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NOTIZIE UNIVERSALI DI (QUANTO E STATO SCRITTO 

daLcttcrati d Europa non folonel prcfcnte Secolo, raà ancora nc’ già trafeorfi , in qua- 
lunque materia Sacra , e Profana, Retorica, Poetica , Politica ,Iftorica , Cronologi- 
ca , Geog rafica , T heolog ica , Eilofofica , Matematica , Medica , Legale , e final- 
mente io ogni Scienza , e in ogni Arte Mccanica come Liberale. 

T B, AT T t D A L I B B, I 'HaTf SOLO ST AMTATl , MA DA STAMVAB.SI 
ove oltre Àqudnto infegnÀno gh Atti di Ltpfia , e tf itigli' terra , l'Effemeride di Germania , e la Biblioteca Uni- 
•verfale di F-anaai ed i Giornali de Letterati d' Italia sfaranno inferite nuove eurio/ità ed inj'egnamenti. 

A PROFITTO DELLA REPUBLICA DELLE LETTERE 

con intagli de* Rami opportuni à fnoi luochi • 

TOMO SESTO. 

Con intUt ejdtto di quinto y? contiene dijlrièuito por ordine di Materie . 
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Del óig. Slg. Patron Colendifs. il Sig, 

ALESSANDRO MOLINO 

D. D. D. 


Refento» fuoi piedi il SeftoT'emo della CaU 
Uria di Minerva , perche rude prime carte 
egli hà /' onore di pulblicare U glorie. di V • E, 
Quella regione cC alto Dominio, che per ciò tiene fui mio libro,' 
mt affohè da ogni mputazJone di fovercbio ardimento . dajohe-^ 
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vede ^ che tmiltjjlma oferta vien {atù dall* offequìo , con 
aria di tributo-, non dada temerità , con prefunzjone di dono. S' 
è degnata K, E. d udire quefie Profe , e quefte Poefie dalle voci 
illupri delle Naytdi Ricouratenel fuo trionfale paffag^to per Po* 
dova, di ritorno dal militare Governo , tanto benemerita. ddU 
tomnmne tranquillità . La fartwia me le hà portate alle mam . 
Spero le farààn grado , ch'io me' ne approfitti , con mettermi nel 
numero di tapte Genti Italiane , e Straniere , che vanno formane' 
do la bell' armonia de fùoi applaufi . Non if degnerà E. E. di leir^ 
gerle, nè che d’ altri fien lette nelle mie fiampe. Sono d' Autore ^ 
che ben pofi'o credere abbia piu d' ogn altro conofciute da vicino le 
fue virtù . Con que fio faggio rivelo al Mondo t onorata ambiz^io^ 
ne, di volere ,per quant' io pojfo, render noti, ed immortali le im^ 
magini de'fuoi meriti. 

Che poi fieno efpofie a* pubblici f guardi nella Galleria di Minerà 
va, mi luftngoy cheV^E. lo riceverà con quel f enfio, con cui vedrebbe 
la fiua gloriofa E (fìgge trà i Ritratti de^li Vomini più Famofi del 
Secolo . y,E. non ha paura ne delle Lodi, nè degli Onori , La fiua 
Modefiia non è men valor ofia nel vincere i timori vani di quel che 
fi a la fiua Fortez^z^ nellojpreZjZjare gli onorati pericoli. Non teme 
L' E(V. la cenf ^*ra delicata de^li Encomi, perche le vien detto ciò 
eh' ella hà fatto, non ciò eh' elta doveva fare. Non fà fiervire la 
moderazione nè al fa fio, nè all' avanzJa, fipreZjZ^andd le Laudi , 
ò per giudicarle inferiori al merito ,ò per fuggire ogni impegno di 
gratitudine . Chi merita d' effier lodato fa non cercare le lodi per 
modefiia , fa riceverle cori magnanimità ; tenendofi tanto al di 
f opra dalla mefehinità di cuore, quanto al di f otto dell ambi^ 
zJone , 

■ Per altro crederei, che la Galleria di Minerva , non foffe luotro 
così poco decente , eh' io doveffi afienermi dal riporci alcun Ritrat^ 
to delle fine Politiche , e Militari Virtù, La dignità della Stampa 
confi fie nel fervire a i due appetiti più ragionevoli dell' Vmanitay 
la Scienza, e la Gloria^ Ognun di quefii bafia a darle decoro. 
Ambedue gli uffici s* uni ficono nella prefente Galleria, Seme alla 
Scienza coi Documenti , alla Gloria con le Notizie . T * ut te le no^ 
bili facoltà , tutte l' arti più Liberali vi hanno luogo, da moflrare 
quanto vogliono, Vofira Eccellenz^a hà una fiima troppo giufia , 
per le Scienza ) un' amore troppo favio per la Gloriai non può non 
gradire il Sito, ed il Lume in cui vado collocando le Pitture de' fùoi 
gran meriti. 

Nè . mi venga imputato, che con ciò io mi voglia arrogare quel 
che ad altri s* af petto, con mettere al pubblico delle Stampe le me- 
raviglio fie fue azÀoni* Sembra che i fuoipari non abbiano ad 
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effere ejpofii m vi fi a del Mondo con dknitk ^fe non dalt Jfiorid ", 
yar che cfuefla fia la ‘vera voce della Cloria per narrare i fdtti 
di cf negli y rmini , che re f: ano tra f pdjfati come nuraviglie , e 
pajfano ai pofteri come efempi, Qnantì fcriver anno dei maff^ 
mi ravoglimenti d’ Europa, tutti parleranno di V* E, I fuoi Co^ 
mandi , le fue ìmprefe , i fuoi maneggi hanno troppo conejjìone 
con quegli avenimenti , per poterne tacere . La Storia del Secolo 
farà anche quella della fìta vita. Quando una penna trafcuraf- 
f e qualche circo^anz^a gloriof a d' alcuna fua virtù, un* altra la 
fcrtverà . Si vedrà in una lingua ciò che non fi legge ffc in un*-^ 

■ altra . Supplirà t inchiofiro dett indiferenz>a ai filenzj della paf~ 
pone. V. E. non può dubitare^ che non fia per rijfplendere la veri- 
tà delle fue genero fé , ed utili fatiche . 

Con tutto ciò la fupplico confiderare , che /’ Eloquenz^a , e la 
Toefia anch* e fé fon benemerite degli Eroi . Sono anch’ e fé due 
lingue ujate Mia Fama , nulla men che 1 1 fioria , e tal volta in 
fiupplimento , ed in correzdon dell* 1 fioria . Poco fi faprebhe del 
gran T ra]ano , fe di lui non parlaìf ? /’ Eloquènz^a . Meno anco^ 
ra fi parlerebbe d* Ercole , d' Achille , e di cent* altri fimili , fe di 
loro non aueffe cantato la Poefia . Oltre di che Cinnocenz^a del 
gran Teodofio non e ofefa da un* 1 fioria ? La Fede d*un Clodo- 
veo da un* J fioria non e fere ditata? La Religione fincera dun 
Valentiniano Primo, non è da una J fioria refa fofpettaì Hà /- 
obbligo ogni 1 fioria d* effer vera, rìffi trà l' e ff ere , e il dover effe- 
re , vi hà una gran dijtanZja , quant* è trài fatto, e*l poffibile^ 
Ogni Storia poi non vive molte età . Ogni Iporia non trova fe- 
de . Importa molto alla Gloria de* Grand* Vomini , che venga l* - 
Eloquenza , e la Poefia in paragone con le loro J fiorie nel cofpet- 
to del Mondo Giudice . Così nota CVniverfo fe le Immagini del- 
la Poefia fomklino aWOriginale y che ne deve e fpor re la Storia , 
e fe la Ampli^azjone dellEloquenz^a collochi inprofpetiva quel- 
le parti, che la Storia dourebbe mettere almeno in ifcorcio. Dall*- 
' altro canto apparifee nelle Figure vivaci del Poeta, e dell* Orato- 
re , il difegno dello Storico, e fi conofee aggevolment 'e ctò che Par- 
te n^conae con maefiria di brevità , e cto che dt forma con l* arte 
di trasformare , 

Eìon fia difearo per tanto all* E. V, , che la favdla dell Elo- 
qùenZja , e della Poefia cominci a precedere le Storie , che dove- 
ranno parlar di lei . TT utte tre mirano al vero , chi in uno , chi 
in altro modo m La via e diverfa, mà lo fieffo è il termine , Pre- 
go Dio, che conceda alle mie fiampe di continuare con fimili parti 
d* ingegno ad adornare la mia Galleria , repplicando tante volte 
i Ritratti di V. E. quante fono le fue Pacific e, e MarZ^iali per^ 

fezàoni. 


fézJoni J e t opere di pubblico beneficio 1 Feticifiìmó poi , Ce mi 
•vorrà fatto d onorare a pieno , e t Officina , e le Fatiche con 
epualche ^iuflo Corpo d 1 fioria deena del grande argomento, on- 
de con tutte, e tre io poffa confeguire mel fine, che tanto bra- 
mo , di confacrare pienamente ta Perfona , e la Stampa alla 
fua Gloria , e di mani fefi armi quale ni inchino con profonda •ve- 
neratiione 


Di Voftra Eccellenza 



p^niilifs. Deviti fi. OJfeqimfifs.Servìttrt 
Girolamo Aibriui . 


Digilized by Googl( 


Gifòlamo Albrizzid letterati à' Italia . 

Onfipuò veramente negare, che non tanto il decorfo 
fecolo in gran parte (ìa (lato , quanto il nafeentefìa 
molto amico alle Lettere , benché nafea per Aia dilgra* 
zia fra Farmi , lo ftrepito delle quali fù Tempre infauAo 
alle mufe . Fare un fatai giro a Noi occulto , che dopo 
il corfo di var; Secoli , A vadano rifvegliandogFinge> 
gni à miglior ufo, e richiamino l'amore d'uno Audio 
piùfciclto , eia foda ricerca del buono , e del dilette- 
vole • Rafembravano nè Secoli oltre palTati , fìami le- 
cito il dirlo, i più dcgi'ingcgni o puerili , o Lofehi , o plebei , fi perche a mol- 
ti non piacevano , che fiori , e frondi , altri non s’arrifchiavano fare un puf- 
fo avanti, fé non ave vano afiìcurata prima la mano fopra il credito d’un più 
forte, od’unpiù ardito, e finalmente alcuni di guaAo talento avevano così 
avvilita l’umana libertà, che pareva un misfatto il parlare Contro gli antichi, 
quafiattoniti , anzi Aupidi veneratori dcll’ufurpataTirannide di tanti no- 
mi . Pure vengono dall’alto di quando in quando imprefli in molti certi di- 
Ainti , e illuAri Caratteri , che piegano lenza avederfene il genio loro all’- 
amore dell’accrefcimento, o miglioramento dell’ Arti liberali , e delle feien- 
ze, rompendoli ogni fune di fchiavìtùmal iòfTerta,e non penlàndo ad altro, 
che al vero . Quindi è , che abbiamo veduto inun fubito nafeere tante Ac- 
cademie, ufeir in campo, come di sbalzo tanti Spiriti Creatori di cole nuo- 
ve , fquarciarfi all’improvifo il velo di tante bugie , e d’un ignoranza fi nera , 
c come un beneHpidemico andar ferpendo di Città in Città, di Provincia in 
^Provincia, diRegnoinRegno. IGrandihannobevutoanch’dfi qucA’aura 
Nobile , e avantaggiofa , s’unifcono a proteggere , ed à beneficare una tal 
fotta di non volgari ing^ni, cinterefiaticon gloria fomentano le lore fati- 
che , premiano i loro iùdoti , e danno braccio generofo a far ciò , che la 
difgrazìa , ò povertà di molti ( che fuol tarpare l’ali agii animi più iublimi ) 
non potrebbe fare giammai . lo qui non veglio apportare una lunga fchici a 
d’Accademie pochi anni addietro erette , le quali a Ipelc Regie de’ loro So- 
vrani Ridano continuamente a un tale lavoro . Ciò none noto a chi è affat- 
to fore Alerò nella Letteraria Repubblica . Non ho altro da dolermi , fenon 
che l’Italia, ch’c Stata la MacAra di quali tutte le Nazioni dei Mondo, in cui 
abbiamo chiari efempli , e memorie illuAri di tanti Capi fublimi , e inimita- 
bili in <^ni fotta di Letteratura, e che finalmente è Stata il terrore, d’invidia 
di tutti, ora fiafog^etto inqueAogenerc('fiamilccitoildirlo)quafidiCom- 
pafiionc , fia diAinata generalmente a piagnere più che a godere , e a trion- 
fare, e foia, e mcAaguardacon occhio languido i progrcilli altrui , non per 
mancanza di foggetti , o di Spirito , o di quell’impreflb lòvrammcntovato 
carattere , ma di chili protegga , gU attizzi , c a loro dia fiato . Veggiamo 
erette , ccoAantcmente , e largamente beneficate tante itrepitolc Accade- 
mie Sperimentali in paefi Aranieri , ed in altri , quali una volta dal noAro 
Mondo di vili, cucila Mifera Italia appena, fc qualche fiata fenclcorge l'- 
Idea, oil primo fcintillare di qucAe , ofparilcono, come un baleno, onon 
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DISCORSO 

Per proporne il Problema nella Solenne Accademia de’ Ricouraci 

tenuta ad onore 

D I 

Sua EccelUftT^a il Sign$r 

ALESSANDRO MOLINO 

P. GENERALE IN TERRA FERMA. 

Al fuopafTaggio per Padova, di ritorno dalia Tua Carica, 
il dì z$. Settembre 1705. 

Prima Parte. 

A vita, d’ogni Principato non c mai altro i che una per 
petua vicenda di guerre, e di paci. I Principi,! Senati 
1 Minillri mai altro non configliano, non deliberano, 
non efequifeono che aftari, ò guerrieri, ò pacifìci. La 
guerra, e la pace fono i due Poli di Stato sù cui fi 
rano tutte le rette, e le oblique Sfere d’ogni Politico Cic- 
lo. Tredeci Secoli conta di gloriorifsima vita la nofera 
gran Regina Repubblica. Quefea mezza eternità di Do- 
minio , a ben confederarla , che fù? Una vicende- 
vole fuccefsione di pace , c di guerra. Tale è il Defeino 
d’ogni mortale Governo, d’efserein continua fecenda, òper Militari, ò per 
Civiliavvenimenii. Quante guerre addunque, e quante paci fono entrate fin 
Ora a tefserc la lunga vita del Veneto Impero? Vita, che felicemente trapafsa 
tutte le età delie viventi, e delle mone Repubbliche. Vita, che con la dura- 
zione di mille c ueceni’anni, occupa ommai oltre la quinta parte della vita 
ftefsa, e del Mondo , e del Tempo? Ora in tanta copia di Veneti Allori, e 
di Veneti Ulivi fi fifia la meraviglia d’ un attenta curiofità, e viritrovauna 
Guerra ftupenda fopra tutte le Venete guerre ; e vi difeingue una pace nota- 
bile fopra tutte le Venete paci . Manco male, che non abbiamo da manda- 
re la memoria molto lontana per ravvifarlc. Noi tutti fiamo ftati , e dell’una, 
e deir altra , polso dir, fpcitatori. Quella feupenda guerra, che intendo, è 
ruliima guerra Ottomana. Quefea notabile pace, che accenno» è la prefen- 
tc pace, comunemente chiamata la Veneta Neutralità. L’uno, e l’altro di 
quelli Politici cafi, è fin ad ora il più memorabile fra tutti i cafi d’una co- 
si antica Repubblica. Non è quefto ne il luogo, ne il tempo dametterein 
bUlancia di fiato mille, e trecento anni di Veneti fuccefsi, per ritrarne il ve- 
ro pelo, e compararne la maggioranza . Ognun’ sà, che V Adriaco Valore 
non hà avvta maggior occafione da comparire magnanimo, quanto nell’ul- 
tima guerra col maggiore de’fuoi Nimici. Ognun vede, che l'Adriaca Sa- 
pienza non s’ è mai fatta conofccre più avveduta-, quanto nella prefente 
pace coi più potenti de’fuoi Vicini. Pure chi volefie averne una breve evi- 
denza , in vece di cercarla nelle Storie , la guardi con una fola occhiata 
nella ragione . 

Qaàlaria ii Minerva V * A . La 
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La Libertà regnante in Venezia non teme la morte naturale , a cui fono 
foggctti gli Stati per gli interni dilbrdini di Governo . Le fue Leggi fono tro- 
po bene ordinate al fine pretefo della pubblica felicità . Tutti i fuoi ordini fon 
tropo bene accomodati alla meravigliofa moderazione de' nobiliffimi fuoi Cit- 
tadini- La fua Reale fbllecitudine c tutta ripofta principalmente a ben guar- 
darfì da quella morte violenta, che viene in tutti gli Stati dagli edemi peri- 
coli. La cuRodia dai rifchi ilraniecìfùfempre.e fempre bà da efsere il maf- 
fimo de’ Saviffimi fuoi genero!! timori . L’ Adriaca Regina fi volge con la 
inaeftà del Verginale fuo fguardo verfo il Levante ; ed oh che fpavento ella 
vede d' intorno al Regio fuo fianco I Vede la Turca grandezza coronata coi 
rapiti. Diademi di due Imperi , e d' oltre a quaranta Regni. Guarda con la 
canuta flia^irudenza nciritalia, ed oh che ofserva. Si olserva circondata da 
quelle ampio Corrane . che intrecciano la formidabile Ruota alla Fortuna d'- 
Europa- Fin che i Governi del Mondo auranno potenti Vicini , auranno al- 
tresi ò-Nimici tremendi, ò fpaventevol'i Amici. Così è auvenuto per credici 
Secoli al Veneto Principato, con maggiore, òcon minore cimento dell' Ar- 
mi, e de’ Configli, fecondo le varie au venture dell’ Uni verfo. 

Chiamo l’ultima guerra Ottomana il maggior cimento dell' Armi pubbli- 
che, perche il Turco è il maggiore de'noftri nimici; e perche l’ultima del- 
le fue guerre fù la maggiore di tutte le guerre Ottomane . Bada notarne il 
principio, bada confiderarne l’evvento . Dicci volte entrò il Veneto valore 
in Ideccatocon l’Ottdmana fierezza. Qped’ultima volta folamente fu Vene- 
zia la Provocatrice del Turco Mondo. Queda fol volta il Veneto valore todt'mfe 
ilTurcoorgogliofia dimandargli la pace. Queda fol voltafegnò l’Adriane’fuoi 
Fatti Reali la Turca guerra col Trofeo coronato d’ un Regno vinto. Cedo 
al mio impegno, fe tanto non bada a coronare queda guerra col primato 
fopra tutte le guerre tra TOttomano, e Venezia. 

Chiamo altresì la prefente pace , che hà nome la Neutralità ; il mag- 
^or cimento de’ pubblici Configli, perche i Princìpi venuti tra loro in con- 
tefa d'una gran Monarchia, fono i maggiori de’nodri vicini ; e perche la 
prefente pace è la più difficile di jUtte le paci avvte co’ Rè vicini . Più an- 
cora. Rè vicini, e irà sè Nimici. Più ancora più Rè vicini, ed in gelofia 
d’ efsere uggualmente amici della Repubblica. Bada guardare il fitodique- 
Ita pace; bada penfare alla fihgolaritàdi quedo efèmpio. Oh quanievolie 
fù invitata Venezia a partedei rifchi , edella gloria dai Monarchi fuoi confinan- 
ti ! Quante volte vide l’ Italia fconvolia da varj rauvoglimenti di fucccf- 
iìoniRealì ! Quante volte pafsò la guerra per i Veneti Campi , qua! torrente 
difccfo dall’ Alpi , ad innondare ò Ereditate , ò pretefe Provincie? E pure 
queda fol volta fieJe Venezia Spettatrice armata delle altrui guerre. Que- 
lla fol volta la fua pace è un pafsaggiero deccato delle più gran Liti , che 
gettafsemai laDifcordia io Europa. QuedafoI voltaconferva per tanto tem- 
po una comune amicizia gradita da Principi tra sètmpodidi pretenfioni,e di 
roafsime; comune amicizia decorofa alla libertà confervata nel fouranno fuo 
arbitrio ; comune amicizia benedetta dai Sudditi avvifati dalle difgrazie de'- 
cfsctnpi contrari a conofcerc il gran bene del minor male. Cedo altresìal- 
la mia Caufa, fe tanto non bada per dar l’onore a queda pace, d’ efsere non 
meno a più difficile, che la più generofa dì tutte le Venete paci. 

Ciò podo per vero , com’è verìfsimo , qual utile verità fe ne fprerac a 
forza ragionevole di buon dìfeorfo ? Eccola, Signori Accademici . Se l’ul 
tima guerra Ottomana , fe la prefente pace Neutrale Ibn le fupreme cu- 
re di Stato , che abbian tenuto in penfiero la nodra fublimc Repubblica , 
ne ficguc, che quede due fieno le principali occafioni , che in mille , e 
trecent' anni di varie venture , abbiano elsercitate le virtù de’ Veneti Sena- 
uri . C^nfeguente altrettanto indubitabile, quanto gloriolo per chi oitennela 
&rtc di maneggiare con frutto in quedi tempi ,ò l Armi, ò le Malsimedella maf- 
uma frale Repubbliche . Chi poi avcfsc,àvvtotuito infiemegran parte in quella 
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guerra, ed in quella pace , ò Scnator felicifsima 1 quei fi potrebbe vantarli 
d’aver avvto per loggciio del fuo valore, per materia delle lue pratiche, la 
guerra e la pace, le più fingolari, le più nieravigliofe, che abbia vedute la 
Regina Tua Patria , in iredeci Secoli di ìiberillimo Regno, tefsuto con vinccn- 
devoli fucccfiìoni di militari, c di pacifici avvenimenti. 

Non entro nel particolare de’ veltri meriti , ò generofo Alefsandro . Que. 
Ilo non è pelo dalle mie fpallc, ne opera da pollire con la mia lima. Dico 
folo in favore del prefo afsunto: Chencirultima guerra Ottomana a voi fu- 
rono dati due rari uffici . Voi Capitano delle Navi liete ufeito il primo a por- 
tare al Turco la memorabile Sfida . Voi Capitan Generale fiete tornato in 
mare, quando la guerra comminciò ad elscre sfortunata; ne avete ripolla la 
Spada , finche l’orgogliofo Nimico non hà pregata la vollra Repubblica a 
deporre il Reale fuo fdegno . Dico folo dalf altro canto. Che nella prefente 
pace Neutrale è a voi toccata la fone di molti Itraniffimi impieghi . A voi 
è toccata la novità deU’alia im prefa, la difficoltà del gran principio, l’impe- 
gno del raro efsempio , e cinque anni di continuo efperimento . Qua\ fiate 
rjufcito e nell’uno, e nell’altro cimento ben lomoflra la diuturnità del co- 
mando in comando di Repubblica . Ben lo manifefla il contento dei Sud- 
diti, e Sudditi da voi retti ne’ tempi delie feiagure . Ben lo dicono concor- 
demente i Principi, i Capitani Stranieri; ma Principi, e Capitani peraltro 
trà sò altamente difeordi. Se la voflra virtù è notifTima in Afta , ed in Eu- 
ropa; poiché a villa dell’ Europa , e dell' Afta fi è fatta vedere in guerra , 
ed in pace; la voflra gloria è indubitata la vollra gloria è certiffima. Glow 
ria, che importa l’efservi refo famofo , e grande nella più gloriofa guerra , 
nella più gloriofa pace , che vantar debba la vollra SerenilTima Patria , Tut- 
to quello è fuori d’ogni dubbio. Tutto è più cheiìcuro. Quel folo, che può 
rcllare ancora nell’ incertezza fi è appunto quello. Àttendetes’io dicati vero. 
Ciò che rella in incerto fi è. Se maggior gloria vi fia venuta da quella guer- 
ra, ò da quella pace . Voglio dire . Se più vantaggio abbià avvto la vollra 
Sourana Repubblica dal vollro buon maneggio delle fue Armi , ò dal vo- 
flro buon maneggio delle fue Mafsime. Il dubbio é ben degno d’una Eru- 
dita contefa, e a un Letterato giudicio, chi può negarlo? 

Sù dunque. Signori Accademici, con nobile, e dotto contrailo date a ve- 
dere a quello gran Senatore i fuoi meriti; i^tte fentire a tutto lo Stato le 
comuni obbligazioni, date a conofeere agli Stranieri, che anche noi fìamo 
a parte della fua gloria . Intendano efsi , che fe a loro cediamo nel numero 
delle voci in lodarla, e nella ellenfione de’ Paefi da fpanderla, non cediamo 
ad alcuno nell’attenzione di ben conolcerla , nella follecitudine di ben ve- 
nerarla. La gloria non è mai, altro , che una Ibnora notizia , eh* eccita gli 
applaufì, che invita le lodi. Chi difputa per renderla più chiara, e per me- 
glio conofeerne i pregi, audio rende, flò per dire, più gloriofa la gloria . 
A quello fine, non potendo noi ellendere la gloria ael nollro grande Alef- 
fandro, vi chiamo. Signori Accademici, ad editarla. 

Però vi dimando , però v’eccito a dirmi . Se un gran Senatore mandato a 
rapprefentare in Suprema dignità una Libertà coronata , fi renda più glo^ 
riolo col buon maneggio delTArmi, ò delle Pubbliche Mafiime. 


HO’ DETTO. 
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Seconda Parte . 

O Gni Vomo grande qui in Terra hà tré gran Giudici delie fiie grandi 
operazioni. La Cofcienza , il Principe, il Mondo. Col giudicio della 
Cofcicnia egli appaga fe llefso . Col giudicio del Principe appaga il Prin- 
cipato- Col giudicio del Mondo appaga il Mondo . Tre gran doveri d’o- 
gni gran virtù. Tré gran pericoli d’ogni grande abilità. 1 re gran mercedi 
d’ogni gran merito. Dalla Cofcienza viene quella mercede, con cui la vir. 
lù è premio di sé medefima . Dal Principe viene quel premio , eh’ è con- 
trafsegno della virtù . Dal Mondo viene quella pubblica approvazione, eh’ 
è la maggior certezza d’una rara eccellenza - 11 primo è un bene interno, 
che fi chiama felicità . Il fecondo è un ben foraitiero J, che hà nome ono- 
re. Il terzo è un bene fplendidifsimo, che fi nomina gloria. Nel Tribuna- 
le delle Cofeienze giudica la ragione; perche nefsuno nel giudicarfida vero 
può efsere ingannato da sé medefimo . Nel Tribunale de' Principi giudi- 
ca rVomo ; perche vi fi giudica sù quel folo che può vederi’ Vomo. Nel 
Tribunaledef Mondo giudica l’LJmanità, perche vi giudica la comuneopi 
rione. L’ interna felicita contenta l’Vom da bene; a cui bafla d’ efsere lui 
teftimonio a fe rtcfso della fùa rettitudine. L’Onore foddisfà all’ V^omo Civi- 
le, che in prova della fua virtù vuole il tefiimonio della fua Patria . La glo- 
ria è l’allegrezza dell’ Eroe, perche a manileftare la propria eccellenza , vuol 
potere contra ogni tefiimonio , produrre il gran leltimonio del Mondo . lì 
con regione . L’ Vomo da bene dà conto di sé lolo a sé ficfso. L’ Vomo Ci- 
vile ha da dar conto di sé arche alia fua Patria. L’Eroe ha da dar contodisè 
al Genere Umano . La gloria dunque è la gran Scienza degli altrui gran Me- 
riti. La gloiia é l’infallibile, e l’inappellabile fentenza delle altrui chiare per- 
fezioni, promulgata nel gran Comizio dell’ Univerfò. La gloria e la Cofeien- 
za del Mondo, come la Cofcienza d’ogni Vomo è la interna fua gloria. La 
gloria, finalmente, è una immagine dellealtrui virtù, cheli va riftampando 
di mente in mente, di età in età, a mifera, che la notizia dell' altrui eccel- 
lenza fi va fpargendo di Nazione in Nazione, di Secolo in Secolo. Quella è 
la vita di me,moria, che vivono gli Eroi anche dopo la vita. Quella c firn, 
mortalità de’ nomi , che và emolando la immortalila degli Spiriti . Qiic- 
fio é quel guiderdone degli Vernini veramente illuilri eh’ é fuori della 
giurifdizionc de Dominanti , fuori della Tirannia del Tempo . Fuori dell’ 
aftoluto poter della morte . Hanno autorità i Dominanti di dare , e 
di torre gli Onori ; ma non la gloria . Hà violenza il tempo per ro- 
dere le memorie delle Piramidi , e de Maufolei; ma non la gloria. Hà po. 
teflà la Morte di levare algloriofo la vita; mànon la gloria. Maggior bene, 
in fomma , non hà il Mondo dopo il vero bene.ch’é la Virtù; perche la glo- 
ria appunto è il vero ritratto della cccelfa Virtù. 

.Non mi avvanzo, immortale Alelsandro, a cercare qual fia il giudicio del- 
la Cofcienza sù l’opere voflre- Voi abbaflanza fiete pago di voi flefso . Voi 
avete quel gran guidardone delle voflre virtù, eh’ c la interna certezza d’ a- 
vere empiuti gli alti doveri de’voflri altifsimi Uffici. Molto meno ardifeo di 
porre il piede profano sù la tremenda Soglia del Senato per intendere qu.il 
giudicio formi la voflra Patria fu i voflri meriti . Canta la lama il pubbli- 
co gradimento fcritto sù perpetue pergamene d’onore. Ma che.> Gli Oracoli 
del Senato anche letti nella 'L romba della Fama a caratteri diSourana lode , 
fono al mio fguardo come arcani di Kegno . 11 mio rifpetto gli venera , 
anche fatti palefi, col dito alla bocca più che i chiufi Miflcri dell’ impene- 
trabile Eleuli . M'accoflocon p.ifso franco al Tribunale del Mondo . Que- 
llo non può aver mai gelofia di Segreto, quando tutto il fuo Milleio è ncll’- 
cfser lutto palefe . In quello Univerfalc giudicio ricerco lenza tema di violar 
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Santuari di Politica, fcnza orrore di profanar Cortine di Stato. Quivi di- 
co francamente ricerco qual fia la voftra gloria . Quivi dimando che fenten- 
2 a hà dato il Mondo di voi. Richiedo d^alla comune opinione , fe vi chia- 
mi più glpriolo per il buon mane^io delle Armi Venete nel Levante , ò più 
gloriofo per il buon maneggio delle Venete maffime nell’ Italia . Mà prima 
d‘ udirne rifpofta intendiamofi bene. Interrogo il mondo si; ma qual mon- 
do? 11 mondo cfpeno delle azioni, che s’hanno a giudicare , il mondo giu- 
dice competente delle virtù . Mà qual è queRo mondo/* Quello, che al dì 
d’oggi onora Socrate avelenato jià tanti Secoli da Atene . Quello , che an- 
cora efalta Scipione sbandito già quafi due mille anni da Róma. Quello che 
tuttavia loda Annibale, fatto fuggire già tante età dà Cartagine. Quello è il 
mondo, che interrogo, e quello appunto, m’ hà già latta la rifpoita con la 
lingua di tutti i buoni, con la Scienza di tutti i Saggi 

Tutti mi dicono ad una voce. Quella è la virtù maggiore , che più bene-' 
fica il Dominio, e lo Stato. Quella poi è la virtù piùgloriofa , che hà refa 
più nota nel mondo lafua beneficenza. Habbiamo già in mano la ficuriffi- 
ma regola da mifurare gli Eroici pregi. Tal fia di chi non si ben ufarne* 
Per decidere il nollro dubbio , fi hà da cercare la maggior beneficenza , la 
maggior fama delle virtù. Sà da decidere prima, fe le azioni voftre, ò gran- 
de Alcfsandro , Il fieno refe più note , fi fieno, refe più utili nel Levante, ò 
neiritalia. Sapuiio queflo, fa premo di certo, fe nel Levante , ò nell’ Italia 
vi abbiate cinte le Tempie di maggior gloria . Che piùfi iarda? Alla prova. 

Udiamo dove fofser più noie le vollre virtù. Tanto in Grecia, quanto in 
Italia avete avvto per Teflimonj delle azioni voflre il più colto Emifpero . 
Avete avvto i più veri giudici delle azioni Militari, e Civili. Tutte Reazio- 
ni voflre erano notifsimc in tutte le Goni d‘ Europa. Tutte furono giudica- 
te da’ Capitani piùcfpertl, dà miniflri più illuminati, da Principi più Saggi 
del noflro Secolo. Gli affari di quella Guerra , i maneggi di quefwpace fo- 
no troppo uniti con gl’intercfsi di tutti i Principi , con le imprefe di tutti i 
Capitani , con le pratiche di tutti i Miniflri del noflro Mondo. QuellaLc- 
ga, e qucfla Neutralità fono due evidenze per manifeflarc , che nefsun Ca- 
pitano, nefsun Miniflro hà operato più in palefe di voi , ne più di voi ha 
cfpofle le fue virtù al comun Sindicato d’Europa. Qual però è fiata più no- 
ta , qual più divolgaia. La virtù voilra nell’ Armi? O la virtù voflra ne' con- 
figli? Vi ficte refò più famofo nelle faccende avvte col nimico , ò in quelle 
avvie coi vicini? Confefso la mia incertezza più che mai dubbia. Lo decida 
chi può. Non sà a qual parte piegarfì nella mia mente l’opinione , e la 
ilirna. 

La maggiore, ò minore beneficenza di quelle virtù fi egualmente note , 
e famofe, darà forfè col Aio pefo il crollo alla indiferentc billancia. Quella 
feioglierà laQueflionc. Attendiamo fe così fucceda. Già parlo d’imprefe no- 
lifsime . Ogni cenno vale a rifvegliarc in capo un Iftoria . In Grecia ofser- 
vo, generofo Alcfsandro , che il voflro valore falva un nuovo Regno con 
una battaglia . In Italia vedo, che la voflra prudenza preferva un antico Dominio 
con una pace. Làin Mare voi ricuperatela Maritima gloria all’ Armi Venete. 
Qua in Terra rinovatc la Civile riputazione delle Venete Mafsime. Laufei- 
ic a riparare difgrazie , che vincevano le pafsate Vittorie . Qua andate ad 
impedire ruvine, che rendevano infelici le pafsate felicità. Di la partitecon 
lafciarc una proffiraa pace , dove avevate rinovata una lunga guerra . Di 
qua venite con lafciare due guerre già da voi avvezzate a rifpettare un’am- 
mirabile pace. Dall’ una pane a ben confiderarlo, il beneficio è più nobile, 
daH’alira è più caro. Quinci futilità c più famofa, quindi ella è più necef- 
faria. Oltre Mare giova la voflra fortezza a quella parte della Repubblica 
eh’ è Monarchia ; perche la conferva Regina . Nella noflra Terra giova la 
voflra prudenza a quella parte di Monarchia , eh’ è più Repubblica , per- 
che a lei conferva fafsoluta fua libertà. Nel maneggio delle Armi aveieawto 
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gran bifogno di far I^ga co’ voftri configli. Nel maneggio de configli avete 
'avvia nccefsiià d' unirvi il decoro delle voftre armi. La difficoltà fù da per 
lutto in fommo grado. Dà per tutto furono terribili le confeguenze . In un 
luogo, e neiraliro un voftro fallo di Stato poteva recare defòlazioni . e di- 
icrediii. Che dunque devo conchiudere ai lume di retta ragione? Che voi 
avete fatto in quella guerra quel più , che richiefe il Militar voftro impero. 
Che voi altresi avete fatto in quefta pace quel più , che s’ afpettava dal 
Civile, c Militar voftro comando Cnc in /bmma , in ambedue i Gover- 
ni fiele giunto alla Cima della pofsibilc perfezione, per quanto portarono le 
forze, per quanto concefsero le occafioni, per quanto vi permife l’ autorità , 
per quanto fù lafciaio di potere all’ umano arbitrio da quella fortuna , che 
meglio fi chiama la providenza. 

l^uali con proporzione furono gli impieghi, eguali i pericoli , eguali le 
fatiche, eguali pofso dire gli evvenii . Chi non laracoftreito a ccnchiude- 
rc, che fù parimenti eguale conia dovvia pioporzione la gloria? L’unr. vi 
pubblica fublime nell’impero delle armi conira il maggiore dc’nimici , nella 
maggiore delle fue guerre. L’altra vi pubblica fublime nel mìnillcro de' con- 
figli praticali co’ maggiori de’ noftri Vicini nella più difficile di tutte le paci. 

Se refta il noftro dubbio nella fua prima incertezza, non e diffetto de’voftri 
ingegni. Signori Accademici, è perfezione della altrui gloria. Gloria perfet- 
lifsimadel Veneto noftro Alefsandro fi è, che in ogni fua dignità fi fia refo 
egualmente ammirabile, egualmente amato, egualmente benefico, che vuol 
dire egualmente gloriofo. 

Che cofa abbia decifo sù ^uefto dubbio il Tribunale della voftra Co feten- 
za, voi lo fapete , magnanimo Senatore . Voi, che con pufillanima mode- 
ftia non vi offufeate l’ intelletto , ne con fuperba ambizione vi acciccaie la 
volontà nel dare il giufto prezzo alle voftrc virtù. Che cola abbia decifo il 
Tribunale del Principe, lo dicono tanti Public! teftimon') , che parlano per 
!c vittorie di quella guerra, per le pratiche di quefta pace. Quelli Sourani en- 
comi, quelli fono i veri Onori. Onori, che parlano a caratteri d’ approva- 
zione, e di concerto con la gloria. Onori , che difcorrcndo in chiare voci , 
non ialcian luogo agli equivoci irà il merito de’ natali , ed il merito delle 
azioni; nàia virtù del favore, ed il favore della virtù. Che colà finalmen- 
te ne decida quefta letterata Adunanza, che fpccola sù la voftra gloria, che 
la efamina , che la contempla. Ve l’hò già detto. Ella porta opinione , che 
in Levante, che in Italia avete operato in maniera , che tanto nell’ armi , 
quanto ne’maneggi di Stato j vi fiete per tutta Europa Stabilita una cbiarif 
iima riputazione in tutte le più fingolari virtù e Militari, e Civili . Così v’- 
hanno detto fin ad ora le Najadi Erudite di quello Antro con la linguadelo- 
Todifeorfi. Così le invito a ridirvelo luccelTivamente col canto de’ loro Car , 
mi. £ ne dò loro l’Efcmpio, e la mafsa col prelente Sonetto. | 

SONETTO. 

S * Anna nel Greco Mar d’ Afia il Gradivo , 

E a l’ Adria ribellar fi le vittorie . 

Và Alcllàndro, e lo vince i c gran memorie 
Di valor lafcìa in ogni Lido Achivo. 

Arma due Marti Europa , <^nun nocivo 

Con l’ Adria vuol partir perigli, c glorie. 

£ chi in Italia allor (ditelo ò Storie) 

Serba tr.^ l’armi imicr l’Adriaco Ulivo? 

Quanto la Liberti ne l’ Adria piace 

Moftra a tutti Alcfl'androj c lo dichiara 
Coi configli a pid Rè, con l’armi al Trace. 

Miralo Europa altiera, ed Afia avara, 

Tù di lue guerre apprendi a romper pace, 

. Tù di fue paci a voler guerra impara . 

A Sk* 
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ALESSANDRO MOLINO 

I 

Iletto Trov. Generale in T. F. ne tempi difficili , 
che calarono ne' Stati della Serenifs. Republica 
i due Eferciti Stranieri dopo la morte 
di Carlo li. Kè di Spagna . 

Oppic Faci fcuotca Marte Straniero 
Nel Campo altrui , per proprio Campo detto ; 
E r Adria , benché in pace , in ^ran pernierò , 

' Dì feno il Capo armò , d’ Acciaro il Petto > 

Di valor, di prudenza al miflo impero. 

Savia deftra cercò , forte intelletto ; 

E feci fe quel Souran giudicio intero. 

Fri tanti Eroi di Stato , il più perfetto . 

Sì. Alcflandro, t’elclTe alto conf^lioi 

Che una Patria Regai ne’ luoi timori , 
Quando non invocò l’ ottimo Figlio ? 

Talor la Libertà donò gli Onori i 

Mà in dar Ponor del pubblico periglio,. 
Ogni Patria onorò Tempre i migliori. 

I. mandato fempre dalla Serenifs. Repubblica alle 
fue Imprefe più difficili tanto in Levane 
le, quanto in Italia. 

E PAdria in guerra chiama il Turco orgoglio, 
Vada il primo Alcflandro, e PAfia shdi. 

Se in Grecia par vacilli il novo Soglio , 
Duce vada Alcflandro ai Greci Lidi . 

Se de le glorie d’ Adria è Scio lo Scoglio , 

La gloria ad Alcflandro, c il Mar fi fidi. 
Se in Argo alza già il Trace un Campidoglio, 
Tù Alcflandro il gran Nodo ivi recidi. 

Se Scuote la Dilcordia e Ferro, c Face 

Nel fen d’Italia. Olà. Alcflandro vada 
Trà due Guerre a ferbar la nollra pace . 

S’aggcvoli a la gloria ognun la Strada. 

A' unAlcuandio è aflài , fc a PAdria piace 
Confidar P ardue Imprcfc a la fua Spada. 

2 molto lodato con Ducali dall Eccellentifs. Senato * 
e Sopra tutto per avere ben meffe in pratica le 
pubbliche muffirne nelle pericolofe occafto~ 
ni di tante arme Straniere in Italia, 
e negli Stati della Ser. Repub. 

A Guzza Poichio Invidia, in van t’afcondi. 

A P Alcflandro fuo fcrivc il Senato 
L’arte, il valor d’un Senator Soldato 
Premia con lodi. Altro che onor di Frondi? 

Scrive, eh’ ci reflc, coi penfier profondi 

De la fua Patria, de la Patria il Fato. 
Scrive . Che più ? (Tome tin Souran ch’è grato 
A un Alcflandro. Invidia e cherifpondi? 

Ah. L’applatifo Sottrano è onor sì notoi 

Ch’ anche a P invido Zelo il labbro inchioda , 
CP nc fa ufeire ogni empio Strale a vuoto * 

Libera voce avvicn , che adular s’ oda . 

Mà quando adulò mai lìbero Voto ? 

Gran Giudice è il Senato anche fe loda . 


Kk il gran merito d'aver hù hérie efesio il fapieit» 
tiffimo,ed utiliffimo ctmfiglio della FhMta 
tralità nelle preferiti Guerre tra le "Prin- ' 
eipali Potenze d F.uropa,mentreche 
le loro .Armi erano ne' Paefi , 
della Serenifs. Repub. - - 

C Loria di Libertà , valor di Regno , 

Ftì il rifiutar d’Emoli Re gl’ inviti; 

E con novo di Stato utile ingegno, * 
Sol preltar lo Steccato a le gran Liti . 

Ma che? Di pace altri è formar diflegno, 

Altro cfcquirlo in mezzo a’ Brandi arditi . 
Altro è il dire,altr’èil far, che a doppio ìclegno 
Dia timore il Leon, fenza ruggiti. 

Lò sà l’Adige, il Pò, P litro, l’Ibcro 

E la Senna, e il Tamigi, e Io sà il Reno > 
Se il fatto aggcvol fù quanto P Impero . 

Ne la grand’opra il gran penfiero è il meno. 

Una pace ferbar, fù il granpenfiero. 
L’opera fù, porre a due Guerre il freno. 

Continua cinque Campagne nella carica di P. Gene- 
rale in T. F. mentrecbegli altri Principi hanno 
in queflo tempo mutati in Italia più Capi- 
tani,e da tutti hà ricevuto molte lodi, 
e molti uffici d ottima corrifpon- 
denza, e di finterò gradimento. 

Q uante mutò in un LtiftroArmì, e Campioni 
La Guerra, che per noi parca fugace! 

E un Sol Cultodc de la noftra Pace 
Vidcr le Gallic, e videro i Trioni. 

Chi nel ciglio il fcren, chi lampi, e tuoni 

Portava . Quale Uliflc , e quale Ajace . 

E contro il fiero fol , contro il fagace , 

Un Alcflandro armò Squadre, e ragioni. 

E tanto vari ingegni, e ognor difeordì 

O’in favor de POccafo, òàprò del Polo, 
Sempre in lodare un fol furo concordi. 

Mandano gli altri Remi i Duci a Stuolo, 

Ne ballano a Plmprefa. Invidia mordi. 

L’ Adria manda Alcflandro , e baila un Polo! 

Doveva molte volte rif pondero d' improvifo a gra- 
viffitme richiefie de' Capitani Strauieri . 

D ei Rè d’ Antiochia al piè, terribil Cìnto 
Con lo Scettro fegnò. Duce Romano, 

E fù del Rè il configlio allor sì vinto; 
Che Pinduggìar, nonché il negar fù vano. 

Quante volte, ò Aleflandro, a j>iè il recinto, 
Con la Spada vi fu, flraniera inano? 
Quante addoppiovvi intorno il Labirinto 
DT grandi inchiefte, e dibrev’oreinvano? 

E pur quel di Scria fole a sè ftcflb . ' 

Fà ragione, fc vieta, ò fe concede. 

A voi cribra un Senato <^ni fucceflbi 

£ pur nel ri(chk> di chi armato chiede, 

Vc§go Antioco una volta, c voi sì fpeflbt 
Voi fate da Alcflandro , c Antioco cede* 

Vfa 
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^fadìtmpomtm^VMrìenia^ìfitenxe i e nella 
pompa di militari Rajftgne , ed in altre pubbli’ 
thè feftc con mafiche » e Danze . 

Elitre r Acquile quinci c quindi i Gigli, 
Con pompa di terror fpicganfi al verno, 

E l’Adige rimira in gran fpavcmO| 
Lampeggiar Fiori > c fulminare Artigli j 

Configlio fù tra i rari alti configli, 

Moftrar con pompa unprovidoardimcnto. 
E far che in meiio a popolar lamento, 
Delizia univerfal copra i perigli. 

però di tempo, in tempo a lieta fella 

^hict a Alellandro ogni fuo Siuol gwrriero i 
£ canti, e danze a Marzial cura inneità . 

Fù in Capua error di Militare impero 

La trefea d’ Annibai . Qui pompa onefta, 
D’un Alcfsandfo in pace , e un bel miftero . 

%tn gran Capitano Straniero difie , che la Veneta 
^utraliik era un mirabile Orologgio f mà che 
non ci voleva per ben regolarlo minor men- 
te di quella di S.E, Il iig,^eJiandro 
Molino Trov. Cén. in T, F. 

T AI Pace, che non c guerra, ne pace, 

£ machina di Sialo, e così ordita. 

Che divifa in più rolc, è fol capace 
D’ un moto , che le imprima ordine , e vita . 

L’unì il Senato, e à quella man, che il Trace 
Provoca in guerra , la fìdò sì unita . 
Reggila, dìfse, cornea l’ Adria piace, 
la Colomba fua tù fei l’ Archita. 

Alefsandro la piglia, e al dubbio vento 

L’crponc , c ofserv a i voli , c rifehi i e grida . 
Or la Patria dà mè vuole un portento f 

Così la llefsa man, che l’Afia sfida 

A non più udita guerra. O gran cimento' 

Di non pili udita pace è nobil guida. 

Dimanda più volte il Succellore all Eecellentijpmo 
Senato , e fempre in vano per il lungo 
eorfo di cinque Camp^e . 

C Hiede Alefsandro , ò quante volte , ò quante f 
Un Succcfsorc al Militar fuo Carco ^ 

£ in dimandar vicenda al grave incarco, 
Et fol dimanda il guidardon d’ Atlante . 

Vicende al comandar, le L^i Sante 

Preferivon pur ne la Gtià di Marco: 

£ a non volerlo del gran pondo fcarco. 
Un Luflro fù la Libertà collante > 

Se in rìtorvi al comando è lì rìtrofo , 

O Alcfsandro, il Senato, altro vi tcfsc 
Ooor, che d’ Olirò. Itene pur fallofo. 

La Patria col negar , molto concefse : 

Che quante volte a voi negò il ripofo t 
A laucai per lei unte vi deiàc . 


conta quarantacinque anni di pubbl^bo Servizio i 
ora in Levante , ora in Italia in 
vari impieghi» 

B En nove Luilri a la fua Patria dona 

Libero Figlio. In pace fuda, e in guerra. 

Or Schiere, or Torri, or Navi,ardc,^ atterra i 
Or Civil mena, ora murai Corona. 

Quando Bifanzio, e il Bosforo imprigiona. 

Mentre con Navi Sello , c Abido ci ferra . 
Quando vincendo in Mar,vinccndo in Terrai 
• L’altrui dubbie vittorie ^li incorona. 

Là ferba un novo Regno , e quà un’antico^ 

C^à Marte af&cna, e là o’accrefcc i danni j 
Qua à ironie del vicin , là del nimico . 

Chi fue virtù non vuol , he con dì affanni, 

Ne con l’ opre librare , a Pefo amico, 

1 fuoi meriti almcn conti con gli anni . 

t^al fta la gran faconda di Sua Eccellenza il Sìg. 
^Irfiandro Molino nel fuo Carico di Trov. 
Generale in Terra Ferma, 

C Hi può Palle fatiche aduna, aduna 

Del gran nollro Alel'sandro efporre in Carte ? 
Armar la Pace, e lar, che a un doppio Mane, 
La comune amiUà , Icmbrì fortuna . 

Guerriera fatollar Gente digiuna \ 

Or deluder la forra, or l’ira, or l’arte. 
DiiBdando dar fede, c in ogni parte 
Vcgghiar,fc (plende il Gek>,e più le imbruna. 

Librar gli affetti, le parole, e gli atti. 

Alzar la fronte a tempo , a tempo in vifo 
Gentil, diflimular premefse, e patti. 

Rifsolver, configliar, pronto, improvvifo. 

Che più ? Nei detti ci fole, ci Ibi nei fatti 
Sembra un Senato in tanti Eroi divifo. 

Coi) ben fofliene la commefìa 'ì^utralità , che i 
Capitani Stranieri non fanno ben difUnguerc 
da qual parte pieghi con U fua 
naturale tncliuazione . 

T Rrà ì Rè più forti; e ancor trà sè nìmkii 
De l’Adriaca amiflà fiedi Cullodcj 
E gelofo cosi, che c^un che t’ode. 

Ti coma del luo Rè trà i veri amici. 

De l’opre eguali fono ì varj uffici, 

E qual nei detti fempre efee la lode } 

Da tè mai, ne il folpetto afpctta frode,. 
Ne l’arte mai da tè teme art'ificj . 

Non moftra pari, a così oppofla gente, 

C^ni facto, ognigcllo, o%ni parola, 

Chi non hà un amor pari in corc,e in mence - 

Mà nò. Senti , ò gran Patria, c ti confola. 

Chi, i granRèpcrtèamòcosìegualmcme, 
Sai chi da vero amò ì La Patria fola . 
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TJon ricirca fenftbili fremii delle fue 
grand’ opre. 

D e l’Adriaco Dcftin volger la Ruota 

Voi r Alia, e voi tutta l’Europa hà vifto, 

E come fotio Cid nubilo, c trillo, 

O con voi girò fauRa, ò refle immota. 

Che fc il-Ddlin, che per man voftra rota, 

Con quel d’ Alia , e d'Europa ognor và mifto. 
Chi tari mai di maggior nome acquillo ? 
(^al Veneta virtù lù nrai sì nota? 

D’aver fatte grand’ ^re è il premio voltro. 

Premio, che Regni, e Rè ne fan memoria 
Con affetto, con voce, e ^on inchioflro . 

Se di voi fama canta, e fcrive Illoria, 

Che Fregio a^iunge a voi fia l’Oro, ò l’Oftro? 
Al più quell’ è un Onori mi quella è Gloria . 

Qual fta il coinun fentimento di quella gran 
parte del Mondo , che ha notixJa 
de’fuoi gran meriti. 

Q Ual fiero Clima è mai , qual Gente llrana , 
Cui non lia noto d Alellandro il nome? 
Noto a Londra, a Parigi, àie due Rome, 
"Noto a chi pugna e fugge, cbeclaTanai 

Noto a ogni Squadra, ò fia Francefe, òlfpanai 
O che ne l’ litro alticr lavi le chiome i 
Noto nel Greco Suol le fchicrc dome . 

Lo fanno i e in Mare infino a l’ onda Ircana . 

Vinto ne’ Legni fuoi lo teme Egitto. 

In Argo, e in Andro ancor lo teme il Trace. 
Lo dice Italia anche per fenno invitto. 

Varie le Lingue foni mà in fuon verace 

S' accorda in di r chi ne parlò , e n’ hà fcritto , 
Cli’ci de la Patria è il Padre in guerra, e in pace 

Ouant' abbia fatto a prò della Vatria in Levante » 
ed in Italia Sua L^cellenxa il Signor 
.Mejfandìro Molino. 

P Adrc de la fna Pàtria ancor sì chiama 
Tullio i mà Tullio a lei atial Regno vinfe? 

' Di Romolo fecondo in Roma hà fama 
Fabio i mà Fabitj che Oltil Muro cinfe? 

' t 

Altra io Grecia tagliò che Civil tramai 

Il Veneto Alellandro , e in Marc eftinfc. 
Altro che un Annibaie ei frenar brama. 
Poiché in Italia il lento Brando ci ftrinfc . 

-Molto fà per la Patria un che conquifta , 

Ma più fà chi d’ Ulivo, ò d’Allor cinto, 
Vince il comun timor, che la contrifta. 

Dillo, ò' Verona tù ; dillo, ò Corinto. 

Chi un Vincitor reprime,oh quanto acquiila : 
Chi preferva una Pace , oh quanto ha \uito ! 


Cdllaria di ìdinerva V, * 


Dialogo tra V Invidia I e la Gloria tenuto fopra 
delie fue Imprefe in Terra ^ ed in Mare 
In Levante y e in Italia. 

C He fà in Grecia AIelIàndro?-Un Regno acquifta» 
Come lo acquilta ? - Già perduto il ferba- 
Che fà Alenandro in Mar?-L’onor racquifla » 
Che Onor ? - Chicdcnc a Scio la Sorte acerba- 

Chi vede l’oprc fue? -Chi hà retta vifta- 
Qiiai fono? - Umiliar l’Afia fiipcrba- 
Conqual Armi?-ConrAi tc a valor milta- 
Nc combatte ? - Ancor rolla in Ai^o è l’erba . 

E in Italia che fà? - Guerra egli folo- 

Gucrra in Italia? - Sì , mà di configli. 

Con chi?- Col Fraco Occafo,e il Germi Polo- 

Che brama? - Contentar l’ Acquile, e i Gigli - 
Che ottico ? - La Pace per 1’ Adriaco Suolo , 
Che prò ? - Servir la Patria in due perigli . 

Tutto che per natura , e per cojìume foffe pieno 
di ardor militare y riufd tempcrati(lìmo nel 
fuQ pacifico governo y còme ricchiedeva 
la Tublicha neutralità. 

T Anto, Alcflàndro, è in tè fpirto capace 
Del cauto fenno, e del valor di Stato, 
Quanto in Neftor, nell’età più fagace^ 
Mà che ? Ncllor lù in Campo , c non Soldato . 

Prodigio èj che non fia Miniftro audace. 

Chi fù fèmpre ò Canmione , ò Duce armato . 
Chi è Neftòre in Configlio,e in Campo Ajace, 
Quello ad ogni vopo per la Patria è nato. 

Togato Duce, c Senator guerriero, , 

Moftra , col valor faggio , il fieno forte « 

; Moftra, col fenno forte, il valor vero. 

Gran Cittadin non è chi fprez'ia Morte i 
E grande chi foltien libero Impero, 
Come dei Cali vuol la varia Sorte . 

che la nsutralità della Sereniffima Kepubblicba 
non poteva ejjcr meglio penfata , ne 
meglio efeguita . 

’ Adria invitato aveffe, infìn da Elifo, 

Mario, con gli altri Eroi , Camillo, e Cato; 
Al veder Cimbri, e Galli, in fiero vifo. 
Far de l’Adriaca pace un lor Steccato > 

Dopo grave penfar , che auria decifo , 

^ Per comun prò , quel pallido Senato ? 

Che il Veneto valore, ( ecco Tavvifo) 
Spetattor fia delie altrui guerre armato. 

Mà perchè armato foffe, e in un tranquiljo, 
Ad Aleffandro, ogni Roman Campione, 
Del Veneto Valor daria il Veflillo. 

Tal coi Cimbri oggi Mario auria tenzone. 

Tal pugna ora coi Galli auria Camillo. 
Così Cefarian faria Catone . 

, H Co» 
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lÒ . . 

Co» quanto onore tomi alla fua patria Sm Ec^ 
cellanzA II Sig^ ^efiandro Molino Trov, 
Ctnerale in Terra Ferma . 

I L giovare a la Patria è il vero merlo . 

Il giudicio dc’iaggi è l’onor vcio. 

Il Segno de Tonor non fcmprc è certo; 

Che noi dà fcmprc un buon giudicio intero . 

Non è onore, AlcfTandro, un nobil Serto . 

E onor, ch’Afia ti chiami alto Guerriero. 
E onore, che non mcn , che in guerra efpcrto, 
Chiaro lì dica in pace un Emifpero . 

Se non giovò a la Patria il tuo com&ndc>. 

In vece d’ Anni , a che allungarlo in Luftri? 
A che fidarti fpefso è Scctuo, e Brando? 

Se giovò? Qual è onor, che piò t’ illuftri ? 

Statua? Trionfo? Ah nò. Gli Eroi fol quando 
Li crede il mondo Eroi , fon refi illuftri . 

Con quanto prudente Zelo abbia fofienuto il fuo 
Carico di Trov. Generale in T erra Ferma , 
ne tempi tanto difficili Sua Eccellenza 
U Sig. ^lejiandro Molino . 

C He gran Megera è Gelofia di regno 

Quando invafa col fallo un debii petto; 

Ella penfa regnar con altp ing^no. 

Se il Primo fuo miniftro è il fuofofpetto» 

Pel Governo miglior crede il foftegno 

Temer, pili del nimico, il buon Stretto, 
Molto ode, pCKofà: chiama-un diffegno 
C^i avvifo, e ogni Saggio un Architetto . 

Oh AlcfTandro, Alcflandro! E quando il Cielo 
Tante ingombrato mai larve di Stato! 

£ pur chi è fatto Reo dal voftro Zelo ? 

A voi, trà due gran guerre, in pace armato. 

Piacque il regnar fcni' ombre , e fenza vero , 
La Politica fù, l’cffer amato. 

tiipara al ptffibile le feiagure inevitabili » *n’ hi 
grazie anche dai miferi , , • 

I Ntomo ai Duce lor con pianto amaro 
Talor correan le offefe Ville amiche. 

Chi Tetti arii chìedea, chi tronche fpiche; 
Onte di Uranio Martc> ò irato, ò avaro. 

Quel , che pace può dar pronto riparo » 

Ei vi ponea , di nobili fatiche . _ 

Se in tutto non frenò l’opre nimiche, 

Non fd il buon Duce ai Mifcri mcn caro , 

Ra^on non ode il Popolo minuto 

f Nei danni, e nel timor . Perche la Sorte 
Or mcfto accula , c non un tardo ajuio? 

Perchè i Meftì han nel Duce un pio conforte . 

Se U Saddito anche nudo è il ben veduto , 
£ difercto in fo&ir , fe non è forte . 


Si abbozxa l'individuai Carattere di Sua Eeeeh 
lenxa II Signor .Aleffandro Molino Trov. 
Generale in Terra Ferma. 

S Enfo di Cavalicr, fenno di Dure, 

Prodezza di Soldato, amor di Padre 
Cura d’onor, piacer d’opre leggiadre; 

Studio del ben , che giova, c non che luce. 

L’cflcr Caftorre in Terra, e in Mar Polluce, 

Di Patria , eh’ è per lui Regina , e Madre , 
Reggere in guerra aperta c Regni, e fquadrc , 
Reggerle in pace, in cui guerra iraluce; j 

Far ben l’ Vomo di Stato, ed aver fede; 

Far così bene il Grande, e oen l’ Amico; 

Più ftimar la Virtù , che la mercede . 

Prilco Eroe di ritrar, che m’ affatico. 

Chi ti vede Alcflandro , c ben ti vede. 

Dirà, che un tale Eroe, non è piùantico. 

FÙ il Trimo a mettere in pratica la FCnetaTl^n- \ 
tralità così nova , così utile, e 
cosi gloriofa . 

Q uanti Secoli emmai 1’ Adria Regina 
Vanta di Libertà, vanta cì’impcto! 

E pur quand’ ella in pace , odio ftraniero 
Mai vide in si gran guerra, e si vicina? 

t 

E tè, Aleffandro, poi l’ Adria deftina 
D’una tal Pace Artencc primiero. 

Vuol , che Iti infegni come il Regno intero 
Tienfi in mezzo a l’italica ruvina . 

Pace ferbar trà doppio gucrrier feempio, 

E il tuo I roito, die fingolare , c opimo, 
Tù appender devi de la Gloria al Tempio. 

Fia chi t’agguagli'. E nulla mcn ti cftùno. 

Più 1’ Unico non lei? Sar.à! i’Eflcmpio. 

, Perdi l’cflcrc il Solo ? Ancor le’ il Primo. 
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ì Sipieri Aecademici dtlt Mt»dtmi» Filcfijicé di Bthg0*,t Cnfigrété 

AL M E R I T O S O P R A G R A N D E 


DiH'lìluHrt/Jù?»* , td Ecetìkntìffim Sigiur 

BERNARDO TRIVISANI N. V. 


lUufirtfs.td EcceUcHtifi, Signore mie Signor, e Potron ColenJifsimo . 


Q Velia lodevoIilEfiu, egenerofa imprefa di 
fornureuo' Accademia io Italia col titolo 
ttAtifmri^cHecoa così tacito Studio TE. V. 
con altri ValenttiTimi Letterati ideò , e 
protelTe, non è eii fiata gittata in vano, 
* enc|nèforfe,oieauroirealgioniod*oggi 
mutola, cr^lra,comkqualcunorelcrede . Lavora an* 
coraoiaccLinegraìódi, evive gtorioraoeiranimode’Cu* 
riofi, e gli ntiiiflìmiamaefiramenti dati in quc'Segrcti 
rapporti iòno così altamente imprefiì negli animi , che 
ancor (e nc parla con lode , c fe ne lànoo prevalere alle 
occafioni, che fi prefentano. Fra gli altri mcalnavano 
lo StudiotitUHfimodelk uutvt^ lo fcredi> 

care gridealt cavilli, c levare una volta quelle trifii, e 
aihimicate bugie ra v iluppatc in tronche , e fircche parolCj 
che, olìgnificavanonulia,oil^]ro. Moftrava il Dotto, 
egiudick>ro Prìtaniu, comeeoi deto efiefo, la vera via 
di cercare la veritid'aocrcrccre l'Arti belle , eie Seten- 
z:, callontanarfidalla trita sì, mafalla d^' imagìna- 
tf llortìGntafini. Io tra gli altri iMn toiK> fiato fordoil 
raccordilllalucevoli, evokficilCielo, che avcflicgua» 
le talento per cfeguirli. Mi pare obbedendo a Pritanio 
d*obb.Jireall’ii. V., e ricooofeere tutti i vantaggi delle 
mie, benchd deboli feoperte alia di Lei gcnerofifiìroa 
Proteziotie, efaviirtmieonfig]} , come hò riconolciuto 
poco lai vantaggi dd!cn>ic fortune. Aferivoa mia glo* 
rial efirrcrcguaccdeirtmo, e dell’altro, eficndocosifi- 
imli nc Ila profonditi del (apcrc , e dclibttimo gufto,che 
par; un fole. Quindi è, eh; avendo nell* Eftate feorfa 
Inttunatamcntc icoperte i« Vnvt i*lU Jmgui'.lt credute 
UaArifiotilc infallibilmente prive, grìdaodoad alta vo- 
ce tutto attonito in più luoghi {come vedià nel Difeor- 
fo) che feme» ^ «te Ov« vi/« /jwjtr , m*c parti- 

to il dovere corCsgrirla aL'aìtonurÌ(odell'£. V. ,accioo> 
che vegga, chcab^nchè ruitimodi merito fra gli Ar- 
conti, uoti fono PuUimodi fatica, pcrrendcnxii almeno 
inqualctve pane degno dell'onore d'ellcre fiato anch'io 
alcritto nei numero de' medefimi. Sono piccolecofeil 
confefio , ma non è piccola la confeguenza , chcd’indioe 
nalcc, cfoDodamì crovatenelfoloLibrodelU Natura, 
vera . cd ingenua Macfira delle- grand'Opne d'iddio , nel- 
le quali fi fcorgsiéinpre , e s'^mmira quell’ inimiubile 
lavoro, queU^dineumvcrfale, e perpetuo, quel non 
*ò che d'iflcomprenfibilc da n>cnte umana, le noos’aiu» 
ta coocuttaToperofa iodufiriade'nofirì f-nfi - Votefieil 
Ciclo, che i nofiri venerabili auticln non aveficr voluto 
capirle col loio Ipirito troppo luperbo , e troppo lubrico 

OéM€rtddAi tiituro», 


ad ingannarli, e ad ingannare. Erano così aiTafcinati da 
una vaoaajteracredenza,che la mente umana potdTe con- 
cepire da sè fola le opere fierminate, eprofiaode della 
Natura , che ochiudevanogliocchipernondìfirarla, o 
pazzamente fe li cacciavan dal capo . Lo che anno tro- 
vatotantofalfoiprefcnti Filofofi, ch’anzi co*Vctiìcoa 
fommo loro vantaggio gli armano , e lì ruiforzano, aven- 
do palpata finalmente qtftfia utìliffima verità, che tanto 
fiippiaroo nelle Nacuralicofe, quanto veggiamo , otoc* 
driamo con mani. L* effetto dell* avanzamento , ch*ha 
latto la Fifica più io pochi anni , che in molti Secoli 
addiettro, cì là conofeere con evidenza c/tral modo di 
filoib&re Ha più ateo a feoprire i MifttLri della Natu- 
ra, o quello del folo peniate , oquello d*applicarvi ccm 
aiccnxioneinoftrifcori. Niun Filofofo eliaco pìùforcc, 
piùacutojcpiùingegnofonel meditare del grande Ari- 
flotile. EporearrivandoacofediCitto, filari forlcan- 
ch’egli in alcune ingannato . 

Tantoèftolidaiapaflioneti'alcum, ebenp meno vo- 
gliono vedere la luce, che gli Icintilla fui volto, cootcn- 
tidiqvcllefolche nebùiie, che li circondano , Htmando 
anche gloria il cadere , purché* cadano col Jor Maefiro. 
Altro è concepire, come poflàno Ilare le coTe, altroé 
vedere, come veramente ftaono. Il Redi fiefiò, quell' 
incredolo atucto dò, cheleggeva, fe non s'alficurava 
co'lrafi , finatcantocchè ftettc attaccato a quelli > feo- 
ptì molte moderne , e antiche menzogne, e fcrllT; il 
vero , ma quando aoch' eflb volle imaginaifi , non ar- 
rivò fino a dire, chele Piante fentìvano? Ma ìoper- 
do il tempo in vna «ola, che VE n'é già perfualà, 
e Pric.-inlo la tìcoptr certa. Compatilca quefio giufto 
sfogo , poiché tutto di fento iotuonarmi all’ orecchio 
certe rancide , e torbide propofizìoni, che con una fpe- 
ciedi politica melancolia ci vorrebbooo rutti ciechi, 
perche fon ciechi. Màlode al Cielo fiamo in un Secolo 
così Uiuminato, che oramai fi moftrano a dico quelli 
(quali difiì^ cartacei FUofofi , e le Antiparifiali , le 
esaliti, le Putredini, gli orrori della Natura, e cen- 
to altrinomivani, eridevoliannoperdutoil lorocredi- 
toapprefibgliUomiaipiùfenlàti, lardandoli io donoa 
Chificonteotadilaper nulla, oaChiftrigne perGiuno- 
ne una Nube . 

Labciraoimadi V.Eoonfi fermagià nelle cofe Fifi- 
chenelfolopcolàre, ma folamtme in quelle, dove non 
fipuòdimendipcQlóre, perchè o fi^ono i nofiri {énfi, 
o fooofopradinoi. Penfa però con tale, etanugiufiez- 
za, efidkità, che cooTÙicc di maniera ogn'imclleuo 
B a anche 
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ai'clw p’ùdufT» e pj j<ervo,c!.e b'io|:tM couf?(Iifc ,ntìn 
polir cd'.Kui altromodo, ui^tolùtio coerenti alte leg* 
51, erk vccgramoekgartwtfiUa Natura, otJ a ijucHu- 
mc, Cliec'iujprcffedellccolcfupcrioji, opiù nobiji de* 
corpi, rAliiflìino. NoamaipiùgiulJamentc parlarono 
i Cìiornaltllidi Lipria, che quando parlarono con tanta 
dir.in/ioiic, cdcnconìldclU grand’Opra di V.E., nio* 
Ìlrai>do d'aver ben capito il Ione della nude ilota , e nuri' 
tando da tutti lode perle lorlodi. Scanfopcrora il vafìo 
lavoro di quelle, poiché nè Tancullia duna Lettera, ne 
UdiLcicooofeiuta moddUa me lo permette. Mi con- 
tcntorolamcntedilare una pubblica coiiicflìonc delle in» 
biute obbligazioni, che le proli Ho, delia lomnu virtù, 


enobìiù y <h'rannoìuV.£.siio1eirole, esiraraarmoi 
nia, dillagcucroraProtaioiie^ ch’haa tutti iL'.ttcraij 
che ia , che anche dinìM*- 
mciue, econ uncuorenoA cedente ad aJcuiami dica, e 
fia perdirclinoallecioeri 
Dell* E.V, 


Padoaaj Gennaio 1 70 1. 


Vmi'.ìfi. Ctvtifi. eOh}>f*Hft.St*v, vtr$ 

Antonio Valliltiicri. 


lllu^rijsìmì , e Fìriuofifsimi Signori. 


L a vana ricerca dell'Ovaia delle Anguille fatta 
da meprr moltianni nella mia Patria mi poE 
in dubbio , che non irlle luogo a propolito per 
lo maBifcftamcnto della nuddima , tamop» 
più, che mi aflVrt un Vecchio abiiator diCo- 
macchio, calar qudlcvnloillinirdklla State 
incerti tempi toibiJi e tcnebrolt dalle JàlfcloroPaludìa 
fkcondarliin Mare, cbuitarvi le Uova, dal quale poi 
la Primavera cgncntelc nate Anguilliucpartivano, per 
niouiarcadabitarlcmeddinic, come luogo più quieto, 
più pingue, e più 'abbondante d‘ clquìfitilTimo pafcolo. 
Qtiindièchefuppoiì . chvfcinalcuDfuodMtalia dovelTe 
trovarluK-alruna, almeno una qualche volta coll* utero 
vilibllee goi^fio, ò con l'Ovaja carica d'Uova, colà qua» 
b Metropoli delie mcddimcfolTc il fortunato luogo, per 
IbddistareUmuOranacuriofita, non avendo mai quelle 
tnoltiplk ato io un cci co mio Ricetto d' Acque , abbciKhc 
abcUa polla gettatcvimoltiannilòno, e crelciuic fero- 
ci onere ad una lUimiuata tfrnfljj.3 Senili dunque al 
Signor SaucaQanl Medico dtquclla iIlu<lrcCondottado< 
tatodiiara edi clquiUtacrudizionc, acciochc uiallc, e 
facezie u'are ogni diligenza più efata per ritrovare un'An- 
guillag'avìda, clubiiomc la inviaife. Mollo optò, ri* 
cercò molto l'Amico anch'clfo curiofo, ma per lungo 
tempoindarno , pwriochc quafi qtiali dilpcrava di più 
vederla , qiiaitrodopo lolpaz.od'Anniotiomi giiigncla 
lòlpiratavivaciliima Anguilla mandatami dal nndriimo 
piena zeppa delle leinenzc lue, e ral quale appunto arden* 
umcnic bramava. 

Ne ringraziai la Fortuna, e mefent] correr per loflà 
un inlolicc. brio dallegrezza . 

A é'Vtm dulhis fi 

£ tht wmti * fna 

fp$ehtU wntA f,.'i Atfttvtn» . 

Laqualc crebbe al Ibmmo, pol'ciacch^ fub'to delU- 
nai porre quella nuova notizia fotto TeKchio limpido, e 
dil'ùpalTionato di loro Signori , si per dare qualche lag. 
giouclmio profondorùpetto, e d-llcinie inlintte obbli- 
gazloniaLettcìatifidcgnìcligtnUli, si per avtre CKca* 
Ikoned' imparare qualche cofa da loro degna di loro . 

£ quella &ua ioluimad'uniàecodi loric sì, ma dì- 
licaia nicnibrauariilruto dall'un canto, e dall' altro, 
htuaca nella regione dc'lombi lungo U Ipioale midcl. 
la totiodcgl'imcllT.i, che incomincia poco dillantc dal 
piincipioloro, e s'Jlendc lunghklTo il dorl'o linoqualì 
alla Cloaca la vc^'gaiK>,Lgnaianella Figura prina dalle 
Uttere h. h. b- QuaiìnelmezroJiquciìacra iortemen- 
teappiccarautug(.ntilìirtina membrana , che forfè do 
vcalcTvirledikttamcnto troncalo da chi prima i'apiì. 
Sta circoncbta tutta quanta l'Ova ja da una (Irana moiri. 
tudincdiVaUpingucOiroii legati anch' elfi da unatela, 
che formava, comequaftun iungooroanirtiro fogliaceo, 
iquaiiicffcivanoancht nelle nollrc Anguille non gravi- 
de, edallaponcdctlraa'efiendoQO fmo verfo il cuore, 
ma dalla liniùra non arrivano tam'aito. OiLrvino le 
lettere LUI. Diquclliuelecxaachemenzionc PiiKom. 
papabile mitro Malpighi nel fuo Trattaio^lr Omtmry e r. 
aderendo: Ab^iuIU/ f&fimMlmt Merla. 


/zimini inttfUntrum ^ Irafnm phitmimi 
^arl, iMfffiini fnedi9CiKtif»!irrtt ^ fìriji 
zela cpntrp rampi vraz ppru haèent^ <Sf i» i"/*- 

fnem ^uamdpifiit tx’.yhtrammelrm . Si veggono nuiùfe Ha. 
mente trafparcrc le Uova dalla lovrappoila iovoiventc 
tunica, levata la quale, fi trovano lubito, come tante 
miuutilTimc, elucidifllmcPcilc, cadaunadtilcqualtflà 
ilreitamentc appiccata al fuo piccivolo o gambo , d'oi^ 
de aflorbc, opclquakfluifcc, egeme iluuirùncniodo* 
Yuio. Non fono imtc d’egual grandezza, mi alcune 
nvaggiori, minori alcune, tutte può tirondifllmc , di 
boccia dura, e Diafana, DìvifarOvaia, e alquanto in* 
gr anditacon una lente compaiilcono le Uova , come nell* 
Figura feconda ficcomc alcune accrtlciuic con un Mìcio- 
Icopio ord ina t io lono come nella F igura lei za . 

Si vedeva con evidenza la communlcizionc dì quella 
per mezzo d'uu breve Ov ìdotto , che metteva locc^ nella 
Cloaca, d’ onde le Uova maturai- li Icaricano. Nontn* 
clTindo indclcri vere le altre pani, polciaccliè troppo lun- 
go ,ctcdioforiufcÌTkU>cqucltomiopiimo Dìicorlo, ri» 
fcihaodomiciò io altro tempo più proprio, coDlcruod’. 
acctnruric lolamtntcntlla Fijiura, ^ 

L'Anguilla, lidi cui difegno anrio (òtto 1 occhio, 
e di qiiclle trovate circa il principio di (juarclimai 
prcia quando calavano al Mare , e rinierrata tra 
le molte» che tengono nell acqua ulla in Conser- 
va ncll’Anpiillaic, ecomc dicono efìi imbwih.Attx 
per mandarle a lontani PacGlcmprc ftralcinate per 
acqua . Cola qualche volta ancor fi fecondano . 
come m*avisò Ìl mentovato Signore, accopiandofi 
co'malchi, egittandopoi le vovamature aluo tem- 
po, le quali per ì fori del loro carcere, cjhc chu- 
mano Burchio (per dove elee » e rientra ì acqua) 
vengono tralportate a palla » finche li fermino ai 
lati di qualche tronco ò cannuccia palufirc , od 
Ciba acquaivcla, o alle ripe iangoie , dove dim<^ 
rano, finattamocchc ne fcappino le quafi invìlibi- 
li, e capillari Anpuilline . S‘d provato, come log 
piugne illùdetto Signore da taluno a tenerne in- 
(che fono valli Caneftioni divinchi, o 
vimini Icpolti neU’ acqua falfa , dentro ì quali 
anno pure qualche voliaoCcrvatc le appena nate 
Anguilline, ma fermamente anno creduto , clic 
naicfflèro ila quel loro tenscifTifro vilco , che ge- 
me davaicletti, ò canali diramati pertulta quan- 
ta la pelle, e notati già nelle lue 

viwnfj dtntroi ^ ^Himah vtvtnu delSig, 
Redi • Penlavano , che dall’ agomitolarli , divin- 
colarci , e fregarli , che fanno afficme , imbrodo- 
landoli ttilte quante d'iin vifoidumc tegnente ufoi- 
IO , o fprcmi'to dalle ludcitc cutanee boccnccie , 
quanto poi l’animafrc. e dividcffelénza molta fa- 
tica della Natura in piccioli vcrmiccivoli , pon 
peniando punto allOvaja , che mai era fiata ve- 
duta; poScìacchc nel tempo, che quefia C tronfia, 
viiibile, fiatino in aho Marc , come s’c detto (^in- 
di d , che quando ne prendono quella prodjgiola 
quantità nelle notti nere e borafeo^e, nelle quali 
fanno il loro tragitto vcrlo il Mire, nonefiendo 

anco- 
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fncor;i feronde l'Ovaja é TÌncìtia, e (tminta, e in 
fofii^quciite mo:’embilc . Alcri credettero, che 
quandn innaikrr;tie li raminatìann c ait>monticel* 
lino .iiiiemc , HlK*ra lolamcnu* (ì tecomiailèro , e 
che, uopo iìnleiandol’ agli lcoj;lt , gittaHcro fuor 
fiiora quella materia vilco^a chiamtra Hn^mrn.'Hmr 
che fi convertiHe poi in Anguille, laqtiale opinìo- 
nr Incelarono a chiiilì occh) da Plinio gran ven« 
ditnre dr fole, per avere icritio nel ( ibronono a 
cap >*i.»AniUiltAidt(trrrtJ( ftapHts ^ CT' fiugmen- 
U -Ji'vi/rrrr , J»rf Attjm tffe raram protreattoHem 
à cui fi iblcriliero Ateneo, Oppiano, Ronuelezio , 
ed altri, aderendo con ricurczeamaravigHoùrom' 
plexAs {Otre , (7" firigmrafUium t^ind immiucre , 
ex tjuo , rum in hni'» jurttt , nmmat gencretui , 
il che può Ipiegarfi Ue qualcuno bavelle gcniodi 
far Icrvizio a'inurti ) lacilmcnte in favore degl - 
Antichi, quando vogliano prendere li cola per il 
fuo verlb, e non nel lento più duro , e inganna» 
tore ( altramente andando in veruii la bilogna;) 
imperocché non rimangono dopo la ircgattiratche 
le vova ipremuie fuora dall' Ovaia da quello Arop* 
piciarlì , o fregarli, che fanno a^i Icogi} , oa Jai> 
li iulìeme con la l'udctu lubrica , e tegnente ma* 
teria» Ma quando ì buoni veccii) , o i ieguacì tuoi 
vogliano intendere quella loia potatura , o viico 
tenace per generaior delle Anguille, vanno di gran 
lun.^o errati. Le Rane, le Salamandre, le Botte, 
cnnitilTimi pelei d'acqua dolce, e tallkgginola ac> 
compa guano Tempre le biro vova con certo viici 
dume, come idrucciolevoic G^lla, che ieveile, c 
ricuopre , il quale lervc , non lolamente per tc- 
nerlcunlie, acciocché non vengano per quallìlia 
Jvgirra cagione sbattute, ed cipofìe alT ingiuria 
dell'Ónde , ma perche Icrva loro , come di latte 
primo, ò lupo alimentatore, finattantocché, iac* 
tifi un poco più robuftì , c per eoo dire , emaii- 
cipari i feti , cerchino , c li procaccino da loro 
fleflì il cibo. Cosi accade a Buccini di Mare, na* 
tl i quali galleggia , c lì ralloda , come in vclci» 
chettc membranoiè quell' ammali di materia gela- 
linofa, che gl’ involvea , come Ipugna cavcrnola 
piena di cellette , c di pertugi detta da Plinio 

fara.jiBC. 

Da tutto ciò comprendono loro Signori quanto 
ancora 9* abbagli Annotile con tuttala ftrepitola 
turba de ruoi lcguaei , il quale non ammette di« 
vcrhtà di ^cdo nelle Anguille, c vuole , che in que- 
lle non ftanè Icme , nc vova, per nonefi'crc Imo 
aliora mai Baie vedute. -<r 'txro in genere Jnj'ecit^ 
rnm , CT Vijcinm ( krivc nel libro quarto dcll’- 
Ilìoria degli Animali Cap. XI ) fanti o/nmno 
j'fXHt bof dijfrunen nlteruirAm in fnrtcm n^n hn- 
hi.tnt i *Na»* ^ngmlU neque mus , neque fceminn 
eH , neqnt proUm ex J'r éiiquam pottjt protrenre , 
ftA qui C4»» tupiliAiHcntis , C7' lumhricit , unnAam 
fimtUA intvdnm ndnejCA fiingerentem ‘'ndtjje aiunt ^ 
tnt(.nfiderate >d Ajjttuni éntiquam ndntrunt ^ qna 
parte ìtl 4 ;r»4«»»ri meijne entm 4/i^«»d bniitjmodi 
efii qn^d animai treer i nifi prini geatrant ovum , 
quid in nulla •v-jnni tfl; 0“ quaammat 

Ulnunt jn» !** nitro /(inni (aannent , in yen' 
trunlui Ita <n>m nonjeem quam {uUStoncoqHeren 
tur primordta leaitura . antem dij/ereniiam 

Mani , CT* feemme ^ninnlt nbtarnnty JcUutt aitt' 
Tarn bahre caput ampimi aiqne fct'oajiaj , a/rcraw, 
b:tt/i I irminam rtpandiuty bat efi n^n mani ac fa-' 
mine d-^erentia > jed generit • 11 che conhrmo nel 
I. IO. 8. cap. 19 nel hne, C nel Libro della Gencra- 
Siune de^r Animali Cap IV. 

t in Ulti c cosi olcura quella diverfità di Sefli 
nelle Anguille , quando non s' imbatta qualcuno 
iortunaianxnte in una gravida, che nienta tutto 
il compatimento Aridotile , le in que tempi roz 
zi, e pieni di nebbie, non ladidiule • Quindi c 
the non poteva laziarli attonitodi rcpplicarc que- 
llo picdig'o della Natura nel Libro Sello Cap.lV. 
della oneùeitcna Idoria. Uatnm (di nuovo gli Icap- 


pò dalla penna ? maret omnei femen genitale pr^~ 
ter ^ngntlUm , qn.e neuirnm ncque O^um ncque 
jemen jvrtifa efì- 

U doitilhirio Nocomifta Sig. Morgagni noftrodì- 
gniflìmo Accademico , anch* elio poco fa la volle 
cercare, roà indarno in Venezia , quando lo feci 
avviiato di queda miaOHérvazionc. (Lueflimiri* 
feri in una tua gentiltlliina , che era ù t..ut, ed à 
funi rivelici Cnllcghi venuto in mentc.dì tagliare 
qualche Anguilla iemmina, per oflcrvare, le non 
le vova , gl uteri almeno , o altre pani concer- 
nenti alla generazione ■ Mà da qucBodilegno gf- 
avea pur rimmolTi l’uniforme ignoranza di tutti i 
Peteatori da loro interrogati in lapergli didinguere 
i matchi dalle femmine - Ateenva col iuo nobile 
candore d aver però avvia tutti lemma Ibddista* 
zione, interrogando coloro, in lèntire raccontare 
da uno de medeiìmi, che, avendo ellb tagliate mi' 
glia;a d Anguille per altri liioi lini, non aveamai 
potuto trovar cola , anche imeriormsme , onde 
dilluiguere T un Setid dall' altro , non che veder 
r vova , ò altra fimi! cola nc' ventri loro Dalla 
quale relazione ne ricavò conia lua lolita pruden- 
za, quanto lia dunque diOKile , che alcuno lìn qui 
abbia ben detcriiie le Ovaia di quelli Pelei, ed ia 
contéquente, quanto debba elfere gradita dagli Sco- 
rici della Natura la delcrizione che meditava di 
lare , la quale ^ per quelbi , che lì ricordavano d.* 
aver ietto) làrcbbe Aata facilmente la prima, che 
finora aveiiéro avvia . il che quanto accoloralTc la 
mia natura) tepidezza, e dalle un lùbiio, ccieco 
coraggio a la penna mia benché rozza, lalcio pon- 
derarlo a loro signori, cheliinno, quanto di peip 
abbiano le parole d un dottilTimo , e fìnceriflìmo 
amico , che veggo in Aancabil mente correre a gran 
palli per la (pinola sì, c poco calcara, màvera via 
degli elperimenti, ed otlervazioni notomichc in ogni 
maniera di vivente, che gli faranno vedere lenza 
falloungiorno la nuda VeriU delle colè più recon- 
dite, e più icabbre. 

Nc voglio tralalciare dì riflettere una nobile Of- 
fervaziooe fatta nel llidetto Tcflodel Lib-lV.Cap. 
XI daAriflotile, dove impugna l'opinione dì cer- 
tuni, che volevano, che i fctii delle Anguille an- 
nidallero ne ventrigli loro ira emm , dice , come 
anno lentito non Jecui qnam cihu> (oncoquerentnr 
primordia genitura t de! che ne meritala dovvta lo- 
de. Trovaronocolofolombrici, e vermi capillari 
fimili alle Anguille nello flomaco delle medeitme, 
c II credettero piccole Aneuilline , e non erano, 
che piccoli Bacherclli, diro così , ingnillì /«rnn, 
0 Jrr^nnt'urmi . 11 che una volta , ellendo qiiefli 
tilciti dalle Anguille, e trovati in gran nueneroin 
un luogo, dove a bella polla le conlérvava, mi fe- 
ce lofpeuare , che foflèro vivipare « ed i medeiìmi 
vere AnguilHne . Ma m' avvidi poco dopo , che 
ninna favola era più favolola di quefla ; poiché 
aprendo il loro ventre, ne trovai di maniera , e 
grandezza diverta , si negl’ inteAini , come nello 
Aomaco, lìccome anche in un altra vefcichetta al 
di dentrogialljAra , e quaft vuota 11 che lì può 
ridurre al 1 rattato de viventi del Sig> Redi, non 
alia generazione delle medelìme. Ne Ìoquìmìdi« 
lunghero in dclcnvere la varia Ipezie di tali ln-‘ 
letti da md Ipellè volte ollèrvati; polciachc oltre il 
Levenocchio, che fa menzione d alcune , épone 
ancor le figure, il Sig. Redi nelle fudetic iùe oU 
icrvaaioni , racconta, che in urne le razze delle 
Anguille cioè nelle Anguille fine nelle Anguille Pa- 
giietane, oeGaronchì,e ne Mulini ha ibventemen- 
te (coperto ne’ loro inteiiini alcuni minutiilìmi ver- 
mi bianchi, ed alcuni neri, i quali Aanno per lo 

J MÙ profondamente addentati, e fìiticonuna delle 
oro ellremità nella tunica interna di eiriìmcAint, 
che oilcrvati col Microicopio lì veggion ìn figura 
di cono, nella dicul baie e lìtuatala teAa , dalla 
quale loventemenre (ogiion cavar fuora , e ritirata 
in dentro una probolcide , o corno, cooiafuperlU 
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eie, per divcrfcpiccoliflime punte, incRuale, oper 
dir megliofpinola jo oltre i luddctti , che pure 
notai, e ne feci la figura aliai più efprcflTiva di quel-_ 
la del Lcvenocchio, ne ho trovati moltiflimi limili 
veramente alle Anguille , mi dÌRraodczzadiverla, 
ne quali lì Icorgcvanoper la tralparente lor pelle le 
vifccra bianche , comematalTa di refe aggroviglia- 
to. Erano gucrniti d'una coda diafana , che fre- 
quentemente divincolavano: Altri erano come fot- 
tililTime fila bianche lattate , ed uno trovai fri gl| al- 
tri lunghifTimo intralciato di fpcfh nodi, a guifadi 
canna, e fchiacciato, limile fimiliflimoa que’che 
ibvente fi trovano ne’ Barbi, nel Pefee Ciprino , 
nel Luccio, ed altri, come anche ne' Cani, nc’Gat- 
li. Topi, Volpi, e fimili (di maggior grollczza , 
e longhezza però ) c qualche volta , negli Vo* 
mini. 

Arinotele, per vero dire , non fece poco Audio 
{opra le Angtiiile , abbcnchc con iflerile e sfortu- 
nata faticha: imperocché dopo d’avere fatta men- 
zione in più luoghi di quello inodo particolare e Ara- 
vagante a fuo credere del generarfi loro , parlan- 
done fempre con eccezione, e notandole come da sé, 
ne fece pure un capitolo a bella poAa de proereazjo- 
me ^nguiUarum nel Lib-6. Hi A- Anim. Cap. i6. c 
tornò a confermare più diS'ufamente il già detto, 
Aimando tutto pieno di maraviglia quod hoc unum 
inter fdniuinea lenus totum fine coiru, fine o-vo prò- 
ereetnr i conclule con quella forfè non vera opinio- 
ne pregiudiciale pure a tuttala Naturale lAoria, 
che nafcelTeroidalla putredine ,.o da loro AelTc nel- 
le valli , e negli Stagni , e nel Mare, e ne’- 
Fiumi. Penfava però, che prima nafeeflèro certi 
Lombrici lum in Mnri tum etiam in Fiuviis , Su- 
guij'qne pHtredinie mdxhnè rntioney che chiama in- 
tefiini della Terra , i quali fi muialTeropoi in An- 
guille , il che più diAùfamente fpiegò nel Lib. } ■ del- 
la Generazionedegl' Animali Cap. XI- jQaa autem 
torna con franchezza a ridire, inte/Unaierra'vocan- 
tur vermisbabent naturane , in quibut corpus ^nguth 
tarum confiflit. Lo che arditamente Aimò ancora 
della prima generazione degli' Vomini, e de’ Qtia- 
drupedi , cioè che nalcelTero sòie prime, o da un 
vovo , oda un verme- Quamobrem Icrifl'e nel men- 
tuato luogo de prima Hominnm atque Quadrupedum 
generatione , fi quando primum terrigena oriebantur , 
ut aliqui dicuni , non timere exiftimaveris altero de 
duobus bis modo oriri , autenim ex verme confliiuto 
frimùm , aut ex Ovo • Allora forfè a loro credere im- 
parava appoco appoco la Natura a far cole migliori , 
e non avea fabbricato ancora il Modello degli Vo- 
mini , o la perfetta Forma di Aamparli, come di get- 
to. Lo che però in qualche modo s’accoAa alle due 
più celebri opinioni prefenti circa la generazione 
ordinaria, fé non prima de fudetti , volendo il Le- 
vcnocchio leguitato dall’ Andrj Francelè , eda al- 
cuni Moderni , che nafeano infino gli Vomini da 
vermi , de quali è ipieno zeppo il-mafchil Teme , 
& altri , che nafeano dal vovo, che è U più ap- 
plaudita , e forfè . 'o fenza forfè la più vera opi- 
nione- 

Mà lafciamo in ripolò queir Anima nande credu- 
ta per tanti lècoli quafi infallibile, cd ultima meta al- 
r umano intendimento , e giacché abbiamo fatta 
menzione del Lcvenocchio, poniamo all' efame la 
fua opinione circa la Generazione delle Anguille ri- 
portata nella Pi Aola 7;. de fuoiefperimenti , e con 
templazioni mandata alia Regia Società di Londra . 
Porta primieramente la falla credenza d’ alcuni, che 
credono, che nel Mele di Maggio vengano generate 
le Anguille dalla Rugiada ; poiché nelle notti fere- 
ne ne trovano moltilTime appena nate fopra certi cef- 
pugl) accomoDodati a bellapoAa,e copertidi verde 
gramigna, in modo, che quella lìaparaiella alla fu- 
perfìcie deir acqua. La quale opinione giuAamente 
derifa paffa alle lue Ollèrvazioni , e nota, che, nel 
principio di Marzo in quattro aperte anguille , vide 
urA un non lò qualmotoolcuro in certo liquore, ch& 


era rimefcolatocon /angue umbilieale ycom egli di- 
ce, ed ulàta tuttala diligenza poflibile s’avvide 6- 
nalmente per tre di Aintc volte, chequel moto ve- 
niva da una quantità di vivaci animaluzzi tutti 
quanti della mole medefima, che erano formati, co- 
me fé quattro o cinque particelle lunghe ulcilfcro 
dal mezzo d' un piccolo corpo , le quali folTcro iti- 
quanto più grolle nella loro eArcmità. Lo che do- 
po confermò in molte Anguille- PaP.ate cinque , o 
lei lèttimanc nel Mele d’Aprile tornò a rifare l’Òl- 
lervazionc , e s’ avvide , che in quei luogo , per 
dove fi Icaricano certi clcrementi , che viene det- 
todalui ymbtluusy v’ erano due aperture molto vi- 
cine, dimanicrachercAava perfualo, che la infe- 
riore , che era minore , lolle la genitale feidura . 
Cotr.prellèqucAa di varie Anguille col dito , e s’ 
abbatté in una , dalla quale fenizzòfuora un pò pò 
di liquor denlb, e tenacilEmo , il che vide con 
quel fuo miracololò Microlcopio non elTcre , che 
un’ammalTo di piccoli vermiccivoli , che conveni- 
vano con la formazione dell' Anguilla , si in lun- 
ghezza , come in grolfezza , abbenché a lùo giudicio 
queA’animal quinquagies quidem tenuKraeJfent ea~ 
pillo , che in pochiOuna materia eccedevano il nume- 
ro di cento. 

Dopo nello fpazio di due anni fece varie altre Of- 
lervazioni, interrogò fpelM: volte i Pefeatori della 
Generazione delle Anguille , frà quali due ne trovò, 
che credevano ciò non credeva Io AcHb AriAotile , 
e chequafì ingannò me Aelfo fulle prime , cioè na- 
fcefferoquclle da vermicelli piccoli ,i quali nel Mele 
di Maggio fi ritrovano negl’ InteAini , e nel ventri- 
colo d^e medefime . Con laqual occafione deferive 
anch’elTo j medefimi vermini, come hò accennato, 
e li t^ne Ikviamcnte nella razza degl’ Infetti Inte- 
Ainaìi , che annidano in ogni Ibrta di vivente . 

Dubbitò, le le Anguille generalTero l'Inverno , 
come fanno altri Pelei , e provedutoii di molte prelé 
t>el Mefedi Febrajo lòtto al Ghiaccio guardò ne cre- 
duti Uteri delle medefime, e non vi ritrovò , che 
minutillimi globetti un poco più piccoli di qnegli,che 
rendono il l'angue rolso- In altre vide lelopradette 
particelledi figura sferoidica . inalcre un poco più 
lunga, in alcune ancora più diAcfa, e finalmente in 
molte nulla feoprì. £ giacché certamente fi perfua- 
deva , che le predette particelle divenilfero una vol- 
ta perfette Anguille, commandò, che ogni fettima- 
naglieneportalferodellemagg'ori , che chiama jOc- 
tumane , e finalmente le vide col Microlcopio diven- 
tate ( come ei preoccupato s' imaginava ' perfettilll- 
mc Anguille, le quali però erano, come poc’ anzi 
avea detto auinetuagies quidem capii hi /r»«ium,neL 
la quale Arabocchevole piccolezza non sò capire, co- 
me trovafi'e gueliaefquilita perfezione lenza Ibfpet- 
tare d' abba^iamento . 

Unacolàlolalofacevatrafecolare di maraviglia , 
cioè frà tante , pochilTime foflèro le AnguiUe , nelle 
quali trovaffe le fopradelcritte perfette Anguilline, 
avvengaché lèguitalTe le fue fperienze fino al Mele 
d’ AgoAo, imperocché non era contento d' averne 
vedute cosi poche in un numero cosi grande , che le 
contenellèrocrclciutealla perfezione lourammento- 
vata. Quindié, che di nuovo nel Mele d’Octobre, 
ripigliò dodici Anguille , e non ne ritrovò, che una 
fola, che avdse nella creduta Matrice le feppoAe 
perfettilfime Anguille. 

Si gloria eh’ era giunto a tal fegno, che fenza Mi- 
crolcopio arrivava a vedere le Matrici ', o Uteri del- 
le Anguille, e conofeeva fev’erano dentro A'nguil- 
line, la quale Arana ambizione combatte contro di 
lui , non elTendo mai probabile , che un animale di 
qualchegranJezzacom'é 1* Anguilla, e particolar- 
mente delle maggiori , che egli chiama Decumane 
abbia la Matrice cosi piccola , che vi voglia fovente 
il Microfeopio per ritrovarla, dove tanti altri cAre- 
mamente minori l'anno molto vifibilc e palpabile 
lènza occhiali - Una cola giu Aamentegh dava noja, 
che quante Anguilline, wnehe perfezionate a fua 

detta 
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detta negl'imaginati ateri , aveva vedute , niuna avea 
inai potuto vedere muoverli ^ abbenchi in due di quelle 
avUT. notatealtrecreaiure viventi ^ e iè moventi, inà di 
rpezielirabocchcvolmentedivcrià, legno pure evidente, 
che non erano que'fcti Anguiluri pcifctti , che egli crede • 
va cITendoappcna nati fml'i , e vilpi a maraviglia. 

FinalmeotcrpicgaconleFigurerutcro imaginato, ed 
il foro creduto genitale, percuipcniava, li lcaric2lt.ro 
le nafeeoti Anguilline , e gli tu d’vopo empierlo di Mer- 
curio, clcguare il piccolilTiino loro cor. una fecola, altri- 
menti non li dillingucva ne l'uno, nè l'altro, locheècon- 
trario alle leggi ordinarie della Natuia ,ch; non fabbrica 
gli organi dettinatiallagraod’Opra di coùmikrabile an- 
gudia, nè cosi piccola la feidura, per cui cleono i parti 
^llaliice, c particolarmente, nc'Pcfci, edalui viventi 
di limil razza. • 

Conchiude con un'ambiziolà cenfura fatta ad alcuni, 
che gli avevano alT.-rito avere vedute qualche volta le 
Uova nelle Anguille ,lupponen.ioegli , cheavedero pre- 
founabbagliamento, c che fodero di quelle d'altri Pefei 
divorate dalie medefìme , non le loro proprie , Itimaiido 
lecon Aridotiie prive . Tantoaliamemeglicraiìttan;! 
capo quella viva imagioe , c quell’ ideato bullicamc di 
Vcrtni. 

Da tutto ciò lì lono già avveduti loro Signori, quanto 
nulamente ferita ilcurioliirinioLc\cnochio,e s'argomcn- 
ti in vanod’ avere fcopcria la vera nalciia delie Anguille' 
con quella fua ec«niva , c qualche volta vizioù ricerca, 
avendo prcfouna piccolidima vefcicj, nel liquor della 
quale foggiornanofovtnte Vermi, ap»riìctU' 
OTjpcrl'Ovajaaflaivifibilej cgrolTolana, fenza armari' 
occhio di Vetto . Nè l'angurtiflimo foro , che egli ha Ico 
peno, è la lubrica bocca, per cui efeouoi benché picco» 
li viventi, mà in veccd'clli gitianole Uova per la m no- 
ta, ecomtnune, onde io le pongo fra gli Ovipari, non 
/ri i Vivipari. 

Oltre a ciò veggiamo . che la regola ordinaria della 
Natura è fabbricare, anciic ne’ vivipari, l'Ova^, che 
fegnatanicntc incerti Pefei, come negli. Afilli, neGalei, 
Cani marini . & altri , che partorilcono i feti vivi, e nel- 
leVipercftedc'è patentifliina , dalla quale, fpicute le 
Uova , calano ncgl’uteri loro , o m 1 utero ordinariamen- 
tebicorno, dove crefeoDO lino alla lor perfezione ador- 
bendo pc’Vafi del bellico, ctorlc anche per boc« il nu- 
crimcntofuo.ne mai fquarcia quelli arrendevoli buccia 
dcirUovo, nnattantocchò non citano ilcti dal loro nati- 
vo covile . Lo thè non s’oil'crva nella fivoloù generazio- 
ne di 1 Levenocebio . 

11 Se verini nella luaZootomiapag. 371. propone un 
Paralcllo fra l'Anguilla, eia Vìpera, c nel piragoiurc 
le parti loro, in poche parole dice, rtftr» ut€rum Ungi 
ntftriut ^ Anguilla Hffiiti cani hairr . lo non SÒ co- 
me qucdodiligcntcScrittoreabbiaapprna, comedi bai» 
20, acceonau una cola di unta nccelTuà nella luturale no- 
ria, come non fà menzione delio va ja, ecomeglièl'cap- 
pato dalla penna qualche abbagliamento in varie parti nel 
paragone luddetto , chequi non è luogo da dimollrare. 
Maneanch’ido vide l’Ovaja,abbenthc Icorgtfle l’ute- 
ro con occhio adai più limpidodi quello del Lcvenoc- 
chio . 

Al Paulinr nel fuocrudito Trattato dell'Anguilla fect, 
I.cap.a-J-7-pm.57- ptraccommodanì alg.uio Moderno 
fenza paflìon giii.lico^o , fi ricrede delTopinionc de V ec- 
chj, c le fupponcnafccrc dalle Uova, o feme, fondato 
lullaregoli generale degli altri Animali, mà non deferì, 
vegèquede, ncquello, eli contenta folamente d’alfe- 
rirlo, afl'icuratosù le leggi communi della gran Madre, 
non eflendogli venuto fatto il vederle . (lafciò Icntto 

nel citato luogo) mt amnia ammali» ax Ovii , ftaftimnigi 
fuit , fic ttiam A»g»ill»t fx «f/ n»fci dieimut , lictt Plimm , 
Ai’ilianlti yjah.y^m lial.cap. l.f,\iZì.Schattui 

lib.io.PhjfxCHTìaf. taf. f.f. It6j.cmn plùrièMs aliji , Ov», 


Jhxmfxi dtHfgant , tlamtntn , numjuam aJifujim capi am 
*JF*i aat ftman gamtalahabutrint Ova'. eaCart. 

<SO. C0nc|liudc, ntt txTutrtdint^ aat limo, aut tadavtn- 
im , ntt ax ftrptxtum eamplaxu j ntc%x armavi fcaià^nit 
ct/pnièmiraramadidii ^ [adtx fuigtn^riiftmina mediante 
ta.iuamiift nafmntiir AnguilU, quad etiam frantx.im it 
Htfl, Anima!. Sacr. TraEl. tu. tap 1 . pag- 600. non è pirò 
che quello Auttore non lia degno di lode, poiché fenza 
averle vedute, ha colpito nel figuo. 

11 Signor Redi , queltofcanifllmo Tolcano gran faci- 
tord’elpericnzc, nel lodato Libro delle (uè oj/érva^ani 
tntarnaagli Amimali viventi , thè fi tra vana ntgt* Animati 
vivimi, conobbe anch’i db, che L> Anguille, e molti 
altri Pelici , che per lo più abitanooeir.Acqu j dolce, cala, 
noalgravarlidclicloro femenze nell’Acqua Marina , mà 
laforcuna, che fù in tante cole a lui favorevole gli negò 
il contento di trovar l’Uova . Afferma folamente per lun- 
ga olLrvazione fatta , che ogn annoallc prime pioggie, cd 
alle prime torbide iPAgodo, nelle notti p.ù Icurc, e pii 
uuvolofe, e come dicono i Pefeatori nel nnipunta dell* 

L«»*,nel quai'afpcitaco, come cantò l'Afioflo di que’ 
di Comacchio : 

Cha d Mar fi turbi , ,fitna i Venti atraei, 

comincianoquelleingrodì duoli a calar da Laghi, e da 
Fiumi alla volta dei Marc, enei Mare depofitano le loro 
femenze, dalle qualifemcnze poco dopo, che fono nate 
le piccole Anguillhit fecondo, che pi ima, o poi lo per- 
mette Urtagione più rigida, o men rigida effe AnguiPine 
fàlgono perle loci ile’Fiumi all’Acque dolci , comincian- 
doa lalircvcrfolalinedelMcfcdiGcnajo, opocodopo 
il principio di Febraju , terminando perle più intorno al- 
la fine di Aprile, noo inuofolpadaggio,màinpiù,edi- 
verfi con iiitermilfione di tempo . Conobbedunqueioge- 
neraUla verità del fatto, mànonfircdrinfeal particolar 
dell Ovaji , nonolTcrvata nò dìfaminata in vcrun conto 
dalui, uèinqucrta, come in al tre fue operazioni fi pie. 
^ , ne fi prefe pena della pigrezza rancida , e della goda 
iofing irdagginediceriuni, cbcavviliri, e torpidi voglio. 
noKguirca chiufiocchi, per noo faticare di nuovo, le 
ruggmol'c opinioni dì chi ebbe più forza in penfar ma- 
le ,che maniera d’offervar bene . 

Quello è quantodi più ritnarcabile ho potuto ritrovare 
sù Libri , e di Moderni , e d’ Antichi eira Toicuriffima na- 
Icita della nolua Anguilla vi ver. te così familiare , e dime- 
llico, che come faiveNinfodoro, èmambuteriam pam. 
genlivm panem capii , tenuta fleti al dir di Piutarco dagli 
Antichi, chiamata rFlcna delle Cene, eia Regina del 
gullo. Pare avere rilctbaurAltifl'imof no ad ora quella 
Icoperta , perchè riceva tutto il lullro dalla loro nafccnic 
Accademia, Sotto l'Ombra fua venerata elee ardita dal. 
le fangofe Paludi , e inuntita l’incerta , c ignobile fua ori- 
gine, creduta per molti fccoli dalla fozzi Pucredine, fi 
tà vedere con qualche luperbia in faccia di tanti Letterati 
illufiri, licura ormai de fuoi natali, e di cena, non equi- 
voca generazione , copie ingiuriofamentc la credettero 
IcScuole, Icquali mi fia lecito il dirlo, per falvare da 
per tutto l'Arte del generate, la mifrro in necelTicà di 
diilruggerla , e la refero iavolofa. per lullcnerla. Mà 
conchiudiaino. Tutto il nero, c tutto il torbido di quel- 
TAcqueofeure, climofe, d'onde Ioni, rtlli nella mia 
penna Aerile oltremodo, e languente, e riceva da loro 
Signori tutto quello fplendore , che polfono donarle anime 
ingenue grandi,e geuerolé Protetrici del vero , fapendo io 
ccnameniCi Che non fono di quelle (come dille in altro 
propolito un valente Scrittore^, chcvoleffero far fegare 
per mano del Carnefice, comcilMacltrarodiSparu, le 
due Corde , che un Savio CeteriAa , ed cTperto molto avea 
aggiunte alle fétte del la Lira-mtica, non perchè elle non 
rcndclfirorarinouiapiùpcrt.tia, nià Ibi perchè erano 
colà nuova - Inoltri antichi fiiolofi anno .'.bbaltanza fat- 
to godere al popolo lemplicc,c cheto un Teatro di Favo, 
le nel bel Teatro della Natura . 
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ahdtguj fUMttùm i mt BtriMmuo Jt Mirtinù ìm hi»ert Mtiilii *Bslii,ér 

j»xté Mttbùéam »licrnm Bttmktrum JtfcTÌfUrum lUnftrifimo D. jitUOHÌo VaìUfiurU it 
NttilihuiVMifaetìtRtgintì , ae Puiliee Broftjfm PriiSiee Mtdtemt ExUr. ialitit Pt- 
favi»» in frima lata , ae RtgìM AtatUmit Aagruama , Arcaiamqua Rame Sacia , utcnaa Rf- 
rumNataralìumptr/eruUUeriee/cierrimaJicaliu. Virane , tx T jfagtafbia la: Btrm . 
Saftnaram Ptrmìjja . M. DCCVIl. 

N On manca mai campo d’e.'é citare l’ingegDoà chtfi 
vuole approditare nella Virtù, e nella Storia va- 
ftilììma della Natura. 1 Monti, che paiono più 
ino/pici , le Selve più olcure , i luo^ì più labri , e fiigsiù 
inlinodalte fiere Invooodi Icuola fetnpre aperta almede. 
iiino . Quindi è, che il Signor Bartolomeo Martini lu vo- 
luto dareunlàggiodclfuo valore, e del Tuo bel genio col 
Boo perdonare a lacia , per ritrovare tutte queirHrbc,che 
(ùgliono nafeere ocl celebre Htnte B»'M , quanto più (le* 
lUedi Raccolti, raotopiùreminatodi maraviglie. £per. 
che la lùa nobile fatica non fia gittata in vano, e nota lólo 
alle Selve , n*hà formato un' ingegnofo Catalogo dedicato 
aloOilroSÌgnor.Valliihieri,cd ha corroborato ogn'Hiba 

SptcimtnGtùgrdfhU Pfyficpt\ quo agitar de Tini ^ ^Carfirihus T entfirìhitt ^ 

:ntcn6n Mxri ^Ptumimhusfi Fontibut a AeetHt T^ilvuq umìvetfiìu ^ effe» 
{iuumqaeeiMjinTertidefcriptU . Auiòatehi, Jp^aod'vxrdt M, D. Phyfcet in C$tltgU 
Gftihamtnfi Profetare ^ neemnCiUegq Mcdiarnm^ ó’Sofietstu Regia Memòria Ttgmtt. 
TyfU Davidi! ^effneri . 


col nomedi quellWutore , che n'hà £itta tneaalone , ad 
imitariooc degli altri botanici , che fi fono afiànicatiìn 
fimil lavoro . 

Dilcorre prima delle Piante . tm Pl4aitUf*«F VtrtnMm 
ufyni «d hemm Ctp$n^ didim , t. tm to <0 CBrm» . i.tm Prm^ 
hàtariéa tm S^lvmlm yrnUti/rifiaU. ^,ImymtUfriiidÀf& 
fim/Smxh. 6,ÌHVtrticiM$mtii€»lislÌ!llmdifii. j.tmyM* 
ItVmchmHàfFtmtBatttYnStrchihMi'. S. 
rii mmftritaff. /•K«//r , ^ 5rr«^inilii JMmtìì huJim/. io. Im 
JXtmfé mmftr* , ti.Im Si/mfttrmria. ii.biDmmtBSfvtii*, 
Im Stnb* Nnttim . i 4 .ImF 0 mt€ mfmtpmm Kiympmm , 

l^.tmArtiUnt. l 6 , tm sjlv» Avi l I7. A LavtfrlwV» IS./* 
Ptrtitibin m^mmrmm mi2rmrmm . 


Q VeftoLibronldgliaonilcorfiin Inglefe Idioma,' 
che tantopU^ucalSig.OiorGiacomoScbeuch* 
^zero Profcfiorc di Zurigo; c doctilTuno nella 
NaturaJeStoria,chelotraJuire in Latino , come degno 
della villa univerf^e de' L:;tterati. Edivifoinfei parti. 
Prima però, chegiungaallemedcfime premmette alcune 
colè fopra le Tue olfcrvazìoni, nelle quali fi fondano ìracio- 
etnij. Dopo quelle vi è[DÌ^ 0 rtmti 0 d* CtmcUt , 
hUrimit in ttrràrrftrtù ì ^ fmifftilU imM»i 

frimitiuemmtrmtm f ^f^mmtm^ltmytmdmfpwmtjpi fr^mui- 
mmìimm , ijmi «Vtm vixntmr , reléfmyt , mo» p«ri fr» UpidU 
Imi , amtttrmUiut y futulfim» f«#nncd«im D0- 

Utrrnrn vittemm tji tyini*. Nel che fi uniforma appunto 
colle Oflorvazioni fatte dal Signor Vallilhicri. 

Nella Parte prinu vi èDìv^rfurmim Opimimmm txmmtm , 

ìi»di » tfuibmt ^rihntut t4*rin»iUmt0pf0rmÌm ttrrmmdAm- 
w . Z>r mmtmtiPnihmi fttihmfimm Ttrpt , af«rt/f»r, a/y/f»r 
"ttrrnqnm Gl*^i Alter*ti$miÌi»i , nàtxiiutrf»tmm Serift»^ 

mm Hyn^t/ì RttidtTHnt a In quella elimina aliai giudicio- 
lamencetutteleOpinionifinquidette, oalmeno le più 
principali , e conchiude edere tutti que' fi-ullaceti,o Spo- 
|(ie',oparcidiPclci, edaltre produzioni marine, cheli 
trovanosà Monti, poeurevidal Diluvio univerfale. In 
quello dilcordacoIS*^orValIifoieri, poiché non crede, 
che il Diluvio abbiaportate ne* Monti tutte lefudetre 
Spoglie , mache il Mare naturalmente vi fia fiato, e poi fi 
iuriiiratoappocoappoco, comeveggiamo in moltiluo- 
gbi della noOralralia. Ovvero efiervi anche de* Corpi 
mmtiiiiuvian i, come fplegherà io un fuoTrattatodi quelle 
nuterie. Hàeglioflcrvato, (che veramente e un'Argo, 
mento pcrante)nc*fuoi viaggìfattipergli Apenint, peri 
Monti di Tolcana, e di Genova ,che blamente fi truova* 
noProduciooi di Mare^fino a una certa determimra altea' 
za dt% Monti, e fempre in quella parte ^he anche al prefen • 
te guarda verfodel Marc, non neYomcni Apenini, ofuUe 
cinr.cdc'Montianche vicinialMare,eiiè meno in que’iuo- 
ghi ,cher>onguardanoV'^rlbilRiedefimo, oche Tacque 
marine impedite da altri Monti non vi puotero pervenire. 

Nella Parte feconda tratta del oi/« w« N»ixvr^ V>e pre. 
tende prò vare ,che loloda quello furono portati in terra i 
corpi marini , cdelcrive gU effetti , e le mutazioni , che fe> 
cequeUatnondazioneallaTcrra. Fralcalirc cofepenlà, 
che nel Diluvio fi firitolafil-ro in mìnime particelle ì 
Monti, iSa(fi,etuttiigrancorpì,diefibbnano quella 
G àilfrim di JUimtrvA y „ 


granMolc, nel che pure il Signor ValJlfnieri hàdeldub- 
bio, non crovaudovì quella neceflicà, anziripugnaic alle 
cofe ,chc lì ritrovano mmudUmvimmt . 

N ella Parte T erza mette alT cfame i flu idi del G lobo 
Tcrrtfire, eUdividein due .Crsinvi. Nella prima trat- 
ta dclT^^i/ 0 , chefuppcoed'Acquein feno alla Terra, 
deirOccano, delle Scaturigini de Fonti, c de* Fiumi, 
de’Vapori, e della Pioggia. Nè meno in molte cofe di 
quelle s'accorda colSigoorVaUifnicri , fiipponendo , che 
IFonti, c Fiumi nafeono dalTAbilso , voIendoegIi,che 
nafeano aucheiperenni, dalle Nevi, e dall’ Acque ca- 
dute , come accennò nella Pane XI. del V. Tomo 
dcUanoftra Galleria a Carte a S 3 . NellaSecOnda Sezio* 
ue parla dcU'univcrfalità del Diluvio , della di Lui agio* 
ne, chefìi l’Acqua , edialtre circofiauze, ches'afpet- 
tanoa Quella materia . Nèanchsinqueftos’accorda crop* 
pocol Signor VaUifiiieri, poiché riccorre troppo ai Mi- 
racoli, bpendofi, cheiddiofà mediante le cofe Natu- 
rali llravaganze, che fieno maravigliofe , ma noti Mi- 
racoli. Quando potiamo falvare lecokfenzabr metter 
mano alTonnì^enza d’iddìo, ^crepiù da Filofoib, 
e non ifinlnuiru , ma accrefeerfi così la gloria di quel 
granMacftro , che ha labbriata in maniera quella gran 
Macchina , ch i noi fovente pala miracolo , quello, 
chsacadecoo kfiieregole, abbcnchifuperiaorimea- 
dimenio pofiro. 

NellaQuarta Parte i^la delTOrigine, e formazio- 
ne de’ Metani , e de* Minerali , nel che pure in mol- 
te colè non s’accorda col Signor VaUifmeri, poiché fi 
far troppo i quel Tuo Abillo d* Acque . e non gli pare 
così facile il apire il palTaggiode* vapori deJTAcqueper 
gli firati di Marmi, dt Saffi, dì Macigni impenetrabili 
de'medefimi. 

Nella Quinta Parte torna ì repliare , e diicorrere 
drlle Mutazioni^ che acaderono alia Terra dopo 11 
tempo del Diluvio, dove molte fono più imaginate, che 
dimofirace. 

E finalmente nella Sefta tratta dello Stato della Ter 
ra, edellediLei Produzioni avanti il Diluvio, Uche 
tutto è fondato nell* imaginaziooe fila , e nella forza del 
penfare fopra ciò , die noo ne abbiamo , che ofeurìfi» 
lime Relazioni , e più fondate fopra la no lira San* 
tifiìma , ed infiUlìbile fede , che fopra la Naturale 
Storia , 
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^pparatus ad HiBoriam de Mòrhorum tranp 
mutatìonìbus ptixtamentemHippocratìs., . 
^uBore Ioanne Cafalecchìo. 

Reigìenjt- ' . 

SERENISSIMO DVCl RATNALDO PRIMO Mf'TlNAEy REGIl &c. 


Totius 


a T^E EtymolooiaTranfmutationis. 
a !_✓ DcEftentiaTranfmutationis. 
j De Differcntia Tranfmutationis . 

4 DcCaufàmaliTranfhautationis. 
y De identitatc humorum , an idem non immu- 
taiushunìorpoflit produccrcdivcrfa Tranf- 
mutationis . 

6 DeTran‘mutationcfebriumacutarum . 

-j DcTranfmiitationc Febrium Chronicarutn . 

8 De caufa Continente Tranfmutationis. 
p DcSuppreiTIsevacuationibus Tranfmutatio- 
nes promoventibus. 

10 De peculiari Obfervationc fuperioribus con- 

nexa. 

•1 1 De VermibusTranfmutationesproducentibus. 

11 & cautionibus, 
& primo de facili ,& diflìciiiTranfpirationc 
cutis. 

'ij De Copia , & miflione fanguinis . 

14 DePurgantibuSj&alterantibus. 
ly De ventre inferiore ewciiando. 

15 DcFcrmcntis, &an fermenta juxta dìverfam 

eorum naturam diverfas polllnt producere 
morborum corr.mutationcs . 

1 7 De Morbis per confenfum , an poflìnt pcrmu- 
. tari. 

18 De reciproca tranfmutatìone morborum cor- 


Orbis Capita ; 

poris in morbos animi , & è converfo Animi 
in morbos corporis. 

Ip DcPrxvaIcntia Deenonum , & an ope DoemO- 
num poiUnt permutari morbi . 

20 De Caufa ctHciente Tranfmutationis, fivc de 
mota. 

2 1 Dedivifìonemotuum. 

22 De reciproca fluidorumTranfpofitione a /or- 
tiori, &nobiliori parte ad dcbiliotcm, & 
ignobiliorcm partem, & è converfo . 
ay De vijs , per quas fiunt Tranfmutationcs Mor- 
borum , live de communicatione Vaforum . 

24 De Communicatione Vaforum lymphatico- 
rumcumvafischyJifì:ris,ò>: venofis . 

2y De Communicatione Vafoium Chylifcrorum 
cura vafìs fangniferts . 

i 6 De Communicatione Vaforum Chylifcrorum 
cummàmmis. 

27 De Communicatione Vaforum feri cumuhi- 
verfìs partibus corporis, & pra»fertim cum 
glandulofìs . 

28 De Celebri Vaforum Communicatione in ter 
nervos è cerebro oriundos , & cos , qui è ce- 
rebello orieinem ducunt . 

29 De fignis aa cognofeendas Morborum tranf- 
mutationes . 

50 De Signis ex alio fonte pctitis . 


L ’Idea diqacfto Libroè veramente dell' Autore, abbenchè il Signor Baglivi 
le penetrale , cunpò troppo avido di gloria, la daflc fuora, come lua^^ 
c appena Taccennaflc. Il Libroè in Foglio, ma non ha potuto avere l’- 
ultima mano dall'Autore, che pafsò gli anni fcorfi all'altra vita . La Teo- 
rica è varia , poiché circndo l'Autore imbeuvto da Giovane nelle Dottrine 
antiche, eh' erano le più applaudite à fuoi tempi, come perfoua di gran ta- 
lento, cflcndogli poi piaciute, come più palpabili le Moderne, abbraceiò an* 
che quefte , c nc fece un non illaudabile mefcolamcnto . Il fuo più forte, c 
migliore è tolto da Ipocratc, come fonte delle più fané Dottrine , avendo 
veramente con fatica, c giudicio fmidollatc tutte le di Lui Opere fopra la 
prefente materia. Ed ecco traferitto un Capitolo di parola In parola, ac- 
ciochè {i comprenda di quaU’l dea fo0c l’Autore . 
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de transmvtatione 

Febrium Chronicarum ^ 

CAPUT VII. 


I 


Q Uam in acutis pafTtonibus fieri roor> 
borum commutationcni animadvcr> 
fum , hanc quoque in longc trahenti- 
bus ) <Sc quidem febrilibus obvenire 
diuturna obfervationecomprobatum . 
Etcnim cum morbi diuturnicasà co- 
Aionis labore > humorum copia , & craffitic con- 
fiirgaC} tardufque ipfìus motus bonx indi^acionis 
fpemadimat, nccullumezcogicabìleab excrctio- 
nibusemolumentum -, per abdeffum ad exce riora 
eruptionem > ve! fuccorum concrctioncm > aut 
difmfìoncm ad interiora > morbi unius in alium 
fiifpcAanda mutatio . Hipp. funt illa p. epid. 1. 1 . 
Cum vero morbus producerctur , & dolorcs circnc 
multi, & colliqifttio prava, bis abfccffus fucce- 
debanr, aut majorcs, quam, ut ferre poficnt , 
autminorcs , quam ut prodcllcat quicquami ni- 
nùnim in oimia fuccorum redundantia, hoc pro- 
cul fcmpcrcft, utautnimjaevaaiatiofiat , cum 
ipfa virtus exoluatur : aut impcrfefta , ócquxad 
expurgacionem fitfatisiproptereaincorporc fub- 
fiftcns progreflionc temporis degenerat , & in de- 
tcriorcmabitconditioncm y novumque morbum 
coniti tuit primigenio omnino diflimilcm . 

Pcrgcntc autem caufarum febrilinm impctu , 
fanguinifque mafla Tuo genio balfamico defrauda- 
ta ob occiifionem falium pcrigrinorum acidam in- 
dolem rcfcrentìuin vel per diuturnitatem ita ìnva- 
Icfccntccalorispratternaturalis vi, ut converfam 
Ycrè hiuniditatcm abfumpferit , fanguifquc vìfei- 
dior , & compaAior evaferit , tota fuccorum com- 
pages, imòócfolidarumpartium in calidam, & 
ficcam Diatcfiin comimitabatur , fervati tamen, 
& au(^a libcrtate caloris , unde ex qiKiticliana in- 
hcticam tranfitus. Diucurniorem quotidiani! , & 
utait Hiiy./«»r ejmbus Adtabem vergai i ob fan- 
fiinis dikraftam cjui partibus allabens non de- 
bite applìcatur, fedinvia, fubfiftcnsab Archeo 
partis» ac ob Ixfam quorum , glandularumquc , 
tcxturaminufuaaaliincntationìs liaud quanquam 
admittitur: quae febrium convcrfio non nifi cum 
viix inevitabili cxcidio peragitur . 

At vero , cum in did protraftis 'morbìs fucco 
rum nutrìtionim , vcl exerementitiorum faltcm 
otilium tanta fiat deceflio, ut Vclàpotentioribus 
fjpurati, vclaboccurrcntibus adauAi aliam , acque 
aliam fortiinam afVumant , liquido conAat.vitiari 
contentonim motum inteftinum ferVnentativum -, 
eorundem fluiditatis conilitutivum v fivè movc- 
antur propria vi in hoc ftatu prxtcrnaiurali, utpotè 
minus iluxilia , dccalida i veladfcilitia quippè pu- 
trida, inflamata ,vencnataque i quo jani etiam 
frigida calore furfum feruntur per attritionem 
fuccì , vcl attcnuaiioncm permutata cognita na- 
tura alterius. Cumque mafia humoralis aliter di- 
vcrbcrctur à tenui , aliter à crafib, vcl pingui acre, 
nccnon à materia fubtili, fingulx ejus partes di- 
verfimode cxagitcntur , in hoc reciproco , conti- 
nuaque particularum minimarum diù protrafto 
motu , non poteA non infignes altcrationcs turge- 
feentias, inimutationes , variafquc fubire muta- 
tioncs, &CX his advcntìtijsmotionibusex inopi- 
nato non infurgerc morbos , & quidem in aliam 
CaUeria di Minerva V ^ 


fpccicm demigrantcs ; vìgente perpetuò interna lu- 
Àai & contranitcntia^ qua corpora fluida perin- 
trinfccum nexum Mrticularum , & infira quadam 
projjcnfione intcr fé cohxrcndi propriam lucri con- 
tinuitatem nituntur, quodfi aAiout fortiter non 
rcfiAant, nonnullx particulx ab eis vioicnter di- 
velluntur , & per affluxum in hanc vcl illam par- 
tem decumbunt , & ut plurimùm infcriorem; 
cooperante motu gravitacis in omni fluido motu 
potentix cohxrcntix polene ior . 

Ncc ab hujufmcxii meditatione multnm abcA cc- 
lebcrriinutn Hipp. cogitatum de fuccorum difgre- 
gationc pocifilma febrium caiifa lib de Nat. Hum. 
qua prxtcrnaturali fccrctionc , ac tranfmiflione 
humorum ex uno in alium locum, dcmigrarc mor- 
bos clarìfiimè dcnionArat. Cam enim horum aliejHÌd 
fecccfcrhi&perjeconjìiterity nectfse efb non folut» 
locum , ex cjuo excefsit j ex quo fcilicct fccrctus fue- 
rit , & in alium Icxrum tranfmiffus , morbo lentari i 
idcA morbofum , & infeparatum reddi , fe.l eum 
uiam , in nuem nimta copiainfluxerii -, viddicct CX 
alio loco clcmandacus , in coque firmatus , dolore . 
fcilicetnovo morbo, vexari, & labore, hoc cA 
confliftarì novis morborum acceflionibus , ac exa- 
cerbationibus , aut partem in tumorem clcvari, 
reddive rncmbrum funftionibus i.ncpium . 

Cajtcrumft motuì nupcr rcccnfuo adycntitìus 
alter , localis vidclicet fupcrinducatur , qui univer- 
fxfluidorum moli imprimatur , idqueex l'acuità- 
te motiva, cxvimacninx, vcl a fpiritibus, aut 
abingruentibusexternis, unaquead inviccm im- 
peto prxternaturali coopcrcntnr , non poterunt 
nonerumpcrc validx hùcillùc fuccorum cransla- 
tioncsnovorum morborum fxcura omnino exi- 
tialis . 

C^oriim motuum Dionifmus alterius motus 
divifion! conformati videtur traditx fèxr .Empir, 
unum fcilicet effe motum nuAationis , alccrum ve- 
ro tranfitus , huncque effe , per quem id , quod mo- 
vetur, transfertur de loco ad locum, aut totum, 
aut in parte, ilinmverò per quem corpus in ca- 
dem mancns cA'emia , alias aliam nexi fii quali- 
latcm . 

Nonnulli tamen , utBpicurus , motum muta- 
tionisdixcruntcAe fpccicm tranfit us ^ quoniam , 
ut ex dolci fiat amarum, oportet, ut malfa pcr- 
mutanda per tranfuum moveaiur , <Sc ali iim prò 
aiioordinem fufeipiat , & novam modincationem. 
lamvcrò, ututfit, quamin.prxfentia fcrutamur 
fluidonim, partiumque motioni, eandem yelo- 
ciùs , vcl tardius in morbis inordinatè devolui fpc- 
Aamus. Etcnim fi in rapidiorem motum i caulis 
fermcntantibus ciantur humorum particulx vola- 
tUes,ó^ magis mobilcs fccum abripicnt cralfiorcs,ac 
vifeidiores vaforum laterìbus adhxrentes i hafquc 
in locum peculiarem deponent , ibique novam af- 
fcAioneminhxnerabunt, nonfecus, ac flumina 
concitatiori motti agitata , liiiofas partes , & craf- 
fiorcsad latcraad fixas in aliam regionem deve- 
hentia , vel objcftas tcrras in tumorem elcvabunt, 
vel in eafdem peregina corpora illùc advefta vio- 
kntcrpropcllent . 

Hic diligenti^ obfcryaiori duplex obijcitur pcr- 

C a pen- 
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peodcndiis ^iterQis ptrtium motiB . Vd e*ini 
flHxiores , & teiuiioresttiulsmavenrar in vafo- 
nimmcdiocrafliores vei'ó, * vifcidiores ptrla- 
tera vel ut in fluminc citatior motus aqu* in me- 
dio quam ad latera i qiiod idem obfervaiur in cor- 

coribusaqusinnatamibuscHiùsfe movemibus m 

medio qulm ad laiera. Vel tenuiores, masifque 
mobil® esdem particul? moni rarefaaionis,quam 
habcntultrft luufn circularcrtt cxttorfuin magis> 
& ad vaforum lacera proÌKÌuntiir , cralTiorcs vero 
minufqucmobilcsìn medio magis detmentur ad 
lacera enim lime minor partium crafiarum congc- 

flio . Venim quovifmodo prjctcrnaturalitcr agi- 
tcntur hujurmodi fangiiinis pariicul* , cx inequa- 

lìcarummotionccogitarifucniimms m alium m 
morbumtranfinuialioncmobiinscrcpofle . 

Qiiandoqueiamcnparics Icparationi particala- 
nimliiunliuminfanguìne dicatas non fuo lungi 
officio , cafquc lardo , incquali , ac inordinaio 
circulaiionisimpcui per vara dcfenini, vclut tlu- 
minis quifquilas , & ut hx illue comvant , vbi ino- 
tus aqux tranquillior , ìbiquc adhxrcfcunt : ita 
V G ab arteria cxliaca in portam fluida dcrivan- 
lur, in qua cìrculaiio Icmiori moiu peraguvir, ve- 
lati in palude, cu)ns aqua fere motu ddtuisiiur rel- 
peftu cxicrorum vafonun, cumque ibi corapliccn- 
lur, invinccmquccohxrcantin novum morbum 


àfirkui pi orflisdewnerefn «rtrmpunt . 

lllud animadvenwnc digniiin mouim prostef- 
fivuiTiTnorbcmcircumaftmn, rapidioaem ab in; 
tcllino intenlìori parikulamni lluidi xtcrogenci 
quodammodoaugeri , huncque non raro parribus 
violenter agitatis , de quaquaverfum difperfis iUtns 
aflioni poccmer abfillcrc, aiqyc unirniqueminc 
prò iotemionis,& remiflionis grada novMS pariiam 
phiegmonas, vcl fuccorum acrinm effiilionis, c 
quibus dolor prxtcr naturx lcgespromoicre . 

Mukum Tanè conferc in bis prztcr naturam mo- 
lionibus prob^ pcrnofccrc univcrain mciap'to- 
feasrationem in co fiiamclfc, ^uod icorbi nani- 
ramcaufxind.iunturvel matcriam alii$ pariibus 
l'ubminiUrandoroiadiathcn inimutatam> urcum 
cxpliccrc itidem hi pcripueumonia, vel candem 
incadempaneommnopcrmuiatam, ut cuui ex 
Peripneumonia Empifema puInioni(;itm . 

Morbi quoque raiioijcmcaufx falciperc vldcn- 
tur, ac in aliostraniiiuin lacere, cani per longos 
icinpcrU cxcuriiis in fummum adaugcniur , ut 
cum Incubai , de Vcriigo in Af oplcxiaia , vel Epi- 
Icpfiain degencranr , haDÌ»o rcrpcftu ad illam mor- 
bi ciacunmaicm, qiix non inprava coliqvutìone, 
de maligna cachochimia, fed m peparmi difficiil- 
tate coriliJtiiobmaterixcomumaciam , iiicaiuum 
anguitiam yfaculunffy cxcrejncts tnfìrmiittum . 


Chronic. Incerti Audoris . 


Ab initìo Mundi ufque ad Annum if r/. 


Q Vell’e un Maoufcrìito amico, in quarto 
alto tre deta, ben confervato, e Icrino 
c«i Caratteri intelligibili , ^evoriio 
dair Eccellcnaa del Signor Bernardo 
Trevifani, fra i moliiffimi, eh* egli 
conferva nella Tua prcziofiffiraa Li- 
brerìa, dal qiial Mecenate, che non folamcntc è 
fautore dellcLettcrc, edc*Lciterati, ma ancora 
cflèmpiojfpetiamoper quell* Opera ulteriori fa- 
vori. ^ 

L*Autorc, che gli danno titolo d*Incerto e il 
CétrUmMl yittrbiinft i che ha con rara , c memora- 
bile fatica appropriati molto ingegnofameme a 
venti àlmi venti Secoli . 

Il Libro incomincia . Ufurpaiur paffim vcifiai- 
lusDavid. In Capite Libri fcripium clt de me, 
quoD^inus auerentibus fefignidcat , a libri pfcl- 
inorum imtiolc effe perquircndum . Mos vero fa- 
cris oraculìs utìtaiiffimus cft, ut cum Chrilium 
dicimus, quandoque Verbum hominem foricm 
cogitemus, quandoquenoniprumillum&c. 

Ma fentiamo per eiempio, come ingcmofamcti* 
aedeferive, c di vide il Secolo nono. Sic nonum 
fecoium in partes fcAum tres. Suum cuiquc in- 
commodum datum eli : Sed incommoda quatuor- 
Yiiia, exilium, fchifma, Inapenjruina. «culi 
partestres, exiremx dux , ac media *. primam 
SecuU partem exilium preffit . Secnodam fchi Ima, 
lertia everfio,omncs vitìa.Nox iwqoc noai |uccllir, 
cum Cchìfma exilio, cvcrfiofcliifmati, viuaevcr- 
fiotù, ex pariibusfcrè omnibus mixtafunt.bunt 

hxc incocnmoda quatuor in pfalmisproprusvcr- 
fibusfignìficata . Dclifta quisintcUigUrcaufatuox 
no6H indicai fcicniiam , & fcrvus ab alicnis opprcl- 
fus exclamat parcc fervo tuo : Alieni vero premunt 
nos: fi vei DOS ad illos cxulamus, vel centra nos 


iUiobfidcnt, deexpugnant. Utrunqiieid contili- 
git, & Scnatus migra vit ad Gallos, <Sc a Turcis 
Bizantium expagnanim , gens altera aliena mori- 
bus : altera religione , & moribii.* , altera religione, 
detide: idcircònoninquit, abalienagcmc, Icdab 
alicnis : ut tncommodiim ab utraque illariim gente 
animadverieres : ComunUmalorumcaufa , corna 
incili ma bilis vkkwum : cùm omnium ,tùm prx.i- 
pnè maximi, de quo non alias unquam loemus ci\ 
pftlmus: quando fiipcriore fxculo, ficm d.»cai- 
musj rad\r.cse%\i Seti fknt lic 

omnium ferme* reram ìnìiia exiliaeffs folcnt , ; 
pollea mare lluminiim adolefcunt . Modeftius res 
prius , fanftiufquc tramata eli . Sed hoc l‘xnik> la- 
xatx prorfus impictaris habenx fum . Patavina au- 
dacia nih|l,quodatlvcrruspiciaiem faccret, non 
Omni ex parte commenta citi aim Grxcis non con- 
tenta philofophis, barbaros, arabafque conquifi- 
V it . Àvcrois horfis impijllimi, imaniffirnique fi i i- 
pta piiblicavir,paljm levitare, acricer dclenderc, 
faera irridere , iuvenum animos inlìcere , ìnleros , 
dedala poli mortem loca anilium more fabula- 
rum cxfibiUre . Commotushis Deus ad cemnm 
milliaarmaionimmifit, qui tanqiiam delibi ma- 
ximi fontem Pataviiim oppugnarent , quam ita 
inniSifbrifquc vallaium clt, ut minquam deiifti 
maxtmi abolenda memoria fir . Fiigit ilb urne cm- 
pietas Fcrrariam , eoque arpeirima bella infcftata 
hint: iitpreffaCiviusiamiaindeditioneni fnllcc 
laftura, nifiobfidcniismorsmicrccffifict - FugC; 
requoque FcrrariacoaAi fune impij, de bis vifti 
Phryges, dCBonoiiiam fc contéirc. Sed ne illk: 
quidem luti effe ponierc , quin codem infc- 
Àacus fit tenebras illc Sol, de quo jurehos. f»- 
ailo fcribìlur. AV» ry?, tjiti ft nkfc^ndat mcmìo* 
rreim%&c. 

CON- 
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CONGETTVRA 

Del Laferpiciario Mimo di Petronio . 

LETTERA SCRITTA DAL SIGNOR 

CIO: BATTI STA SCARELLA 


Alt lUufirifsimo Signor 

BERNARDINO ZENDRINI 


Medico degnillimo di Venezia ^ e Letterato d’ottimo gufto • 

Petron.Cart. 35. Cireumferehat ^.gyptius Putr CIììmo argenteo pantm^ at^ue ipfè 
tenerrim» voce de Laferpiciario Minto eanticum extorquet. 

lUufirijJimo mio Signore Patron mio CoUndtfJimo • 


L Egged in Petronio Cart. 75. Cirenmfe- caufato da materia in diremo ridicolofa «come 
rèoAt Tuer CÌsb*H 9 Argenteo pur Ovidio fcrHsc , 

pontm ^ Mtjntipfe tenerrimavaeeOe La. Seribm fi fnt efi imitantes tnrpia Mi* 

^ Jerpitidrio Mtmt eanhcum extor^net , mot . 

Qje(lo luogo fu così ridotto a periata Per dimollrarc inoltre che gli atti , &i fcuiw 

lezione di Ericio Puccano» il quale congietturò, zi , come (i Tool dire di vita erano fconci ,e po^ 
che il Mimo Laferpiciario per altra cauli non iof» co honefli ; Mà non sò legge» , che (bnaAero 
fe cosi eletto^ che per fonar egli la Tibia for« la Tibia a qucd’cflètto ; e cosi un errore fegul 
mau del catdo di Laferpicio , con cui credette l’altro del Puteanò nei voler provare con la 
maateneflTe> e confervaife la voce dalla raucedi* fudettaanttoritddi Dioicoride, cheti caule ri» 

ne , & per prova di quella fua opinione li fervi dono in tibia potefsc prohibir la raucedine, o 
dell'auttoritd di DiofcorideIib.3.C.94.</v Lofir. rifehiarar la voce » mentre che il detto Auctore 
pitto votortùfts fnneium ftabritiis opitnldtnr grd~ viiole,che di tal Ldbrpicìo fe ne faccia gargarif- 
'vem fubuoefi votem irrdafiecoHtom dUtttnm afta, raocon l’abludone del medelìmo , onde non sò 
forbitionetonftiìimtxpedit . Abbenchè foglia ap- vedere, come da tal fecco ftroincnto di Lofdr^ 
plaudcn Tempre alle dotciffiine fatiche de lettera- picio (t poteife (perir tal effetto . Quelle vali- 
ti con tutto ciò queda volta io non af^rovo il dedubbietd mi perftudono inclinare ad altra opi- 
fentimcnto del detto Puteano , perche patifee nìone credendo , cht MimoLoferpieiarit: tkpo{& 
molte contrarictd per confermarlo raggionevo> efplicare, & intendere, non perche fonafseque» 
le > e fondato per far credere , che Petronjo ftt la tibia di Loferpicio , come vuole il Putea» 
babbi intefo, che il Miinofona^c la Tibia di no; rad perche havefseprefo a beilane per boc- 
Laferpitio . Non hò ofservato fin’ bora autto- ca il Loferpicio , e Loferpiciario Tolse perciò 
ritd y che me Io confermi apprefso gli antichi, detto, come Loferpicatoò Lofèrato fu detto il 
Md a queda obbictione potrebbe alcuno ii(l vino, da gli antichi afomatizato conilmedemo 


pondere, che il Mimo di Nerone poteva ciò 
fare con modo didimo dagli altri' Mimi , e che 
la tibia forfè fù formata di quel caule» che ap- 
puntocoine pretiofo , e (ingoiare ^ in quel tem- 
po fìi trafportato in R.oma per Io ftefso Nerone, 
perquanto ci lafciò fcritto Plinio al lib.ip.C^V' 


Loferpicio » anzi per molto tempo fui in opinio- 
ne , eh c lì potefsc leggere non Mtmo ^ o MiliOy 
come velcro alcuni) Ma de Loferpteiariovin»,co. 
me canzone di cofa molto appartenente alla 
lant^cenadìTrimalfcione ; ma doppohavendo 
veduto maggiori probabilitd per la lezione di 


che poi un Sonatore havcfse bifogno per dar^jj^^mv Laferpiciario, tralafciando quella ,dqae- 


fiato allo ftroraento di rifehiarar la voce , c 
che il caule fecco di Laferpicio ridotto in tibia 
poiefse ciò operare » mi pajono cofe molto 
lontane dal verifimilc . Gidènoco^ che i Mimi 
con diverfi gedi del corpo eccitavano il rifo 
per il che lo defso Petronio fcrifse in certo 
luogo . Jifttmco rifa per grande , e (moderato 


fta^ «rifon appigliatola quale per legitima coi 
confenfo de piò dotti ricevo. Per tanto fe an- 
che in uno qual fi fij delti due modi devefi in- 
tendere quedo titolo dato al Mimo Petroniano» 
ogn'uno può bavere il fentimento eh’ io credo 
probabtiìffimo, & il genuino di Petronio y il 
quale al puro Egiziano fd cantare la canzone di 

quedo 
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' quello primo ^ che lu^fi può crédere che ridl- 
colaH mentre ohe il Mimo , e peifooaggio fola- 
tuepte riceovtò per eccitar il rifo ^ e far ogn* 
atTodìTcurilltà; Laonde io penfo , che la Can- 
zoncfoftcfopraad uno di quelli , che noi chia- 
miamo buffoni che nel fere i loro foliti dishone- 
fli feurzì/per la qualità del Loferpicio prefo 
per bocca fciolgcfsc per di fono molti ftrepi- 
toG flati per far ridere , nc parerà altrui in- 
decente* che alla Cena di Trimalcione fi can- 
uflc Canzone di tal forte , mentre che molte 
cofepiùdifonefte di quefta rileggono in quel- 
le ferie di ofeenità apprefso il medeGrao Pe- 
tronio » c di Nerone fteGo fi legge in Sucto- 
nio che Fers peli* tanttEhu tmnttrtimr ed- 
vtd*wr»rt$m<j$t famtMrum ad fiipittm deliga» 
taram ingaina invadtrtt . Perche non potiano 
credere che lo ftefso Tiranno privatamente non 
amrocie'fsc quella fordidezza j^r acummnnar- 
la all’ altre fuc difonclle dclicie? anzievcrifi- 
mile » che la canzone fofst di tal qualità di Mi- 
mo, per prova diche Arillofanc nella Cotne- 
dia intitolata i Cavallicri Atto Secondo ^ Sce- 
na quarta dando la burla a Cleone Atteniefc 
fcrive ch'avefsc quelli produrato l’appalto del 
Caule, del Silfio , o Loferpicio, pcrclie ven- 
dendoli a buon mercato per l'abbondanza .ogn- 
uno iu quantità fe nc potefse provedere , ac- 
cioche fofsero poi sforzati , per la qualità di 
effo Caule, co’ flati del corpo annojare ,& am- 
morbarci Giudici, e come lo ftefso faceto co- 
mico fcrifieucciderfi , tràfc ftelBcon il peflìmo 

il loro tradotto dall* erudito Frifcalla 
tralafciando il Tello Greco perche quello non 
v’ha alcuna particella , che non fi} fiata benof- 
fervata, e tradotta . . ♦ Po: . . ehcm; 

Non tubine abis inrcmmalam, quicorium 
oUes malignè? 

Ab- Sane aut iuepté tibi circundedit» ut fcftran- 
gulct. Nam, flcantc ac tibi infidias ftru- 

xit. Stùtaaltm9pim>rifiMmUftrpKi} parvi 
vtaaUmfalhtm» Po.cgonovi. 


AbjNonabstevoliiit illom tamvìli venire niu 
per prstio : ut qui etnatis iCouiodatis'; ac 
, poli in foro lèdentcs pedatis jodices , Cc vof- 
ract invicem coccetis . 

Po: Nam per Ncpiunum hoC dixit idem ad me 
ftcrcorofus. 

Ab. Nunquam nepedendo fuffufi cllis rubore ? 

Nel Tello Greco fi legge 7Ìt xauXe» 
c pure Andrea Diro non sò per qual caufa tra. 
dufse baljamt in \zccài Stifit ^ come fofse una 
cofa inedelìma . Da quello fcherzo di Arillo- 
fané fi comprende, che il Sìlfio, o Loferpicio 
genera, e fcaccia efficacemente i flati , perii- 
che» e non per altra ragione In detto dallo 
Scolìalle del detto Aunorc , di mal 

odore, che per generar, come fi c detto flati 
naufeabili. Diofeoride pure al lib. 0,^6. 
fcrifse che il Loferpicio i laflatiotiis parir » & 
Galeno chiaramente al Jib. 7 . de fimpl. Mcdi- 
cam } vtrum tnimvero folta , etutUt , & ra- 
dia far iìronui fxcalfafiMtit ^^MofUtm lenta ma- 
gti omnia ejfentia fune ^ aeprotndeeoneofim dtffi- 
alia. Da quelle auttoritadi addotto , mi gio- 
va credere, che il Mimo ò colla tib<a di Lofer- 
picio, ò quello prefo per bocca , a bello fln- 
dio , fofse in fomma Loferpiciatu in modo, che 
ò fonando ò fcherzando con gefti fciogliefle 
dal ventre tanto piu ftrepitofi , quanto ridico- 
li flattiperdelicia , e per rifo di Nerone , del 
che, non è difficile la credenza y' mentre alfe 
ofeenità di quello Imperatore potcvafi aggiun- 
gere anco quefta , per comprobare la lordi- 
dezza di quel Secolo corrotto da i tozzi efsero- 
pij del fuo Regnante, nel qual tempo , s' am- 
mirava tra molti per decente fpetcacolo i flo- 
rali» e nelle làltazioni ; folca pul/orc notes , co- 
me accennò Iuvcn.Sat.tf. Compatifea V-S.Illa- 
firifiìma in grazia il mio ardire , e Icufi la 
mia temerità , di voler moleftarla con fi fto- 
raacolb foggetto } c di ciò ne incolpi il fuo 
defìderio» che me ne diede il motivo . La pre- 
gho per tanto corregger i mici errori » c gra- 
dire il mio affetto, e la mia obbedieoza. 
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CONSIDERÀTIONI 

Sopra il Laferpicio degli Antichi 

Scritte con l’occalìonc di certa Letteraria contefa nata tra 

CIO;BATTISTA SCARELLA PADOANO 

ET IL S IC NO K 

CO.IGNATIO DE CONTI 

Medico di Venetìa. L’Anno 1674. 

P RetcDdcTail fadetto SigoorCo: d'avere ritrovato a tempi tiollri il vero 
Laferpicio degli aotiebi defcrittogli dal Signor Antonio Prandi Mer- 
cante Veneto, che viaggiò l' Affrica , dicendo, chenelBornò era fre- 
quente delle Campagne una pianta ombellifera dell' altezza del Finocchio 
incirca, opoco piò con le frondi più minate della Taplia con fiori bianchi, 
nel mezzo d'ognuno de'quali era un grado, come un Gloriando , di foffanza 
di Gomma del colore del Zuccaro violato odoratifiima , & acutìQìma, di fa por 
dolce, come Zuccaro, aromatica, e acuta. Si purgano,emedicanoque’Popo- 
Ji con quella Gomma . Fra quello deduce eflere la pianta del Silfio, o Loferpicio 
degli antichi. Ciò pretende provare con la deferizione degli antichi tolta da 
Plinio, Hippocrate, Galeno, &c. 

Aquello rifponde il Signor Scarella molto dottamente non avere le note del 
Laferpicio antico con i’autoritàdi Teofraflo lib.6.cap. }.lib.i9.cap,3.Diofcori' 
delib.).cap.7g. 

Le prime conliderationi fono ne'Giornalide Letterati di Venezia. Giornal.i6. 
pag. iij primo Oecembre 167}. 

La ri fpollz dello Scartila è in una Lettera flampata particolare in Veneziaper 
il Vitali. 

Rifpondedì nuovo il Conti pag. izi. li primo Maggio 1674. 

A qucllotornò àrilponderecon una lun^ Lettera Apologetica m. fio Sca- 
rctla, c il Signor Conti tornò à lare una Giunta al Giornale li. nella quale 
dice, che fi conferma , che il Legitimo Laferpicio Cirenaico degli antichi 
non fia altro, che unafpecie di Manna , o Zuccaro , e fidai conofeere il 
loro Laferpicio Perfkno, overo di Media, quello di Soria, e quello di Ar- 
menia. 

Al quale pare fece le annotationi M.S. il Signor ScarelU. 
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GALLERIA 

Dì MINERVA 

Parte Seconda . 


DISCORSO 

Tf E NRICO CAPEVA della Compagnia di GESV^ • La matina del primo giorno 
dell^Anno, Sendo efpojlo tl SANTISSIMO SACRA^. 

Mento nella Cbiefa Ducale di San Marco» 

Vocatuf» oji Nomen ejtts lefus , Luc. C. 2 .. v« 1 1 • 


Erchc Del Paradifo v' à la pienezza dogai diletto , e diletto I 
immortale, la Tperanza non abita in Paradifo : c perchè nel- 
rinfernov’à laragunanza d'ogni mifcria,e miferia Tem- 
pre durevole , la fperanza non abita nell'Inferno. Sicché, 
SERÉNISSIMO PRINCIPE, la fperanza ella è 
noAra concitadina , noAra paefana, fendo noi Atuati in ter- 
ritorio mezzano all'inferno fprufondato folto de noAri pie- 
di , ed al Paradifo follevato foura de noAri capi. E di fatto 
ella converfa affai alla domcAica con ciafcun’uomo viven- 
te , Aa felice, Aa mifero. Spera il felice la continuazione del- 
la ibrtuna, fpera Umifero l'emendazione della fortuna. Quindi foAenendone lafpe- 
ranza o accarezzati dal bene, o Aagcllati dal male , pare» la vita dell’uomo Aa la vita 
della fperanza , e che la perizia del vivere poc’ altro Aa, che la Sapienza dello fpcrare . 

Per tanto fe noi tutti fperiamo la buona ventura , e come ChriAiani , la fperiamo z 
dal Ciclo, in qucAo giorno, c’è l’aurora dell’ anno novello, giorno, c’è la fperan- 
za di tutti ì giorni , giorno da cui piovono auguri d' allegre vicende fui tempo avve- 
nire , Santa Chiefa in queAo giorno n’apre il Vangelo della fperanza nel NomeSan- 
lifllmodi GESV'. Ah chiunque fpera i progreffi, la tranquillità, ed il ferenodi 
queffa AuguAa Rcpublica, nel Mare immenfodel Divinifsìmo Nome butti a nuo- 
to le fuc fperanze. Quel Gesù, che l’à Tempre guardata con occhio diProvidenza 
Paterna per l’innanzi non Icvaràdal beneAzio la mano. 

Alà perchè, a Aarein poffefso del patrocinio ,n’infegna la Fede» cioè laPoIitica j 
del Chri Alano, c'abbifogna fpcrare, e con Adare in Gesù, qual mezzo, SERE- 
NISSIMO PRINCIPE, a concepire nciranime noArc il calore di qucAa fpc* 
ranza magnanima? qual’ invenzione a Aagionare nè noAri cuori una Aducia co- 
tanto proAttevùle,c degna? L’invenzione tant’ella c facile, quanto Acura; ed è, Tu- 
milIarA à Gesù, e ditEdare di noi medeAmi . Ecco la maAima Ragione di Stato fen* 
za cui qualunque governo o degenera in male,o degenera in nulla. Adunque, 
a Ane Iddio fecondi le noAre fperanze, è vopo,c umiliati a Gesù diffidiamo di noi' 
medeAmi . Ed io brevemente àrò .palefe come nella prattica di queAa gran verità 
impegnaremo anoAro vantagio le benedizioni del Ciclo. 

/- 1. A Aìmolarc la Divina BcneAcenza acciò promova i difegni noAri, avviandoli * 
a Ane lieto, deggiamo profeffareabbaffamento, e ncceAìtà ;dcggiamo credere difei- 
plinati dalla religione, dalla fperienza , non aver noi, come uomini ancor mortali , 
palmo di terreno franco dall’ inAdie, indipendente dalle feiagure, onde qualora Id- 
dio di momento, in momento noncalaffc a noAro follievo, girarebbono Tempre 
feltri , e torbidi i noArì giorni . Per verità , declinando da queAa regola , nonj pian- 
Caleria di Minerva ' O , tano 





Digitized byGoogle 


t 


lerem . 

M-V.?7 

3 


Sditola 
•V. j8. 


4 


z6 

tano con frutto la fiducia in Dio què Chrifliani , che di troppo pieni di fc mede- 
funi dannofi, dirò , pcrufanza a complimentare con DiOjabboccandofi coneflb lui 
anzi in aria de fovrani, chedc mcndici , recandoli quali a vergogna l'aver bifogno 
di Dio. Ofia la licenza del vivere, !o l' alterezza del naturale, le piegano le ginoc- 
chia Z'graluri,trafpira dalla pAfitura elicriore una facciata d'orgogbo, per cui ma- 
nilcflano non voler chiedere limofina al Ciclo, mll domandare tributo, non altra- 
mente minacciaflero fotto voce il Tacco del Santuario. S** invocano da cofloro gl'- 
d\)nti Divini al più, al piucoroc truppe ventmicre,enonnccciraric, a caricar rini- 
mico: ricorrono a Dio come ad un protettore di più, fc non anche ad oflentare 
grandezza nel numero de conofccnti , de partegiani, degl'avrocati. 

Il &coltofo rinferra nella pienezza deilo.fcrigno la Tua tiducia lufingandolì in 
ogni evento co l'onnipotenza dell’ oro fabricarc miracoli , fenza incomodare l'Al- 
tiflimo. Tal’ uno d’ingegno aperto, ed acuto iidandofidi fovcrchio nella prontez- 
za delùoi partiti, va io opinionc,che vegliando col fuo con figlio ■ polTa rifparmia- 
re qualchedifagioalla Infinita Sapienza, Izfciandola come per carità , dormire i Tuoi 
fonni.Tal’altro fi prefentaa gl’occhi di Dio avendo fchierata in capo la ferie degl’- 
avi con tutta la fracalTofa accompagnatura de titoli , di leggieri perluafo ,lc loro in. 
fcgnc,i loroballoni fieno valevoli a fifsarla ruota della fortuna . e bandire un pro- 
clama contro gl’infulti dell'umanc mifetie fenza l’allcnfu del Signore della natura . 
Quindi i difallri non fono pellegrini nelle famìglie perche l’ umiltà inverlb Iddio 
riefee vocabolo fenon incognito, aimcn dilufato: ed i Cbrìfìiani alla pazza confi- 
dano in fe medefimì per fuo flerminio; avverandoli in ogni tempo con la fingola- 
rità dc’callìghi ì rimproveri dello Spirito Santo contro il fupcrboliracllo Oiirivìt 
Dtminui ctafijtniitm tuam, é" kttitu fttffnum . 

La buona forte daflì in mercede alle richiellc degl’umili , che tremando al Santo 
nome di Dio, da lui folo attendono fovvenimento, e conforto. H gl' umili non fono 
gu quelli , che fe la paifino cole mani in mano, afpettando con lonnolcnza ,chcda 
campi dell’ aria feenda loro in grembo un diluvio di Manna. Gl’ umili fono quelli, 
chemefle in opera le diligenze tutte per condurre afinegf affari, coraefeDionon 
vifufse,onon li rìmancfse che fire.fuppongoDO avergioflrato col vento, perche 
nulla fi: promettono di ficuro da fueiuduClrie, e rigiri: irà difi-daudo dì fe medefi- 
mi, s’ abbandonano aDio, cui tocca la faccnda del tutto. Gl umili fouoquclli, che 
reputano ogni Aia opera un teatro di fumo, nna torre di paglia, un arfcnale di neb- 
bia, una batterìa di fcfinche. Laonde importunando la Divina Clemenza con fen- 
timcnti d'animodimcfso>e compunto, fanno brccia nel cuoredi Dio, diquclDio, 
che refftxit >'« ertlhntm humifuim. 

In cambio à' tmmiiikm legge il Santo Padre Gerolamo »» trttlevrm t*»» Iddio 
pieghevole all’iflanze del vacuo! Strana propofizionc, ma vera. A fperarc utilmen- 
te dal nofiro Padre Ceirfie , fi faccia vuoto fino al fondo del noli ro cuore : andiamo 
fpigolando fuora qualunque fpicadi fecolo:fuora del nofiro intemoqualuiiquc fpe- 
xanza nelle creature, c’è Tempre o fallit.a,o fallace: fuora f infida guarnigione degl’., 
umani lifpctti sì sbaratti la piazza del nofiro affetto: s’evacui ogn’angolo ogni ri- 
tiro dell’ anima diqnalnnquc mondiglia temporale, eprofana; in fbma vifi vegga 
limpida, e fchietta la vacuità: perche allora Iddio ne traitarà con onorc,eriipett:irà 
le noftre dimande rtfptxit m «rttìomtm vttai. , 


Del refio fidarfi ancora in primo luogodi Dio.polcia fidarfidi noi , e del Mondo, 
per lo meno ell’è fidanza fmezzata. difonorevole all’ Infinita Potenza; quafi Aifiè di 
polfo mal fermoinnabilra voglierecon imeflria il timone dell’ univerfo; quafi fuffe 
di fpalle affievolite, ecafcinti sì, cheloropofl'a venir meno la lena in rinnalzandola 
machina dcllccofe. Iddio non tollera compagnia guidatoda genio particolare d'ope- 
rare da Dio; ed operando da Dio, vuol’ effer folo nel merito della gloria . Perciocché 
quantunque s'efigga per hcne_ dell'uomo la cooperazione dell’ nomo ; quelli però 
qiuntocchè si dimeni, sì sbracci alavorarfi la buona forte,(làinobligazionedi (pac- 
ciatC con verità qual giornaliero inutile, qual manuale imperito, fpolfato . Ed al l’ora 

do? 


Iddio fuol fondere a prò deir uomo i migliori miracoli. F»eit tniréiilU magné e quan- 
do? quando la profunzionc non vi mette la mano, e con qual apparato ? co l’apparato 
del vacuo ) del nulla fécit miraéiiu maga* filut refpexUin orationem •vacui. 

§. 11 . 

Senonchè a rifvegliare in noi Tumilc fentimento di noi medefimi ,ed è ciò, c’im- 
porta,e raltiflìmo concetto di Dio, ed c ciò, che rileva d’avantagio, per fidarli unica- 
mente di luiygiovarà richiamare alla mente quanto impofe a Geremia la Divina Gin- 
flizia, quando netrambufii fanguinofi del mondo fe la pafiava in nozze, e banchetti. 
Ammefibil Profeta al convito, ebbe commando col bicchiere in manobevere a no- 
me di tutti i Principi della terra Su*»e ealkem vini furorit hujus de rnspu mea: ^ propi. 
nah'ts de ilio cunììis gentìbut Obbedì Geremia : feorato, e tremante col calice in pugno, 
premefiè le fbrmoled’una creanza terribile, aggirando una, c più volte ilcigliofpa- 
valdo, efevero: Sovrani del mondo: io confacro il valor de mieiforfi alla voftra 
grandezza . 

Gerufalcmme,ateronor della precedenza :Gcrufalcmme alla tua falute. Voi Cit- 
tà dominate dallo feetro di Giuda: voi Monarchi gonfi dciraurc della potenza, perchè 
commandate a greicrciti . cioè ad una ragunanza di gente invaiata dalla tentazione 
dimorir predo: in nomedi Dio dalia regia, del trono afcol tate il tenore de miei oraco- 
li. Languftie vi divorino l'animo, piombino fulvoftro capo l’ imprecazioni depopo' 
li, fia maladetto il lampo delle voflre corone . lerufatem , & eivitatibus loda , é" rtgìbut 
tjuJf ér prìncìpìbus ejus', ut darem tot in folitudìntm^ & in (luportm^ & in Jibiìum^ ér 
in maìediEitontm . 
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Principi dell'Egitto: RepubIichediTiro,c Sidone: DtMnin) di Cipro, e di Rodi; 5 
Signorie del monte , e del piano; alla vofira falute. Fremano nelle cafe le rific, nelle 
contrade la peftilenza . la fame, il crepacuore , la morte CunUu quoque regtbus ^quilanis 
de prope ^ é" de iongt O Diademi lontani dall’Oliveto, dal «Libano, la civiltà non vuo- 
le, c' io vi tra pa (fi. Adunque alla vofira falute. JjC fpofe vedove, orfani i figli, da ogni 
banda povertà, pianto, guerra, fingue, incendi, cenere,difperazione. Finalmente par- 
lo in un fiato a tutti i popoli della terra : non la caverete netta da sì mal palTo non er'nìs 
mmunrj. Perchè fi tiene Aima volgaredcirOttimo IddioiC fuma, e bolle in ogni capo 
la profunzionc , darà aconofeere laGlufiizia Vindicatricc, non effer ella un perfona- 
gio muto nella feena del mondo; mentre a. dlfinganno, e rovina communefufeitarà 
per tatti i confini ua'alloinfe firepìtofo, ed unive'rfale sì , che le campagne coverte d’- 
Domint trucidati Infegnarannoafecoii futuriyche quefiofù il fecolode mortali. Gla~ 
dfui/r enmegovoco fuper omnej habitatoresterrn^dieit^Dominuj exercituum c da qui difeov- 
reodolnifpirito la certezza demiei vaticìni, faccio plaufo,etne ne confolo. 

Ginfiizia di Dio fantilfima ,* c formidabile a voi facrifìco vìttima il mio fpa vento . 4 
Grazie però al Cielo, che votolfi dal Profetaquel calice orrendo a nome di què tem- 
pi contumaci alla Providenza . O pure fe v' è rimafo qualche fcdimcnto , qualche me- 
noma flìlla di quel maligno liquore , che fù h bevanda del feroce convito, ah per certo 
non farà perno! quella ftilla . Perocché contemplo fu qucft’altare imbandiu non già 
dallo fdegno di Dio,m'adairamor di Dio una menfapiù favorevole nel Sacratifiimo 
corpo del Redentore, ed un calice più propizio nel prezioftflìmo Sangue del Redento- 
re. Oefib ha vendo cfsercitata Tcfiìcacia del falutevolc nome fuo, nome amabile di 
Gesù , nome, che rifuooa pace, difefa , profpcrità ; avendo, diflì., eficrcitata Teificada 
del nome fuo con profufionenon intcrrotade benefiz), fpanderà nell' avvenire con 
vena vie più abbondevole le fue antiche, e fedeli mifericordie. Nelle furiofe tempc- 
fie, che tuonavano, e rondava no dall’ arie firaniere, ne tumulti, e agitazioni delle 
provìncie, s'è goduta miracolofa la calma in virtù dell’ adorato fuo nome : datoti 
a conofccre con piena ammirazione d’Europa. , 

Però con pafTo allegro, e ficuro s’ìnnoltri Tammirazione, perche quivi figno- 5 
reggia il valore, ed abbonda ilconfiglio, l’uno, d’altro confederati co la pietà. Se ti- 
guoreggia il valore» il valor più pregevole è quello d' umiliarli a Gesù. Se abbonda 
il configlio ,11. configlìo più pefato, più giufto decide, c’abbifogna fidarti di Gesù, e 
Qaltria di Minerva V ^ D 2 diffi- 


diffida re di noi, cdcl Mondo. EperòGisùqul difccrncatutw pruo^c rindolcdel 
fuo popolo, cui à dato parola di mai flore lontano Ipfi tnim fJvum fMttt populum fuom. 

' § . Ili. 

t Oltracciò fc popolo di Dio è quegli, che follcciiocon fommiffioncdi mcnteclolo* 
da.c l'adora, ìoquì diflinguoe la lode, e radorazione,chc fcrifconoadirittura il genio 
di Dio, io quella guifa a punto, ond’ egli confidò al fervo fuo Giobbe, d’aver fentito 
8. piacere cnm me lutdarent fintai *(ìra matutm» . Mifteriofa efpreffionc . S' avefle detto 
nel cuor della notte le flcllc co lo sfoggio luminofo de loro volti difvelano la perizia 
dcH'Artefice Onnipotente, che Teppe riccamare creature di&fonomia sì linda , si bel* 
la; ilfeotimento andarebbe piano. Perchè la notte è la dagion delle flelle, di notte 
dirafeondonfì agl occhi umani;conche fembra, ha allora il tempo, che quel le fiamme 
celefli recitino con periodi d’elcgantiffimo lume il grande argomento del Creatore. 

^ La dovesù lo fvanir della notte, in quel primo dirozzamento del giorno intifìchifeo- 
no gl' aftri , ed a cos'i fpiegarmi, sì sfrondano , invecchiano . Indi apertali pienamen* 
te l'aurora, co la prima indoratura di Sole in Oriente, le flelle nc più fi contano , ne fi 
veggono ; dando quafi a fofpettarc a gl'idioti mortali , fieno le flelle faettate da fulgo- 
ri del Sole , c fottcrrate nel Cielo. Che fe le flelle più non compajono fui mattino , co- 
me mai fui mattino formaranno cortegio alla fovranità del fuo Principe? Se tutte 
infìeme fui mattino tramontano, come mai fui mattino tutte inficme accordaranno 
l'auree fila del fuochiarore ad accompagnare Timmenfa canzone delle Divine Bel- 
lezze ? Cam me laueUreat fmul aftra matutina , 

j Si dileguerà lo flupore in facendo pcnficro, che fui mattino k flelle in ritirandoli 
dal fuo pollo, lodano a miracolo Tecccllenza del Divi n Fabro, mentre appalefano a 
chiare note. Iddio non abbifognare de loro raggi ad illuminare funi verfo, poiché 
sà rinovare,ed ingrandire il patrimonio del giorno fenza la penfione delle flelle. Seb- 
bene non parlo a ragione. Le flelle non fugono allacomparifcenza del Sole, ina tale» 
e tanto è il predominio del Sole, che fubordina le minori lumiere, le quali tramontano 
fenza 'partire, avendo per occidentela luce del Sole. Occidente'gloriofo, perchè ia 
faccia del Sole avvegnacchc fieno le flelle fenza apparenza, fono più illuminate. 

4 ' Ora mirando il Cielo di quefto Tempio, ed in quefl'ora, c'è il mattino dell’anno 
nuovo, non perdodi vifla ne rifloria;ticla funzion delle flcilc. Veggo grAflri più fi- 
gnorili della Republica nel grado dck'itlovazione più alta, perche ftaono come annien- 
tati al colpetto dell' EuchariflicoScle, cut fiinno tributario lo fplcndorcde loro impie- 
ghi : veggo la Publica Maeflà in fupplichevole atteggiamento raccolta nell» medita- 
zione de benefizi pafTati flendere al Cielo la mano , per implorare umilmente la dona- 
zion de futuri . Leggo nella compoflezza de volti la compunzione degl' animi , e nella 
compunzione degl animi ravvifo, che le communHperanze fanno centro in Gesù. 
E quella è l’arte, SERENISSIMO PRINCIPE di guadagnar per affalto il 
cuore di Dio . 

^ Per compimento dell'opera io feongiuro gPAngeli protettori della terra, e del ma- 
re; io feongiuro grAngcli tutelari delle Città foggette a quell’ inclita Dominante, i 
quali di prefente nel mezzo di qucflo Tempio circondano il grand' Arcangelo enfiode 
della Republica , io gii feongiuro ad annunziare a fuoi popoli , che qui fi prega , e fi 
prega per loro ; gli feongiuro ifpirare a tutti l’ardor deirclTcmpio ; gli feongiuro ren- 
derli certi, che chi prefiede al governo fe l’ intende con Dio . Così quandoncl decorfo 
dell’ anno numeraranno i felici fucceffi nelle fiimiglie, dianograzie allargitord' ogni 
bene , c'è Dio , indi ufino gratitudine alla pietà del fuo Principe. 

6 Alla cui prefenza in un giorno nel quale il Redentore col nome di Gesù voli’ efTere 
falatato,p^lio animodi falutarla Republica , che forti i natali fotto l' influenze di 
Ma RIA Vergine clettaMadrediChrifloGcsù. OraficcomclaVerginc,adi- 
(lingueria dall’ altre Marie , fù chiamata da primi foddi Maria di Gesù, parimenti e 
riguardo a Maria, e riguardo a Gesù, a contrafegnare la voflra dall’ altre Repnbli- 
che nella folcnnita di Gesù, nella publica adorazion di Gesù, cavando fuora dal Sa- 
crario diqueftonomclalodc, io la venero qual Republica di GESÙ'. 
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H On di rado neHa Natura ao 
cadono de’ fenomeni,che 
fenibrano à gl' occhi del 
volgo aver’ feco del por- 
tentofo , ma fe fi riguarda- 
no da quelli del Filofofo fi fcoprono 
neceAari cfifetti ed indifpenlkbm del- 
le lor caule ; Tale fu quello del Tur- 
bine accaduto ne’gjorni pafsati, riguar- 
dato. econfideracolenonaltro come 
un miracolo della Ragione ■ loprocu- 
Tarò di fcoprire à V. E là vera caufa di 
quella meteora , e di &rle vedere al- 
tresì fpiegati i fuoi fintomi ; E per ren- 
der più chiara la caufa del fenomeno 
tranerò, benché con tutta brevità, dell’ 
Aria , de’ Vapori , della generazione de' 
Venti, ede’Turbini; pafserò poi alla 
confìderazione particolare della Bifcia- 
bova feguita in quella inclita Città il 
giorno fudeuo; procurando aflleme 
di metter io chiaro ogni fua circofian- 
za, per render pago, à mifura però 
delle mie debolezze, il bel genio me 1' 
E V. tiene per fimil fora di Problemi 
Fifico Matematici. 

S. I. 

Dell’Aria. 

i.Ce/o fo t Arie . a. Ptrtie t Atjno, i 
V^ri, td i Fumi uem fieut elicici, j. /a 
ebt teu0ottlofluitì. ^.FigttrodtUe fortiteU 


U dtW Arto . 5 . PnfVzUue dillo mimmo olio 
ms fiima dilatoziiut delf Ario . 6. Aluato dtU 
l'otmiifiro . 7, Gravitò dtU aria . S. Vrueuti 
fertheueu fimuiuUgrovitidill'orio. 

1 . Ferchò confacevole alla ragione 
fempre mi piacque l’ alserto deli oa«ri.. 
ku{UhJe frefjtxftroofM Atre) ck>è,chede 
altro non iia venuto ciò,chechiamia- 
mo Ariaf he dall’elpirazione,e dall’ef. 
fluio, che ed ufcì, e del continuo può u- 
feire dal GloboTerracqueo.ed a {»rlar 
proprio, che non altro fia l'Aria che u« 
odoredell'Acqua, della Terra, e del 
rellantedelle colè corporee, checo^ 
pongono il Globoche abitiamo. Uno 
fperimétoparecfaes’oppooghaaUa ve- 
rità d'una tal definizione;e fi è, che nei 
vapori, nè i fumi,cbe efiì ancora pur fo- 
no eflluiterreRri, nonfolfioflo nòia 
dilatazione, nèlacollrizioae: Chele 
fi rimette alla loro molta grolse^,!!!^ 
peto alle particelle che compongono 
l'Aria, vedralfi fenzapena non.clser 
da paragonarli le pam dell'Aria con 
quellede vapori, e de'fumi ; cipercon- 
leguenza il fintoma proprio aUe .pri- 
me , non deve cfser commune ancora 
allelèconde. Nonéperò.cbeperque- 
fio capo relli la mente affatto paga 
cosi che non dia luogo ò allo Reiso, ò 
à nuovi dubbi,mentrechefe nella pie- 
ciolezza delle particelle dell'Aria rif- 
petto a quelle de’ Vapori, è de’Fuoné 

con- 
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confifteòrefierè ovcroil nó efsere eia- 
lìico; dourebbe anche l’Acqua, la quale 
rè fuoi comjwnemi riconofce minor 
mole deU’Aria(pafsando quella per po- 
ri, dove quella non può avere il varco) 
cfser pure elaftica , il c he è contro tutti 
gli fperimenti.e principalmente contra 
li famofo fatto neU’Accademìa del Ci- 
mento in Firenze, dove rinchiula in 
palla d’argento vuota al didentro tanta 
quantità d’ Acqua , così che ripieno ne 
«ifse tutto il vanno interiore della pai 
la, qualfuggcllata, e poi comprefsa, 
mirofsi con maraviglia più toftoufeìre 
per li pori dell’ argento della palla le 
ilìIledeH’Acqua,chefolfrirein leAcfse j 
leparticellediquelliquore alcuna co- ^ 
Unzione- 

^.Con^iderati l’Arià,rAcqua, ed i V'a- 
pori per rapporto à loro Aefsi farà ben 
Vero che r Acqua farà piùfottile dell’ 
Aria, mai Vapori in riguardo all’Aria 
faranno di elsa molto più grolsi , e per 
confeguenza rifpwtto all’Acqua ancora 

f iùcnormi.Ma la relazione, che hanno 
Vapori, ed i Fumi all’Aria, non ègià 
come quella dell' Aria all' Acqua, efsen- 
do icomponentì di quella cosi piccioli, 
che quali li potrebbonochiamare pun. 
ti fifìci,cosl che accoHadofì alla dimen 
lione del più picciolo dg’corpi , è necel 
fario che abbiano tutta la durezza- 
1 Vapori però alsai compolli nelle lo- 
ro molecole auranno bensì qualche 
pocod’elaHicità, ma non tanta quan- 
ta ne bài’ Aria- 

} Fd in vero l’elallrcità non conlille 
ò nella grandezza, overo nella picelo 
lezza della mole, ma principalmente 
nella figura che hà la fnateriaillelsa- 
Cosìv.g. un pezzo d’acciajocubico di 
figura, overo di quallivoglia forma 
anche irregolare, purché fia groftocon 
fiderabilmente fecondo tutte le di- 
menlioni, non farà già,almenoa nollri 
lenii elallico; ma fe fi tirerà in una fòt- 
tìl laminajefsoaquillerà un grand’eia- 
terìo.Così i vapori nell’Aria le avelsero 
acquitata quellafottigliezza necefsaria, 
farebbero anche palsati ad efser volu 
mid’Aria,ed in confeguenza aurebbe- 
ro riceavto anche l’elaterio . Che fe per 
Qualche incontro di materia anche più 
del dovere li folsero divifinelle fuc par- 


ti, cosiche nè per lalorocompofizione , 
nè per la figura più ritenefsero l'Elafli- 
cità.mafommamentelulsero refi pic- 
cioli, farebbero anche pafsati adelscr 
componenti dell’Acqua.Nè per quello 
vorrei efser creduto per uno dì quelli, 
che afserifconole parti dell’Acqua per- 
fettamente dure, e rigide, più tollo 
che dirle, fondato ne fenomeni del 
ghiaccio &c. fatte a guifa d’anguillule, 
o ferpentelli &c. quella è unaquillione 
che ora non tocco, ballandomi al pre- 
lentedi fupponer l’Acqua ne’luoì com- 
ponenti più minuti dell’. Aria Potralsi 
adunquecon tutta giullizia chiamar 
l’Aria un odore- de’corpi del Globo 
Terracqueo, cioè un’abrafionedi parti 
rottili de' corpi dello Itefso, cosi che c 
periamole, eperla figura li permet- 
terà che fieno capaci di collrizione, e 
di dilatazione; ed i vapori, ed i fumi 
non potran chiamarli Aria perchè 
non alsottigliati quanto quella , ben- 
ché ulciti dalla llefsa Terra madre 
communc. 

4 La Figura dunque de’ volumi 
dell’Aria larà, le abbiamo riguardo 
all’analogia delle cofe elallichc mate-' 
riali, elenfibili, che tutto giorno ve- 
diamo, etraitiamo, faradico fpirale, 

0 da poterli dclcrivere in un piano, 
opurediquelle da defcriverlì attorno 
un Cono, è l’una c l’altra può Ilare 
conio ^rimento , c falvarc i feno- 
meni Collrettechefienolcfpiraìi, o 
fienoi volumi dell’Aria, ^faranno più 
giri; dilatate che laranno ne avranno 
meno; e più che fi dilateranno s’an- 
deranno accollando alla linea retta, 
nella quale pure finalmente li dillcn- 
derebbono,fe la dilatazione, cioè la 
fuiluppazionedel volume folse mafsi- 
ma; eleminima.farebbefi una Ipirale 
d'infiniti giri, ed ogni convoluzione 
non dillerebbe che per un infinitefi- 
mo dalla fua profsi m a . 

j. Egli è ben quali incredibile la 
ragione che tiene la minima alla 
mafsima dilatazione dell Aria , la qual 
può elser tentata e praticata dall' 
arte, e giudicata dalia grolsezza de 
nollri lenii . Il Signor Uorelli la fà 
quali come mà il Signor Boyle 

nc\fnoTlZlimodtiidmr,4enj r/trtftcìit- 
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fe ritrova che una particella d'Arìa | 
comprefsadaun eccepivo freddo può 
in una fbmma dilatazione eccedere fe 
ftefsa sioooo volte;laqual efpanfionc 
è veramente così grande che congiu- 
flizia dà il titolo alT rattaio dì tdmntndt 

dens ttrefiliit . 

6. L’Atmosfera, che altro non è che 
l’Aria attorno la Terra, hà la fua altez- 
za determinata , c quefta dalle ofser- 
vazioni fatte in Francia dal Signor if /,* 
Hirt fù rìtrovataefsere piedi iz7zz i. in 
circa. 

7. Che l’Aria fia grave àbaftanza lo 
moftranoi Barometri, nonpotendo- 
fi fof^pendere il Mercurioin quelli , fe 
non vi fofse trattenuto dalla preftione 
del mezzo , che è l’Aria, quando per 
ifpiegarcqucfto fenomeno non fi vo 
lefsc ricorrere all’abborrimcnto che al 
vacuo baia Natura, come altre volte 
afserì va la men foda Filofofìa . La pref 
lionedeU’Ariaè di verfa fecondo le di- 
verfe altezze, chehà dalla fuperficie 
della Terra. L’Aria preme piùi corpi 
vicinoalla Terra, di quel che facciai 
piùlontani; Cofa, chetentata con la 
Èrtola dei r»rrirt//< fervi ottimamente 
àconfermare, che non altro è cièche 
fortiene il Mercurio che l’Aria, e che 
querta fa una varia prefsione fecondo 
la dirtanza più ò meno dalla fommità 
dell'atmosfera ; perochè portato il Ba- 
rometro nella fommità d’un Monte 
li vede efser molto meno elevato fopra 
il livello del Mercurio che (lagna nel 
Gotto, di quel che fofse quando era 
alle radici del Monte ìrtefso. Fgli è 
evidcnte,cheunataldiverfità di pref 
fione proviene, perchè afcendendoil 
Monte , più fempre fi diminuifee 1' 
Aria , che rerta fopra il Barometro fino 
alia fommità dell’ atmosfera ,. onde 
avendo 1’ argento vivo meno pefo 
cheiofortemi, di quel che aveva alle 
radici del Monte, c necefsitaioàme 
no elevarli fopra il Mercurio rta 
gnante. 

8. Sefi cercala caufapercbègli ani. 
mali chevivoDO sù ia terra,c che di con. 
tin uo fono premuti daH’Aria,pure non 
fi rifentonodi quello pefo, ciò avviene 
perché Ogni parte del corpodi cìafcun 
animale viene vicendevolmente fo- 


5 » \ 

ftenuta dalla fua vicina, e l’Aria ftef- \ 
fa premendo una parte, fà chela me* 
dclìma più refirta alla prefsura dell’al- 
tra, in quella guila che gli Vrinatori, 
cioè quelli che vanno nel fondo del 
Mare, non fentono ilgrave pefo dell’ 
Acqua, Che pur hanno fopra fe rtelsi, 
come egregiamente lo dimortrò il 
Signor Strelii mi fat Uh. de Mela Ammt, 
Uam. 

S- I I. 

Dei Vapori. 

l.f'aptri atti' Ana . j. f'aptri diff^rtati ad 
Climi difftreati. }. Vsfm chtcojtfltao^ 
tttaKfiJtlUviat aelf Atit. 4. Pìiimemt 
gravità da che dif tasta, 5. Sali aitrefi che 
Jieciaat atU Aria. 6. Cerne la materia 
fittile rarefacela l Aria . 7. Che etfa fia 
il Solfe . i. Jiaggi filari rartfaane feria 

I- Se adunque dal Globo Terrac- 
queo non folo fcaturifceciò, che per 
le fopramemovate proprietà può chia. 
marfi aere , ma Icaturifcono altresì 
particelle più comporte , e di varia 
figura, le quali fi chiamano Vapori, 
orapafseròàconfidcrarela loro natu- 
ra , e le loro differenze , c fe mai 
querti portono alterare in ordine alla 
cortituzionc naturale l’atmosfera. 

i. Echi non sà, che d’ordinario ad 
ogni piccìola differenza di Clima evvi 
pure variazione di temperamenti , e 
di nature. Che l’Aria non pofsa indur- 
re da fe fola una tale diverfità, a ba- 
rtanzacelodimortrano gli abitatori d' 
un’ irtefso parallelo, i quali godendo 
dello rtefsoClima, perchè illuminati 
da’corpi fuperiori con la rtcfsa poflzio- 
ne de’ raggi, nulladimeno o quanta 
diverfiià vi fifeopre di nature , e di 
cortumi tanto negli animali, quanto 
ne’ vegetabili e minerali in ciafcheduna 
Provincia. Chi abita nell’ Africa fra i 
Tropici, nafeeeerefee di color negro; 
noncosì chiabita fragli fteffi Tropici 
alla rtefsa altezza di Polo ò nel Perù , ò 
nelTIndìa d’Oriente. Quell’oro, che 
nelle Mìnere del Porosi con tanta ab- 
bondanzavifi cava, non giàalla rtefsa 
elevazione di Polo in ogni altro Paefe 
vi fi ritrova, c con tutto ciò ve n’è 
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* in Paefi meno caldi, benché l’azione 
del Sole fiafi diverfa. Que’ Vaixiri, 
che po&ono ufeireda una tal tempra 
diterreno, non ufeiranno benché con 
l’iftefsomezzo da un’altro di diverfa 
natura; perchè quella terra fin dalla 
prima formazionedelGlobo'non ebbe 
in forte d’averne racchiufi nel fuofeno, 
òdi poterli formare. 

j. Sono adunque! Vapori non altro 
che particelle di quel terreno fovra il 
quale poi elevati nell’Aria , vanno per 
la flcfsa errando- La cauta dell’ ufeire 
à mio intendere a non altro fi può at- 
tribuir^ che agli vrtìincefsanti e con- 
tinui, ette fa la materia lottile, che 
tutto penetra . ed è Tempre in giro; la 
quale non Tempre trovando i pori de’ 
corpi non trova libero il Tuo pafsag- 
gio , ma rovente per l’ irregolarità 
delia diTpofìzìone delle particelle , che 
formano , e compongono i corpi (leffi, 
vrtando nel lolido abrade, e mette 
per confeguenza in liberà molte .di 
quelle iflefse particelle, inflnuandofì 
^efta fotti! materia a guifa di cuneo 
fra Tunae l'altra particella; efe il mo- 
mento della coefìone vien fuptera 
to dalla violenza di quella intrufio 
ne fcioglieli la molecola , che {x>i 
formai! vapore. Nèriefce punto dif 
licilei’intendere come parti per altro 
erofse pofsano llarTi equilibrate nell' 
Aria, c darli a vedere nell’ afcenderc 
ebefannoper la T.efsa in ifpecie più 
leggiere della medelima , mentre che 
4 . Lapidò meno gravità dì qualll 
voglia corpo non dipende afsoluta 
mentedalla maggiore ò minor mole 
del corpo Helso; ma quel corpo, che 
in maggior mole aurà però minor ma 
teria, farà più leggiero, ovvero a parlar 
più proprio làrà men grave di quello, 
che fotto minore ò ugual mole aurà 
piùdi materia ;cosi che quelle noftre 
particelle dc’Vapori in rif^ttoa quelle 
deirAriaavendomenodi materia fot 
to maggior mole, faranno perciò an. 
cora men gravi in ifpecie di quello che 
in altr«anta mafsa d’Aria , onde fecon- 
do i principi Statici è di necelsità che fi 
elevino TopraTorizzonte tanto quanto 
una ugual mole d’Aria loro pofsafàr 
equilibrio. 


<. La Terra , e l’Acqua fono fecon- 
dilfime di quelli Vapori, e né produ- 
cono di divelle nature: àltri fono ni- 
trofi, altri lulfu rei , altri acquei, altri 
compolli &c. Confideriamo i nitrofi 
per vedere quale alterazione poisano 
indurre nel llllema aereo. Conila il 
Nitro di moltcparticole ignee, che in 
fe racchiude ogni lua molecola , e 
ancora involte n' hà delle aeree, ma 
in illato di compreffione , cola che 
viene dimollrata dal luo facilmente 
accenderfi , e dallo llrepito che fa ab- 
bruciandoll,chedà-altro non può pro- 
venire che dalTimprigionamento della 
fottìi materia , c dall’Aria . Ora elevate 
che fono particelle di tal natura nell' 
Aria, errando qua e là, non pofsono 
far dì menodi non incontrarne dell’ 
altre , così che facendo vicendevol- 
mente delle percuTsioni, con tutta la 
facilità fi rompono c fi fciolgono 
mettendo in libertà la materia fonile, 
la quale poi libera , e velocemente 
girando vna nècomponentidelTAria, 
cosi che i volumi della llelsa vengono 
dilatati, e di poi elìgono maggiore 
fpazio, nel qual cafomeno premono 
ì Toggetti corpi , e meno refillono à 
laterali . 

6. Che le particelle dell' etere poTsa- 
nodilatare i volumi dell Aria fi prova. 
Introdotteli quelle da per tutto llantc 
laloroTomma mobilità . e moto cir- 
colare penetrano negl’ interllizj delle 
con voluzioni delle fpire dell’Aria, ed 
incefsantemente vrtandodì qua e di 
là, e poi necelfitato il volume dell' 
Aria à cedere dov’èminore la refillen- 
za . la quale c verfo le parti al di fuori, 
ed in quella maniera fi l'ala rarefazione 
dell’Aria. 

11 P.Fabri nella Tua Fifica di 
Nitri chiama il Nitro Ichiumadellolfo; 
il che di nota che anche i Vaporilulfutei 
nondifferifeono dai nitrofi che nell’ 
efser un poco più pingui, e perciò da 
quelli pure li potranno afpettare nell’ 
Aria gli llefsi , ò poco di verfi effett i . 

8 . Molti altriSalìdilpierfi per l'Aria 
pofsono con nondilierente meccanica 
dalla Topraddetta cagionar nell’ Aria la 
dilatazione delle Tue parti. Oltre ciò 
anche i raggi del Sole, e degli altri 
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corpi ccleft i pofsono far si , che le fpire 
deirAria vengano dilatate , non altro 
cfsendola luce, che mandano, ò ri- 
flettono tali corpi fiiperiori , che parti- 
celle poco di verfe di natura da quelle , 
che racchiude ò il Nitro ò il Solfo, 
benché portate con diverfo moto, nel 
quale principalmente confilte la luce , 
cornea fuo luogo diraflì . 

§. III. 

Della generazione del Vento. 

X. DìfinìzJone del fatato ^ equ0t$tine eottti 
no i Marinari, 2. Doventtinfit e sit». 
maginino i Venti net Globo Terracqueo' 
3. Jria quieta avanti la generazione dei 
Vento . 4. Etere fempre in moto s 5. Per 
ì'ajcendimenio de' vapori , come fi generi il 
vento . 6. Venta teme duri per qualche 
fpaxÀo di tempo . 7. Vento perehe abbia 
una fola direzione, S. f^ento in aria. g.Ven- 
io vicino alla T erra . io. IncendJ perchè 
cagionino il vento , 1 1 . Diverfitk de ven- 
ti . Venti da Terra, 12. Venti da Mare. 
13. Venti di mezza natura, 14. Venti 
che dominano Venezia . 15. Biverfith di 
*Uenti in diverfi Paefi, 

I. Veduto cofa fia l’Aria, e quali 
alterazioni pofsa ricevere dagl’intrufi 
Vapori, pafserò a confiderare il Vento, 
e come qucfto fi generi, come confer 
vifl . Quello dunque, che volgarmente 
dicefi Vento , altro non è che una 
mozione d’Aria fatta fecondo qualche 
particolar direzione ; e dalla differenza 
di quelle tendenze nafcela moltiplici- 
là de’ Venti ben notaalle genti di Mare, 
lequalineconofconotrentadue. Non 
è già , che non ve ne pofsa efscre mag- 
gior numero , e che di fatto non ve ne 
iiia, poiché ad ogni minuto primo, 
per non dire fecondo dell’ Orizzonte 
può foffiarc un Vento differente *. fi 
feguita però la divifione fopraccennata 
di 3^. Venti, perchè quefta per l'ufo 
de’Marinari è tanto comoda quanto 
baila, efsendo lor fufficienie per fe 
gnare il lor viaggio puntando la Car- 
ta idrografica il numerare trentadue 
Venti, chedaeffi,chiamanfi Rombi. 
1. Ogni punto del Globo Terrac- 
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queo è capace d’efscr cònfidcraio , c 
ftabilito per centro d’ogni Vento : non 
già che ^fsano fpirando tutti in un 
tempo a quel folo punto tendere, ma' 
bensì in varj e diverfi tempi al mede- 
fimo punto pofsonoefser diretti , edi 
fatto fi dirigono tuttii Venti poffibili; 
Quello però non devefi confiderare a 
guifa d’un punto Maihematico , ma 
lòloFifico, così che una intera Città 
per rapporto a tutta la fuperficic del 
Globo Terracqueo , può beniffimo 
efserprelapercentrode’Venii; ed in 
riguardo alla medefima fare tutti i 
rapporti che hanno i Venti flelsi fra 
ìoro.- 

3. Fingiamoci dunque a cagiond’ 
efempio, che tutto l’Oceano deU’Aria 
dalla fuperficie della Terra fino alla 
fuafommità,cìoèquel folido annuiate 
sfericochiulo, chefigenerebbedaun 
piano annuiate, il quale pafsafse per 
lo centro della Terra , ( fe fofse prodot- 
to, edivenifseun piano circolare) e 
contermìnatodairellremità delfAria 
più alta, quello girato attorno Valse 
dellaTerra defcriverebbe quello fpa- 
zio , nel quale fi racchiuae Y Aria.' 
Quella dunque fia per ipotefi tutta 
immobile . Egli è evidente per le leggi 
della Statica, che le pani tutte, che 
compongono quello fluido, reneran- 
no vicendevolmente equilibrate, e che 
le inferiori faranno più premute di 
uelche faranno lefuperiori , come li 
imollròalnu.7.del/J;ecosì i volumi 
deH’Aria più vicini di lito alla fuperficie 
della Terra auranno più convoluzioni 
di quel che avranno i piu dilcolli dalla 
medefima;e leprclsioni farannocome 
le altezze intercette Irà le particole d* 
Aria di cui fi confiderà il fito , e la 
fommità dell’atmosfera. Inoltre figu- 
riamoci che il Globo Terracqueo lia 
perfettamente rotondo, così che nes’ 
inalzico’Monti,né fi deprima con le 
Valli; egliècvidente che in tale flato 
dicofe ogni panicella d‘Aria inferiore 
foflcnta la fua lupcriore , c vien foflc- 
nuta da quella che ad efsa è pur infe- 
riore: in oltre preme con tanto mo- 
mento la collaterale , con quanto vien 
efsa premuta in quella guifa che due 
lottatori di forza e di deftrezza uguali 
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reciprocamente fenza cederfi il campo 
Ì‘un Taltro li foltcngono . Afecndano 
ormai in quelt ‘Aria tutta in calma le 
fchierede* Vapori , di quelli p>rincipal 
mente di natura Nitro.lulfurea , ed 
intrudendofi negl‘interftizj di quefta, 
non'prima lì fermino, ch^quand’au- 
Tanfi ottenuto quel fito, cosi che una 
ugual mole d‘ Aria tanto peli, quanto 
eftiin ifpccicfongrievi, cd hanno di 
momento. 

4. QueirAria benché da noi conli- 
derata per quietifsima, e veramente 
in riguardo à fuoi componenti priva 
d’ogni moto, non è però che il fotti* 
lifsimo etere non la trapafsi , anche 
fenza imprimerle alcun moto, c lenza 
turbarla, potendo bcnifsimo attraver 
fo de’ pori trovarfi il varco , imprimen- 
dole folamente con piccioli sì, ma in- 
ccfsanti vrii redatto, che chiamiamo 
dellégrdvità, cui Ogni corpo tende 
verlo un centro determinato: adunque 
può benifsimo Har Aria quieta ed ete- 
rein moto. ■ 

5. Neirafccndere ormai, chefiinno 
i Vapori , non pofson di meno di non 
imprimere a’ volunai dell’ Aria moti 
var}, c differenti. EUrudononell’an 
dar in sòie parti fuperiori facendole 
andar lateralmente ; vengono feguiti 
dalle inferiori; e con un moto contra- 
rio fi muovono le collaterali, in quella 
guifachefi muove l’Acqua quieta fc 
(opra vi fi fa tirare una barca . Ma nè 
purouclla mozione , e molto meno 
quella dell’etere è ancora ciò che chia- 
mali Vento: ben è vero ch’è già vicino 
a* generarli, efsendo quelle le caule 
profsime . Non trovando adunque 
V etere, che come fopra fi dilse, è 
fempre in moto, libertà al Tuo pafsag* 
gio per li pori irregolari de'Vapon, 
come la trovava attraverlo de’ volumi 
dell’Aria, efsoaguilàdi cuneo vi s’in* 
trude, e principia a dilatare i compo- 
nenti de’ Vapori , onde le foitilifsime 
particelle racchiufe ne’ Vapori llefsi, 
corr»e fi dimoUrò nel 5. antecedente, 
per quella dilatazione di parti ormai j 
fi fprigionano , e qualche particcliad’ , 
Aria, ch’ivi era trattenuta in illato di . 
comprelsione con violenza fi dilata , e 
con un tal ìmpeto una particella ck’ 


Vaporidona alla fua vicina nuova ca-- 
gione di feiogliere il fuo compóllo. 
Sciolto quello, corrono le fottililsimc ■ 
particelle ( che altro non fono eh’ 
etere già adunato in maggior copia 
di quello che naturalmente dovrebbe 
trovarli) per l'Aria, e non folo con 
placidezza tentano il varco attraverfo, 
delle pani del l’Aria, ma perla maggior: 
copia, c per lilor motigiàfatti irrego- 
lari s’im^difcono fra fe llcfse vicende- 
volmente, e pazzamente s’ vnano, 
onde lempre più ne fuccede nuova 
irregolarità di moto; e cosi le azioni 
dell'etere fi fcaricano fecondo ogni 
direzione per li componenti dell’Aria 
check per tutto incontrano, e nefan 
feguirein poco di iempc> la dilatazio- 
ne di quelle fpire, le quali dilatate che 
fono manco premono ,e menorcfillo- 
nq. Alloralevatol’equilibriOjmedian • 
te il quale tutta l’Aria era in quiete , le 
parti collaterali dell Aria libere da’ Va. 
pori, perchè lontane dal luogo dove 
quellis’inalzarono, non efsendo late- 
Talmente foilenute con q nella energia, 
che avanti provavano , e dal pelo delle 
fuperiori, e dalja refiflenza delle fot* 
topofle fono sforzate a correre dove 
trovano meno di refiflenza, cioè là 
dove i Vapori elevati nell’Aria cagio- 
navano quella prima rarefazione nel- 
la flcfsa; e quella mozione d’Aria verfo 
un luogo determinato a parlar proprio 
è il Vento. 

6. Come poi in un iftante non fi 
fciolgonoi Vapori Niiro-fulfurci, che 
già wno ufeiti dalla Terra, ma per 
qualche fpazioconfidcrabilcdì tempo 
fempre le ne follevan de’ nuovi dai 
pori della Terra, così durando in quel 
Tempo la Aefsacaufa, deve necefsa- 
riamente durare anche lo flefso effet- 
to; e perciò il Vento vafsi protracndo 
anche per molti giorni, più ò meno 
fecondo la quantità de’ Vapori che 
vanno ufeendo. Oltre ciò fa mirabil- 
mente al noflro propofito una fpe- 
rìenza fatta dal Signor Amtnuns^ e ri- 
ferita nelle memorie dell’ Accademia 
delle Scienze per l’anno 1699.06! Trat- 
tato che fa di fòfiituire il fuoco per 
muoverle macchine in vece della for- 
za degli animali ; dal qual efperimento 
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ricava (pag.ì6i. iJ.'J/oiJ.) 
ces £OTps mìncts employent envtron trtis a 
quatte fois autaat de temps a perdre dans / 
tati freide U cbaleur quils ose refue dans 
(e a» bovi Haute , qu ils en ont eie a la reee- 
voir. Se dunque TAria dilatala non fi 
riduce a la fua prima coftituzionc fe 
non in tre ò quattro volte altrettanto ! mente fi genererà , farà pure in lon 
di tempo, quanto fe ne confumò in . tananza dalla fuperficie della Tèrra. 


55 

8. Se la natura dcTaporI farà, che 
quefli fi fciolgano foloìn molta difian* 
za dalla Terra , cioè fe daranno d’una 
rara’compofizione, c perconfeguen- 
za molto leggiera , cosi che affettino 
d’andare nelle parti più alte dell’ Aria, 
allora il Vento, che poi necefsaria- 


dilatarla, egli è evidente chcrarefatta 
una volta dai Vapori TAria, e genera 
io il Vento , quefio dovrà durare 
eziandio per quellafola cagione qual* 
che fpazio di temfW. 

7. Pafsooraafpiegarecome il Ven- 
to, parlando del regolare ed ordina- 
rio, confervi a guifa d’un fiume una 
fola direzione ; cofa , che fi raccoglie 
con facilità, fe fi fupporrà che i Vapori 
cleono da un luogo determinato, il 
quale non fi deve credere così riftret- 
to , che dia fpazio a poche efalazioni. 
Ma come d’ordinario la Terra , ò 1 ’ 
Acqua per molte miglia non variano 
di cofiituzione, così ancora è da ere* 
derfi che da tutto quel tratto fi levino 
le particole Nitro-fulfuree, e per ciò 
del pari da per tutto fopra quel fito 
venga rarefatta l’Aria. Ciò fuppofto, 
non è difficile il concepire come pof 


9. Che fè i Vapori p>er lo contrario 
faranno più grievi , cosi che facciano i 
loro effetti di rarefar l'Aria vicino alla 
T erra , il Vento farà Icnfibile agli abi- 
tatori della medefima , ed oltre ciò 
molto più gagliardo, (tante la maggior 
prefsione delle parti di tutta l’Aria 
Ibvrapofla. 

10. Adunque da tutto ciò, che fopra 
fi è detto, fi ricava , che dove evvi 
A ria rarefatta in riguardo alla circon* 
vicina, ivi vi fi genererà il Vento: nè 
perciò è da maravigliarfi fe gl'incendi 
d’ordinario fi vedono accompagnati 
da Venti , pofciachè rarefacene la 
forza del fuoco l’Aria , là vi corre con 
violenza l’altra non rarefatta , e perciò 
èindifpenfabilea grand’ incendi il lor 
Vento, efsendol’uno la cagione deli’ 
altro. 


II. Perchè poi fieno i Venti altri 
lano portarfi fecondo una direzione le freddi , altri caldi , ed vmidi , altri fe c- 
P^idcU’Aria, cne non lenti rarefa* 1 chi,altricapacidifarrafsercnarrAria, 


zione . Egli è ben vero , che fe un 
Vomo fi portafse in molta diftanza 
nel tempo chefpira lo ftefso Vento, 
lentirebbe che quefio avrebbe muta- 
la direzione; eie potefse andare alla 
parte opp>ofia a quella dov’ era la 


altri d’ ingombrarla di nuvoli; ciò non 
dipende dall’elsenza del Vento, ma 
bensì da altre circoflanze , che per 
metterle (otto gli occhi fa di meflieri 
cercarle dalla Geografìa , ed Idrogra- 
fìa . Il rapporto che ha ogni Paete ai 


prima volta, cioè alla parte di là dal • Mari, ai Monti, alle Campagne &c. 
luogo della follevazionc de’ Vapori ; diverfifica i Venti che vifpirano. Quel 


durando lo flefso Vento di prima , 
proverebbe il Vento contrario . Di 
tutto ciò ne fanno ampia fede le Genti 
di Mare, nel correr de’ Rombi che 
fanno , dove fenfibilmente , anche 
fpirando lo ftefso Vento, dopo una 
lunga corfa fentono la fua declinazio 
ne in riguardo agli altri Venti, cioè 
fentono, e provano la fua nuova di- 
rezione , perchè l'Aria correndo ad un 
luogo determinato , fe noi camminia- 
mo con fèntier obliquo, forza è che 
mutata fentiamo la direzione dell’Aria, 
mofsain Vento . 


' li, che foffìano dalle parti più alte dè 
Monti, d’ordinario fono freddi, falu- 
tari , e fanno rafserenar 1’ Ària cafo 
chefoffeingrombrata da nuvoli, pò- 
feiachè nelle cime de Monti ò vi fi 
trova la neve, o pure il duro fafso; e 
quando in una lunga catena di Monti 
in un luogo vi fofse la neve, in un altro 
non vi firiirovafse, fe fi rarefacefsc 1' 
Aria alla pianura, non fi moverebbe già 
verfo quella rarefazione l’Aria egual- 
mente da ogni pane, mabensìprima 
vi correrebbe la più riftretta , cioè 
quella che fovraftava alla neve. t’Aria 
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dunquéj che viene da* Monti , va 
abradendo col fuo moto la neve ed i 
fafsi , cd ò vi porta il freddo, ò pure 
niente vi porta, fenon incontra neve, 
ma folci macigni de’Monii, e così i 
Venti , che fpirano da quelle pani, non 
adunano ì nuvoli , ma ve li difgom bra- 
no le li trovano, trafportandoli altro- 
ve , ftanic la violenza con cui corrono, 
e la conili pallone delle parti dell'Aria, 
così chea guifad’ un forte fquadrone 
di folta fronte cacciano con facilità le 
rare e difperfe nuvole . 

II. Che fe i Venti foffiano dalle 
parti di Mare , correndo quelli sù la 
iuperficie del medefimo non pofsono 
far di meno di non afsorbire de’fuoi 
Vapori , falendo le particole acquee, 
per gl* interlliz) dell' Aria , i quali lì 
pofsono confiderare come tanti can- 
nellini, lacui foitigliezza permette il 
• fugimento dell’ Acqua , come lafpe- 
rienza abbondantemente ce lo dimo* 
lira. Quelli V^emi dunque pregni di 
Vapori, e di particole acquee, ridan- 
no a fentirc a noi per caldi , c la ma- 
teria che leco portano èia caufa effi- 
ciente de* nuvoli : portano pure feco 
lepioggiee rumidità, perochèl’Aria 
che viene in Vento còsi carica procede 
molto lentamente nel fuo moto , così 
che non mai le rielce di cacciar le 
nuvole che ritrova, ma bensì neam- 
mafsa delle nuove è alimenta le vec- 
chic^. 

I }. Vi fono ancora de* Venti , che 
potrebbonfi chiamar di mezza natura, 

1 quali in riguardo al loro poco durare 
che fanno non rilolvopoi nuvoli, ben- 
ché vengan con impeto; e ciò provie- 
ne principalmente per. la poca rarefa- 
zione deir Aria, e perii non molti 
Vapori elevati; così che prellocefsan- 
do quell’azione , tornano a predomi- 
nare quegli llefsi Venti, che prima in- 
gombravano di pioggia l’Aria. 

14. Così quella Città Serenilsima 
di Venezia avendo per Tramontana 
e Maeftro i Monti , riefcono i Venti , 
che procedono da quelle partì, freddi, 
efecchì, e portano il fereno: predo- 
minano i^rò più i Venti verlo Tra- 
mo nta di quel che facciano quelli ver- 
fo Maeftro, e la ragione fi è, perchè 


verfodiqucftarAria èfemprè più co^ 
ftretta, e per confeguenza più fredda, 
onde rarefacendofi al Mare per la cau-, 
là lopraddetta al num.5, di quefto§. 
è necelsitata l’Aria più condenlata à 
corrervi innanzi della meno coftretta; 
Spirando adunque da quella parte i 
Venti nè avendo òi Mari, ò ì Paludi 
che lontanilsimi , fono di fua natura 
falubri . Al contrario dalla parte di 
Mezzo giorno i Venti che vi regnano 
fono caldi ed umidi , e feco portano 
le pioggie, e principalmente ilSilocco, 
fecondo la direzione del quale Ila 
fituato il Golfo di Venezia , così che 
ogni qualvolta quello predomini fem* - 
pre aduna le nuvole, e prepara le piog- 
gie , e fomenta i mali del corpo . Così 
verfola pane di Mezzo giorno,benchè 
abbia gran paefe d’ Italia, chelacuo- 
pre da ciò che manda il Mediterraneo, 
nulladimenoegli llagni vicini coftitui- 
ti per quello Vento, ed il finalmente 
non molto difcollo Mare, le cagio- 
nano, fpirandoilVento da tal parte, 
rìnlalubrità dell’Aria . il Levante che 
anch’efso per lungo tratto rade i Mon- 
ti , le cagiona freddo , e partorifee 
finalmenie^il lereno . 11 Garbino , ch'è 
uno di que’ Venti, i quali chiamo di 
mezza natura , perchè in quello Paefe , 

dura ferapre poco, non fa mai fereno di , 

durata, ma al fuo cefsarc ritornano i nu- ' 

voli come prima. Che poi quello Veto r 
fia di tale natura io la Aimo una mera ^ 
e naturale coftituzione di quella Ter.- t 
ra , dalla quale levandoli i Vapori che j 
fan fofnar quello Vento, efsendo in ^ 
poca quantità , ^nchè rarefacciano 
con violenza l’Aria prefto Ivcntano ; e 
quelli luoghi, da qualiefeono tali Va- 
pori, fono i luoghi maritimi del Tri- 
vigiano e del Friuli. 

. 15. Nelrefto inunaltro Paefe può 
cfsere tutto diflerente il fillema de| 
Venti . Nelle Coiliere Settentrionali 
dcU'Africai Venti di Mezzo-giorno là- 
ranno freddi , e porteranno la ferenità 
deH’Arìa ; e quelli di Tramontana, 
perchè obbligati à pafsare aitraverfo 
del Mare Mediterraneo , faranno umi- 
di e mal fani. faranno il fereno nel 
Mefsicoil Vento di Tramontana, c 
quello di Mezzo giorno quando vi 
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fpìranó,' é faranno umidi que’di Le. 
vante , e di Ponente; dovendofi però 
aver riguardo anche all' azione del 
Sole, che molto può in tali Paefi, e 
che non lafcia il più delle voice ò Ipi- 
rarefe non Venti regolati , che chia. 
mano òcosì tempragli altri, 

che fi gode quali di continuo un 
aere ferenifsimo. 

I V. 

' DcTurbini chiamati Scioni, ò 
Bifeiabove . 

I. Dìffintziont dei T ur&ine . 7. Come tjueftt 
Jì praducMO nel luogo delle ef dazioni . 3 
^iudo lontano dalle medefime tfnlazAoni. 
4. T uréìai fi mulùplicàno : evvtne uno thia- 
ntato primario , gli altrifi chiamano ficon- 
darj . ^.*Uortiei de' Turbini differenti fra 
fèfìeffi. 6 . Come appajaagli occhi dé ri- 
guardanti il T urbine , e perchè più nfiretto 
•verfo lerh^onte ^ più largo ver fai nuvoli, 
7- Perchè fia vtfibtle . 8. Ha il vacuo nel fùo 
vortice . 9. Pftrti , che fino dentro il Vorti 
ce , provano gran 'lùolenza . i o. Dur azio- 
ne dè Turbini . li. Hanno ancora il motj 
in linea retta. 


1 . Auendo moftrato che il moto 
deU’Aria fecondo una fola direzione 
altro non èche il Vento ordinario che 



Armenie vengono detti sifeiabove. 
^efti altro non fono che un moto 
vorticofo dell’Aria determinata a vol- 
gerò in giro , ed a lafciar nel mezzo 
uno fpazio vuoto d’Aria ; e ciò pro- 
viene dalla forza di due Fiumi della 
medefima, che hanno le direzioni del 
loro moto contrarie. 

X. In molte maniere Ci pofsono ec- 
citare quelli Turbini j ed in molti 
luoghi; fra i quali ivi fpezialmente 
dove riconofeono la loro elevazione i 
Vapori, che vagliono a rareiar l’Aria; 
e faranno efsi più ò meno grandi fe 
condola maggiore, ò minor’ efncacia 
della lor cauta . Allora poi principal 
mente il filo delle efalazioni farà infe. 
fiato dal Turbine , quando non fia 
quello uno fpazio conlìderabilc di | 

Galleria di Minerva F* 


Terreno,* màche però tramandi co» 
piofe 1‘ efalazioni llefse; pofciachè in 
tal cafo correndo due fiumi d’Aria 
ver fo quel luogo perle ragioni portate 
al §.i.e non rallentando il lor impeto, 
giunti che fono all’Aria rarefatta , ne 
fiegue che i rarefatti volumi di quefla 
non fono fufficienti a deludere il loro 
sforzo , in quella guifa che fermanoun 
colpodi Cannone più facchi di Lana, 
dove poca lana non ballerebbe a fer- 
marlo . Giunta dunque l’ Aria mol^ 
all’Aria dilatata, fe quella feconda è 
molta li rimette non poca della forza 
del Vento , onde avanti che i due 
contrari fiumi d’Aria vengano ad vr- . 
tarli per le loro contrarie direzioni, 
già il loro moto è sì languido, che non 
determinai! mezzo a volgerli in giro, 
e formar il Turbine. Maiequell’Aria- 
rarefatta non tiene qualche fpazio con- • 
fiderabile , gli vrti leguiranno con 
impeto grande ; nè cedendòfi i foprad- 
detti due fiumi perché hanno uguali 
forze , nè p^itendo ò formontare le 
ferie delle particelle d'A ria, che Hanno 
fopra di loro , e che provano anch’efie 
la Hefsa violenza , ò iarfi Hrada perle 
inferiori, forza è che le particelle, di 
cui fono compolli vengano ellrule 
lateralmente Quella ellrufione però 
non potrà confervar loro un viaggio 
rettilineo, perchè una fila di volumi 
d’Aria incontrata con direzione oppo- 
Ha da un’altra di ugual refiftenza fa 
che fi eltrudano bensì lateralmente le 
particelle che alsieme cozzano ; ma 
eltrufe che fono, e gettate fuori della 
lorlinea , devono efse necefsariamente 
vriare lateralmente pure nelle parti- 
celle delle file vicine, che hanno altresì 
le medefime direzioni , così che anche 
quelle feconde avendo gli llefsi vrti 
fon pur’ellrufe Ewi di più , che le 
prì me particelle già determ i nate a vol- 
gerfi trafverfalmente imprimono nel- 
lefecondeun moto pur tralverfalc II 
qual moto fi fà per un infinitefimo di 
Tangente di uua Curva , che potremo 
dir Circolare . Cosi fuccefsivamentc 
provano tutte le panicelle d’Aria, che 
fono in lotta, gli llefsi fintomi, e fi- 
nalmente dagl'indefiniti vrti , e moti , 
per quelli inn^nitefìmidì Tangenti li 

F fa 


fa una fuperficìe curva , pèrchó i noftri 
fiumi cl'Aria hanno le loro profondùà; 
eU in qacfto modotutto Timpeto, e l’c- 
nergia ,chedirigevanfi in parti contra- 
rie, ornai lì mutano in infinite direzio. 
ni, le quali varianoadogni diverfa incli- 
nazione della Tangente della curva 
del T orbine ,ò fia della fupcrficie , nel 
la quale fi piegò il fluido . 

Non però Tempre è nccefiario 
chele Bifciàhovc fuccedano nello ftel^ 
luogo delle efalazioni, ma molte volte 
pofiono generarfi lontano dallo ftef, 
fo, purché in qualche maniera vi fia 
la contrarietà de’ Venti , ó almeno, 
che le mozioni dell’ Aria fieno fub 
contrarie, e fatte in un medefimo tem- 
po; nel qual cafo pure fi genereranno 
ì Turbini, in quella guifa che all’im 
boccamradi due fiumi vediamo, ben- 
che le direzioni deìoro moti fieno v. g. 
ad angoli retti, fuccedere i piccoli vor. 
lici nell’ Acqua . 

4. D’ordtnario non fi fa, polle le 
fopraddeite caufe . un fòl vortice , ma 
fe ne generano molli e molti, benché 
il più delle volte ve ne fia un maggiore, 
il qual potrafsi chiamar primario, e 
glialtri chiamerannofi fècondarjTur 
binadunque la materia non attorno di 
un folo ma replicataraeme in molti 
centri in poca difianza gli uni da gl’al 
ui, mentre l'Aria , che corre verfo 
quella parte con contrarie direzioni, 
Donèp^rò che fempre polsa correre 
conquella ugualità, la quale fingefi il 
Alatemalico; ma potrà benifsrmo una 
feldad’Aria nello fiefio tempo correre 
con più velocità di quello che farà un’ 
altrauguaJe in ugual tempo. Oltre ciò 
pofsoDO più dser riftreiii i volumi d' 
Ariad’una ferie, che non k> faranno 
quelli òdella vicina ferie, ò; della con 
iraria; nel qual cafo non fuccederà 
nello ftefso luogo il T orbine , ma folo 
dove la velocita , I a conftituzione delle 
parli dell’Aria, edil tempo per mette- 
rà, che, vicendevolmente fo/lcnendofi 
l’vrio, prendano il moto vorticofo; e 
fe vi fi aggiunge l’inegualità del Globo 
Terracqueo, non farà difficile ilcon- 
cepir la varietà, e multipliciia de' Tur- 
bini ilefii. 

5. Di più, un Vortice d’un Turbine 


farà di minor diametro diquello che 
jjoisa efsere il fuo vicinò, ciò provenen- 
do dal maggiore ò minor impeto fo- 
fienutotiell’vrto avanti di piegarfi in 
giro le pani del mezzo . 

6 Comparifce agli occhi de’ riguar- 
danti ilT urbine a guifa d’una T romba 
o Sifone, il qual tocca con l’una dell' 
eftremilà l’ orizzonte , e con 1’ altra 
tìnifce ne’nuvoli. Quefta Trom ba non 
è già da per tutto d’ugual diametro, ma 
più che fi va accodando alla fommità 
piùcrefcein diametro; e ciò accade, 
perchè que’ giri d’Aria, che fi fanno 
vicini all’ Orizzonte , incontrano nel 
farfipiùdi refillenza per la maggior 
prefsione dell'Aria in tal filo, come 
moftrofsial num.7. del§.I; e perciò 
gli vrti delle pani dell’Aria fono più 
deboli, ecosì con maggior momento, 
eflrufi che fono lateralmente, vengo- 
no diretti verfo il centro del Vortice, e 
la direzione della loro Tangente per 
conlèguenzapiù s’inclina, che dove 
non fofse quella maggiore prelsione d’ 
Aria, Ma più che Icollafsi dall’ Oriz- 
zonte riufcendo minor la prefsione 
deU’incombente atmosfera, anche le 
velocità delle parti mofse fono mag* 
glori, nè tanta inclinazione percon- 
léguenza hanno fra loro le Tangenti 
del Vortice, il quale rielce più largo 
nelle parti fuperioi i, 

7, Sonovifibililei?*y 274 y^<»v^, non per 
la figura, che le circonlcrive, ma per 
efsere la loro Tromba fatta dai volumi 
dell’Aria.chepcrfe flcfsi, ricfcono in- 
vifibilia’nollrifenfi, ma perchè adu- 
nandofi coU’aria flelsa, checorre a for- 
mare il T urbine , ogni fona di materie 
più grofse intcrfperfe perla medefima, 
le quali d’ordinario fono quelle ilefic, 
che formano i nuvoli, da elseriffletiefi 
la luce, eperciòfafsi vifibilelaTrom- 
bache compongono. Queftaò è per- 
pendicolareaU’Orizzome, ò pure va- 
riamente a quello inclinata; ma per 
lo più qualche parte di efsa è ad angoli 
retti principalmente in quella pane, 
che tocca la fuperficie della Terra-Npl 
‘ Mare dove non vi fono intoppi di fà- 
bricbe, ò d’altro, un folo Turbine per 
ordinario vi fi fcuopre; ma in Terra 
hav vene fempre più d’uncsbécbè uno 

ve 
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ve ne fia maggiore degli altri, come 
egregiamente notò il Sig.MontanarL 

8. Pafseròaconfìderare.comeden. 
troallaTromba de’Tarbini vi Ù3 il 
vacuo d'A ria, e come quello fi con. 
fervi dno che dura il Turbine llclk>. 
Nonelsendovi dunque nel cozzare, 
che fanno afsieme i volumi d’Aria, 
niuna parte di efsi . che veramente 
TOfsadirfiimmota.e cbenelluogodel 
Turbine non venga determinata a 
muo verfi i n giro, egli è evidente , che 
tutta quella mole d’Aria fcoHandofi 
vicendevolmente da un centro lafcia 
nel mezzo uno fpazio fenz’A ria, dove 
altro non fi troverà che l’etere , U quale 
tutto trapali . Nafce folo una dinìcol- 
tà, ed è, che non andando il Tubo 
fino alla fommità delf atmosfera , ma 
ai nuvoli non guari elevati dail’Oriz* 
zmiie , non fi pofsaper quella llrada, 
cioè per la fommità della Tromba, 
introdurre in quel vacuo una porzio- 
ne di Aria, e per confeguenza non f 
impedilca la permanenza del Tubo 
voriicolb . A quella li rifponde , e 
collo fperimento, e colla ragione. E 
primieramente quanto alb Iperimen- 
to, ficcome fe aentro un Vortice «f 
Acqua, di quelli, che con unta frc> 
quenza fìgeneranone’fiumìgetteniu- 
vifideiralcfAcqua, benché {»ja che 
fparìfea, nulladimenodinuovoebeti 
prcllo corni a comparire , cosìavviene 
parimentenelfluidodell’ Aria. La ra< 
gione poi fi è , perchè quantunque 
molte patti d’Aria fovrallanti alla 
Tromba alsieme con molti di que’ 
Vapori , ebeformanoi nuvoli, li pof- 
fàno intrudere dentro il vacuo della 
medefima, nulkdimeno dal gito ve- 
lociflimo delle pareti del Vortice Ibno 
quelle collrette a cambiare ogni loro 
direzbne che potevano avere in un 
moto centrifugo, e per confeguenzaa 
lalciaril vuoto primiero. 

9. Tutti i corpi poi e folìcb e fluidi, 
che li trovano dentro il Vonìce fopra 
l’Orizzonte^ come pure tutto ciò , ebeè 
fottopollo à Icbi dell’Aria che gira,pro- 
verannotutti que’fenomeni, che prò- 
verebbechi folte collretto afoilenere 
fènz'alcun equilìbri tutta la violenza 
di una pane dell’atmosfera mefsa in 


azione; i quali, fenomeni ; almeno i 
più rimarcabili, piùabalmandrcmo 
e raccogliendo, è Ipiegando . 

10. Durano! Turbini linoche dura 

ii concorro dei due fiumi d’Aria, che 
alsieme cozzano con contrarie tenden- 
ze, che vale a dire fino che dura F 
azione de’ Vapori follevati nell’ Aria» 
che la tengono rarefatta; il che cefsan- 
do , e tornando a pocoa poco l’Aria a 
condenlkrfi , la velocità de’fiumi aerei 
prima fi rallenta, poi del tutto fi ferma, 
e la Tromba va Tempre più minoram 
doli in diametro infin che allatto fpa- 
rifeek cofa che non fucccdc fe non dopo 
qualche Ipazb di tempo. In altro mo- 
do ancora polkmo dileguarli, ed è, co» 
me non dirarofuccede, fe nello llelso 
tempo da qualche altra parte fi felicita 
ii Vento , onde l’Aria obbligata a ivi 
correre rallenta il corfo verlo del Tur- 
bine ; e finalmente , fe quella nova cau- 
fa è più valida, fi difeioglie in pochif- 
lltno tempo la . 

11. Nonillanno immobili in uno 
llefeo luogo! Turbini, ma oltre ilmoto 
vorticQfo hanno pure il retilineo, me- 
diante il quale ad ogni momento di 
tempo mutano il rapporto che han- 
no ai punti dell* Orizzonte . Quello 
moto b credo che provenga, perché 
nelb llelso tempo, che l’Aria n deter- 
mina a girare, refeando in equilibrio 
ogni sforzo delle parti contrarie della 
meéefima , ha poi facoltà per cod 
dire ogni aura leggiera, la quale nelb 
llelso tempo dà altre pturti può fpirare, 
di far muovere in retta linea il vonice, 
imperciocché i moti benché di tutta 
vi«enza,cbe s’efercitano in quello, re- 
nando vicendevol mentefolleouti,noa 
vengono in coofidcrazbne per inope • 
dire quello nuovo moto rettilineo . U 
muoverli, che fanno in linea retta, è 
appunto ciò, che caratterizza «fiere 
un nuovo Vento, che v’impritnaque- 
(la nuova tendenza, non però di tanta 
forza, che v^lia a feiogiiere in un 
fubito ilTurbiae illelsc^quando perla 
fpiegazione diquello fenomeno non 
volefiìmoafserire,che fiail prevalere, 
che fa l’uno de’due Venti che afsieme 
cozzano, il quale obblighi il Vorticead 
ubbidire alla direzbne del {xùfioite. 
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ff. V. 

Del Turbine feguito la (èradelgiorno 
i5.diGennajoin Venezia. 

I. jirlj di ytnttiafempufìmìoft ntlC Inverna 
prtfinte. z. Predminio de Si'Kchi. Tur- 
ime ifuende venne , t fau ijlrrit . 4. Non 
fu de' maggiori . 5. Sutemft. 6 . Come 
fi [o! fendono i liquidi ne' ConnelH . 7. Votuo 
ne' Cennelli. 8. Arie fofitene i liquidi ne'Cen 
neììi , e come ijuijìa operi ne T urtimi .o.).\h 
rjaairagione > teerefim la forza de'Tnriini 
to!f aecrrfcerp del loro Diametro . 10. Sfe 
r/i)«rnr« «fr/ Guerikio ■ il. forzo^eon la 
gaale vengono tntrufi i eorfi neTurbmi. 
1 J. Come crepa la forza de! Vortice. 1 3 . Ca- 
rni nano fipra fluidi e fol'idi . e come efet cita- 
no la lor forza contro di efjì. Solidità de cor- 
pi come li faccia , e come fi levi , 1 4. fun- 
ghi infe flati dal T urtine , 15. Luoghi ftt- 
topofli alla T romia delT urline. 1 6 . Nuvoli 
infuocati. Lueecome fi generi . ly. Perdi 
l' Aria ftilafe . 1 8. Luoghi fuori del Sciane. 
1 9. Fortuna fù/citatacome in Mare. zo.Te- 
gole delie Cafi perche fmofft. 21. Altri fc- 
nomini /piegati. 

r 

1. Son corfi ormai due Mefi, che 
l’Aria diquefta Metropoli Sereniisima 
è quafi Tempre Hata con la taccia co- 
perta dì nuvoli , c di contìnuo pregna 
di pioggie , e tenia freddo, così che 
lafcìain dubbio fe quello più toHo Au- 
tunno, che Inverno chiamar fi debba; 
un Autunno però il piu umido, che 
figurar fi poisa. 

z. Un predomìnio de'Venti da Si- 
loccho fece fin dal meizo Deccmbre 
profsimo decorfo liquefar le nevi , che 
con qualche abbondanza eran cadute 
nel princìpio dello Aefso Mefe, non 
folo sòie cime de* Monti, maaQcoraìn 
quella fléfsa Città Liquefatte dunque 
le Nevi fuor dì flagìone , i fiumi fi fono 
mantenuti grofsi più deU'ordinario, 
ed hanno altresì fatto, chei pori delle 
Campagne , ed i meairllefsero aperti, 
onde poi anche nella flagione , che 
doveacfser quella, nella quale ó non 
fi elevano, oin pochìfsima quantità 
cfconoi Vapori, le noflre Campagne 
hanno permefso, e con noHro danno 
permettono l’ufcita de'Vapori dal loro 


feno, iqualipoirarefacèndola, come 
moflrolsial num. 5. del§. II. fono ca- 
gione, chccorrerAria del Mare verfo 
quella parte. NonhadunqueìlMare, 
come èl'ordinario di quella flagrane . 
tenuta con le fueefalazioni dilatata 1' 
Aria che gli Uà fopra ; e quella de' 
Monti, e di Terraferma none fiata 
così riflrettacome doveva; onde per 
confeguenza lamozionedcirAria non 
fi èfatta da' Monti verfo il Marc, nè 
ha potuto portarci il fereno , il che per 
altroavrcbbe fatto in tal calo confor- 
meaciò, chefièdimoflratoalnu.14. 
del S 111 . Anzi per lo contrario efsendo 
fiata l’Aria del Mare afsai più rillretta 
in riguardo a quella che flà fopra la 
noflra Città, e le nollre Campagne, 
ha douvto l'Aria correre dal Mare 
verfo la Terra; edacìon'è feguito, e 
ne fegue ancora il predominio de’Si- 
rocchi folo propri in altri tempi ella- 
gioni';cofa,checagionale replicate ed 
inftancabili pioggie, che quafi metto- 
no incontingenza il poter fp’eiare la 
ferenìtà dell'Aria. 

3. In tale flato di cofe il Mercoledì 
25, di Genna'jo, efsendofi gran parte 
del giorno confumata in pioggia , ver*, 
fole ore zi.incomincìòafpìrareun pò 
diPonenteGarbino, ilquale fece fof-, 
pendere per qualche oia l’Acqua eh’ 
era per cadere , apparendo fratanta 
ne’nuvolì, e principalmente verlo la 
fera, qualche rofsezza, folito c.iratiere 
divento futuro . Parve che verfo le 
ore 24. quafi del tutto cefsafse quel pò 
di Vento, cosi che die campo di mag- 
giormente ammontarfi di nuovo a* 
nuvoli, e ci fece temere di nuova piog- 
gia, per piùaccrefeere il tedio del mal 
tempo all’ umida Città . Finalmente 
verfo lei. della notte forfè nelle pani 
polle fra la Dogana fino a Rialto fe- 
condo la direzione del Canal grande 
un nembo impetuofo , fibìlando 1’ 
Aria orridamente, ed apparendo nel- 
la medefima un non sò che come di 
fuoco . Provarono le gondqle , ed altre 
barche, le quali erano in quelle vici- 
nanze, una fonuna di Mare anche 
riflrcite nel feno della Dominante. 
Taluna fù rovefeiata , provando il 
naufragio nello flefso momento dell’ 

inco- 


jncomiocìarèdél nembo; Altre benché 
molto lontane dal luogo fopraddetto, 

. inunfubitoverfo il luogo ftefso non 
fenxa molto pericolo di chi v’era den- 
tro furono come ftrafcinate da una 
eftrema violenza , fenz’ alcun ajuto 
dé Barcaiuoli : Altre evidentemente 
furono iollevate dal piano delfAcqua, 
epoilafciate ricadere, e nel profon- 
darli più del dovere ricevettero moli’ 
Acqua dentro fe fte fse . Le tegole delle 
Cale vicine furono in gran pane fcon* 
volte; molte {cofe portate iper Aria, 
e poi lafciaie cadere in luoghi lon. 
tani ; Le fìneiìre di molte Cafe aper* 
te ò rilerrate con contrarie direzioni, 
così che fembrava che il Vento fpi» 
rafse da ogni parte ; ed il mio Baro, 
metro s’alzò per 5. linee durando il 
Turbine. 

4. Da tutti i fovraccennati effetti 
non v’hà dubbio che quello non fia 
flato un Turbine, non però di quelli 
che d’ordinario fi vedono fui Mare 
fatti con la gran Tromba : Fù bensì 
di quella fpecie , ma non di tanta 
forza . La frequenza poi de’ Palazzi , 
Cale , ed altri ollacoli, fu cagione 
chelidividefse in molti Vortici lecon- 
darj. 

5. Se cercali la fua caufa potremo 
dirla una e&lazione di particelle Nitro- 
fulfuree , ò elevate in quel fìto dove 
lèguì il Turbine , ò pure portatevi dal 
Vento , che prima fpirava Ponente 
Garbino, cosìche inanzi di giugnere 
a quello luogo non abbiano mai potu^ 1 

10 rarefar V Aria , ed altrove cagionare 

11 fenomeno; ma qui giungendo, e 
forfè incontrandoli con altre nuove 
della flefsa natura, ò pure vriate con 
maggior violenza , ò per qualche nuo- 
vo millo valevole a fufcitar in else una' 
fermentazione mediante quella poi le 
particelle dell'etere, che dentro di fe 
teneano come imprigionate , in un 

, lubiio efercilando contro de’ volu- 
mi dell’ Aria la loro azione , fecero ,. 
come mollrofsi al num.d. dila-' 
lar l’Aria , onde poi quella rarefat- 
ta, lacircollante fù obbligata a cor- 
rervi conforme al num.^. indi 
per le ragioni addotte al num. z. 
/, iV.fufcitolsi il Turbine , ò per dir 
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meglio fi fufcitàfono molti di que’ Vof? 
tici, ciafcuDode’quali avendo dentro 
difeil vuotod’Aria è flato capace di 
produrre quegli effetti, che fopra ho 
narrati, nel modo eh’ ora fon per cf* 
porre. 

6, Ma prima vediamo che faccia 
il vuoto d’Aria nè Turbini àciò, che- 
gl’è dentro ò fottopollo sù la fuperficie 
dell’Orizzonte. Una delle più belle 
idee per concepire un tal fenomeno è 
lafofpenfione , che fi fa dell’Acqua ,^ 
delMercurio, ò d’altri liquori ne Tu-* 
bi; conciofiachèfefiprcndeun Tubo 
lungo afufficienza , e chiufolo dall’ 
una delle parti fi riempie d’ano dcT»- 
quori fopraddetti,quado all'orificio del 
medefimo fi applichi un dito, ccapo. 
voltandolo così fùggellaio immerga 
inunvafoin cui navi del medefimo 
liquore , indi levato il dito fi permetta 
l’ufcita del liquido di cui era ripieno il 
Tubo, vedrafsi difeendere bensì buo- 
na quantità del liquido flefso, non pe« 
ròpafsare un certo termine, così aie 
giunco a quello farà bensì sù e giù per 

10 Tubo molte ofcillazioni, ma final- 
mente, quantunque l’orifìcio di fòtto^ 
rellifempre aperto, nulladimeno re-- 
Aeràlemprccosì fofpelo , non varian- 
doficheper pocofpazio inqueft’ altez- 
za nelle mutazioni de’cempi: L’altezza 
di quefii liquidi fofpefi ne’ Cannelli 
vana fecondo la varietà degli flcfsi li- 
quori, e così non ogni lunghezza di 
Cannello balla per fare lo fperimento, 
ma fe ne richiede or de’Iunghifsimi, 
or de' mediocri . Adunque una tale- 
diverfità di fofpenfioni de’ liquidi in 
quelliTubida^tronon può procede- 
re, che dall’Aria efteriore, cnè quel 
folo mezzo che lor può far* equilibrio, 

11 che fuccede tanto meglio quanto il 
liquore è men grave. Così per far, che 
un cilindro di quefio pofsa equilibrarli 
con quello delrAria , che ha per altez- 
za tuttaquelladeiratmosfera, enecef- 
foriocheilTubofia più alto, perchè 
più di quel liquido pofsa cont^ere ; 
come V. g- fe fi facefse lo fperimen. 
to con r Acqua farà quella equili-' 
brio con l' Aria all’ altezza di circa 
}o. braccia, mafacendofi con l’Argen- 
to vivo fi fofpenderà a fole x8. once, 
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e dò per la maggiore fua gravità . \ 

7. Egli è evidente, che levando ili 
dito dal Tubo , quando già quefto è ' 
immerfo nel liquore che ftagna nel 
Vafofottopofìo, neU'abafsarfi che fa 
il liquore dentro del Tut», deve per 
necelsità nelle parti fuperiori del Can. 
nello lalciare il vuoto d’Aria, non po* 
tendevi quella entrare da niun a parte, 
laonde poi all’Aria efteriore vien la 
fciatala libera azione d'agire con la fua 
prelsionecontro de’liquori contenuti 
ne’Cannelli. 

8. Che l’Aria efserciu la fua prcfsio- 

ne sù tutto quello a cui fovrafta , ella è 
<MnB<]uiftioneg!à polla fuori di dub- 
bio ; mentre fe dopo ellratta l’Aria , 
mediantequalcheAntlia pneumatica 1 
daunodiquelli Cannelli, lì ponga il \ 
medefimo con l’orilicio aperto dentro , 
alcuno di quelli liquidi, vedralsi lo j 
llefso liquore làlire con molta vehe 
menza perle Tubo, il che vien cagio- 
nato dalla prefsione dell’Aria ellrinfe- 
ca. Se poi oltre al poterfi , Hante il 
vacuo ne’T urbini , dall’A ria che Ha al 
dìluori intrudere in elsì di que’ lìquidi 
fovracui pafsa, lì confiderà la forza 
della turbìnazione delle parti dell’ 
Aria, le quali formano le pareti dello 
llefso Turbine principalmente quan- 
do la direzione del turbinare fia in i 
qualche modo inclinata-ali' Orizzon- 
te, edi è evidente, che allora non fo- 
lo dàlia naturai prelsione ellrinleca 
dell’Aria farafsi v. g. che un liquido s’ 
intrudanellaTromba, ma che anco- 
ra faravvi con maggior violenza cac- 
ciato dentro da quella nuova forza , 
che rìfulta dalla turbinazione delle pa- 
retidellaTromba, le quali premono I 
gli llefsi liquidi . I 

p. Oltre ciò fecendoli , come abbia- 
mo di fppramollrato, l’equilibrio de' i 
liquori con altrettanto d' Aria, quanto | 
èqueliachelicontìene in un cilindro | 
di hafe vguale al cilindro del fluido , e | 
di altezza quanta è quella dell’atmof- 1 
fera, nefegue, chele ilTubodel Tur- 
bine farà di maggior larghezza, anche 
l’Aria , che di fuori elèrcita la fua vio- 
lenza, per dentro fpingervi tutto quel- 
lo, cneptó,aurà bifognodi maggior 
moie d Aria per cacciaverli dentro; 


otideaU’acrefcerfi del Diamècrò della 
Tromba del Turbine, li accrelcerà 
pure la forza della Bifeiabova. 

10. Uno de’ più celebri fperimenti 
fatti per provare la forza della prefsio- 
ne dell’Ària fù quello di ot/eae Gutrik. 

Egli fece fare due mezze palledi bron- 
zo vuote al dì dentro , e così ben lavo- 
rate, che perfettamente (polle al con- 
tatto nella loro fezione) fi combacia- 
vano; econl'ajuto poid’un certo cir- 
colo in tal guìfa ne otturava ogni mea- 
toche vi potelse efsere nella coelione, 
che all' Aria di fuori, ò a quella di 
dentro quando vi era , riulciva im- 
pofsi bile l’aver palsaggio. Vi fe pure 
lalciare un buco , che poi a beneplaci- 
to otturavafi con un epillomìo, percui 
mediante la fua Antlia pneumatica n’ 
ellrafie l’Aria, ch’era nel vuoto inte- 
riore. Levata che lù l'Aria, cosi fer- 
mamente davano vnite l'una all'altra, 
che vi fu bìfogno d’una gran forza per 
Avellerle . 11 Diametro delle mezze i 
palle non era che ^ d' un Ulna di 
Maddeburgo , e pure per di fiaccai le 

fu di mellieii adoprarvi la forza di id. 
Cavalli; indi nell'atto del difgiugner- 
fi parve che fofsefcarìcata unarchibu-' 
giata, argomento inlallibile, che la i 
forza della prelsione dell' incom ben- c 

te cilindro d’ Aria , eh’ era Ibpra la r 
palla formata dai due emisferi, equi- n 
valevapocomenochealla forza dì \ 6 . :i 

Cavalli, i quali a tutta lor pofsa afia- ic 
ticavanfi otto per parte con contrarie ii 
direzioni per dillaccare gli emisferi i 
non da altro congiunti, che dal mo- q 
mento dell'Aria ellrinfeca, la quale fi i 
sforzava d'entrar nel vuoto . 

11. Chefe laTromba del Turbine 
à cagion d'efempio folse uguale in 
Diametro a 7^-dell‘Vlna Maddebur- 
genfe , che vale a dire vguale al Dia- 
metro della palla vuota d'Ària del Gue- 
rickit, e chi non vede, che faranno in- 
trufinelTurbineque'corpiò lolidi, ò 
fluidi , che faranno cacciati sù per la 
Tromba, con una forza ó fia momen- 
to ch'equi vaierà quali alla forza di 1 6. 
Cavalli, coldipiùdellaforzaimprelsa 
dalla turbinazione delie pareti delT ur. 
bine? ma facendoli d'ordinario i Tur. 
bini d'alsai maggior diametro, cosi che 

arri- 


arrìvano, come notòil Signor Monta. 
nari,atS.e più piedi, io Jafcio confi, 
derare a chi vonà farne il calcolo Ì‘ 
enorme fòrza , che impiegheranno 
nel levare i corpi è portarli feco per 
Aria. 

II. Mafe i Vortici crefceranno ne 
ì loro Diametri non crelcerà già lalor 
forza nella fola proporzione de' Dia- 
metri medefimi, ma bensì in dupli 
caia degli ftefsi , perchè le colonne 
d’ i^ual altezza fono come le bafi, 
cioè come i cìrcoli che le contermi- 
nano , ópure come i Diametri de’mc 
defimi; così chele un Turbine aura 
di Diametro il doppio d’ un altro, 
cioè fe faranno le loro larghezze , co 
me 1 al z , la forza però del primo 
a quella del fecondo farà come i al 
4; e conforme a quella proporzione 
^colò il detto Guerìkio , cne (è la 
fua palla iofse fiata di Diametro di 
un Vlna nè meno farebbe ballata la 
forza di jo Cavalli , ma bensì quella 
di per divellerle : E pure intrufa 
per l’ epillomio 1 ’ Aria , da fe llelse 
per cosi dire lì fepararono le mezze 
palle. 

tj. E perchè i Turbini non Iblo 
camminano fovra ì fluidi , ma van- 
no ìndiflerentemente là dove vengo- 
no fpinti da quel Vento che li fa 
muovere in linea retta , perciò fuc 
cede che dentro dì efsi ora vi fieno 
de’folidi, ora de’lluìdi. Falsano egual- 
tqeniefovrale Cafe, fovea i Palazzi, 
ed altre fabbriche in Terra ; palsa. 
no sù i Fiumi , e fui Mare. % cam 
minano fovra i primi, qui non eC 
Icndovi fluidi da elsere con focilità 
alsorbrii come lì efpofe al num. ij. 
S.V. c pur vivendo la loro azione, 
qwlla douràefercìtarlì contra le iab. 
briche llefsc . e contra quegli llefsi 
corpi che nella Tromba medefima lì 
ritrovano ; Ja quale azione opera 
contro di quelle cole in due manie- 
re. Ogni lolidita de’ corpi ne’ fublu- 
nari è riconofcìuta dalla loda Filofo- 
fia per un edetto della prefsione del- 
l’Aria e dell’vrto dell’etere, così che 
particole intanto lì dicono par* 
ti che formano un folido, inquanto 
evvi fra else un perfetto contatto à 


cagione della propria loro figura li* 
foia e polita, cosi che per ilvellerlel’ 
una dall’altra è di necefsità trovare 
I forza, la quale fu peri tutta l’azione 
: del cilindretto dell’atmosfera , ch’è la 
' fola caufa, per cui perfillonoia que’ 
lor contatti, in quella guìfa , che da. 

: vano vnite alsieme le mezze palle 
; del cturikn, mentre benilsimo in que- 
ido contato, chè abbiamo detto per- 
j fetto , può pur’eferviin qualche pie* 

I colo interdizio il vuoto d'Aria, ma 
anche non elsendovi non fi può fvel- 
I Icrie che non li faccia il vacuo, co- 
I me ben notò il Signor Btrelli volendo 
provare che diali il vacuo . In fom- 
ma la cola ancora torna allo fpcri- 
mento fopraddetto . Suppongafi ora 
che il Turbine pafsi fopra qualche 
fabbrica : allora le parti di queda, 
che formavano in efsa la folidìtà, 
non avranno più le lolite , e loro 
connaturali prelsioni, onde con tutta 
facilità polsonoquelle particelle com- 
ponenti efserdifgiunte. Rimane dun- 
que il foto etere, che agilce contro 
delle medefime parti , il quale dan- 
do loro la gravità fola, ne avverrà che 
rederanno efse coerenti per la foia 
forza di queda. Allora peròdevefi aver 
riguardo ancora allorocentrodì gra- 
vita ; e fecondo la polìzìone di que- 
do farà pofsibìle, che anche fenza la 
; forza del Turbine da fe fole lì dif- 
’ giungano , tanto più , che anche la 
j defsa gravità di quelli componenti 
vienenonpoco dalla forza del Tur- 
bine alterata, il quale obbliga gran 
parte dell’etere , che la imprime, a 
girare con maggior violenza inlìe- 
me con le pareti del Vortice , on- 
de la fua forza verfo de' folidi reda 
ancora più languida; In fomma per 
dir cosi , da ogni mìnima violenza 
I potranno efscrelcompagìnate. Quin. 
difenzafatica ormai s'intende perchè 
con tanta facilità vengono corrofi i 
muri, ed ogni altra parte folida nelle 
fabbriche fopra cui vi palsa la sifeU- 
h*v* ; badando per ifvellere quede 
parti , che il momento , col quale li 
vnifeono vicendevolmente , ò non 
faccia equilibrio , ò non luperi quello 
dell’atmosfera. Chefe tutta la mafsa 

del 



dd corpo è così grande ; che non- 
poisa capire nel Vortice, e che il pro- 
prio pefo non fia maggiore di oueh 
lo che polsa far la violenza del at- 
mosfera , che al di fuori del Vorti- 
ce preme, allora, farà cacciato tutto 
quel corpo sù per la Tromba ftefsa 
del Vortice , e portato in Aria. E le 
quello corpo fofse attaccato alla Ter- 
ra come v. g. vn albero , può nul- 
ladimeno efsere fveito colle fue ra. 
dici , ed atterrato . .Tutto quello fi 
deduce da’ principi, che abbiamo po. 
fli dilòpra nè ha bilogno di maggiore 
fpiegazione . 

14. Ciò veduto , da fe llefsi mct 
tonfi in chiaro i fenomeni feguiti 
nel tempo, che duro il Turbine no- 
Uro . Ogni qualvolta fi genera una 
Btf(iéb»v4t devefi confiderare il luogo, 
che immediatemente viene ad efsere 
dentro la Tromba del Vortice , e 
quello eh* è lottopollo alle pareti della 
flefsa Tromba, cioèall’Ariamefsa in 
Vortice; ed in oltre debbonfi nota- 
re i, luoghi circonvicini al Turbine 
ilefso. 

15. Il Turbine camminò lenza 
dubbio fui Canal grande ne’ luoghi , 
che di fopra abbiamo deferitti; edan 
cora dagli bffetti fi deduce che s’incon • 
trafse pure in qualche fabbrica. £f 
fo adunque poriandofi fopra l’Acqua 
potè afsorbire molta quantità della 
medefima , che portata dentro la 
Tromba del Turbine per l’Aria , fu 
poi ( fventando alcuno di que’Vortici 
che la portava ) lafciata cadere ; e 
fe il calo portò che lotto vi llelse qual 
che barcha, quella ò tutta ò in gran 
parte la ricevette. In uno de’ Vortici 
è necefsario pure che vi fofsero que’ 
corpi folidi portati per Aria, che poi 
allo feioglierfi de’Turbini fono lafcia* 
ti cadere ; pofciachè efsendo la gra- 
vità alsoluta di quel tal corpo mi- 
nore di quel che fofse il momento 
della coefione delle parti che la com- 
ponevano , il Turbine in vece di 
disfarlo, e leco portarne folo i frantu- 
mi, tutto feco lo rapì, ònche quella 
Gondola in cui vi fedeva quel N. H ; 
cfser dovette in qualche fua parte 
dentro uno di que ili Vortici, mentre 


fenfibilmente fu follevàta dal piano 
deir Acque , c poi lafciata ricadere,, 
così che nell’immerfione non potè dì- 
menodi non ricever dell’Acqua den* 
tro il fuo concavo 

16. I nuvoli fopra il luogo del Tur- 
bine parvero farli di fuoco, e quella 
fù unanecefsità più che Fifica. Nom 
è qui luogo di trattare onde prove - 
gna la Luce e la generazione del fuo.* 
co : dirò brevemente , eh’ io penlo< 
la Luce altro non efsere che una 
fottililsima materia polla in moto;/ 
nè altro efsere quella materia , per 
dir cosi, lucida , che le parti flelsc 
dell etere melse con moti particola-, 
ri in azione, direbbe il ?.MaUebranche^ 

déns U f vfpofition qitc Ics petites b$ules dst 
ffcond cLement ne font en tffet que de petit t 
tourbillons dune matiere fluide^ tres sgitee. . 
Per me quello etere in tanto lo ri- • 
conofeo metterfi in luce, inquanto 
viene determinato a muoverli rapi- 
damente, e più del folito, con moti, 
irregolari: In quella guila che pren- 
dendo un tizzone accelo , e forte- 
mente girandolo, vediamo una luce 
che fi piega.in circolo i ulto continua- 
to e non interoito , con tuttoché dì 
fatto la luce non venga chedalfblo 
carbone accelo; così quella fbttilifsi- 
ma materia , benché in fe abbia il 
lucido , nulladimeno non elsendoda 
qualche caula determinata ad un 
moto più rapido e forfè circolare , non 

E uò palefarfi a gli occhi nollri come 
uce, fenon quando e per la mole 
crefeiuta, c per lo moto fi mette in 
villa come Luce . Vriando dunque 
nel farli del Turbine! volumi d’Aria, 
e le parti de’ Vapori nelle parti dell’ 
etere , ò pure ne’ Vortici di quella 
materia iluidilsima, non pofsono di 
meno di non obbligarli ad un nuovo 
moto , e quello rapidifsimo, in giro, 
onde poi;»re che i nuvoli fieno in- 
focati, i quali avanti il Turbine così 
non apparivano, mentre f etere che 
pur vi eramuoveafi con moti più re- 
golati, e non cosi rapidi, che valefse- 
ro a metterlo in luce . 

17. Il fibilo deir Aria , nel tempo 
che principiò \di BifeUbova^ provenne 
per la colhfione delle particelle. dell’ 

Aria 
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Aria mefsé irt moto cori violetiza 
dalla fona originata dalla rarefazio 
ne, chea fe trae i fiumi d’ Aria, j 
odali vi corrono con molta lapidez- 
23. Perciò dunque ne fegue una in- 
finità di collefioni in que’ piccioli 
componepii, onde pòi nq nacque il 
fibilo. 

18. Anche i lìti in qualche diftan- 
xa del sctme poterono femire la vio* 
lenza. Tale la provarono le Barche, 
eh’ erano bensì lontane dal Vortice, 
ma che poterono quali in un mo 
mento el^re flrafcinate verfo il Tur- 
bina, perchè l’Aria tutta circonvici» 
na correndo con gran violenza vcr- 
fo del vacuo, aura altresì feco rapito 
tutti que’ galleggianti, cheò non era- 
no raccomandati à ben forti funi, 
ò pure non erano nell’ obliquità de’ 
Canali, che da per tutto fendono la 
Città . 

19. Che fi fufeìtarse come unafor- 
nina di Mare nelle vicinanze del Tur- 
bine egli è evidente , nè abbifogna 

' di alcuna prova. Così parimente, fe 
ivi fi ritrovò alcuna Barcha , quando 
quella abbia riceuvto di fianco Tim. 
peto della tempefta fi farà rovefeia- 
la, come di fatto feguì a quella di- 
rimpetto a S. Vito , dove pure anne- 
gofsi la Donna che dentro vi flava. 

xo. Che le Tegole di molte Cafe 
e Palazzi fieno fiate fmofse, ciò farà 
accaduto in que' luoghi che prova- 
rono la forza del Turbine delle pa- 


reli de! Vortice , perché l’Aria mofst 
con violenza ih giro può con tutta 
facilità iniruderfi lòtto le ftefse Tego- 
le e fmoverle. 

ti. te fineflre delle Cale , aperte, 
c ferrate con centrar) moti fono ap- 
punto un effetto il più proprio de* 
Turbini , che flanie il loro moto 
circolare pofsono imprimere nello 
flefso fito moti fra loro di contraria 
direzione. 

zx. Il mio Barometro alzofsì ben 
5. linee in pochi momenti ; nè di. 
pendendo quello alzarfi , che dalla 
maggior collrizione de’ volumi dell’ 
Aria , i quali così coltre tii più pre- 
mono, ed efsendo la mia abitazio- 
ne molto lontana dal luogo dove le- 
guì il Turbine, è necelsario il dire, 
che l’Aria correndo verfo quelle par- 
ti, ed affollandofi per dir cosi i vo- 
lumi deir Aria in quella rapidezza 
di moto , non poterono far di me- 
no di non coftringerfi , e per confo, 
guenza più premere di quel che fa- 
cevano prima della BifeUbova , onde 
il Mercurio fù necefsiiato andar più 
alto 

Quelli fono i fenomeni più infi- 
gni ch’io abbia raccolto, ed ho pro- 
curato fpiegarli sù i principi genera- 
li che ho fatti precorrere . Ogni al- 
tro fenomeno accaduto, chequi noti 
fofse rcgillrato , ogn’uno lo potrà di-- 
durre come Corollario dalle pre me Isu 
propofizioni. 


HO DETTO. 
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^Iraonium marttimum minus 
foHolis cordali.^ , quod in Pro- 
drOmoC Bauh. Pm. 193. Li> 
monium minus folijs cordatis 
Parkinf 

I Limoniummarinurnhirrutum 
Bocconi icon. 4. defeript. rar. 
pl..i$.T 15. Limonium mari- 
timum minimumC. Ba.Pin. 19Z. Tumdor. 
Indie. Bocan. 

3 LimonhimpercgrinumfoUjsAfpieniiC B. Pin. 

i9Z Limonhimquibufdam rarum l.B. tom.3. 
app.$77. Limonium peregrinum Clufìj cur. 
p^.fol.33. Cichorium globulare Imperaci . 

4 Oeymoides lychnitis remante radice Colum. 

Hilt. parte fecunda 19.I. B.tom. 3. 1.19. 
Lyhnìtisincana repcnsC-B-Pin lod. Lyennis 
intana, de comentofa cauUculis procumbcn> 
tìbus toiijs laiioribns , de brevìoribus Paul 
Herm. H. Lugd. Bat. 

5 Alfine Veroniac folio T.M. Alfine Ycronic* 

folijsflofculiscawliailis adhaercntibus . I B.Pin. 
250. Alfine Serrato folio hirfutiori florìbus , de 
ioculiscauliculisadhzrcmibus . I.Biom.3.1.19. 

Veronica fiofculis cauliculis adhzrentibus 
Moris. IBft.i. 322. 

< Agteatorium Gazx . CucamtsSylvedrxs Afini. 
nusC.B. Pin. 3(4.1. B.Tom.z. lib 16. 278.CU- 
.corner Elateri; Sylvcftr. Adv. Lob. 

7 Bellis globularìa major > five BelUs Cerulea 
Caule foliofo C. B. Pm. xf> 2. 

9 Bellb globularìa mìno^ live Bellis Cerulea 

lontana fhitefcens. C B.Pin. i 6 i. Scabiofa 
X. y five minor repens Clufij Hid. 

.9 Baccharts MonfMilienfium Adv;Lob Baccharis 
quibufdam l.B. tom. 1. 1. 24. 1091* Conyza 
maior vulgarisC B.Pin. idj. Conyza major 
Matth. 

10 Gradalìs qu^am in maritimis mìnima Czfalp. 
Busloflum Sylvedre caulibus procumbentibus. 
G. B. Pin. 257. 

11 Chamaepeuce Marinum Plirtij jChamxpeucC) 

de Cmphorata minor Dalcc. Camphorata 

a dabraC.B Pin. 48$. 
eranium Diapenfue folio . 

1 3 Gratioia Centaurotdes CB.Pin. i79.flore Cceru- 
leo. Gratioia I.B.com.3.1^. 435. 

14 Helenium volgare C.B. Pin. 279. Helenìum, 
five Enuta Campana. I.B.tomj.l.id. 20$. 

1$ Iris perpufilla maridma, five Chacnztrìs fiore 
albo, luteo, de Ceruleo in codem fiore, an 
irìshumilis, feoChamzirts variegata. C. B. 
Pin. 32. 

il Kali geniculatum majus. CB.Pìn i89.CU geni- 
cuUtum , five faiicornia Dod. 

17 Kali vermiculatumarborefcens, fine Kali fpe- 
cics vcrmicularis marina arborefeens . l.B.tom . 
2.lib.«. 70S. 

18 iCali albiun Dod., feu Kaliminus album femine 
/plcdetcG.B.Pi.i89.Caliminus,fcuScdummi- ; 


nus ar|xirerccnsvcrmìcuIatumI.B.t.3J.2y.705. 
i> lUliSp'nofum ,reuTragumSpÌflofum Manh. 
Kalifpinofuml. B.traA.3.1.;2S. 7od. Kalifpt- 
nqiòafiìne.C.B Pin.289. 

20 Tritoliumcochleatummaritimum. Trifolinm 
cochleattim marìtimum tomcntofum.C.B Pio. 
3 ty. Medica lutea gnaphalitea marina Donati 
! IX 1^(0 afiinis vulneraria praienfis C. B.Pin. 332. 
Vulneraria rudica Gefncri I.B.tora.2.1.17. 312. 
Anthyllis leguminofa loto aifiois vulncivia 
pratenfisMorif. Hid.i. 182. 

22 Laurus Alexandrinafnidiilonds pcdicuUs,dc 

caulibus alligato « an Laurus Àiexandrina fru* 
ftu pcdiculo i^identc*. C B. Pin.307. 

23 Serpillum Marinum Otri odore» Serpilium fo- 

lijs Citriodore.C. B. Pio. 220. Serpilium Citri 
odore l.B.tom.2.1.28. 270. 

24 PapavcrSiliquofum flore luteo, five comicula^ 
tum luteum . C.B.Pin.i7i I.B.iom.3.1.30. 398. 

25 Rcfeda minor vuIgarisC.B. an Relcdae amnis 

FhytcumaC.B.Pin.ioo. Erucago Àpula Co- 
lum.Phyteuma MonTpelienfium Adv.lx>b. 

24 GenidelU fpinofa Qufij. Genida {pinola mi- 
nor Germanica. C.B.Pin.39$. Qeniltella fpìn»> 
fa Gefn. Genidz Species Ipims, Òc acuieis hor- 
rens Ciuf Hid. 

27 Pithyufà Mattb. f. Efula major Lued. 

28 Scammonì* Monfpeliacx alwis lòliis actitiori- 

bus C. B.Pin. 294. five Apocynum3. Qwf. 
Hid. Hilp. 

29 SoldaneiIafnaritimaminorC.B.PÌR.29s.Brairtcai 

mari iia , feu Soldanella I. B.tom. 2 . l.i y . tfa. 

30 Veronica Mas fupina , devu^tiffimaOB. Phn 

244. 

31 Veronica fpicatilattfolia.C B.Pin. 286. Veroni- 

ca mx^iatifolìaiblijs fplendenùbus , d: non 
fplendentibus I.B.t.3.1.28. 283. Veronica major 
latifolia ere^ Morif. Hid. 317. 

32 Veronica fpicata flore purpurea Morìf. PrxI. 

Bot.Hzcàvulgari flore czntlco, foioflonim 
colore diflcrt. 

33 Virga aurea latifolia ferrata 6.B Pin.i<8 Vtiga 

aurea, five SoJidago Saraceoica latifolia ferrata 
l.B.tom 2J.24.1043. 

34 lacobaeamarhimaCB.Pìn. i3i.lacobsaMart- 

na,(iveCneraria I.B.tom.3. licc>* 

bxa marina , vcJ Chriflanthemum, de Aitenii- 
fia Marina NéoteriocHiim Adv.Lob. 

35 lacobza maritima non ladniata lamiginofa . 

34 Colchìcum candxdom tnultiflonim C B. Pin.48. 

37 Cichorium bulbofiim Dakc. Lugd.Chondrilla 

biilbofa , fiyeCbdndrUla 2.Diofc. L. B. P. 130. 
Hzmorrhoidalis Cd. 

38 Atriplexmaritimaladniau CB.Pin. lay.repeof. 

Adv.I^b. 

39 Vitex, feu Agnus Cadusfloribusalbidis Hort. 

Reg.Parif. 

40 CrithmummaritimumlpinorumCB- Pio. 288. 

41 Afarina Dalcc. Lugd. Albina folijs AfariC. B. 

Pin. I97. 

42 Cha- 




4» ChamaefyceC. B. Pin. t95-Matth. Dclccam.' 

43 b^chas citrina Dod. & Matth.EIichryfsuni,fcu 
Siacchas citrina angufltfolia CBEin.164. 

44 Cruoiatt minima marina) an crucialis minima 
inmaritimù Csefalp. 

45 OphioglolfurnvulgatumCB. Pin.354. Lingua 

icrpcntina Cacfal. Ophiqglofsus I. B. tom. 3. 
1.35. 7o«. 

4< Polygonum m^timum Iaiifolhim<lBPin.i8 1 
4 7 Melilotus officinarum Germania: C. B. Pin. 331. 
flore alboin variet. C. B. Pin. triiblium odora- 
tum Dod. 

48 Anthyllis maritima florida folijs minimis, an 
Anthyllismaritima Chamxfycx fimilis ì C.B. 
Pin.181. 

49 SaxifragafcrulBcea marina. 

so Gyperus jotandus.vuigarisCB Pin.i3.fcdodo- 
ratus.. 

SI Cyperus cdoratus radice longa, fivc Cypcfus 
officinarum.C-B.Pin.14. vulgo Cunzia . 

5» Ac^thus SaHuus > flve moUis VergUii C. B. 
Pin. 383. Branca 'V^fina Italorum Guil. Car- 
duus. Acanthus, iivc Branca VrCnaJ.B.tom. 
3-ltS- ^S- . 

53 Tanacetum minus albù odore campìiorx C.B. 
Pin.i3!.AchilIea)fcu Mìllefolium nobile T.M. 

54 Arcbtdà parva Lob. iconAachufapuniccisio- 
.ribmC.B.Pin jss. 

55 Ariftolochia rotunda flore ex purpura-nigro 

CBPin.307*AriItolochiarotunda . l.B.iom.3. 
1.31. 559. 

56 Ariltolochia Jonga vera CB/Pin.307. Ariftolo- 

chia longa I.B.tom.3.1.3t. $60. 

57 Symphytuni tuberolum I. B. tom. 3. 1. 33. $94. 

òymphytum majiis tuhcrofa radice C B. Pin. 
259. 

58 Ariftòlo^ia Clematuls vulgaris I.B tom.3. 1.31. 

360. Ariftolochia clcmatis refta C.B. Pin.307. 

Sv Dauciis vulgaris Glufij Hyt. ;; 

.40 Angelica Sylveltris major , & Angelica aquati- 
ca C. B. Pin. 15$. Angelica Sylveltris Magna • 
vulgatiorl.B.tom 3.1.17. 177. 1 

«I SaniculaoflicinarumCB.Pin. 319. Diapenfia, 
ftv'c Saniculamts Fuchfij I.B.tom.3.1.31. 639. , 
«1 Polygonatumlatifolium vulgare C. B. Pin. 303. 
Polygonatum vulgo fi^illum Salomonis 1. B. 

iom.3.1.3i. 519. 

65 Polygonatum anguftifolium i. Clufij Hift. Po- 
lysonatumangurtifòliuiu ramofum C. B. Pin. 
^04. 

.44 Hcllcboras nlger trifoliatusAldiriì Hort.Tam.9 3 

65 HeUeborine ktifolia Montana C. B. Pin. 186. 

PLelIeborineDodon.l.B.tom. 3.1.31. 416. 

66 Hclleborinc Montana anguftifolia purpuralcens 
C. B. Pin. 187. Hclkborina anguftiiolia ftxta 
ClulìjHift. 

«7 Caryophyllata vulgaris C.B. Pin. 311. Caryo- 
phytlata Matlh. 

«3 Daphnoides, feu Laureola Lob. Ad V. Laureola ■ 
fcmjx-'r vircns flore viridi, quibufdam Laureo- 
la iuasC.B.Pi:i.46 1. 

«9 LitholperniunamajusMatth.) maiusereftum 
C. B. Pin. ,i5s. Lithofpcrmum , live Milium 
Solis 1.B tom.3.1.33. 590. 

70 Snccifa , fivc Morl'us Diaboli 1. B. traft.3-1. 23. 

ii.SiKcifa glabra C.B.Pin. 169. 

7 1 Spinacchia iragifcra Aldini Hort.Farn.85.Atri- 
pl^Jt nwifruftu major, (cu Iragilcra major 
Mortf.Htft.i. 60S. 

72 Pilolclla niajor repcnshirfutaC.BPin.i6i, 

73 Pilofclla major crcftaC.B. Piu: 16 1. 

74 Valeriana paluftrismajor,qua: prima in Prodro- 

moC Pauh. 

Galicria di Mincr'va y * 


75 Gcwium folio Althex Hort. Lugd.;^? An 
Aftricanum arborefeens ibifei foUo rotundo 
rarlinxt^orc . Hcrm.Hort.Lqgd.Bat. 

TonncntUIaMatth.Tormemfl]a.SyivcftrisC 

BPin.316. 

77 Marrubium album volgare C.B.Pìn.23o. 

78 CyckincnRadicc maxima folijs mfernèruben- 

tibus C.B.Pin.308. 

79 CyclamenxftivoSoltitioflorcns. 

80 CycIamenvemimaJbumC.B.Pin.308 

81 Untaumun minus flore purpureo I.B. tbm 7 

I29. 353. 

.82 C^ntaunum minusflorc alboT.M. Icon. minos 
florcalboC.B.Pin.vorict.278. 

83 (^ntaurium minus fpicato flore rubro. Horf. 

Keg.Panf. 

84 (>ntaurium Intcum pcrfoliarDm-C.B. Pin. 278- 
•Camer. cpit.' 

85 Orchis palmataPratcnTls macuTau C.B.Pin.45.. 

l.B.tom.i.l.ig. 775. 

86 Polygonumminus,fivc millcgntna major C. B. 

Fin.iSi.Mcrniaria^labra MorUòni Hcrniaria 
l.D.tom.3.1,19. 37S. 

87 Gcntiandlarvarixfpccics. 

88 Valeriana folijs difleftis. Locufta altera folijs 

RrijHUL^ ^°*” fcrratis 

89 Poligonatum latifolium vulprc C. B . Pini , fivo 

ligillum SaJomonis. I. B. 

90 ^Iva^tonicx folio crcRa Zanonì . 

91 Malva Betonica folio rcpens Z^anoni .' 

92 -Stxchas purpurea CB. Pin. ii6. 

93 MarumSyriacum acuriflimiim Cortufi . Majo- 

rana Syriaca » vd CrCticaC. B, Pin.it4. 

94 Sixchaffolio icrraw C. B. Pin.ii6. 
Supradiftacquinque pianta nafaintur in Infoia 

Margarita , fivc Gorjonix . 


"De Arborìbus . 

95 Barba lovisCB Pin. 397. lovis Barba pulchrè 

lucens l.B.tom. 1 .la 1 . 385. 

96 llcxaculcatacocciglaudiferaC. B.Pin. 4is.llex 

coccifcra Rainolfij i fnxCoccus Baphica BclL 
live Kermes, aut granare rinfitorium officina- 
rum- 

97 RliamnusCathariicusC.B.PIn. 478. Spina Cer- 

vina vulgo Gefn. Hort. 

98 Salùna fterilis Mattbioli , Sabina folijs Tamari- 

fei Diofc.C.BPin. 487. fteriJis I.B. tom.i.Ìib.9. 
288. 

99 Sabina baccìfera Matth.Sabina folio Cuprefli C 

B.Pin.487.baccifcr.a l.B.tom. 1.1. 9. 338. 

Joo Sy finga Cxrulea Lufitanica Lob. Syringa cx- 
ruleaC-B- Pin.398. Syringa flore Ceruleo, Ave 
Lilac. I.B. tom. 1.1-8. 204. 

loi ^ringa flore albo Clufìi, Syringa alba, firn 
.PhiladclphusAihxnciC.B. Pin. 398. 


PlantXjquxnafcuntur in Marisfundo- 

102 Androfaces MatthioJi , 

103 FucuSjfivc Alga Marina anguftìfolia feminifera 
ex Antonio ValAfaerio in Mufxo Mmcrvx 
Veneto. 

104 Miifciis Pennx liniflis I. Bauh. 

105 Focus folio rotundo C.B.Pin.jijf.Opuntia Mi- 
rioa Cottuii,Sartolaria ImperatL 

106 Aurantium marinum,Planta-aoimal Imperad. 

107 Fucus ,fivc Mamis marina. I. Bauh. 

108 Fiicimarini fpccics varix v. g. Ferulaccx , Cu- 
prcfsus folio, Abrouni,Abciis, Rutaccì^ lunì- 
beri^nchì,Adianthi,Thymi, &aliarum,&& 

109 Lenticiila marina icrratìs folijs Lob. 

1 IO Agrefto marino, fi.veacìnarìa linariaiofìo hirf. 

2 Ciac- 


4 » 

G iacché (iamoinDBSccoloJique(lofiuinnno,'ga(b, che volentieri fente , c 
con utileeruJito, leDotizicdidiatedi cadauno Paefesìiotorno alle Piante, 
come alle altre cofe concernenti la Storia Naturale tanto utile , e necefsaria , 
perciò Aimiamo bene di annettere anche l'Indice delle Piante oAervatc dal Si- 
gnor Giacomo Scheuchzero da Zurigo nel fuo viaggio Alpino fatto fopra le 
Alpi del l'Elvetia, acciocché fi paragoni l’uno con l’altro, e fi vegga ciò , che na- 
fee in un luogo, e ciò, che nafee in un’altro, c (^anto Iddio fia prodigo, cricco 
difpcufatore de'fuoidouiparticolari à cadauno racle, verificandpfi anche quel 
dettodi Virgilio 

Nem emmit ftn crnnU tei tu j. 

Sefi olTcrveranno anche quelle, che il Signor Martini ha oflTervate, e defcrJl- 
re nel fuo viaggio di Monte Baldo, l'emprc più arricchirà Taninao d’un curio- 
io Botaoicodi nonordinarie Notizie. Il Signor Schenchzcromandò queft'lndioe 
al Signor Vallifnicri con altre Naturali, e degne notizie. 


INDEX PLANTARVM. 


la Alpino Itmcre Hel'vttico ohfer'ziaturitm à CLriffim» In Ucobo ScbtmÌKfro 
A. y. trttttfmtjpts , 


A Bnis AlpìnL 

AbutilouDod. 

Acetolà Cambrobrìttaania mootola. Park. 
AoMraathus nuximus tuico /emioc . Ucrnì. 
'■■■ lodictis . 

Ammiaitmiro remine Apìj CB. 

■ majus C B. 

Androfacc i Seberard. 

Anethumpcrnainbucruuin. Henn. 

Apium Maccdofitcum . 

Apocyiium AfclcpIjdi^ folioflorcBigro . H«QL 
■ ■■ I ■mjjua Syriacum rcQum C. lì. 

AfpcruIacxruIcaarvenfisC B. 

AQcr praceoiisautumuaJiscooyzx follo. Tour. 

AHcri montano purpureo fimiiis vcl globuliiix I. R. 
AAragiUus Syriacua Lob. I. C 
AtraAylis purp. Crecica C. H. 

A rnplez Mari fruiiu C B. 

" ■ — —boiten/ìs rubra C B. 

Bair4mmaicrm.CB. florealbo, & incarnato, & purpu- 
reo. 

ChryraothemumaquaticunrolMsmultilìtlis. 
Cicutxnonnihilflmilibus virginianum. Herm. 

Biftorta Alpina minima GB. 

Blattariaincana multifida Bocc. 

' ■' pcrenois vcrbafdfolioflore luteo acuplo.^jrìs. 
- ■" alba C. B- 

BralTica Oricntalis flore albo lili^ua quadrangola. Tour. 
Bryc.iia alba, fi ve afpcra boccia rubtis C* B. 
BugulaLuficanrca. 

BupsKalmum Tanaceti mìnorisfblflorealbo. Tour. 
Calendula flore pieno C B> 

. I ■ .‘ìtttniits Africana flore iotus albo forte violaceo 
Dmplici. Herm. 

I ■ .Maritima Lufirantcalamiglnofa.Tour. an.^ 

Card'jus Spinoli flimus Utifolhis C B- 

- hmnilit aculcatus Purmicc AuArìacar foUU 
Triumf. 

• I ' albiimaculitDotactKexoticua flore albo .H.R. 
Par. 

Maria (bUUoott maculatis. 

Carlina Poly ccpiulm alba C. B. 
Oryophvll.'.»lpi'«Cham»dryos folio. Tour. 

Calti» OriauaU, m caoa eotclaciniata Tour .Q». 


Catanance flore luteo ^ folio latiorc* Safl, r.h^ 

Cattarla Lufitaoica flore ceruleo albo. 

Caucal is Airicana Rutx minoris foliis P« B. 

Chanuedrys rptooU C. B. 

— - - ■fruticoiàSylveflrtfMclifljffoiio. Tour. 
ChaoaxpcrocOr. Alp ExoU 

Chcncimdium AmbrofTtoidesIbltbfiouato* Tour. 

' ■ ' *■■■ Lini folto villofo. Tour. 

Chondrilla foli» laciniatts fcrratiipurparaiceote flore 
i ■ ■ Sonchif^io fiore purpur. Tour. 

Cicuta Aquatica Gcfln. S. B. 

CkmatitisSylvcArislatiToUa CB 

Qymcnuin Hi l'panicum ilorc vario fifiqua articulata.Tour. 

Oticus AtraAylisluteadìAa. Herm. 

Colutea vcficaria. C.B. 

Conyza Gallo provincia. 

I . eretica fruticofa fol.moUicaodidiflin>o. Tour. 
Cor. 

Oatacus folio Aibrotuudo ferrato fubtus Inuno . Tour- 
Cucurbita Verrucosa . C. B. 

Curcinum Capilulisglobof». 

Cyanus floribus odoracus Tuccicus fev Oricntalis major 
Park, flore purpur. &aibo. 

CynoglofTum fubrubcnce verficolorc Bore . Park. 

■ ■■■. «-à montana maxima frigrdarum regionum. Col. 
Oeticumlatifoliumfòetidum C. B. 

- minus C. B. 

-Cyperu&Iongus inodorutSylv.GermaoicusC. B. 
Echinopuscxrulcusmajor. Tour. 

EcUinoides. F.Col. 

Behium Tingitanum altìflitmjm HìA. Oxon: 
Fryf^iumamcthyfljDumCap.Aellaro. Tour, 
Eryfiouinrtnguflifolium majus CB. 
Evonymtrsgranisrubcntibus C B. 
EupatoriomCannabìnumC B. 

Ferrum equionm filtqua fineulari C- B.' 

Fcfluca avenarcaquedam Bononienfìs . 
f ilago Tulgaris floribus per caulem fparfis . Tour. 

GaUiuiu montanum latifolium ramofum. Tour. 

Gemiaoa AfclepiadU folio C B. flore niveo . 

— — ■ 1 - Praicnfis flore lanuginofoC 6. 

Geraniun Cicutx folio mofeatum folio ad myrridcni aocc* 
dente majuiLB. 

Gei auium Chry (àrnhemi Octici folio Neapolitanù. Bocc» 
■ Utifo» 
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■ latitolium lonj^iriìma acu C- B» 

G'cum Alpinum maìus viicofum hìrfutu'n fuItisoV.onf 
go rotundis a;;ro rubentibus , & croce is tioribus » 
Gingidium fcenicuii fol- C- B- 
Glaucium orientale flore rubro SchcrartL 
(ilobularia nwntana hum:Ui<na repens Tour. 
CìnapbaJotdes Lubtamea ■ Tour. 

Cirameo avetiaceum Ipica rm)pIici,IocuAiidcn(iGj(SÌi 
candìcantibus de lanuKinofls. Tour. 

" i^aniculUelegantiffimij > leu EcagrolCs maius 

0^ B 

GratiolacenuuroidesC- R 

Idelìchrylum moncanumfloreretuiuiiore» Tour. 

Hello crcpium flore magno . Bocc. 

■ maim ereAum C B 

Hellcborut ranuocuH . folio flore globofó traforef 
Tour. 

HieraciumDentis Leonts follo abtufo minus alpioum 
flore ferrugineo. 

■ in tubaceum flore magno alludo C B. 
hirfutum minus C.B. 

« barbaium medio uigrum. Cai. H* R. 

— Calice barbato flore albo. 

Hormimim purpuro violacea, & Carnea. Tour 

■ '■ Col. alatis flore violaceo à Seberard. 
Hyacimbusobloicto flore C. B. 

Iacea* Ipecies capitulis minimìi glabria. Seberard. 

— Cyanoidc* attera alato caule. H. R.P. 
lacobx Africana Icoecioois folio flore minore purpu> 
reo. Volk. 

■ ' ~ alpina follia rotundis lierratiaC B< 

■ ■ — vvilgaris laciniata C.B. 

Kcimia vclicaria vulvaria . Tour. 

■ ■Peptaphylla flore Sulpbureoi funJopurpu* f 
reo. Schcrard. 

X^a^tuca iylveftris Italica cofla fpindfa fanguiocis ma- 
culisaiperl'a. Par. Bai. 

S .agc^ui Africanus flore carneo. Commrl. 

T.amium album coma candida. Scherard. 

I^alcrpilium fotiis latioribuilobatrs Tour. 

I. athyrus Sali i^ui flore fru^uquealbo- C B. 
l.iIiuinC>yÌanÌrum Superbum Meibonica* H.Schal* 
Lioariatrtpbyllalutea C. B. 

■ quadrifolia fl(^ulisexiguiacinereif.O B. 
Linum perenne ma|ui czruJeum capitolo malore. 
Tour. 

flore rufaroodofc Mofchi- H-Catb. 

J. othoffermum maiuiere^um.C.B. 
llotus rubcrfilii^ua aogulola. C.B* 

Lupìnus peregnnus major vel viiloflisccruletiS)& in* 
caroatus ma|or. C B- 

Lycbnif fupina Sieda calyce ampliOIino ftrUto, 
Tour. I 

'hirfuta flore elegante variegato. R*«‘p 

■ ■ -Africana flore albomiouto . 

■ ■ < V ifeolk purpurea latifolia Igvìs. C- R. 

— - ■■ «Minima rìgida minima Cherleri . I B. 

■— ■ «montana folio anguftilCmo.Scberard* 

*■ "•Cr«i^Stponari* fol dc facic Tour.Cor. 

“ ' "latifolia calyce Briaco . Scherard. 

■ ■ I noAurna Horibus albis )lubturplumbeis> 

unius ordini! H.Cath.Sup.t. 

Malva annuafolìIscriipisC.B. 

■ I ■ I pcrenniiHilpanica flore mbelb ampio*. 
Morii*. 

Mirrubiutn album latifoliutn peregrinum . C. B> 

— - folio rot undiori crilpo . H.Cacbt 

Matricaria Ambrofle fol. 

■ I — ma|or Ttoaccti folio florre mafore (emine 

umbilicato. Tour- 

Medium alpinumEcbij folio floribui Ipkatìs* Tour* 
Melilotus major odorata violacea. Morili 
Milium leraioenigro. C>B. 

Myolbcif Hilpanica fcMtum . Tour. 
Nicorianaoiir.or. Ofi- 


Nigella ex Alepo»remÌBe odoratifflma Oa.Montalb. 

■ Orieuialis lèmine fbliaceo comprefltvToiar. 
Cor- 

■ — .■■^florema|orepienocgroleo> &albo. C.B. 
Ochrus folio intero capreolos emittente. C. B. 
Onobrychis frunu Echinatominor*OB. 

quibuldam flore pallido > Tel polygalon. 

I. B. 

Paliuru^Pod- 

PanaxSpoodylii folio t live Herneleum qulbuldam. 
C B. 

Perfoliata mìnor ramulìs inflexù eredai & cobuftior. 

H Catl». , • 

Perficaria Orieotal- foL Tabacs calyce nornta pur- 
pur. Tour. Cor. 

PecaluestninorGB- alpina . 

Pbaiangium alpinum paluflre Iridis folio. Tour. 
Pbalarii majortemine albo. C> B. 

Phafcolus Indicus minor Scìrzln diflns . 

Polemonium vulgate carruleum • Tour. 
PolygonumfruticofumCreticutD Kumì fulutn xoLùs 
brevioribus. Tour.Cor. 

- ' Kaeli folio iTour. Cor. 

Piyiliummafuscref^utn. G B. 

Quinquefedium re^um fubluteum* C- B* 

Rhamnui Catari icu». C B. 

Rapunculuf Spkatus. GB* 

Rubiae fpecies ì Scherard. 

Selvic Specìea ì Scherard. 

Saxifraga iedilblio flore albo multiflora i Toor. 
Scabiela peregrina rubra capitolo abloogo* G B* 

-■Il capUuIoglobofo major. GB 

I —Stellate folio laciniato major. GB. 

■ ■ ■— fiftufolà cerulea H.Oth. 

Sclarea Betonicz folio acuto» an Tingitela . Ingt r.^ 
ScolymosCbryfomhemosC B. 

Scorzonera latifolia finuatj. C-B* 

ScrophulariaRuu Canina dkla frntefcens» àSche 
rard. 

Securidaca futearoajM'. C.B.'. 

Sedum Cretkum flore Pentapetalo carneo. TtMir- 
Cor. 

Selinuro roont pumiluro Clufti an? 

Senecioincanus pingui! C B. 

Setéli Cretkum ma|us C B- 

Sideriti! procumbens foUubrotuodo» flore alboJIche. 
rard. 

SiliquaRrum Caft. Dur. 

.Sinapi filiqua tetragona- Scherard. 

II luteum pufdlumlaveodulz folio incerdam 
dentato. H. Cath. 

Sifymbrium annuum Abfìnthii folto- Tour» 
Smyrnium momamun Ferule folio. Scherard. 
Soticbuficnootanuilaciniatuipurpureoflore- C B» 

- i flevklacÌDÌatu!ceruleu!| vel Sonchus Al* 

pinusceruletu»GB. 

StscbysmajorGermaokaFucha.GB- 

Orientaliaramofa eUiilùna £stida* TourJ 

Cor. 

Stcebe capitalìsmmoribus . 

Thiafpiarvenfe fiiiqDisIatis . GB- 
— Species floribuivmbellatisltScherard. 
ThUrpidium Monrpelienlè hieracii folio hìrfuto» 
Tour. 

Tordylium minui album Tordylii lutei columnx fo* 
eie • H. Cath. 

— - " limbograonlatoSyriacum. Tour. 

Tragorii*anuin ■ Alp. Exol 

— — -SatbarArabnmRauvolph. 

Trifolium Alpinum flore magno fradice dolci . C-B. 
T uffilago Alpina rocundi folta . G B* 

Valerianeila Cretka frudu veficario» 

Valeriana Alpina prima . C.B» 

Verbena Wtice fol. ónadenfia .Caf.H»R.P» 

Virga aurei anguftifolia minus (errata. C B. 
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DISCORSO PRIMO 

Net frcf arre il Pratileeia gii fnùé!icat» MI Signor Principe . 

Nella folcane Aocademia de Ricovrati teauta nella parteii2adiS«ia£cccllcn2j. 
i t S i G N O A 

ANTONIO CAPPELLO 

PODESTÀ’ DI PADOVA. 

E D £• 


Se à ty«m« di Go'verm fino più neee{farie le Virtù Morali ^ ò le Politiche . 



^GniVomo ha bifo- ; 
gno di molte Viruì 
per iciicrct freno i 
poeo regolati Ap* 
pelili , intan'O cii- 
forrinedelk Vma- 
ne paflioni . Ogni 
CivvkomiMgnu hà 
neecfliiìi (ii non pe- 
che Virili •per im* 
pedire le private ,« 
le pubbliche -in^a- 
rie,muntaagtta- 
/ione degli Vma ni ìnterefli. Le Virtù fon abinda 
veQir Panima . Veftcndola, alcuni Tarmano* altri V 
adomano i ve n*h'i laT im che K^^nde, ve n*ha tal* 
un che la rende più riguardevole . Tutte fon perfe- 
zioni quando gion^no ad d!cr virtù. Le Morali, 
riguardo ai conumi . LeTolitichc, rifpcttoai Go- 
verni . Sono loro lantodiverfe, quanto n’è dife- 
reme Tottcìto, il foretto, il fìne , voglio dire laior 
Natura ,tiloronlKcio, la loro ellienza. Il line a mi 
guidano le Virtù Vmane à TVmana felicità. Ma 
che i La felicità d’uno Stato * c tanto differente dal- 
la felicità d’unVomotquani’é un Vooio da uno Sta- 
to . L'imenaione delle Morali èd’ordinare in un fo- 
ie Vomo una Repubblica d’affinti. Delle Politiche, 
di metter^ e mantenere il btioo ordine in una Re- 
pubblica d*Vonùni. LaSapKn74i de’cofliuni pren- 
de la regola dalPoneRo, che a lei éjNvfcrìuo da quel 
sìiiftochedàlegfealeLeggid’ogni Governo. La 
Sapìenzadi Stato^piglia la mifuradalTutUe, che ren- 
de eiufto , tutto CIÒ che giova aloomun bene. Come 
im Vorao non può mai edere ima Città fe non nel 
Paeiè delle Metafore . ComeunaCittà,mainonni- 
rà un Vomo , nc men nel Catalogo delle Analogie . 
Così la Prudenza , la Giuftizia , ^Temperanza , la 
Fortezza , faraa (utt’altro quarido fono Morali \ (à- 
rantutfaltrequandofono Iblitiche . Nel primo ca- 
fo fa ran perfezioni del Vomo Privato . Nel fccoado 
perfezioni delTVomo Pubblico . 

Àmbtóiicqueftcfchicredt Vini) , varie di Ori- 
gine, di genio>di talento, dipr«io, ambediKcU- 
co, quelle diferenti Nazioni di virtù, fupp^ed 
Signor Principe, cocneneccHarie alTVomodiGo- 
priio. £tantoegualmcnteoeceflàrie, ebeindub- 
refta , eguali fien a luì oecdiaric più, quali meno. 
Dubbio ragionavole , «bibbio favio , dubbio più che 
dotto , anzi douillwo . il eterno degli Vomini, 
dì ragioMfideveaimìgliorì frà eUVomini. Coà 
.avviene inatte. le fpeae, in tiUti idi oidìoi delle 
eofe viventi , c non viventi . Chi hi maggior lòm, 
enfiar pregio, maggior inundimcutoTnà Domi- 


■nio fopra I Aibordinatiibà pofEuiza Topra ePlnfcrio- 
ri. Qualidunque fra gli Vomini fono imlgliort. 
Queicneabbondanodi Virtù Morali, òqncllìche 
han dovizia di Virtù Politiche ? che fan più P 

arte diTCggeic i coftumi . O quei cKe fon più dotti 
più aca>ituinan a reggere i Popoli ? E fé pure un 
VomodiQovmo deve clfcr fornito dcirune , -c 
dclTaltre, Oliali fono le perlèzioni,che lo rendon mi- 
gliore? Chi dirà 3 c Morali. Chi le Politiche: Ed 
^coa alia (^crcla fendila dà Mantenerli • edaSo- 
Rcnerfincl Leirerario Aringo di quello giorno . 

Gli Speitacoli^i Torneamcmi,le Giollrc fono per 
«Ordinario folenni maniere d’onori , perche (bno te- 
nuti in fign'ificazione di fella, «Tappla ufo, di vencia- 
Z300C a qualchcsran merito . Sian poi d’armi , ò dì 
lettere, non importa . Variano la materia dèlTono- 
TC, c non la forma . 'Ognunodi più mi previene con 
l’intendimenio . <^uuo racco feiue colfavoredel 
volto. LeNajadiRkovraic con quella piacevole 
contefadipremioenzatrà la nccefiiià di Virtù coà 
diilanti inain folo f<^eito,che didegnano , clic pec- 
rende^ a che mirano ^Eccok>ioÌM-evc Di cercate 
qual fia la ma^ior gloria, quale l’ecocllenza maggio- 
re del noftroEccelIemirs.rodcllà , ilSig-Anlonio 
Cappello . Và riccrcandocon utile contefa il noRro 
oileqiiio, le più debba Padova alle fuc Moral',od al- 
le fue Polìtiche Virtù . GfUnd’ argomento d’eneo- 
roiqin Vcmiodi Stato, inSer.atordt Governo è un 
fimil dubbio . Segno evidente è qndlo, che le azio- 
ni fue Morali han refo gemili , ed umane le Politi- 
che a talgrado , cheban temprato qucITaccrbo, «c 
quel duro, che per natura loro , portano fui Tribu- 
nale le Virtù Aiblhni di comando y e che dalTaltro 
can(o> le Politiche fuc o^razioni han iòRcnuto , cd 
adornato le Morali in tal modo, han levato loro 
quell’umile , 91^1 fouile , ebe dalla vitaprivata feoo 
^rtatx>,ncl lalìre fui Trono, le Virtù aomeRìchc« 
ecfiibbìdienza . La perfezione del mifio Àà nella 
coniufionc delle fue jùtti . Chi non sà qualdicAe 
prr\ aglia lo dichiara perfettamente mifto . 

Toierate, ymaniflimoScnatorc, tolcratepcr po- 
chi momenti la mia delle voftre lodi, come avete 
fodvrio per fedeci M^ iltedio de nollri difeui . E 
voi Signori Accademìcipreltate i I voilro fiato cm- 
ditoalla Tromba della Fama , acciocché vada pub- 
blicando ToHèquìofa gratitudine de’ nollrì dfoveri. 
Dtiea conqfcere quanto furono fiùilirTW nel Tuo Go- 
verno le Virtù del noRrodigniffimoPodcllà , c per 
contentare la Aia Moddlia narcondcnie 1 fuoi parti- 
colanencotnl , nella onirerfale Difputa , a cui v’in- 
vilo perdccklcrc col voftro conftglio - 

Se fieno più ncceffarlc airVomo di Governo le 
Virtù Morali, òlePoUitche 

DISCOR, 
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DISCORSO SECONDO 

Per accordare lo §ìejjb Problema . 


L gran Maeftro di 
coloro I che fanno 
federe m Filofofica 
Famiglia. V*hò no- 
minato ArUtotele 
nel Imguaggio di 
Dante . Artilotele 
dunque il gran Ge- 
nio de* Morali , e 
de’ Politici f non 
meno che di tutti 
gli altri Filofofi) 
propone un dubbio 
nella fua'Fifica di Stato» ed è queuo & l*\^nio 
da bene» ed il buon Cittadino ha lo ftclfo. Du^ 
bio veramente da quel Gran Savio » ch*egli è . Dub- 
bio che nomìiK> per grazia d’ onore in favor del 
Problemi, propoito,a gloria del Principe, che l* 
hi pubblicato» adecorodegli Eruditi Accademici, 
che l’ hanno illuflrato co* loro Difcorfi. In quell* 
Vomo de bene, mi par di vedervi chiuTc tutte le Vir- 
tù Morali. In quel buon Cittadino, tutte le Virtù 
Politiche . Neldnbbìo poi del gran Maeftro vifeo- 
pro in certa maniera l’intcìrogazioue ,chc dimanda 
qualliaUncccflitàdiqucfte Virtù. 

In foftanza con la feorta d*Ariftotcle parmi poter 
decidere francamente . Chele Doti Morali fanno 
l’Vomodabcne. Le Politiche il buon Cittadino. 
QneUe intani Vomo danno leccai coftuim. Que- 
fte in ogni Città a tutti gli Voinini . Le prime han- 
no per ifeopo la bontà morale . Le feconde la bontà 
Civile. Le ime fanno buoni gli yoniini rìfpctto 
alla vita privata . Le altre fan buoni i Cittadini, rif- 
petto alla Pubblica . La decifitm del Problema in 
qiicfto nodo prccifamente confifte .* Le Virti) pren- 
dooo la qualità di Virtù dalPoncftàde’fini , e de* 
mezzi. L*oneftà pigliai* eflerfuo» dall* univcrfale 
oppink>n dc*miglion . l.’oppinion de*migliorÌ è ret- 
ta pcrclic fi fonda fui Giulio. U Giulio hà la fua ret- 
titudine dal fcrvigiojchc prefta alComunbenc . 11 
cornuti bene dipende dalla pubblica felicita . La 
pubblica felicità dalla retta Inftituiion del Gover- 
no. Qnal è il Governo, tale è il Giufto . Qljal è il 
Gìnlto, tale è l’Ondto , Qual è l*Oncfto , tali fon le 
Virtù . Il Problema h decilò . 

La Natura vuol l*Vomo felice infeftefTo, nella 
famigiia,e nella Cittadina Compagnia. Vuole per 
ncccflitàdi vivere vnirgli Vominiinficme, c perche 
Ibnoinfiemcne feguiu la nccclTità di ben vi\<re. 
Dalia nccefTuà di ben vivere nc viene la ncccfllià del 
comando, c dell* ubbidienza. NcIPsddunanza de* 
Popoli devono aver il comando ò i molli, ò i pochi, 
od un folo . Ogni Stato hà la niaflima diverfa , pcr- 
cheliàdiverfa complclTio.ie di Stato. Dove Vno 
Regna, UmafTìmaèiipominìo d*unfolo. Dove 
ipochi, lamalììma fi è il Dominio de più Abili. 
Dovei moki è la maflìma il Dominio ale liberi. 
N cl primo cafo fiede nel Trono l*arbiirio del Rè , ò 
delTiranno. Nel fecondo, la Virtù, òli Pofliui- 
za. Nel terzo la*Jibcrtà,ò la licenza. Ecco quanto 
lume bafta a la precifa rifoluzionc del dubbio . 

Quando la maftima del Governo , s’accorda con 
la imihmadgl Morale, fonoall’Vonto di Gover- 
no, tanto neceftarie le Virtù Morali, quanto le Poli- 
;iÌLhc . E perche ? Perche In tal cafo TVomo da be- 


ne, ed il buon Giciadino è lofteftb . Quandpla 
Moraleèdifce&deconiamairiRudel Governo. A 
l'Vomodi Governo Iboo più neceflarie le Virtil 
Politiche , delle Morali . EjKrche ì Perche allora 
è aflài diverfo l*cf&r buon Cittadino, cd Vom da 
bene, (falche dempiofpiegherà la Dottrina. So^ 
crate. Infero Socrate . Chi di lui più Morale? Gh? 
dì lui mcn Politico ? Allora in Atene fi premiavano 
coi Veleni le Morali Virtù, Seneca? Bafta dire il 
Morale , c s*hà detto Seneca . Bravo Polìtico quan- 
do per s^zìt (i lafciava elegger la morte a chi offei^ 
deva il Principe con elkr Bnono . Catone?£ che di- 
remo di lui? Non Javorò egli alla ruvina della Ro- 
mana Repubblica con quella ftelTa Virtù Morate , 
con ali fi faticava per foftcmarla? Allora l*Vom 
da bene era un pefumo Cittadino . 

L’eflèmpio del Capo oppello inali la bontà Mo- 
rale va in accordo con la bontà Civile , l’hò troppo 
viebo, e troppo grande , e troppo fublime per an- 
darlo a prendere ^i lontano.La Veneta libertà con- 
ta una vita di tanti Secoli, non per altro, che per il 
temperamento felice con cui accoppia Maflimedi 
Virtù privatc,edi Virtù Pubbliche. Nel fuo bea- 
tUIimo Governo la Giu^zia è j’oneftà , 1 oocftà e la 
Giuftìzia . Quelle leggi , che inftituifeono il buon 
Cittadino, inUruifcouo egualmente l’Vomda be- 
ne . In quel fieltcUTimo Senato è la fteftà cofa^l’efte- 
regran^vÌoinCoftumi,egran Savio in Repub- 
blica O’eftere Senatore di retto confidk), eConfi- 
gliere di perfetta rettitudine ^l'efter Vomo di Stato^ 
ePeflèr Buono . Quanto moftra nell* Idea de fiioi 
Dogmi il gran Legislatore Ariftotele, tanto fi vede 
nella pratica del ìxto Dominio nella più amica dì 
tutte le Repubbliche la Regnante Venezia. 

Per tanto Signori Accadcmici,ciafchednno di voi 
làviamente Iià giudicato , degnamente hà foftcnmo 
la fua fentenza . Son tanto ncccflàrie ad un Veneto 
Senatore le Virtù Morali, c le Politiche, che non 

fi sà decidere quali a lui fieno veramente più necef- 
rarie,(è non con dii%,che a luì fieno neccirarje eguaL 
mcnic. InluiènecclTità la perfezione , e neceffità 
runirel’otflmq della Scienza de coftumì. l’ottimo 
della Scienza di Stato, perche lo Stato del fuo Go- 
verno non ripugna, anzi s* accorda col Governo 
perfciiiflimo dei coftumì . 

Eccovi PodcftàEcccilentìfsimo efpreffo il fenti- 
raentodegli animi noftrì, anzi quello della Città 
tutta, ch’è concorfa a volere ^ chi in tal modo vi fi9 
efpreflo. lldefideriod’acquiftar meritocon lavo- 
ftra Moderazione» hà fatto confondere le v'oftre lo- 
di ncil’tmiverfaleaelia Repubblica.Non può un per- 
fetto Cittadino eflcr meglio lodato , che ocgUenco- 
mjdclia fua Patria , perche nella fua Patria cglirc- 
gna, nella fua Patria d^namente Trionfa. Ivoftri 
meriti devono cflcre conofeimi , diftimi , premiati 
dalla Repubblica, che della Repubblica devonoef- 
fcrci voftri meriti , perelfervoftri con fuogradi- 
menio. Noi dobbiamo venerarli nel loro partico- 
lare con quel filenzio, ch*,è meraviglia, con quella 
mera viglia, ch’è modello applaufo , c ch’è il fommo 
onore con cui polfano i Sudditi ebrimere una co- 
mun eftimazione,ed un fommo ouequio ad iinRet- 
tore che parte per ricevere il vero guiderdone del 
fuo Governo,e dalla fua gloria, e dalla fua Patria . 
HO* DETTO. 



Notizia 




• Notizia de Libri novi ; 


Iftojrc Generale de PEmpier dii M(^ol 
depuis fa fondalion par le P. Francois 
Gitrou de la Compasi*e de Jefus. A Pa- 
ris dicz Ican Nulli, i. tomes in iz. 
Cioèlftoria Generale delPlmpcrio del 
Mogol pnnctpiat'.do dalla Tua ibndationc , del 
P.Franccfco Cairo delia Compagnia di Gicsii . 
In Parigi appreflò Gio: Nulli , 

Pratiquedela memoìre Artificicllcpovr aprendre 
e pour rcicnir aiirnicnt la Chroriologic , A'Hi- 
lloirc V niverfcllc , par le Pere Buffici- de la Com- 
pagnie de jefus. AParischez Vrbain Coutelicr 
me S.Iacqucs , au Cciur t>on . i -joj.in i r. di pag. 
i6o. 

Cioè , Pratica della Memoria Artificiale peraprcn- 
dcrc, e per ritenere facilmcmc la Cronologia, e 
l’Uloria Univerfalc , del Padre Buffiari della 
Compagnia di Gesù . In Parigi '-.ppreflò Vrbano 
Cotelieri, nella Brada di San Giacopo, al Cuor 
buono. 

]anfcnìuscondcmnatusabEccldìaa feipfo, a fuìs 
Defènforibus, & a D Aiigiifiino!' Auftorc lo- 
docho Bareben. LugdisniapudloanncniSpcin- 
tcul I 70 <s.in 8. dipag.jro. 

La Miflìone fatta ncll’EIvcziada PP. Fulvio Fon- 
rana , e Gio:Amonio Mariani della Compagnia 
diGiesù, Rapprefcntaia con Figure in rame, 
e con una Copia di una Lettera , in cui fi dh 
diftinto raguaglio della Miflione . In Fano 
per li Eredi di Francefeo Gaudenzj. 1707. io 
quarto. 

La Guerra . Gompillazionc cflratta dalla Bibbio- 
teca Manuale degli Eruditi , di G. M. G. Ri- 
tninefe . 

P.Ovidi Metamorphofeon libri xv. expurgati , & 
explanati, a P.jofcph Jouvcncy Soc Jefu . Roma: , 
Antonium de Rubcis in 1 z. ' 

•Jofcphi Pengorion Hiftoriat Judaicte Libri fcx ba- 
6enus inediti , nnncprimumexHebraco inlati- 
num translati, ócnotis illuftrati . 

ThomaeCreny defuribus Librariis. LiigdaniBa- 
tàvarum 1705.111 8. 

Joannis Friderici Hodanni de libris legendis. Hano- 
vcrae 170^. in 8. 

Septem Ecclcfia: Sacramentorum Moralis difculfio 

, dcccm Traftatibus diftinfta, in quibus dare, 
brevitcr, & diAinftè foluvntur Difficultarcs om- 
nes Morale^ qu* adnotitiam Sacramentorum 
fpcftarepoflunt. juxtafacros Canones, & De- 
creta Summorum Pontificum diverfas Propofii- 
tionesdanmantium i Opus non minus Confef- 
fariis pcrvtile , qu.’lm Parocbis nccefl'arium . Au- 
Sorc Rcv. Patre D.SebaBiano Giribaldi Gc- 
nnenfide Portu Mauritio ex Clcricis Regulari- 
busCongregationibusS. Pctri, &c. Pars Prima. 
Bononixi7o$.TypisJuliiBorzaghi. In fol. di 
pag. xjz. 


Detti notabili Raccolti dai diuerfi Autori Sagri per 
cbi dcfidcra di governar l’Anima fua fecondo il 
voler Divino . Le raglino il Padre Nicolò Morc- 
ro Carmclitano.In, Trento appreflò Zaccaria Plc- 
Bon, 1706. in 8. di pag. 140. 

Les Aventures de Tclemaque Fils d’ Ulyflc , ou 
fuitedu qiiatrièmc Liurc de l'Odifsccd’Komcre. 
Sixficme Edition rciivc,& corrigèe . A la Hayc, 
ebez Adrian Mqctiens . » 706. 

Cioè; Gli Aiivenimcnti di Telemaco Figli volo di 
Uliflc i ovvero profcguimcnto del quarto Libro 
dcll’Odiflea di Omero -, &c. in 1 z. tomi 3. i primi 
due di pag 350. il terzo di pag. 136. 

Geographia: HiBorique , 011 Defeription de l’Vni- 
vcrscontcnantla fituation, l’ctcnduc, Ics limi- 
tcs,Iaqiialitèdefes parties principaics, aiiecl’c 
tablìflcmctdcsEmpircs, Royaumcs, & auircs 
Etats^ Lcurs Gouernemens tant anciens , que 
modcrnes , Ics noms , qu’ auoicnc aurrefbis leurs 
Habitans, &ceiix qiiils ont aujouord bui , de 
mème que la Rcligion , leMocurs, de la riebef- 
fc dcchaquc Nation,lcs HommesllluBies,les ba- 
taillcs, & Ics èuenemens Ics plus remarquabics, la 
Genealogie abregèe des Empcrcurs, Rois , & au- 
tres Potcntats du Monde , ance l’origine de plu- 
fiairs Maifons confidcrablcs de l’Europc. Par. 
Mo.de la Forèt de Bourgon. A Paris par la Com- 
pagnie des Libraircs, ebez Nicolaus de Clcrc,&c. 
1705. in 8.dipag.64z. 

AVVISO A LETTERATI. . 

T^ta dell opere , novamentc cotupofle» e pronte 
perle Stampe . 

1 La Lingua , e la penna Civile, ò fi.! il trattato del 

linguaggio, e componimento Civile p:r ogni 
Negozio , con un breve Dikorfo d’Ortogralia 
ncHinc. » 

I QueB’Opera , è di quatordici fogli intia j manu- 
I fcritti , & è compoBa in Italiano , & in Fran- 
cefe. 

2 L’Equilibredcl’Europc, fouflenu par Ics reflt- 

xions Folitiqucs de tres Princes . 

C^cB’Opcra i e di dicci fogli intieri manilfcritti, • 
e fi porrà anche in lingua Italiana, fc fi vuole. 

3 LcsConquètes,Moralcs,Polliiiqucs, Econno- 

mes , & bimircllcs de la Paix . 

C^icB’Opcra,c di dodcci fogli imictì manufcriiti. 

4 Trattenimenti del Cavaliere, e della Dama,divifl 

in trenta Converfationi . 

QucB’Opcra , e di quatordici fogli intieri manu- 
fcritti . 

5 L’AriBotclcChriBianOjcbcfpicga gl’crrori del 

Stagirita , e d’altri antichi Filofofi, concernenti 
la cognizione di Dio,deI Huonio, della Natura, 
cdcgl’Angcli. 

QncB’Opcr.'|,c di otto fogli intieri maniifcritti . 

6 Le Don Roiad du Roy David , ou foit l’cxpli- 

cation,& traduftion du Pfaume 109. Dixit 
Doniinus Domino meo . 

QueB’Opcra, e di fctianta fogli intieri manu- 
Icritti, & e conipoBc in Francefe, & in Latino. 
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SANdlSSlMI DOMINI NOSIRI 

C L E M E N T I S XI 
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IN DIE NATALI GERISTI DOMINI 

Intcr Miffarum Solemnia 

IN SACROSANCTA BASILICA VATICANA 

* • ANNO DOMINI MDCCVIL 

Terni Patris Unigcnitus FiliusAdluseft fìliushominis, at 
nosAccrct filios Dei; faétus eft *ex mulierc failus fub 
legc, utcoSy qui fub legc erant, rcdimcrct, ut adoptit^ 
nctn fìliorucn rcciperemus. Jamitaque non futnus® fervi, 

r.. j e.. ci:: c . I?;i:: 0 inrìc fi-imiis .. & 


xMr 




"I* ^ 


filli dici : non fumus noétis, ncc tcnebrarura . Non fu- 


Ulta \aavt • uwa* - 

ancillae ® filii ^ fcd libcrae : qua liberiate Chriftus 
nos libcravit, ut gloriati poflcraus in fpc glori» filwv 
rum Dei. Quotquot “ antera rcccperunt cum , dedit eis 
poicftatcm filios Dei fieri. Videte, Venerabiles Fratres, 
Diicai Filii videte “ qualcm charitatem dedit nobis Pater ut filii Dei noroi- 
nemur , & fimus. Si antera filii, * & haeredes : hxrcdes quidera Dei , cohxrc- 
des autem Chrifti . Omnem profetò verborura explicationem fapergrcditur 
mira h»c Dei in nos, & incffibilis dignatio. Cui enim dixit aliquando An- 
gclorum : Filius meus cs tu j Ego hodie genui tc> Hoc nos vocamur noimnc : 
hac nos donamur gratia : hac nos infignimur dignitatc . Magnurn eft , Uilc- 
GaiUnadi Minerva I 
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óliUìmi> ^ hu)us muncris facramcntum j Se omnia dona excedit hoc doniim, 
ut Deus hominem voce filium , òc homo Dciim Patrem appellct . Quotquot 
autem reccpcruut cum, dedit cis poteftatem tìlios Dei fieri. Deus ergo Pater 
cft, nos filli Aimus; Altifllmi “.filii fumus : filii Dei viveiuis. Si autem Pa- 
ter ego " fum, dicit I>omiuus : ubi eli houor roeus ì Si nos filii Dei nomina- 
mur , & fumus : ubinàm cxcelfi nominis rcl'pondcmus dignitari ? Quicum- 
que ’’ fpirìtu Deiaguntur, ii funt filii Dei. (^omodò vero ipiritu Dei is' agi 
dicctur, quem ad lupcrna ^ nircntem, aut adverfa tcrrcnt , aut fecunda cor- 
rumpuntJ Quomodò terrena mirar! poierit , qui fe cognovcrit filium Dei? 
QuomodÒ vocabitur filiuc Dei, cui ca placent , ’’ qu» Dco difpllcent , & iis 
appctic delcdari , quibus illum novit offendi ? Non eft hic animus filiorum 
Dei, nec talem fapicniiam recipit adoptiva no'oilitas. Sicuim in progcniccar- 
jiali Claris parcntibus gcnitos vitia malae converfationis obfcurant » & ipfo 
Majorum luorum lamine foboles indigna confimditur : quanto magisconfun- 
di debebit gcnus cledtum , ik Regium , quod'a divina; fux regencrationis cla- 
ritatc degeneri abjectionc recedit ? Heu quàm vere , quàm fnepc , quàra me- 
ritò rcnovat Dominus querclas illas : ^ Filios enarrivi , 5c cxaltavi : ipfi au- 
tem fprevcrunt me 1 Sprcvimus fcilicet Patrem , à quo enarriti fuimus , & 
cxaltati , cadefliumbeneficiorum immemores filii : Filii defertores, filii* dif- 
fiddhtiae , mcndaccs ' filii , filli ooleiitcs audirc legem Dei : fperantes * aaxf- 
lium in fb-titudine Pharaonìs , & habentcs fidneiam in umbra jEgypti . Deus 
hominem diligcns ad homines venir : homo Deum contemnens à Deo di- 
l'cefiìt . Quid ergo querimur funefta tot armis tempora , (Irata Clalfibus ma- 
ria, bcllis afperas tcrras ? Quid miramur oppletos cadaveribus campos , diftri- 
ótas fame Provincias, florentillìmas olim regiones repetitis cladibus vaftatas ? 
Quid ploramus exundantium aquarum minaces impetus operlentes terrara, plu- 
rima , ac repentina mortis imagine perterritos populos, miferas Urbes inter- 
no luctante Ipiritu ad cxcidium ufquc commotas ? Quiddolcmus inteftiuisodiis 
non minìis , quàm externo milite jadata Regna , luduofam undique , ac la- 
chrymabilcm Europrv faclem , conculTam denique , ac pene ruentem Chriftia- 
nam Rcmpublicam ? Jufte nos cornpit iratus Pater , quem injuflè fprcvimus 
ingrati filii'. Filios enarrivi , & cxaltavi : ipfi autem Ipreverunt me. Caufas 
itaque malorom'hujufmodi potius, quàm mala ipfa dolca mus. Dolcamus» Di- 
ledifl5mi , vocatos in adoptionem filiorum , filiorum dignitatem non agno- 
vi(Te ; Dolcamus corrupto^ fscull morcs , contemptas leges , veterem Kccle- 
f\7t difciplinam collapfam : Dolcamus non amplius tutam tcmplorum fandita- 
tem , Sacris Altarium Mìnifiris revcrcntiam l'ubiradam , frigefccDtcm in no- 
bis charitatem illam , quae Chriftl cultorcs dccct. Dolcamus filios Sion in- 
clytos, & amidos auro primo excitatis adversùs Sion proccllis turpiter blan- 
dientcs : Dolcamus lapides fanduarii difpcrfos in capite platcarum : Dolca- 
mus filios Alatris noftrae pugnantcs contra nos, ac in Matrem ipfam teme- 
re infultantcs : Dolcamus peccata noflra , quibus tot , & tanta divina: uJtio- 
ni fulmina miniftramus , pulchraque exuti filiorum clamyde ad antiquam Ar- 
vorum ignominiam redire minime formidamus. Filii cnutrìti , & cxaltati, 
fprevimus Patrem , qui fuam idei reo fu per nos indiguationem effundit, 
omneraque iram furoris fui . Sed numquid in aetcrnum proiidet Deus? aut 
non apponet , ut complacitior fit adhuc ? Numquid oblivi fcctur mifcrcri 
Dominus ? aut contincbit in ira fua mifcricordias fuas ? Abfit , profedò abfir, 
ut hoBC unquam exeogitemus nimiùm à Patris animo aliena . Non in perpe- 
tuum 
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tuòni irafcetuf "" Dominus ; ncque in iternnm cotnminabitnr i QuamTÌs 
cnim nos “ amiferimus , quod ent filli , ille , quod Patria efi , non amifit .. 
Vrgentur Patria vifcera itcrum dlium genitura per veniam ; difiimulat Judi- 
cero > qui vult implerc Genitorem : Se fententiam citò vertit in gratiam, qni 
redirc cupitfiliutn> non perire. Redeamus itaque ad Patrem; ad Patrem, qui 
in “ Coelis eli : ad Patrem , in cujus domo mercenarii multi abundant pa- 
nibus : ad Patrem , qui dedit nobis potefiatem filios Dei fieri . Exulavimus 
diù à dcLiciis paternx domus : illum nunc Evangelicum filium imitemur, 
qui poflquam peregrè profeftus fuerat in regionem longinquam -, ibiqué dif- 
fipaverat fubftantiam fuam , reverlus ad Patrem , clamavit ad eum : Pater pec- 
cavi in Ccelum , Si coram te : Jam non fum dignus vocari filius tuus . Secn- 
ti iam illum fiiimus Patris defertorem , fequamur modò revertentem ad Pa- 
trem. Patrem adeamus , Patrem ìnrocemus , clamemus ad Patrem ; clamemus 
finceritate °° fidei , firmitate fpei , ardore charitatis . Qui enim prxdeftìna- 
vit DOS in adoptionem filiornm , ac propc eli omnibus invocantibus eum 
in veritate . fi noftras, quibus illum odèndimus , iniquitates humili confctlio- 
nc agnoverimus , dignol'que peenitentia: frdÀus fecerimus , induet nos 

Sola prima , dabitque divitias milcricordix fux , quibus dedit potefiatem fi- 
lios Dei fieri. 


OtIUrUdi ìiiuavd r* 


% VERE 


“vere CONDICIONl DELLA 

SALSAPARIGLIA, 

Modo di ctnofccre U 'Vert , e di d*rU ^ come 'veng* adaUerata , ed in gitali m^li 
con'itenga, ed in ^tnde maniera pi» efficace ^ Scritte d*l Signor DIACIN- 
TO CESTONI al Signor GIÒANNI INGLISCH 4 Roma , 
e partecipate ad ANTONIO VALLISNIERI PublicoPro- 
fejfort di Medicina Prattica eflraordinana in primo luogo 
nello Studio di Padoa, e Socio della Reale 
Accademia di Londra . 


Er foddisfare a pre- 
gìatifllmi Coniman- 
damcntidi 
ArilTima) cd al senio 
(articolare > chehò 
difervirla, Icraprc- 
fenterò con la foUta 
mia natiirale fchiet- 
iczza, quanto di ccr- 
tomi è rìufciio of* 
fcrvarc intorno alla 
famofa , abbenchè 
oramai volgariflima 
K.idica della Salfaparigliat e Troverò modo dima- 
ripclarlapcrla guàrigione della Lue Venerea, ed 
:ì!iiìmali, fecondo quello, che per la prattica, che! 
hòdi molti anni) hò potuto, quafi dilli, inhnite i 
volterifcontrarccon rcfpcrieuza . I 

LaSalfaparìglia, conforme V. S. IllultHllìma sì , ! 
è una Radica Americana non molto antica , e non j 
<iò) come s’insannalTeroaue'pi imi Autori, che nel 
fcrilTero, avendola confìaerata Radice Legnofa, e 
Àira, giacche prcTcriflcro, chefi dovefie manipo- 1 
lare con quella infufiònedi 24. ore, cpoi farla bol- 
lire langamcnreall'afo degli altri l^i, per cavarne i 
lafua follanza , cd anco fi riconofee , che loro non 
ebbero la versf cognizione dì quefta Radica , peri- | 
che mai l’ordinavano fola per rimedio dcgl’inlermi, ' 
aicompasnaiidolapcrlopìùcondivcrfi legni, radi- 
ce 1 erbe, c fiori , dicendo per corroborare la Tua qua- 
lità molto cficcantc , corti tiicndola piuttorto calida. 

Ma rcfperienzc fatte, c reiterate nei nortri gior- 
ni anno dimoftrato divcrfamenic , imperocché la 
Salfapariglia fcelia , c di buona qualità nonhàbifo- 
gnod'alcun’altrorcmplice, ©droga, perlarcqucl- 
f’opcraiionc , che fi ricerca , cfperimcniandofi tut- 
tofi giorno, che opera fufficientcmenic, c moho 
meglio da sé fenza alcuna addizione, e non caliri- 
menti una Radice tegnofa , c dura, ma bensì una 
radica gentile, c farinacea. Scnciniova dì più, e 
diverfe qualità, onde è nccertario fapcr ben cono- 
ccre, c dirtingnere la Saifapariglia buona dall’infe- 
riore , o da quella di poco , o nullo valore . 

La Salfapariglia buona è quella, che ci viene por- 
tata da Ondures, ancorché frà querta vene fu di 
quella inferiore, mentre un’irtcflò filo farà pane 
buono fquifuo, c parte moho inferiore. La fua 
bontà confiftc nella groffez/a del filo, e chefia ri- 
tonda , e non grinza . Vene fono tra erta dc’fili fot- 
tiii, ch’èdiiiuta perfezione, cqucftifili fottili fo- 
no qtielli, che anno Tanima fotiilìrtima, cfb.jo ro- 
tondi, fenza minima grinza, c bene arrendevoli, 


I ficcome li fili storti devono eflère quegli , che fono 
rotondi, fenza grinze, e con avere molta polpa 
anno l’anima fotiile, confirtcndo la bontà , c virtù 
I della Saifapariglianellafuapolpagemiie, efarina- 
cea, cbchacrternamente, e non in quell’anima 
dura, clcgnofa interna, che fièprovaiacrtcrcdt 
niun valore. £ perciò rerta dannata una certa Sai- 
fapari^Iia^ che ponano dalla nuova Spagna di co- 
lor rollicelo, groHà, dura , grinza , quafi fenza 
polpa, e quella poca polpa , che ha, non è gentile» 
nè farinacea , come quella di Ondures . Spefie 
volte ira quella di Ondures vi fi veggono de* fili 
magri, duri, grinzi, e con poca, c punto polpa, 
c quafi tutl’anima Icgnofa » ficchè ancor cfla è di 
pocovalore. Maperchègli vomini voglionocrtc- 
re ingannati, accade, che alcuni artefici , per far 
comparire la SalfjparìgUa più bella agli occhi di 
que’, che uogiiono compra ria , la fatturano, cd ac- 
commodano nella feguente maniera , la quale per 
cflérc una maniffatura , che in qualche parte reca 
moliopregiudicio alla mcdefima Salfapariglia , vo- 
glio qui brevemente accennargliela . 

Sc iolgono primieramente la Stifa pariglia, c fciol- 
ta, che l’anno, la plluccanofqucrtocil loro voca- 
bolo), cioè le levano quc’pdi, o fieno quelle pìc- 
cole barbucolc , che fogliono avere effe Radiche 
lunghcrtc : e poi la mettono ncITacqua in molle, 
per alcune ore, accioahe rigonfi , c perda le grin- 
ze(febbenc clfidiconoper levarle la terra). Am- 
morbidita, ch’ella Cu , la rtrifeiano filo per filo 
conlfpugnc, o cenci bagnati , c doppo, che l’an- 
no llrifciata così umida la ripongono dentro una 
gran Caflà fatta a porta , da una pine della quale 
vi mettono un Tegame con del Zolfo accclo, c 
ferrata la Cafla, fanno afFiimarc quella Salfa 
akuneore, fino, cheque) Zolfo ua finito di boc- 
ciare, c querta operazione la tanno, per imbian- 
carla, onde le rerta qiicll’odorefultureo, quale io 
non credo porta ertere di viìlc a pazienti, c tutto 
querto fanno, come ho detto, per ingannare il 
piolTimo, poiché la maggior parte delle perfone 
vuole vedere la Salfapariglia bianca, e bella all’ 
occhio . 

Ora quel tenere . come f.inno quegli Artefici 
per tante ore quella Salfapariglia in hìoUc, accioc- 
ché rigonfi, e perda le grinze, fà, che erta , per 
ertere una radica gentiliiuma, perda in quella in- 
iufione buona parte della fua fortanza, (ìccomeio 
milbno ccnificaiocon l’cfpericnza, (MÌcliè aven- 
do prefa quell’acqua , doveefiiartefìcìavcvano te- 
nuto a molle erta Salfapariglia, e fattela sfumare 
con bollirla , ne ho cavato di molto ertratto , e 

datolo 



cfitolo A po\^ri pazienti con buon profitto . 

Volendo dunque fcrvirfi della Salfapariglia , farà 
fetnprc meglio valcrfi di quella greggia fenza le fud- 
dclic ingannevoli maniftalurc, fcicgliendola , che 
fu di quelle lodevoli condicioni , che ho menzio- 
nate di (bpra. Ed in fatti dalla Salfapariglia b;iona, 
e fciclta (e ne veggono veramente le OKrazioni con 
la guarigione dcTazienti m dalla Lue (jallica, come 
da altri mali. 

llfuopiùvcro^ e finirò modo di adoperarla fi è 
in Decotto, per lare il quale non vìe bifogno di 
*ran Magiftero, non cflcndoncal^rio per cuocer- 
la quella tanto decantata infufione di 14. ore, e nè 
me lo tarla bollire così lungamente in unta quanti- 
tj di acqua, ficcomc communemenic viene praiii- 
calo, poiché quella, come ho già accennato èuna 
Radica gcntìlilfima, che per cuocerfi non ha bi- 
fogno di; gran bollitura . Onde per ordinario io 
foglio farne il Decotto nella feguente maniera . 

Si pigliano once quattro di Salfapariglia greggia 
della più pcrfcita,c nettata da quei pellicci, o fieno 
barbuccoie, che ha attorno, fifpartcpcrlo lungo, 
cpoifitrita in pezzetti lunghi un dito tnaverfo in 
circa. Sifpruzzapoi leggiermente con un pocod" 
acqua } e fi mette m un Mortaio di pietra, o di bron- 
zo, e fi ammacca bene, acciocché abbia occafionc 
di cuocerfi prcRo la parte farinacea ( poiché non oc- 
corre, che 1 anima dura , e legnofa fi cuocia , non ca; 
varìdofi da efia alcuna virtù} , e così preparata fi 
ponga a b(^lire addirittura in libre quattro , & an- 
co meno di acqua pura in vafocapaccaperto, e non 
coperto; conauveniredi tenervi dentro una Mc- 
Rola di Legno pulita^ o altra cofa, per andar mo- 
vendo la Salfapariglia nel loodo del vafo , quando 
vuol principiare a bollire , acciocché non s^attaechi 
allondodeJvafo, cdacciocchénoii fi vcrfi, impe- 
rocché la buona Salfapariglia (uol fare una grande 
fchiuina bianca, quale non fi deve lev are ^ nè fi de- 
ve lafciarvcrfarefuora, ma con quella Mcllola fi 
va lììancggiando , per farla dillìpare , e rellare den- 
tro il vaio, ed in quello modo fi lafcta bollire, fi* 
nattantocché rcfti libre due di Decozione, quale 
colata, e ipremuta fi divide in quattro porzioni 
uguali, prendendone due il giorno, cioè la prima 
auvanti di Icvarfi dal letto , & la feconda la fera tre 
ore in circa avvami cena . 

Le fecce della fovraddetta Salfapariglia di già 
bollita fi tornino di nuovo a far bollire ( con rag- 
giunta di un*altr*oncia di SalfaparìgUa preparata, co- 
me fopra ) in libre otto*, o dieci di acqua communc 
fino alla confumazionc della metà , per farne acqua 
da i>erre a palio , e fuor di palio , e fc piace vi fi può 
jar bollire qualcofa, chefiadi guflo del Paziente, 
qualcdevebevcrncafua foddìsfacìone anco frefea, 
ma non ghiacciata . £ fi può anche raddolcire, o con 
Z'iccaro , o con Giulebbe di Salfapariglia, 0 con altri 
Giulebbi Iccondo il gulto . 

Ora tutto quello lavoro tanto della prima , quan- 
to della feconda bollitura prefo ìnfieme io foglio 
farla in meno d’ un’ora , e mezza di tempo, che 
tanto tempo , e non più è fufiiciente a lare , che 
Tclli cotta la parte, che deve cuocerfi, per cflcrc, 
comehòdctto, gentilifiima. £ certamebte manU 
pnlandofi la buona Salfapariglia nella forma deferìt- 
ra, non mancherà mai di produrc i fitoi buoni efr 
Jciit . 

Si là ancora della Salfapari^ia polvere , che fi può 
chiamare piuttollo farina. £ per farla fi prende 

? lecita pcn^zione , che li vuole di Salfapariglia buona 
celta , e fi taglia in minutilTlmi pezzetti, e fi afeiu- 
ga-bene al fuoco, pofeia diligentemente fi polyeri- 
za, penandola leggermente per cavar foto efià fa- 
rina, e che rolli quell’anima dura, e legnofa fpo- 


gHataddcffa, aiivertcndo nel peRarladi mciccrvi 
qualche Pinocchio , o Mandorla fgufeiata, accioc- 
chè la polvere più lottile non fi follcvì , e vada per 
l’aria, e perchè può eficrc, che qualcofa della pol- 
pa rimanga attaccata a quell’anima legnofa, fi po- 
trà far bollire, per non perdere nulla , cfTo rcllan- 
tc in acqua , per borre a paltò . Pollata dunque , 
chefia la Salfapariglia nel modo dettodi fopra, fi 
pain la polvere per illacciofìnodi Seta, ccosìpaf- 
fata fi metta in un Vafo di Vetro ben (errato, e fi 
tonfcrvi quivi per valcrfcnc , conforme dirò qui 
appreffo . (^ando la matina ; &. il giorno fi dee 
prendere il ^opo della Decozione j allora nelVa- 
fo, nel quale fi dee bare la Decozwnc, vi fi può 
mettere dentro una mezza Cucchiaiata della lud- 
deita Salfapariglia polvcrizata , e fubito le gli vcr- 
fi fopra la Uecozionc, òc intorbidato il tutto con un 
Cucchiaro , fi beva . £ fc di detta polvere ne rima- 
nefl'c in fondo del vafo, fi procuri di prenderla in 
bocca, cd’inghioitirla o così pura, ofemplicc, o 
aggiugnendovi qua che tantino di E^cozìonc ■ Poi- 
ché quanta più Salfapariglia può prendere un pa- 
ziente, tantoppiù prelto, e più ficuramente può 
guarrirc ■ Onde della fuddeita latina di Saliàpat i- 
glia Tene può mettere nel Pane mcfcolata con la fa- 
rina di grano , fi può mettere nc’brodi di Cerne , e 
per una perfona , che anaccata dalla Lue avefié 
di ncccffità di andare in viaggio . ballerebbe fi 
provedelfe d’^ina buona quaniit a defla fuddetta pol- 
vere, e chenepigiialTe maiina, e fera una buona 
Cucchia;ata llcmprata ncU’.icqua cakia Della mc- 
dcfimapfjlverc fenc può fare ancora Conferva a 
ufo di Latiovaro, con mettere due once di efià 
farina per ogni libra di Zuccaro giulebizzaio, óc 
l’illcflo fi può anco fare con il Miele per le perfo- 
nc ordinarie . In oltre fi può anco prendere una 
porzione della detta polvere di Salfapariglia benif- 
fìmopaflàia per ifiacciofifib, e con la detta polve- 
rizzala, e con ZiccarodifibUito in Decozione dì 
Sallàpariglia , fi lanno fecondo l'Arte Rotclcttc di 
pefo di due dramme in circa per ufarle con pren- 
derne una ogni matina nell’entrare adcfinare, de 
un’altra ogni fera nell’entrare a cena . E quelle 
fecondo il gullo fi pofibno rendere odorifere con 
qualche grano di Mufehio , o di Ambra , il che non 
èperóncceflàrio. 

V’è ancora un’altro modo fpeciofodìdare la Sal- 
fapariglia, quale da alami ii-fpaccia per fcgrcto. 
Equcfiononèaliro, che TEfirauo della medefi- 
ma Salfapariglia latro con lo sfumare la di Lei 
Decozione , e fattela confumarc fino , che fia ri- 
dotta aconfiflcn/.adi Miele, del quale fenr fervo- 
no, come dirò più appreffo. Fattoi che fia l’E- 
flratio fuddeiio , prendono tinte quelle fecce , e 
llrizzaturc della precedente Decozione della Salfa- 
pariglia, e le mandano a far fcccare inEomofino, 
che fi riducono in cenere, econelfa, e qualche ac- 
qua llillata di Cichorea, o altro ne fanno, come 
un Lifeivo con once quattro , del quale (lempcra- 
no una porzione di detto Ellratto, e la danno a 
bcrrc a loro infermi , pretendendo, chcqucISalc, 
chefi cava dalle ceneri diqucltefeccc della Salfa- 
parìglia abbia una Virtù potemìffima contro della 
Lue . 

Ora iopofibdirc per certa fpcrienza , che quella 
è un’Operazione vana fruftatoria, & inutile, e 
che quello Sale non ha maggior virtù di quella , 
che s’abbiano tutti quanti i Sali de’Vcgetabili , che 
fi fanno per tneinerazione > che è al più di muovere 
un poco il corpo , fc fi arriva a penderne fino al 
pelo d’una mcrz’oncta in circa. Del redo l’iAeflò 
là il Sale di Sena, e di Rabarbaro, ch’è il ^le di 
Sorba , e di Noci di Cipreffo , e l'iAcflb farà anco- 
ra 



ì 
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ra nSalcdlSalfapai ipilia) che il Sale di Cavolo per 
incinerazione, poiché tutti, nell’uno eccettuato i 
reftano delia mcdclima Natura, cflcndo'tulti del 
ntedeiimo colore j odore , e faporc , anzi intefi 
da! Signor Valiilhicri, che da un celebre Chimico 
preparali in Psdea con cratiiflima diligenza furono 
iSalid’hrbcdiverfc oflervati della figura medefi- 
ma. Onde qutfAo modo di dare la Salfapariglia a 
niè non è mai piaciuto , e la forma piu ficura fi è di 
darla in Decozione con quegli altri modi , che ho 
notato dì fopra , poiché TEltratto riefte una cofa 
troupe i'.omacofa , fc naufeame . 

RcAaora, ch’io le accenni alcuni abufi, che vi 
fono nell’ufo diquefiogran Medicamento, quali 
nafeonoda ceni p egiudieij , che hanno in tcAa 
la maggior parte de’Medici, cdc’Pazienti. Uno 
di quelli fi è , che la Salfapariglia rifcaldigrande- 
inane, echedilccchi, onde non ardifeono d’or- 
dinarne in gran quantità agl’infermi j come mol- 
te volte farebbe neceffario per guarirli perfetta- 
mente dalle loro indifpofizioni , eflendo fbìitiper 
crdinarlo di non fare oltrcpairare nell’ ufo di efia 
il tempo, e termine di 40. giorni , nel qual tempo 
non arrivano mai a confumare più di quattro, o 
cinque libre di Salfapariglia , per il fofpetto, che 
troppo rifcaldi . Ma io pofib accertare per infinite 
fpcrienzeda mè fatte, che non produce alcuno di 
cotcAi effetti , anzi tutto al contrario , poiché 
quanto pili ne prendono que’,ch’aniio la Lue Cel- 
tica più prclto , e più ficuramente guarifcono,e 
diventano più graffi, come hò offervato, in mo- 
do che in quaranta giorni data, e veduta dare 
per mio configlio fino a dicci, cjdodici libre fono ar- 
rivati alla totale guarigione gl^infermi , e fenza 
pericolo di recidiva, la dove col darla tanto a mi- 
fura, abbenchè paja l’ infermo guarrito , torna 
di li a molto tempo a ripiillularc il male , e non 
linifee mai di guarire, eflcndodclla Salfapariglia 
nella Lue , come della Chinachina nelle Febbri 
Terzane i comchodctio in un’altra Scrittura. A 
voler dunque guarrirc perfettamente , non bifo- 
gna , che il Medico fi limiti a un numero dctcr- 
ininato di giorni, né a certa quantità di ella, ma 
fc ne deve dare, quanto bifogna, e pipttollo ab- 
liondarc ^ che fcarfeggiare . 

Non nefee già così , quando per la cura della 
Lue fi fa la Decozione della Salfaparigia afficmc 
con il Legno Santo, Safiafras, ed altre Droghe 
calde, e peggio ancora, quando con effa fi fa il 
Vino medicato con l’ag|iuma di tante cofe fòluiì- 
ve , mercecché allora si , che cotcAo Medica- 
mento può diffcccare , e rifcaldare , e fan del male, 
ma non già per cagìon Aia . 

Vn’altro abufo ben confidcrabilc è quello della 
regola del vivere diffcccantc , che fanno oliervare 
ai pazienti nel tempo della Salfapariglia , quale abu- 
fo non nafee da altro , che dal prcgiudicio , che 
anno in capo, chela Lue non fia altro, che una 
certa umidita corrotta , e putredinofa , com’ elfi 
dicono , ma in oggi , che fi sà , che la Lue è un fer- 
mento particolare d’indole forfè vitriolica , ed ero- 
fi va, o arfcnicalc , e filveftre , o conforme altri un 
bullìcamcdi minuiiffimivermiccivoli communica- 
ti per via di contralto, o finalmente gìulta l’opi- 
nione d’alcuni , che fia un Veleno, il di cui anti- 
doto é la ^Ifaparìglia , quindi e, che la mira del 
Profeffore, o del Qinico , che prende a curarla 
dev’cffcrc il preferivere una regola di vivere , che 
facilitila diftribvizionc del Medicamento, accioc- 
ché poffa penetrare fino alle parti più remote , e 
per i più follili j più che capillari cannellini , e an- 


dirivieni di quella operofiflima macchina i qual 
facilità non fi può giammai ottenere dal Bi- 
icoito, ne dalle Uve Iccchc , né dalle Mandorle 
abbrii Aolite, nè carni arroAitc, né dal poco ber- 
te, come da alcuni fi prattica . 

Che però è neceflàrio valcrfi del vitto umido , ci- 
bando i Pazienti con MincArc brodofe , Gami 
alefic. Pane frefeo. Frutta umide, Erbe cotte, 
ed anche crude, fecondo il guAo, bcvencloal’ufTi- 
cienza non Vino , ma della feconda bollitura della 
Saliàparìglia. 

Del rimanente, nulla importa , che il Paziente, 
durame il Medicamento Aia con tanta gelofia fcru- 
polofa rintanato in Cala j potendo ufeire a fuo be- 
neplacito, e fare i fuoi fbliii, purché moderati 
efcrcizij , però nei giorni fermi , e placidi , ne’tur- 
Ivaiida cattivi, oimpciucfi Venti. Ma ficcomcil 
Vitto deve eflcrc regolato nella qualità , è anche im- 
•poriainiffimo, clic fia moderato nella quantità, e 
perciò volendo valerfi di qucAo Medicamento nel 
modo, chchodetto, mangi il Paziente piuttoAo 
poco, che molto, e ramo più bifogna , che fi con- 
tengano quegli, a quali fi dà maggior dofa di Sal- 
faparigiia il giorno , imperocché hò oflcrvato , che 
la Salfapariglia è un gran nutrimento . E chi sà, 
che per auventura non operi più , come nutrimen- 
to , che come Medicamento ? Ond’io non fono, lon- 
tano dal credere , che la Salfapariglia nei corpi’ 
infetti dalla Lue operi a un diprcllo ^ in quella 
guifa appunto, che fi vede, che opera il continua- 
to ufo del Latte ne i Corpi cttici , e confumi , 
dolcificandogli umori, e rinutrendo le parti con 
quella differenza , che il dolcificare gli umori dei 
corpi inietti dalla Lue Venerea, e il rinutrirc le par- 
li fia proprU, e fmgolarc virtù della Saliapariglia . 
11 che però io non ardifeo affermare di certo, delie 
però partecipato al noAro Signor Vallifnicri me 1 ’ 
abbia dimoAratocon ragioni probabilifiimo. 

Soggiungo j che la fi.’ddctta fempìicc Decozio- 
ne della Salfapariglia fatta con tutte quelle dili- 
genze , che hoauvcriite di fopra mi è riufeito fem- 
prc d’cAirparc con tutta felicità non folainenie la 
Lue incipitiuc , ma anche la più inveterata con pia- 
ghe, Viceré, Gomme , e SoAofi, e che sò io. 
Molto più felicemente , che con il Mercurio, ofia 
inunzicnc*, opcr fufiumigi) , o per empia Ari, o 
per becca in quallìvoglia modo preparato, imperoc- 
ché oltre l’cflei e una cura molto travagiiofa per i 
poveri PazlciU! , e anche fottopoAa a moltiffimì 
pericoli , ed il più delle volte non reAano guarriti 
perfettamente , avendone io avuto alle mani più 
d’uno , che non ellcndo potuti guanirc con il Mer- 
curio, logli ho perfettamente guarriti con la Sal- 
fapariglia prefa infino a tre Mcfi continui nella dofa 
detta di fopra, e con l’aggiunta della medefìma 
Salfapariglia polverizzata iicda detta | Decozione , 
qual dofa menzionata di fopra e la maggiore, eh’ 
io foglia dare perla Lue inveterata, ma peri’ in- 
cipiente farà ancora ba fievole la metà . Infom- 
ina quanto maggiore , e più inveterato il male 
tanto maggior dofa di Salfapariglia bifogna far 
prendere a Pazienti, ed io mi fono trovato a dar- 
ne infino a dodici libre , e fc ne può dare anco- 
ra di più, e continuare per Mcfi, e Mcfi intieri 
infinaitantqcchc fi conofee, che il Pazienic fia del 
tutto guarrito, e non bifogna aver timore d’una 
Radice così benigna, così dilicata^ e gentile, im- 
perocché prefa così pura fenza intorbidarla con 
altro imaginabilc rimedio infallibilmente ri- 
fana. 

QucAo è quanto poffo dirle &c. 
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Vero modo di date , è preparare la Chinachina 
partecipato dal Signor Diacinto Celioni al Si- 
gnor Antonio FallifnierineUafua felice dimo- 
ra fatta in Livorno apprejjò il fuddetto nell'- 
Autunno delt Anno lyop. 


P Rìnia. Eneceflario, che fia pollata, cri- 
dotta in rottiìliflima polvere , paflàndola 
per fetacclo di fcia fine , c poi rimacinarla, 
acciochò più facilmente penetri , c non fi 
prenda con tanta naufea . 

Secondo . Per peltarla ben bene , e per così dire, 
sfiirinarla , fi pigli; per efempio un’oncia di ella 
corteccia, e quattro, o fei Pinocchi fccchi , op- 
pure una io due Mandorle monde, e fi metta in 
mortaro di Ottone } o Bronzo, c fi pella in mo- 
do, che five^a ridotta io ininutiflimi minuzzo- 
li. Cosi fi macina meglio , e la parte fottile nonif- 
vapora. Peftata fi rìpaflì tutta* per illaccio , e di 
nuovo anche fi macina . Per conlervarla fi ponga in ' 
vafo di Vetro, o di Terra vctriaio ben chiufo,e così 
coalcrvafidc’Mcfi . 

Terzo . Preparata così non fi dia con Vino , nè fi 
faccia inluTione . Si ordini fubi to nella declinazione 
della febbre prima , non efl'cndo nccefl'ario cavar . 
langue, o fare alcuna preparazione, nè afpcitarc 
la vana cozionc degli umori , nè ftare al rigore di 
tante Mediche leggi . Si preferiva folamcntc una 
prudente Dieta , li beva acqua pura, e fe ne beva 
quanto piace, cllcndo nelle febbri *necefl'arij)flima 
l’umettazione . Può anche darfi in tempo , che fia 
affatto declinata la febbre, e la matina pure a digiu- 
no , e fi dia così . 

Quarto. Piglia polvere di China fuddetta un 

3 uario d’oncia, acqua di Cillema, odi Fonte, o 
ellillata buona onc. vj. in circa , Zaccaro bianco 
onc. f. , o onc. j. mefcola il tutto,e la beva il Pazien- 
te, aggiugnendo anche altr’acqua per fciacquareil 
Bicchicro . 

Se il Paziente avefic (cte di lì a mezz’ora , o una , 
o due ^ beva acqua a fulficicnza . 

Quinto. Il far ferviziali, cavar fangue, purga- 
re , non fi dice -, che faccia alVolutamenre male , 
come vogliono alami , ma dico , che non è necef- 
fario mentre fi dia la polvere nel modo fuddetto. 

Sello. Non balla l’avere prefa la prima dofa 
in volere liberarfi dalla febbre , mentre fi è pro- 
vato, che nelle Terzane benigne, e fcmplici con- 
viene pigliarne un’oncia , c mezzo in fei gior- 
ni feguenti , acciocché non rittorni , c qtielta 
è la cagione , che fulle prime avea perduto molto 
di credito , poiché preferivendone troppo poca , 
non s’cftingucva affatto il fermento febbrile , ed<> 
po gualche tempo , oqualche-piccolodiflordine ri- 
bolliva . 

Nelle Terzane doppie vi vogliono venti quattro 
giorni , cioè mezza libra di Chinachina dillribuita, 
come (òpra ^ e nelle Quartane doppie • quaranta 
giorni per afiicurarfi , che non rittorno . 

Le Quotidiane almeno iz. giorni ne ricercano. 
Settimo. Quando la febbre foflè in corpo ri- 
pieno, c impuro , farh bene ( fermata la feb- 
bre ) purgarlo , cavargli fangue , e in luogo de’ 
Sc'iloppi Galenici fia la fovrammentovata polvere 
nel modo detto . 


Ottavo . Nelle Febbri continue , non giova , 
pure nelle fintomatichc. Vero è, che non può far 
male , ma non ferma la febbre . 

Nono . E da notarfi , che doppo tre , o quat- 
tro ore data nel fuddetto modo s’èolTervato muo- 
vere molte volte il corpo , il che non fuccede 
ncll’aeceiTionc , onde pare , che in qualche ma- 
niera fia una fpecie particolare di ptu*gante , ma 
però polverizata bene , c data nel modo fud- 
detto . 

Decimo . Ha fatte , e rifatte moltifiìme fjx- 
rienze fubito il Vallifnieri, ed ha troiate verif- 
fime , ficure , e irreprcenfibili le accennate^ 
le , onde fi giudica da chi ha fior di fenno in Ca- 
po, oda chi non h.l il Callo dell’ interefl'e , o di 
qualche rugginofa , c flotta dottrina , cljèrc la ' 
Corteccia del Perù il decoro, c Ibftcgno dell’Ar- 
te noftra vacillante nel credito , che veramente 
lìdia, flimandola alcuni gof^mente un’Impofhi- 
ra. Non trovarfi uno Specifico fi innocente , ed 
efficace , nè un Rimedio più vero Rimedio di 
quefto. Pare una Scorza cavata da una fpecie d’ 
arbore della vita , e un dono del Ciclo dato ne’ 
fccoli più calamirofi , c funcfti , purché fia am- 
minifirato , o preferitto da Medico prudente , c 
gencrofò , non da certi paurofi , e fempli omi- 
ciattoli fempre tremanti, cirrefoluti, quandodc- 
vono partirli un puntino da quella donnefea, debo^ 
lifiìma , e fempre uniforme metodo di curare ogni 
fortadimali, col non fare alcun bene, c fovcntc 
più male , che bene . 

Sedum Petreum rotundifolium flore flelUto 
Montis Baldi, 

S E fegue in quella maniera il caldo genio degli 
Vqmini in cqtello Secolo nafeente, e jxr mol- 
li titoli prodigiofo, a levare dalle caligini qual- 
che cofa di non oflcrvato , o nafeofto , non auranno 
che invidiare i prefenti al faper dc’pafl'ati , nè i ven- 
turi , che mordere all’operofo faticar de’ prefenti . 
Se vogliamo gli <xchi in tutti tre i Regni Animale, 
Vegetabile, c Minerale, vcggiamocrefccre ad ifmi- 
fura le cognizioni , ed aver guadagnato più l’arti , e 
le Scienze in quello piccolo giro di tempo, che in un 
lungo corfo di Secoli. Le piante ( per rcltrigner- 
mi lùbito a ciò , che voglio donare al pubblico), 
che fi numeravano così poche , c confufe , fono 
pervenute a sì alto numero , c grado , che pare 
imTOlfibile , che la memoria d’un’Vomo tutte 
pollà racchiuderle, c che tanto tempo fieno fiate 
ifconofciiitc , e calpefiate fenza fapcrlc. Ne an- 
cora fi cella ad ifeoprime . Eccone un’altra pur 
finora ofeura , da un celebre Bottanico fù com- 
municata al Letteratiflimo Signor Gio; Batti- 
Ila Scarella, c da quello al Vallifnieri nollro, ac- 
ciocché la pubblichi al Mondo Nobile de’ Bot- 
tanici . 

Sedum 


/ 


/ 
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ScdumPctreutn rotundifolium flore luteo (Iellato Montis Baldi. 

ANTONIO VALLISNERIO «fe yalhfaen*PulfHco MeMcina PraSlkxVro- 
feffore m Archigymnafio Patauiao , Arcadum Rom<c , & AcéidemU Regia 
Augltcana , <k Leopoldmx curioforum Germania Socio 
le; Baftijla Scorcila Pata^mus D.D.D, 

P Lantulatn hanc palmarcm , quarti olim, ( dutn in vivis crat)ab 
Antonio diligcntiflìmo wtanico de Plantis c Littore Vene- 
to nafccntibus Scriptorc noftri atnicillìmoaecepiad Sedifuciem, 
remota dubitatione , refercndam putavimus . Inter Montis Baldi, 
Plantaruih copia. Se clcgantia inlìgnìs prxruptas Saxorum congeries 
crumpentem invenit audlor. IIxc vero in omnibus partibus cralTa, 
pinguis, atque fubftantix, tcnuiumque partium conftat, fo- 

lio fubrotundo , (ìmulque ex Caulicolo flore luteo radiatim (Iellato, 
Tiuut pcrbellc Figura demonftrat in Tab. prima, cujusà nullo, ( quod 
feiam ) Botanicorum deferipta , ideò lubet flguram apponere , ne 
defraudaretur amici folcrtia, & memoria, eamque Tibi, Vir Cla- 
riflìme. Rerum Medicarum , Naturalium , ac Botanicarum Lynceo 
fcruutori . ut mex obfervantix fpecimen hoc tenui munuiculo in- 
notefeat communicare aufus fum ; Quod fi animi Microfeopium ( ut 
fit in minimis ) admoveas , magnum erga tc obfcc^uium , quin per- 
fpicias, non dubito. Tc lòfpitetDcus, ut Rcipublicx Literarix bo- 
no natus , Veritatem tot rancidis , crudifque meditantium cantile- 
nisdcturpatam,ad nativum fplcndorcmcxpcricntia,2c obfcrvationc 
rCVQCCS, , =:i_ ,1 
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Notizicfopra rErbachiamàta dall* AirioftiFVMANA, chcfi truova nel 
Monte Zibio nel Modoncfc, dove fono le Scaturigini del Oglio 
diSa/To^ detto Petroleo 3 partecipate dal Signor Gio:Bat- 
lift a ScarcUaal Signor Giofeppe Bacciochi, 



V' 


Signor Qiofe^fe JSaccicchi mia Signore Bj'z;eriuJftmo p 


'Oi mi ricer- 
cate qual- 
che notitia 
dell’Erba Fumana 
della quale Arnol- 
do Syen infigne 
Botanico Leida ne 
fcrilTe in una Tua 
Hpiftola Tcritta a 
Gafpvo Bartholi- 
ni',9 riferita ne Tuoi 
Atti Medici , e Fi- 
lofoficì dell’Anno 
1675. Volum.j.of- 
fcrv. 6?. pag. 103. 
ed io lon pronto 
l^r quanto ne sò 
dì fcryirvi ed in 
compendio narrar- 
vi la fua Hiftoriot- 
ta pcrfuadendomif 
che fc l’obbedien- 
za non adempirà il 
voftro defiderio , 
almeno la brevità 
del racconto v’ab- 
brevierà la noja, 
e la taccia della 
mia inabilità. Fra- 
cefeo Ariofti in un 
particolar IìIkIIo 
deferiffe l’origine ) 
e le facoltà dell’ D- 
glioPctroleo fin |* 

Anno 1460. de in 
cfl'o rammemora, 
che nel Monte Zi- 
bio, ove fcaturiC- 
fc quello meravi- 
gliofo liquore neT 

Territorio Modonefe , ritrovarli nna pianta ri- 
mile al Titimalo hortolano , che gl’ abitanti di 

2 nel luogo , chiamavano Fumana . Il Dottiflimo 
Jiovanni Rhodio fcrittorc d’ illuftrc Fama di- 
morante in Padova , ove cefsò di vivere fopra 
quello antico M. S. , efibitoli dal Signor Oligerio 
Iacono , ( che dcfidcrava con le Stampe far noto, 
e publico netto opiifculetto ) fece alcune annota- 
tioni circa la predetta Fumana mentovata dallo 
fteffb Ariofti , e voglio credere ch’eflb Rhodio in- 
viafle alcuno intcl!i|cnte di Botanica in quel lu^o 
per ricercar detta Erba, econciòfodisfare la htì 
virtuofa curiofità , cchcglifoiTc con tal nome re- 
cata quella fpecie di Chamecifto , che fece poi fcol- 
pire in Rame c che partecipò al Bartholini ed al 
acrochio , c poi nella fua età avanzata di effo rame 
me ne fece cortefe dono^ ma quando il nome di 
Fumana ignoto à Botanici non foflc autenticato 
per fpecie di Chamecifto, o_ non fi crcdcflc nova 
fpecie di pianta , quafi ardirci di dire che f<^c idea- 
le, ed imaginaria . Tutti li Dotti Botanici, che 
(fi effa n’hanno ferino furpoo diligentemente epilo- 
gati dal Signor Bernardino Ramazztni dottiflimo, 
echiariflimoProfcflbrcnelnoftro Famofo Studio 
dì Padova in una fua Epiftola diretta alSignor Abb. 
* " ■ Fc- 


Calleria di Minerva 


Felice Viali , P&: 
blico ed infìgne 
Profefibre Botani- 
co dello ftefib Sta- 
dio aggiunta alla 
riftampa dell’opu- 
iculo predetto del- 
l’Arioftij onde per 
non crambem rt.e$» 

3 Mtr«y come fi fuol 
ire, <voi potrete 
a voftro piacere Ip- 
gcrli . 

Anco rilluftrif- 
fimo AntonioVal- 
lifnieri pure Pro- 
fefsorc di qiiefto 
noftro Studio , n 
cui dona ta tofplen- 
dorcjfecc un bre- 
ve sì ma accurato 
racconto di quclE- 
Erba Fumana nel- 
la Galleria di Mi- 
nerva, anzi per at- 
ccftato di quelle 
Soggetto fi celebre 
maggiore d’ («ni 
eccezione ferivea- 
ver ricercata quell* 
Erba Fumana nel 
dettoMontc Zibio 
appreflblc fcatnri- 
ggini delPetroleoy 
ne aver ivi trovato 
akr’Erba che una 
fpecie di Titimalo, 
chefarà forfè quel- 
lo che l’Arioftì af- 
^bmigliò alla Fu- 
manajìn quelle dubbietà però circa queft’Erbafcol- 
pita non s’allontana dal vero il Dottiflimo Syen nel ' 
crederla l’ Hclionthemo tcmiifog’io glabro di fior 
giallo deferitto de efliggiato da Giovanni Bauhino 
nella fua Hiftoria to.z.pag.iS. Vero è , che l’Arioftì 
cc la figurò col fior bianco di Camomilla ; <]ual non 
fi oflerva nel detto Hclionthemo Bauhiniaiio . Non 
tralafciodi motivarvi, che avendo per mia buona 
forte contratta fcrvitò con il predetto llluftrifs.Val- ' 
lifiitcrida me al piò alto grado di llinta riverito per 
la fua infignc yirtìì , per acctèfcerc il fuo doviziofo 
Mufèodi rarità naturale, e per non bfeiar perire 
nell'oblivione quefta memoria Botanica dello ftef- 
fo Rame fcolpito della Fumana al-predcttq celeber- 
rimo Profcflbrc ne feci libera ed irrcvt^bile confe- 
gna ,’non avendo ardire di dar ti mio dì dono a cosi 
frivola colà. Queftoe'quantodi prefente così alla 
sfiigita poflp portarvi in queftq particolare , meotte 
al voftro mcntoraflègno al folito la mia humilia- 
tione . 

Padoa Adi x. Marzo 1 70*. 

Denotiflìmo StrvitoreOhhliidtifiimo 
Gi«Batti<hi SearcUa. 
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Sopra la generazione dell Forno 



1 L Siftcft^a , che di- 
dv:cc dali’vova la 
generazione dcll’- 
yomo, èa’noilii 
giorni comiuiemcii 
tc aliai ificevnio. 
Oltre parecch; ar- 
gomenti , che par- 
ticola rmcntc lo fta- 
bilil’cono , viene 
favorito dall’ ana- 
logia generale , che 
non è una piccola 
l?ruova appo quelli , che intendono la maniera del- 
opcrarc della natura . Vengono dall’vova tutte le 
Mante , conciolTiachè i femi fono apprelTo i Fifici 
Meramente vova , alle quali il coftumc del favellare 
ftadato un altro nome^ tutti gli animali ovipari 
debbono certamente il lor nafcimcnto all’vova » che 
le femmine han pittato fuor di fe ilefTe» ed è ben 
©rpbabilc, che ivivipari non fieno differenti dagli 
ovipari , le non in quanto le lor femmine abbian 
covate dentro di fc , c fatte aprir le lor yova .Tutte 
Icpiant^ eia maggior parte degli animali vengo- 
no ad cflere generati da un principio medefuno i 
perchè dunque l’altra parte degli animali, elarpiù 
piccola , ne avrà un diverfo ? 

Frattanto però > liccomc non (bno da preferivcr- 
fi fenza fondamento le regole alla natura , c che fino 
sd Una evidenza incontraftabilc , vi è femprc qual- 
che argomento per dubitare , il Signor Meri non è 
ancora totalmente perfuafo del fiftema dcll’vova, 
c vi ritrova molte confiderabili difficoltà > che non 
gli fembrano infino ad ora difcioltc . 

Bift^na primieramente per quella ipotefi, che 
in ciò, che chiamafi gli Ovarj della Donna, vilie- 
flodell’vov'a i jnanonyi fi trovano che delle pic- 
cole cellette ripiene di liquore . Un i>ocodi umore 
contenuto in una celletta non può mai pafsar per un 
vovo, che dcv’cffere un piccolo corpo feparato da 
ciafnin altro, avente almeno un inviluppo folido 
che fia fuo . Non avviene , che nelle pretefe uova 
fi feorga membrana alcuna che lor fia propria \ c 
quella della lor celletta n’è di modo tale infeparabi- 
le , che non ewi argomento per credere , che ncjl’ 
ulcire che facciano poffano portarla feco per rivc- 

ftirfene . . - . , 

In oltre fa di mcftierc ch’cfcano fuori > c la mem- 
brana comune, che racchiude l’ovario, è d’una 
teffitura sì forte, che non cilafeia credere, che per clU 
pofla mai penetrare un corpo rotondo , c molle, co- 
me farebbe un uovo di quefti , la cui figura , e cqn- 
fiflcnza Ibno egualmente qppofte a eiò , che richie- 
dcrebbefì per aprtrfi un paftaggio . 

Nondimeno ifcguacì del ulterna dell’ uova non 
fi arrendono a quefte difficultà . Primieramente 
fuppongono , che l’uovo abbia una particolare 
membrana che fervagli dì corteccia , la quale ftac- 
diifì dall’ovario, ed efea unitamente con efio- In 
fecondo luogo pretendono, che certe fpezìe di ci- 
catrici, le quali rovente fi frorgot» (opra la mem- 
brana seriore degli ovarj di molti animali , c della 
Donna , fieno \ fegnì , c le traccio fenfibili dcll’ufci- 
ca dcll’uova . 

A quefte ruppofizioni il Signor Meri ha oppofto 
delle cole reali, ch’egli offervò nel cadavere d’una 
Giovane, la quale fembrava aver avuto figli- 

L’ovario finiftro era del ^ptto fenza uova , quao- 


tiuiquefoffc della ordinaria grandezza, ed in buon 
ftato ; 11 deliro non avea che tre piccole cellette, ma 
vote , c riveliiic ciafeuna d’una membrana , che 
facevafi credere affolutamcntc infcparabile dalla lo- 
ro fuftanza . • . 

Quefte cellette non aveano alcuna comunicazùf- 
ne al di fuori i e non potevafi fcorgerc nella parti- 
colare loro membrana veruna apertura, ò femira,ò 
racciad’uqvoche ne foflè vfeito , mentre tuttavia 
eranvi degli altri fegni, i quali davano a divedere 
che non era quella Giovane fiata fterilc . 

Egli è vero, che la membrana comune ed cite- 
riore di cìafciin ovario era tagliata da un numero 
grandiffimodi piccole fcflurci ma quello mcdcfi- 
mo numero ferve al Signor Meri contro al fiftema 
dcll’uova j conci ofliachèfe ciafeuna di quelle pic- 
cole feflure folle Hata fatta dall’ ufeita d’ un uovo , 
duella Giovane farebbe fiata d’una inaudita fecon- 
dità i ed in confeguenza quefte forte di cicatrici deb- 
bono avere qualche altra cagione . 

Il Sjgnor Meri ha trovato in oltre nel cadavere, 
ch’egli andava tagliando, una prova della troppa 
fretta , con cui molti han prefo per uova le vefei- 
chettc degli ovarj . Si vedevano nella grollezza 
dell’orificio interno dell’utero certe vefcichcttc af- 
fatto fimili, ripiene d’un liquore , il quale a tutti i 
legni mollrava d’eflcrc feminalci c quelle vefei- 
chette , che non pollono in alcun modo efier credu- 
te la forgentc della generazione , avrebbono avuto 
l’onore d’cfferlo', quando Iblamente foflcro Hate 
ritrovate in luogo piftfavorevolc al fiftema . 

Le difficultà propofte dal Signor Meri moffero t 
Notomiftì dell’Accademia a cercare nuovi argo- 
menti per ri^tefì comune . 

Il Signor Littre è già di opinione d’avere fcopcrtc 
delle prove novelle negli ovarj d’nna Donna , ch’egli 
preiè ad efaminarc , ò almeno egli trovò alcuni fat- 
ti, i quali meglio fi adattano a qucfto fiflcma, chea 
ciafcun altro. 

L’ovario deliro era groflo quanto un uovo d’ani- 
tra, cioè molto più VG^umìnofo che nello ftato na- 
turale. Era quello interiormente di vifo da un tra- 
mezzo membranofo in due cellette parimente 
membranofe. Elfe erano amendue ripiene d’un li- 
quore bianchiccio, vifeofo , c torbido , in aii era- 
fi cambiata probabilmente tutta la fuftanza propria 
dell’òyario , che già del mtto era confumata . Egli 
è credibile, che quello liquore in umettando a po- 
co a poco le membrane dell’ ovario, ed ammaflan- 
dofi ne’vani della loro capacità le abbia dìitefe , e 
per confeguenza abbia cagionata la gran dilatazione 
di quella parte . 

Mediante una tale dilatazione fi potevano affai 
chiaramente diftinguere due membrane, che invi- 
luppavano tutto l’ovario, ciaicheduna delle quali 
aveva una mezza linea di groflczza . Fra quelle due 
membrane vi era una fuftanza imifcolofa , che ave- 
va Tellenfionc medefima , e quafi ani^ora la ftelTa 
groffezza . 

Qiiefta fuftanza mufcolofa , che in un tale ftato ' 
ftraordinario era divenuta vifibìle, c eh’ è da fup- 
porfi in tutti, e in ciarlino degli altri ovarj, avrà 
gìufto il Signor Littre molti ufi concernenti all’ 
uovai e principalmente potrà offa facilitare il mo- 
vimento degli umori negli ovarj , c favorire I’ 
ufeimcnto delle loro vefcichcttc doppo che fieno 
Hate rendute feconde dallo fpirito feminale del 
'Mafchìo . 

Era fàcile il diftinguere nella fupsrficic di quell* 

ovario 


ovario U5 buco rotondo di tre linee di diametro, 
per dove probabilmente doveva dTcrc ufeito un 
qualche uovo i il clic in oltre venne confermato 
dal ritrovar ch’egli fece nella cavità della tromba 
una vefcichctta di tre linee di diametro . Era ella 
arrivata prefldalla matrice, ma non porca pene- 
trarvi , concioiruchècirendo quella divenuta feir- 
rofa , ncirindurarfi avea .comprefle le pareti del ca- 
nale dove la tromba va travcrfandola per metter 
capo nella fua cavità . 

Ma l’ovario finiftro era anche più favorevole al 
fiftcmadcll’tiova. Scorgcvanfi a traverfo delle fiic 
membrane due delle accennate vcfcichcttc , ciafeu- 
na di quattro linee di diametro , che fi erano in con- 
leguenza molto ingrandite . Le membrane dell’ 
ovario oveano in tutta la loro cftenfionc l’altezza d’ 
una mezza linea, fuorché! due luoghi dove que- 
fte uova le toccavano . Quivi erano fine quanto 
una pelle di cipolla, argomento aliai fenfibiie, che 
l’uova nell’ingrandirfi , che van facendo , diùcn^- 
no a mifura , e rendano più fottile il luogo dcU’in- 
vilnppo comiuic ove toccano , e che prcparandofi a 
poco a pocol’ufcita , fe la facciano finalmente quan- 
do fono arrivate a una groflezza determinata, ed 
hanno ridotta la membrana ad una certa finezza t in 
quella guifa appunto, che feorgonfi l’uova di certi 
pcfci,comcdcllerafe, de’ cani Marini, e d’altri, 
non ufbtr mai degli ovari fe non col laceramento 
delle membrane loro comuni . 

Al Signor Littre non è mai riufeito di ritrovare , 
per quanta ^ligenza v’abbia impiegata, veruna aper- 
tura naturale nelle membrane comuni dell'ovario, di 
modo ch’egli èperfuafo, che l’uova non efeanofe 
non in quanto arrivano a lacerar le membrane, ò 
in qualche luogo dove effe naturalmente fono mcn 
forti , ò piuttofto ìa quello preeifamcncc , che l’uo- 
vo è andato infcnfibilmcntc Lavando . 

Una di quelle vcfcichctte era interamente Itacca- 
fa dalle membrane comuni dell’ovario, il chefem- 
brafarifvahireuna grande obiezione. Eravi pure 
un’altra circollanza da volcrfi notare. Ahicndue 
quelle vcLichctte erano intrecciate di vafi fangui- 
nci, come lo fono i rofli , che ritrovanfi negli ovari 
dc’volatili . 

Ma fe il Signor Littre ha veduto in t^ueft’ ovario 
medcfunocosì diftintamcntc , com’egli erede , una 
terfa vefctchctia, di cui ne ragionò alla Compagnia, 
e fc i Filofofi più indifferenti in ogni quiilionc , e 
più zelanti della verità non fono talvolta foggetti 
nelle offervazioni più dilicate a vedere ciò che fti- 
manovero, ilfiftcmadcU’uovaè già fupcriorc ad 
ogni oppofizionc . 

Quella vefcichctta , che non potevafi feorgerc 
come le altre a traverfo delle membrane dell’ova- 
rio, ch’era inoltre un poco più piccola, quantun- 
que pcrconfcgucnza, deffe meno a credere d’effe- 
re un uovo fecondato, racchiudeva in un liquore 
chiaro, e mucilaginolo un embrione , che aveva 
una linea e mezzo di grolièzza, e tre di lunghezza. 
1! Signor Littre, ejMrccchi altri con effo lui pre- 
tendono di avere allài diilintamcnte offervato, e 
io , e in parte eziandio fenza Microfeopio , il cor- 
done umbilicale , che attaccava l’embrione alle 
membrane dell’uovo i il fuo capo , e nel capo una 
piccola apertura nel luogo della bocca \ una piccola 
eminenza nel fito del nafo, ed una piccola linea a 
ciafcuniato della radice del nalb , le quali due linee 
erano probabilmente le aperture delle palpebre j ed ' 
offervò finalmente il tronco, che terminava nella 
pane inferiore con due pìccole eminenze rotonde, 
quanto il capo d’uno fpìllctto mezzano . 

L’uovo era interamente inviluppato in una 
fuflan^a gialliccia , e glandulofa , grofla quanto 
Galleria di ìdinerva , 


una mézza linea, a cuierannitoin molte parti. 

Qucft’ovario finiftro era, come il’dcftro, mol- 
to maggior volume che nello ftato fuo naturale, for- 
fè perchè quefte tre uova molto più groffe dell’ordi- 
nario l’avevano dilatato . 

La tromba delira , elafmiftra, eranopartmen- 
re più groffe di quello che debban cflcre, ed amen- 
due avevano fchiazziato il ligamenco foliaceo ed 
attaccato al ligamento lato della Matrice . 

Siccome nella Notomia le comparazioni di una 
fpezic con l’altra fono affai conchiudenti , così pu- 
re, fe il feto d’una Vacca viene da un uovo, farà 
benda prefumerG, e forfè da crederfi fenz’ alcun 
dubbio, che Io fteffo avvenga all’embrione umano. 
Il Signor di Vcrney il Giovane efaminò, e fece ve- 
dere all’Accademia molti uteri di Vacca , e fra ^t 
altri alcuni eziandio , ne’quali eravi il feto di quin- 
dici giorni, di tre fettimane , di un Mefe, in ma- 
niera che le tracce dcll’ufcita delie uova dovevano 
effer ricenti , e vifibili fopra gli ovar) . 

Egli ha prefoa fyilupparc tutta quefta materia 
con un efame affai diligente . Ha egli veduto chele 
aperture, le quali feorgonfi in varj luoghi fu la fu- 
perficie degli ovari, e che debbono aver dato paf- 
faggio a qualche uovo, hanno comanemente la fi- 
gura d’una mezza linea crcfccnte, e che i due orli 
della membrana aperta paffano l’un fovra 1' al- 
tro . 

Ha pure ofservato alcune picciolìffune cellette 
vote , dond’è credibile che fofscro ufciic dcll’uova, 
quando pure non aveffe lafciato la natura negli ova- 
ri dei vani folamante ripieni d’aria ^ ò di fpiriti , a 
line ò di permettere alle parti maggior libertà , ò d_’ 
imprimer loro maggior energia in certi tempi . Egli 
ha fcopcrtc dcil’nova mezzo ufcitedel loro calice , e 
faceva paffare il fiato fra l’uovo e’I calice, con che 
viene a provarli che le pretefe uova fono veramen- 
te uova , e non un Icmplice liquore contenuto in 
unacclletta. Ha egli parimente veduto folto un’- 
apertura Lavata naturdmente nella membrana un 
uovo che ftava per uLire , e che in effetto uLiva in- 
fino alla metà nel comprimere che andava facendo 
lateralmente l’ovario . 

Tuttavolta^lì è vero ciò che avvìfa il Signor 
Meri, non effcrfi ancora veduto uovo alcuno inte- 
ramente Laccato , e nuotante nel fuo calice , il che 
per quello fiftema farebbe cofa defidcrab ile . 

Soggù^ne il Signor dì Verney, che per mollrar 
l’nova fenza rompere l’ citeriore loro inviluppo^ 
bifogna dividere a poco a poco l’ovario in due parti 
nel luogo, dove qiiefto è penetrato da’vafi. Allora 
quafi tutte l’uova danfi a vedere come da fe mcdcfi- 
me , e Loi^fi in qual maniera la membrana venga 
ad cfferc affoitigliata, e i luoghi dov’cfsa è ^rta \ e 
comprcndefi facilmente in che guifa ella polsa aprìr- 
fi in tempo di maturezza. Ciò fenza dubbio non 
iembrami più difficile ad intenderfi , che il modo, 
con cu fi aprono la maggior parte dc’guLj pcrla- 
Liar ufeire i Temi che in fe racchiudono . 

Sovente nella fuperficie d^i ovari degli 
evvi un corpo fpugnofoarsatgrofsoi che pareuLff 
dal dì dentro, e fpignere in fuori la membrahà 
efteriore, dicuiènvcftito l'ovario, e per confc- 
gtienza ftenderb , ed affottigliarla. .Talvolta que- 
llo Corpo nella fua ftremità lafcia vedere un apert^ 
.ra come una papilla. Sembraci , che dopo cfseru 
quello fino a un certo puntò in qualche .maniera git- 
tatofuor dell’ovario vi rientri , facendofi piano a 
poco a poco, imperciocché fi veggono di quelli 
corpi fpugnou in tutti i varj l^ti , che fono dalla 
maggior loro ufeita fino all’ intero loro rientra- 
mento . 

Signor di Vcrney in foffiando per Tap^ta 
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citeriore d’uno di quelli co^i ha veduto inconta- 
neme gonfiarfi tutto l’ovario, ed eziandio i fuoi 
vati fanguignl . Ma quando egli fofSovvi dentro 
per alcune aperture iàtte con la lancetta, l’aria non 
lì diftribuiva mai ncirovario . 

Se fi potefee affermare cfser queftocorpo fpugtio- 
fo una Ipezic dì tubo deitinato a condur l’uovo fuor 
.dell’ovario i cfscrcfso una parte dell’ovario mede- 
fimo uafcolTta e inviiibilc, fuorché nel tempo, in 
cui viene ad efscrc fviluppata da quelle ftefsc cagio- 
ni, che rendono fecondo un uovo : non cfser fatto 
che per lo bifogno dell’uovo i e fe in oltre potcfse 
dirfi con certezza , che, poiché quello n’è ufeito, 
anche queltó fpariica , ciò farebbe di molto vantag- 
gio al prefente fiftcma . Ma quantunque a parecchi 
Notomifti ciò fia caduto in pcnficro , fembra tutta- 
via che queita opinione non abbia fufhciente fon- 
damento per efscrc comunemente approvata . II 
corpo fpugnofo non fi fa vedere fopra gli ovarj 
tutte le volte , che certamente de v’efseme ufeito un 
uovo. Conghiettura il Signor di Vcrney a cagione 
della comunicazione fenfibilc di quello corpo co’ 
vafifanguifcri cfser efio una efcrel'enza, che for- 
mifi nella loro ellrcmità , come la galla nafee 
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nellellreraitàdiqualdieyafodiuna quercia perfo- 
rato da certi Infcnì. 

Qìiellollcrso corpo fpugnofo , il quale non er« 
flato veduto fe non negli animali, fuofscrvato dal 
Signor Littrc fopra l’ovario d’una Giovane mor- 
ta repentinamente d’una caduta, eda Oiio Mefs 
gravida del fiio primo figlivolo . Efso era giallo, 
della grofsezza, c figura di un pifello, e alzavaft 
fopra la fupcrficic dell’ovario per un buco, ch’c’ 
pareva avere fcavato nella membrana. 

Egli è pur anche da notarfi , che l’ovario fini- 
llfo non era in illato di aver potuto contribuire 
alla generazione , fi perch’ era pallb , e fmunto, 
come altresì perchè fa tromba da quella parte vi 
fi era attaccata da lungo tempo , e avea la Tua boc- 
ca rivolta in maniera , che non pmeva ricevere 
uovo alaino . Per altro non cravi fopra tutto 
l’ovario deftro vcrun’ altro fogno della ufeita 
d’un uovo , fc non quello corpo fpugnofo , e 
per confeguenza bifognerebbe dire , che il feto 
di quefta Giovane tollc flato fchiulb da un 
uovo ul'cito per quello unico canale , quando 
fia vero che il corpo fpugnofo fia deitinato a uo 
tal ufo . 


Bflendo flato favorito r Autore della Raccolta dal Signor Gio:Batti(la 
ScarcHad’un Tomo in foglio del Signore Dottore Antonio Sca« 
reìladi lui Fratello, ha Rimato bene darne notizia a Lette- 
rati , acciocché fappiano il buon genio , l' erudizione , 

U lapere del mcdcfimo, e non ne reilino affatto 

iepolte così fudatc fatiche. 
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Emo prìtfu P Indice di tuttt i Capi » e delle materie d*<tmenijpma >T/arietà fojpra Je 
gitali dtfcorrey e dopo fi porranno anche per faggio alcune Iflorie» 
pCompofhfimi del medefimo. 
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De Animalibus quz ex putrì oriuntur . 

De Veneno . 

De bepate calido Se veotriculo frigido . 

De viitone . 

De vaporìbus . 

De Perficis pomis . 

De Spuma. 

De Pediculis . 

De L^idibus praEctofis 
De Infiueiitijs . 

De PombGranatis . 

De /Egritudinis benefitio . 

De determinato avìumtranfitu. 

Quomodo calor attrahat . 

De Calore naturali conièrvando . 

De Calorb naturalb corruptione . 

De Cucurbitiins in fcbribus . 

An motus (ìt caufa calorb . 

De Bile . 

De Bonae acque potabiibcondiuone . 

De lene dubitai io . 

De Cnorzb vulgo Balli . 

H I S T O R I ^ 


DeSafpirio’. 

De Semine reteoto ^ , 

De Thcriaca . 

De Exiccationc . 

De Diurcticb . 

De Flofibus . 

E>e Fniélibus . 

De Caflia folutiva . 

De Aftione , palfione } tranlmatatt<»c . 

De Pane . 

DeDzmonìbus. 

De VcDcnb . 

Matrimooia quando cekhraoda J 
De Malacia . 

De Fide. 

De Mercurio feu Argento vìvo .’ 

De Magnete. 

De Venerabili Eucharidùe Sacramento . 

De Acquz frigidz potu . 

De Fzmoraltbns . 

De Dizta . 

De ObdniAbnibus ^ de de Chalybe . • 

De Camium FriabUitatc ., 

De Locuftb . 

De Malimb fcbribus. 

De Cìcadarum cantu . 

De Moni naturali , de artificiali . 

De Pane , de Azimo . 

De C^rnibus comcltibilibus . 

De Gtgantibus . 

De Nutrjcibus . 

De Fcbribus . 

De Odoribus . 

De Lenieoiibus . <. 

De Purgantibus . 

In principio morborumfi quid tìbi incii^tttr mo^ 
vendummovc, 

De Dolore , 

De Phlebotomia . 

De Anx ietate , & Inquietudine . 

De Febrium periodicacionc . 

Cur Oaimcltlris parius non fit YinJb> aut ra-, 
ro fu. 

De Parotìdibus . 

De More . 

FINIS. 

M E D I C ìE 




Ef fvarU decerfta, ex M, S, ExceUenùJJtmi ScérelU Hydre^boèi y 

tdeji Kebte detenti » 


Ntiquiferibune* defabulantEccu- 
bam Regis Priami Uxorem ob 
vehementem indignationem in 
Canem rabidam verfam fuifl'c 
quamfabellamfcrìbere non defi- 
itam, ob przfervationem 2 nam 
multos vidi io rabiem incidifib vi- 
tìoiracundiz, ided) quia priùsà Cane rabidofue- 
runt morfi , de Venenum quiefeebat, de occafionc 
ìracundiz venenum I quoddormietMÌted experge- 
faàiim . . 

Quidam Nobtliflimus Comes Veronenfis pod fc- 
ptimuin menfem a morfu canb occafione ìracundiz 
cxciiatum cd Venenum , de obijt . 

Moleiidinariusquidam OpUergì) pod infignem 
laborem ddatigatus in itinere > dum è Terviuo re- 
verterenturaduumea Dia vis perventus ex acquz 



flt^nis DUvb infpeéUone . timore OTrreptus ( crat 
enim Hydrophcbus) in rabidas furias inctdit) de 
paolo pod tempore deprdlìt . 

In foro IiUij, nobili Cadrò Spiltnberghun vota- 
to raiferabilbcontigitcafusj Nara Nobilb luvcnb 
à Cane rabido demorfus^ Uxorem (pod feftem 
menfeS) quando de raNe tn eo nulla crat fufpitio ) 
duxit, detamencum Iztitia primos ediditi Hy- 
meneoS) incujus celebratione tanto fiiit animi ,ac 
membrorum comotio ) ntdatim venenum y quoif 
donniebat , furexit > de tanto cum impetu > uc 
ofcnia tranfmutata fiot io horr ibiles morfos , de mi- 
fcram fpoofam voravìt > &ambo funui uno in co*' 
dem pheretro dadi fucraot ad fcpoiebeum . 
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Bocùm GnU: 

Q Vidam liivcnis Nobilis,& NiibHis omnibur- 
quc natura muncrì bus decorata, dum annum 
fu 5 ^laiìs ageret dccìmum reptimum à tumo- 
re Kule torqueri C 5 pit,& quonià tumor quotidiè ma- 
ius inciementiim accipiebat , ideò Clariffima Mater 
Medicosconfulere decrevit , qui poli loci infpeftio- 
nem fic vnanimes dixhnus . 

GuU , qux nondum hucufquè eli aufta , fpd in 
dies raisìs augetur , in immenìiim crefeeret , li nnl- 
lusobllaret. . ^ n. 

Dicendurn itaque , quod morbus eli motus pix- 
ternaturalisad majorem quantitatem, aliquo ad- 
Tenienteextrinfeco, quod convertitur in naturam 
aulii , idell Gole . Illud autem , quod aducit ( ut 
ex colore albo > exmollitie, &ex dolorum caren- 
ila concipi potell ) eft quid picuitofum , non fine ali- 
quali mifcela aliorum humoeum . 

Eli proinde curatio polfibilis , fed valdè dilficilis; 
nam òr qui vaidè funt refolventia lutò non TOffunc 
fubminillrari , ìdque ob timorem majoris aftriftio- 
fiis . Erunt igitur Indicationes hi ^materiam fluen- 
leni impedire, confluxam evacuare, non quidem 
reperentibusneimpediatur deglutitio, non refol- 
ventibuscalidioribus,nonfupurantibns, necferro, 

fedfaaa muioratione cum lenitivo , & hyera , cum 
(eSione faphenarum , cum pnpatatione oxymel- 
litisfimplicis, fcillim , cum fyrupo de flichade, 
& fatta purgationc cum agarico, turbith, colocin- 
lidc, & elleboro optime correttis; de poli dcco- 
ttum Ugni , ac faltem per quadraginta dies aim 
dieta magna, fedtolcrabili i deveniendum eritad 
localiai fonticulisnonoblitis, ad ìntercipiendam, 
& derivandam matcriam confluentem . Fuerunt 
pVoir.de per plures dies mìnillrata fomenta cum 
Camomelo, Mcliloto, Anetho , Malva ,Althia> 
feminibus Finugreci , de lini ; de tandem miniltra- 
»a fuerunt fomenta mixta ex emollicntibus , dcre- 
folventibusfimul, qui fuerunt ciclamen, rad^es 
Brionii , Cucumeris, Agrellis i Colocynthis , En- 
phorbinm, primis in diebns refolventia majora, 
parca , ac fufpenfa manu erant , mox largiori . 

Et poli fomenta fcquebantur inunttiones com- 
pofitiex pndìttis majoribus rcfolvcntibus, de poli 
fccundam purgatìonem j quscfuìtin Aiitumno Ic- 
qucfui cum ijfdem topicis fcrè evafit > remanut 
enimicrotum . 

ne Fariolis. 

À Ntiquts in temporibus Balncorum ufus , tum 
dcUiie , nim faluiìs gratia frequenrimmus 
crac , éc adeò multa cxcremcnia tuni v»k>- 
fa, lumprxcipuèmmulìcribusmcnftrualia rcten- 
taejtcernebantur, & corpora probde tam Vxoris 
quam Mariti nitida admodum > & cxcrcmcntis pn- 
Tata reddebantur a Hincfilijoriebanturcx fcmmi- 
bus vaI4^ expurgatis , ut proindè tunc temporis non 
Opus crat , ut natura infurgeret ad expalfionem , oc 
in pueris Variolas, & Morbillos gcnerarct. Oc* 
nerantur cnim Vario!* noftris temporibus tre- 
qncniiinm* j i^que quia fili} , ut plurimum , gcniq 
luntcf fpcrmatibtisimmundis, tc plurimis cxcrc- 

mcmisrcdondaniibos» &pr*cipuè mcnftrualibus, 

qu* quia non panim lapiunt naturam Venchii ninc 
eft , ut natura infurgat ad expulfionem , de Vanolis 
qniverfom corpus repicat . Quod fi non vanoiis 

fahemìa^nùne multo lorqueantur > Seri bohxc in 

^ttam Magnatum « ac Prioclpum « ut corpore c<> 
rum ame copulara exerementis cxpvirgcnt , nc fili) 
ictè adulti vitio YarioUrum tanto cum corum do- 
lori perwt. 


JfvtHm Incubati!)» 

A Ves ìncnbanr , at fic torquentur in inea- 
baùonc, utammitiant vircsfpctiem, car- 
nem ) pbgucdincm , dcplumcntur cxfi- 
centur, fianicxcarncs, febricitent , alvi fluorem 
atiantur, non comcdaot , ncc bibam » ut fblc* 
ant, 6c tan^m ad mortem fcrè pcrducantur. 
Qnodvidcturcflc centra natur* ufum j Namdum 
AniinaliainifinAu nadir* qiicrunt propri* fpciici 
coifcrvationem > id non nifi cum voluptate coniin* 
gii , ut patee in coitu . Et proinde furpicandum , 
numdumbeubant, aliquam dclcAationem petei* 
piant. EtprOparte n^ativa rationcs b principio 
dift* ofiendunt> ut tantum abfìt y quod inincu* 
bationeadfitdeleftatioy ut potius fìt dilpliccnib > 
tormcntum , & inconfolabilis j>afiio . 

Attamenex parte affirmativa non defidcrantur 
rationcs , qu* totum oppofitum demonfirantj 
Nam tanta cognofeidur avidìias incubandi in avibtis» 
ut natos fpemanc , diunmodo occafioncm cubandì 
habeant. Veriiashzccognorciturexefiedu jNam 
Melcagoidcs tanta aim aviditacc inalbane, ut in* 
cipiant in mcn fc Dccembris ncc unqnam faturcntur 
nifi luiiopenitusabfoluto, dedumnarìex putami- 
ne featent, illos floccipcndcnt , de fi ova iterum 
cruni Tubpofìta , iterum inaib^nt , de fic fuccefi- 
vè ad luli; menicm iiCque y quam incubationem 
certè non afTcAarent , fi in ìpfo incubandi aAu 
dclcAationem, iUamque non yulgaremnon feuù- 
rcnt. 

Quzrìtur proInde, quznamfitcaufa incubatio* 
nis, dcpróptcrquidtot incomoda fuftbeant loco 
delcdationis , quzfempcr in gencraiione Tpccìei 
adcflè folct . 

Noncftrcvocandumindubbium quod Avesin- 
cubent non nifi bftinftu natur* prò ibbolc propa- 
ganda ì hzcefi caufa finalis^ cflicitur autem hzc 
tncubatioabAve fpontè operante , idque virrute 
calorisinconfueti, deetiam raiione Amorisi Co- 
gnofciturquehzcvcritasexi>s, guzdifiraunt, de 
exi^quecogunt, vel faltem alliciunt Aves ad in> 
cubandum, Nam quando Aves, ntGallinz incu- 
bare reaifant tunc mulicrcs cas capiiint, ventrem 
illarumdeplumant, de carnem dcplumatam Vrti- 
cis virentibus levitcr vcrbcrani ficq,calorcm quon- 
dam , de pruritum talem introducunt , ut non am- 
pUusfmt rcnitcntcs , fed facilesfint ad incubanduin. 
Qiod defumptum efi ì Plinio , qui aie Equas, qu* 
Veneri funt renìtentes , facile admittcrc admilTa- 
rium carum vulva crii Vrticis viridibus levitcr vcr- 
bcrata. 

Atcx advcrfQfi<ìaUinam,cubandi avidam, ab 
incubationc deviare volucrint , eam fzpc cum 
I aqua frigida afpergunt } ficquecaiorem incitaniem 
! removent, ve) eam carcerant > ncc quidquam in 
alimentum cxhibcnt , Ccquc Cerere , de Bacco 
carentibus frigctproptcrca libido cubandì i de 
i lumella docet Nares pinna effe perforandas pin» 
naque inaribus perforatis relinquendai Nampcr- 
curbatione illa defiderium incubandi removetur • 
Sed qu*ritur, qnznam caufa eft, quod Aves 
tamauvidè inaibenti rcfpondcturquc naturam fa- 
gaciflimam calorcm, de pniritum , ncc non, de 
AmoreminAves intuliflc, qui non pqtcft remo- 
veri i ncc auferri, ncc alia fcalptioncmUigari, nifi 
fola incubationc, de ideò Aves libenter, de afiì- 
duè incubane , quìa ex incubationc Icvamcn , de rc- 
creationem cftatu dignam percipìunt . Hzc fine ra- 
tìonc, dcfundamcntotale Icvamcn, de talcm rc- 
creatìonem natura potuit inalbando, quia fi talis 
fìonefièt pruritus, de talis rccrcatìo , & fcaiptìo 
Aves, quzfua natura funt aere*, leve': , mobtlcs, 

incoi)- 



kconftantes , pavide > & que minima com oc> 
raiione volanti ni recreationem illain renttrenti 
ic levamen illudi quodorituri ex incubandi fcal- 
ptione, ovai quam repiflimè edene ddlitutai Cc 
piivarencur co calore, qua fili; perfeftionem , de 
viiamaquirunt, de proinde natura prudens indi- 
tuircalorem, qui ovis comnnicaretur , conllituit 
pruricuin , qui ruavitatem in incubando inferrec , 
acpruriiusUledclèrvùeti deedèttamque Anebo- 
ra, qus denie tenaci avem incubaniem tencrec 
ufquc ad ovorum perfcAionem , idque ufque ad 
per&dtaro puUorum gcncrationcm . 

C4Htio circaTngnoUica , 

I Nquocomqiie morbo Medicus admìrabilis in 
conrpeAuhombumreddi poted, prsfenim, 
lì ea o^ funt prefentia fé optìme percalere in^ 
dica bit, Czeerum I de in eodem confpeAu admira- 
bilior femper erit I fìeaquztam funt preterita in 
memoriam velxgrotantis, veladidentium revoca- 
bit . Al oinnino maximè admirabìlls cric , fi ea , 
quz funt futura omnibus tutù praedixeriti Radio 
hoc ultimo multi Nobilidimi ac Doftidimi Medici 
nomcnadepti fimi, nonquiaceriam mortem vel 
falutempronunuavemnCy hocetenìm omnietiam 
pctuJaucidlmo pronunciare licebie , Sed quoniam 
•tà ztatem, temperamentum , texcuramitempus 
annip morbos vagantes , caufas omnes, vires Pa- 
tient is I exerememorum coAìoncm , & estera con- 
Gmilia examinaniot I pcnfitaruntque j iitexifspo* 
dea propriam feniemiam non fine fimdamento 
protulcrmt , qtiod fi edam illud , quod illorum fen- 
centiaci acprognoilicooppofitumfueriti coniigit, 
nonproptercaproprius iliorum honos aliqukl de- 
trimemi fndulic i id cnim eventurum forc pronun- 
ciarufu (kjaAis artU Mcdicz fundaiìientis, quod 
fifecuscontigiti hoccflquiain morbis prolixiori- 
bus tra^u temporis multa contingere podiint , qus 
bomini quantumvb do^idimo prxvidcrc non li- 
cuici de fic morbus acutuseif, cui dubitimi quod 
neclppo.'ratiplacultcertumeventum ede pronun- 
ciandum , in acutis cicnim pallìonibus padlm tneer- 
ras ede prxnuniiationes dixic . O proinde , quam 
caucum femper em necccrtam falutcm litidcm ncc 
certam mortem pronunciare y podìimus quidem 
cutò cclcritaiem , ac proUxitatem prsnunciarc , fìc 
faumoribiiscalidis vet frigidis fuadentibus, fic pa- 
jiter tempore anni, ac state , nec non , de partibns 
adc^UindicamibuSi at in acutis falutem , &inte- 
riuim pronumiare velie omnìnoeft difiicile . DifH- 
Clic quin eiiam in non acutis nam qiiandoquc anguis 
in hcrbi latens aded I qui de sgrocantem, de adi- 
dentcs y de Mcdicos dccipic, de hoc ed quando mors 
quandoque fuccedit ab omnibus inopinata. Et fi- 
cuti in iÙìs prima fronte beni^nioribus morbis la- 
tens in hcrtù anguis viger , qui incxcogitatuni adcrt 
interitunìi fìc ex adverfo in morbis maximis, vbi 
angub, de venenum manifedidìmè confpiciunrur 
latetoppofitumi virtusqusdam nobilis, ac iJlius 
corporb iida tutrix , quz Mcdicb infeijs corpus 
cueturadverfusmorbum pugnar , de iUud i mor- 
te non raro vindicac , de proinde non fine ratio- 
nedìxit Senex, In dctuis tmo prmnncUndMm ntn 
ijì. 

Nobilis itaque , ac prudens Medicus omni iaftan- 
tia depofua (i vicam de mortem in manu Dei eflè 
dixeric, dchumanèi & chridiane loqu icus erit, 
fuaqueerìt breprehcnfìbilis prolacio; li dixerit in 
acutis padtonibus prsnunciaciones elte dilfìcties , de 
fecundum Hippocratem, de fccundum Galcnum 
artbMedicz Principcsloquutuscric. 


- . .0^*^ plurai nonne in Sacro Tridentino Con- 
ciliof^non excat dicens , Si ^msprontmcUvtrù dii- 
tjnid de €me eventMTum Anathemd Jìt . In morbis 
•taque magnisdicat morbum elVe magnum» vel ma- 
ximum i ciimperkulo,ma)oripericuloi de maxi- 
me, fìc Hippocraticè loquetnr, de ut prudenrem 
lìominem decet . In morbis vero parvis , fi cam 
majorem fieri pode pronuntubit,przterquamquod 
vera protulerit frznum qooddara in os ^rotaniìum 
ini^cict I racione cujus ì multb noctmientum afìcrrc 
potcntibusabdinebit . 

Ut dentque fìniam, qui certam mortem, vel 
intcritiim przdiccre profitentur nec H/ppocratici* 
ncc Chridiani nuncupari pedunt ob rationes jam tir 
medium allatas. Nam quoc quoiidic moriitfttuii 
de fine morbo ? quot ab angina fevidlma libcrihtais 
quot ab Apoplexiaciiam tòrti? quotà fcbribuspc- 
dilentibus fzvidimis 1 de fme ccuifilio, de multo- 
ties cumremedi;s rationi I acartioppofìtis Hberan- 
tur? quotfucre, qui poni vini largiore à Plearìtb 
deeuaferunt^ quot miferi paupercs carbontbuspe* 
diJentibusobfcefri ci tra curai ionem falurrm reaix* 
rarunt? quoc dedituti à Medìcis fapientioribus 
ettam hoc tempore ambularenr ? Nacurz arcana 
abfcondita funt , de fi nacurz* quanto magisDcb 
qui nequaquam errans nos lemper perfi^è gu- 

DoArìnaprzfciendi eddodrina, qiiznobbbo- 
mìfùbus accidemalb ed , propria eteoim Dei cd ■ 

De FontkiUis, 

F OniicuIi, qui de inoccipìtio, de infynclphe, 
de in brachi^, de in cruribiis darui foknt’, 
non alia fané de caufa noitris in temporibus 
funt in frequemi ufu nifi quia omnes , qui tales 
expurgatorios habenc, notabìlejuvamcntum feo- 
tiunt, ncc fine ratione , Nam dnguk> capti tem- 
poris articulo natura fi quid noxium habcc , ad 
illas propcllit cloacas, fìc corpus femper expurga- 
tnmredat, fic expravis fii^is npn elevantur va- 
poresadpartesnobilcs, necijdem corrumpuntur » 
ex quorum corruptela zgritudines non pauez fe- 
qui folent . Moleltiam abfque dubio non vulga- 
rem téntinntij, qui quotÙiécoadi fune tales fon- 
ciculosciidodirei dcnicidosconfervare , arprztec 
hocincomodum nullusunquam conquedus ed de 
nocumento FomìcuH I immo omnes uno ore prz- 
dicane , vel ì pravb morbis cHc libcratos , aut prz- 
fervatos, omnes vcl vifionem, vd audiuim, vel 
quid aUud deperditum ope Fonticulorum recupera» 
runt^ &nuilusabfolucèunquam dixic, vitioFoo- 
cicuhin hanc ^itudinem incarri , nam re vera 
nullam molcdiam adcrunt , q aam quotidiaivitncu- 

At dicer quifpiam , cur Antiqiii idis ita l)requeii- 
ter nonutebanturFomiciilb? Ratioed, quiaeo- 
rum corpora frequenti balneorum ufu à fordsbus 
internb, de cxccmbexpurgabamuriquodnonfìt 
noftris temporibus, cum Balneorum ufiis omninò 
ficobfoletus ì imm3 credo ingeniorum he^rudi- 
nem nodroriim temporum effe ex co, quia còN 
pora non fune à fordibus inicrnis Balneoruni ope 
expurgata, fic ftngnscraffjs rcinanct, de foteu- 
lentus, ex quo cam mirb, quam foemells fu fe- 
menrude, accrafìTum. ut proinde non fìt mirum 
firudes, dccraflìorianturloems Addo quod cor- 
pora nodraob balneorum privationem gignunc d- 
liosex rudi, ac fceoulento fangiine, de fpermi- 
te , quz rudit fupsriluitas , de fceculencia ope vario- 
larum e xp iratur. Ncque eoim apud antiquos Grz- 
. C05 de Yarious rcpehoaiur mcnctOj certum figoumi 
' quod 



•'i 


a 

<juod ilftsm temporibus noo a<Jér4nt j Non crini 
ftutem Varici* . quia natura non egebat tali expur- 
sattonc» & ideo non egebat « quìa in icetibus non 
etptfupcrfluitas, &calis non crac « quia tilij oric- 
bwtur exòncrad taltfercina » idquequia ex fangui- 
noy ac (émirte puro geniti erant, puritas fanguinis 
erti) quiaQe^ etat exputgatus -, expurgatioau> 
tem etat Balneonun) qtoe oc dum ad uinuatem 
(ièd ad dt^ias quoque erant ordinau . 

De Morte Infiantaitea . H^orie , 

N On erit primo omninò fine faltcm apparenti 
ratio^ j li .quis pronunciabit ■hominem 
potui^moricx fomnìoy vel nimium ti» 
inorem) dcdolorem, wel nimiain Iztùà.am repre- 
fentante . Sedquid dicendum.de mt^te Àibicanca ^ 
qu*contigithominibus> quinceexigua iniirmita» 
tevexantur Anno Venetijs, de locis circun- 
ilantibuspixci;>nèinmenfelanuario, quo tempo- 
re Aer eli: pcutilTimus, dcfrigidilGmus, addo, & 
(kciirunus multi mortui flint parvo temporis fpatio 
nempè vnica in hebdomada , de mortui funt , dura 
iiibUpenituS) nec de morte, ncc de morbo fufpi- 
carentor t fed mor» iflis contingebat , dura prot>rijs 
negotijs ìnaimbebant . Credendum igitur ab-Apo- 
plexta ioniAiaia y de terrìbili opprelTos elle . 

De DeteYminato \4vium tranfitu . 

A Uiumtranfituscomunis, de confuctus eft, 
de in Vere przciptiè fcrient venire ad' nos 
Hyrundincs, dt Quale*, de in Autumno 
Tordi , de Palumbes ; de hoc ideò eft, quia Acris 
inclementiam fugiunt , de clememiorem quzri- 
tant. At quando copiolioresAvestranfeunt, indi- 
eant pnaiorém aeris inclementiam, de etiam quan- 
doque Kcum ferunt aeris venenum , de maligni- 
tatem i*ftilentialem , qu* licct hominibus noaia 
(it, de inimica, non tamenavesledit. Interfigna 
aeris maligni venenati , dcPeftilentialishoc unum 
particularc eft , qupd aves propriam Patriam relin- 
qnunt ,, dedifeedunt, denidos, deos'a, de (iììos 

? [uoqu c'natos derelinqnunt , de alinm aerem di veiv 
um, dtfalubremqnzrunt. H*c fcripfifle vohii, 
quiautraihirelatum fuit^ anno Peftis tor- 
quefaatmultos pomlos, diverfis in locis univeifi . 
Erat enim Peftis Bizantij . £rat Peftis in Anglia -, 
£rat in rnionibUs yicinis y nempè in Srìria ^ Ca- 
linthU. £iat,,&inremotisutinBelgicis. Et pro- 
inde dumviderunt aves tunc temporis plus folito 
rofMofos, verendum easfuìlTefugatasab aercnia- 
ligno . Qui aer malignus ut ex rnuUis obfervatìt^ 
nibusconltat , ferèfemperfoleteflcin anno lubi- 
leì> vel paulò ante» velpaulòpoft. 

De Cigantibusi 


G lgmtes fiftitlum quoddam elfe creditur, nam 
Poet* fàbulfuitur, de ajiint terram contra 
Deos indignatam Gigantes peperiffe , qui 
fo^ftatur* magnitudine pofTenr cura Dcis ccrtarc. 
Atfabol*tft*noofuie{àlzfi^ fimt, de, ut cre- 
do Gkantesà Poetis faerunt exeogitati in Princi- 
piim Mundi an'unadvetllonem , eos nempè admo- 
fientes» utpopulosfibi Opt. Max. omnium 


principumpiTncipc crediios , ruasn , de non ilpero 
ncgancft*no. Nam fi populi ab conim Principe 
enuitexafpcrati , popuU uxl^nati parient G^n.' 
tcsadvcrfiunPrincipcmccitamcs: At qui funt itti 
Gigantes? Sunt homincs irati , deindignationc )»• 
fta yenenati , qui popuios ad verfum Pnndpcm fub* 

. vcrtimt, dcnonaliaraóone, titrcor, Poet* hoc 
I Gigantum figmcniqm invciierunt, <ol quidquid 
j fit de Poetis ccitum eft, qu(^ quandoque natura 
homificsingentismagoitiidinis procreai» ut in fa-. 
> erb liuprisdarc patet GigantcsiUis temporibus fuif- 
fc. Et ego in qtiadam Biblioteca in margine cujuÀ. 

, dam libri, cgititulus crai Fafciculus tcmpomra» 

; h*c erant fcripta Italie* . Pifauii vidi b^inem 
\ qucndamquiNicplausdcScnogalia nuhcupabatur . 
j HicViliicuserat, dencfcioquo pafto à Magno 
I Principe Guido Ubaldo yrbini Duce fiiit vims, 

‘ qui jngcntem hiufee viri magnitiidinem intuens ad- 
' mirationc correptus in famulum duxitj 6c qtioniam 
, entra quibufdamulceribus erant morbolà^ tiimi- 
, da, ut dclfeftum occultarci , ;uinr Princeps hu- 
manilTimus , ut T urcanim inftar , vcftìmento nem- 
pclongoinducrctur , de fic fattura fiiir, qui dum 
incedcrct per Civitatera nos , qui tunc temporis 
pucricr'amus, catervatimcurre^mus, ut Gigan- 
tem infpìccremus, exccderatccrtèhichomo.oom-- 
i munem hominum menfuram pedem cumdimidio. 

: H*c illc . At ipfe Venetijs in dicillo Bacanaliomm, 
qui Cieved) jrdfso puncupatur memini me vidiflc 
- kidem hominem quendam , qui excedabat ftalu- 
t rapi hominibus ac folitamconfiietamdiios, dcam- 
I pliuspedes. Ita vt omnes nomine Gigantem ipfuin 
appellabant . At quod humanum captum excedit 
: cit hiftoriaquzdamloannbdeCertaldo, quiBoc- 
catius puncupatur , qui in fuo de Genealogia Deo- 
rum lib. 4 -e^. ultimo trattar, ait etenipi, quod 
in quoddam (^ftroSiciliz, quod Trapani nuncu- 
patur quidam agreftes vìllici volentes domum pa> 
ftoralem conftniere , dum fundanienta foderent » 
inveneruntantrummirzmagnitudinis, in quo In- 
venere hominem i infiniftracujuseratbacufusjfcu 
clavblìgnea , qu* ratta ftatim corruit incincrem » 
in medio cujus ligni per longuin crai mille, de quin- 
gcnt* libr* plumbi lolum prò gravedine baaiH au- 
gcnda, qui baculusiongus crai longitudine m^èn* 
navisantenn*^ Dcmumhomo etiam taftus in ci- 
nerem corruit , ex ilio tamen reperti Aint tres den- 
tes mirem magnitudìni$,de ponderis centum oncia- 
nim Drepancnfium , qups dentes illìus Òppìdi inco- 
1* nempe Drepanenfes jlervarunt inquadam Ecclc- 
t fia Annuntiai* Yirginis ditata j de in codem loco 
invcncnint etiam portionem cranei antcriorb foH- 
' dam, qu* erat plurìum niodiptum frumenti ca- 
• pax. Inventum eft etiam unum, OS cruriscjiifdem 
taJis longìtudinis , quod per peritos Geometri* no- 
, tumfuit hominem illiid fuiflc kwgitudinis pluf- 
quam dncentorum cubitonim ; Qu* rts tnemoratu 
' digna , eft qiiavb creditti dilficillima -, fed fic finribit 
Boccatiusluis temporibus vifumfuilTe. Solinusait 
nonreperiri homines, qui fmt longiores pedibus 
feptem , attamen Roms tempore Augufti Czfarìs 
reperti funt duo homines qui erant loogìtudinis 
dccem pedum . Vide Anathomiam Carpi in Mun- 
dinum fol.ir. 

Qui de Gigamibus plura Icgere eapit , adcat 
Ioannem Cafianionem , qui eruditurn libcllum de 
: Gigantìbusedidit: ibique mirabilcm illam Bocca- 
; lì) htftoriam rcccnfct , multaque alia letta dignif- 
fima . 


LET- 
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LETTERA 

Del Signor Francefeo Redi fcritta al Signor Diacinto Cefloni^nclla qpa* 
fi Icorge la cagione , perla quale non diede alia Luce il fecon- 
do Libro, o la Seconda Parte del Libro Degli Ammali yi^en- 
ti dentro gli Animalt fluenti , non clTendo ftato il tacere . 
Hetraóiationis Specimen , come vuoIc nell’ Opera fua 
contro il Malpighi il Signor Trionfetti di 
Roma intitolata ymdtcta •o-c. 


Molto Ulujire Signor mio Patron Collendtjjimo, 


S.c ua bell’ umore col dirmi, eh* è paflato Maggio , % 
non vede flampata ancora la feconda parte del mioLU 
bro degli Animali viventi , che fi trovano negli ani- 
mali viventi. V. S. è un bcirumore al certo. La cor- 
te quell* anno è tornata a Livorno ? Signor nò rif- 
ponderà V.S, {a) Or fappia cllat che prima di pote- 
re (lampare il Libro , io ho ncccfiìtà di venire a Li- 

vorno , per confrontar di nuovo alcune olTervazioni 
fatte ne’Pefci, c certificarmene bene (^). M’hamdfi 
V.S. certi fcrupoli in capo, che mi fin cafo, c l’opi- 
nione, che aveva par, che tracolli. Dubbito adelTo ancor io , che tutto na- 
fea dall’vovo (c), c che 1’ anima de’ viventi , in cui fi trovano non abbia, 
che fare nè punto, nè poco con quella , che dà la vita ai Vermi, che den- 
tro vi nai'cono . Confeflb pure ( ) , che inavvedutamente mi fono fcappati 

molti errori di fatto nell’ Illoria de Bruchi , c d’ altre cofarelle lafciatemi 

ufeir dalla penna’. Ma , che devo ^re > Crede V.S. , che ninno vorrà pih 
torli la briga di rifare tante fperienze ? (e) Mi torno alla feconda parte del 
Libro » che vuole elTere un pò più maturata dell’ altra, poiché fi tratta di ef- 
porrc lamia opinione fopra una cofa molto ofeura, c che non c così facile 
da fìabilirfi .'Ho bi log no dico di rifare molte fperienze , ma quando non 
aveflì io quello bifogno, gli par egli , che io fia tanto fciopcrato , che poik 
flamparc due Libri l’anno ì Siche io fono uno fcioperatonaccio , come è qual- 
chedun’ altro , il quale fc ne Uà tutto il giorno in panciolle ad acculattare 
una panca . Oh miferabile , eh’ io fono ! Oh miferabilc , eh io fono ! che 
non ho tanto tempo da cavarmi la voglia di (lire un momento con qualche 
amico con un poca dì comodità , e di foddisfazione . 

Qiiegli animaletti , che V.S. ha trovati non fono certamente ì Cavalucci 4^ 
me deferìtti (f ) . Ma non sò già quello, che fieno . Addio. Mi voglia bene? 
e mi comandi, io fono 

Di y, S, Molto lUufire , 


Firenze 5. Giugno 1^85, 

Affettionotìjjimo yDevetìjJimo 
Vrancefeo Redi. 


L’Aij. 



Calhrìa dì Minerva 


L 




‘Auno i6S+. fùinLivorno uu’iuflucQzaJi malaiic tcrribilidìmc, 
e per tal cagione la Corte del Gran Duca, e Prencipi non fi 
mollerò da Fiorenza . 

Il Signor Cefloni l’avea da buono amico avvifato, che da mol- 
tilfimc fue fperienze fatte, avea feoperto . che tutti gli Ani. 
malctti , che fi trovano dentro degli Animali , quanto que’ 
delle Piante Bafeono dallVovo, cgliene avea partecipate molte , onde allora 
il Signor Redi incominciò a dubitare di fua fentenza. 

c Ognuno l'opinione, che avea, cioè che l’anima delle Piante fofle quella, 
che aniroafie gl' Infetti , che vi fi trovano dentro, la quale c fiata nobil- 
mente impugnata dal Revcrend. Bonanni Giefuita , Vomo degno di 
molta (lima . 

d Glj errori di fatto , particolarmente nella deferizione del Bruco de’ Cavo- 
li, e fue Crifalidi , ficcome altri pure fono flati feoperti da Antonio 
Valiifnieri , come fi può vedere nel fuo primo , e fecondo Dialogo fo- 
pra la curiofii origine di molti Infetti. Equi merita fbmma lode il Si- 
gnor Redi per quella ingenua fui confefione ad ufo dell’ anime grandi, 
giacché avea tanto di merito nella Republica Letteraria, che piccole mac- 
chie non valevano ad ofcurarlo. 

e La prudenza fna pure quìfpicca, imperocché non voleva fondarli piò nell’ 
opinione, ma in pefatc, e replicate fperienze. 

f Gli chiedeva parere il Celioni , che nome potefife dare a certi Infetti fb- 
« miglianti a Loculle , li quali poi di fuo capriccio nominò Gnl/o-CtHUuri, 
c faranno deferitti un giorno dal Valiifnieri, elfcndo curiofiffimi , eCar. 
ni veri , 

Né qui (limerò fuor di propofito il regiflrare il tempo della morte d’un’ Vomo 
li celebre, qual fu il Signor Redi, e l’onore, che gli ih fatto, come da una 
Lettera fcritta alSignorGiofeppcLanzoniLetteratillìmo Proféflbre in Fer- 
rara, 

Arezzo diTofcanali ij-Marzo 1697. 

Pafsò a miglior vita alcuni giorni fono il Signor Dot. Prancefeo Redi nella 
Città di Fifa per una fòrte Apopleflìa fovraggiuntagli , come appunto s' 
era efprefib più volte, che defidcrava , per ilchiflàrc tutte quelle nojofif- 
fimc turbulenze, che portano feco i mali lunghi . Era Medico attuale 
del Serenifiimo Gran Duca , che pure fi trovava in quella Città . Fù 
efpofto nella Chiefa del Duomo con qu belliffimo Catafalco, e con nu- 
mero di loo. Torcie con più Cartelli , e Sonetti in lode delle di Lui qua- 
lità, efiendo flato condotto il di Lui Cadavere li 9- del corrente in que- 
lla Gttà . La marina delli 10. gli fìi cantata la MelTa di Requie in Mu- 
fica con l’alfillenza de’ Signori Canonici , e Clero di detta Chiefa con 
Trombe, e Tamburri feordati . Il giorno dopo Vcfpro fu fatta l'Orazio- 
|ic funebre dal Signor Canonico Gio: Darip Cipolelchi . e dopo fù por- 
ttto detto Cadavere procefliooalmente a fepellirli nella Chiefa de R.R. 
P. P. di San Francefeo di quella Città, accompagnato da tutte le Frate- 
rie, dalla Conmagnia della Santillima Annunciata da tutti li Curati , c 
Capitolo della Cattedrale con Trombe, e Tamburi , come fopra , e con 
grandilTimo concorfo di popolo. 

, Dal che fi deduce, che moriflc il di 7. o 8. di Marzo, Altri però fcrilTero al 
fuddetto Signor Lanzoni , che moriflc 1' ultimo di Febrajo a ore i j. in Pi- 
fa, c folle tennu occulu la di Lui morte. 
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ESPERIMENTO FELICE" 

DEL ILLVSTKISS SIMO SIGNOK 

ANTONIO VALLISNIERI 

* ProfeflTore Noftro 


\ 


Sopra Ulta fiat Cagna ^ cui aruea cacata la Mih* • 



I 7-Febbra;o 1707. 
la fece vccidcre , 
per vedere , che ne 
ibircfcguuo,dopo 
averla tenuta , e 
cui! edita quafi cin- 
que anni, c ciò fe- 
ce a bella polla, per 
la fortunata occa- 
fione, che avea di 
godere in Padoa il 
celebre Signor Gio: 
Battilla Morgagni , 
con coi fubito ftrinfc una fedele , c letterata ami- 
cizia . 

Era dipelo rollo > baftarda di quelle Cagnuole 
Leurierc, che chiamajio di Spagna di mediocre 
grandezza • Fd Tempre agililTima , e velociflima , 
^ iiiftancabile al corfo, allegra , e Tempre pin- 
gue più , che magra , vorace , animoTa , e gran 
guardia fedele, della CaTa, e del Padrone . Era 
dilTubbidiente in particolare , quando era fuora 
di CaTa, latrava molto, e quali a tutti quegli non 
conofeeva , e molti ancora particolarmente ru- 
(tici, e poveri mordeva . rù fccondilTuna , e 
fece molte volte, ed aperti i Tuoi Cani erano pin- 
guilTimi , e nutriti , e tutti avevano la Milza in- 
tera. Solamente olTervava il ValliTnieri , che al- 
le volte fi contorceva, c alzava grida improvife, 
come tormentata da doloretti vaghi , che l’ allà- 
livano nel ventre, ma ha Tempre giudicato il Val- 
lilhieri, che derivalfero da un’Ernia ventoTa, o 
rottura del Peritoneo nel Tito , dove fù tagliata, 
per cavarle la Milza , imperocché fi Tcorgeva i^ 
quel luogo una gonfiatura , o rifallo grolVo afiài 
più d’ una Noce, il che accadette, poiché nel cu- 
cire la ferita , contorcendoli molto ftranamente , c 
divincolandoli la Cagnuola , non arrivò ad attac- 
care, e cucire il Peritoneo . Nell’ aprirla già mor- 
ta tutto quel tumore appari pieno zeppo di can- 
dida pinguedine , ed allora fi Tcorgea molto bene 
tofouarcio del difunito Peritoneo. 

Guardato il fito della Milza Tene ritrovò nel- 
la parte di Totto un piccoliflimo rimafuglio appio 
cato a un piccolillimo ramo di vena , che pefa- 
va unofcrupolo, e mezzo. OlTervatocon atten- 
zione dal Si^r Morgagni , c Signor Vallifnie 
ri fù riconolciuto evidentemente per un pezzet- 
to di reliquia inavedutamente celiatavi nello llrap- 
par la Milza . Dico nello llrapparla j polfiacché 
il Signor VaUiTnieri ha Tempre elperimentato in 
altre fimili pruove , che campano più in tal mo- 
do, che a tagliare, e l^are , forlc, perché non 
Teguono violenze , o llirameoti di parti « come 


fuccede nelle Legature , non Icguendo nè meno 
in tal modo rimarcabile emorragia per i Vafi, 
che cadendo in loro ftelfi , e combaciandofi con 
le Tue membrane tolto chiudono il varco all’ufci- 
ta del làngue . Si fà anche l’operazione più prc- 
fta , e di tedio minore . Elegge Cani nè troppo 
giovani , ne vecchi , ma che piuttolló tirino all’ 
età loro tenera, e crelcano ancora . Non fì il ta- 
glio attraverlb de’MuTcoIi fopra il fito della Mil- 
za , perchè geme la ferita troppo (angue , ma 
pmttollo verfo , o anche nella uefià linea albi- 
cante . 

L’Arteria Splenlcà, e le vene s’erano molto bc- 
necicatrizzatéf név’era Touracrefciuia carne alcu- 
na, o coTa di rimarco . 

Nella Vena Porta , nel Pancreas , nel Fegato , 
o in altre parti dell’ infiino ventre non v’era mu- 
tazione alcuna , e tutto fpirava perfettiflima fa- 
njtà . L’ Omento tutto pingue , e in ogni parte 
più del Tolito di Timil Torta di Cani , era molta 
graflezza . 

Arrivati a contemplare la bile , s’oflcrvò ve- 
ramente in quella nel colore molto divario dal- 
Taltre bili , o lòffe ciò accidentale , o accagiona- 
to dalla mancanza del Fermento LienoTo . Que- 
fta era di color di Tabacco , o Caffè feuro ten- 
dente qualche poco al roffo , ma affaporata era 
amara, come l’altra.', e della confillenza mede- 
fima . 

Da ciò fi cava avere qualche ufo. veramente 
nel dare, per cosi dire, l’ultima mano, c l’cftrc- 
ma tintura , c perfezione alia bile . Non effere 
però tanto neceffario , che guadi le deterfive , 
energetiche forze della medefima , potendo cflere 
bile fenza l’aiuto di quel fermento , chg ferve 
forfè a migliolarla , ma non a farla 

Il timom di molti valentuomini , che cotalì ani- 
mali privi di Milza campino poco , é mezzo falli- 
to, poiché queda avea quafi cinque anni, e dalie 
vilcere, crobudezza Tua, modrava poter vivere 
moltoppiù, ed arrivare a una, dirò cod, canina 
vecchiaja . 

Cade pure l’opinione di quegli , che penfano, 
ch’ifmagrifchino , d’altri, che credono redare in- 
fecondi, per contribuire quel nero vifeere alla 
prand’opra del Teme, e finalmente di chi ha offerva- 
to, ch’orinino TpelTo, poiché quella orinava alTo- 
Utode’Cani. 

Si lafcia il campo ad ingerì più perfpìcacì 
di farvi fopra le fiie riflelTioni , non penfando^ 
che quel mifero avanzo , e quafi ombra di 
vifeere incautamente redato pqteffe per la fua 
edrema piccolezza efercitare gli ufi del vifee- 
re . 


pollerìa a Minerva 
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’ Il Lume all’Occhio per la lettura d’un tal modo di medicar le ferite 
infegnato da un moderno Autore Francefe . 

LETTERA 

Sfritta all lUufirijUtmo Signor ^Antonio Fallifnieri de "Hobili di yaUtfnera "Pubblico Profetare di Filof(h 
^ fa, e Medicina Pratica Eflraordinaria in prhtio luogo nell'alma Vniverjitì di Padova, e Socio , ^ 
della Keal Accademia di Londra, &c. del Dottore Dionifio Andrea Sancajiani Me- 
dico "Primario della Città di Comaccbio,&c. In Ftfrlì > per il Dandi in 8 . 

Criyciidodiprefcme ilSignorSan- i la vedere auervocilcritj^d la medefìma ad<H>eratà 
caflani un Opera col titolo del dai ifi^^<t/r,iniegnando quelli ( nella par.l.cap. 3^. ) 
Magati redivivo , vcniitogli alle I dovtrvtjifopruporre una Lnjlrettadt Piombo, od^Ar- 
mani un tal Libro del Signor j \tmo&c. Anche lo pcriuggiare della Laltrcna del 
fimo Belici Francefe, qual verfa I ^«//wfùinfegnaiodal /liT^i^^^f/efpreflamcmeidimo- 
auornoallamcdicatiiradelle Ieri- I lira pure ìngegaofamente ncil’ progrclTo di quello 
tei e proffeflando il detto Signor paragrafo molti errori invalfi nel volgo de Chirur- 
Bel'ot clTcr tutto fuo invento ciò che infegna il det- 
to Li bro , il noltro Autore coll’occafjonc di trattar 
l’opere del fudetto celebre Magati ft chiaramente 
vedere non altro eflere il conicmnod'un tal Libro, 



g«. 


Mette in chiaro p ire che il Magati avanti il Bellot 
abbia preveduto , che non la divcrfità del Clima 

, , giovi più ò meno alle guariggionc delle Ferite di 

che unapartedell’infegnaiogli dalla lettura del no- , Telia, ma bensì la diligente cura, <jual conGlle 


^roCefart Magati . 

Divide dunque il Sancaflani la Aia Lettera , diret- 
ta con ttitta giullìzia al Dottillimo Yaliifnieri nipo- 
te del predetto Magati in cinque ParagraA , nel pri- 
mo de quali dì i douvii encomj a quel compitiflimo 
Autore Franrcle , ma nello Itcffo tempo, pacan- 
do al fecondo $. fi lo fcarico dello tralaf^r 
che ha fatto nella prinja laccia del fuo Libro , do vi 
fiì da lui regillrato , toccante il modo che c’ preben- 
de aver inventato, per coprir prontamente l’ofla 
feoperte nelle Ferite , ed impedirvi la fquamazione. 
Palla di poi al terzo §. dove moftra il modo e l’in- 
venzione d’una tal Laftrctta propria per riparar la 


principalmente nel ben difender la Ferita dall’aria . 
L’ulb del Mercurio per le Scrofole , cd altri Tumo- 
ri firroA ^ mollra elTer Invenzione Italiana , e lo 
lleffo Riveno Francefe di dò averne parlato ed alTc- 
riio . Così il Balfamo Samaritano Ai poAo pure in 
prattìca dal noflroSeverdì . 11 Palazzi pure nel Aio 
Libro diflc molte cofe, quali ora fa nuove il Signor 
Bellot. 

Nel ultimo |I.mo/lra la faciliti dell* incontrarli 
nelle joro opinioni de begli ingegni , portando l’cf- 
fempio del Si^orTcftì Medico di Venezia che in 
trattandodel Diabete ficccifo ad ;in.» Sigra Verta- 
le in Venezia incontrolA nella fpicgaz'oncdel Feno- 


VwUAlUiis* Vi una ^atgi vv^a ^«wpiia pvt a«|/aicu •<« $ iis v vmw(.ìo iiM-vrdigv/iu iswii« v/i»v \4V>l A vavr* 

dura Madre in Ferite di Tefta : qual invenzione il : meno in ciò che pure avea detto ilo gnor 


.^r/.'o/ tacendola Aia, il nortro Autore s*a(rumc l* | Il noftro Autore p ire s’incontra con il Signor 

Impegno di lame vedere la verità , e di dirli ciò che ‘ ~ " 
fcnie intorno quello propofr.o. Nel quarto 5 li fo- 


Èellot noi Àipcndolo nel ripario dcila Aia opera. Mo- 


giunge quale he cofa di più , circa alcune cofc notate 
ncH’Opcra Francefe . Per ultimo nel 0 . quinto fida 
a cercare le efler pollà , che fenza alcuna notizia de 
gl’inlcg'iameiui del Magati , abbia da le Iblo , ii Si- 
gnor flrWo/ ritrovata quella galaniilfima forma di 
medicar le Ferite , ^ 

Mollra poi non Iblo che il Signor Bellot fi fia fpo- 
gliatod’alcuni prcgiudicj, che con tanto datino pre- 
valgono nel Mondo, ma prima di lui averli rigeia- 
t\ \\ Magati y ciò che da luogo a icllcrli un guifto 
Elogio. , . 

Circa al coprir dcll’Oflb Aopcrto , del che ne par- 
la il Bellot al dodicefimo Capo della Aia opcraiprof- 
fcrtando che quelli A d.ì per lorar l’OlTo Aropcrto, 
finche arriv' alla Dip’uide , fervendofi a ciò della Pi- 
ramidale oPcrloraiojo del Trapano, in più d’un 
luogo appi icatovi j pretendendo in tal guifa far iftra- 
daalAic'O nutritivo, il quale, dal midollo dell* 
Olio venendo alla fuperficic di elio, in brieve vifi 
coagula fopra , c coprendolo , il ripara dall’Aria , c 
dal contatto della marcia, da cui Aiol akerarfi, c 
abbifbgnarcdcllafquamazione,cuL come A sì vi 
vuol pofeia lungo tratto di tempo. Tutto ciò alTc- 
rifee il nortro Amore eflerfi gii pratricato con felice 
fnccelib del Signor Francefeo Gmltini Medico, No- 
lomiila, c Chirurgo in Ferrara i 11 Magati però 
mollra che fenza perforarli l’Offo fcopwto , fol eh* 
e’ fi tengha fottogl’artificiofì iegamcnti,c ben guarr 
datodairAria, la provida Natura , fenz’altro il ri- 
parerà c prcllamcnte , dcllf naturali coperte che gli 
mancano. , ^ ' 

Per quello poi riguarda all’accordar l’Invenzione 
della X-allrctta come propria del Beliti il SaocalAioi 


lira in fomma che la vera medicatura delle ferì ic cf- 
fo pure la prattìca , c l’hà prati icaia f.i le fole do> tri- 
ne del Signor Magati , c co quegli rtelTi fo;uiamcnti 
che di prefeme hi promulgato il Signor Bellot . 

Per appendice poi pone una lettera del K.av. Vef- 
lingiofcritta al Senuerii a favore del fimofiflìmo 
M4g4/i'i nella quale aticfta cfTcr verMli n> il modo 
ch’egl’hìtrovatopcr medicar le ferite, c lo confer- 
ma coll* cfpcricnza , avendo erto oflervato guarire 
(medicati in quello modo) piùdid.igemo , Feriti 
dalle Sciable de’Turchi , Ibggiungc altfc offervazio- 
ni d’ogni genere fopra quello propofito . 

Dopo quella lettera vi fono pured ie oflcrvazioni 
Chirurgiche , con le fuc riHclfioni , La prima com- 
municaiagli dall’Illurtr^lfitno Signor VallUhieri, l’al- 
tra delle proprie del Signor Sancallanì . 

In tinc poi del Libro vi è il Sa^io de medicar de 
T urcht clprclTo in una Lettera dcldetto Signor Val- 
lifnieri ferina al Signor Sanca.Tani , parla in quella 
del Gebelindt , o fia Asme d’india guai hi virtù com* 
la Chinachina per le lebri Intermittenti , e contro le 
DilTenteric . 

Parla del Badiano che $ una Iciliqua, che in fe rac- 
chiude alcuni grani rotondi come quei del Pepe 
comune . L’ulano i Turchi per dcliziaicomc il Thè 
cd il Caffè ■ 

Arcena la Sapide c\ie A:rve per imbiancare il Zuc- 
caro . Il Ciogane-otì overo Erba del Pallore ferve 
per render più vivo d calore del Chermesì . 

Dice che i Turchi curano le Febri laoghe, il 
morbo Gallico, Ippocondia , c Amili co i VArfhtitt 
giailoàcnoOrpimento dandolo fino a un grano, e 
n’aducc la preparazione . E, che danno pure il Soti- 
iRMM Iblo però ad un terzo mmno. 

Efiratte 
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Ejìrsttodi LtUtr»ieìt Iììuftrì/^a$o ANTONIO V ALLISNIERI &C Serìtts al Sigiur 
Betn*rdiHo Ztadrini per tggtu^ntre qualche eofé a if nella i chtfcriffe dilla lutila in una 
volata Jt penna al Sig. Dienifio Andre» 5ane»ffani^/iatnp»ta enfine al fuo Liiro 
tnutclato^ Lume all’occhio ftcc.yi^ra V medicare deT urchi . 



rAvvifail Vallifnicri, che tornato 
alla Città pofe fotto il Microfeo- 

S io il Seme accennato Gebelindi,e 
) trovò eftcmamentctuttolavo- 
rato accllcitc,crcabbro,comc cer- 
ti funghi, che chiamano i Padoa- 
ni.Sponzole,! Francefi M»ritU . Il 
che confronta con quanto gli hà fcritto il Signor 
Staocari, al quale pure inviò de’medefìmi femi . 
Dicet^efii, chepereflcrcfemc opaco, non bifo- 
gna oilèr vario contro il lume, come fjol farli, 
quando fi adoprano Microfcopi acuti, che parti- 
colarmente coltano di una fola Lenticola , ma bifo- 
gnafervirfidi Microlcopj compolli, illuminando 
lortemente l’oggetto (fc òdi notte ) con una Len- 
te , che raccolga , e riverberi i raggi di una buona 
Candela. In quello modo dunc[aeolh;rvato impari 
della figura fuddetta, ma meglio d’un certo Lapis 
ludaico , ch’èbislunghctto, ed ha come un pò di 
pnòboda una parte. Il colore è gialliccio, efìmi- 
K a quello di foglia fecca, benché affai più vivo. 
La fuperfìcie è profondamente celluUta , come il 
fuddetto fungo, o meglio, come un Ve^jo, ef- 
fendo le Cellette dillribuitc lunghcffo il Icme me- 
defimocon bell'ordine al numero io circa di nove, 
o dieci per ogni fila . Sofpetta il Vallifncri, che pof- 
fa operare cosi non pellaio, come lo danno i Tur- 
chi per quella feabbrezza , che ha nella fuperficic, 
ma penla di pellame, così configliato dal fuddetto 
virruofo Signore, c darne a qualche Paziente, per 
vedere , fc feguita ad eficré vomitorio aimcn così 
pronto . 1 

Circa al 54di4iwforpe:ta, che fia quello fleflb, 
che chiama il Signor Francelco Redi Finocchio delta 
China z Cart.ii^.dellcfjeefperienze Naturali, e 
ne Mne la figura in fine del Libro Tau. z. Il fuddet- 
to Signore li burla , che abbia maggiori virtù del 
Finocchio Noftralc, degli Anici, dc’Dauci, c dcl 
Cornino. Pare di narrava poco là un dottifiimo 
Signore, che in Padoa iie vide un’efpcrienza nobi- 
liffima dato ad uno , dopo molti remedij frullranei, 
che era travagliato da un dolor Colico, Uquale fu- 
biio cacciando flati per la bocca inferiore, e fupe- 
riore immediatamente fi liberò . 

Agg ■ Hgnc al Sapide cflcrc una fpezic di Raffano, co- 
me gli hà alTerito il >ùo d niìflimo amico , c celebre 
Bottanico Signor GioBattiftì Srarclla . 

CircaalSolimatoininaanifella oìiì diflintamen- 
tc due preparazioni , che fanno i Francefi , i quali 
ordinariamente fene fervono nelle loro Armate . 
FannoboHircrArfcnicoalpcfodi mezzo icrupolo 
inunaCaraffìnadiVetro, che tenga fei in fett’oiv 
ce d’acqua , e ciò per poco tempo , poi la decanta- 
no, e danno l’acqua a berre al Paziente, cheli 
vomiti enorm'flìmi , e Tana mirabilmente i mali 
cronici . Il Lemerì mù cauto ne dà folamente grani 
ìiij. in molt’acq^ua . Danno ancora le Pillole Àitt- 
vencrce, che lopo fatte in tal guifa Recip. Mercu- 
ri) vivi, farin* tritici an.dra v;.& fcrup-i. Mer- 
curi) (iiblimati fcrup. j. Aquae comunìs q. f. & fiant 
Pii. num.xxxij. prò odo dofibus , duabus mmè , Óc 
duabus velpcri ^ capiat per oAo dics continuos. 
Promuovono &}ivazioni , Vomiti, Scccflì, e fa- 
nano a maraviglia . M’avvìfa , che chi vuole fed- 
di sfarfi appieno di molte preparazioni de’fuddctti,c 
d’altri veleni legga Mclchiorc Frtccio Devirtutt 
Fstttttorum Medica Rampato in Dima l’Anno 1701. 


Per corroborare tutto il fudetto mi fcrivc un’Ilio.- 
ria Medica narratagli da un Vomo degno di fede « 
che un giovane mantenendofi una Concubina , que- 
lla infcrmoflì dìTerzana doppia continua, che mala- 
mcMie curata degenerò in un’Etica. Era già ridot- 
ta la Donna un mezzo cadavere, onde determinò 
di levarla da que’iormemi , e accelerarle la morte 
col darle Arfcnico bollito in ac-iua commune . Ma 
fuccclTe la cofa diverfamente^ poiché dopo aver 
vomitalo più volte quiciofll , incomindò a dormi- 
re , a raiicntarfi la febbre , a rìfuegliariele l’appeti- 
to perduto, onde tornò lana, bella, e ping<jealliu 
piu di prima . 

S’è pur contentato di parteciparmi ancora Nuove 
OfstrvazJfni fop/a il fiore della Lenticola Patuftre , Ì1 
quale non dcIcrilTe nella Lettera indiritta all* lUa- 
uriflìmo, & Eccellencìflimo SignorCriUìno Mar- 
tinelli Rampata nel V. Tomo della Galleria di Mi- 
nerva Pari. X.Gart. 2}9. averlo fatte dopo nuove 
oflervazioni fopra il medefimo . 

M’avvifa dunque, che il Fiore della Lenttcole 
PaluRre fi truova avanti i primi giorni di Luglio , e 
ne vanno fiorendo dellealtre fino a mezzo incirca 
il detto Mefe, non veggendofi tutte in un tempo 
fiorite. Dura il fiore tre, o quattro giorni , fé fi 
conferva la Lenticola nell’ acqua , ma , fe fi cava 
fuora , non arriva appena a un mezzo quarto d’ora. 
Scappa dalle foglie lateralmente ^ e in quel fitoajp- 
D'.into, dove poco dopo incommeiano a vederhi 
forni . Ha due fi^liettc fole , alquanto craflettc di 
color biancplattatq , e pare piuttoRo , come uo 
PiRtlio . QucRc s’inalzano «opra un breve piccivo- 
io , ogambcvco lungo la metà del fiore in circa. Efcc 
orizontalmente , poi s’ inalza appena ufcico dalla 
foglia verfo del Cieio . Nel feccarii reRa Irongio- 
fetto, nella cimi alquanto filamentofo , o fimbria- 
to , e dopo qaafi afiatio fi perde , o cade . 

Non in lune le limicole ha trovato il fiore , c i| 
feme , come fcrifl'e pure nella Lettera alia fuddetta 
Eccellenza, mafolanqenieincerti fui, e in certe 
Lenticde minori, e di foglia polpofa . QuelliNchc 
fono corredate di foglia alquanto più larga , e lotti- 
le, le ha trovate Rerili, onde gli crcfce'il fofpetto, 
che toccò nella Lettera , che fieno, come il Cana- 
pe , e fimili . 

In certo FolTopaludofo efpoRo a raggi del Sole 
tre, oquatiroorela matina , e in un altro tre, o 
quattr’orc il dopo pranfo verfo Ponente , le ha tro- 
vate fcniprc feconde, con qucRofolo divario, che 
dove il Sole pcraiote co’ raggi più fervidi il dopo 
pranfo , matura più preRo il Teme , che in quelle f 
dove giugne folamente la matina . 

In certe FolTc apriche, dove il Sole fi fà fentìr 
tutto il giorno , o in quelle, nelle quali non dà nè 
punto,ne poco,ha trovate Rerili per lo più le Lcnti- 
cc)lc , lutfireggiando pi-.ittoRo in moltiplicare'Ie fo- 
glie laterali , come fpiegò , ricercandofi forfè per là 
lorn^ione del feme , o per renderle , per così dire, 
un cerio graclo determinato «fi calore. 


Lal^ura 
dei Fiore 
è quella. 



Orando 
poiTi fec- 
ca riefee 
cosi. 
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J^umifmatafummorum Pontifkum Ttmfli Futium pAbr 'uim , lucenti j Chranolf 
gK* ejufdcm Fabricie />arr4tioae ,ae m^ltipaci aritJittone explicata ^ atqueube- 
rion Nuniifmatifm Vauttfìctot'um Lucubruttom 'vduti tiudromi^ 

pr^emilft <ì P.PHILIPPO BONANNDoaff^r;^ lefu. 


H Oftqvuim Poniificiorum Niimif- 
maiiim accuratain indaginem, 
przfertim > qu* à ^^a^lini ,Y. 
tempore ad noftram iiCquc *ta- 
lem prodiere} Auftor fupradiitus 
incoeperat, cjusgcncris multa rc- 
cognovit, qnibusVaiican*Bafi- 
Ucx molcadivcrfis temporibus cKiruda exprime- 
iMtur} animadvertitque} fualia Numifmata fola, 
& quodammodò difperfain profufìori opere prò- 
diinent) iuturum, ut tanquam mutila t &detrun- 
caia membra è folido cor«rc abftrafta vidcrcn- 
turi quaroobremcjufdem habric® qi^ammodò 
xiaicmvclutiinChronoIc^ìfis Tabuiis indicatam 
advertenS) cupido illimcemt fìnguia quaiqne adea 
rpeAantia iniimè perluflrandi « quibufque obfe- 
quìum fuum erga /^flolorum Principem Sanftif- 
Smi Romani Pontinces conati funi imivcrfo Tcr- 
rarum Otta (ignifìcare . Itaquc, quòd aeditìcantibas 
folce accidcrc > ut desinati fumptus majorì Rrit- 
fturaeaccefltone augeantur) fic Autori, amplitì- 
cato rerum cumulo ) faftam eli prolixioris opcrx 
incrementum > qiumobrem Bafìlicx Vaticane hi- 
fioriam in fcjundo voluminc exaravìt, quimnul- 
lus hanc ufque in /Etatem (qoamvis multa de Va- 
ticana fiafilica quamphirimi edixerint ) & fervala 
temporum periodo recenfuii . lUam velutiProdro- 
mumuberiorì Numifraatum operi premiUàm ex- 
ciptec curìoAis facrarum aDliquitatum Indaga- 
lor y prxfertim aim ejus fabricx parres prscipuas 
rneis in lamini^ ad amuftim exprefl^ , oculif- 
que fubjeftas, regione ^quamris Roma dìlTicas 
perlultrabic • 


LA MINA RUM ELENCUS, 

QMfupradiSam Wfiorkm illttjirans , 

Tabula i. T^Oniificum Romanorum Numìf- 
1 ^ mata Templi Vaticani Fabricam 
^ Chronologicam indicaiitia . 

Tab. i. Ichnozraphia Bafilicac Vaiicanj à Conftan- 
lino Magno Imperatore xdihcaix , cum 
Atrio quadriportico . 

Tab. 3. Ichnographia Bafilic* Vaticana, cum men- 
furis variorum Auftorum . 

Tab. 4. Ichncttraphia Atrii Quadriportici 1 cum 
menmris variorum Audiorum . 

Tab. 5. Sccnographia Bafilicx . 

Fig. i. Frons Balìlicx . 

Fig.3. Sccnograpliia Bafilicx perlongum 
diflcdlx . 

Tab. 6. Ichnographia BafiHcs Antique , de Nove 
fimui cum Circo Ncroniano . 

Tab. 7. Ichnc^raphia Barilice,cum Sacelliscxtcrio- 

ribusBafìlìceadditis . 

Tab. 8. Ichnographia BafilicieAntiqux, cum Al- 
taribus . 

T*l>- 9 * Trabium CompoGtiofub Tefto Antique 
Bafilta^ Tegularum Icones, £c Trabium 
Compoiitio prò Fomìcibus edifica ndis . 

Tab. IO. Ichnographia BafUioe a Bramante deli- 
oqita. 


Tab. li. Dclincatio Tholi Bafilice Vaticane juxti 
typum Bramaniis. 

Tab. IX. Ichnographia cjufdcm Tholi à Bramante 

delincata. 

Tab. 1 3. Ichnographia Badìe? fub Leone X.à Bal- 
thaGarc Per ilio ext^itata .. 

Tab. 14. Ichnographia Bafilice ab Antonio San* 
gallo cxcc^itata . 

Tab. 15. Frons Badici Vaticane ab Antonio San- 
Rallodclincaia . 

Tab.itf. LatusBafilicz.partcsejùfdem interiore^ 
de extcriores oficndens . 

Tab. 17. Ichnographia nove Bafilice l Michacic 
Angelo Bonaroia delineate . 

Tab-J8. E)crcriptioSccnographicaciurdcm Bafilì* 
CX.Ì Michaele Angelo wnarota deli* 
neate . 

Tab 19. Forma ^ufdem nove Bafilice à Michaele 
Angelo Donarota delincata . 

Tab. zo. Forma Bafilic?,quàra cum PorticuitMcm 
apcru cxcogltavit EquesDominicus Fon* 
tana (ubSixto V. 

Tab. u. Ichnogr«hiamailml Tholi BaClicj? Va- 
ticane à Sixio V. edificati . 

Tab. tz. Textura Lignorum,ac Trabium adfii* 
Rinendam Tholi fabricam . 

Tab. Z3. Ichnographia maximi ThoH , in qua qaa* 
tuor veluti contignatiocies ejufdem indi* 
camur. 

Tab. 14. Laterne Tholo impofit* Sccnographic* 
delineatio . 

Tab. 15. Tholi maximiScenographia partes intc* 
riorcs , di: extcriores oAendens . 

Tab. za. Ichnographia Laterne maximo Tholo 
ìmpofite . 

Tab. 17. Ichnographia Templi à Bonarota delinea- 
ta cum additamento inc^pio fub Paulo V. 

Tab. 18. Ichnographia Bafilice , cum additamenco 
Caroli Mademi fub Paulo V. 

Tab. 19. Scenographtea delineatio Bafilice « cum 
additamemoPauli V. 

Tab. 30. Ichnographia Bafilice cjufilem, in quain* 
dicantur Aitarla, dee. 

Tab 31. Tumulus,quem UrbanusVlII.edìficari 
iuflii Comitifle Mathildi . 

Tab. 3z SepulchrumGrcgorij Xlll.ìn Pont. Mar. 

, Tab. 33. ScpulchrumGIcmcntiXcrea.imabEml- 
ncntifs. & Reverendìfs. Cardinali Plautio 
de Alteriis SanSe Romane Écciefiz Ca- 
merario . 

Tab. 34- Scpulchrum Urbani VlU.tb Equìte Lau- 
rcntio Bernino extruft um . 

Tab 35. Sepulchrum Pauli III. S immi Pontificif. 

Tab. 3«. Scpulchrum Alcxandrì VII. Sommi Poo- 
tificis . 

Tab. 39. Que, nulla deficiente } tali Rumerò nota- 
ta ex incuria Sculpioris, cxhìbet Seput- 
chrum Leonis X. Pont. Max. 

Tab. 4 o- Scpulchrum eoeumlnnocemii Vili Pon* 
lif. Max. 

Tab. 41. Idea Fontis prò Baptifmate ab Equìte 
Carolo Fontana concepta . 

Tab. 4z. Alia Fontis delbeacoejufdem Au^oris, 

Tab. 43. Vas porphyrciicum , znets, anreifque or- 
namentisditatumpro Sacro Baptifmate. 

T»b. 4 <. 
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Tab- 44. Cathedra Sanali Petti ab Equìie Jeanne 
LaurentioBcrnìnocxornaca fub Alexan- 
dre VII. 

Tab. 45. Confcflìo DiviPctrià Martino Ferrabo- 
fco delineata . 

Tab. 4<5. ^dcmSacraConfeflio marmoribu5> & 
piduris cxornata fub Paulo V. 

Tab- 47 IchnographlaCryptammfub Pavimento 
Bafilicx . 

Tab. 48. Ornamcntum unpofitum Divi Pctri Con- 
felTioni fub Paulo V. 

Tab. 49. y^neamolesi qua Divi Petti Aram Un 
banus Vlll.exomavit . 

Tab-so. i^ncamolcs,quam£quesBernìus impo- 
nere medital^tur Altari Divi Pctri . 

Tab- 51. AHud omamentum marmorcam , cum 
columnis vitinci.^ antiqux Bafilicx . 

Tab. Si. Symulachrum S. Vcronìc® ì Francifco 
Mochocxfculpta. 

Tab. 53. Symulachrum Sandi Lon^ni Martyris 
abEquitc LaurentioBernino exfculptiim. 

Tab. 54 . Symulachrum Sandx Helenx ab A!ndr;a 
Bolgtoexfculpcx . 

Tab. SS. SymulachromSandi Andrex Apolloli^ 
Francifco Q^rnoi exfcuiptum . 

Tab. s^- Ichnographia , <Sc Scenographia baila. 
mentorum>inquibu5 fupradidx Staiux 
flint collocatx . 

Tab. S7- Facies interior BalilicxVaticanX) in qua 

Ì anux patente cum ornato ab Ini^entio 
C. addilo. 

Tabulxires fubeodem numero fignatXjcmx Infan 
tes marmoreos ol^entant > in Paradatìs 
anaglyptico opere cxprclfos jufTu Innoc.X. 
Tab. 58. Ichnt^aphia Porticus ì Paulo V. xdifì. 
catx . 

Tab. 59. Porticus à Paulo V. cxtrudx ti 3 ni infe. 

rioris^ tùm fuperioris Scenographica de- 
lioeatio . 

Tab. 60. Ejuldcm Porticus cxtremkas. 

Xab^ 4 i. FronsTempH , & Palatii Vaticani fub 
Sixto V. delineata . 

Tabuli. Frons BafUicx Vaticanx à Paulo Y. 
xdiHcata . 

Tab. 3. In qua exprimitur Turris Campanaria à 
Carolo Maderno delincata) de alia duplex 
Turrisà Martino Ferrabofeo exeogitata. 
Tab. 44. Turris Campanaria ab Equite loannc 
Laurentìo Bcrnino fub Urbano Ottavo 
excitata > de fub Innocentio X.dei\ruda. 
Tab.es. Alia Turris Campanaria ab Equite Fran. 


cifeo Rainaldo dcUneata . 

Tab. ee. Frons Bafilicx Varcan^ cum Turri Cam 
nanaria ab Equite Rainaldo delincata . 
Itidem alia à Cxfarc Braccio exeogitara . 

Tab. 67. Ichnographia Arex Vaticanx cum Por 
ticibus duplici inflexionc difpofitis ab 
Equite Francilco Rainaldp . 

Tab. 68. Idea Porticus, quàm Eqiics Bcrnimis 
moliri meditabaturin Area Vatk'ana 

Tab. 69. Delincato Porticus ab Equite Bcrnino 
inventa. 

Tab. 70. Alia cjufdem Bernini porticus idea . 

Tab. 71. Ichnographia Portinis ante Bafìlicam Va 
ticanam ab Equite Semino extruda . 

Tab. 71. Partes ejufdem Porticus cum menfuris . 

Tab. 73. Foosi Paulo V.extrudus in Arca Vati- 
rana , de eiufdem Fontis Ichnographìa . 

Tab. 74. Profpcduslaieralis antiqux Batilicx, de 
locuSyubi eratObclifeus ante Pontificatum 
Sixii V. 

Tab. 75- ObelifcusVaiicanus -^ 51 X 10 V.ercdus in 
Arca Vaticana , cum menfa ^ufdcm, 

Tab. 76. Orthographia lateriscxtemi BaulicxVa. 
ticanx . 

Tab. 77. Pars lateris cxtcrioris Bafilicx cum orna, 
tu , ejufque menfuris . 

Tab. 78. Imago duplicìs Tholi , cui Bafitic; Sacelfai 
in navìbus minoribus fubjacent . 

Tab. 79. Porta Palatii Vaticani à Martino Ferra, 
bofeo delineata . 

Tab. 80, Alia Palatii Vaticani Porta ab eodem 
Ferrabofeo delincata . 

Tab. 81. PortaPalatii Vaticani fub Paulo V. ex. 
iruda . 

Tab.Si. Tranfverfa Scalarum dclineatio , cum 
Ichnographia cariimdcm . 

Tab. 83. Profpcdiis Scale Rcgi^ ab Equite Bcmtoo 
cxtrudx fub Alexandro Vili. 

Tab. 84. Conlìamint Magni Imperatore equo infi. 
demis Symulachrum, ab Equite Éerntno 
exfcuiptum . 

Tab. 85. Ichno^aphia Palatii Vaticani fub Sixto 
V.dclincata . 

Tab. 86. Alia ejufdem Palatii Ichnograpbia fub 
Paulo V delineata. 

L’opera è in un Tomo in foglio con cento incirca 
rami intagliati. Di queda ne rellano fole feì 
copie in carta grande, e nrxì fi ^ feompagnaca 
dalli altri due, ed è la feconda imprcflione con 
molta aggiunta . Tutti tre inficmc vogliono otto 
^Lidi , e non fi poflbno dare in cambio . 


a tempore M.ortimV.'vfqY.i Antmm ■ 699. 
yelautherutUepubltc* , 'velpn-Vato gemo tnlucem prodiere ^ Explicattyiumul- 
t^bei eruditane Sacra PropÌM»* tUitfirAt* 4 P. PHILIPPO BO“ 

NANNI Soctetatis lefu . Roma , Armo 1 699. Tjpit 
Dom. Ant, Herculis in'via Parhnts , 


P flatmìfit iatn Aathoc hiijas operis Prodro- 
mum, inqnoNumifmataSummonafn Pon- 
tifioim i fabrkam Templi Vaticani indican- 
tiacecenfait, eademque elucubravic Chronolop- 
I cafrabricase^demenarrationci adjeftis nonagin- 
I ta xneis tabulis , quibus ipfius Templi [artes pri- 
I tjpitsc ocnlis fubjiciuntur . Aliis modo duobus 
I Tomis omnia Nomirmata comprehendit , qui ad 

I Pontifices Romanos rpeftani ■ acqac fingulis clu- 

t 


cubratìonem hiftoricam addir , plurimifque dilTcr. 
tatìones cniditas rubneRit, quibua multi Ritus tdm 
prophani tùm facri caponuntur . Inter Numi^ 
mata autem illa etiam numerantur , qux ad fa- 
brteam Templi Vaticani TpcRant , cum_ perbrevi 
eornmexplicatione, omilTuiis, quxdeipfafabri- 
cadiAafunt in Prodromo, fineaijus legione mu. 
tilum quodammodo hoc opus exiftimandum eR, 
integrum verò tribus Tomis comprehendi . Npquo 

tan- 


I 
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UnaìmNumifniatahls duobus Tom‘s tn tabulis 
seneUckjganter , & iulcliter incita c>;!>oaunur) t-d 
quamplurima i^iticiorum cuni khno^raphica > 
tàm bcenographica montimtnia . qttx Summontm 
Ponttticummagninceiniam> de ìp bnim cri^a pii* 
blicam utiliiaiem ftudium conieflamur Conimene 
hxcduovoluminaloliaimegra fere ircccma cum 
quinqiielndicibus . Eorumprimustcìiem fomiti- 
cumexponit) ^cundus letnmata Numirmaeum, 
Icrvato ordine > quo fune in paginis cxplicata , 
Tcrtiusipfa lemmata ordine alpha^tico digelta» 
utrique adjeftis numeris, quibus paginx indicamuri 


ut facilè quodtibet inveniatur > QnartuS fingUla 
N imifmaja relcrt j eor imquc raagiiltudincn)» 
imier am < amnim quo c jlà vel formala ex metaUo 
Jiierrin. , de apjd q icm fervala vidcrit Aiiihor. 
Uuimusrc5noiabiliore$inexplieattone Numllhìa- 
tumreiaras. Si luxmcnii benigne Le^or in hoc 
opere A ithor la:Ì5tei.erit I DEOtribue, (ìminus^ 
cjurdcmAiKhqristcnuitatemcxcufa . Vale. 

L’Opera divifa in due Tomi è di Carta Reale 
grande con cerno Rami intagliati . Ne reftanoeirc* 
dieci copie > fi daranno a cambio valutate a cinque 
Scudi f una . 


Ponderazione /opra il Flujp) , e RifMjJo 
delt pMripo . 


Ccoci ad un foglietto, che ha fatto i 
dìfperarcipiiTSavj deli* Amichi- 
ti , cd ha dato occafione ad un 
Filofolo di precipitarvi^ dentro 
per non aver potuto comprender- 
ne i movimenti . Quel braccio 
di Mare , che fepara da terra fer- 
ma nfola di Negropomc> forma un Canale di cir- 
ca zoo. miglia di lunghezza. Qui primieramente è 
daconfiderarfi, che qucAo Canale è co^inegualcf 
che in ccrtiluoghi non è più largo di un mi^lip > in 
qualche altro ambe meno, c inoltri luoghi iòrma 
dc’GolHdivcrfi, etrenta miglia di larghezza. In 
fecondo luogo abbcnchèqiicAo Canale Ua pieno di 
lorrcmi , in un fol luogo >) floflo , c riflufib fi fà fen- 
tire in una maniera aAai Aravagante . Paflato che (i 
c ialortezza di Negropome per andare verfq terra 
ferma fi vede il Mare andare con molta rapidità ora 
da vna parte « ora dalfahra, talmente che la mola 
di un Molino, che è vicino alle mura della Fortez- 
za, orafi vede voltata da un lato, ora da un altro, 
fecondo che l’acque la volgono , e ciò giornalmente 
iuccede . 

VerfoilmezzodidettoCanale PIfola di Negro- 
ponte talmente fi avicina a terra ferma, che pare che 
più non fi pollà dubitare , eh’ ella non fia Aata altre 
volte quiui attaccata, tanto piti che il Canale è molto 
ftretto, e affai poco profondo. Sù quella punta è 
fituata la Fortezza di Negrqpome fopra un terreno 
poco elevato per uniformarfi alla terra ferma a lei 
vicina , che s’inalza dalla parte del Mare , c vi fi tro- 
va un Ponte aÀài rozzo unito alla Montajpa fopra 
la quale evvi il Forte nominato CarabalàXo fpacio 
dalia Fortezza a terra ferma è di circa cento pafli . 
Egli è piardato da due Torri già fabbricate da Ve- 
neziant , prima che Maometto Secondo conquiAaf- 
faqueiVllola. Di qucAe due Torri unaocoipala 
lunghezza del Canale , ed è congiunta a terra ferma 
per mezodi un Pome di pietra di cinque , o fei pic- 
coli Archi y folto de quali non ifcola tam’acqua,che 
vi polla patiare un pìccolo Schifo. Lo fpazio che è 
^lla Torre alla Fortezza è di io. palfi in circa i c 
quivi trovafi un Ponte , ove l’Euripo fa fentire tutta 
lafuaforza. 

Ora per congetturare qual fia la caufa dell’Enri- 
poynonreftaquìdafoggiungcre. che una fola co- 
y Che cioè le Montagne deirirola di Negropon- 
te, c qu«lk ^terra ferma , che le (lanno all’lncon- 
irò, f^o^nàiaUc, erendt^ioqucAoCanalefo^- 
gcitoa Venilviolentiirimi, i quali fono si variabi- 
ìi , che VI regnano per chinarlo dal Nordell alì’EA 
il giorno , c dal Nordoveft all’Ovcft la notte ;• dove- 


che nelPaltre bocche, che fono fra l’Ilbla dì Negro? 
ponte è quella di Andros j e Tine -, dì Tìne , e Mìco- 
nc i di Micone , e Nicafia i di Nicafia j c Samo i di 
Samo, e la terra ferqia dell’Afìa, i Venti quali 
Tempre dominano alla parte del Nord . 

CtòfuppoAo, può dirh primieramente^ cheil 
fluffo, crifluflò dcH’Euripo derivi, che il Marc 
ora è più alto » e ora più baffo da una pane del Ca- 
nale, chedalraltra , e quindi l’arauc ora s’inalza- 
no, edorafiabaflano, perochè effendo il loro na- 
turale di flare a livello , trovando il palio aperto da 
una parte del Canale ove fono pii) elevate verfo la 
parte dove fono meno , non poAbno fardi meno dì 
non colare da quella parte, e di formare una cor- 
rente , che varia dal Nord al Sud , e da Sud al Nordy 
fecondochciflufTì fono più alti da una pane, che 
dall’altra . 

In fiondo lu^o fi può focglungere, phe quella 
varlatione di flum derivi da Venti violenti , c varia- 
bili , acquali già fi è detto efl'ere efpollo il Canale di 
Negroponte . Le aite Montagne , che tengono • 
piedi di diverfi valloni, dove egli è rìnferrato, ne 
fono la caufa . Quindi fecondocne i Venti fono più, 
o meno violentioa una pane del Canale, che dall* 
altra, il Mare è più, o meno alto, e illivello dell* 
acque più, omenoAurbato. Ecome che l Venti 
fono talmente regolati , che cominciano, ehnifeo- 
no ogni giorno alla Aef^ora , quindi avviene il A.if- 
fo per ordinario ogni giorno fuccede ,cioè per qual- 
che ora da un lato, e per qualch* altra dall* altro i 
e ciò non mai con im|Kto, ma ^ un movimento 
dolce, ed uniforme. ' 

£ per rendere la cofa ancora più intelligibile , fiip- 
poniamo un vafo della figura del Canale di Negro- 
ponte, cioè compoAo di due caraffe mezopteoed* 
acqua, fichèl’unacommunichi nell’altra per rialdi 
un tubo, ovvero fiAola ad amendua comune. Elle 
è cofa certa, che qualora non fucceda qualche acci- 
dente all’acqua, che in qucAe caraffe li trova, che 
non ìmorbidcralH il livello della medefint^ ne vi 
Àirà Quffo , ne r'iAuflb dall’ima all’altra caraffa , con- 
forme qualche volta fuccede nell’Euripo , allorache 
il Mare è quafi fenza movimento^ ^ fe niente 
elevafi l’acqua in una delle due caraffe p:ù alto dell* 
altra , ella comincia a paffare dell’Ima nell’altra, fin- 
untoche l’acqua delAuna fi trovi a livello dell’ al- 
tra. 

Ora è certo, che ciò, che Aurba A livello dell’ 
acque nel Canale di Negropome, non è, nc l’in- 
fluenza della Luna, nelapreflìonediqneHO corpo 
celcAe, nelamifchianzadi certi (piriti, che cau- 
fano la fermentazione , poiché ciò (accederebbe an- 
che 




ne Mari Vicini , ov? quello flu(To , c riflu 0 b non 
giunge . I! corfo dclPEuripo non hi veruna relazio* 
ne con quello della Luna . Le lue corremi ficangia* 
no rovente due volte in 24. bore, e qgakhenata 
anche tré volte , quando i tempi fono olcurr, c tem- 

r ilofi , dunque bifogna ricorrere ad altri prìncipii. 

cofaindubbitata, cneciòche Ibirbaper Sordina* 
Tioillivellodcll’acquc del Marc fono i Venti, da' 
quali vengono aggittate- Quindi refpcrienza infe* 
gna, che fecondo la diverfitidc'Venti, che regna- 
no, e a proportione della loro violenza, odelialo- 
ro placidezza, i marinari giudicano fc la corrente 
fia buona per entrare nel Canale di Negroponte. 
Dunque può dirti , che il nudò, erifluiTodelPEu- 
ripo nonèdaaltrocqgionato, che da Venti varia- 
bili, i quali alzano iuutti ora da un lato, ora dall' 
altro, e che Aurbando i) livello dell' acque le 
fanno colare ora dal Sud al Nord, e ora dal Nord 
al Sud . 

QucAo medefìmo fi Aema può ancora fervire per 
ifpiegare il flufib , c riflutib in generale deirOceano, 
che hi finóra tormentato l'Ingegno de Letterati . 
Sembra che in materia di fluflb, e rifluflò ciò fia alfai 
naturale Io fpiegarne un grande per mezo di uo 
piccolo, c figurarti, che l'uno, e Taltrò fono delia 
medefima fpecie . Noi Vediamo che nel Mediter- 
raneo ove i flutti fono poco elevati , il fiufiò , cri 


dufTòc poco fcnfibile , eche pel contrarione) Mare 
O^no , ove i flutti fono aflài alti il fluito , c rifluflb 
fi fa fentire con tutta la fna forza . Dunque, e chiaro 
cflcrvi mia grande conneflione tra i flutti , e il fluito, 
erifluflb. Equeftiflutti non fono efli elevati da 
Venti? Dunque può dirti, chefela Luna ferve a 
regolare col Tuo corfo il fluflb, erifluflb del Marc, 
ferve ancora a regolare i Venti . 

Dipiùèmanifeflo,checiafcun Marci ecìafcun 
Golfo h^ per l'ordinario certi Venti, che loro fono 
propri > c che fpcflb vi regnano . Per puoco che fia 
agitato il Mare fi vede formare fui lido una ^cie 
di fluito, erifluflb. Dunque può coiichinder^ che 
le mozioni violenti , che di continuo foffre l'Occa 
no da Venti, che l'agitano, fieno fuflicienti a produr 
reunflufso,criflufw, conforme vedcfi quafiogni 
giorno . nelle tempefte il Mare elevafi tal volta 
difopraledighe, chipuòdubbitarc, che un corpo 
cosi fluido, come fono Tacque de* Mari, agitato 
come noi vediamo nell’Oceano con qualche fone di 
regola , e di vnìformiià da tanti Venti violenti, che 
alzano cotanto i flutti , non pofsa flcndcrfi regolar- 
mente per ritrovare il fuo livello ? Se quefla cau- 
ta anoi balla per ifpiegare un' effetto fi maravi. 
gllofo , che bifi^no vi i di cercarne altre piò 
proprie, ed imbarazzare la materia io vece di fui- 
luparia - 


IL CHIRONE IN CAMPO, oftafiUvcrOi e fteuromododi medicar li feriti nelle Ornate» e 
fnor d efie . Opera portata dal Franx.efe dal Dottor Dionifio Andrea Sancaffani Medico Trimario 
della Città di Comacchio , e premepovi IL LVME ALL’OCCHIO per la Lettura di 
detta Opera , dedicata alVllluflriffimo , e Keverendiljìmo Monfi^or Giulio Imperiali 
yice‘Legato di Ferrara , e Comijfario ^podalico nella Città di Comacchio . 

Aggiùntovi un Difeorfo detto a quefto Trelato [opra un Mojìro 
natoinquejla Città li 1707. in f^eneoja 170S. 

appreffo Gierolamo Albriz,zi . in S. 


Elle Armate fono, come fi sì, 
frequentiflimi i feriti . CoAa 
agliEflèrciti la perdita di miglia- 
ia di bravi foldati il medicarli 
malamente , e malamente me- 
dicarfi colla pratica commune, è 
quello che s* infegna in quefl' 
Opera sì nella prima Parte ì ove 
s'ImPiignano le TaAc , e lo feoprire , che fanno i 
Ceruficiogni giorno piò volte le ferite, come nella 
Seconda, che è una raccolta d’oficrvaziom, ccure 
fatte, filila Metodo da fc, come dice, cafualmcn- 
te trovata, ma pitìttollo dafe apprefa dal Libro, 
che fcriflc Tltaliano noflro Mutati He rara Vmlne- 
rum medtcatieue. Fa rilevar il Signor SelUt y che 
fcriflc qucft'Opera ciò che infognò pure il Magati , 
efTcr l’Aria ncmiciflima delle Ferite, e da temerfi 
idi lei attacchi, mercè Talterarfi il temperamento 
della parte, e debilitarvifi il calor naturale . Le 
Tafte poi efler la cagione delle tante marcio, le qua- 
li fono un mero prodotto, ed effetto del cattivo 
medicare, riufeendo poche, e di buona qualità, 
tralafciandoctlctaflc, cradc volte fcopreiMOci le 
ferite. Conchìudc perciò la prima Parte con lyi 
Difeorfo fbprm gli Oflifeopern, cmodo dì sfuggir 
la fquammazione , la quale Cuoi allungare tanto le 
Cure. 

^lì dunoM per evitar quello accidente, al piò 
prefto fia pombilc , infegna forar l'Offa fix^rtoin 
più luoghi colla piramidale , o perforatolo del Tra- 
pano, dando con tal mezo Tefìtoad un fiicco midoU 
lofb, quale fiffandovifi in brievo tempo, fuo! ri- 
coprir T Oflo fenza , che fi perda una menoma 
CaUeria di Minerva 


Mrte della di Lui foflanza . Tanto fa egli vedere 
fucceduto induecafi , chedeferiveaCarte $6.057. 
£ tanto dice il Signor nel fuo Lume alP 

OcebioaCart. zo.eflèrriufcito al Signor Fraucefeo 
Giujlim Medico-Chirurgo in Ferrara , che datafegU 
l'oportuniià , ne fece appoAatamente la prova. Pro- 
pone poi l'ufo d'ima Laftretta dì Piombo pertugia- 
ta da adoperarfi nelle ferite di Capo con rottura del 
Cranio, o fatta la trapannazione di quello. Stu- 

f tifse il Signor che il Franzefe fi faccia 

uaTinvenzione di quella Lallretta, quando ei fa. 
vedere, che i\Mafat$U propone, fcfiza farfene 
inventore. Cert'ècncil Signor BelUt ne pretende 
la Gloria, come da quelle ardite jparolc ( Fart. 3. 
C4p.i4p4^. i96.Jfipuòdedurre. Èohenifsimoy che 
quante mt vent/te fatte di repplicar loro in diffefa deL 
la Laminitta^ da niun adeprata avantédi me^i/ku- 
renenfervirebbe y che di ftimeie aCemferi per dtfìarli 
ad impuparla maggiermeme . Veggafi iopra ciò il 
Lume aWOcchie , ma fenza paflìone , che vai quan- 
to , che colTingenuità di chi lo avele in grazia de gl' 
occhi fani, e di buona villa, nonde’act^i, e lo- 
Ichi . La Terza Parte poi di queft’C^cra è non men 
utile ìGiovini Chirurghi delTalirc due. Eliaèua 
Idea generale della Pratica di audio Autore con al- 
cuneoffervazioni , edunadeferizionc de' Medica- 
menti fcmplici dc'quali ei fi ferve per guarir le feri- 
te, ed altri mali fpettami alla Chirurgia. Vi ha il 
Signor Sancaflàni aggiunta una .Piccola Farmacia^ 
tradotta pure , ed ampliata poi da fé . Ella c a piedi 
della Chirurgia completa del Signor le Clerc Ita^ 
paia per la Terza volta in Parigi l'Anno i6>8. Vi fi 
vede deferiuo il Balfamo d'Areco , il^maritano 1 



ed altri citati, ma non defcritti da! Signor Btllot. 
V’hàiI Signor SancalFani aggiunto l'inipjaftro Stit- 
ticodcICrollìo, cal Capitolo Settimo,' doppo la 
P»/ve contro Im Xaih'Mf aCart.ijo. doveva Icggcrfi 
cièche per inavucrtenza dello Stampatore, fù porto 
à Cari. 1 78. ovo rti Polve Simpatica con quel che fie- 
giie , potendofi dal Lettore conorterc che il Signor 
non hi ciò inferito nell’Opera fua. Uyiejtea 
B4i^4OTfV4 pure , che è portai Cart. 131. èaggìun- 
cavt dal Signor 540 C 4 /}<tnt . Cpmcche la 'VirtO di 
quert’Acqua è per molte infirmiti dcll’OlTa, c per 
le Ferite , ov’ è Oflb da fcpararc , piglia erto Signo- 
re motivo di foggiugnere un Diftorfo, in cui fi 
paragonano le malatie dell’ Ofià a quelle della Car- 
ne , rertando cosi provato , che una parte , che vien 
creduta infenfibile paté le fuc infirmiti > conchiu- 
déndofi col dirtmgannare chiunque crede Paradoffo 
ìldirfi, dover dirigerfi la atra delle ferite Carni 
filila Metodo, che è accettata per l’OiTa infrante V A 
quefto Difcprfo è foggiunto l’altro fopra un Mortro I 
natoin Comacchio li 4. Maggior 707. c riferito per 
extcnfum in querta Galleria ( "rom-s. Part. 11. pag. 
295.^ Egli non hi alcuna corr’ellazione cóll’Oi^ra 
tradotta è vero , ma i fervitp di motivo allo Stam- 
patore d’aggiugnerlo a quella , l’cffcr’Egli rtato det- 
to privatamente in Comacchio à Monlignor Jmpt- 
rUii Vice-Legatodi Ferrara, al quale il Signor Stm- 


I M//44/ ha dedicato aucfta rtia dotta fatica, e con 
una ben intefa Dedicatoria cfaltato il merito 4 i 
quel riguardevole Prelato, dalla di aii Prottezio- 
ne riconofee la calma d’ alcuni torbidi melfi in 
Campo dal Livore, che mira di mal’òcchio i Let- 
terati, e più dclli altri quelli, che indefieffamente 
faticano per lafciar di fe degna memoria j e giovar 
doppo morte a "Viventi co’parti di quel fapere , che 
bafta ad eternar loro il nome à confufion [dell’Invi- 
dia. Ella però vedrà prerto pubblicato il fcgucntc 
Libro . 

Il Magati Redivivo , 0 ftafi del Medicar rade 
volte , e fernet Vaile le Ferite Libri tré . 7(el Vri^ 
tuo contcngonfi fette Dialoghi concernenti il Teoria 
co di tjuejlo Metodo . "Hel Secondo fono Cent'Ofìer- 
vaxioni di Cure fatte con quella , aggiuntevi le op- 
portune refleiftoni à cadauna Cura . Terzo /«-. 
rà la Farmacia Magatina per fervizio de'Feriti , e 
I vi ft ammetteranno yenti Lettere ferine al inaili f- 
nieri Giofeppe , inedite, e communitate daU'lUu- 
Jlrifimo Signor Antonio Pallifnieri &c. Trernefa 
al tutto l'Effìgie di Cefare Magati , e fua vita , e 
nel fine ripojli alcuni Opufculi concernenti quefi' 
Opera , Fatica di Dionifio Mndrea Sancafiani Me-, 
dico Trimario di Comacchio &c. 


De Delitìofi Principis Medico , 


è il titolo et ungàUntifsimo libro MS- fàtto gii dalC Eccellenti fsimo. Sig.Hot.Antonio Seth 
fella Medico di Padoa , e Collegtato di FenezU di fempre onorata mt moria-, ma ncando alf 
arte nojlra <]ue fi' Opera compita , e ver amente noce ffaria. Lalautcs.za delvivere de 
gran Per fon aggi , la vita loro, per lo pi» fe dentari a ; il tuffo in ogni f irta di 
eofe rende le compie f stoni con partìcolaritacon(tderah:'i,onde me- 
ritano ancora Ri/le fotoni, e fludio particolare . 


Osi penfava ancora il Vallifnicri 
noftro Profcrtorc di fare unTrai- 
taio à bella porta De Mmrbtt Mo- 
moltum, poiché ha trovato nel 
medicarle mali così llravaganti , 
c fartìdiofi , c rovente diffcrcn- 
tirtimi dagli altri delle Donne, 
che godono Ciclo diverfo , o più aperto che gli pare 
necenario medicarle dirtintamente , e con modo 
particolare. 11 noftro Signor Ramazz-ni ha anch’ 
erto molto bene adempiuta la fua parte nclcompo- 
fe quel fuo utiliflìmo Libro De Morbit yirtificum , , 
parendo, che cadauna arte , o maniera di vivere, 
e di cfercitarfi patiica i fuoi mali di maniere di- 
verfe. 

Egregiamente dunque anche il Signor Scarcl- 
|»-pehsò di fare un’Opera a bella porta per poter 
medicare degnamente i Prcncipi , particolarmen- 
te dediti alle delicie, o diiicati, c gemili Prin- 
eipet , dirte anche Galeno nel Libro de Rccck 
gnit. ad Porthumum non debtnt mtdtrt medica- 
tntntit fufpectit , ncque perentibus , /ed debent efte 
<*• fuayU , Cf ndmodum tuta , c nel terzo del Me- 
ih. capir fettimo. Ommno emm nutium vehemen- 
tium Medieamentorum feruni motiei Natura ,Pnn- 
eipes ferèomnet dtlicaii cp- moiles funi . 

In primo luogo pone Mnimadverfionetpro Medi- 
co Vrinciptnn* jervitnit . 

X De Aere. 


3 De Pane. 

4 De Hordco. 

5 De Carne Porcina . 

6 De Vino. 

7 De Cibo Uxoris Principis pratgnantis . 

8 De Cibo InfantuU ufquc ad feptimum an^ 

mim . Educatio eniip nlionim cft prxcipuuin 
munus Medie i Principis . 

9 Confideraiio de Nive , quh Prinripes in dcli- 

ciisutuntur. SonoantichifTìme quefte delicie 
della Neve, c del Ghiaccio, poiché Plinio nc 
parla nellib.i9. cap.4. 

10 DcOvis. 

11 De Aqua prò ufu quotidiano Principis . 

Il Adfamem, & fitim facilè ferendam, effendo 
anche 1 Prcncipi foggetti agli affed; , c alle 
guerre. 

13 De Syrupis Princip's, in cafo delle lororru- 

latìc. 

14 De Dccortis Salfac , Ligni, &Cin«. 

15 Hyppocaurtuin medicatum fiiave prò Prin- 

cipe . 

ifS De Cibo, 

17 Ut pelili filiotum Principis nigrefeant . 

18 Clyftcris Principis. 

19 Epichemata , ac fnffitus , quooKxlo in^Edibus 

Principis debeant caleficri . 

10 Syrupus Aoctofus prò Principe . 

11 Fcrcula,quomodocxhibcnda Principi xgroto. 

Ciò 
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iCià f a per b nau/ca , che fi patike a! folo odo- 
re dc’cibl) perciò vuole, che fogli diano inuD 
Vafo d'Aiymocopcriodi quella figura . 



X X Q^ens Inilrumentum prò Principibus . .Quan- 
do alle volte nelle malatie delirano > e rioilano 
il cibo « ha inventato un Cucchiaro con una 
Cannelletta annetta fulla fommità, accitKchè 
quella introdotta fra denti > sforzi iJ Paziente 
ariccvcreìl cibo- 

13 Gelatina Pifcìiim^ & CarniumproPrincipibus 
fcbricntibus. 

14 Delicix a^rotantium . (^ì una ftudiofa Rac- 

colta di Conferve di R ibès , di Cedro , di Lat- 
tuca, di Berberi, diUvalp)na, dìAzaroli) 
che fono in Latino A/^//arrifM(c/r«, di Ma- 
rcncdcc.Poi pafla ai vini di Cerafe brufchc, 
diVifTole, di Fraghe, di Ribes, di Berberi, 
diPommi, di Cotogni, di Peri dee. N*hò 

> femìtodi quello, dì Cotogni, particolarmcnté 
Selvatici,' che pareva veramente Mofcatofpi- 
ritofo^ e delicato con un'odore foaviflimo . 
Pafla conditi , fra quali pone il frutto della 
Salvia, che viene da Canata } la Caflla condi- 
ta, Cotogni, Prugne , Peri dee. Conchiude 
con le robbe confcrvate nell* Aceto , come 
Sorbe, lujube, Nerpole, Finocchi, Cerafe, 
Mandorle frefchc , ioHe di Cappari , Sparfi , 
cfimilì dee. 

1$ De potu Vini poftxfumfniAunm; de pnecipuè 
Melonum , il che nega con Pautoriià o'Auicen- 
na lib. I . Fen. 3. Dodr. x. cap. 8. e di Plinio nel 
1ib i9-cap V. 

16 DcFcrcuIis. 
zn De Aceto 

x8 DcAcetariis. 

19 De Hyrudinibus Prtneipìbas applicandìs . 

30 De DyremeriisPrmciptim . 

31 DcFruftibus. 

32 DcCochIcis. 


SiJImà fifffét i C9lm\ efirMttt 

P Et totalmente Inflniirc altri della vera cagione 
de colori, e delle lorodifferenze, io non credo 
che ciò fl polla far meglio qnanto eraminame 
la loro natura, oflèrvando 1 principali cangiamenti 
nella produzione , e variazione dcrColorL affine di 
Rabilirc un SìAema fondato fopra folidc ei^rieoze, 
per provare in tàl maniera cKiaramente, e fenza 
equivocazióne la veritì . 

Io primieramente oflcrvó, che tutti i Colori fpa- 
rifeono dentro le tenebre perfette, onde deduco, 
che lalucefiaeflenziaiea'colori. ^ondarìamente 
oflcrvojchc non fi produce «flore alcuno tn un mez- 
zo del tutto trafparente, Quando è illuminato, e ciò 
non per altro, fé non perché ivi altro non crovafi, 


ìì ^ftippofitpriis.' 

35 De Parpttatìone Cerdìs. 

36 De Carnibus . 

37 De Carnibus PuUonun . 

38 DePulfu. 

39 De Hxerciucione . 

40 DcComàvìis. Uvole, cite abbiano fl Manìcc^ 

del Coltello loro di Cenila, chefadan^ ma . 
njfeilail Veleno j narrando un cafo dell'Ec- 
cclleniiflimo Mario Bragadino Nobile Vene- 
to, il <|ualeeflendoefiiiato , e dimorarlo in 
Pefaro , pjcftò il fuo Coltello al Sereflìmo 
Quido Ubaldo Duca , che manìfeilò fudando 
alla Tavola il Veleno. 

4x DeSomno. 

43 PirudenspraefuratioPrincipisproProle. 

44 Fùcusad pallklitatem confequeodain . 

45 De ObftraAicmibus . 

44 Altenntibusin forma foUda, utevìtettir nas- 

fca . 

47 ^ireutìa, Lenientia, Minoranda gratìflima. 

48 DePotuinFebribus. 

49 lura Pullorum, deCamium. 

$0 De Sale, 

S 1 De Cnpula . 

5x De Potu Aquarum Thermalium. 

53 Aluùm moventia delicatiflima . 

54 Fxerementa Principis . 

55 CuAifquc. Hominis propria cfl curatio. Gale- 

no 3. Mcth. 7. Prende quella fentenza per te- 
ma di queflo Capitolo , e mollra, che devono 
avere il premio Medico, che indi vidualfiiente 
conofea la tua natura . 

54 De Paflionibus animi Principis . 

57 DeDoloribusColicis . 

58 DeOleo. 

59 De Carne Cervina proPrcrervationcéFebre- 

40 De Pelle, deVeoeno. 

41 Ad Vcncficia . . 

4 z De Purgatione Uernali , de Autumnali . 

43 De Chiru^o Principis. 

64 Comra viros rebelles. 

45 De lucundiflimis Mcdicamcntis Lenicntibus* 

de Purgantibus . 

44 DePotionibus jucundiflìmispro Febrientibus . 

Quell’Opera Terameme nell’idea è nobiUflima, 
prevenuto però dalla morte non ha potuto 
trattarla con tutta la diligenza fi deve, ponendo 
poco prima un^Aflunto fi grande. Sidànuìla- 
dìmenoqueila notizia al Mondo Medico, ac- 
ciocché inerendo qualcuno a così eenerofe pe- 
date pofla acouiftare facilmente eia grazia de* 
Prencipi , e gloria al fuo nome dee. 


ddl Lfért trànci ft éclHnguit. 

<fhe lume fenz'ombra , cofa che mi fa pudicare,che 
l'ombra non fia meno eflenziale a colori della luce. 
Terzo, che flformafio differenti colorì ove Pom- 
bra,e la .uce differentemente fi mirchiano^ e ciò» 
quando! randella luce cadwiopra qualche cor- 
po opaco i fi^é é cofa Incontrallabile , che i colorì 
altro non fono , che ombra, e luce mirchiati affieme. 

£ per mollrame di ciò la verità l’Autore del pre- 
fente Libro ne fa molte erperienze , la prima é quel- 
la di nn vetro ardente a raggi di un qualche lume fi>- 
pra di un drappo nero , che raflem bra bianco ì e pe*l 
contrario ponendo una carai& piena d’acqna fra una 
candela accefa , ed una carta , quella pare , che ila 
I ocraj onde moilra l’Autore , cneilbuoco, ed il 

nero 


: ■■ Jglc 



< So 

nero fono !a materia di lutti i colori « ami a parlare 
propriamente, elfi foiò fcmo i veri colori . Se ft met- 
te un vetro pieno di Vino ronb fopra di una carta 
bianca , collocando poi in modo una candela accef^ 
ficchéiiruolumcpadìpcrquel Vinofulla Carta, u 
vedrà un rodo chiarifiimo, ma fé 0 approflima a 


quello tonò unMtra candela, celi fi cangia in color 
dallo. Da che fi deduce, cheilgiallo non dìÀerU 
fee dal rolTo, fé non che il rodo ha pid ombra, e mea 
lume del BiaJJo. A ciucile efperienze ne a^iut^e 
molc’altre. colle quali prova U dipendenza di un co- 
lore dall’altro. 
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duobus voluminibus , Agri uno, Urbis altero 
addendx,ad Illuflrilfimum, & ReverendifTimum 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte Quarta . 


Ofsetvazioni del Signor MEDICO DESCHI 
favoriteci dal VALLISNIERI , mandate 
al medefimo dal fuddetto Signore. 

PRIMA. 

pra quello Scalone, lafciandofì condurre attorno 
all’Ajaalcune volte, dal quale levataft iù ofTerva* 
ca, cdcr divenuta btachiHìma nella metì tutta del 
Capo sì nella faccia, come ne Capelli, che natu- 
ralmente erano neri , & fiì quella parte , che era cf* 
polla alla libertà de raggi Solari, e tutto il tempo 
di fila vita Tempre è Hata di quel colore sì bianco. 
Mutazione in vero tanto più maravigliofa , quanto 
che lontana dal naturale , moftrando l’ ifpcrienza 
giornagliera, annerire, non imbianchire li Ra^gi 
dcl^lc, dCquantochclacauTadìq'icIla muazio- 
nc di colore pare figillaia coll’impronto de’più cupi 
fccreii della Natura, attefo che l’incolpare con Ga- 
leno un nutrimento vizioTo , ò fanguc piluitofo 
portato alla fiipcrficic del corpo, che poni, muta- 
re il colore della cute, edc’Peliin un fubUo., non 
mifoddislarAnimo, clìcndovi molti caTi, ncqvia- 
liul nutrimento viziato fì porta alla periferia del 
corpo , come nella Leucoflegmazia , c pure non vi 
fi vede tal mutazione , L’accufarc con moltf^o- 
dernt la variata configurazione delia fupcrficic, 
come caufa materiale , la diverfa rcflcffionc , & re- 
frazione dellume, comccaufa formale, della di- 
verfità decolori, non mi pone in pofielTo delia ve- 
rità ricercata , non potendo dedurre l’evidente ca- 
gione dì qucfto Fenomeno, de la foluzìonc incon- 
trallabilc, mentre refl^no vive qucHc inltanze , 
perche la fola metà dcllaYaccia , c Capofia divenu- 
ta bianca, de non le mani, de perche àquefta fola 
Giovanetta, dcnonagraltrinel medamo tempo, 
& Cito , al medemo Solare , c Cclcftc influfib indif- 
ferentemente cfpofli ? Più non m’inoltro , nonha- 
vcndopupiilc ballanti per feoprire a minuto k lu- 
minofe maraviglie della Natura . 

TERZA. 

Ne minore maraviglia arrcccarà la fcgucntc Iflo- 
ria , dalla quale s’ammirarà da quanto puoco fi poT- 
fano, produrre Talccrazìoni, chcponno.occorre- 
rc a Corpi viventi , che pare , non pofia efiere vela- 
to neanche coll’ombra di caufa remotilTima . Bravi 
una Donna di frefeo Puerpera , nel qual tempo una 
Gattclla ancora partorì, alla quale fù dato a man- 
C 4 lÌer/a Minerva ^ N giare 



, D una Fanciulla di 
otto Anni incirca 
^parye nella parte 
fuperiorc del brac- 
cio cfterna un’ele- 
vazione di Carne 
all’altezza d’unaco- 
fla di Coltello, cir- 
colare della gran- 
dezza d’un Paolo, 
di colore rofficcio 
miflodi Violaceo, 
con dolore gramie, 
da mano Chirurgica applicati rimedi , fi princi- 
piò a fuppurare la parte elevata, dalla quale nc fu- 
rono tratte undici fchcggic d’ofib alla fommità 
tranfmefie nello fpazio d’un Mcfe incirca, cherx>ì 
guarì perfettamente^ Ma quello, che è da oflcr- 
varfi, è il non efiere preceduta alcuna caufa Proca- 
tartica, chepotefle, bavere offefo l’Onb. 

SECONDA. 

Pare affai difiìcnc)pcr non dire impofiibìle,à fcru- 
catoridcgl’Arcani della Natura, il credere mutazioni 
ne Soggetti grandilUmc inffantanee , dalla rarità 
delle quali s’accrefee non ordinaria la maraviglia, 
comctiì quella, che racconta il Scaligero Exerc. 
ju. d’uno, che per terrore della Morte intimata 
divenne in una Notte canuto , Òc de limili nc ap- 
portai! Schenchio nel libro primo delle Tue offerv. 
occorfe per gran timore i Mà ffimarò, che mag- 
giore ammirazione fia per arrcccarc la feguente h- 
mileliloriadaPerfonadcgniflimadi fede narrata- 
mi, che me n’hà cfibiia l’autentica non ricono- 
feendo per caufa PalUoncd’Animoalaina. 

Pùirovavafi una Giovanetta di dicci Anni incir- 
ca figliad’uu tal Bernardo Rizzotti da Coreggio 
nel Mefe di Luglio, offendo il Sole in Leone, in 
un’Aja piena dì Fermento in fpica diftefo per effe- 
re battuto, nel mentre, che li Bovi vi tiravano fo- 
pra un Scalone di legno , per flroppicciare , 6c rom- 
pere la paglia , pramea ordinaria de’Comadinì , per 
Ichifare maggior fatica, per bizzaria fi coricò fo- 
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Rjarc il renante della mìncflra, che avvanzò alla 
Puerpera nella ftefla fcudclla -, che ne fucccllc ? Su- 
bito Ulani il latte alla Puerpera , c di tal maniera 
abbondò alla Gattella, che, andando per Caia , le 
llillava dalle p9ppesì ripiene , Una Doiyiicivola di 
quella Cafa, ciò veduto, diede prima da mangiare 
alla Gattella , pofeia levolli la Icodclla dinanzi , & 
il reftatovi lo fece mangiare alla Puerpera , & così 
ritornò abbondantemente à quella il latte , reftan- 
done al contrario così priva quella BcUivola, che 
gli fuoi parti fe ne morirono di lame .'Confcirp il 
vero, chequefto fuccelFo indubitato mi hi refo 
molto d’ammirazione , non potendo , ravvifarc 
quì’lfodo fondamento delle Simpatiche , ò Ma- 
gnetiche operazioni, dedo.rc dallo fpirito Infilo, 
overo Influente, chiamato Mummia Microcofmi- 
cglpirit naie, che riccuvtoda un mezzo proporziona- 
to, conlòrnie l’applicazione di quello fi fanno di ver- 
fe alterazioni nella Mummia gii imprelVa nel mez- 
zo, che appajono poi nel Corpo da cui fd tratta: 
(^lefta Mummia non può eflcre porzione dello Spi • 
rito Infilo, che vive nelle pani mafliccie, ad m- 
que dell’Influente, che fofpccto derivato nella Mi- 
iieltra unito non ad altro , chea qualche pqrzionc 
di faliva attaccata al Cucchiap , & ivi deporta : 
Quando da ciò derivafle, bifognarebbe , concede- 
re in quefta il fonte lattifero, ne farebbe forfi con- 
tro la ragione , aflcrcndola con il Dcle Eoe Silvio 
caufa primaria della Chiticazione , & determinan- 
do con più fenfati Moderni , il latte non effe altro , 
che Chilo feparato dalle Ghiandole mammarie . 

Q_V A R X A. 

Se in alcun tempo de mali occorrenti babbi a 
conofeiuto verificato l’Oracolo del grand’lppocra- 
te libro primo pratraiion. ove dice fi qitid Dininum 
infit in morbii maflinumcnte è ftato quello dell’Epi- 
demie , che per lo più , elTendo caratterizate con 
fpecitici fegni morbofi, ricercano ancora una Me- 
todo fpccjhca lontana , c forfi ripugnante all’ordi- 



:i Epidemia 

no i6vz. Bravi un Vomo d’eta di 46. Anni aggrava- 
to da febre maliga Epidemica con leggiera altera- 
zione di mente , che li principiò nella quarta, & 
conti luò fino alj’undecima , doppo della quale die- 
de principio à parlare Veneziano, < 5 c à propofito 
cosi bene , & efattamente , che fe folle liffuto 
tutto il tempo di fua vita in Venezia, ove non è 
mai ftato , ne ha pratticato con perfone di tal 
pronunzia, non hatirebbe potuto parlar più rigo- 
rofamente j & fino alla decima otuva continuò a 
difeorrere in quella guifa , doppo la quale ripi- 
gliò il parlar Tuo ordinario, ^alquanti giorni do- 
pò ricuperò la fallite , & vive al dì d’oggi , il 
quale inftaio da me più volte à parlar Veneziano , 
nonsà cfprimcrc un concetto di puoche parole 
non chccltendcrfi in un difeorfo lenza l’ajutoaf- 
foluto dell’ordinario fuo linguaggio . 


Q_V I N T A. 

Quanto picciola Caufa fia baftantc a fconcerta. 
re la buona armonia de) noitrq Corpo s’affaticò di. 
rnoftrarc rcrudiio Etimullero nella ftia 3. Diffcria- 
zionc Paru* mitinornm morborum initia y Così un 
Cafo olTcrvaio l’ Anno feorfo me lo fece palpabil- 
mente vedere Salia fine del Mcfe d’Agofto paf- 
feggiando per il fuo Giardino il P. Guardiano 
Min Offervame feoiifli, pungere acutamente nel- 
la Natica delira, òr premendo trà la Tonica ciò, 
che lopnnfc, yidde acadcr a terra morto un Ca- 
labrone giallo, &fijbitofcmi nella parte offefa un 
grand’ardore , incontanente fi portò in Cella , éc 
dato di piglioadun Valèttodi Teriaca di Venezia 
n’applicò alla parte punta , & in un tratto le li ofeu. 
ròlavi^ta , rellandolc ancora opprefli quali affat- 
to li feniimcnti, chi appena potè, pigliare inter- 
namente un puoco di Teriaca , ( 5 c coricarli fui let- 
to i & fubiio ancora fi le gonfiorono la faccia , il 
Collo , le Braccia , e Piedi , & fù forprefo da rigo- 
re , c tremore univerfaie unito ad un fudorc -, final- 
mente doppo un quarto d’ora d’Accidentì sì pcnofi, 
& pericolofi tanto più , checrafolo, a poco a poco 
rifchìarofll la villa ropprefiionc , ch’aveva al cuore 
più lentamente feemofli , Se uriìmatamentc la gon- 
fiezza delle già dette parti ccfsòa lento pafso, cf- 
fendoyene anche la mattina fulTcgiicntc , reftoron- 
yi poi nc P'cdi , c Mani ceni fparfi Tubercoli à gui- 
fa de! l’Eflèrc con grandìflimo prorito i & applica- 
tovi il lenimento del Coiuiliaiorc lib.de Venen.in 
fimili Cafi Iclicemenic rpcrimcniato , brevemente 
fi rìdufl'cro le dette parli allo Italo fuo naturale. 
Confidcrabili invero fono quell accidenti dalla 
detta puntura indotti, proprn non difimilc Ani- 
maluccie, mà del mono di Vi 'cra, & maggior 
riflcflionc ricercano l’cfferc, apparfi tali all’imme- 
diata applicazione eitpriorc deila Teriaca , come 
molli lamio, & anche Io preferì ve il Sennerio in 
morfi veienotì , & moli’ altri i Alcuno tlirebbc, 
che èprovctujio, perche cflendo la Teriaca anti- 
patica alVclcno, longida felo lcaccia,pcrciò prefa 
internamente lo caccia alla periferia del Corpo, & 
col fudorc da quello lo sbandifee , così el ternamcn- 
tc applicata lo là più internarci Altri potrcblic, 
afferire, che la Teriaca haòbia clàltaia la forza 
del VelcBO , rendendolo più volat'lc , Se perciò più 
attivo. Altri, chcrx natura >ua havrebbe anche 
in detto tempo prodotto li narrati fimom: fenza 1’ 
applicazione della Teriaca , & che quefta non hab- 
bia punto ne avvaloto, neaccclprato li fin. orni ve- 
nefici, abbenche per puro accidente doppo j’appofi- 
zione di quefta s’habbiano fatto orrìbilmente vede- 
re, «Se fc que* fintomi non fono proprij della punta 
dc’Calabroni , potrebbero , afferire , in tempo efti- 
vocaldiffimo bavere il loro Veleno affai più poten- 
te , ed attivo, c forfi da qualche loro alimentoatal 
effetto proporzionato , dall’o.chio deH’cfpcricn- 
za non peranchc efattamente oflcrvato , lenza l’acu- 
tezza del quale nelle cofe naturali quafi fempre fi di, 
feorre alla cicca . 
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T)el Co: di A/l A/. A Madama la Marchejh di 
N. N. a Parigi, in cui fi dà conto delle 
folenni Pompe Nuziali vedute nel 
Palazzo di S. E. il Signor Co: 

Manin in Venezia, 

MADAMA. 



VEST’ ORDINA- 
RIO non può con- 
tentare Ja voftra 
impazienza, fc non 
in parte. Voiafpct- 
^ tate , con molta ra- 


gione , da mè l’ad 
dempimento diduc 
promelle , non ve 
lo niego . Yi devo 
un ragguaglio delle 
Nozze, che già vi 
fcrilfi vicine a ccle- 
brarfi con iftraordinaria fontuofità .Vi devo altresì 
la Copia di due Difeorfi Poetici , che v’hò accenna- 
to d’aver letti rtcl propofito dell’ÀlefTandro in Sufa, 
rapprelbntato nel maggiore di quelli Teatri. Ecco 
i due impegni dame contratti con la voftra ciiriofi- 
tà , non è cosi ? Non mi fonouiciti nè dal aiore , 
nè dalla mente . Pure non poflb del tutto addem- 
pirli La diligenza, con mi y’hò dato contorni, 
nutiflìmo di tutti i più notabili fucceffi di quello 
Carnovale, vaglia più d’ogn’altradifcolpa a giufti- 
ficare la veritil dell’ impotenza prefente . Aurete 
addìo il racconto delle Pompe Nuziali da mè vedu- 
te, perche il farlo dipende dalla mia mano. Non 
aureic i Difeorfi da inè promdfi , perche l’ottener- 
li non Uà nel folo arbitrio del mio volere. Quella 
dimora tormenterà le vollre bratne , c però tor- 
menta anche la mia tardanza . M’è noto qual dilet- 
to voi prendiate dalla Poefia , c da tutto ciò che* 
appartiene all'arte fila, ed a tutte le belle lettere. 
Voi non vi fpaventatc al nome d’ Anftotele , egli c 
voftro buono amico, ed avete fpeUo il contento di 
femirlo a parlare in più lingue su i varj libri , ne’ 
o viali gli fate l’onore di udirlo . Cofa rara non folo 
itel vollro fcftb ; mà a qiiefti giorni anche nel no 
ftro- I bei diibo), che voi movete, danno a ve- 
dere , che pelate , e ripefatc nella mente i detti fa- 
viflimi di quel gran Filofolo , c che ne cercate prof- 
fitto di cognizioni , enon vanità di di^sute, òglo- 
ria di Dottrina . Non increfpate , Madama, la bel- 
la fronte, nè perle vollre lodi, nè per la dilazio- 
ne della mia ubbidienza . Qu^clle vi fi devono mal 
grado alla modellia, che y 'adorna al pari d’ogni 
altra virtù. Quefta vi lèrvirà al difpetto d’ogni in- 
ciampo , che li frainctta trà le fuc attenzioni , e 1’ 
effetto. Virepplicola promiffionedi fpcdirviiDi- 


Ipcc 
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feorfi quanto prima . L’ imperio dcHc Uame e cosi 
Galleria di I^linerva 


delicato» clic non mira fe non all’atto d’un pronta 
oflequio • Non conofeono le Dame difficoltà d’im- 
pedimenti, non impoflibilità di fucceffi . Sono piò 
inclinate a rimproverare una negligenza, che ad 
ammettere una difcolpa . Voi non fietc di quelle 
talii perciò m’hò prefo volentieri l’affunto di fer- 
vire a tutti i voftri cenni . Siete difcrcta , ben lo sò. 
Sapete compatire quando conviene , c più vi piace 
d’aver firrvitori giulliftcati , che fchiavi colpevoli . 
Credono certe Belle, che fia fiacchezza di Domi-, 
nio il rimetterfi alla ragione , c pure trovano lud- 
diti, che vivono a sì dure leggi . Talliadi loro. 

Nulladimcno, fe non portò mandarvi i Difeorfi, 
che per anco non hò in mano^ non voglio tratte- 
nermi da mandarvenc gli Argomenti , che hò anco- 
ra nella memoria . 11 Primo difcorrc .sù l’aver tolta 
dalla Storia l’ubbriacchezzad’un tal Eroe, quaitù 
Aleffandro il Magno , per efporla fili Palco a vefti- 
re il Soggetto di quel Drama . L’altro dà a vedere 
quanto fia legitima, c vcrifimile la foluzionc di 
quella Favola fatta con la comparfa di Statira viva j 
mà creduta morta da Aleflandro Amante , c tratta 
dal Sepolcro a fòrza di Magie dal fuo Filofofo j c 
Miniftro Calillcne . La lontananza , Madama , non 
m’impcdifce la viftade’voftri ftupori nell’ udir tali 
Artiiiui . Direte in voftro cuore , c forfè con qual- 
che dotto Amico, che l’Autcxc aveva ben tempo, 
e carta da perdere , quando s’è morto a fcriverc due 
Apologie tanto fupcrfhje - Quefta non è profezia, 
ella è una nccdlariaconfeeucnza dedotta dalle prc- 
inelfe del giudicio erudita, ed accorte) , che m’ave- 
le.'già fcritto sù quella Tragicomedia . Ma che? 
rutti non hanno il gulto così fino come voi . Pen- 
faic che tutti , al par di voi , abbiano fubito rag- 
giunte le imitazioni dell’Èrcole, del Ciclope , dell’ 
Alcefte d’Euripidc , che fono fparfe in quella Favo- 
la ? Appunto sì . Chi giudica de’ Drami con una 
paflione, e chi con un’altra , echi fenza alcuna ef- 
perienza . Immaginatevi che fentenze n’efcono. 
Poveri Poeti ! Se i voftri occhi averterò veduto i’ 
Aleflandro in Scena , fon certo , che non aurefte 
cangiata la favorevole opinione concepitane al ve- 
derlo nel Libro . Al contrario , fc le vollre orec- 
chie averterò udito certe dicerie fpacciate con tan- 
to credito, non darclte titolo d’inutili affatto a 
quelli Difeorfi . Tardi m’auveggo , che più , ch’io 
ne parlo, vie più ve nc follctico l’appetito in temp^ 
che faziarlo non portò . Toleratc dunque la nccef- 
faria dimora con quella pazienza, concai v’hò ve, 
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dina unte volte fofferire la mi» importunità . Ri- 
cevete per ora con gradimento quella porzione di 
clcbbito , clic m’è lecito di pagare alla voltra fa via' 
.uiriofità , e fiate ficiira , che non farò pagator più 
reltio di qiicfto dovere, di quel ch'io fia pronto a 
lòddisfardi prcfciuc all’ alir’ obbligo col divifato : 
ragguaglio. 

Richiamate j vi prego, Madama , alla mente 
quaat’io v’hò già, narrato nelle altre mie della qiiali- 
t.i degli Spofi. E troppo necellàrio al decoro del 
tpccoiiio, che ne fia f rel'ca , e viva la notizia nella 
\oAra memoria . Vo chcllimatc più adài il buon' 
ilio delle ricchezze , che tutte le ricchezze del mon- 
xlo, al fentir Pompe di grande fpefa, non ne am- 
mirareienòillnmcj che viene agli occhi volgari 
da un gran difpcndio. Ne ccrcarcte ben torto la 
^.onvenienza -, e la proporzione e tutte le altre cir- i 
cortaiize, chcdirtinguonola profulionc dalla ma- 
gnificenza. Premetto per tanto alla voltra cogni 
/.ione aiivcduta , e retta i che le Entrate dc’Signorì 
Ganti Manini fono tali veramente , che la Virtù 
folio a non degnarfidi dar regola ad altre fpefe, 
clic alle più folcimi de’Principi,può beniflimo pren- 
derne cura , fenza offefa della fua dignità . La Do- J 
te, che efee con la Spofa dalla loro Cafa, è di tal I 
fomma , che merita d’iifcirc più da u t’ Erario , che I 
da «no Jvrigno . Se poi la ricchezza è la materia del- ■ 
la nobiltà, che hà per anima un’antica virtù di fan- 
guc, vi.sòdircnclcafonortro, che l’anima corri- ' 
foonde alla grandezza , ed allo (p.endorc del corpo. I 
La dii.trez.za di quella Famiglia difeeade da fonte ! 
cosi ilinrtrc del Friuli, che entrando nel mare d’un’ i 
altra chiarezza aliai maggiore , fi conofee, che è 
venuta ad ampliarfi bensì , mà non a perderfi . Tut- < 
toqiicrto vi ccrtilica , che io non inganno la vortra 
meraviglia con rapprefentarvi Pompe , che non 
meritino la voltra lede , sì come incredibili i e 
molto meno il voltro applaafo , fi come non con- , 
vencvoli , 

Sù la riva del gran Ornale forge un Palazzo di 
ftruttura co.sì macrtofa , che nulla perde di fua 
grandezza al confronto della vicina maraviglia 
delfamoio Rialto. Vi s’entra per varie Logge, 

« he cingono un Cortile, in cui fpira non sò che dcl- 
l’antica venuftà , e dell’aria veramente Romana . 

Si aftcndealPianodifopracol comodo d’ un’ am- 
pia Scala, che comincia a dilporrc ipenficri ad og- 
getti fempre maggiori. Se l’alto ingegno del Poeta 
Stazio avelie dovuto cantare l’Epitalamio diquelte 
Nozze, come cantò quello di Violantilla, aiircb- 
bc con piti ragione latta la Carta Venere Condotlic- 
ra delle Schiere Nuziali, ed aurebbe detto lenza | 
fofpctio d’adulazione , fu’llimitarc del grande AI- • 
bergo Digna De ftdeit^ ultidts nt<jue far dei db I 
ulfirii. Ohimè' Che hò latto mai? Mifonocadu- ; 
le, non volendo, dalla penna alcune voci latine. 
Che farà? Io per quclto non voglio, nè rcfcriiierc,nè 
deformare con cartature la lettera Di grazia. Ma- • 
dama, fc per cafo leggete ad altre Compagne, che 
non fieno delle nove Mufe, quello lòglio, pallate 
le mal create parole in bella maniera con accorto fi- 
lenzio. Non vorrei, che fodero prefe per un prin- | 
cipio d’eforcifmo, ò d’incantcfimo . Con voi mi 
prendo Ogni libertà in materia di fcienzci perche 
voi fenza prendere i vizj delle Donne troppo dotte, 
ne avete pigliate le V'rtd • Alla vortra prefenza non 
fi può dire hceat JoUcif^mMm fectfse . V’hò raccorda- 
to l’Epitalamio di Stazio, perche .lo tenete tutto 
a memoria , e perche sò , che n’andrete ripetendo 
molli vcrfi ami fura dc’pafli, che meco farete con 
l’animo per le Sale , e per le Camere , ove fon per 
condurvi, più adorne di quelle di Stella , e più de- 
gne di ricevere la vilita delle Mufe guidate a 


Nozze dalla pudica Venpre in ufSeio di Pronu- 
ba ; 

Dna adorna, ed allegra Galleria conduce nella 
gran Sala. Il prezzo, eia gravità dell’Arcdo, vi 
giuro , che vince ogni afpcttazionc . T atte le nrir.! 
dall’altoal ballò fono coperte d’un ricchillimo vel- 
luto lifcio tinto in nobile grana con tutti gli accom- 
pagnamenti ncccrtarj di fedic , ed’ altri ornamenti 
tutti fimih. Che fi deve argomentare delle Antica- 
mere, delle Stanze folcnni , e dc’prcziofi Gabinet- 
ti , quando il primo iogrerto de gli Appartamenti s’ 
agguaglia con la nobiltà dc’guarnimcnti alle Came- 
re di maggior lurto ? Che aurelle mai detto, Ma- 
dama , nel fermare il parto sù quelle Soglie ? Io me 
l’im.igino . Vi aiterei udita prorrompcrc nella cfda- 
mazioncfolitaalcntirfiin così fatti incontri d’ita- 
liana grandezza . Cel^ le Dgmrohfaire a Paris . E che 
aiircrtcpoi ripigliato nei girare tutto lo fpazio del 
grande Ortclio? Non penfate che io voglia la bri 
ga di defcrivcrvi ogni Stanza , ed ogni Aredo , per- 
che io non hò il tempo, nè l’ingegno di farlo. Scia 
nortra-Nazionc avelie tanto (pinto, quanto la vo- 
lita nel farfiun fondo d’entrata, e di commercio 
sù l’altrui curiofiià , fi vedrebbono prelto le Car- 
te di tutti quelli Appartamenti, coinè fi vede la 
Topografia di quelli di Vcrfaglieappcfi nelle no- 
rtre Fiere per Zimbello dc’curiofi ad uccellare le 
nollrc borie. Mirillringoa quel ch’io pollo, che 
è a narrarvi come s’andavano ammirando Addob- 
bi d’ ogni forte, e d’ognì loggia più gemile, e 
più ricca . Qui Damai'chi Ircgiati d’oro . La Drap- 
pi d’oro tcrtun a lavori di velluto. Altrove il vel- 
luto fchietto atterzato con Panni d’oro di altori- 
lievo Corrifpondenti erano le Seggie , quali «fora- 
te in ogni (parte, quali rifplendcnti per le verni- 
ci Chincfi di varj, e non più veduti colori ; quali 
fimcrte a fiori d’Oro, e di Madriperle . Alcune an- 
che più notabili per l’opsrc di fcalpclli indnrtri, ò 
per la novità, ò per la difficoltà dc’lavori, ò della 
materia . Alcuni fui però più degli altri avrebbero 
trattenuto a voi, e l’occhio, e’ 1 piede, fele Isellcz- 
zedi quelle Felle loflcr Itale accrcfciute dalia vo- 
ltra prefenza . Vi farebbe riufeita carifiima una Ca- 
mera , che io non faprci rapprefentarvi con molte 
righe, ma che fpero di pienamente dipingervi 
con due parole. Quella era la Sta«iza della Prima- 
vera . Già voi concepite un finiffimo Damafeo t at- 
to lavorato a fiori naturali in campo bianco. Non 
vi sò efprimcre come lo fguardo abbagliato dalle 
Porpore, e dall’Oro, fi lenta ricreare a cosi vago 
afpeito- Bianchirtimc fono parimenti le Sedie con 
fiori naturali feminati dall’Arte con un ordine d’at- 
tcntilTìma negligenza . Qnaiunque tratto di penna , 
ch’io v’aggiungclfi , non ajutarebbe , mà confon- 
derebbe il diletto , che ritrova la laiuafia nel tigu- 
rarfi quello Giardino di Seta, non men preziofo 
per l’opera , che dilcttofo per la vaghezza . Non v’ 
hò detto, che in quello Palazzo fi poteva imrodur 
Venere meglio aliai , che in quello d’Afteri? Ca- 
mera più fontuofa , e più accommodata a f io giirto 
non poteva trovar la Dea della Bellezza, venuta 
qual Paraninl'a di nobilifiiina Spofa . 

Dopo d’aver contemplato sì bel Aloggio, e così 
proprio per la Dea del Piacere, non sò dove intro- 
durvi, Madama, fc non in que’ luoghi dove Mi- 
nerva vi aurebbe offerto meraviglie delle fuc mani, 
e dc’fuoi ftudj. Gallerie . Gabinetti Stanze di 
Arazì. Chi hà notizia del voftro bel genio prevede 
il voftro diletto nella contemplazione dell’ opere 
ufcitcdall’Arti, incuiv’hà maggior parte l’inge- 
gno, che la fatica. In due Stanze molto capaci fi 
IpicgavanoTapczzarie fìnirtimc, che rapprefenta- 
vano alcune Iftoric del Vecchio Tcllampnto. Se 
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venerabili le rendevano le immagini, mirabiUlIi- 
jTic le faceva l’Autore . Il nome folo balta a farle 
meritare tutta la voltra iUma . Sono lavorate fui 
Difsegnod’un Arcangelo. Voi credete ch’io vo* 
glia fchcrraiT , e dicoda vero. Quelli è Ralfaelo 
diVrbino, rÀrcangdodclla Pittura Vedete s*io 
vi narro favole, òvcrità. 1 Gabinetti erano tutti 
come il mare delfApocalilTc , di rilnccmc Criltal- 
lo. H una moda, che vo. altri avete infegnata all’ 
Italia, e voi l’avete appreù da ì Perfiam . Piaccllè 
.al Ciclo che gl’ Uomini abiiaflero Tempre tra certe 
mura , in cui avclTero occafionc da bene ifpecchiar- 
li da capo a piedi, edao^ui lato, ma vorrei, che 
glifpccchi fomiglialléroaqucllod’Ubaldo Avete 
letto il TalTo , già m’mtcndetc A voi gli avereb- 
be refi adai belli) non gli fpecchi , ma le antiche 
Medaglie fparfe con bitta la gra^ìa d’un gentile dif- 
prr/co . Ua birzaria dcH’erudiztone hà trovato il 
modo di vendere il rame a pcfod’oro, e talvolta 
anche a prezzo di Diamanti. Vn’ impronto d’an- 
tichità, una tintura di Seoolcroè l’alchimia, che 
traHiiutail Bronzo nel Metallo più preziofo nell’ 
opinione degli Uomini . 

Più ftjpnrc anche mi reca, che più dell’ oro 
colti una Tela, ci un Silfo. Eccoci , Madama,, 
nelle Gallerie, fenza auvcierfcnc. Lacopia, eia 
bellezza degli Ornamen i mcruano un Capitolo a 
parte . Nella nnggior G.dlcria vi farcftt ttlTata 
molto in alcuni Bronzi dGo- da Bologna, e de- 
Sanfovino. Quelli effig.;iavanoirc Giganti. Qne- 
Iti un Èrcole con la fin ole . Ma che non aurtllt 
detto al mirarcdoicciSibilc, .ouaUrc Tavoledi 
GìordaUdinc^ Dopo averne contemplata, e lo- 
data U Pittura , quante qucltionia ircJtc molle fb- 
pn b verrà delle Sibille ? L’ingegno vollrofucgiia- 
tilTimo , e hf!clinaziouedcl Secolo di metter in tòr- 
fé duo le cole più rìceuvieda tutte le età, non 
avrebbero perduta una fi bella occafone di falirc 
airirasùdcTcmpi fino agli anni di Tarquinio, ed 
a’famofiLibria lui offerti a sì gran prezzo, cou 
lune IcahreStoriedì quelle ili litri Donne, che da 
pocoin quà fono tenute p:r Favole da ccrri belli 
umori , che ccrcan 'a gloria del conrender tutto . 
Nella Seconda Galleria tra tutti i miracoli del Pe- 
ndio vi fcclgodaamm’rarcducQiiadridcl famo- 
(b Cignani prcziofi per ogni conto, e perla fattura 
veramente incomparabile , e per il coAo a cui sà 
venderli. Qucltiè il Pittore , ch’io Itimo fopra 
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tutti nel Mondo . Voi dimandate perche ? Per- 
.chc nclTuno ha (aputo fin’ ora vendere in vita i 
Tuoi Quadri a si alto prezzo. Di lui fi può di- 
re. Zinnie dnet^ ctmhe fonuna - Enonlollime- 
rò fopra tutli^ Ve ne addito poi un’altro d* An- 
drea del Sarto. E non pollo piu trattenermi da 
non moftrarne uno per tutti con Figure Sacre, e 
devote. Degna fatica dell’ Archangclo d’.Urbino, 
che vi hògià nominato . 

Co5Ì irà le Statile ima fola ne eleggo, e vi no- 
lo folto con doppio fcnlb . Wnttm prt cuncns /4- 
mMhqitd.Mrop/ts. E il Simolacro di Venere, che 
in fatti s’ è poi voluta trovare a quelle Nozze , 
fenza che Stazio ve la inviti . L’Autore è U 
Fidia di Bologna il Signor Giufeppe Mazza . La 
figura però nonèd’Avorioj mà lo vince in finez- 
za , ed in bianchezza il fuo marmo . Non ve la 
deferivo, perche ve la mando in Ritrailo. L’Ori- 
ginale è si bello, che può comunicare le Tue perfe- 
zioni a molte copie. 

Senza ch’io ve lo auvifì , m’avcreic prevenu- 
to, Madama, ncll’imaginarvi tintigli altri guar- 
nirnemi , che accomp.ignano sì fatte foniuofità. 
Specchi, Piediltalii, Lumiere, Fregi d’argento, 
e d’oro, diverli d’opera, di maniera, di ufficio. 
Rifparniiaiemi la fatica di rapprefcntarvilapom- 
pa dc’Rinfrcfchi, e de* lami . Legete di nuo- 
vo in Virgiiio la fplendida notte di Didonc al- 
xcrgairlce d’Eiica , ed in Plutarco quelle diCleo- 
paira Ofpiic di Marco-Anionio , e vi j»flb aiie- 
jlarc, che ciò, che forfè in quelle fiì Favola, in 
quelìa fù verità . L’Api d’Ibla in molò anni non 
hanno itillatc tante Cere , quante ne hà confii- 
mato in quel gran Palazzo una notte. Fanali cl’ar- 
.^eiuo , e dorali , che pendevano dai Teiii Ai- 
ri , che s’inalz avano in varie divTc dal fuoio. 
Dove ufeivano dalle mura . Dove fplcndcvanosi) 
le Tavole. In fomma tutto fpirava ricchezza, e 
magnificenza . 

Quanto vi ferivo. Madama, è poco , s’hò ri- 
guardo a! merito della cofa, che v’ho narrata i 
ma èlropTO le confiderò , che quefta finalnsen- 
le è mia Lettera , e che a voi baita un cenno 
per capire quel di più , che fi lacc . Tutto però 
non è mai troppo, quando debba fervìre al vo- 
Itro dìveriimcmo, ed al mio dovere , che è di 
ubbidirvi efattamente , e di moltrarmi in ogni in- 
contro quant’io fia 
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DISCORSO ACCADEMICO. 


Nel^ualeficerc^yfeU Dige/itone nello Stomaco ft f4ccix dall Acido ^ a'wto dal l^allif» 
e confacrato da Girolamo Atbn^ j al merito fottr agrande dell* lliujirifjlimOi 

■ edB£ceUenuJjimoSignorV\Qldì>iiZ-i^ PASQV AUGO 

'Zfij ore ì e Lettore di Filofofia in Venera ^che ha in se accopi^iatacon 
raro ej empio la yirtd con la Noùiità ^ U benignità col 
rigore , con la Modejita la Maejtà • 

L’iinprefa deirAccadcmia èun Cranio Aiw/i»<7Con le Suture, c col moto tolto da Ip- 
pocrate Deeeptrunt me. Il nomcdegli Accademici iH' yibbagltuu^ogtlngantuai . 

'Abbaglio 1* che la Digefhon dello Stomaco non fi faccia dalP Acido ^ 


'Fama accreditata dalconfcntìmcn- 
to di moki Medici di terfo inge- 
gno raccoglierli, ed annidarli den- 
tro lo llomaco un liquore Aceto- 
fo , con cui fi celebra la digeftionc. 
Mà io dotato d’ingegno languido, 
c tardo non ho potuto anco* pene- 
trare il midollo di cosi bella opinione , e quanto pid 
di comprenderla m’affatico , tanto più rauvolto mi 
trovo nelle native mie tenebre . ^nfidero, che un 
tal’acidonon è portato feco da’cibi dentro lo ftoma- 
co, fi perchè in molti cibi non predomina l’acido, 
(i perchè non è ordinario coitume della Natura, 
che un’iftellb corpo lia dilToIuto , c dilfolvente , di- 
ftinguendofi il meftruo dalla materia , in cui opera . 
Verrebbe dunque fomminiftrato dalla maffa^ ^1 
fongue , che è il fonte univerfale di tutti i liquidi in- 
terni . Mà il fangue fanqnon è fecqndodi corpicelli 
acetofi, che piuttofto gli fono oftili, e le glandolc 
de! ventricolo non potrebbero fepararlo, fenzari- 
fentirne rodimento,e fenza mettere a rifehiodi eoa- 
gularfi quella linfa , che in loro fi ftilla , efiendo fpe- 
rimento, ormai noto ,chc gli acidi infufi nel fiero del 
Angue lo rcitringono in gelatina . Adunque relh 
ol’curo il principio , d’onde derivi quella forgente 
dell’acido llomacalè . 

M.Ì fiano noti li pori , c le miniere, d’ond’e^i vie- 
ne,io domando a que’beati filofofanti,chc il rintrac- 
ciarono , fc fia un’acido occulto , o manifeftq . non 
occulto (crcd’iofien per rifpondermi; perchè un Sa 
le non aperto , ma fiacco , ed impedito da particelle 
d’altra bruttura , che lo fnervanq, e lo nalìroidono, 
perde la forza di rodere , e però li Chimici volendo 
provederfid’un acido diflòlventc diftillano gji ace- 
ti , e li vitnvoli, a?ciochè le punte degli acidilibera- 
te da corpi troppo acq'iofi , c terreftri dte le fran- 
gevano , abbiano più fpedita l’operazione . Di qui 
e , che per metter freno agl’acidi morbofi del corpo 
umano, fi procura con arti varie di concentrarli, 
quafi che fia un iftelfa cofa il renderli occulti , e il 
toglierloro la forza di rodere. E fe talvolta per lo 
contrario, languircela dìgcfiione, li pongono in 
ufo gli (giriti acetofi per efaltar , ( come dicono ) 1’ 
acido delio ftomaco, e richiamarlo dal centro d’ai- 
cune muccìiagini, dove dormiva . Pertanto l’acido 
del ventricolo non farà occulto, mà manitcfto.E qui 
rni fi mttovc nell’animo più d’un fofpettoj impcróc- 
che ,fequcft’aci4oè corrofivo di fua natura, c lace- 
ra , c diflqlve carni aude , e l’oflà , come fi vede ne’ 
Cani , Chi difende le membrane dello ftomaco dal 
di lui morfo >. e forfè dotato di fentimcnto , e d’ 
umanità, che divora le cofe ftranicrc, ma poi perdo- 
na a quel cpntcfto di fibre^che lo riceve nel feno i è 



forfè cosi falda, c di diamante ia pelle interna del 
ventricolo, che le punte degli acidi, che vi fi affiffano, 
non polTono penetrarla? òpurc è di /frattura si pel- 
legrina , che a guifa dell’oro refifte a Sali acetofi per 
la figura fproporzionata dalle lor punte?Ma veggiam 
pure, che poi fi digerifeono le membrane , e gl» fto- 
machi degli altri animali nel noitro ftomaco , e que’ 
falvatichi , che fi cibavano di carne umana cruda , c 
fumante ancora per le reliquie vitali , fc ne farebbo- 
no altenuti per l’auvcnire , fc le parti fibrofe , e 
membranofe folfero ftate inaccelfibili ,al fermento 
del loro ftomaco. 

Mi fi affaccia pure alla mente , che l’energia de* 
Sali acidi viene impedita , e depreffa dalle materie 
oleofe, ednfandonoi di continuo Ogl> di Oliva, 
butiro , brodi untuofi , c carni fparfe di graffo , 're- 
nerebbe in quel tempo illanguidita la virtù dello 
ftomaco, in cui n’abbiamo maggior bift^no . 

E come potreflimo utilmente ricrearci col vino, (e 
giunto nello ftomaco rimanciìc infetto da Sali acidi? 
non folamence poche goccie d’aceto, ma anche il fo- 
lo odore talvo.tadifponc il Vino ad inacetirli, 
a Sincernm eft nifi Hasy<^no.iCMm^tit iM/Mudis^acefettf 
L’acque , che pàlTano per le minere, ne ritraggono 
tintura , c fapore a quelle corrifpondenti : quanto 
più il Vino, olle non (olamente trafeorre , ma fi pofa 
per qualche tempo dentro lo ftomaco ? Voi fapct«j 
che il Vino modcftamcntc bcuvto è riftoratore di 
noftra vita,mà fe tófto fi inacetifee , ne farebbe di. 
ilniggitore. Il Padre dell’allegrezza diverebbe ar- 
tefice delle difgrazie, trasformando fc ftetTo in mil- 
le rigide punte, o per inchiodare il motodc’fl i.di, o 
per trafiggere le partì ncrvofe . 

Che diremo del Latte, di cui alcuni popoli unica- 
mente fi cibano ? ci vorrà qualche nuova dottrina, 
ed erudizione a difendere, che il Latte non ficoa-r 
gola dall’acido del ventricolo, ma piuttofto dolce- 
mente fi feioglie in fbftanza chilofa ; c come almeno 
quelt’^dodal quot'diano diluvio di tanto Latfc 
non reità oppreffo'Veggiamo pure, che il Latte por» 
freno talvolta alle foftanze corrofive, c vclcnofc,chc 
fi ritrovano nel noftro ftomaco,c ue’Tifici , Scorbu. 
tici apporta tanto di giovamento, imperocché rinfuz. 
za, c Icnifcc li Sali acidi del fang.ici c perchè nella 
fuftanza butirofa, acquea, c cafeofa or non più fi in. 
tricano,non fi fncrvano , o non rimangono fifsatc le 
particelle inquiete dagli acidi ftomacali? Ha dunque 
tanta diferctezza quell’acido , che quando noi vo- 
gliamo o coagula il Latte , o da elfo viene addolcito, 
c quando non ci torna in acconcio, egli diffimula , c 
fofpende la forza dell’ acquagliarc , rìferbandofi l’ 
altra di rimanere aaito, & inefpugnabilc da un si 
famofo dulcificante ? 

9^ Hom.Epift.z. Mi 
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Mi viene in mente un’altro fcrupolo , ed è, che |i 
Salidelmcltruopcr lopiùfi unifeono con le parli- 
cene del corpo (ciol'.o , onde, fe Io ftomaco è pregno 
di meftruo acido , anderà poi nei fangiic il Chilo ac- 
compagnato dalle particelle dilFoI venti, il che fareb- 
be non di riAoro , inh d’eAerminio alla foAanza del 
fango e. 

Sò,che alcun» qui chiamano in foccorfo la bile, ac? 
ciocché dentro al duodeno purinchi il Chilo dall’aci- 
do Aomacalci Mi fi fondano in una congettura da 
non fidarfene . La bile non dolcifica racìdo,nè fem- 
pre feco l’incorpora ,come Aimano, e quando anche 
lo facefle , chi ci alTicura , che rimelcol^ta col Chilo 
non ferpeggi nuovamente nel fangue , dove p iò au- 
venire , che nelle varie alterazioni , in cui fi affronta, 
o almeno nelle glandulctte del fegato, lafcj di nuovo 
in abbandono le parti acide a danno del fanguc^Dil- 
fi , che la bile non dolcifica l’acido , nè feco l’inco»:- 
pora , di che potete facilmente accertarvene . Get- 
tate alquanto di b'ic in un vafetto d’aceto , e fentire- 
te, che non fi toglie il fapor acido , mi fi deprava, 
e confonde, manifeAandofi al gu Aocon orrida velli- 
cazione ancor vivo l’uno , e l’altro fapore . 

Sapete, che la bile nello sboccare negl’intcAini 
viene indebolita dal fucco pancreatico , che fi rime- 
Àx)la feco , onde poca forza le reAa per l’elterminio 
degli acidi. E parere d’Vomini grandi , che dalle 
• cavernet tc della milza fpiri un non sò che d’acido, 
da cui con benigna fermentazione fi efaliino le par- 
ticelle biliofe del fangue , che di là palla , c fi difpon- 
gano così a maggior libertà , & a feparàrfi più ?ge- 
voliTienie nel vicino filtro del fegato , ovvero anche 
fecondo altri, fi porti un fugo colà cribrato per le ve- 
ne al mcdclimo : adunque la b'Ic non è contraria al- 
l’acido , come fi crede , mentre riceve da effo la ma- 
turazione de’ fuoi natali i c quello non riceve da 
quella già concepita nel fangue , alcuno impedimen- 
to, oriiardo alla propria energia . E perchè anche 
l’acido fpirantc dal Chilo no.i può rimanere nel fuo 
vigo-e , benché vi paffmo lòpra , c d’attorno le par- 
ticelle biliofe ' Perchè fc l’acido della Milza inonda- 
to da un languc gravido ancora di bile pur non cefla 
da fuoi coù imi, orl’a.iJodc! Chilo all’arrivo di 
poche Itille biliofe fi dìfcomponc , c s’annjchila ? L’ 
acido della Milza fcioglic ìa ode dagli antichi l«a- 
iTii , l’acido del Chilo s’aiivificchia < on la bile , c log- 
giogaio foggioga . Coiileflb , che non l’intendo . 
Noi vcrrclfimo tanto varia, everfatile ropcrazìo- 
fje de’ fughi interni , quanto è vario , e verfatì- 
Icil noAro ingegno , c pretendiamo, che le cofe 
ubbidifeano alle noArc ff^culazioni , giacché le 
noArc fpeoilaz.ioni non arrivano a comprenderne il 
magiAero. Mi forfè la bile doma gii aridi rcAanti 
nel Chilo, pofciacchèè ricca di Sufi alcalicì . Bella 
ragione invero , mi va illanrc Li bile coagula 
21 Latte, riceve turbamento dall Ogiio di Tarta- 
ro, & impaAata in luogo di Icrmemo col pane, fi 
gonfia, c fpira qìt’c acctofo . adunque le congìc- 
ture fondate fuii’i.idole meramente acalica della 
bile fono inezzo fallite . 

M.i per tornare all’acido dello Aomaco, è bella 
cofa a«d’ udire , ch’egli abbia forza di fcioglicre tan- 
ti corpi, quante fono le forti dc’cibi , che ci nutri- 
feono . Un tal inira.'olo fi coma degli AlchaeAi,mà 
qucAì non erano della razza degli acidi , c fono lor- 
(e nomi più gloriofi , che veri dcH’Aric Chimica . 
Voi fapcte , quanto è linaitata, ed a corpi aoArì 
determinata la forza de dillòlvciUi. L’acqua forte 
fciogjie l'argento, c non l’oro, l’acqua Regia feio- 
glie l’oro , c non l’argento . Alcune cofe vogliono 
un mcnAriio acido , altre un urinofo , altre un 
falfo, altre tinfulfureo, di che ne fono noti gli 
cfcxnp» , che farebbe non meo foverebio ] che no- 
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jofq il ridirli . Certo è, che le cofe pingui non ob- 
bedirono all’acido, e pure fifciolgono leliccmcntc 
nello Apmaco umano . 

Aggiungete, che ficcomc per jc Chimiche ope- 
razioni debbono cflcrc diverfi li gradi del fuoco , 
così è ncceffariq , che li men Arui acidi fieno or più, 
or meno efficaci , edi grado diffomigliantc , onde 
il piombo meglio fi fcioglic dal)’ aceto, che dallo 
fpiritodi Vctrtvolo, ed il ferro meglio dallo fpirito 
di Vctrivo’o, che dall’ aceto. Ppnanio |l prcttcn- 
dcre, che l’acido del ventricolo morda in un tempo, 
con un dente medefimo mille corpi di differente 
cóAitqzione, è un volcrloelcvarc fopra le leggi della 
Natura, e far le yifcerc degli animali un Teatro di fa- 
vole.Che acido ingegnofo farebbe mai qucAo ' Spia- 
rebbe in ogni cibo la figura dc’pori,c contorcendo fc 
Aefi’o in mille guifci alla fine in tqttifi ficcherebbe. 

Quanto più grave fù il giudizio d’Ippocrate , che 
allora folamcntc Aimò fahuevoli ncll’Vomo i fapo- 
ri,quando erano addolciti da un ugguaglianza rcci- 
proca,e come in bcn’ordinaiaRepublica non aycano 
uno sù l’altro prernìnenza di forze , mà fc alcuno di 
loro,rotto il pubbli o congiùngimcntq,fi lòflc ritira, 
to in sè Aeflo , ed ufurpatofi ilprincipaio fopra i c6- 
pagni,a fiora dkhiarollo inimico di noltra vita . 
vero ^Hod horum fecreium fuent , tunc , & confpicHMt» 
eft,& homtntm Udii . Li Moderni vogliono l’acido 
non folamenie innocente , mà benemerito ; purché 
falvino l’opinionc,non badano al pericolo della falli- 
te. lo piantano nello llomaco in un grado così mor- 
dace , che aflalta,e rofica li cibi anco più duri , nulla 
pefano alla tenerezza delle membrane Aomachichc, 
nulla al fangiie , che con folli rivi le bagna , c può ri- 
cever dalfialito acctolò non poca ingiuria, né pongon 
mente agli fpiriti animali , che per l’inirccciamento 
dc’ncrvi fi diffondono attorno, e dentro lo Aomaco, 
c che anno in coAumc d’cflcrc molto pregiudicati 
dal contagio degli acidi nella loro gétiliflima tcffitii- 
ra Fortunatiffimo acido,chc auvciv.uofi in unfecolo 
favorevole acquiAa quelle dotidall’ingcgno umano, 
che gli negò la natura ! Era morbofo,c diventa falu- 
brCj non poteva lUrfi in difparic fenza far male , & 
or fi pofa benigqamétc dentro le vifccre. DcAinollo 
la N ìuira per racquagliamcnto del Latte , or muta 
in forrna liquida , e di Latte le particelle falde dc’ci- 
bi.Non era menAruo de corpi oleofi,or nello Aoma- 
co li diflolve,non era configurato per ogni poro,no.o 
era chiave per ogni corpo, ora mercè di penne erudi- 
te, è Aato innalzato a così va Aa prcrogativa.Sc la pìe. 
tra tilofofalc tutte le cofc,chc tocca converte inoro, 
qucA’acido miracolofo tutti li cibi, che affronta,con. 
verte in Chilo . Alcuni cibi ricchi di Sai volatile po- 
trerbono fiaccar queA’acido,ma è di tal nerbo, che lì 
mantiene attivo , e vivace , finché mantienfì la vita. 
Anzi par, che prenda vigore da Sali alcalici , come fi 
lofferva nell’ufq degli aromati , c del Sai fiffo j e vo- 
atilc dcll’aAcnzio,della menta , c del Centanno mi- 
nore, che auvalorano la digcAióne. Sono pur cole 
que Ae tinte improbabili, e per lo più repugnami all ’ 
evidenza de’Chimìci fperimenti, c pur vengono dif. 
fimu’at9da’D.ifcnforì dell’acido. Per falvar l’acido, 
dello Aomaco fi mettono in neceffuà di dìArugger- 
lo , e Io rendono favolofo per foAcncrlo . 

Mi di qiiéAo argomemo abbaAanta per oggi.Pur 
troppo,o Signori, vi fono Aatoimpoftuqo.La voAra 
umanìifima fofferenza nonsò, fc più mi reca d’ono- 
re, odi couiufionc. Compatite l’incauto difeorfo. Li 
modi fottiliflìmi,co’quali opera l’acido dello Aoma- 
co, e le commcltiire degli atomi,ònde s’intcffc, fono 
forfè note al voAro. fàpcrc.Io per me altro in quello 
non vedo , che lineamenti dubbiofi , e poffo dir co»^ 
Ippoeratc , ' DtcèptrMnt me Sntitrjc . 

Modena adi 3C.Aprilc 1699. 
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CHE IL MESTAVO DELLO STOMACO 
NON E' ACIDO. 

Abbaglio II. ^Hvto dal yalUfnieri . 

S I ritrova ancora il mio po/^ro uià'-’S io nelle pri- 
miere allucinazioni fopra il Mcltruo dello Sto- 
maco, c benché gravi Scrittori con belle prove lo 
ikridino, non sa rifoi verfi a riconofcerlo per acetmo. 
<jià fuanirono i fainofi fcnticri , ebé fino 9 tempi Ga- 
lenici lo portavano dalla Milza allo ftomaco,e rivolta 
incorfo contrario la v«H4 irrrw hà pollo fine all’in- 
vecchiata rpenze^na. L’arterledcl ramo ^lenicpdi- 
feonenti verfo il ventricolo ricevono il fangue dal 
tronco maggiore dell’arteria Celiaca, e non dalla Mil- 
za, c finalmente il ferro anatomico^ fvelta la Milza da 
Cani fenza , che ne fia pregiudicata la digcftione ha 
tronco il volo all’aura Elmonziana, ed agli odori ace- 
tofi , che da quella parte fpiravano . Leglandule poi 
dello ftomaco Hate invifìbili a più d’un Secolo jKr la 
loro menomilTima picciolczza poco ne poffono fom- 
minillrarc,e no han proporzione le loro ftillc alla va- 
lla mole de’cibi,chc ci dillendono i j vcntre.Ma quan- 
do anche ne gemellerò in maggior copia,non c «curo 
ch’effe abbiano una llruttura mecanica atta folametc 
al trapaffo di particelle acetolc,métrc t^it altre anch 
effe cónglomeratc, c di fabbrica non diffimile <^r}bra- 
no umori falfi,ed anche urinofi,come auvicnc alle ui- 
dorifere della Cute : c fe il fucco delle piante , b^chè 
vai iamente filtrato ferba i collumi de 1 terreno, d’on- 
de deriva, anche il fucco delle glàdulc rattiene la qiia- 
litìi del fangue, da cui partilTi,porgendonc chiaro indi- 
zio la fcialva, che non folamentc ne’corpi infcrmj, 
ma talvolta ne’fani infipida,amara,o falf^ in vano te- 
po fi gulla Non farà dunque difdicevole il dubitare, 
chedallanguc fi difpenfi alle glandulc dello llomaco 
una linlà intinta di quc’Sali,che più fiorifconoiii tut- 
ta la Malia, li quali, fc crediamo alle varie tellimt^ 
nianze della Natura , e dell’Arte , fono piuttollo uri- 
i|ofi,chc acidi, o almeno compolli d^li uni,c dcgl’al- 
tri, c di Natura fimile al Sale armoniaco . 

E noio,cheglifpiriti urinolì infnfi nel fangue tratto 
poco fà dalla vena gli conciliano fluidezza, c rofforc,e 
gli acicli per il coni rario l’offufcano, e lo raddenfano, 
clalche fe ne prende la congettura, che anco dentro le 
vene prevalgono in elio i Sali urinqfi per il bifogno, 
che hà di mantcnerfi florido, ed agitato. Efponcte air 
aria fredda la parte fierofa,e fibbrofa del sague in vafi 
dillinti,e nella fuperfizic congelata di amendue vede 
rete formarfi figure fimili a quell^chc fi formano nel- 
la foluzione del Sale armoniaco fatta in a^ua com- 
mune,e fimilmente ligata in giaccio.L’illelIc figure fi 
feorgono pure ncH’urina congelata, indizio gagliardo, 
che li Sali predominati nel fangue ficnc) di Natura ar- 
moniacalc.Certo è,che liChimicidillillado il sigue,ne 
traggono no poca copia di Sai v9latilc,ncmtco giurato 
degli acidi,e di quelli è per ordinario si povero il fan- 
guc fano, che non ha faputo il diliégtiffimo Boyle ac- 
ccrtarfi,lc ve ne fienose quando anchc(dic’egli)pur ve 
ne foffero alcuni , vcrrebbono dillrutti , o fomma- 
incntc ofeurati dalla ridondanza de’ corpicelli con- 
trari . Anche il a Bonchio ( ci vai. Anat.progym.4.dc 
princ.vital.pag.m.S9.)alfidato nelle proprie ^rienze, 
francamente afferifee Nthil acons fangHÌni jecHndum 
NatKram confttÌMio per multorMm <juamvis annorum 
exagitMÌonem introdMci . Chefaran dunque in tanta 
penuria d’acido le glandulc flomacali ? 

Han ben ragione coloro,che offervarono negl’hno- 
mìni di perfetta falute non mai fentirfi rutti acetqfi, 
quando è digiuno lo llomaco, nèvomitarfi matenc 
di tal fapore da naviganti nel Mare , poiché la malia 
languigna offerendo allo llomaco una linfa d altra 
Natura, fà, che fi fecchino le chiare fonti dell acido . 


Si lcggc,chc d.iH’ufo frequente del fugo di Limoni, 
rimafero ulcerate in alcuni le tonache del ventricolo. 
Anche il Magiffero di Perle , per efler fatiq con l’aci- 
do , roficò le vifcerc al Vefeovo d’V rat'slavia , e con 
prezìofa difauventura gli diè la morte. Non erano già 
quelli due acidi di troppo .sfrenata energia, l’ufo lun- 
go npcqueagl’infermi.Come dunque dovea la Natu- 
ra grondar iemprcdcniiro lo llomaco un fugo ana- 
logo a mentovati liquori ? 

Come fi velie di muco la vefcìca urinaria per afli- 
curarfi dalla mordacità dcll’urina,cosicrcdono alami, 
che un cprto umor lento inteffuto sù la tonaca interna 
del nollro Aomaco polla dìt^erlo dalle punture dell’ 
acido, ma l’acido dello llomaco sboccarebbe fono, e 
non fopra la mqcilagginc, mentre quella ivi comincia, 
dove hanno fine le glandulc, c fe Purina piove giù da- 
gli ureteri nell’ incroftamento della vcfsica , l’acido 
vomitato dalle glandulc Aomacali fi pofarebbe imme 
diatamcntc filile membrane finché accrefeiuto dalle 
particelle fcguaci vinceffe la refiflcnza del muco, e tra- 
forandone l’incroftatura, faccllc di fc un laghetto nel 
concavo dello ftomaco . .Che fc imi quella , che dagli 
antichi fi chiamava raucilaggine è veramente la tona- 
ca glandulofa, come vuole il VuiUifio , allora tanto 
meno correrebbe l’efenipio della vcfsica, pillandoti 
l’acido nel nudo;grcmbo delle membrane . 

La fcialiva hà molto che fare anch’ effa nello feio- 
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glimcnio de’cibi, c pure non è meramente acida -, non 
è dunque acido il dillolventc de’cibi- il Sale della fcia- 
liva è acido-falfo,che vuol dire comporto di due forte 
di Sali, e ficcomc l’acqua forte per l’aggiunta del Sale 
armoniaco non è più acida,ma muta operazioni, é na- 
tura, così l’acido della fcialiva congiunto col falfq for- 
ma un Sàie di ftmttura, c genio di verfo dall’acido^ 
Sivt nndayfive digejìa faliva igm exponantr ref ìlventU i 
avocatis M/jutis , ultimo Sul fupereft , infuni acrtmonis 
lintHsm dffUiettSyquod Lemoritus addo-falfum peoMn- 
I tisi . Sono parole dell’Ortblod Moderno, & eruditif- 
1 fimo Noiomifta d i Lipfia . 

Mà più bella prova contro il medefimo acido fom- 
miniftra l’Accademia Scrcniflima del Cirnento . Of- 
servò quella , che nello ftomaco delle galline , c dell’ 
anatre fi ftritola il Vetro, il che non fanno gli acidi,te- 
ncndofi molto bene imprigionati nelle Caraffe di Ve- 
tro gli fpìriti acidiflimi di Vetri volo, c di 'Lolfo.adun- 
que il mcnftruo dello ftomaco hà natura, c forze dif- 
ferenti dall’acido . . j. r 

NègiàcrcdiatejoSignoruchepcravcr 10 di lopra 
fatto menzione dcll’acido-lalfo , o della ftruttura de 
Sali siguigni fimili a quella dcll’armoniaco,volciri fo- 
ftcncre,chc tali foffero lì Sali del nollro ftomaco, m> 
perocché non ebbi altra mira, che di giuftilìcarc il fof- 
petto già concepito , fe veramente fieno acidi,Iafc'uii>- 
do polla gloria alle nobìlilfimc yoftrc menti, o ù*' 
gito dilucidarli, odifurrogarliun mcnftruo più de- 
gno c Ùtinam tam facile vera in venire pofsem, 
falfaconvinctrt . Allora sì, che mi accingerei di buon 
cuore al fouvenimento degli ammalati-Lo ftomaco è 
il primo fabbroicomc fapeic delle noftrc diffauyentu. 
re . Se cova un mcnftruo difterm^rato , è rutta ^ 
fordine la fallite . Mà non conolciuta l’indole (fel fer- 
mento fi difpcnfa il rbxiedio co.n cieca m.mo . E cofa 
nota, che le carni porte in vafo d’aceto in vece d cllcrc 
logorate, fi difendono più lung^cntcda ognicor- 
rompinticnto , c come dunque poi fi disfanno si tolto 
nell’acido ftomacale? <- 1. j 

Ceflàte dunque, o Signori, odi tanto accular 1 acido 
dello ftomaco nelle vollrc confulte,o difcacciatc beni, 
gnamente quelle mie tenebre, o confeffaic col glorio- 
fo Malpighi, che d Vcntriculttettam nabis nolentwHi 
concoquii ctmmixte liquido adhnc ignoto . 

Adi z4 Aprile 1699. 

b De Chylof.inJlrftm.Dificrt.$.pag.z 6 . 
c Cicero lib.i. tu Nat. Dtor. d DeLien.cap 6 . 
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DISCORSO POETICO 

Sopr^ lo fàoglimentQ della Tragicomedia per Mtifica 
fNTtT0l4T4 

L’ ALESSANDRO in S VS A . 

Nel quale fi moBra / Imitazione prefa 
daUa Tragedia famofa di Euripide 
nominata L’ALCESTE , 


'ALESSANDRO In 
SVSA fi feioglie per ri- 
cogniiione di fatti. Cre- 
de Àiefiandrod’averuc* 
ciià di iuamano Stàtira 
nel tempo ch’era fuor di 
sèrper alienazione di mente cagionata, 
gli dal Vino.Penfa d’aver comefsa una 
tale orribilità, e fe ne duole . Parla con 
la fua Spofa viva, credendola morta, e 
finalmente la riconofc? per viv^ , Si 
cangiano ^liafietti, comefuccede in 
tali Peripezie j e tutto termina in gioja, 
com’è proprio della Tragicomedia . 
Per ben vedere, in che parte afsoipigli 
airAlcefiedi Euripide l’Àlefsandro in 
Sufa, convien metter fotto gli occhi 
lo fdoglimentodell’Alcefie \ e per ben 
capirlo è necefsario premettere Targo 
mento di tutta la Tr^edia . Eceone 
dunaueìnfuccintola Invola. 

Fave* II Hè Admeto ancor Giovane era 
udeii’ infermo a morte. Apollo, che lo ama. 
JJ''" va, voleva ajutarlo. Tutto quello che 
' puote ottenere dalle ineforabili Par- 
che, fu , che fi prolungarebbcro i gior- 
ni del Rèfinoadun corfodi vitaordU 
naria , quando fi trovafse,chi all’ora 
volefse darla propria vita, per la vita 
di lui. Non fi trovò perfòna che vo- 
lefse morire per Admeto . Non il Pa- 
, dre, non la Madre già vecchi. Lafo 
la Conforte fua, chiamata Alcefie, fi 
diede in rilcatto per Tamam fuo Spofo 
Infatti morì Akefie, e rifànò Àdme 
GalUriadi Minerva V* 


to. In quello Ercole Amico d’Admeto 
venne ad Ofpizio nella fua Cafa. Gli 
fù celato il calo funefio per non con« 
taminarlo- S’auvide della malinconia 
d’Admeto , rifeppe interamente il 
fuecefso, e finfedi partire. Indi a non 
molto ritornò conducendo feco una 
Giovane , ch’egli diceva acqui (lata in 
un Cimento, di cui elTera premio . La 

E refentò ad Admeto, e lo pregò a (èr- 
argli, e cufiodìrgli quella Giovane 
fino al fuo ritorno. Admeto lo prega 
con varie ragioni a fcufarlo . Final- 
mente Ercole lo cofiringe a riceverla, 
e condurla per mano nella propria 
Cala' Admeto dolentifsimo acconfen- 
te, vinto dalTautorità di Ercole; per 
altro a lui pareva di far torto alla 
fua morta Sj^fà, con dar mano, ed 
accogliere ne’ fuoi Appartamenti al- 
tra Donna . In quell' atto riconofee 
Admeto , che quella Giovane finta 
Premio della vittoria d’Èrcole, è la 
fua cara Alcefte condottagli dall’Olpi- 
le Amico, il quale per confolarlo era 
andato al Sepolcro d> Alcefle , ed ave- 
va cofiretta la morte a rellituirgliela. 

Tale in breve è TArgomcntodel- 
la famofa Tr^edia .' Ma percono- 
feere meglio T imitazione, cioè a dire 
la fomigitanìa, e la diferenza di quello 
fcioglimenio ^llo fcioglimento dell) 
Alelsandro , farà pregio dell Opera 
mettere per diftefo tutta quella Parte 
dellaTragediaincui fuccede. . 

O Elbdo 



Elodo della Tragedia d’Euripidc, chiamata rAlcefl:e> 
che al noftro modo di dire, Grà l’Atto Quinto. 

«fte'* Le Pcrfonc, che parlano, 

tUCOLt. MiMETO. Cono Jlabile. QUESTE prtfcnu ; mi fempre mt 04 : 


Bit, C I de’ parlar fchicttamente con j 
3 l’amico , e non ritenere in pec- ' 
tote querele roaoiUilenvo, lo qui 
Tenendo , voleva col foccorrere a 
tuoi mali far conofeere la mia ami- 
cizia; Ma tu nulla m’hai detto del 
cadaveroefpofto della tua Moglie. 
M’hai riceuvto ad Ofpizio in quella 
maniera, come felitraualie, non 
d'unatua, ma d’unafciagura altrui. 

. iùl io mi fono coronato il Capo, bq 
làgrificato adi Dei in una Cala con- 
taminata da’lp unerali. Di ciò ti di, 
mando ragione dopo* |l fatto; noq 
però intendodi maggiormente con- 
trifbrti. Solo t'apriro la cagione del 
mio ritorno . Bramo che mi ferbi 
quella Donna ^fin ch’io, vinto il Ti- 
tannodeTract, a te rivenga, me- 
coconducendo i Cavalli dì Tracia . 
^ poi i (uccefsi mi facelsero can- 
giar’ opinione ; che per altro penfo 
di ritornare ) io ti lafcio.queila per. 
ferva nelU tua Famiglia. Ella è ve. 
nuta nelle mie mani col mezzo, d'un 
ran cimento; Mi fono abbattuto 
ovefi teneva un pubblico, contra- 
fto di Atleti degno d’onorata Bitica, 
e dà quello io conduco un tal pre- 
mio della Vittoria . V’ erano varj 
Doni; Per le contefe più leggieri , 
le mercedi erano de’ CavalliT Chi 
vinceva in pugna più grave di lotta, 
ò di pugni , riponava degli Ar 
menti. Oltre diquello v’ era cote 
ila Donna. Io ne feci racquiilo. 
Era vergognofo il lafciarla , e glo. 
nolo il vincerla . Perq , come t’ bò 
detto, convienche tù pigli cura di 
quella Femmina Abbila dunque, 
nonrubbata , ma conquiitata con 
onefto fudore . A tempo mi loderai 
d un tal dono. 

/D. lonon l’hò comunicate le mie 
(niicric. Non per tanto bò intelò di 


ofTenderticoI fìlenzio , òcol non li- 
marti degno di tal confidenza . & 
tù fofsi andato ad altro Ofpite m’ 
avrelli aggiuntodolor fopra dolo- 
re. Mi ballava d’aver a deplorare 
il mjo folo male , lènza che vi V 
aggiungefse anche quell’ altro. 
Quanto alla Donna, (he guidi, ti 
prego dal'aà lèrbare a qualche al- 
tronche non abbia foirertociò,che hò 
pnito. Tra i Ferci nomi mancano 
Ofpiti. Non mi rinfref.are nella 
mente le mie feiagure. Non aurei 
cuore di veder coilei nella mia 
Cala, fenza piangere. N^naggiuo. 
ger dolore al mio dolore Sono pur 
troppoaggravàtodallamia calami- 
tà . In quii parte mit' della mia 
Cafa 11 edu^her^ la Gioveneita ì 
( Poiché dall’ornamento, e dal ve- 
ilito parrai una Giova netta; Itarà 
eùa nelle llanzc degli Vp nini^ C 
come lì conici vera imatia fra i 
Giovani ? Non è facile trattenere la 
Gioventù, ed io vorrsi , che folse 
ben fervila. Q pure la nutrirò ce- 
lata nel Talamo dcLa iJefunta' Mà 
come la potrò io riporre nel leuo 
di quella ? Temo d' una doppia 
dilaprovazione da’Gittadini , c che 
tal’uno non mi rimproveri, ch’io 
tradifea. la nva Ckrnfervacrice , met. 
tcndomi nel letto con altra Giova- 
netta. fad io devo far conto della 
morta , ch’ella è ben degna d’ogni 
onore. Tùpoi,òD >nna, chiunque 
tù fia . fappi , che hai le fomiglianze 
d’Alcéile, ed il corpo co m’e Ila ave; 
va . Ahimè I Per Dio toglimi dagli 
occhi quella Donna , e non mi uc- 
cidere più di cosi . Mi pafe i" veder 
colici di vedere la mia Belsa Con- 
Ione. Mi turba ilCore. Mi cleono 
le lagrime dagli occhLO me milera- 
bile ri^ual acerbo lutto mi U rinoval 
cono. 
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COM. Io non pofso lodare la tUa for. 
luna, ma qual 11 fia con vien lolle, 
rarla qual Dio ce la dà . 

pn. PiacefseaDio, che da lui avefsi 
tanta forza di poter ricondurre dall' 
Infèrno la tua moglie . Io ti renderei 
quello ferviggio . 

Ud. Abbaflania m’è nota la tua vo 
lontà. IVlàcomeciòH può fare? Egli 
non è poHibile che i Defbnti tornino 
invita , 

fx. Per tanto non ti affligger tù oltre 
modo; màfoflricon moderazione. 

E' molto più facile il compatire, 
che il patire con pacìenza . 

£R. A che tigiova, le Tempre piangi? 

jiD. Noi sò; ma a unto mi sforza 
amore, 

£R. L’amare i morti cagiona lagri. 
me> 

Son perduto piu di quanto io va. 
gliaadefprimere. 

Hai perduta una buona moglie, 
chitelniega? 

^ £ perciò non bò più piacer di 
vivere. 

ER. Il tempo vi porrà rimedio. Ora il 
mal e è troppo frefco . 

y». Ti rimetti al tempo, s’è tempo 
già di morirei’ 

EX. Quella Donna ti divertirà dal 
lutto, edellerà in te la brama di 
nuove nozze. 

jiD. Taci; che mai dicelli? Ciò non 
aurei giammai creduto . 

EX. Eche?NonprenderaiMoglie;mà 
reiterai vedovo i’ 

\ 4 D. Non ba mai vero, che alcuna abili 
meco. 

EX. Ecosì credi di giovare alla De. 
fonia ? 

Conviene onorarla in qualunque 
lu^o ella Ila. 

EX. Tilodo; màfèi vicino ad impaz. 
zire . 

wo. Giammai mi chiameranno Spa 

fo. 

fx. Lodo, perche lei fedele alla Coa 
fone . 

yCD: Morrò pria di tradirla, benché ba 
Defbnta' 

fx. Frattanto ricevi in Cala quella 
gentil Dongella. 

CtUetin di Mincrvt V * 
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\\ad- Non mi comandar quello. Tene 
prego perGiovc tuo Padre . 

EX. Guarda che peccherai col non 
acconfeniirvi. 

M. Anz’io facendolo ne lèntirei dolo, 
rofnrimorfo. 

EX. Ubbidirci; eforfeopportunamen. 
te mi farai tal grazia. 

jiù. O'piacefsealCielo.chcnonavef 
le guadagnata collei nel cimento . 

EX. Quand^io vinco , tu lei a parte della 
vittoria mia. 

Tutto Ila bene; mala Donna fe 
ne vada . 

EX. Vada , s’è d* vopo ; mà prima vedi 
fe a tè torna conto , che vada . 

M. E’ d’ vopo, fetù tene conienti, e 
meco perciò non t'adiri. 

EX. M’è noto non sò che , per cui fon 
ponatoallimolarti atal legno. 

Cedo adunque ; benché mi fai 
cofadifpiacevole. 

EX. Solche tù ubbidifca, verrà tempo, 
che ci loderai. 

Jd. Introducete collei , poicche neceC 
làrio fi è il riceverla . 

EX. Non fidarò quella ad alcun mini. 
Itro. 

^D. Tùdunqueintroducila.lc cosi voi 
nella Cala. 

EX. Vuò darla in mano à te. 

.ad- Mai non la toccherò. Entri pure 
fe vuole . 

EX. lofololabdoallatua delira. 

M). A ciò mi sfòrzi contro mia voglia. 

EX. CXa.pure di llender la mano , e 
di toccatela tuaOfpite . 

My Ecco la llendo, come al recifo Ca- 
po di Gorgone 

F.X. La tieni . 

.AD. Già la tengo. 

EX, Cullodifcila, e dirai, feil Figlio 
di Giove lìa un degno Ofpite.Guat' 
dala bene . Non ti pare , eh’ ella Ila 
limile alla tua moglie? eche tù ab; 
bia a cangiareól lutto in felicità ? 

.AD. O’Dei, eche dirò? O’ miracolo 
inafpettato I lo da vero veggo la 
mia mc^Uei’ Q’puremilàtrauve. 
dere un’inganevolgaudio ? 

EX. Nò, nò. Mà vedi la tua Conforta 

Guardache non lia una Larva. 

EX. Non hai un Mago per Qf{Hte , 

O z M. 
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'M>- Mà veggo k moglie, che aveva 
fepolta? 

tR. Si certamente; mànon mi mera- 
viglio, che non predi fede alla tua 
fortuna. 

■jiD. lolaftringo.eleparloneltoftef- 
fo modo , com'era V i vendo > 

£R. Farla a lei. Già tu bai confeguito 
ciò che bramavi. 

Cycarirsimoarpetto, ecorpodella 
mia moglie, io ti riacquiftoinfpera- 
tamente. Io nonctedea più di ver 
dcrti giammai . 

£R. L’hai; ma Lhe alcun Dio non te ne 
porti invidia. 

\AD. O’ generofo Figlio di Giove, fij 
purbeaio, c ti confervi il Padre tuo. 
Tù lei l’unico , che m’hai refa la mia 
cara. Come bai ridonata a queda 
la luce? 

£R. Venendo alle mani col Rè de’ De- 
moni. 

Dove hai fatta queda pugna con 
la morte? 

IR. Apprelso al Sepolcro , avendola 
prela con le mie mani, dando negli 
agguati. 

Mi. Ma perche ella è muta > 

£R. Nonèlecitoatè tfud're le fue rif- 

S )de, prima ch’ella da purificauco’ 
ei Inferni, e venga il terz' giorno. 
Introducila efsendo tù Vomo giu 
Ilo. Peraltropoifeguiad efser pio 
con gli Olpiti . Dio ti guardi . lo 
vado a compire il proppodo cotn- 
tettimentocol Rè Figlio di Stenelo. 
M>. Rimani con noi ,e fij mio Ofpite. 
£R. Ritornerò . Or m’è fona aliret. 
tarmi. 

Diotìfalvi, e ti conceda di tor 
nareaCala. IntantoaiCittadìn|,ed 
al Dominio tuttocomando, che pre- 
ghino per il buon fuccefso Em piano 
FAre di copioil odori, e di vittime. 
Ora damo cangiati in miglior vita, 
da quella dianzi. Or confesso d’efser 
beato. 

CORO. Molte fono le cofe, che acca- 
dono per di vin volere, ed in rnolti 
modi. Molte faccende gli Dei gui- 
dano a buon fine fuor di fperanza . 
£ quelle che noi operiamo con 
paolia deicrminaiione , non fuc 


cedono. £ le non afpettate accadono. 
Cosi è avenutp nel prefente fuccefso , 

Hat dtlt Akejlt . 

O Ra è focile il CONFRONTO Con 
dell’ALCESTE con l’ALES- 
SANDRO nella parte del Rivogli- aicc- 
menio , ó fia loluzione della Favola . 
L’Alefsandroimital’Alcede.Che vuol 
dirouedo? Vuol dire, chelcioglie co- 
me lui proporziunalmente. N on cop- 
pia queirOrigìnale . Loimmita dun- 
que negHuniierfali, edinqqedi farà 
umile. Muta aisai nei particolari , ed 
inquediforàdiverfo, lenza però mai 
perder di vida la proporzione . 

Pergraziad’efempio. Tanto l’Alef. 
fandro , quanto 1’ Àlcede fi fcioglie 
per riconofcenza di fotti; ed è, che 
tanto Admeto , quanto Alefsandro 
crede mortala Spola, e fe ben parla 
con lei , non la conolce per viva . 
Vengono poi a tal palso per una bur- 
la, che loro è fa>ta di fargli parlare 
con quella cara Spola, che bramano, 
credendo tutt’ altro da quello, che è 
veramente. Ed ambedue al li ne la ri- 
conolcono, edottengonoquel bene, 
che più bramano. 

Sono poi diverll afsail’undairaltro 
nel modo, e nelle Cagioni, enei mez- 
zi, enei fini . Ercole fa una burla ad 
Admeto per punirlo, in certa manie- 
ra, della confidenza con lui non ufo- 
ta, e vuol dico, prima punirlo , che 
beneficarlo. Gli da ad intendete, che 
quellaéuna Donna da lui guadagna- 
ta in premio d’una Vittoria &c., che 
vuol dire gli ta credere , che quella 
fia un’altra Donna, non la lua mo- 
glie. Alla fine glie la là riconofeere, 
con indurlo a fidarle in volto lo fguar- 
do. Gli dice, cheéd’efsa, e gli narra 
il modo, con cui l’hà tornata in vita, 
che è , con aver tefe infidie gl Sepol- 
cro della Defonta , e quivi colta la 
morte, ed il Rè de’ Demoni, e così 
obbligati Vuno, e l’altra, a rendergli 
l’anima di AlceRe, c tornarla m vita. 

Neil'Alefsandro la cofa và di verfa- 
mente. Caliilcne ha lerbata Statira 
lievemente ferita da Àlelkndro furio- 

fo ,e 



Jiodo 

delta 

Opof> 

7ÌO'ie 
cU >i- 
ibiu 
ùoac 


fo, e creduta morta Hà interefee a 
far che diventi Regina per aver Cam 
pafpe libera a' fuoi voleri • Vede il 
Rè afflitto, e pentito, e bramofod’ 
aver Statili , che li sfog4 magni 
Rcenze di lutti, e di Funerali. Che 
fà ? Penffi di fare una falutar burla 
ad Alelsandro. Queffa gli lervirà a 
rendergli Statila viva, a iarfene me 
rito , e provare fe veramente il Ré 
è pentito, e fe l’ama . ed ^ inffruir- 
lo, a coffo del luo dolore , a non ca 
dere piu in limili furori . Gli dà ad 
intendere d'aver virtù di fargliela ve 
dere viva, qual’era , fe ben è morta, 
e ciò per arte magica . Alefsandrq 
appafsionato, bramofo di vederla in 
ogni modo, dà fede al Miniffro, al 
Filofofo in una colà , che a momepi 
tigli farà vedere. Viene Statira,co 
me Alceffe , alla viffa dello Spofo . 
Admeto la crede una Schiava di Er- 
cole, perche sà, che la fua Alceffeè 
motta. Alefsandro perluafo d'averla 
uccifa, crede Statira elsa medefima, 
non già viva; mà fattagli comparire 
per arte lopranaturale , qual’era efsen- 
do viva. Ogn’un vede la fomiglian 
za , eia diverlità . Tediofa cofalareb- 
bei’allungarneii confronto. 

TVTfO IL NODO STA' IN 
QVESrO. Che Admeto avelie ra 
gione per credere , che la Donna da 
lui veduta in mano d'Èrcole , fofse 
una vinta da Ercole , e non la fua 
moglie, fe ben a lei era tutta limile. 
Q)Si i^li frà sè doveva difcorrere. Mi 
par elsa; ma non é quella, perchesò 
ch’elsa è mòrta. Lo itclso appunto 
con proporzione dovea argomenta 
re Alcfeandro. Vedo Statira , e par 
viva; mà non è viva ; perche sò d 
averla uccifa . Con quello di più. 
Che in Admeto la lomiglìanza tanto 
puntuale doveva farlo quali dubbi- 
tare, che veramente non fofse morta. 
In Alcfsàndro , che fapeva come era 
venuta alla fua prefenza. cioè invir. 
tu d'arte Magica, più facilmente s’ac. 
qù tano idubbj; Tanto più, cne un 
Vomoin palsione, per la villa delia 
Donna amata . eda lui fuppolla uc. 
(ila, penla più a quell' oggetto, chq 


vede, c chela pafsione gji rapprelcq- 
ta, che à quello che ^ lui potefsefug- 
gerire la ragione libera. ò la fagacità- 

AU fìnalmente. Perche Ajelsandrq 
non doveva credere la comparfa di 
Statira per virtù magica? Per l’un de 
due; ò perche non avelsefede à eh; 
glie la dicea. Cperche non credere 
nelle Magici 

Q^nto alla fede nel Minillro , ^ 
condilcepolp, l’aveyain fommograr 
do, ed Alefsando^ràfacileà dar tede 
a’fuoiAmicìl Era inférmo qnà vòlta. 
11 fuo Medico Filippo gli pfelèntq 
una pozione medicinale . In quel pun- 
to vien avertito dà una lettera amore- 
vole . c di perfona accreditata , che 
Filippo lo vuol auveli^nare . Ctte fd 
Alcfàndro l Con una mano piglia 
il Bicchiere , e béve là Medicina lof- 
petta , con l’ altra da la lettera con 
i’accufa del veleno, al Medico. Tan- 
to credeva al A|edico Alefsandro in 
pregiudiciq dèlia fua vita , in cafo irre- 
mediabile , e non crederà al Con- 
difcepolo, ò Miniffro in cafodachia- 
TÌrfene à moménti , e che non riq- 
feendo , non portava feco coniéguen' 
ze, nè di vita . nè d’altro f Queffo fo- 
ia auvenimento fà conofeere il co. 
(lume, e la natura d’Alelsandro cir- 
ca il credere a' fuoi Amici. Chi poi 
vi aggiungeva pafsione amorofa, e 
la impazienza naturale del Ré, com- 
prenderà quant'é più facile, che Alef- 
làndro creda à Cali Rene nel parti- 
colare di fargli comprire l’Amante 
morta per arte Magica, di quel che 
ffa il credere , che il Medico gli fia 
tanto fedele cU non volerlo auvelq- 
nare, mentre un’altro Amico Auto- 
revole glie ne mette in cqore il (x 
fpetto , e più che il fofpetto - Per 
dire il vero . Nell’auvenunento del 
Medico, fù imprudente Alefandro 
nel ff^rfi. percheff tfaitava di trop- 
po , e poteva chiarirfene lènza Ao 
rifehio; Nell’ accidente del F’ilofofq, 
farebbe flato imprudenza , 4 non 
volere con la fperiénza del lana 
chiarirff d’urta cola, che à lui niente 
coffava , per compire una Ivama 
grande, che ave va. 
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Che poi diremo r CHft Aleftandro 
non dovea credq^ alle Magic? Da 
buon Filofofo , dirà tal uno , non 
doveva cre,dere , che reftafce dopo 
la morta alcuno fpirito, da poter poi ! 
com^rire ai vivi. Da buon PoliticOj 
e ria gran Monarca, non doveva poi 
federe certe cole Ibpranacurali, da 
darfi a credere à certa gente , che 
appunto lì chiama credula. Tal forfè 
può efser' il difeorfo di qualche fot 
(ile oppolitore. Ma che? Dobbiamo 
parlar d* Alessandro qual* era , non 
qual fi immagina, chefofse, da cer- 
te fantafie, che lo mirano più toflo 
nelle Idee della propria Ippocondria, 
che nella verità della Iflorìa . Alef- 
Sandro credeva negli Dei. Credeva 
negli Oracoli . Credeva ne’ Sogni. 
Credeva agl'indovini. E non averà 
CTeduto all’altro cofeà quelle limili, 
quali fon le Magie.'’ Andò all’ Ora- 
colo di Giove Amone con rifehio di 
perder tutto l’elèrcito. A Tiro fognò 
di un Satiro, egli fu detto, che que- 
sto era legno, cheluo doveva efser i 
Tiro; diede l'alsalto, e viole la Terra. • 
Per molti giorni non ardi d’entrare in 
Babilonia perche gl’ Indovini gli pre. 
dicevano un iiinelto Soggiorno. Chi 
efaminafse la vita d’Alefsandro , tro. I 
varebbe altri cali limili da farlo cona ' 
E;ere Superltiziofo , e credulo come j 
gli altri. Pure lia accorto, Savio , e . 
che $ò io ? Sarà mai Politico più 
grande di Saule f B Saule per mera 
curiolità di Saper l'elito d'una batta- 
glia, che non fecef* Lafeiòda parte 
1 Proiètti , e s’ appigliò alla Magia , 
e Si léce chiamare dal Sepolcro Sa- 
muele. qual era vivo, per potergli 
parlare , ed interrogarlo à Suo mo- 
do, Che altro promette Calillene 
ad Alessandro, lè non di far ufeire ' 
dal &polcro la Sua Amata qual’era 
viva per pochi momenti , e di lar- 
glierla venere ? Un Rò eletto Special 
mente da Dio. Vnto con POlio del 
Signore. Il Primo che avcfse il Po 
polo . Con tutto quel di più , 
che in materia di Religione , e di 
buon Senno efolta Saule Sopra Alef 
Sandro, aedealle Magie a talSegno, 


è non crederà loro un Rè Gentile, 
che crede alle altre fuperrtizioni , 
d’Indovinamentì , d’Arufpicine , di 
Sogni/* Porle Califtcne promette ad 
Alessandro con maniera di Magia 
infolita nel Supporto delle Magie ? fl 
calo di Samuele fà conolcere , fe il 
far vedere un morto ^ qual' era vivo 
lia de’loliti vanti de i Maghi , e de- 
gli Stregoni f Sia poi per verità , ò 
per illuuone, che ciò non importa • 
Chi cercasse nelle Storie , ne trova- 
rebbe molte, mà il Succelso di Sau- 
le, che per lede s'hà da credere, ba- 
lla pertutti- E bartaancora per buo- 
na regola di Poetica . Ciò che è Suc- 
ceduto una volta , può Succedere an- 
cora, con le maniere, con cui è Suc- 
ceduto. Quello è un AlloriSmo Poeti-, 
co indubiubile . 

Per verità è fuSliciente il fatto di 
Saule a convincere ogni ollinato; 
ma il Successo di Balilioi Imperaior 
d’ Oriente col Primt^enito Suo Co- 
rtantino è cosi appropolito al calò 
nortro, che non poSso laSciailo Sotto 
lilenzio. Aveva Balilio perdutoli Suo 
figlio Collantino nel fior degli an- 
ni .ramava teneramente , onde venne 
in taSìmpazienza dopolaSua mone, 
che volle vederlo ancora una volta. 
Perigliosa, e bizzarra curioilia eccita- 
ta dalla veemente passione in piu d' 
un cuore. Siraccomindò l'I operato- 
re a Teodoro Santabareno fimoSo 
Ippocrica per ottenere il Suo intento. 
Cortui lo condusse fuori della Città, 
e fece per forza d’ incantellmi , che 
Cortaniino comparisce tutto all’ im_- 
provifo, tal quale egli era vivo avanti 
alla Sua taaiatia, e venne a Cavallo all' 
incontro del Padre. Quelli pieno di 
gioja a tal villa tanto bramata , gU 
corte addoSso , lo raggiunse , l'ab- 
bracciò, lo baciò con un piacere in- 
credibile. e lo tenne llretco quanto 
gli fù possibile nelle Sue braccia ; 
mà poco dopo gli fuggi dal Seno , 
e dagli occhi dileguandoli Senza Sa- 
perne il come . L’auvenimcnto è s} 
bello , che hò voluto notarlo quali 
con le llelse parole d'un gran Mo- 
derno , che lo hà raccolto da Cu. 

ropa- 



Impalata, Cedreno , è Zonarà . Or 
^achiofi trattar d'inverifimìle , ò la 
JVlagia fuppofta da Calicene , ad 
Alcltandro ; ò la fede d’ Alessandro 
portata a Calicene ; ò la maniera 
deiref$eguirla, col far comparire un 
morto, guai’ era vivo. 

Che.dirò di più ? Aleisandro fù 
più Savio d‘ Adamo prima del pec- 
cato f E pure Adamo credù ad un 
Serpente , cbe ^li prometteva quella 
Scienza , che più bramava . Fù più 
fapiente di Salomone f E pure Sa. 
lomone con la fua Scienza infuià, 
credè neffain Dei, perche la pallio 
ne ; d’amore lo fece trau vedere. Cre 
dè rfdoìatria, perche le fue Amanti 
glie laperfuadevano. Aleisandro non 
crederà alie.ma^ie, fuppoile à laida 
un Amico Mìnidro , e Filofofo , di 
rette a Soddisfare il maggiore de’fuoi 
defidcri d’ allora eh’ era di vedere la 
cara Amante ? Ne mi ripigli alcuno | 
cbe Alefrandro redi perlùafq trop- 
po facilmente , che Ga|idene abbia 
l’arte della Magia. Si vegga la Sce. 
na come dà . Alefsandro ne dupi- 
fee , nednbbita Cilidene gli parla 
in modo da far comprendere > che 
non ha voluto maniiedare tutto il 
fuo fapere . In fatti pare', che cért’ 
Vomini abbiano Tempre il loro colpo 
Secreto , nè paledno ciò. che fanno 
Senza cagione . La Magia è una di 
quelle Scienze, che i Profelsori non 
Se ne vantano ; ma fe ne lervono iol 

f uando bilbgha . Oltre d< che . .Era 
ilolòfq. Nipote di Aridotele. in ere 
dito di molta Dottrina, perche Alef 
Sandro doveva dubbitarne a Segno di 
non credergli almeno tanto, che vo 
lefse vederne la prova efibitane à 
momenti f II negargli fede , il non 
volerne ammettere la Iperienza , fa- 
rebbe contro il verillmile , nelle cir 
codanze , nelle quale fi trovava Alef- 
Sandro, e di pafstoni, e di opinioni. 
Superflua diligenza farebbe il fpen 
dervi incorno più parole a provar- 
lo • , 

Stò a vedere , che la fortuna d’ 
Alefsandro, di cui PlutarCo ha fatto 
un libro lo faccia credere al mondo 


nodro, dopo tanti Secoli, qual mai 
non fù. 

Da tutto quel , <ictio , s 

che fi può raccorre dal ’ confronto 
deir Alefiandrò col’ Alcede, G dedur. 
rà con quamo fondamento di buon 
efempio fia fótta la foluzioqe deh’ 
Alefsandro, con quefta diferenza . 

Prima. QberAlcefie è una Trage- 
dia. SAleSsàndro una Tragico media. 
Ix beffe. |e burle,letre(che,efimi|i 
artifici fonò più proprie della Come- 
dia, che della Tragedia. E così polle 
quede burle , quelli Inganni innol 
centi in Perfone Tragiche, ne fegue 
il bel mido Tragicomico, cònquella 
proprietà, che può mirare ciafebédu. 
no, che non voglia chiudere gli oc* 
chi. ■ 

Secondo . Che la Soluzione dell’ AL 
cede fi potrebbe dire menoartificiofa 
di quella dell’ Aleisandro. Conofee, 
rauvifa Admeto la Sua Alced?. perche 
Ercole gli fà tnetter gl| occhi in fac. 
eia, e per così dire la conofee, per. 
che Ercole vuole, che la conqlca , ed 
in queda parte non v'hà nullq d’in* 
naf^ttatq. Aléffóndro conofee viva 
Statira qer accidènte bensì ùfeito dal- 
le promefse polle da Calidene. e da 
Sàatira, che finalmente volevano far 
fapere al Rè la novità; ma in fatti 
(coppia avanti la loro intenzione, per 
cafo impensato . Alefsandro puntot 
dal dolore fi vuol vccidere, e Statira 
è obbligata da fuccèfso non auefi>,e 
lion voluto , a trattenerlo , e per con- 
Seguente a Icùopfirfi per viva. Il paf< 
faggio è più repentino . Il pericoh^ 
condisce il piacere della ficurezza,^^ 
dà al verìfimile tutta Taria del meràvL 
gliofo. 

’ Con tutfo quedo dirà ta( uaa,noQ 
mi piace . Perche ? Perche non «ni 

P iace . Rispondo . Verrà tal’ ùho in 
«azza di Marco, e filsan.dofi nella 
Fabbriche Rupende dette ^ocuratie, 
dirà non mi piacciono.. Tal’ altro in 
udirlq Soggiungerà . Signor nqiÒ fon 
quedeopere magnifiche fótte ad im> 
mitazione dell’ Antiche nel fómofo 
TempiòdiSaloaio'oe, , nella Grecia, 
edin Roma. Non fiino coppie vera- 
mente 
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mence di quella ; tq;( fbtto itiiniagl* 
nàce sù quelle Idee , e lavorate con 
quelle proporzioni . Soggiungerà il 
Pellegrino, fia come li vòglia , non 
mi piacciono. Ora filofofandp sùque. 
l\a Parabola, òhp diremo^ Verrore 
ita nella Fabrica , neU’Archìtteto,che 
non piace , e non è approvato da 
quel tale! Opure farà negli occhi, e 
nella mente di quel tale, che nonà 
ben difpofto per capire le proporzio- 
ni, e per guuaro dì quel bellodìcui 
gli altri; guAano ? Per beo vedere ci 
vogliono trècondizioni -Che l’oggeno 
liaindiftanza opportuna. Cheilrnez. 
20 Ha beneillurninato. Che rocchio 
abbia libera , e ben difpofta la villa. 
Se l’occhio è infermo , le il lume ò 
torbido , fe l'oggetto è troppo alto 
r la veduta , n darà con giultìzia 
colpa all'Oggetto 1 Sarebbe il calo 
della Vecchia, che dava allo fpecchio 
la colpa della lua deformità . 

Sia poi come fi voglia , piaccia, ò 
non piaccia la Tragicomedia a powi. 


òa molti , che^rà l’ Autore ? Come 
vìen detto, che abbia fatto Sofocle.U 
gran Tragico, perche unfuoDiama 
non ebbe dal Popolo il folito comune 
applaufo? Non già. V’c chi fcrive, 
averfi Sofocle, per di^razione della 
gloria negatagli, meno un Pugnale 
nella gola, e cosi lertninatH fum 
giorni. L’Autore fiima molto l'aprai 
vazione univeriale, la brama, la ver- 
nerà ; mà non la compra a tal prez. 
zo. 

F tanto fia detto per (aggio di quan. 
to fi puòaddurrc in ditefad^’Alefiam 
dro insula, che ha trattogli efiempt 
dc’principali auveoimenti dalle Trò 
fiimole Tragedie d’Furipide . Il C3. 
clope.L'Frcole fiirìolo. El'Alcefie.U 
Primo per l'vbbriachezza. Il Seconda 
perillurore. IITerzoperlafoluziona 
^anco poi alla maniera della Tra. 
gicomedià, e quella ufata da Plauto 
nell’Anfitrione. Anderà finalmente 
a ferir quelle chi vorrà berfagliar 
quella Favola . vxgm utntm. 



Gtro/amo AlbrizT^ à Letterati. 



[ lecerne è mio Impegno di dur'ayvi. 
fo delle Opere, e Componimeli- 
lì , OlTcrvajioni . SpenepM de’. 
Letterati particolarmente d’ Ita- 
lia , cosi lo fi imo anche di dar riti, 
tizia della Morte fempre lagrilpeT 

vele de’medefmi . 

I Fri qucfti ilSignor LO DO V I CO TESTI 
BEGGlANO Medico abiunte io Venezia tanto 
fccnaiiqriio delie Intere, come sa chinotipe ha 
fàporc , e ftìana dì quelle , morì li dì Set- 
tembre ì ore la. io quella Cini V anno proffi- 
ano po&lo tioi- nella Parocbìa di S, Caluoo, 
adUitio, e Timo da una rabbioO Difemeriacoo 
febbre maliena Fd (cntiio eoo dolore quello 
colpo da toni quelli, che aveano la forte dico- 
•cdcerlo, e di pranicarlg , peichi ava app- 
alla Virtn Media una Morak si fama. 


che ninno poteva inactarlo d’ una minima mac- 
chia di vizio . Ha lafciato Eredi i fuoì Cugini 
non folaincme della robba, mi tófoocelebrat- 
tUfima Segretio del Zocearo di Latte , ha lat- 
to cfgtotaiq TrOiwoiMtio U Molto Revercodo 


Padre D.Domeoico Soozooio dUh Fava Reft- 
^o ornato di tutte quelle belle Dori , che li 
neercano io on’Yomo confagnto al fcrvizio d* 
iddio, e del bene del Pubbl'co, grande Amico 
del noliio Signor TeAì , anzi lo pregò i fti 
dare un gioroo alla luce il fuonobilìfiimo Libro 
M S., dov’i il Sepeto del famolb Zuccaro , 9 
che fi fari dopo alcuni anni, cioè finattaoiochi 
fia fmaltita una gran quaotiti del medefimoj 
che ha lafciato agli Eredi manipolato perfeoa* 
mente dalle fue mani . Ha pur ricQnoléiuti con 
genetoG Legati miri i fuoi Amici, 6à quali ot- 
teneva il primo luogo II Signor Antonio Vallifi 
oieri , che lari uniioepl fuddetto doiti|S|noA- 
dre i fuo tempo, per pubblicare on’Arcaiio tan- 
to curìofo , ed utile alla Medicina . Inmo làc- 
cio rapate a tutti quegli, che del del» Zocearo 
aurannobifogno, Icrivereamè, ebe hò impron- 
to U detto Secreto, acciò o^'unoi^ Mtvìto, e 
bramo, che prello fi fpaca quello capitale, ac- 
ciocché potiamo vendere in pnbbiicq tio Segreto 
taatod^no,e< 9 fpiraio. Vìvifilw, 
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DISCORSO POETICO 

Sopra il foggetto della Tragicomedia 
PER MVSICA 

L’ALESSANDRO IN SUSA; 

fapra l’ auer prefi i Nomiy e gli Epifodi per <-uefiirio dalla Storia 
D'* ALESSANDRO IL GRANDE. 


Con 
tht mo- 
tivo fù 
campo- 
ilo l’A- 
ieùidro 
iuSulà. 



Cos’è 

Tragi- 

corac- 

dia. 


ATTENZIONE di 

coatcntare certi dciìderj, 
che bramavano diverti- 
mento più tofto piacevo- 
le, che grave, anche sàie 
Scene per altro Magnifi- 
che, fece invitare da chi aveva la dire 
zioa del Teatro, alcuni Perfonaggi cre- 
duti di grande abilità nel rapprefenta- 
re le Parti ridicole, Chi doveva metter 
in Palco tali perfoae,e falvare al podi- 
bile la dignità del Teatro , ognun vede, 
che non poteva penfare ad altra manie 
ra di Orama , che alla Tragicomedia. 
E notidiaio in Venezia , che il diiegno 
di lavorare piu todo un tal Poema Tra- 
gicomico, che Tragico , non è parto 
prodotto dal Capriccio delI Autore ; ma 
deliberazione prefa da chi ne aveva l’- 
autorità. Pollo dunque , che fi avefle a 
didegnare una Tragicomcilia > editai 
fatta, che daflc luogo conveniente a 
Perfonaggi ridicoli Uomo , c Donna ; 
c che nello flciTo tempo dadc modo di 
cflercitare la fingolar maedria nel rap 
prcfentarc.ad un Attóre affai noto, era 
in obbligo TAutore di penfare ad un 
foggetto capace di tutte quelle cofe. 
Eleffe dunque quelli maniera di Tra- 
gicomedia, che parve più atta a tutti 
quelli fini. E per ben intenderla è for- 
za di premettere alla cognizione di chi 
non l'hà, òdi rilvcgliarla in capo di 
chi la avcfse, Cofa fia Tragicomedia, 
c le principali maniere di tefferne la Fa- 
vola; ma così alla breve» ed in fcorcio. 

La Tragicomedia è Drama mido, 
che immita azioni di Perfonc partcTra- 
giche, parte Comiche, che da cagioni 
Comiche Jarà ufeire avvenimenti Tra- 
gici , e che alla fine terminerà con efi- 
to felice , c Comico, Tanto badi a de- 


fcrivere in compendio quella forte di 
Poema, diretto a temperare il grande, cl 
dolorofo della Tragedia , col piacevole 
della Comedia; ed a rintuzzare il dif- 
foluto , c ridicolo della Comedia, col 
gravcjc colCompalllonevole della Tra- 
gedia . 

Quello fine fi può confegulre in due 
principali maniere . Il Poeta immita le 
azioni delle Perfone , e non lePcrfone, 
Quelli è Principio Poetico, eh’ è fuor di 
dubbio. La Favola è compofta dalla fe- 
rie delle Azioni . Se deve la Favola effer 
milla, averà dunque Azioni Tragiche, 
ed Azioni Comiche, che regolate da un 
lol Principio formeranno il tutto artifi- 
zialc della Favola, e ne comporanno, 
non ue guaficranno l’Unità Si può, 
pertanto, operare in tal forma, che le 
Azioni Tragiche fieno fatte dalle Perlo- 
ile T ragiche ; le Azioni Ghomiche dalle 
Perfone Comiche , ed in tal foggia la 
Favola fia condotta al fuo Termine; c 
quello c un modo ottimo di Tragico- 
media, Si può parimenti tcllerelaFac 
vola con tal arte , che le Perfone Tragi- 
che difeeudano ad Azioni Comiche, 
E quello è un’altro modo pur ottimo di 
Tragicomedia. Tutta quella Dottrina 
è provala con gli Efempi di Claffici Au- 
tori , e con la verità de’fucccffi , che la 
Poefia fuole immitare. Del Primo modo 
c il Paftor fido T ragicomedia pcrfetliflì- 
ma, in cui le PerfoneTragiche non paf- 
fano a far Azioni Comic he; ma operano 
tutto quel Tragico, che fi contiene in 
quel nobiliffimo Drama, lafciando il 
Comico alle Perfone puramente Comi- 
che . Del Sceoiido modo è famofilfimo 
Eferaplare l’ Anfitrione di Plauto. Gio- 
ve, e Mercurio s’abbaffano ad azioni 
Comichillimc, Uno fitramau io Fatro- 

P . DC di 
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He di Cafa per commetterli Ad iiltctio . 
L* altro fi cangia in fervo per Icrvire di 
xnc’zzano aH’Amante Nume.Qucfto folo 
cenno bafta afpicgarc, e provare laffun- 
To. Negli auvenlmcnii poi veri del 
JVIondo , fc ne trovano dj quelli, nc'quali 
V han parte Perfone alte, e bafse , in taj 
maniera, che gli accidenti gravi, che ly 
compongono, fono fatti dai Migliori , 
gli altri dai Peggiori di condizione, Se 
ne trovano poi anche di quelli, ne quali » 
Grandi $’umi|ianpad azioni vili rifpct- 
to alla loro gran qualità, Il Poeta è in 
arbitrio di rapprefentarc col fuo vcrifi- 
milc tanto l’uno, quanto l’altro vero. 
T)iqiia- Ciòfuppoflo per infillibìlc, com’ è vcr 
iTuema » l’Autore dell’ Alclsandro in 

j^iereifa ^“fa , hà cletto la feconda maniera di 
l’Alcf- Tragìcomedia perdue pripcipali cagio- 
ni . L‘una fi è, perche aveva ufata la Prir 
ma nella Fortuna per Dote, e credeva 
bene d’andar variando forme. L’altra, 
perche quella feconda foggia gli parve 
più propria per i fini di (opra accenoati ; 
come fi potrà andar vedendo nel fogget- 
tonudo, e poi anche vcllitpdi Nomi, 
e di Epifpdi, 

Infcgna lartctcvuol la ragione, che 
to nudo i 1 Poeta prima dì tatto fi formi il fuo fog- 
lei'safC' getto nudo, e fe lo metta fotte gli occhi 
^ro. per ben confiderame i difotti ; pofeia lo 
vefta- e lo adorni ; Così s'c fatto. E tale è 
il foggetto della accennata Tragicome- 
dia. Un gran Monarca folicead ufcircin 
intemperanze , in luogo dedicato alle di- 
lizìc, cernette una tale orribilità. Quarè? 
D'uccidere per quanto dipende da lui , e 
fecondo iUno credere la fua diletta A- 
mante amata. Perche ì Per errore di men* 
te , e non di volontà , Qual' è quello er- 
rore ì Alienazione cagionata dal Vino, 
pcrcuifiportaa fare ciò, che fano non 
farebbe giammai , cciòche vorrebbe ad 
jid ogni patto emendare , quando ne farà 
renato in cognizione . L’Ubbriaccezza 
farà la cagione di tanto male.Suanita all’- 
improvifocon modo naturale, e repenti- 
no, ne fogne h mutazione del volere, e 
dcircfictto. Pentimenti,rimorfi,difpc- 
razionc. Come feguirà quella fanità cosi 
ìmpenfata? Caderà in acqua il Monarca 
per tutt' ahr^ cagicme , che per voler ca 
dervi , ò per guarire ; {uanìm l*rf)brczza, 
«ricupererà la fua mente" per fuo mag- 


gior dolore. Sarà doleiuiffimo perii fup- 
pollo fallo, che averà fondamento di cre- 
dere finche venga in cognizione, che la 
creduta orribilità da Iqì commefla , non 
hà auuto il fuo effetto. Suanita la igno- 
ranza del fucceflò, e trovata viva la cara 
Amante , torna lagjo|a , la fella , e fi cele- 
brano le Nozze con comune allegrezza, 

Il Monarca farà poi condotto nell'ub- 
briaechezza , che peraltro è il fuo vizio, 
dalle male arti d'altre perfope, perpal- 
fioni loro particolari di fdegno, d’amo- 
re, di gdofia , d’ambizione, d’interefsc ; \ 

malizie Comiche produrrano pericoli 
Tragici, e pericoli Tragici letizie Co- 
miche, col fine allegro , e grato a tutti . 

A ben comprchcnderc quello fogget CoJDf 
to.comcfia fono nella feconda maniera 
fopra accennata, fi de’auvcrtirc,Chc in fataci, 
ogni Tragìcomedia ci vuole Orribilità, 
e Deformità. Quella e la fonte del Com- ^fera! 
pafionevole, quella dei Ridicolo, Luna 
ferve alla Parte Tragica . L’altra alla 
Parte Comica, ambedue al millpprc- 
tefo. Nel prefonte foggetto, lo fleflb 
Grande che cornette T Orribilità, cont- 
mettc ancora la Deforntità . L’orribilità 
è d’uccidere la Diletta Amante non co- 
nofeendoJa , in quanto al fuo credere . La 
Deformità è r li bbriacchezza, Ed ecco 
>1 fecondo modo dì T ragicomedia , che 
è quello di Plauto nell’ Anfitrione, 

Qui non mi formo ad cfamìnarc la Se n 
qualità del foggetto circa la bontà Pocr 
ticha, e he fopra quello non batte la qui- deJicg- 
fiione. Solo addito in pafiàudo. Che vi se»»- 
fivedcfchiettoilfuo miffo nelle Oefor- 
mità , ed Orribilità , che Io compongo- 1 
no.ChevificonofccilNodo,chc verrà 
compollo daiviz)del Monarca, e delle 
paffioni di coloro, i quali l’ aiuteranno, ò ' 
fiopporrannoa’fuoi fini , Che vi fi feo- I 
pre nettala fuluzione, la qual feguirà per 
riconofeenza de'fattì,e non di perfone, 
Cagion legittima , ed approvata dalle re- 
pentine mutazioni , che rendono buoni , 
e meravigliofì i fcioglimcnti delle Favo- ! 
le. Terrà di quella forte di Favola, in 
cuificonofee rorribilità dopo il Fatto ! 
comclTotch’c tanto lodato nelle Trage- | 
die.* e deir altra, in cui fi vien in lume, , 
che il male creduto fucceffb , non e fuc- 
celTojch'è tanto bello per rallegrare nel- 
le Comedia , ed in ogni parte moftra la 
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mlflione' tanto più perfetta j guanto più lare cd uni vcrfalc ichc deve mirare il 


. uni verbale, 

Il nudo foggetto fi doveva vcftire . 
Aire il Conveniva trovargli i Nomi , per iodi 
ritrarncgli Epifodi. Era in arbitrio del 
Po^ta, Poeta di cavar gli uni, e gh altri dal nul- 
la della Finzione, ò da qualche verità 
della Storia, Ha fedeo il fecondo per aiu- 
to maggior del vcrifimile. Hà cercato 
nelle fiorie. Non mancavano altri cali , 
altri Monarchi . Ivizj, e mafilmcr in- 
temperanze, non fono tanto rari nelle 
Corti , che percarefiia d’auvenimenti fi 
fia appigliato alla Storia d’ Alessandro . 
Egli r bà eletta con pienezza d’ elezione , 
non afirettada qual fi fia necelfità . Per-^ 
che dunque l’ hà fcelta? Perche hà volu- 
to rnettet in vifta i vizj d’un'Uom sì gra- 
de, che hà la grandezza per individuai 
differenza ? Se l’Autore hà da rifponderc 
da Poeta , rifppnderà appunto così . Per 
che tale è fiato il fuo parere , il fuo pia- 
cere, perche hà voluto in tal modo , c 
non altrimenti. Come? Ripiglierà un 
delicato. Quefta è una rìfpofta Poetica? 
Signor mio si . Quefia è una rifpofta 
Poetica appunto. Vi pare arrogante , 
cd è giufta. Il Poeta, come Poeta, non 
reqde conto a chi che fia fopra l’ elezione 
del fuo foggetto j rende conto fopra f* 
imitazione ben si , e fopra quello è pron-r 
to di renderlo . Leggete tutta l’Arte Poe- 
tica , pefate tutti i Precetti, rivoltate fof 
fopra il Libro delle accufe , c difefe de’ 
Poeti, mai non troverete,^ che il Poeta 
dia ragione di cofa alcuna, fe non col ri- 
guardo. alla buona, ò mala imitazione. 
Scelga qual maniera di Favola a lui pia- 
ce, purché fia delle buone , c ben efegui- 
ta, ncffùno la puòcenfurare. Tolga i 
Nomi , e gli Epifodi, da Favola riccuu 
ta, odali' Iftoria, purché fe ne ferva al 
fine voluto dall’ Ar tc , nonv'è barba d’- 
tipmo , che lo polla citare a renderne 
ragione . 

Con tutto ciò , ex abbundanti , come 
tiiafto diccilForo Legale , c fenza pregiudicio. 
rà/iv do’fuei Poetici Privileggi, l'Autore ve 
ne darà conto, e fenza partirli dalla Poe 
tica , Chiede con critico fopraciglio tal 
uno, perche r Autore abbia prcfcelto i 

• 1 a:.., 


Perche 
fìi fceU 
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Gran- 
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Poeta come Artefice , c rendono buone 
fecondo la bontà dell’Arte fopere tutte 
Poetiche . Udifte ? Hò data la mia rifpo- 
fta . Non per tanto mi pare di vedervi 
con aria di pago fui volto . Già me rima- 
gino.Chiècapacedi fiireuna fimiledi- •> 
mauda ( perdonatemi ,fe parlo chiaro , c ! 

franco ) non è capace d’ intendere una 
fimi! rifpofta . Non ve lo prendiate a j 
torto , s’ io ve la fpiego . Dopo , che l’ a- 
vcrò mefla in chiaro , mi contento al fo- 
li to, che diciate .ch’era fupcrfluo.ch’io 
facefli del Maftro , e che già tutto da voi 
fi fapeva, fenza altra briga d’infegnar- 
velo. Attento dunque, e poi cianciate 
a voftro talento. 

Due Fini hà ogni arte. Unodicom- 
pir l'opera, che hà nelle roani fecondo rcgoiiT- 
Ic buone regole dell’arte , L’altro di no U 
ordinare quella tal Opera al fine prete- 
fo dall’ arte . Il primo lo chiamaremoil oi'cnt. 
fine voluto in tale, e tale clrcofianza 
dall’arte . Il fecondo il fine per cui l’- 
altro fine è dall’arte voluto. Però quel- 
lo fi chiama particolare, e quefio uni- 
verfale. Intende il primo d’introdurre 
la forma artificiofa, che fi deve, nella 
materia, fccon4o fldea particolare del- 
l’opera diflegnata dall’ Artefice , per 
efempio di lavorare una Comedia, ò 
pure una Tragedia , ©vero una Tragi- 
comedia , cd anche una 'tale Tragico- 
media . J] fecondo indirizza l’opera fat- 
ta, ch’ella fia. Tragedia, Comedia, ò. 
Tragicomedia , al fine pretefo daH’art<f 
tutta , e che fi flende a tutte fopereddl'- 
Arte, come farebbe a dire al Diletto, 
al Giovameuto , ò pure al Giovar dilet- 
tando, che uno di qucfti tré è il finca Prima 
cui dirizza tutti i fupi Poemi la Poetica# Con- 
OracoDchiqdo, che h Storia d’ A Icf. clufi- 
fandro ferve mirabilmente al pine parti- o*'® • 
colare, ò fia firomcntaie della Poetica, 
che farà nelcafo nofirodi formare una d'Aiei'- ■ 
Tiagicomedia ,cd una talcTragicomc- 
dia. Voglio dire . Tragioomedia Ma-p*anico- 
gnififa nelle Decorazioni , e negli Auve- Jarc dì 
nimcnti . Che dia modo di fcgnalarfi alla taicT^r* 
abilità d’ un grand' Attore , e che porti gicome-. 
il ridicolo con dignità . Alla prova , O' • 


vizj d’ Alcflandro. per vcftire illuofog- ' ne confidcriamo IcPerfonc, che fanno 
getto? Pronta è la rifpofta. Perche fcr- I l’Azione, òf Azione medefima. Tutte 
viva acconciamente ai due fini partico; j fervono a meraviglia alfine pretefo. So-? 

noie 
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DO le Perfonc ! 'ÀLtSSÀNDHO i ITJ. 
TlKA.àyxc. Perfon^ggi tutti Tragici per 
la lor condizione Reale . ANTIQONA 
PR014ACÒ Due Perfonaggi tutti Co- 
mici per la loro condizione volgare , 
p/ìMFASPfi, C4LISTENE, AFBLLE, 
Tre Perl'pnaggi ,che fi potrebbero chia- 
mare Tragicomici, ftantc che per lor 
natura, par che partecipino della condi- 
zione alta jC balia, c fileno nella mczxar 
na. Onde il mifto delle Perfone non pa- 
tine cenfura, ed cattiflìmo a formarla 
Tragicomedia divil'ata . L’Azione poi 
chi non la vede propriflima allo fiefib 
dileguo ^ PROMÀcO Coronato dal Mo- 
narca per la vittoria confeguita lopra de 
Bevitori. AATJCCNA aimx^i da Proma- 
co, ed occupa ta a fervi re ne’fuoi amori 
il Monarca; e gdol'a di CAMPaSPE, 
ficcomc Antauted'Apellc. APELLE Pit 
torc innamorato di Campafpe , che è 
r Amorola del Uè, e che per Antigona 
da gdofica Promaco, AielTandro aman- 
te di Siatira, edi Campafpe, che elee 
nella diformlià dell’ Dbbriacchezza , in- 
di nell’ orribilità d’uccider l’Amata 
Principd'sa; che per altro è poi debole 
con TAniica. CAMPAiPE Donna pie- 
na d’ an.bizione, c d’artifici , amata dal 
He, dal FilofofoMiniftro, e per genio 
inclinata al Pittore, CALATENE Mi 
niftro, cFilofofo Ippocrita- E facile il 
comprendere,'^ che dalle paffioni, c dai 
carraticn di tali rcrlonc, e dagli auve- 
nimcnti proprj di tali caratteri , fe ne 
poteva comporre yoa Favola vaghiffi- 
ma,efprlmeate il Ravoglimento fegui 
to nelle fcftc tenute io Sufa, Luogo mol- 
le, c dcliziofo, refe folenni dalla M^- 
' gnificenza d’uu AlcflTandro , in cui per 
vie, chcpajooo oppofte, Statira,ed A- 
lefsandro fi fpafaqo , e tutti fono con- 
tcntifiimi per altre Nozze feguite in 
confeguenza di quelle. Chi potrà nega 
re , che le Perfoue , c le Nozze si fatte , 
cioè tutta l’Azione per sè ftefia, non folfe 
materia difpotilfima di una Tragicome- 
dia della natura fopra efprelTa ? Che fc 
non ha l’Autore potuto fervirfi , come 
portava J’Alfuato, nè d’ Apcllc, uè di Pro- 
maco, ne di Antigona per difetto dì chi 
jfi)fiencva quelle parti , contrarie affatto 
all’ afpettazìonc della loro abilità, que- 
(ù non è colpa del foggetto » nè del 


Copipofitorc. Anzi j fe .con tutto 11 di- 
fcapito di tré si fatti Perfonaggi , pofiu 
dire, inutili perlarapprcfcntaziooe. La 
Tragicomedia è qual fi vede, ed c riufei- 
tp come c riufeita in Scena, fi può ar* 
gomentare qual maggior perfezione a- 
ucrebbe riportata da tutte le fqc mcm.- 
bra operanti, ciafeheduna fecondo tutta 
la ppflibile forza , e pretefo ufficio . Par* 
mi dunque poter conchìudcrc , che il 
foggetto veftitocon la Storia d’Aleflan- 
dro, fecondo le finzioni introdotte per 
Epifodi, fofsc attifiìmo al fine partico-SecÓ*. 
lare della Poetica, di formarne una tale da 
Tragicomedia magnifica , c che pie* Con- 
gafie con nobiltà alla Comftdia . clufi- 
Non ferve poi niente meno la Favola oue. 
delfAlcffandro così fondata nelli Storia 
del Macedone, alfine univcrfale, a cui ,Jvcr^' 
r Arte Poetica indirizza l’operc fuctut- laJc vo- 
te. Qui non e il Campo da movere le 
contelc circa ilfiocdclia Poetica , le fu « i’oe- 
il Diletto puro, fc il Giovamento , òil 
Giovar dilettando. Sia qual fi voglia non 
turba la mia eonclufione . Se prendiamo' 
illblo Diletto, qucfto dipende dalla 
bontà, e perfezione della Pittura, che 
ne fà il Poeta . Se l’ Azione farà bene ini- 
mitata darà diletto, fc nò, perderà il fuo 
fine del Diletto. Non refta però che l'- 
Azione, per fua natura, non fiaattiffima 
ad cfferc bene inimitata, ed a rendere il 
Piacere, che viene dal mirto Poema Dra- 
matico,di rallegrare, e divertire folle- 
ticandocon qualche agro di compaffio- 
ne il gufto dell' Uditore , e fenza por- 
tarlo al rito dllfoluto della Comedia , 

Sia letta la Tragicomedia fenza paffio- 
ne . Sia detto qual folle il fentimento 
della maggior pane nou preocupara fa 
vederla, c cedo, fc non con feg ulva il fine 
del diletto ;c fe tanto maggiore non 1’- 
avefse conieguito, feavefle potuto ave- 
re il piacevole fparfo per ogni fua par-^ 
te, come aurebbe auuto, fe quei che rap- 
prefentavano Aperte , Antigona, c Pro- 
maco, non fodero riufeitti poco meno> 
che inetti; è però obligato l’Autore > a 
disfare il già fatto, edà nou valcrfcne, 
fc non quanto era precifamente nccefla- 
rio a far movere l’ Azione al fuo termi- 
ne. Poniamo finalmente, che ilfinedel*? 
la Poetica fia il Giovamento , ò il Gio-i 
vare dilettando , clie torna allo fiefici 
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paflb in quanto a! fine,' ^rche il dilet- 
to dourebbe eflere ordinato al Giova- 
mento. In tal calò , che Giovamento lì 
pretende? Certamente mi farà rifpofto, 
Giovamento Morale, ò Politico. Pare 
che le Rapprefentazioni Teatrali final- 
mente mirino alla correzione de'cofiu- 
mi negli Uomini d’ogni conto. Via; 

, sì conceda quello nobilillìmo oggetto 
alla Poefia perche non fia cacciata ver- 
gognofamente dalla Repubblica di Pia. 
toné. Come dunque fà la Poefia Drama- 
tica a correggere i vizj ? Appunto col 
rapprefcutarli , e farne comparire alla 
villa la loro orribilità) ò la loro defor- 
mità. Quell’ c la diferenza,che paflatrà 
la Morale, e la Poefia. La Moralecor- 
xege i vizj , infegna le Virtù , per via di 
precetti, e di efempj ; e nell’ univcrfale , 
che infegna inftruifce il particolare, che 
Impara. La Poefia la lo llefiò , ma per 
via d'immagini, e di rapprefentazioni; 
enei particolare, che dipinge, mollra 
in univerfale l’Idea, che propone da fc- 
guìre, ò da fuggirli . Frutto di quella 
Dottrina fi è il vedere , come l’ Intem- 
peranza d' Alcfiandro in particolare fà il 
ritratto della brutezza dell’ Inteniperan- 
za in univerfale ; come accenna a dito i 
pregiudicj, che porta alla fallite , alla 
gloria, alla vita degli Uomini ; ed a 
quanti pericoli > a quante derifioni ella 
cfpone . Che farebbe di più il Morale 
Filofofo in una Lezione di T emperanza , 
ò in una Predici contro l’Ubbriacchez- 
za ? Mollrata poi quell’ immagine in un 
Principe grande , dà a vedere, che i vizj 
fono difbrmi anche ne' Monarchi, e ch’- 
clTi più, ch’altri devono guardarfene» 
perche fono più in villa del Mondo, e 
perche le confeguenze peflìme del vizio, 
fono in loro tanto peggiori, e di mag- 
gior danno alla loro Dignità, ed aU'uti- 
iità Publica. Molti altri Giovamenti , e 
Morali) e Politici trar fi potrebbonodal 
foggetto dell’ Aleflàndro , e per brevità 
gli tralafcio. E conchiodo . Che fe la 
Tragicomedia nollra ferve al Fine par- 
ticolare di comporre una tal Favola Tra- 
gicomica, qual s' è prefi fla in Idea , fecon- 
do l’arte, e la brama di chi regge il Tea- 
tro, e l’attitudine degli Attori; Se’poi 
ferve ancora al Fine univerfale deU’arte 
Ca/Urié diAduttrva P* 
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di Giocar dilettando, ella ha in sè il di- 
letto, ed il giovamento, e però corrif- 
pondeaidueFinipretefi dall’Arte, che 
fono i cimenti da faggiare la bontà, c la 
perfezione deH’opere Poetiche . Da qua- 
to ne viene la confeguenza patcntifiima) ' 
dell’inganno prefo da chi biafma il Sog- 
getto dell’ Alefsandro, c della ragione, 
chehà avuto l’Autore, a fcicglicrc que- 
fto tale Soggetto , e la Storia d'Alcfsan- 
dro , che feri ve della fua Intemperanza, 
per veftirk) di Epifodi, e per dar il no- 
me agli Attori . 

Con tutto quello fento a ripigliarmi l ’Ub- 
da tal uno. Quell’Ubbriaccczza è 
tale deformità, che fente di Taverna , Stroppo 
no può giammai piacermi, e tanto meno 
quant’ è rapprefentata in Perfona gran- 
dc,quant’è il Grande Alefsandro. Non 
s’accomoda ne, al decoro del Teatro, nè 
all’efpettazione, con cui andiamo a ve- 
derne le Rapprefentazioni , e molto me- 
no all’Idea, che univerfalmcnte fi for- 
ma nel capo $ù le qualità di quel famofo 
Conquifiatore . A bell’ aggio con tante 
oppofizioni alla volta . Ad una per una , 
nudiamo di rifpondere alla breve , ed 
alla meglio. • 

L’Ubbriacchezza non è deformità co- circa r 
sì vile, che l’Autore potefse credere of- Ubbriac> 
fefa la delicatezza d’alcun moderno Ita- 
liano; roentrechc non fc ne riputò offefa vcrialc* 
la delicatezza degli Aprichi Greci,e piar, 
ticolarmente degli Atcniefi, tanto colti, e 
delicati, c teneri del decoro, ed’ ogni pol- 
litezza. Guaijfcnon vivefle ancora nella 
memoria degli Uomini, e dalle Stampe il 
Ciclope d’ Euripide . Tutto quel Drama 
è ragìratosù l’ Ubbriacchezza del Ciclo- 
pe; di quella fi ferve LllilTedimezzoper 
accecarlo , c per fuggire ; c pure quel 
Poema è Tragedia, per tale nominata dal 
grand’ A nuore ’ c riconofeiuta da tutt’ i 
Macllrideirarte,e rAlelTandroalla fine è 
una Tragicomedia .tagliata sù la manie- 
ra dell’Anfitrìoncdi Plauto Dunque è de- 
licatezza foverchia di qualche moderno 
r infallidirfi al veder la pittura dell' ubi 
brìacchezza fulPako.Mà in che maniera 
{concia finalmente è rapprefentata quella 
fchifofadiformità. Come ha rapprefen- 
tata da’ Roftri Cicerone a’ fuoi Romani 
l’ ubbriacchezza di Marc’ Antonio ? Leg- 

gafi 
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gtfi di qacfli fchlfi U Filippica, e sì noti 
ài loro con quei vivi colori d ' eloquenza 
meta fotto gl' occhi le pih ftoroacofe 
confegnenze deirnbbriacchezza , e poi 
parlino di quella. d‘ AleOandro., Diano 
un’occhiata al Ciclope ubbrìacco ,econ. 
frontino, ferAlclTandropib fomigli all- 
Ercoiefuriofod’ Euripide, D pure al Ci- 
clope ■’ E qui mi cade in acconcio di mo- 
flrare, che in foiìanza l'ebbrezza d’Alef- 
fandro ha del Comico poco altro pii) che 
ila cagione. Nel redo la cagione è Comi- 
ca, quali tutti gli effetti fono Tragici. 
Ercole và in furore per le furie mefsagli 
ìndolTodalla colera vindicativa della ma- 
trigna Giunone. La alienazione della fua 
mente vien cagionata da Tragica orribi- 
lità , ha per e^tti il furore, c la morte 
della moglie, ede Figli, dopo le qnali, per 
mezzo della flelfa Dcitì,fparìfceraliena- 
zione di mente , e conofee il fno fallo , di 
cui concepifee doglia immenfa, e poco 
manca, che non efea in qualche grande 
orribi lità contro di sè flefro. AlefiTandro a 
gradi è condotto in furore dal vino, che 
gli toglie la cognizione . I primi efrètti 
del forerchio ^rre fono filici , cioè ar- 
dori , e concupifccnze vacillamenti , fon- 
no, fogni, fete.I fecondi, il furore, con 
vanti , empiti, trafporti,per incenerire 
la Reggia ,e finalmente le faette fcaglia- 
te contro la cara fpofa, creduta ò Porro 
il fuo nimico , ò qualunque altro, che 
Tolefse opporfi a' tuoi voleri . Chi fi de- 
gtufre di frrne il paragone prima di cin- 
guettare , trovarebbe , che gli Auveni- 
menti d'Alefsandro fono un roiflo del 
Qclope, e dell' Ercole d’Euripide. Se poi 
fi compiacefse d'andar più avanti , in ve- 
ce di criticare , pefa rebbe il modo repen- 
tino con cui palsò Ercole dal furore alla 
falute, equelloconcni vipafra Alefran- 
drojnotarebbe le confegnenze dell'Ub- 
briaccezza nelCicople, ed in Alcffandro, 
è fàcile il far, che una Oca mandi a tempo, 
c poi levi con potere fopra naturale il fu- 
rore dal Capod’nn Uomo. Non è diffici- 
le il frr mettcr’nn Tizzone neH'occhio al 
Ciclope addormentato dal vino, perche 
poi la fua cccid ferva di ficurczza alla 
frigga .llfarpoiconmczzonaturale,ufa- 
ta a fine diverfb , per accidente ufeito 
dalle vifccre della frivola un paflaggio 


così repentino , e proprio , quale è quello 
d'Alefsandro con la fua Caduta ncH'ac- 
qua, non sò femeriti alcuna lode.Sò, che 
feravefretrovatoEuripide, certi ne au- 
rebbero fritti gli flupori , c che in grazia 
quello ritrovamento gli aurebbero per- 
donato qualche errore, che g I i foffe cadu- 
to dalla penna. Midi quello non piu. 

Balli raccogliere, che l'ebbrezza non è 
persèfleffa deformità sì fatta, che non fi 
poffa metter in villa fenza offefa del de- 
coro. E chequella di Alcfsandro fìa nel 
principio, fia nel progreffo , fia nel mag- 
gior accrcflimento, fia nel fine, non ha 
luogo forfè d'invidiare l'ebbrezza del 
Ciclope, ed il furore d’Èrcole. Lavori 
tanto rinomati di quel grande ingegno 
di Euripide. L' Autorefi potrebbe lufìn- 
gare,chclaCopia (fé tal puòchiamarfi 
un’ imitazione ) non abbia fatto vergo- 
gna aH’Originale , sèia fomiglianza, e 
la diverfità fi piglierà cole dovute pro- 
porzioni. 

Quando poi tal vizio non difpiacia per Circa r 
fe, difpiacerà ved erlo i n A lefsand ro. Bel- 
loper fede mia. Non hà dìfpiacciutonel in aIci'- 
Ciolope ai Greci , e difpiacerà in Alef- 
fàndro agli Italiani! Perche! Maggior 
interefse avevano i Greci col Ciclope, 
che gl’italiani con Alctsandro. Ghiera 
quegli al loro credere, chi era quelli an- 
che nella fuTOfizione del proprio fallo! 

Il Ciclope tra Greci pafTava per tìglio di 
Nettuno, e per una mezza Divinità ; fe 
non vogliamo ,che pafTalTe per una inte- 
ra . AlelTandro in fritti era figlio d’un Uo- 
mo , febenRè; nella ftntafia della. fui 
fuperbia,era figliodi Giove. Chcvuol 
dire Cugino earnaldel Ciclope. Non di- 
fpiace il Ciclope ubbriaccoa'Gcntili, che 
credevano in Nettuno! Difpiaccià ub- 
brìacco Alefrandroa’Crifliani, che fanno 
la dìfeendenza da Giove clVcruna favola 
dell'albagiaMacedonicalNoii l’inteDdo. 
Oltredi che , dove fono le Favole ricevu- 
teequivalentìalIcSiorie.che narrino le 
abituati ubbriacc hezze dclCicople, com’- 
io poflbmoflrar la florìa, che fono ben 
altro che Favole, lequall narrano Iccon- 
fuete intemperanze d'Alefsandro! _ 

Equi m'immagino Timpazicnzi di in lui 
qualche l.ettorc,chelo farà prorrompe- 
re in tali grida. Alcfrandro è coiiofciuto c«c . 

per 



per la parte Eroica e foblimc delle fàe vir- 
tù, delle fuecooquifle, con già per altra 
de’ Taci vizj. 11 Poeta ha da rapprefenure 
gli Uomiai degni d’eflerrapprefenatì, 6 
come furono per verità, òcome icreduto 
che fbisero . Dall’altro canto il Poeta pren- 
de! Nomi dalla Storia per ajutodel vcrifi- 
mile . Come parrà verifimile nn'Eroe dipin- 
to nel fembiante dei gran difetti, incoi non 
è noto, fe ben anche folTe vero/ Oevefiri. 
trare in quel volto, crednto,ch'egIiavcfre, 
chi vuoleche da gli altri ila riconofeiuto, 
E però Aleisandro è me0b in Teatro con 
una attitadineno ranvilkta per fna,con fet- 
teasze tntt’altreda qnelle.cbe n'hanno gli 
Uomini io fàntafia. Eperconfeguenzanon 
può piacere , perche i 1 piacere efee dall’ im- 
mitazione , e non è buona l’immitazione , 
che non s'accorda col verilimile; e non è 
verihmile fe non quello, che fomiglia al re- 
to un iverfalmcntc creduto . 

Non credo , che neflun Sindaco dell’ A- 
’’ lefsandro in Sola, abbia portato tant’ aito le 
acenfe, nè con tanto vigore . Per onor dell* 
Apologia mi gioua di dar tutto il vigor pof- 
fibile allacenfura. Si conceda, che Alefsan- 
dro il Macedone lìa un Giano di due fàc- 
cic, una tutta vinà e l' altra tutta vizio , che 
s’io voleflìdifputarefopra le fue virtù, vi 
farebbe molto che dire . Ma concediamo- 
le di buon cuore. Io ho voluto rapprefen- 
tarlo nella feccia de’ viz| , e n'hò già detto il 
perchè . Se ben l’Autore non è tenuto a dar- 
ne ragione . Abuon conto non mi fi nieghi 
la verità delle fue intemperanze, e notiamo 
io qual grado elle folTero. AlelTandro ave- 
va in Corte la Compagnia de' Bevitori , ne 
aveva inllitnite Accademie, e PaleAra co’ 
fuoi Premi a Vincitori . In A fetti givochi 
ne morivano da quaranta per volta opprefli 
dal vino. L'nbbriacchezza non era io lui 
un cafo, era un’abito. Quand’egli era eb- 
bro pativa deliri , fonni , travoglimenti , e 
dava in furori , Ano a prender l’ armi , & ad 
uccidere i fuoi più cari Amici. Ufeiva poi 
in vilillìme deformità. Vantava la foa bra- 
vura Ano all’ cccefso , era loquace Ano alla 
no|a. Coronò con Corona d’oro Promaco. 
Abbracciò, e bacciò in Pubblico Teatro 
Penea un’altro de’ fuoi Bevitori . Di pochi 
Principi A leggeranno tali Intemperanze, 
c sì deformi confeguenze . Son vere, mi di- 
cono,mà non g ià note . Ed io rcpplico. Que 
tu, che così parla, forfè fari ut uno, 


potrà dire quel verfo dei Petrarca. £ ^uti 

tht im mt non tra m ptrevn un miriuolt in 

nltrtd. Signore mio, a voi non erano note, 
dunque uoiverfeimente non erano notel E 
chi Atte voi 1 Siete forfè l' Uni vertale a par- 
te rei, che mai non han ritrovato iFilolb- 
AlSignormio nòèSiete un’ Individuo co- 
me gli altri in qucAo particolare. Voi non 
fapevate l’ intemperanze del gran Macedo- 
ne; Lofepevano tant’altri, che badavano 
a formare quell'nniverfele, che bada ài Poe- 
ta . A buon conto la fanno tutti quelli, che Qu>l 
leggono le Storie, perche tutte le Storied’ 
Alcfeandro per tale lo dipingono qual vel’ «lu ve 
hò detto, pràquedilo fanno tutti i Ragaz- 
zi, tutti i Maedrì deir Umanità, e della 
Rettorìca,che fpiegano ilQuinto Curzio . 

Lo fanno tutti gl’ Uomini gravi, che leg- 
ano Plutarco. Lo fanno tutti quelli, che 
voltano i Repertori per trovar l’ erudizio- 
ni, non v'eflcndo Repertorio, dò per di- 
rc,'che non 'netratti. Lofannoquei, che 
leggono l’interpretazione del fogno di 
Nabuco, perche il ventredelgrauColoOb 

g iega la Alacedonica Monarchia, ed è 
crogliAco dell’intemperante Monarca. 
Quand’ altro non foITcnon è fuAìciente si 
gran turba di conofeitori per render noto 
un vizio, atal fcgno,cbe unPocata fe ne 
poda fcrvire ì 

I Sia come fi voglia , non idà bene metter 
! in Scena i difetti , ed in Canzone i grand’- nvucr 
Uomini . Tirlmt i Ctelt tttidit Caio . Ed a j" 
propoAto di Catone, che direde fe avefli 
fetto comparire sù la Scena Cartone ub- di. 
briaccot MiAguro, che rivolto .a Romolo 
faredeufeito in quelle femofe ercIam.izio- 
ni. Ntt gnltnm qnafftj ,nte urram enfpidt pai. 
/*t,»ee qmcrtrit Pttrìi E pure a tutto rigo- 
re di buona Poetica poteva ferA. Abbiate- A rib 
ne redem pio dalla Pittura. Figuratovi un "‘'"''[J 
Catone dipinto da Coltrano nell’ atto più 
ferio della fua rigida Cenfura , ed un’ altro 
Catone ubbriacco al vivoefpredb dal Ti- 
ziano, qual farebbe più Aimato nel Mon- 
dolChi non Io sà 1 II grave di CultranoA 
terrebbe per ludibrio nclleGallerie,ò non 
A pagherebbe quattro baiocchi. L'intem- 
perante di Tiziano A pag herebbe a pefo d’> 
oro,e ferebbe l’onor d’ un Aredonella Aan- 
znd’nn Principe. Perche; Perche A mira 
alla perfezion della Pittura, nonaH’onedà 
d’aver dipinto Catone in ferietà, od alla 
feonciatura d’avcrlo medb in Canzone. 

Cosi 



Così della Poelia, ch'è forella della Pittu> 
fa. Mà ache unto garrire ì Cicerone Con- 
ible nel Foro, c na Senato Romano, non 
hà melTo in ridicolo Catone vivo? ed io 
non lo potrei dopo tanti fecoli far Sog- 
getto di ridderc Catone morto a chi non 
' è Romano ! Io fi con più giuftizia efcla- 
merò DelitUj òsmiimm'. e giulUfichetò la 
..j. ij^elclamazione con gran facilità. 

''■'cOT La T ragedia di Noè , che per caggione 

Kiémiii dell’ ubbriacchezza maledica il Figliuolo 
tr«r!o.' deriforc della fua Nudità , non fono al- 
zato alla Vida di tutti i Secoli ? Da chi ? 
Dalla Sacra Scrittura. Quell’altra più fie- 
ra ancora di Lot > che per allienazìone di 
mente , appunto cagionata dal vino, com- 
mette flupri con la Figlinola, non è rappre- 
fentata a gli occhi di tutti i viventi patta- 
ti , c venturi > E da chi ì Dalla Sacra Seri» 
tura . LaGcnefi non cela i diletti de' Pa- 
triarchi, ed io doveva aver rimorfo di fue- 
lare quei d’ Alefiandro Magno? E che? 
Tutto dì non lì legge ne'lìbrì , non fi can- 
ta negli Oratori, non fi fente da’ Pergami, 
l’Adulterio, e l' Omicidio di David .quel- 
l’Uomo latto fecondo il cuore di Dio ?E 
nella Tragicomedia, chi al fine fi mollrò 
Intemperante ? Un Serafino . Un Ange- 
lo . Un Santo. Appunto sì . Un'Uomo 
fi rapprefenta.che per altro aveva in dof- 
fo tutti i maggiori vizj , che abbia giam- 
mai avuto un Monarca . SuMrbo fino a 
voler edere Dio, è più d’ un Dio. Crude- 
le lino a tormentare , ed uccidere i fuoi 
Amici . Profontuofo fino ad invidiar la 

§ loria del Padre. Emmofinoa forzare i 
acerdotì degli E)ei • E sè tanto non ba- 
lla, fi raccolga il rimanente delle fue Sto- 
rie . Ad un tale Eroe di bontà , e di fa- 
vìezza così eccelfa lù tolto l’onore, con 
produrlo fui Teatro in Aria d’intempe- 
rante ! E non volete eh’ io grida , O' Mt- 
dici mtditm pirtumlht vtmmì 

tornare alla Poetica . Che rap- 
Poeti prefentavano i Greci nelle loro Tragc- 
Greci. Sceleraggini, enormità, vizi efecran- 

di , e tali , che tal volta il Sòie fi nafeon- 1 
derà per non vederli. E da chi pigliava- ' 
no le Storie per rcllire quelli pictofi loro ^ 


Soggetti , e tanto onorevoli per la Nazio- 
ne, che gli aueva comelli? Da chi? Ari- 
notele lo dice , la fperienza lo motlra . Gli 
pigliavano da poche Famiglie, perche in 
poche fimìglie erano accaduti fimili avve- 
nimenti . Mà per grazia di qnal Nazione 
erano tali Famiglie? Greche, Greche la 
maggior parte . E pure non fù imputato 
mai ad imprudenza , fc non Poetica , al- 
men Politica, ò Morale, l’aver pollo fiot- 
to gli occhi dc’Greci , gli enormiilimi 
dilètti de’Grcci . Povero di mè, fe Alef- 
fandro foflè Italiano, c mollo più Lombar- 
do., e peggio ancora della Marca Trivìg- 
gìana . E' fortuna mia che non abbia avu- 
to Difcendenti quel gran Monarca; SI 
che alcuno non può adularli di venire dal 
fuo Sangue fe non per linea fpuria . 

Molto più le ne può dire . Tanto fer- uirimi 
va per ora in difcfa del prefentc Sogget- 
to, e della Storia con cui lù vedilo. Con- 
chiudo per tanto. Che l’errore dourebbe Nonj 
edere, ò Poetico, ò Morale, ò Politico , 
ò Idoneo , ò Crìdiano . Sotto altra Caie- Jiro . 
goria non sò trovarlo , fuppodo che vi fof- Nè Mo- 
le. Non èPoetìco, perche il Soggetto, e 
la Storia ferve al Fineuniverfale , e parti- litico, 
colare della Poetica. Non è morale, per- 
che giova ai buoni cofiumi con la mollra- 
ta deformità del Vizio. Non è Politico, 
perche accenna quanto fia dannofaa’Prìn- 
cipi , c vergognofa l’ intemperanza . Non Nè Klo: 
è Jllorico, perche la rapprefentazìonc rap- 
prefenta il vero d’un difetto narrato dall’- 
Idoria. Non è nè pure un errore Crillia- NéCri- 
no, perchè in fuccìniodàa vedere la fai- 
fità delle virtù de'GentìIi, è come fieno 
mide a gran deformità; Onde in fodan- 
za non vi è perfezion vera fuori del Cri- 
fiianelimo . Anzi è decorofa a’ Prìncipi Nè ir,: 

I Moderni , palcfando quali fiano i prefenti 
I col paragone dei più gloriofi Irà i Tra- Princi- 
palsati . F' - 

Dica addnnqne chi legge , fe l’Autore chit,r» 
debba pentirli del fuo Soletto male Icel- del Di- 
to, e mal vedito, ò pur fechi ne giudica 
diverfamente , s’abbia poco a compiacere 
del fuo giudiciomal fondato, e mal pro- 
ferito. 
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H O M I L I A 

SANGIISSIMI DOMINI NOSTRI 
___ENTISXL 
K Q N T. MAX 

H 'A B l' T A 

IN DOMINICA RESVRRECTIONIS ;CHRISTI DOMINI 

t 

Intcr Mifiarum Solcmnla 

IN BASILICA PRINCIPIS ÀPOSTOLORUM 
ANNO DOMINI -MDCCVIlI. 



dolorcm è gravi nimiùtn , acque ludhio- 
fa Magiftri jadura fufeeptutn , grato alìquo pic- 
tatis officio icnitura, Mulicres ^ M-oitu- 

ta j ut 'z/eaieates ungerent lefum : Sic fc in fchola 
Chrifti vcrè cdoftas probarunt . Sic quid agerc 
debeant, qui Chriftianam profitcntur Icgcm, 
cxemplo monftrarunt . Emeruut hoc cft , non 
fraudes , ® & federa , fed fine cujuf- 
pretio , ac iullitix legibus cumulate 

^ ' • H ler. 


A Mtrcxap.\6. v.i. B Tfftlm . 9-po]i mei. verf. iJ.Ut. B. tom. 8. 

tcJir. 
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fcrvatis i comraranmt . 4r6mnt4: bonaqiBdcm hu|u$ fxcuU, qux 
umcn purion fint , ncc ab uHo male olcant flagitii inquinamene 
co . yt <ve«itiftes: ca fcilicct folo brevis itincris intervallo , non ut 
fua < fed tanquam aliena fecum habentes; acque ita I^bentcs , ut il- 
lorum pondusfcftinantcs ad Dominumnon rctardaret. yngmiu kfum 
non alias demum arcmiatibus hujufmodi utentes, quàm adChriftiob- 
fequium J & cultum . Emeruot Ar»màta , ut nuutentet ungertnt lefum , His 
inltruélx confiliis EvangclicxMulicrcs, triftiflìmx orbitati fuaciòia- 
tium quxrentes, at^uc empia ad ungcndumjcfum ranantes aroma- 
ta, redìvivum Pominum, antequàm apparerei Apoflolis, libi primo 
nunciari mcrucrunt . Parum eli (Vcnerabiles Fratres> Diledi Fitii) 
parum eft Evangclicx IcfHonis myfteria rccolcrc, nifi etiam inflrua- 
mur documemis. Admonct nOS propticantiàm ad Oiifii tumnluni 
fandarum Mulicrum hiftoria, meumque empia fint: qui:poflìda»u«, 
nullo fcilicec criminum patrocinio quxfita, icd iuiloiaborum partk 
fuffragio t munda utoimquc fint> innonda line, aromata fine: fpliicito 
camen Àudio cavendum nobts efic , ne mmio iiiorum pontiere prx- 
gravat), hoftros ad Pcunv grcAusrcmoraricagamur.^ Pcrc^inup^ 
horpices fumul fiiper tcrram : |foo cntm ^ htàemus bic m jnetucit 
Civitatem, fed futuram inquiiimus. pcraltiinmamonttumjuga, per 
obfitas v^ribus v:dlcs , per tupcs invias , de caufcs afperas pcrc^- 
namur. Grandi viatico ^yitx mortalis iter non inftruitur, Icd onc- 
ratuTj Cravem idcircò quamlibct terreni oneris farcinàm deponcrc 
debemus . ut laboriofum hoc iter expeditiùs conficiamus; de fi qux 
adhuc dererrc volumus arotnata^ notmifi ad ungcndam Icfimi; noe 
eft, non ad inanium voluptatum irritamenta , non ad vanam lafci- 
vicntis luxusoftcntationcmi fed ad virtnds tutelam , adinopixleva- 
mcn, ad Rclij^onis prxfidium deferamus , C^antum porrò dolenda 
reseflet, fi quxtam anxiè inquirimusjitincrisnoftri fubfidia, empta 
non fuificnt ? Quantum ^ fi aromata noti efient ? Qpantum , fi tuo 
nos pendere nimiùm oncrarent ? Quantum , fi quò minus nobis reftat 
vlx, eò plus viatici quxreremus? Quantum denique , liarcxnatabxc 
non ad ungcndum Iclum , ièd ad e)us vulnera crudcliùs cxafpcnifida 

K irari contingeret? Obverfetur f Dikétìllìmi ) obverfciur mentis no- 
rxocuiis Pater ^ credentium Abrtdiam,quidivesG qiàdcm fuit, ut 
facratcÀatarhiftorìa, inpo(fdfioneauri,àcaigcntÌ 5 quia tamen cre- 
didit Deo, H ficrcpotatum eftilli ad juftitiam, nonfìbidives ‘ftiit, 
fedaliis , opcfquc caducas , qux ' diù nobil'cum permanere non pof- 
funt, ac mentis nofirxinojHam minime cxpellunt, non habcrc, ^ fed 

cro- 
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tnp.9.v.ìt. G OcncfAop.i f.t/.u H Ot»cf.«^t^.V.ÌJ^amMtp.^v.\jCal4tx4tp.i.v.6.Jtcob. 
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erogare gcftivit: illasficpoflìdcns, utfxpèfic oblatas contcn^fcrit, 

Sccaicaverit indulcas . Fide demoratus ^ cft in terra repromiluonis 
tanquàm in aliena^ incafulis habkandociim Ifaac, & Jacob eohxrcdi- 
bus repromiflìonis ejufdem 5 cxpeélabat cnim fiuidamenta habentetn 
divitatem, cujus artifcx^&conditorDeus .Filii Abrahx fumus,N quia 
ex fide fumus : femen ^ Abrahx ftimus^quia Chriftifumus; & fané non 
Ancillx P filii, fed Libcrxj Si ergo filii Abrahx fumus, opera Abra- 
hx faciamus . ^Edificemus ^ noWs , ut fedt Abraham, in nac, noftrx pe- 
regrinationisxrumna non domos ad habitandum, fed tabemacula ad 
defcrendum,utpotccicòhinc cvocandi, &in Civitatem noftram mi- 
graturi. Illccft ^ intabernaculis,quiree(fcinMundointciligicperegri'- 
num. Sictencamus,qu9 Mundi funt^ ut per canontencamurin Mundo, 
Quxmortaliafuntbona, pofiìdeancur, non podideant, fitamen bona 
dici mcrentur quibus abundarc quis poteft, & adhuc we mifer* Sint 
tcmporaliainuui,xternain defiaerio. His, quxmanfurafunt, firmi- 
terhau-eamus: pcrilla, qux brevi definirà fune ^ vclocitcr tranfea- 
mus5 ut pcr^nnantibus nobis, x & ad Patriam redire properantibus, 
quidquiddc pro^ritatibus Mundi hujus occurrerìt , viaticum fit icU 
neris, nonillecebramanfionis.' Eumdum nobis efi per aquam nimiam 
in vaftifiìmo hoc , 6c pieno finrtibus pel^ . Caveamus ( Dileélilfimi ) 
ne iilud , -dEgyptiorum ad inltar , ingrediamur cum curribus , ^ & xquU 
tibus, fupcrquosreduxitDominusaquas maris: falubrìori confìiio, 
exonerati fcìlicet, accingi, filiis Ifraclfodcmur, qui precedente 
cos Domino, per Marc aa rubrum , tamquamperaridam tcrram ficco 
vefiigio perrexerunt. Ambulemuscumtribus Pucris in medio 
fiamme, bcnediccntes Domino; itanimirùm tranfeuntes per bona 
temporalia, ut non ammittamus xtcrna . Super voicmus tcrrcnis 

opibus , quippè quas fine anxictatc non querimus , finelaborc nem 

invenimus, nncrormidinc non teticmus, firn dolore non deferimus » 
Sictanquamfcintiilx in hoc labentis feculi arundincto difcurrcntcsj 
fulgcrcmcrcbimur cum jufiis inperpetuas 

pias Mulicrcs non alia, quàmad ungcndum Jefum, deferentcs aro- 
mata^ fandeimitationisobfequk) comitati fiierimus, nunciatailUsab 
Angelo Dominice Refurredionis gloria coUxcabimur • 
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H O M I L I A 

SanBifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI. 

PONTIFICIS MAXIMI 

H A B I T A 

IN PESTO SANCTORUM APOSTOLORUM 

RI, ET PAVLI 

Intcr Mifsarum Solcmnia 

IN SACROSANCTA BASILICA VATICANA 

ANNO DOMINI M D C C V ! l t. 

Vpretnuf A(»ftolernm a apn, 8c Princeps Petm,' , 
prxclara diviiue vocis nuncupatìone , beatus i Domi- 
io prxdicator; quippe quem terrena non B fefellit 
opinio,fed veritasc^leilis inftnixit, ut Chrìftum Dei 
filiuai raUun prom^aret, & crederet : Beatus es C 
Simon mr fona, quia caro, & fànguis non revelavk 
tiÙ,fedF^termeus,quì inCeliseil Nunquam fdiicet 
ea reveiat caro, quz Pater c^leAis infpirat: neoue illa 
unquam vox (anguinis infpirare poted, quz lux di- 
vina reveiat . Prudentia D carnismors elt : S^icn- 
tìacamit inimica eft Dco . Quicumque ergo E vduerit amicos else «culi 
liojus, inimicusDei conftituiiur: Qui oxquirunt F prudentiam , qux deter- 
GAÌ€riàéiM.im»r • S racft. 
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r .-VI , 

ra eft , fapi«.mix , «l'JX ^ Wefurftnn Oercondic igjpram /it femitas ejus 
non inveniant: Qui cariti* vocem feqii»ntur , Qei vem non andiunt): nec 
in limulftare pofsuntterrx leges , & Celi ■ Qux enim H focietas luci ad^yiqc- 
bras? aut ■quaj -convemtio Chriftì ad^cli^i’ logrc&nte i Dofcin^» 
ptom, conìrafivcniurjìflnulachrà à facie ejus. (U iaolalC contefcn«r. Aji. 
^opinquante Arca.Dei, Lfcmel , at»que iieru* D^ob, Hbfciffiscajiue^ fi 
manibus cadit. Divini* proinde M Evangelium vocibus inionat: N Non pò- 
rcftisduobus Domini* feryire^ eterna* A»ofJojH^^t poterti* O MenfeDo- 
mini pàrticipes efse, &. cifijfl!! -l^qièknjiiniijl,.» jfcn mendacem P Chri. 
llum tacere audebii, Dsq, & Mund»^rvicndo.' Quis Pauli moniti* advertari 
pra-funaW.Angeiorttffl^lciuTi curai rtliqu* terrx jungendoé Dcfètnt profeetó M 
manna fili)* Ifraef, portquam Comederunt de frugibus terra:, nec ufi fune ajn* 
pjius cib^kiMJbi R fcilicet fui* nosMundos epttt* nutrie,, ccelcrti* paois je)l^ 
nam deferit mentem . Breve, -* &angurtumert cor noftrum atUupernas dà- 
cia* capiendas,ctiam cum in illas totum extcnditur; Quomodò non multò tue* 
■vius.fi fuerit ad terrena dirtentum/Brevisert Sponfe tuciulus; T coangurtatum 
eft rtratum;fcd bonaeft V h«ec brevità*, fandtaiertòaKanguiiia, qui nefeit, nifi 
Diledum fuum,hocert,Chriftumfufcipere. In ardUisX ponit Aquilpnidum 
fuum; nec foli* terr.ita radiis.uijarxruptisjilicibu* manei,acinrupibu*inacfel*i, 
cotnmoratur.quiaiamenindé aontempiatureicam,at4^cumq;cadavtrfucrit5 
ilaùm ad6ft,iufsitea('n Domina* in vctcm-lege if imef immundasavesTecenferi: 
monito* proptereanos volensnequaquam ci piacere pofse,qui loleinJiceioculi* 
mirentur impavidi*, adhuc tamen terra refpicere non dclinunt .utòdaveribus 
pafcantur.Erramu*(Venerabiles Fratres,DiIediFilii) erramus.fi Ctjlumafpicerc, 
& adhuc terram amare non veremur . Erramut, fi arcam Dei ^ iuxta Dagon rta- 
tuere pr^fumimus. Erramus, fi c^lertcs aa dulcedines terreftri buie dnen.fi divi- 
num balfamù mottaii buie veneno,fi chariTmata^iritds Carni* ilte’óebris mifcc- 
ri pofse arbiu^ur. Erraraui ,fi carni*, & languinis feiìamur voce *, Si adhuc 
ea, quxc^leftfs Pater re velar, audirc pof*c confiditnus. Man na Celi ,'&frdges 
tem fimul habere nonpornamu* -iNon po/surtiiw De« »» ferire ,'Cc-M am- 
moni. Non pofsumus jurareCCjn Domino, & jurarc inMelchom. Non pof- 
fumus Solem intueri ,& cadavcribus pafci.Non poisumusinledulo cordi* no- 
ftri fponftimèxcipere, DD & adukerum^ Pretiofà Ep. eft divinaconiolatio,nec 
daiur admittentibusalìenam. Si itaque dìem Domini videre cupimu*, dìem 
hominis non defideremus; fibi fiquidcm FF adverfantur,5c alterutro fe obfcu- 
rant die* Dquf«i»,^ die* hominis : oui^urot^^^ alter .rqfqn,- 

diim; fteqJaii^^tìR'rc ™ fÒJ&cputcmiis,ìictìc6t 

duo* GG ^ jfetcDctìiòs'hitbianm 'àS disjohgcré non 
pof^ù* BsC ^ei‘6<2j^ufo^akeroxcrratrrifnìQ<^ vilfeabius. Ammumjdcncò, 
òckfdllós Ih HiPfirmtècWBeriiteS.tnBntis nd^{;atìèm nnjidividamusadinfimg; 
Ac qtkuiiam Iccuiìdìm carneffl.ltibt^fecinéi^* in cord 

■ ' ■■•tj'. ■■ ■ - jjùrji 


•w*f. > ^ O Mjlfàt*. tf. Hfty. * -uerf. ì ÈJr :/m. 

t*fK L£x M * Hieroii. Epi/i.l. ai 

MHtoior.H.i6..V P 

I /««. l/i. ^4JU>mar.*p,Uiadfitlamem.t}p. IO. S .-CiUAert. 

T ;/«. c4p.iS. V. >ó. V ExCnhbtrt.JSi.abiJkpra. 'X Jót.cap. }o. Ti»- 

■vit c.ìt.v. 13 . Dfnfc.i+x». II. Z £ii. R«^.c. 5 .u I. AA Ex s:sintafi.^r.-i.'ie ^un- 
/■— ‘ nifffr '] UR f Y àa^fth f K Xj^ jCc MxSopbon.xap:i'.v^' Ex 

{ £É Cai^iJ. ^hba. itclamat. exS. Bcmari.c.jyimiii. 66. FÉ SitUbirt. .Ahb.Jerm. i. itiCaxtù 


t 



^mfpiritum fiiiit, in tò habcrc noti pofsnmus: eijciamus quod habemns. 
.Utcapiamusquod rwn habemus.In carne KK ambulames.non fccundùm^ 
nem miluemus. Vivamus in hoc feculo, fed non conformemur LL huic fe’. 
culo: degentes nimìrùm in eo.quemadmodum Jofeph vixit in >€ftvpto man- 
fit Tobias m Ninive , Lot habtavit in Sodomis, fuit Job in terra Hus ’com- 
moratus eft Daniel imer Satrapas Babyhinis. Sic fané Apoftolorum Princi- 
pem imitantcs,cuicaro,&languis non revdavii,quiqueChriftum refpiciens 
labentes undas non nmuit ..validis licct MM ventis Pelagus conturbcrur mi- 
nacibus jaftetur-fkidibus mare, fecuro fuper aquas ambulabimus pede . àc pe- 
trz illius, fupra guam xdific^vit Dominus Ecclefiam fuam ,foliditate firmati 
ingemia,quibusUndiqueconfliclamur,mala minimèformidabimus.Si enirn 
cladis N N caufa cognofeitur , & medela vulncris io venitur; Probari voluit Do- 
minus fàmiliam fuam , &qaia tradkam nobis difciplinam pax kmga corrupe- 
rat.jacentemfidem ,&penè dormientemcenfuracoeleftiserexit . Mancar ^ 
ergoincorruptJEfidci robur incolume : Mancai Pctri fides fuper aquas ambu- 
lamis.necahas trepidi, quàmeum oculosavertit àChrifto. Configat PP car- 
ncs.noftras Qi.vm4K timor, oeaos deóptatcartialis aiNarrCorramus QSi Di* 
lc(%dSM)!ìiiadp^opoutDrn nobìspcrtameo, nosre^picientcs &R- in vanitaies &c 
inranìas faU«. wboram Domini nacmorca: Videu ss quod ego firn folùs 
& non fit ^itìsDeusp-qwcr me. Afpfciatnus TX in Audorem fidei ,& confu* 
, ut ci foli vv placcaxnis, cui nof proba vimus . Si hxc fece» 
rimus,propi.uu$ xx em Domimisterrac popoli fui: HcfpidkBt YY de Celo vi. 
ncamidam, quamplantavii:& fiadeum zz damare non cefsabimus,ex: 
fpadaipfe^d^amibas ma^ll^mfuam. Flu<aaabii Peiri nuvis, fed non mcr* 
g^cur; ,ac tot , tamilgue iicckfia Uiibinibos agkctur, por» aaa infcii 
adv«rj(iif eam non prxFaiebttnc. .. ^ 
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NVOVO OCGHIALE 

Catoptricó inventato da M. Neowton 
ProfeJJor di Matematica neffVni- 
verjttà dì Cambrica indrìzzato 
a Sua Eccellenza il Signor . 
Girolamo di CoUoredo . 

Vno de Signori Accademici nella Galleria di Minerva. 

ITelefcopi,oveix)Occhiak)mdequfdi fi (èrve ordinariameii-' 

' te fono componi dì due parti principaiì, delle quatiuna, che 
fi chiama l’obiettivo, perche è dalia parte delft^etio. uhifee 
in un punto li raggi (»raleUi ,che vengono da ogni punto di 
un oggetto lontano, Faitra, che à dalia parte dell'occhio, e che 
fi chiama per quella ragioneoculare, radrìzza quelli ra^i , e 
li rende un'altra volta paralelli. Per far quelli due eifetti non 
fi fono ferviti fino ad' ora, che de vetri fe non che M. Hugens 
s* avisògiàqualcheannodi aggiungere un piccolo fpecchio dì metallo agPoc* 
chiali,che fono di due vetri conuelsi,à fine di radrìzzare gl* oggetti . che fen^ 
za quello parerebbono rinverfatt , di fòrte che quello fpecchio fa jreffetto dt 
uno, è di due oculari che farebbero necefsarf per coregger quello rinveni- 
mento. Màpoco doppo, M Newton hà ritrovato modo di metter un fpecchio 
nel luoco del vetro obiettivo, ch'èia parte più imf»nante dell'occhiale, che ò 
quello in che confifle la bellezza della fua nuova inventione, che è non fòla 
mente ingegnofa , màancora utilifsima ipurche oltreché efsa accorcia il Tub<> 
degrocchiali fènza diminuire la gro(kzza,U rende per conft^uenza più facili • 
ù maneggiare; elsa bà ancora altri auvwtaggì oonfiderabiii, che fi vedran* 
no fpiegati qui apprefjso in una lettera»' che M. Hugens hà kriitolòpra que* 
^ foggetio. 

Quefm nuovo Telofcopio è compoflo di due fpecchi di metallo l’uno conca- 
vq,e l'altro pianole di un piccolo vetroconnef^. Per ben fìgurarfene ladifpo- 
fitione bifogna concepire, che il Tubo dell’ òccbiale è aperto dalla pane, che 
riguarda l’oggetto, dairaltraè turato con un fpecchio concavo, del quale la 
concavita è incitata verfoilTubo, eche vicino Tentrara aperta del Tubo v'è 
un fpecchio piano, che fifa il più piccolo fia pofsibile,àfìn cheotiurri meno V 
entrata, e che è inclinato veriol' alto del Tubo ove v'é un piccolo foroguarni- 
to di un vetro connefso. Li raggi, che vengano dall* oggetto vanno primiera* 
menreà rincontrare lo fpecchio concavo, che e il fondo del Tubo, di la fono ri- 
ilcfci verfo l'entrata del Tubo,ove incótranoil fpecchio piano: per la riflefsionc 
diquello fpecchio piano", chee pollo obliquamente fono rimandati al piccolo 
■vetro connefso, edi làefsi vanno al fine à ritrovar rocchio del lpcitatore,che 

Tìguatdando.abbafi^dofi vede l'oggeuo , verfo il quale focchlalee diretto* 
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BENIGNO LETTORE. 


yat* devMO U Lettere y e i Leturttieil'alu Tretetjme 4e' Serenifùmi Ortn Duchi 
di Téfcatutt non tosàcbi è affatto felvatko» oforefiiere nella KepubUica Lette’ 
raria . Da che rifplende , e vive quefia a<dfilifsima , generofifsima , e prudentiftinu 
famìglia fi fono fempre guadagnati i lumi migUorit e per le ^cademie erette dal- 
iamcdepma , e peri Letterati prodnamente oeneficati , perlacchè durerà illujhe » e 
venerata , finché durerà il eredito della Virtù > che vuol dire finattantocchè durerà il 

Mondo. 

Llu^enohilifsime fperienze fatte eon ifpefareale vengono aucìdeffe da queUagva» fonte . Ci fono co- 
pitate > come di sbalzo , mandarci da quelle parti > onde con nofira fmperbia ci diamo Cardite d'iufe’ 
rirle» come pretàofiffima rarità , w quefia nofira Galleria , fuppcnendot cheque^ Dottiffimi Acca- 
demici non fieno per ifdegnare almeno quefio w^ro buon cuore , confeffando ingenuametue tutto il 
oeneficio da loro j donando ad efji tutta la gloria , e ratenendo foiamente^ per noi la Cot^ufione > 
ohe non faranno forfè degiaamente imprefie , come lo meritano. 

Efpcrienzefane conloSpccchioUftoriofopradiverfc Gemme , cfopra 
ULumedcllaLunajfcraccoito, o riverberato rifcaldi. 

Cosi dunque anno confegnato fedelmente alle Carte \ Noi pervenute que' favtjHmi , 
cd ingenui Accademici. 

^er offervare u» ordine cottvenevole in quefie medefime fperienxe > fi é fiimato bene di provare, 
prima le Giofe i e quindi poffare alle Pietre , e dopo à Minerali > e finalmente alle Cofe di Mare» 
z Legni, aU'Érbe, eodo^*aUraforta dimaterie, e fare altre prove , ebepeffmto efte~ 
re dipafcolo, etratenimento a^i intelletti fpeenlativi . Ter cominciar dunque 
dalle Gioie ,etri Coltre dalla più dura , e più prcùofa di tutte > &c. 



Ilei Diamante • 


L Dìainaocc ilìmatodagli And* 
elùdisi latta tempera , die for- 
za alcuna non valeile a doniarlo , 
meno delPalcre Picire prcziofe rc- 
fi/le alla violenza di quello luo- 
co ■ Imperocché , dove che Tal- 
tre o poco^ O punto fi coonmia- 
fio, que no lene efala tutto mai e fi riduce a null^ 
e di più (^zzarftiofi j e eoo empito fakando via 
C sforza di fotrarfi asli viti de^sgi Solari dee. 

DueDiamaoti di danari 8. e tré qiurti , che poco 
d'avantielpolli in breve tempo 

erano feemat i più della meta, elicili di nuovo in un 
minuto di tempo fi fpczzarooo , e fchizzarono lon- 
tano più d'un braccio . 

Un’alcroIMamamedi danari 1. e un quarto ( fi 
dee avertire, che tanto nel Diaraame, quanto nel- 
le Girne tutte per maccioreratezza filiamo ferviti 
quafifemprede^pefi del SaQ^iatorc ), dopo edere 
fiato perrofso dal Sole non più , che 30. minuti fe- 
condi can^ò cokire i e perduta adatto la natia traf- 
parenza, e luce sbiancò, e fi fece fimile ad akuni 
Calcedoni Óriemali . Dopo e. minuti primi s'odér* 
varoflo alcune fin' dime bolle » cd ìnemt inente fi 
dìvifein minutilTm pezzi, e quelli laltarooo io 
qui I c in lì y e per poco , che non fi fmart tut- 
to. Perocché non vi rellò , ebe un fottilidìmo 
triamlo equilatero , *1 quale premuto forte eoa 
un ColteUo dì piatto fi ruppe io pani minime, 
k quali fcorgcr bene non fi poteano lenza il Micro-, 
fcc^io- fi Diamante intero era di t^ura di p^ma 
rccraogololqnshcuo • 

Lamottzion di colore , or ora accennata fi è 
oflèrvataifl tutti i Diamanti , febbcoeaJtriVabbia- 
no mutato più predo, altri più tardi . 

Dubbitaodo noi , che qo^a poicde edere cagio- 
ttaudaqnalche alito, o ioccamcmo,dacaiprtina 
^4Uria di Mine^ V * 


fodero dati appannati, uno fé ne nettò con grandi- 
ligenza, manullagiovòi efiodèrvòloltcflòcam- 
btamentodi colore . Quellocolore veduto col Mi- 
crofeopio appare fimisliante a quello delle Madre- 
perle, maconPocchio nudo fembra adai più tor- 
bido , quafi , come acqua di lavatura di cenere . 

Un Diamante di figura Piramidale fpuntata di 
pefódi danari to. e fette ottavi dopo minuti fe- 
condi }o. fcasliò da sé lontano !un pìccìoUdìmo 
pezzo, fi tenne altri 30- minuti lècoodi, e di poi 
pefaioinfieme col pezzolino, che con moka fatica 
fi ritrovò, era fcematodÌdaoari8.cfeÌ ottavi . 

Per conofeere , fé quedo fcemaniento ccnnincì 
fubito, fi prefe un Diamante di danari ti. e feioc- 
lavi, e dopo $q. minuti fecondi fi tolfe via dal 
le, c ritrovò diminuito fei ottavi. In quedodef- 
fo Diamante fi volle odcrvare, fetuctofuanifce.e 
fidileguadi^ e fe tutte le parti del Diamante folte- 
rodella deflanatura, cioè a dire atte a difeiosUer- 
fi , e volarfen^ vìa , o fe ne redadero alarne piò 
pertinaci, epuìgroflblane, che ferviflèro di 1^. 
do alle piu rottili, c volatili i come in tuti gli altri 
corpi fedi fuole auvenirc . Si pensò dunque, accioc- 
ché non ifeoppiafle ; comegltaltrìfattotveaDo, da 
kvarlodiquandoinquando. elafciarlo fregare* 
e poi Ttmecterb . Qwindo fu molto diminaito aoS 
fi lafciòmai dare 1^ d'uo minuto primo ^ 
do ofièrvato , che quelli piccai feoppiano più 1 acif*' 
mente.laminutiii.riridu&allarotcigliezza d'un 
capello, edinuovoerpoftoa raggi folart, appoco 
apfKXoffianva dall'occhio, edopo un mezzo mi> 
nuiO; ridotto, chefùquafi a nulla iakò via, nè 
perdiligenza, cbefiufeltepocèmai rìtrovarfi, ef- 
fendo poco meno , che tov tfioile . 

Di moke altre notizie ci arrichì qoedo medefimo 
Diamante. Primieramaitecifececonarcefe, cl^ 
il fopranarrato diflipamcoto fi là ugualmente ta 
T cutte 





tutte;ic parti t pcrt?ut«to rocchio pud Fudicarnc. 
Imperocché non fi vidde mutazione d) tigura ,con 
tutto, che folle di iiguca lunga, e lavorato a fac- 
dette, né parve mai tronco, ne rotondo neTupi 
, fin tantoché fd di mole ctMiiiderabUe . 

Inoltreciallìcurarooo , che non patifce fenlibi* 
le alterazione , oléf^azioni diparti ^«ato In ac- 
qua nel Aio maggior infocameoto, anzi ricupera o 
in tutto , o in parte U fuo primiero fplendom . 

La prima volta » che A gittò in acqua fi vidde eoi 
Nicrofcopiola fuperficie , che ^ era fiata efpofia 
al Sole piu dijo. minuti fecondi da per tutto punta- 
cadì picciolilume marebierofie cagionate fonedal 
vario rtper^memo di luce , che A faceva in quella 
fuperficie gii! perauto il perfetto pulimento , le qua- 
fijpoifidiiesuaroooin lei minuti fecoodi quando 
dinuovofiiottopofe al fuoco dello SpecebiO) edt 
ffiiovo fi fpogUd della Aia trafparcnza . 

E quello medeAmoPiamame dopo due minuti 
furimi ntoftrò alcune bolliceUe alquanto follevate fo- 
ora^ipiano dclb Aiperficic . Si rìmife dlnnovo al So- 
le, e dopo tre minuti primi A lafciòcadere infoixato 
in acqua, c quali, che foflèro Aoppiate quelle puxo^ 
lebolieinqoe'medefimiltK^lùi fi ollcrvaropo al- 
trettanti buchi alqnanto prpToodi , e larghi , per cui 
vedere non faceva di mcfiicri adoprarc Microfeo- 
pk). Né quello feoppiamento delle bolle era fiato 
cagionato dall’acqua ^ come ci accertammo rol darr 
di di nuovo Sole . Pcnché dopo fei minuti primi fol* 
ievarifi mohilfiine bolle pifi minute , freddato , che 
fù , fi vide con rorchb oudotctta la fup^cieprc- 
ecfta di fottiAinmi bachi , c tozft , e ruvida , come 
fé mai nemavclTe veduta Ur-iota , Né giovò l’info- 
carlo più volte, egitUrloinacqaa per riftorarlo, 
perche è fatta la fuj^de afpra , è fcabrofa non po- 
tè mai rip^iare la intera Aia luce . 

Pareva , che quelli efietti ci additaflèro , che per 
forza cHqnefiof^o fi reodefic molle, ed arren- 
devole la durezza del Diamante, almeno al di fuo- 
ri • l^toode fi pensò df tentarlo, e pigliarlo forte 
con ferro beo temperato, quando era più che mai 
Infocato . Ma qut^o non lafciò légno alcuno d’ 
efiérfipoco, o molto prc^Todato deUa fofianza di 
Diamante. 

Penfammo di arrivare a tmella notizia per altra 
firada . PìgKamopolvere mia di Diamante grani 
un quarto ipcr»^, che liquefaceodofi , e flem- 
prandofi fnperficialmeote tutte le mbime particelle 
foirerqp» vnirft, ed attaccarli , c collegarfi Ma 
vana riufet quefta i»’ova ancora , imperocché dopo 
dodici minuti féccmdi cominciarono le {Ortìcole a 
moveifi, ed io due imituci primi iofebibilmeate 
foapoi«rono,e fi dileguartmo ratte. 

li Diamame niente perde ui Aia dotezza , mao- 
tuaque lungo tempo fia fiato ferito, e percolk) da 
«aggi Sobri, s’èvero. qmmtod anno rapprefen* 
catoi periti di<]Mft'ÀEte9 che iotentarooo col- 
b rnot». 
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L Rtùiloo è molto |ùd oftirauo del Diamante, 
oèmaififfKzza, oficoofumapermoho, cb’è 
fi tormenti ctmquefto Akico. Db Rubino di 



come, leimie Jiaio ubot cu« «w-w* 
meramente avanti vi fefle fiata difiefii 
annrotrabib^^enMiieidciloradel Solefiftniz- 

geffe. Dopòtramaidòbori deune bdlic<^. Si 
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refiarononanzd, etoiKliy oprdbfigdKklf^igt vo- 
lo, dove, dove, cl^ prima era la mendf un trian- 
golo lavorato a fàccietie. Al medèfimo luftro. o 
principio di ftruggimcnio fi ollcrvò in altro Kit. 
bino, e fegufì dopo 3T minuti fecondi i quindi fi 
tet^ altri minuti fecondi e A'folkvarono le 

folite bollidure. Quando furon palbtijo. minuti 
primi io tutto fi tentò con coltello ,» e fubito crepò, 
' ma non in maniera, che fi difiaccafiéro affatto k 
parti , e di nuovo (tepò , quando poco dopo coBf 
ifieflbfì twtò&c, 

Con più diligenti operazioni procurammo di affi- 
curarfidiqndtofttuggiracnio, fi-prefe un Rubino 

S aptefib aQ’BUittka, nelb feccia fuperiofc 
e piana i che doveva IbggiaCeie ìUla percoA- 
ggi Solari. Il pefo era di danari£>.e tre quar- 
ti. Si gittò una ferma di genoAnifiimo colla di Ua 
impremone, efe nediUégnò una efatìinma figura 
incarta, oisie fi potefie rifeontrare ogni minima 
mutaziooedifigurajaquale fi mantene Icmpre b 
fieffa, non avenife angoli dapotèrfilcantooare, ne 
fifeorfe alcuna diminuzione . Creilo Rubino fu- 
Hto incominciè a tramandare wfeike bolle , le 
q^uali, dopo un minuto jprimo, diedero fegno di 
Kopiare . Non vi era fiato più, ebequatro mi- 
nuti quando fi tolfcvia, c fi vidde ruvida , efea- 
brofa la fuperfizie che prima era perfettamente li- 
feja , de il Microfeopio vi fcuopriva alcune machie 
crifiaIDne, e nel mezzo una machia grande, ncra^ 
atof^d’nnfruiicedivifeUi fornii ramuAelli. Si 
rimeilé più vohe ni tormento, e Tempre moilrò 
qucibtale, ctKa noircmbravafaiocimo di lique- 
iaziooeinlraziodimezzomimito, e fufiéguente- 
meme le folite bolle . Si tentò tre volte la prima con 
un pezzo di Diafpro rofTo di Boemb taglieote in ci- 
' ma , dopo 7. minuti primi d’infuocamcnto. il qua- 
le , nel atto fiefib di calcare il Rubino , fi rakino, fi 
ruppe & impromouvi fua figura . 

La feconda volta dopo $■ minafi fi tentò cotti 
afticola bvraata in cima a poma di Diamaat» 
te , e tutta di Calcedoni Orientàli > c quefb pmt 
re repentemente calcinata fi fpezz^ e ne reflòi 
la ponta fitu nel Rqbioo, d: attacoffi fi forte, chtt 
apMna con coltello ràfchiar fi poteva , e bfeiovi ^ 
fe l’impronta 

Finalraente fi f^vò a premerlo con coltello groz- 
zo, eritomktto in ponta, ed a meraviglia pcr<i< 
fetto U quale k> forò in fup^zie , e due altre volte 
ilriciatovi fo{^ con forza io due luoghi k> fregbò 
Per loctmtrario in altra parte prefló ad un focodeii*^ 
ElifTc fi offervò una bolla un poco rilevata delb br-' 
ghezza d’uo capo di fquilla , e quivi Tempre valida* 
fi è mamenuta a difpettodcl Soie da cui è fiata kmr 
go tempo combatata. ** 

lo tutto quefio tettqio perdéoiolto del fbo cofa^ 
re, che divenne sbiancato è torbido, e fpaife di 
madùettenere, e maggior perdita fi fece ocltofpa- 
tio , d’altri 4;- minun , non fi fcorfegtà 
difigma, odimiiiozionedi mole, • notabUe di- 
vario dì 1^0, nonefiendo callato io tatuo tempo 
più di tre ottavi di dsuMiro del Sag^tore^ al qual 
diminoimemo infenfibib puote cooferirT il tentar- 
lo, e p^norarlo tante volte con pietre, e con ferro. 

Si filmò pertanto bene dì rimcterlo al tormento de 
n^i pulofpaziodi altri n^muti 45- tua refe piò 
chemaioftìmto, erefifienteaqiiefiacifliemo, fi 
fttttc f<wtc fenza pomo calare efi pefo . 

Ccm ahrein*Quve , fìproctirò, d’acquetar più 

f iena certezza del fopra mentovato firuasuueuto • 
i trìttò in peteuoU un Rubino, tutti fi attaccarono 
l’imo con l’akro, ne dettero foretti all’uniooe de 
raggi, che tre muniti primi, 1’ attaccamento fù 
nbr <fa * Wqa t ì cadwc interra, oonfi fépararono 
. rq.: . . ma ‘ 
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fili btnà diiliceireofi prOnatì col coltello di piato, 
efcnza molta fadca dCc. 

Si pcftoronoquc^pcweiti fin tanto che fi riducef- 
lero in polvere qual fi tenne fono lo Specchio ii. 
tntnutiprimi, apoco, ipocodailcbande,eranole 
mrticelle Icggermenu unite . Si che con non molta 
aatica fcpararfiTOrevano.e quivi aveano ripigliato 
^afi il color tolto naturale coliche davano coocra* 
fqtno della loro unione . 

Se bencci pareva d'cflcre fuffi^ieiitemcotc venuti 
in chiaro deUo ilru^imenio del Rubino , piu’C, 
l>crche altri non ^eficro rivocarlo in dubbio fi 
procurò di ridurlo in polvere pid fina, e di procac* 
ciaremigliorlenteconcuirirtforv^re il fuoco dello 
Specchio. Nonpotèaqueftalòrza refifiere U Ru- 
bino, ed in pocÙ minuti fecondi, fi ftrufie. Non 
riacquifiò la trafparcnzane il colore ,^hc in vece di 
colio, eracarnicinb. Col Microfeopio fi feo^ea, 
che la fiiperfizie non era perfettamente lifeia , come 
di vetro, mamidat elcabrofa. Incorno al colore, 
fidcveavcrtirc, che il Rubino, tofto,cheèfmor- 
MIO Pinfuocamenco . c di color verde più lucido 
aflai del vc^ verde eia fiafehi, edinuno in mano 
fi va afTomigliando al enfialo ordinario , e comuna- 
le, e neirultimorafiredamcnto ripiglia a fiento il 
nativo Aid colore . 

Si cimentò un altro pezzo di Rubino , c dopo 30. 
minuti fecondi , fi^ittò in aqua . Se bene non fi 
■pezzo, come ^nlpcfib^li avienea quelle di ve- 
tro, delle quali hanfcritti carni celebri Maefiri del 
ben filololare . Nondimeno fi vedeva rafiato nell* 
intema foftanza di firìfeie a modo ^ giaccio> perche 
benefiaxiorccyaefiere.fcomeire le parti, cornei* 
efpcrienza ccl diede a divedere , perche lo folo tre- 
more cagionato dalle linee fopra nrifeiatevi il ruppe 
m piò pezzi &c. 

L/Ofiefiò effetto fi viddein un'altro Rubino te- 
muto Tei minuti primi in tempo , che U ^Ic era ab- 
bacinato, e gittate in aqua, fi provò a premerlo 
con ferro, chelofirictoloinpezzaoli di varie fac- 
cietee , e figure , e quefii guadati col Microfeopio, 
caprefentavano all'occhio gli fiefii raggi di giaccio 
che *J pezzo interno fork perche ancora le loro 
parti erano feomefle, fé bene con gran fatica dtl- 
piugnevanfi &c. 

Perdire, alcuna cofia della durezza, fi dee au- 
rcrtirci che il Rubino da quello fuoco, vieo al- 
quanto ammoUto, e quelli, che fono fiati Retati 
inacqua intenerìfeono aflài più dclli altri , e di 
poco cedono la durezza delCrifiallo. Nel Rubi- 
no di danari 69 etrequarti,dicui abbiamo fatta 
ibpra menzione li è oji^ato che I* intenerimento 
«K>n palla lacrima fottìi falda, e che le parti piò 
addentro, ritengono la fiia naturale durezza, ma 
jion già il naturale colore, che al di dentro ancora 
Tiò pififmarito, <mortodcc. 

ÙelU SpinelU : 

N 'On molto differenti fono gli effetti dalla 
Spinella, ancor ella ^uiita il inedemo 
lullro dopo cinque minuti primi, perdet- 
tcilcolore. Tolta fubiio via dal color di fuoco, 
pafsò ad un color nero, ma trafparcnte , e fofeo, 
quindi a poco, a poco rchiarirì|Mgliando ilfuocolo- 
re,mapiùcuppo del naturale, e molto fimik a 
quello della granata dee. 

Cimmtata di nuovo, edOpo un minato primo 
gettata in acqua fi ftctie intera j e falda, ma ten- 
tata con lune in pezzi mioutiffimi di fiibito fi 
Rritolò. 

QuelK pczzoUni nello fpazio di «.minuti fècoodi, 

9 lror*odl nuovo rtiT)nginntijma molto debcfimlce. 
GàUcria di Htncrva V * 


Sipolverizzò la Spinella, 8 la polvere dì quell» 
cfpofia a raggi uniti dello fpccchio in tre minuti fe- 
condi, divenM più carica di colore, c diede fegno 
d'iinafupcifizialcliquefazìone. Sì levò dopo mi- 
nutÌ4$. Tuttelcpariicelle erano attaccate infieme, 
fiche agevolmente fi puotevano difunirc. Si volle 
tentare il modopocodi anzi datodel Rubino & in 
16. minuti fecondi fi ftnifsc , c ripigliò il color natu- 
rale, non fi formò paDotola el^ndofi tenuta per 
breve tempo. Quella Pietra c più oftinata dell’ al- 
tre in confervare la fu» durezza intatta alle pcrcollè 
de fcrventiflimi raggi Òcc. 

Del Za§r^ ds, \Aequd Orientale : 

A Nchc il ZaliiroOriematefi conviene col Ru- 
bino, fuori chenellamocazioncdi colore. 
Uno di quefii, io 4.mmuri, e duefecondì im- 
biancò, e quindi a poco ^ a poco riprefe latrafpa- 
renza, e dopo tre minuti primi, fi levò fimiglianp 
teadunCrifiaUo. Si cimentò di nuovo, c dopo 
tre minuti primifiprecipicòin acqua, e quantun- 
que non fi firitolafsc , pure apparivano fcomelTc 
le parti, come del Rubino detto avemmo , ed 
una gentil pieghatura di coltello lo^fgiunfe. £t 
erano di figure angolari , e rilevate, manonfìmili 
l'una all'altra. RimefsealSolefiricongiunfero in- 
fieme, e tanta forzavi voleva a fepararle, quanta 
per poco fc* era impìcgau nel romper il iaffiix» 
giunto in acqua drc. 

Sigittòin acqua vn'altro Zaffiro à 30. minuti 
fecondi^ laiima vifiriciava fopra liberamente « c 
punto attaccava , ma premuto con ferro, fi fpc/7.0 
m tre parti, ecìafeuna diquefie,fitrittava in altri 
migliari , finche fi rìduceva in polvere , ma Tem- 
pre più fi ricercava forza maggiore per fmimiz- 
zarlodcc. 

Un'altro Zaffiro dì onde 6 . che da altri Giojellic- 
rì era fiato filmato Orientale , e da altri , alcnmen- 
ci dopo 2. minuti fecondi , imbiancò dopo 4. minaci 
primi gonfiò, come far fuole l'Ailuroe di rocca a) 
fuoco, e fpacoffi in più parti . bici mezzo appariva 
una bollicella di materia fluida, che bollendo for- 
memava fopra la patte dura . Dopo minuti 8. fi 
levò via che era candidifTimo, ed alquanto luci- 
do, manoncrafparcme. Sipe^, ch'era fremato 
quatto dinari &c. 

Dinuovofiprefentò al fuoco dello Specchio, e 
percocendo il centro del racoglimcnto della luce , 
la dove fi toccavano due pezzetti del Zaffiro dopo 
fei minuti primi , fi vìddero liquefarfi in quella par. 
te , c moverfi , c conjungerfi , c fù fi forte , c tenace 
ilcongiunghnemocbcfirpezzarono in altra parte, 
anzi cnc nel attacamento 

Del Za^r 9 detto da Acqua l 

N On ò così del Zaffiro detto da acqua, perche 
quello in breve tempo lì llrugge con quel 
divario di tempo, che porta fcco la mag- 
gior , o minor mole del medefuno ò anche per 
auventura la diyerfitàdelk figurai e la maggior o. 
minor durezza &c. 

Un Zaffiro di gram x. e un quatto in tempo di 
minuti fecondi , fiilruTse , e fi racolfe in una tonda 
pallocolai In altri minori io più breve tempo feguì 
lofteflb. Qtundofixiomolcogrofrii avanci di ttru- 
gerfifirpezzano. Sci pati, (cnc volano lontano, 
comeauvenncadunodigranÌ4. e per quello firn- 
gore vi ^bifògoarooo 70. minuti fecondi . 

Tutti primadifirugerfi, imbiancano, c tuaifii 
lìqutfanno fe fi levano al primo imbiancamenco^. 
pigliano alquanto delcolor naturale, e fi a/ioini.' 

T 2 gitano 
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filano ai talco in mafea , e non ancora sfe^riato. Ma 
co'chc fono ftrutti , perdono perfèmpre l’uno, e 
l’altro colore , e per poco fi fcambiaretAiero col 
vetro gtalo di chelbglionofarri le bozzo grandi, 
«ed i lavori più groflblani , fe fi guardano col Micro- 
feopiOf vili feorge unofcotnpartimcntodi colmi 
(ét^ifati in molte guife , dove più fofchi, c dove 
più chiarì, elucidi, dove gialk^noU, e dove fi- 
mili al Criltallo . c ciò forfè auviene, perche, 
quando, e paxofio dal Sole, bolle continuamen- 
ce, & uno che vi fi tenne per mezz’ ora, Tempre 
feguitò a bollire: Ora quelle bolle nel raffireddarfi 
per auventura , non ifvanifcoTO afiatto , e cagiona- 
no quei vari; riperco.t|meoti di luce , onde rifulta 
quella varietà di colori dee. 

Nonfideveàralafciard’anvertire, qual fiati mo- 
codiqtiefte bolle, si nel Zaffiro, fi in tutte l’ al- 
tre materie, che bollono. Elle fi difpartono tutte 
dalla parte cootrapolla al Sole , e fe ne vengono via 
fnverlbit punto che corrifponde al centro del racco- 
glimento de raggi, e quivi tutte Tanno capo* e 1 ’ 
adunano, e fi dil^ano^’una all’altra fuccedendo . 11 
tnoto loro , c più veloce , o più tardo fecondo ch’è 
percofb la materia con maggior , o minor forza dal 
^le, ed è più cedevole , opiù pertinace. Quando 
il moto, e veiocillimo , alcune volte accade, che 
trafportate con prellezza vallicano il punto , e dan- 
no altre giravdte Rade volte auviene, che fe ne 
vengano a dirrirura, per! lo più fi girano per fpire 
non compievi l'intera rivoluzione incaminandofi , 
come fi può credere mr la llrada più piacevole , c 
più molle, e piegando la dove la materia, e più 
lluida dee. 

Per ritornare al Zaffiro , quello gittato in acqua 
rovente, fifpczzoinduepattipiùgro0è,’dc in al- 
tre molte minutiflime, ma ginato in ogiio non fola- 
mente non fi (tritolò da per fe Itefib , ma ne pure 
volle cedere ad una gagliarda piegatura fatta con 
ferro piano , fi vidde nell'uno , e nell’altro maggior 
dfiarczza,e trafparenza della folita.'I pezzi ilrutti di 
nuovo ritornano al colore ^primiero di vetro giallo. 

Fa^n perditadi durezza il Z>affiro, ma tutto 
lo fcapitameoto (egue nell’acquiftar, ch’è fa della 
trafparenza . Imperocché un Zaffiro di grani 4. che 
ia nove minuti non aveva ancora ricuperata latraf- 
pacenza da quella banda, che noci è ferita dal Sole, 
in quella non aveva difeapitato di durezza,ma ben- 
sìoelakra. Quello ancora, che fi era gittate in ac- 
qua , e Àonovoellratto, piccola perdiu aveva fatta. 

Della Smeraldo, 

r 

G Li Smeraldi ancora fi Ibruggono pmftiffi- 
mo, efìrendanompallotole,' e prima di 
(IruKcrfi imbiancano . Due Smeraldi di 
danari K.fil&ufièintremmud fecondi, benché 1’ 
ariafofleii^ombrata da vapori, e nuvole, e fof- 
fiafie Libeccio. Altrìfi ftrufloro in cinque , alm 
ia Tei, ed altri in fette. , / 

£ meravigHofa , e bbarra la varietà de colori , de 
quali di quando in quando fi rivedono, e tale, che 
ndìBìmo auviene (Fabbateifia ridurre duetràdi 
lèfimigliaoti. 

Quando è fitnatondfitoco del b Specchio am- 
vìfeeTuddo, e dù^o fènza colore, come Dia- 
nwntc, fc fi alUmtana a poco a poco s’imbianca, c 
pare, chefopra vifeorra il colore a guifa d’ una 
«ovoSctta bianca , che nafeendo nella parte cftrc- 
tna o ppqfla al Sole via via fi dilata fin a tanto, che 
•otto ^ingrombrì. E perb ctmtrarìo nel auvicinar-^ 
lo dì nuovo comincia a dileguarli dalla parte, che. 
«guarda il Sole, e (cerna a proportbne detl’acco- 
InmciUoa c tutu fpanlcg j c, ticivcra fot 


rezza ritornato I ch’egli è nel fuoco dello Specchio, 
fe fi leva poco dopo, chefi èftruttofi vede di co- 
lor cinericio , come feguì in due , che fi tennero foli 
4. minuti fecondi . Se fi lafcia Ilare alquanto di più 
acquifta color verde , che fui principio è torbido^ 
enontranfparcnte, e poi con tenerlo più va ac- 
quidando chiarezza , e luce , e fimiglianza co 
colore della Turchina, equedo ancora fchiarilco» 
efenmre più fi fa diafano , e gare«ia col colore del 
Ctel lercno fui bel mezzo dì . Se fi continua tenerlo 
per lui^o tempo, come farebbe di mezz’ora dalla 
parte, che è voltato verfo il Sole acqiiilla un color 
turchino lucido ^ , ma fondo, e qitafì nero, e sbia- 
dato dalla parte oppoda . Si rende ancora più luci- 
do, feconpredczzafilbufaedalSole, e feaggia- 
tamente fi aibntaoa . Alcuna voua dalla parte ef- 
poda al Sole ha prelb cobr turchino , ma piuttodo 
finoriO) e dalla contraria bianco . Un’altro Sme- 
raldo, che prefentato al Sole fubito fi levò, nel 
mezzo era divenuto nerodelcolordell’Uvadeil’oc- 
chbnodro, e quedo era circondato d’un cerchio 
bianco, le parti cdreme, perduta la trafparenza, 
ritenuto aveano il naturai colore. Nelb Smeraldo 
fi reddè feoppiare qualche bolla avaiii i, che fi drug- 
ga in quel momento appunto* che diviene bianco, 
e talmente fragile , che fi drittola coll' vnghie in 
parti ruvide , e non morbide , quali fono quelle 
delGcfib, edella Calce. ^ ■■■, i., . 

Due Smeraldi di 16. danari dopo efier dati per t. 
minuti primi nel fuoco dello Specchio pelavano da- 
nari 15.6 fette ottavi. . r . 

Uno Smeraldo dopo minuti primi 4. gittato in 
acqua fi ruppe in più parti , alcune di color nero, & 
altre verdadro. Altro Smeraldo dopo $. mimiti 
primi fi gittò in ogiio , il quale levò la fiamma . Non 
fi fpezzò i ma tentato con la lima todo andò in pez- 
zi di cobr di verde rame ,c quedì pezzi addentro fi 
vedevano pieni di fori , e nel mezzo ve n’era un più 
grande degli altri , quanto un capo di fpilla . - ’ - ' 

Curiofo , e dilcttevol gioco rapprefentò alla villa 
un altro Smeraldo grofso , che pefava grani t. e fet- 
te onavi imbrattato con melcolamento d’altre ma- 
terie , come chiaro davano a conolcerc alcune vene 
drifeie di rolTo ond’era fregiato nel mezzo . Quedo 
Smeraldo dopo 30. minuti fecondi incominciò a 
mandar fuori alcuni bianchi bioccoli lunghi , e ton- 
di , come farebbe una ben lefiàta Cadagna in acqua, 
e forata in alcima parte della fupcrficie o fua Icor- 
cia i Se fi fprereveflc d’ogni intorno , e fi codringedè 
a fcapar fuori , o per il bucco fàttp, o per il gambel- 
lo l’interna fodanza , c pada della ftcflà . 

Quelli bioccoli erano per traverfo vergati di liile 
più feure del redo, chcfolamcntefi vedevano col 
Microfeopio, e raffembrava i bacchi delle fnitta.^ 
Poco dopo fi fquarciò , e s’aprì , c fparti in [hù pezzi 
verdi, nequanil Microlcopio didingncva -ifcu ae 
parti Irà mezzo, come di ghiaccio. 

Lo Smeraldo diviene aliai più tenero, opoco,o 
molto , che fi tormenti con quedo fuoco - 
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Del Giacinta. 


P IÙ predo dello Smeraldo fi il Giacin- 
to. Uno di quedì, di grani z. cun mezzo fi 
drulb in minuti fecondi , c fi raccollè in 
pallottole. Un altro di grani 3. cun mezzo lece b 
ftefsoin 8. minuti fecondi mentre era di figura 
fporfa, e piana, ma per fmiggerlo quando fù di fi- 
gura tonda affiena baftaronoix. Proportionalmco- 
tecorriljxxleroaqucftamifuraditempo altri Gia- 
cinti da noi provati . « 

Non è già fi fuavagwte in variare il oobre Avan- 
ti di}ihutgerfi non imbiaoca , ne muta cobre . 

Subì- 


Subito, cbefi^ ftrotto ac<inifla color nero, e la 
trarparenufì perde. 11 colore è nero quanto altri 
poÀamaiimmaginaiG. ducente, ma coIMicro- 
fcopio vi fi (torsonoalcuDe macchie di CriHallo 
.oon tìnto. Si volle provare , le con maggior forza 
di fuoco ricuperane Tua perduta trafparenza. Per 
lo che procurammo dì rtnlorzare lo !^cchÌo con 
altra lente p'ù acuta, e più perfetta. Corrirpofe 1’ 
effetto al dcfidcrio . Divenne il Giacinto Turchino, 
clutcme oltre modo, ctrafparcnic, ne deve rcc- 
car meraviglia una tal mutationc, la quale da noi è 
fìata ollerYatanel Amianto, nel Tabacco, & in 
altre più forti di materie, le quali tutte da un me- 
diocre caloredi quello Specchio fono amantate di 
un cok» bianco , lucido, che niente Hra!uce,c tal* 
oca dà nel bigio . Maggior calore le annera , e quin- 
di ancora di quello calore fpogUate acquiUano craf- 

E irenza, e color Verde, ©Torchino fempre boi- 
ndo, equeltocolore femprc più febiarifee. Nc 
altresì fi creda, che quella trafparenza, o quefto 
coloreria partorito dalla lunga cottura perche anzi 
egli è effetto della violenza del fuoco , che fenza in- 
terna alterazione delle parti, de in un modo, onci 
altro le difpone, dc ordina. Quindi, auvicnc , che 
fé vna di quelle pallottole già diventata a maggio: 
iegno tralpareme , c chiara di nuovo fi efpona ad un 
calore piu moderato , fi ritorna, ovcrae , onera» 
o bianca, fecondo il grado di calore, che Tele Ib- 
miniUra . Ne per lungo tempo , che fì cuoca giam 
mai acquUlarà altro colore, fc maggior grado di 
fuoco non fc li accrefccflc . 

T ramanda il Giacinto alcune bolIicelle,che fchiz- 
zano con Crepito à guifa delle faville del carbone di 
Qjercìa. Calcile non fogliono eflcrc molte, nc 
paliare il numero di tre , o quattro , nc fervano 
cempodcterminato,auvcnga che il maggiore di fo- 
pra nominato sfavillò dopo 40. minuti fecondi, il 
minore dopo iio.Altri non sfavillarono giammai. 

Il Giacinto dopo due minuti primi gittato in ac- 
qua rovente i com’era Untolo in minutilTimi pcz- 
2uoli, chcafptragUtrahKCvano, c per la loro pie- 
ciolczza apparivano verdi . Dopo tre minuti primi , 
gittato in ogiio no fì fpczzò reggédo di più al tremo- i 
re cagionato dalla lima, ed alia prdl’ura del coltello. 

Pochiffìma mutazione fi ofTerva nella durezza de! 
Giacinto, e nefìùna nel pefo . 

Del Granato. 

D ai Giacinto non luaria molto H Granato più 
duro nella prontezza del liquefarfi, e rac- 
co^lierfi in opera . Un Granato d i oncie 1 3 . 
c tre quarti , fi fìruffe in 4. minuti fecondi , ed un 
altro più groffo in 6. e la feconda volta , che di nuo- 
vo fi cimentò in cinque, de in quattro dopo, che 
ìh ridono in pezzi dall’acqua. Tramanda egli an- 
cora alcune faville , chefehizzano, come febizzar 
fuole la polvere di Acciaio gittata in un qualche lu- 
me accefo . Ma quello non fa , fc non in lungo ton- 
po , e dura poco . Il primo cominciò a far quello 
gioco a g. minuti primi t il fecondo a minuti quatro 
per cinque. Quello medcfimo a minuti 6. e un fe- 
condo gonfìò non poco, quando fgoniìò, e d<^ 
goniìòdi novo^ e parve, ches’afciugafìc ilgonna- 
mencoa minuti 17 - come arida vefica . 

Il colore del granato liquefatto , e rafredato fi af 
fomtglia al coh>re dell* oliva fradda , o dcHo 
Smeraldo di Santa Marta, e non è diaiàno , parche 
fi tenga fono lo Specchio, poiché è flrutto , perche a 
levarlo fubitonoa è lifdo,e tucentc,ma ruido,ofcu- 
ro, c brutto . 

Gittato in acqua dopo f. minuti primi fì ruppe 
in pezzuoli , e quelli ripolli al fuoco delio Specchio 
ina.mip’UifìXQodifìilrulfcro, e fi, aggropparono 


in tondo, e la pallotola , che da efìifì formò, perw 
coffa dal Sole per 10. minuti primi parve , che dive* 
nillc più nera, c piùrplenicdciralirc. 

Il Granato ritiene fi poco della fiia primiera du- 
rezza, che non fi coQofce più Granato , perche ap- 
pena ne confena la metà, non fcapita già punto 
Dclpefo. 

Del Crifolito, 

N On fi facilmente fi arrende a quello fuòco 
il Grifoliio, /Icnuaftruggcifincfifqndc 
^ in maniera, che le parti aquiftirto flaflibi- 
liu gitante ad unirle in sfera . Un Grifoliio di 
grani 1. e un ottavo , cominciò a ilruggerfì dopo 1 9. 
minuti fecondi , ÒC à minuti 4. 10. parve , che folte 
unitio per c^i banda, c fparvero le cantonate 
fenz’^tra mutazion di figura . Dopo is. minuri 
primi fi lafciò freddare, ed era di color di Piom- 
bo, ma pili fuccido, c più nero. Si cimentò di 
nuovoal Soleperlofpazio di 4. minuti primi, e 
profegui lo flruggimcnio folito . Si gittò in acqua, 
c non crcpò, c racquillà alquanto di trarpareiiza, 
c di fuo color naturale . 

Tentato con laiima Ij^iermente immantinen- 
te fi llritolò in minuzzoli come auvìene alle lacri- 
me, o gocciole di Vetro temprate ad acqua, quan- 
do 1! rompe loro il gambetto . Quelli minuzzoli 
ritenuti al Sole tutti fi lique fecero ,c fi unirono in 
tempo di nove minuti fecondi . Kellò per lungo 
tempo il Sole ingombrato da neri nuvoli. Quando 
fi Icoprì i n 7. minuti fecondi firufic il Grifoliio, c lo 
riveftì di color bigio, fuccido, c fmotto, punto 
trafparenie . Dopo due minuti primi fi tuffò neU* 
ogiio, fi mamene faldo, non potè già rcfiftcre 
all^iegatura del coltello , che non fi fmimuffè . 

Gli llcfli effetti fi oflcrvaremo in un Grifolivo 
onzie 14. etrequariijfenon, che contro a quelli 
urtarono sii raggi del Sole, che al primo incontro 
ne fcagliarono lontano una fchieggia, onde non fi 
potè auerc rifeontro del pcfb . 

Non fu così ollinato un* altro Grifo lito più pic- 
ciolo , perche quello dopo >15. minuti fecondi 
arrivato à Itruggcrfi in 48. de medefimi formò 
in sfera , e bollì lemprc , benché fi teoefie lunghif- 
fimo tempo . 

Un Grifolitodi onzie4. 14. e mezzo provato nel- 
la lente migliore non fi llruflc mai interamente. 
Divenne di color nero, c fi fpczzava con agevole 
pelo, fi tormentò per 11. minuti primi, e honfee- 
mò di pefo . 

Q^clta Pietra poco intencrifee , fc fi ridneerà Ve- 
tro , ma quando non è ancor vicrificato fi disfà age- 
volmente, efi Arinola. 

0 

Della Turehma . 

G locondiflimo , è coriofilfimo fi è lo fpetRrco^ 
lo della T urchina . Quella fubiio , die vie- 
ne inveiti u da ra^i Salari uniti dallo Spcc. 
chìo i icomincia una leggudrillima danza, c dopo 
un breve balletto di mezzo minuto in circa , prefo 
un fatto nrccipicofo, balza in terra . Quanto è gn- 
Itofo agli fpcuaCDriquello bailo tanto Icmbra , che 
fia tormemofoalla Titrchina . Perocché come Vo- 
moforprefod’ogn’intomoitellt Fiamma alla di lui 
Vcileaventatafi llride^ c falcando fi dibbattc , c 
fcttote gli Panni llrafanandofi , gli Itrafci avc.ua 
inquà, e in la, e difperato di fmorzar il fiio-xi 
altamente filanda nel vicin Fiume, co:;ieUa Scop- 

f iietia^ eSakabeila, e Icaglta da per tutto mal. e 
cheggie, e inalmenie, periiberarfi dallWendio, 
rovinolàmcnt: precipiti j Ne;v*è ritegno, die la 
trattenga, perche àprencrla conterrò fi Jnunuz- 
l za,c 
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za , c qu^fti minuzzoli faltdlando fi fugsono ì 
Una volta folaaccadè, cjjt: una Turchina dopo 
«ver qua, e là faltcHato per qualche tempo, non 
emendo ancora tutta confumatf , e partita in fcheg- 
ficlcrmcffi, eflruflcfi, mà non tanto che fi riion- 
daflé in palio . Dopo 4- minati primi la liberammo 
dal fiiofo , c raflembrava fchiuma di ferro . 

La Polvere di Turchina nonfaltò, e fi ftruflc, 
inà ne pure efl'a fi raccolfc in pallpiola, e divenne 
iTccondo fi è detto dianzi . 

Una Turchina fi tenne lungamente al Sole non 
«rnuto di Specchio > acciò concepific il Caldo a po^ 
co a poco , e fi andò acccftando all'unione de raggi 
con prefentarla prima di lontano . Qvefiadiligenza 
impedì non poco il faltcllarc tanto luriofo. Il Ve- 
tro di Quefia fù più belb . 

Lo icoppiameniQ, e febizzamento di quelle 
l^icuc non ci permife mai di rincontrarne il pefo . 

Dai Criftallodi Monte, 

C On maggior impeto feoppia , e fchizza il 
Crifiallo. Nonfaltclla, ófchcgia di mano 
in mano , come la Turchina , anzi fi fchian- 
ta ad’un tratto,e fi lancia.MoIti pezzuoiidi Grillai- 
lo di Monte in i. minuti fi fcagliarono luui.Un pez- 
70 affai groflb tolto feoppiò con flrcpito , e quà, e la 
volarono! pezzi, alcnni de quali erano molto groffì. 

Si provò a tenerlo fermo col coltello, e fece lo 
Hcflò gioco. Pure dopo 30. minuti fecondi un pez- 
zo fé ne rellò , che femore più muoverfi fempre fi 
fteue férmo. Non moArò già principio di llruggi- 
«ncnto , mà bensì allegamento di parti , perocché 
variamente trà le Parti appariva diverfo colore più 
chiaro , e più lucido dell’ordinario , e premuto con 
gagiiardia fi llrittollava , con tutto che non fuffe 
italo percoffo dal Sole più di i.niicuti,pcrchc quel- 
lo , ehc è fiato più lungo tempo , è molto più age- 
vole à fpezzarfi. 

Altro pezzo di Crifiallo di Monte fermato, e ri- 
tenuto col medefimo artifizio, e cioppo due minti- 
li primi gettato in Acqua fi ruppe in più Pani, le 
quali con le dita fi sfacevano in polvere fottiliflìma 
luori di d;ic,ò trè,chc refifierano più delle altre . 

Prcndcmin® un'altro pezzo di Crifiallo provato 
di oncie t. 7. di pefodi Saggiatore, e tenutolo dicci 
minuti primi al fuoco dello Specchio, lo ripefam- 
»no , e fi ritrovò del medefimo pefo . 

La i»Ivcrc di q iclto Crifiallo dopo 40. minuti 
fecondi incominciò à firuggerfi , e fc ne formò una 
pallotola alquanto trafparcnte , e bianca . 

Delt jfmetifio Orientale. 

% 

L 'Amctifto ancora feoppia , e fchizza , mà non 
tanto furiofamente, quanto il Crifiallo di 
Monte, e dopo il primo all'alto, a cui s’ar- 
rende , fià faldiffimo a tutti gl'altri vrti de raggi fo- 
lati.^ Unodiqucfti, che pela va grani 3, e 2. minu- 
ti primi fi viddefimilc al Crifiallo di Monte, mà 
biancht^giante . Premuto col coltello fi fquarciava 
in pezzi di varie figure , rimcffoal Sole in tempo 
d’un minuto primo fi feorfe nel fogno medefimo di 
liquefazione , che poc’anzi accennamoio nel Rubi- 
no , nù. dopo non fi vidde altra mutazione, ben- 
ché fi continuane per 20. minuti 
Si enervarono li medefimi effetti in un' altro 
Ariietifto più groffo fuor folamcntc che quello non 
fifpezzò , mà la varietà del ripcrcuotimcnto di 
luce , che in elio fi faceva, dava bene a conofcerc , 
che le Parti erano fcomefse , e compite. 

La Polvere di quefia gioja fi flrufle, mà con 
ficoto> Clolamciue nella parte » eh’ è fituau nel 


cehtrodc1racc<>?.liincfltodert^gi, reme più tohe 
feguì . In fpazio di 4 , ò e. minuti refifte più . 

Non così refifie la polvere finiffuna priocipalmcn-' 
te allo Specchio armato dalla Lente, perche quella 
in » 6 . minuti fecondi fi firullc , e fi tondo , cd’acqui- 
ftò trafpvenza alquanto maggiore dì quella dd 
Calcedonio Orientale, sii cui ferba alcuna fimiglian- 
za la fuperfizie , anco col Microfeopio appariva per- 
tettamcntc lifeia , come il Crifiallo. 

Altro ArnctUlo di grani 3. e tre ottavi, lì 
fpeiw in tré minuti fecondi , e dopo 4. minuti pri- 
mi gictal» in Acqua prclc color bianco quan di lat- 
te , e fi firitxolava in pezzi minutiffimi come fila dì 
Amiamo , e non moltochffomiglianti a minuzzoli, 
in cui fi firittolano le perette di Vetro . 

L’Amciifio di poco feapìta di fua durezza, dee. 

pel Topazio da .Acqua, 

I L Topazio da Acqua feoppia, inà non fi firng- 
ge . Un Topazio bianco di oncie 2. e due otta- 
vi , feoppiò , e fi divife in più parti , delle quali 
alcune faltarono lontano nello fpazio di 4.minuti fe- 
condi , ed in tcniTO di 28. minuti fecondi imbiancò, 
e perde la fua trafparcnza , e quando fi Ibttraffc dal 
tuoco, erapiù bianco, e più lucido del Marmodi 
Carrara, e del Marmo Parto . Era fiato nel fuoco 
3. minuti primi . 

Quello medefimo Topazio gettato in Acqua rq-- 
venie dopo 2. minuti primi d’infuoca mento fi divi- 
fe in 3. parti, clafciò nci Fondo della Tazza pol- 
vere nniffima , e ruvida, come avienc anche all’al- 
tre gioie, che fi fpczzano, che tutte ò poco , ò 
molto ve ne Jafeiano . 

I Pezzi agevolmente fi partivano hi pezzi minori, 
e finalmente fi riducevano in polvere , la quale ripo- 
lla al fuoco del Sole , e tenuta 6 . minuti primi fi at- 
taccò, ma fi debolmente che nulla più , e fi ricerca- 
va gran diligenza, cdeftrc/./.a nel tramutarle dami 
luogo all’altro, acciò l’una parte dall’altra non fi fc 
panllé . 

Non fi fpezzò già a buttarlo in Oglio, mà difagc- 
volccofa nonfiìrifolvci loàunt4^tto in minuzzoli 
premendo col ferro . 

Non molto diverfi furono del Topazio giallo . 
Uno di quelli di oncie 3. 1. 2. dopo 5. minuti primi 
fifpezzò, enefeagliò lontano una fchcggivob, e 
dopo minuti s’imbiancò Si lolfc via dopo 3. mi- 
nuti primi, ch’era del colore delle Opallc, e fi.co- 
nofccvaleParticllcre feompoftefi mife di nuovo 
ai Sole , & indi ai. minuti primi fi gktò in Acqua, 
e fi ruppe in 7. Pezzi oltre alla finillima polvere, che 
fi attaccò alla Tazza. Gettato in Oglio iwn fi fpez- 
zn , mà premuto con forza andò in pezzi . 

La Polvere di quello Topazio fi unifee, e con- 
giongc meno di quella del Topazio bianco, della 
qual or ora detto abbiamo . 

UnTopziod’oncc2. 4.ccinqueottavi In tempo 
di 20. minuti primi feemò d^ari 4. e cinque ottavi. 
Intcncrifce molto quelb Pietra . 

PeW Opale . 

L ’Opale, oGirafolc feoppia, e non ftniggc, 
fenonfipolveriza . Uno di qiicfti di grani 
2. e cinque ottavi à, 'due minuti fecondi fcojv 
piò, e fcagliò da fé lontano un pczzoUno, e dopo 
22. minuti fecondi imbiancò. Si levò dopo 6. mi- 
nuti primi , ch’era bianchiffimo ,' mà non tralnccva, 
e llriciolava facilmente in arena . 

Si provò à rinforzare Io Specchio con miglior 

1 Lente. Acquiflò maggior caiiddrc, e la fupcrlìzie 
fuperiorc cfpofta al Sole manifdlamcnte era invc-* 
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(Am , L* peivttt di gioia in minuti t fi 
firude, Deiormòunapallotolacandidiflima, clu- 
dA , Idi non trafpaRnie . 

Oépoi-minuti primi gettato in Acqua non fi 
ftrittolófiiorcheia alcuni pochi minoazolì reilati 
ncltodo della Tarn. E ben vere, che pigliate 
leggietmente con due dita fi ftrittolava in parti 
ouame . Lo ftef£> fi ofiervò gittandolo ncll’ 0 ,;lio. 

pezzo di quello di onzie i. iv. e un quarto in 
t.osouti primi feemò danari $. e un quarto . 

Ceilf Tcrle. 

L e Perle «guKa di mite le altre materie di 
Mare fin* ora da noi provate fi calcinano , 
odnonG Itruggono, e riducono in Votro, 
Pue Perle di grani a. e un mezzo imbiancarono in 
4- minuti fecondi, ed incominciarono a gonfiare, 
atramaodar filmo, che durà;o. minuti fecondi. 
Dopo 3. minuti primi fi levatonodal fiioco , che di 
gran lunga fuperavano il candore del gellb , e come 
geflb fi facevano in polvere . 

Il medefimo feguì in altra Feda tenuta folamente 
g.minutì fecondi . 

Lofminulmentodipefoin efiè fioflerva. Una 
•li danari r8. feemò danari 8. in 4. minuti fecondi . 
Altre dnedi danari 4t. Iccmaionoper metì indne 
minuti primi. Non prof^ifle gii pii] oltre lo fmi- 
onimento, come fi vede in tré Perle di granii e 
tre ottavi, chein ;. minuti primi fremano grani 1. 
efetteottavi, edoppo in altri tré mbuti niente di- 
mmuifeooo. 

F^fi vede, che la Perii palTi ad’ altra mntazio- 
ne ridotti ch,èad’una perfetta calcinazione, come 
eecUcontnfegnoilfapore, percheona,chefii«i- 
ne e a. immiti non fi alterò di pid di quello che fiillè 
ì principio. 

tfftriemAmtorno»lC 4 «re dtUalma, 

H Anno creduto Dioici valem’Votneni, ed’ec- 
cellenti Maeftri di FiblbfU , e delle cofe 
naturali accorti InveftigatOfi, che il Lume 
della Luna rilcaldi . E quella toro cipinionc anno 
procurato di confermare con refpcrienza , racco- 
gliendo qnel piccolo lume con Specchi ben lavorali, 
econclfiinveilendoun qualche gelefo Termome- 
tro, in cui l’inalzamcnto dell'Acqua arderne «lava 
ibr legno del calore del lume della Luna . 

Quella fperienza piò, e piò volte rtfeontrata da 
Noi colla maggior accuratezza , che fi firmo potuti 
imaginarc, dhìdifcopatalafalfitàdella prodotta 
opinione. dir il vero, non fi ftamo meravi- 
gliati della falfa credenza di tali Fitofofi , perche 
Noiancorafaieffimollatiinpnnaci, fedellcprirae 
fiierienze fidaci fi fuflimo. Mrpcieiiecieralofpec- 
ta la veritì di calfencenza , come tepngnrnte al ben 
fondato difeorfo, eche nollco collume fi ò di non 
etedere alla prima partkolatméte in quella Ione di 
rpcrìente,rhe richiedono mdiIGma accortezza,ve- 
eimmoinchiaropc^oc%re vera tono l’oppofto. 

Congtandiffima circofpezione dunque vuol farli 
quella Ipcricnza. Primieramente bifogna ekaere 
un luogo ben chhifo, ovenonliavi Vento, ilquai 
Caldo, ò Fredda che fia, fenza dub» fpignen ò 
•D tò • ò iogià l’Acqua del Tetmonietto fenza aju- 
to del Lume di Luna . Inoitre Ùfogna guardarli di 
non racrhindae piò d’uno in quella llanza da per 
tuitocfaìnlà, tnorche per quanto può palfere il Lu- 
me della Luaa^accioche i hall non alterrino il Ter- 
mometro, e di tenervi fimilmente lumi accefi. Ne 
quc&tuKediligenze balleranno, fe non fi fcìeglic 
waferaqmeta, ctrat^uiila, mule per l’apertura 
ttclkftanza, per cui t’introduce il Lume della Lu- 
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ni , non s’hureducaeziandio miova Aria , e con ef-, 
fa nuovi gradi di Caldo , o di Freddo , molto mar- 

giorc difficolti s’incqnircrlneli’ accomodar il Tet- 
nmmetro in tal nuniera , che riceva fempre i rag. 
gt della Luna uniti dallo Specchio, e li riceva 
prrliineqtcmpo, fenza che alcuno vi fi accolli, e 
pofiacqll alito, ocol calore delle Carni cagionare 
mutaztone nel Termometro, la quale poi s’attr ibui-- 
fcc al Lume della Luna . 

Paranno ad alcuni poco elperti quelle diligenze , 
lonignczzc , t iòGilicheried^egoì Ipeculativiaiià 
s .Noirendiiiidall’efperieiiza aveduti^e fagaci ne' 
mcnoqiicJlcballetanno. I Termometri, de quali 
Icrytre fi vtdavatno, li collocammo malie ore avap- 
11 là , doveftcoatieirerdovevanonell'Atcodi ferì’ 
cfpcriuiza, accìoche in un tempo fi lungo avellerò 
agiotraccomodarl! alta Temperie dell’Aria, che 
regnava neUellanze. Il Termometro era aceonTO- 
daioconuntiriparid’atcorno, che l’alito, 
loredelPoflcrvaiote, quando s'accollava per 
fcercralzaracnto dell’Acqua ardente, non pmoK 
prraioccrc nella palla del medefimo, o in qo^ 
parte di canna, che rimane piena,c per maggiorfimì- 
rezza l’ollérracorc fi felliava la bocca , e’Ivilb fino 
agli occhi , ecosi fellialo s’auvicinava con una pie- 
ciola candeletta acccià, e fono fi ritirava. Ci fcr- 
vimodi pàd,di vari Termometri j Uno di elfi era di 
^o. gradi auvolto in fpira à foggia dicono oh re mo. 
dogciofo, glialttidi leo. gradi fecondorubeem- 
miine. Ufammo quelli puliti, belfi,e ncttqò: altri 
I imi con inchioltro , ed’altre volte rieoperti con lo- 
gl cd’orofapra dillcferi, accioche la ime non fi 
dilfipalfe percuotendovi. Alcuno ancora ne adope- 
rammo ripieno di Acqua ardente tìnta di rodò , co- 
mcpiòfacileadimhevetfi della Luce, c ritenerla. 
M) perche fpeffo egli aviene, che bvente fi muta 
la temperie dell’Aria, particdarmemeneli’ìmbra- 
nite della notte, e cagiona tmitatiooe nel Termo- 
metro- perciò indicammo non doverfi prellate 
intera fede alle l^ricnze molte da noi fette con un 
fot Termometro . Se ne Icdlèro due dunque di 
100 gradì, che caminavano fempre delpariacapel- 
lo , e li accomirKidamino l’uno à feto airaltrp, fi che 
l’uno riccvelfc il lume della Luna, e l’altro ne rùiu- 
neffe fiiora . 

Qylle i eime replicate prò, « piò volta con 
tanti aavedimami, con qucAo^ecchiarinforzaio 
da una feconda Lente , che dì gran lunga eccede I’- 
attivife d’tmi gran hioco,qua^o la Luna era iq 
piena, e l’Aria para, e chiara con tenere ilTctmo- 
metro nel fuoco dello Specchio contùiuamance alle 
volte per un quarto d’hoti, aliie permezz’liara,c 
taU’ota per Ire quartijci hanno aflìeurarì , che la Lu- 
na con fuo calore mente opera nel Termametto, 
quantunque la dì leihicccoagrandiirimo, e perfet. 
tifiùno Specchio fi raccolga , e fi uoifea . 

Nonciòlliinatobene&fetvicfi di Termometri 
ad Aria come fono ihuì adoperati da altri per i^z 
tendoni, eptimieramaite quelli patìfeono neo 
tanto per hoimanooe del cahire v quanto per 11 ic« 
ereffimento, ò irotmiimemo deH’Am ,che %ra vi 
piomba, c la fola agitatiaie delPAfia c o ar m a w po» 
irebbe cagionare alcuna variatione. 

In fecondo luoco quelli tono fi veloci,egclefi,tte 
Palilo ftedò lì abalaaKl’Arouavnndefino ripieni la 
decine di gradi, la onde l'ol^atione mai non può 
acertali della cagione dell’iceralcìmeaio. Si aggiun- 
ge i qodle rificmoni , che lemie impollibilc l'acco- 
landarae ducjclie fi tcovsnodelpan,e quando anche 
vi fi coafegnilfe, la gelrfui dei Termometro impedi- 
rebbe la ficutczzi dell’ dfervalioo^rcbe pouebb* 
variate per l’ircoftameate deli' ofiervaiore piò all’- 
■mo, cheail'aUto. SeiliempociGqtgetiziqmIclic 
modo dishifgite tutti quef|iialpppiai|«qtiatcuren:- 

mo 
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nodittnutreuicon quella miniera 

Anno pure oflervaio qne valenti ^ini , che 
fntrAnniro 11 tormc 


tacili lao^icm «**«.^**':; 

f)czxcuo di V ctro bcUifwno> - . 

teifooirali.eheriveirifimno. 

11 Tabacco reflaancheflo un pcazettodi Vetro 

dicolordi Caffè funile a quelle concrezioni, che 
chiamano occhi di Serpente 


Ti.tti i Marmi fi calcinano , e ridneooo io nùnu- 
tidimi tritoli , eccettuatone il Porfido , che fi «ina- 
elia, o liquefi in maniera, che poterono impron- 
tare! il Sigillo del loro generoiinimo Signore . 

Ma di quelle aliai contenti didarne un faggioì 
e foipiranoo Letterati .afei. 

no una volta godere per pubblico benelicio , quello, 
che con tanto vantaggio , c tanta dcllrezia anno 
veduto in privato . 



LETTERA di Vari)Mali,c curiofitàdcl Cairo.'fcritta aHTIIuftrir$.Sig,Gìofeppe 
Vallifnicri di celebre memoria dal Dottor Rafiàelle Moreno. 

Areomento della Lettera. flato UsipiarGio-.nilifnltri.glUefcti'oe lo flato del Cairo; 

<w li ritrova, con varie belle particolarità, Mali,e Rimedi} , che colà adoprano, &e. CoU nm fato 
p tbri . tfpone ima cura curiopfflma del Trolaflo deU'Vmbilico,&c.7^fpetta ilfae parere . 

■ ■ - r- I Canno conofeere le medkine, e che quelli loro mali 

non fono conolciuti , Introrlotto quefto abufo pet 
va nf aggio de’fuoi medicallri . E’ancbe male Ende- 
mio certe Cadre, cosi da loro nominate , che viene L 
dire defiilaiiine , perche li gonfia il braccio , o altra 
parte con un tumore /rtgaMae eripilaiodei -, che non 
vale a fermarlo la milfion del fangue, nè l'ufo de’fti* 
pticì, e fi jthfcijse, emolte volte /aujtreaa : non vo- 
glio tralafciare una pura rara in un'huomo quadrata 
d i 3 $ .anniì che per lo fpazio d 1 molto tempo era fia- 
to vcflaio da dolori totminoii, che per periodi l'afii- 
gevano acerbamente , £t all'ora orinava continoa- 
tamente cena materia bianca vifeolà , ftcchc tutta l' 
orina mancava del piopr'q colore, e celiava bìan- 
ebeggiante, come per rnifiura di marcia, fiimau 
. dall’vkere nelle reni,per il dolore in quel fito.Coll la 
credettero buomini di valore pafiati per quelle par- 
ti.Ecco che una Donna perl'intertqgationecoaofcr, 
che era pretapfm Vmiitiei, lo medica córaro modo, 
llendccdolo interra Alpino, con introdurvi nel ca- 
duto Vmbilico il detto Aio auricolare i e girando la 
Donna pili volte il Deto , comefe frdlé iin tiivel- 
lino, fi andavano firingendo li vafi utnbilicali rila. 


A molta lontananza , di dove fi 
troviamo, riceve quello per fo- 
lievo della comunicationc per 
Lettera, fifa Dime defiderando- 
la iodi V.S llluftriflimacc» rag- 
guagli della fua falute, che io fino 
alprefenteper gtatia di Dio va- 
do godendo'c'on molta conferenza in qu^o fttano 

Clima . dove fi può dire habbiaino ardentimrna 
Efiate , fenza alcun Inverno , «c in fua vece un Au- 

eunroiemperato. Qui non fanno cofaCa Neve, nè 
meno amo Samd mmmit , e f« un giorno piove è 
SSTfSl njTolatC il Cielo., ed e {*;>: 

golariti . La Citi J poi , che e ctrcpndMa dall am^e 
Lacune , che vi ftagnano per molli Mcfi Mr 1 non- 
Se àel Nilo, confervandof. per k fertilità le 

«chic non ricevehfluffiwe, Mà 

«fieri, come del paefe gl'e raevjtabtk 1 C»alima, 

ran acerbiflimi dolori i una , o due volte 1 Anno , 

cheltfciadoppodife gl'c^hi pieni di 

che fi vanno ricCTeiido dal apo pCT la 

sà, come ordinare li componi, chenon habbai» 

odorélu Saldi Saturno 

micovalentTiiiomo , per con^ar^em^™^^^^ 

• einveroficredev. h*vclfc 


farebbe qoafi cafo cnminale .E 
Cini di numerodì potè infiiu^ non 
lojchc ìnten^ la Medicina ì I I^tcran per grande 
fk>mpa1emoo Auìcena, cciafcuno ^pcopnjma- 

lori medicina coppiata. Non c W» 

CofianitnopòlKdove fono Turchi» ch’hanno umii- 

» i r^wvarlti^ri. 


^g^io rprexzaoo 


lino, fi andavano ftnogendo lì vafi umbilicali rila» 
fciati nella gui£^ che fà il palkmc j dopo eflérgon^ 
IO , quando fi curac lo fchizetto, che reità rinchip- 
fo. SenenoponelacuratìoncconEjnpìaftricoofo; 
danti. Ma noi abWamq veduto due vomìni fama 
fcnaaEmpiaftrOj&inricompcnfaU donarono ceto 
Reali j perche ccfsò fubìio la purulenza ncll’wina, > » 
dolori tonninofi nella Regione delle Reni in amM« 
due. Un Epurano Ietterai iflinio, che per carila 
profefla qui la Medkina,non intende tal cola^ ccoti* 
feda fole il fato- Io perche no dubito di Malia iina- 
ginabilmeote dico, che forii il pro!apfodcU*Vmbu^ 
oo levando dì fito il Mclènterio*noo lafcia,che il chi» 
lo vadi al Fegato tuuoionde fi fpurgava perle reni; 
gli dolori erano per lo lUrachiameniq, che faccigM 
fepartiiilcheccfsdrìdottcal proprio fito. Se VA 
UlufttifGmaavtìfc trovata qualche offcrvauooe.a 
farebbe curiofa,chc parlaflc di quello m^ ' 
opinione: perchè l'iflorìa cc^a . Iqpoji 


lllafttiffimaave& trovata qualche ofiervauooe.a 
farebbe curiofa,chc parlaflc di quello male; ola fua 
opinione : perchè l’ifloria è certa . Io poi «onfento 
Inverno , nè ho bifogno di IMizza , ftand^enia tn- 
commocu» e mi pare elièr in un Defenoì Votci n- 
vederelalia, e miei amici ,tanio m'iitfaflidtfcono 
quefticoftumii pure gii che abbiamo ftnp.qrato 
paffo-bifogna fcrmarvifi per alcuni Anni-Ci rivcote- 


.p^rrifeo . Ve- 
lofcrvlre, e 


v..» 7. « 

mo ì Dio piacendo, menateli 
fe in cofa alcuna di fuo I 

ìICk^, 

curato ancora con gli Ver»! della tetra ditti àbe- 
vcrdiun Turco, tacendob in polvere «c. 

PiV.SdUauriflìma. 

Cairo IO. Febraio I6«7. 

Oitieaiihlmo Serviiere^ Detmifàmo 
* Raffittì Moreno. ^ 


DE CHIN^ CHIN!® 
ìa Febrìbus 

Udlitate contra nonnullomm qucrclas, & de vàcua, inutili 
immò damnola quorundam Mcdiconun Methoro, 

Academica Dijertatio 

lIlu/lrifEmo D.D. Hyacinto Gimmx I. V. D. Ecdefiat Metropolitan» 
Bari Canonico ,Ncapolitanx Vrbis Advocato Extraordma; 
rio, Socictatis Rofianenfis Promotori && 
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" AB HECTORE EX VALLE^ 


CbiM Chiù M FArAui ulilitMi &. 
4t-vau qmrmdam Hetbedo. 

Acuratn corticis Peruviani , & cjus 
agendi tacionem habito poltrenium 
caau evolvere Ituduiftii, Viri ocna- 
tiflimi, tantaque fuic ingeniorum 
vclf rorum etiam in irta dirtenfione 
foclicitas, vt res marimi'^ obfairita- 
, tibusobCta inapertamlucem, vo- 

kà^entibns , erompere videretur . Quamvis lo- 
tem modòfixandi, modo tcfolvendi^m habere 
praeel^ Ttrinqoc coiHitibus(tatiieritiS|ftputcbra 
'amb^itas ex copia virtotom febtifbsoinexiftett- 
liomorta majorem Qli ofom , dCglotiam compara. 
ret i nonimni tamen, qoibos vetera Temper in làide -, 
novam Iianc piopuirandz febria rolertiam fufpeftamL 
’fiabent t ici rcAa medendi rarìone aUcnam etk 
contendnnt. Febribas,ìiK)uiant, fua non unrdm 
-orilttas TubelK fed etiam ncceflitas . limo quodain 
obdnftusell (anguis, aut Izdenribns ejna coneen- 
tum particiiUs inqoinatus . Defrac chylus a rcAa 
<rafi> nccfilvelhes cxuvias fois quafque locis rìcè 
depofnit. nonbilis,non pancreatù fuccus ad leges 
flnont. ojHBell febèe, ut haec omnia emendatio- 
nem Tufcipiant. 

Srft uum jhrilei incnUen frtfmt Mgru . 
Ignisfébrìlisnontancilm ranguinem ipfum def;- 
cac , Tcd angukK omne^ & lacebras exeremencorum 
peroadens quiebuid ijs iniixam eli. & remedijs 
cannìbtts inacceuum fcrucanir , dirpellit, abTumic, 
tiecraraprollancillonim exempla, qui did querula, 
& itkprorpm valetudine ufi magnz febris advencu, 
dtmnnereinlecioremcocporulubicum evaferunt. 
Convulfibnes, paralyfes , de morbos frìgidos per fe- 
beem curari Hippocrates tradidit. Lentas ipfasfe- 
tres acuendas quandoque eflè , de in majorem Aam- 
«rum nrgendas CelTus monefaac . Vimni Larillcz 
ad hnem febris acntx menfes obftrnAi abnndèflu- 
xerunt . Rationemaddit Mercurialis, Qgoniam vis 
àf^a febrinm crac , qua fiuiguu ardentior taftos ma- 
gri ad fui expulfionem naturam incitabat . 

V itaque cum febris motus quidam fit neceflàrins 
ad abigendos,dc averoncandos humores noxios i na- 
tura iullìcucus. cumw homorìbus iisprofliiatri, 
acque depulfis fpontè fua inclinct , delìoat, otoute- 
6tUcria di Mi»trvt V * 


feant panlulàmGhinx Chinz landes, nè ab opere ' 
fuo naturam interturbent, vofqne ipfi medemum' 
optimi , qui fapìenciam Sioenfèm adedpromptè in- ' 
duiflri, oe nimiom vobis obillam placeatri, ne, 
tota fermemationb fébrilri nluti davo qnedam de- 
fila, malnmexriicari vecicumgraviosclefzviat, fi 
experimenta venta confiilitri , non fcmel vos poeni- 
tuie ejuf remedi) . Dolorri vifcerum , aut arcoum 
diuturni furditaces , glandolanun tnmor«, fpiri> 
tunmtorporjiftcriczdefiedaciones, lypotimic,dr 
aliquando mors ipfa rnreflri per chinam febribus 
fuperveoetunt . quanti (atius fnerat codionem Hip- 
pocraticam, de certo dierum intervallo afiiicuram 
crififfl expeAare , quamnimiamìn egcum,depre- 
properam benignicatem effonderei illud enim qnud 
dicicri de peticulomortri in re precipiti antever- 
tendo , vix ratìone vera aiti videtnr , fmres namque 
mortÌKrz , qux vel malignx font , velaliquamvi- 
Icerum inflammacionem adjnnftam babent, rard, 
antnumqoam chine ufo fànancur) inflammatio fi- 
quidem cum fictan^tiamfpìna digito infixa, non 
pocell per chinam chinam renuverì, decnmfanguis 
■Ili citcumflnus à femKnntione fua prohibeatur, 
ìentori, ac llagnationì aptiorevadensmorbum au- 
gebit ■ Febres autem venenacas nondum compertuiB 
eli , quod feiam , chyia china ezpugnari , nifi vene- 
nnm docile fit , ac manfuetum , quale in febribus 
etiam benignrireperiri credidit Rucardos Morto- 
nus. Putandomneeft,lentamadeò,dclèramfoifii: 
ckmentiam nnminri , ut ad hoqufque zvi medehm 
fetxium refervarct , de miferos xgros tandid opc 
congrua dcftitntos leSuUs furi intaboiffe , donec 
piante Chinenfium orfainoftiopatcfceienr’ Beata 
profeftò tempora, qaìbus canta nelicitas emacurvìct 
xdfebriumunpecusnosadiKiccircófillens, de fran- 
gi n^ns vana byegaudia ptotucbatadhucarebrisin 
artem noftram lurgiis plcbeculaeffervefqit, de fé- 
rendoproceramfupercilio froncem, de luAiis fuos 
ftultitn nolbz imputantibns , defedi iam fnmus ; 
Nimirum poli chinam chinam ncc citids > nec tntids 
qnamoUmfébrescurantur, aut fiveram fuori vo- 
lumus, non fcmel ab ejus iilu in pejus ruooc ■ 
Hzftetrici idi china china obcrcAuotes , qaos 
aquiuserat, trita haflenusfid3riumcurationi,quam 
divino corrici fubirafei . Purgariones, phleboioniia, 
vana *- nomina fyrupomm non .agros taatmp exa- 
gitane, fed etigm ^dunt . Numerusquoque aiti- 
V corum 



/ Cooglc 


t%« . . . 

•oruni dicni» inerti medratnmri^I»!>^ ìntM- 
CHS Tidetur > cum , Ccifo judice , nulli lolido iunM- 
mcnto «iwtur , « ftiàus otpca«tionein noftram 
snots occupet . Quid incpnorcm cucurbitulas > oc 
denra vuliwc», ignonque alterna cruddUate ioita 
cutem inferra, utfudDrctn fanguipcuiseypciniaqt i 
quid virus, aculeofque camharidum in lanicnain 
eorporis, i; òineninis inflammaiiopeni fpeciepie- 
CatB adhibHos? ipft fébrium dcHcne. gelidi potus 
non minimam pcnakieni volupiatt petmiftam ge- 
runr, utquoeunique te veneris , plura teperiw in 
vetuUa mcihodo arguroenta lorinidinis, quam lalu- 
cis, luprofeSò digna fum, quaeviri arte medica 
prxccllentes aut redaiguant, aut emeirtent, quo ota- 

J ;Ì6 plurimi babenda eH china china, quz nonKr 
ongas , (ierarque ambagcs,dicrummvueria, de 
bulofum fenientlarum tomienrum , led pinw iftii 
oculì,rudi, de empiici in ventrem aUatfu , inipfo 
emerfioiiisarrinilofebrescoercet , vel fi fermentum 
febrìle fit cjus roboris , ut non illicò defic'ut , aut fe- 
melpercuflum revirefeat, reperito faltem corticis 
aélatu adeò vi omni Ipoliabitur , ut tamquam m 
Celoiaftumin cineres inadtuofos,acfrigidos abiif- 
fc videatur . Omnia Hippocratis oraciila fimul coe- 
ant,omnis poéeronim eruditio, de Uidicationum 
Amerftltiofa Religio obfervetur , vix unumexijs 
effcaibiis videro contioget, quos nobis facili,dc quo- 
tidiano miracolo china china videndosexhìbet; Pa- 
fum imereft , an materia febrero eflkipts cruda fit , 
vel coocoAa , dum atnmque Tuie difenmine ad tw- 
fcidum illum motum ineptam reddit , nec plenitudo 
fanguinisoflicii curaiioni > fedato eoim mialinate il- 
liusquodfanguinemagitaoat, fpoote fnamolesilla 
iubCdens inofiénfo, ac molli ctitfu orbem abfolvit . 
Torquent (e ingenia medentom, ut caubm febrmm 
dnerminent , temediuinque illis fuuro decenter op- 
ponantifed finem tandem habeantoperof* concer- 
tationes, dum china china omnium opiniqnum com- 
menta pnetervolans, quodounquo fnent ferm^ 

tum febrisillicèext6iguk,j^licetuneTOO,dtla- 

twlisme^cinam proRteri, jam non vetba tantum 
(tgris porrigimus , fcire praalat quid morbumtol- 
bt> quam quid Rieiat. wbotabatCaidiMlis Tqle- 
tanustenlana febee- Medici barba promifla, de elo- 
qnio i nfiraes illi aflidebant . Quicquid loquetantur , 
oraculumerat- Redibant taroen paroxifmi divin* 
Ulorum fapienti» infoluntet,detotoUnguine tere 
extrafto animam mifeUus Princeps caodm eiflavit . 
Tantum chini china, quantum trMdigiti capete 
queuot, maipiaeladiobviaraire valuiflet, |«*cla- 
rolque illos ab Helroontiana exprt^atione deten- 
dare . fed nondum atttei nofter^infainam venerai -, 
imnc autem cum fecundis cxpcjimcntis per orbem 
totorn iiKlaniit,quìs adeò ferie us, de ctmmditz fibi 
viti contemptor, ut illum lefpoat? Indulfiuandem 
natura finvoTi cuntiaois compendium, de ingen- 
temvimremedionun brevi corticc inclimt . quia- 
quid dcAifum Igeo incombtt , per hune corticem te- 
niri voluit, necenimfebrem taniUm <;^tcet, tea 
OBinem patiter fymptomatum , quibus lUa Itipawr , 
cniddttalé . Vidi ego graviUìmas per initu f'boum 
vennicnli perturbaiiones hac iredela c^ibitas. v idi 
aEgroiomncalimentum tvtrfinrts uoft aflumpium 
cotticemfumcibis in gratiam redijfle Laidiaign, 
ac Cncopes , & gela torpori citcuniiulum , duro vi- 
feera aideient, buicreme^ non femelceuttunt. 
quam muhi civés, qnìbos pnfentem moftero jebres 
Bitentabant,clnnt chhia adulti conyahieie? meli cor- 
eici faenhas mìtica, pcrqtmmvifceranKreat, de 
gumultum omnem bumonim-, lempciiatemqtic 
eomponit . feu bile laborat ftomacus, feu ateidus lUt 
focena inolefeiam parit , cWna china piomncm vir- 
tutis pharmacum utranqucumperatcalamiutcmt 


hamorom acrede , de pwvaljda. eholteiofat in- 
irrpricìpuasfcbrìnmcaufas: China cmna cnantes 
ilioraro gladiolos io centrom , de vaginnlas fuasquo- 
damm^o repeteutit, aique recondit, lervotcm- 
queillumadmodumaquzinflammam ruentis mi- 
rabili celcriiatederoiiigat. ntftarecetramus argtn- 
lum vivum piumbi pcrcuR'um , de mercurium 
fublinàaium mercurii andi allapfu , de locieuie dui* 
cero evadere, haChìnichinzadventufacientesle- 
bitmhomoreslrangividemur. Reseft fabuli non 
abfimilisventum quondam navigiis inteftum, quem 
Gnci he nephian vocani , odore aceti in advenitn- 
tero e^fi viies ammittere, ut PUnius memwc . 
S^perChinamchinamlivienies in tebre Ipititus 
fubigi, acmttesreddi, multiplicicxperientiacom- 
pcruimhabemns , aiquc ipUslcre oculis ufurpa- 

'"^vindicandami criminatiooibus Cbinaro thi- 
uamfatiselìet illos digito commonftrare , qui.eins 
beuetìcio, non i fcbre tantnro. fed ab incipiente 
ammorto fum revocati. Nonpotellid reroedium 
ìeaufa cadere, quodpereupiiurohommurnruin^ 
fulientavit . uec enim Chini chini itnputanduin di, 
qpod aliquando fuccc 0 u cifwit > aui icbrcm luipco» 
da, agl reduplica , egin id^sri, vei medici pie- 
‘tiimquc pcccarim, atìlt improba virmdi rauonc > 
aut iUcgiiimo cms pharmaci ufu , fcribenic 
no , lune foUì^ fubnafci, aut fupcrefle mwbor» 
afTe(Honcs, qoodes »imis paid lebntufti irfa ter- 
incnium Uipprimiuw , poiiOs , ouam lubigiiur , 
numq^m enim ( inquit ) me panttnp ^mi , 
qned (ortùm fre^Mfttter , & eophsiexmbnerm» 
piie enim Jdpè appetitnm m^is frmatum » cenc^ 
ffionem aUmentornm in vetttricuh reJiiMam > 
veri nervoforQhuréd'je&Mm» & bahitum eor/ons , 
à fiatu tàbido in atbUticum mutatum vbfervnvi : 
fasce niawisc V » «tptrieiuie Monocm> . 

Abborrcnt advcrlarii ^ iebrrfugo propicr Icfarium 
otUUatemì quat «t verum iaicar, wucis iiluxii 9 
Flaeraiu ccecoigoc vifccra, mollisnbraniin cimtc* 
xtuavimpatitur, pccca«toction«, aquccoaio- 
pes, omnemnaturx fuoftionem febas pervertii • 
Quubuieperturbatiooi, atquc proceiteipem lalu* 
lis cominittat ? Evafenm aliqui è inambus granato* 
rum , aut ex naufragio cnaiarwt , non idcirco go- 
minum illud malum • lamquain* rem Knefacam 
commen^bunc . fas «1 nihilomwus medicis ulani 
febKm fine remcdto relinqucrc , quam putant xg^ 
fuis profiiiuram . Sì fupcrvenit convulfiw lenuu?» 
finiteut lubet . Irftigetur ctìam quandoque, cum 
parva eft , utfaciliiis , Ccifo judicc , curatjonem 
recipìat, non ut commodum, & boaum a|iquc<l 
vifccribns clargiatur . Cum lamcnijcafus raro 1.^1- 
dant, noneftcurillonimexempk) cxiens fcbri^ 
licentiùsaudendumfit, ncdumviiia fann^ii^" 
Icbrem excoquimus periculofum magw ut 
dium , quam malum . 

piades prò fcbre curanda , fed fcbri fa^m corticcin 
icDorabat. <5iis inventìs atiftisdandes 
ut alìmepium quondam unmanel^uni,oc pouc- 
riias mitigavit , ita fcbrìum remedia virtuie, vel ^ 
fiicxcultaduritìcmvetcrcm pofueruni . o« vcntis 
bonos, & mari, Qux oobU fc Peruviana rcgiont 
iubfidia valetudinìsimportarunt , qui vuam , oc Ij^ 
ritumdivitib cariorem babeat , chincnfcm pww 
coriìcem, quam aurcas merces cadcmnavitrawvc* 

An febrtbus ctìam malio»*s China 
pcricntia podus quam raiiooc diudicaodum • nuui 
tamenobfiat, quominus profìt « cum noxiM tera- 
perct icrmcniaiioocs , & caulam illas mo'cntcm 
I cUdat. Sanguine auicm placidiu^ moto, paiticuw 


cftorbifi» ftdtiQS pofTunt per orgaiui lécretionam 
eliminari . Vìdeturetiamacidum corporU corrofi- 
vurtìy aut coa^lativum abforbere, ac inverterc y 
qaatentisflypttcaciìy amara, de terrea , qux dotes 
cnultis aliis alexiterìis competere cenfentur . Plus ta> 
fìicn cortex oofter habet ù) rccclTu j quam in fronte^ 
& cum per cum fermenta roAionum inilauran 
eompertum ftt > multas edam inde fuppeiusfpiruU 
bo$ laboramibus afferre poterit . Mortonus certè iU 
la utitur in febre malUna y fcii venenum ingenitum ! 
fucrit, fcuabacreinrpiratum . Memoria tcneodo- 
Aillìmoshujiis urbis MedicosChin* ufiim tcntaflc 
in Icbre ardente maligna, qu* hic annis prxicrids 
> agabatiir , & nonmillosNobiles Viros abOrci fau- 
cibusiiheralTe. Fcvtaflefermencumfcbris maligne 
gradu tantum , & aAivitate differì ab ilio , qiiod cz- 
leras febres cxAifcitat , quamobrem per Chinam 
chinam extingui TOtcrit , vel faltem emolliri . 

Corticcm norfrum interna inflammationc Ubo- 
rantibusopemferre, vixindobtum rcvocari poflè 
crcdidcrim, qucmadmodumcnim fanguisper mi- 
nimosvafonimplexusobturgcntiam decurrere vc- 
titusobftruftioncmparit, & confequenter inftam- 
mationem^ ita China china fanguinem dctumefcc- 
rcfacicns bberìorem reddet circulationem , quod 
maximi momenti eli ad Ixnampartem àprelTione , 
& tluidorum mora lublcvandam . Mos crt copiofam 
phlcbotomiam inftiiuere, ut fanguis minore rivo 
pcrafiedostubulosillabamr i fed co utìliOi eft ad 
or^fmum fanguinis dcprimendiim Chinam adhihe- 
rc« qiiodeanullamvìtalem fublhntum exhairit , 
fedtantiimmodo pcccantes motu rpiritiis in ordi- 
oeiTi redigit , devi de lenifica fuccos imbiit, aique 
deniulcet. opinamillamnihilaliudedc, quam aci- 
dum peregrìnum reccntìorcs omnes conlend.mt, 
acidi autem improfperi I <SrmotÌones, ac coagula- 
lionesnoxmsmoliemis remedium, dr velini anil- 
dotuseft China china, qnatenus in quartanis illud 
poicmer fubigit , invenit, ac dclct. Quamobrem 
concrctiones polypqrx,acinflammatorix cxpiignt- 
loacorciliarii nartitice prompwusdilrluenr , de col 
liquefccnt, ac Tale volaiiln. rguini extra vinculum 
(uum emergente rcsxgri ad vif^oriam properabimi. 
Subit hk mtrari , cum ex China chÌM tot bona pro- 
fluant,cur illa non mimur d febres incipicntcs, hoc 
eit in principio univerfaliclMendas? enr vircs accì- 
pcrcmorbumfmimus , alvine althis inrcrpcre.fan- 
guini? Si ligneam aliquol egregii artiticis firn ila- 
crum ignis apprchenderct , de paratam pr* mani- 
bns aquam habercm'.ts, pmfe^Vò ignem adhucfur- 
gcnicm, de imbecilliim eTtingjcr: fcrtinaremus : 
mine aiitcm divinifTimx humani cor^ris fabric* 
flammisfebribus invoìutz opemferre cunftamur , 
^remedio, quo nobis hatura prò pexit, intra pi- 
xidcmvitrcamotliimagerc flirto , nonniftport alk 
ouos dics de comprimcnda febre confjli.im capimus. 
An potcrt China china febres a uiltas relUngucre , 
naferntes non potert f 

Profeftò per initia morbi phires infunt fanguìni 
particuiz innoxìx, ac temperata , quam in pro- 
grefTu . nondum vitlnm c ?it radices , nondum ro- 
bur naturz intrartujn , noiidum fementa de orava- 
lionìs (uz faftigi im attigcrc . circa iniiia morbi 
cunnia imbecilliora effe jam olim monuit Hippocra- 
tc.s,dctrit’nieftPoet» tm : 

f'enienti occurritc rwrh . 
qucmadmodnm ukera auii-i'ia .iqva lacere oportet , 
uiopportunioraftanicuratiooi, itarationt confen- 
tancum crt f^ebres novas faciliilsmeJclam recioerc 
ouam veturtas, & mora fua validas . Qj^i quartana 
uborant, vìxconfug' intad Chinam chinam, nifi 
poli unum, vcl altcriim men'cm . cum macics ìn- 
valuit cum cmarruitfacici color, dc vis vcniriculi 
CàlUria 4i Minerva F * 
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tabefaftatuy ami hrtulentus fanguis, dr crudo, agre* 
rtiquèlaticeinfradus, cum lienturgidulus, dc in 
cachexiam prona funt omnia , cune facro coreici fup* 
plicant. Demencis animi eli, fcrò velie fanarì . 
quam magna pars valetudinis incorrupia remanGr- 
fet, lì port prìmum, vel fccundum paroxirmuin 
tebriquarunzobviam itum effet* parum abeit ab 
interfcAore, quidiùdirtulit zgnun fanarc, cum 
citò poflct. 

^ Itaque audendum cenfeo , de ouemadmodum fri- 
gtdas emulfiones, miflìonem fanguinis, dc corna 
ccrvinum in primo ad ìnfìrmosingreffu proponi- 
mus y ita Chinam chinam potiori iure illscò ^bri- 
bus opponendam exirtimo. Egregius eli in hanc 
jcm Hippocratis locs Dc affertion. mim. iB. 
TerfwwOnSurt) fehrii chih appre^nderit , ft- 
qHÌdim viiebitur tibi non purgam efie ; quarta die 
phàrmacum dato . Si verò pharmaco non videbitur 
opus habere , medicamenu in potu exhibeto , qui- 
bus febris aut (ranfmutetur , ant deHciat . 

Videmushìe Hippocratem vix fe> imdam febrem 
opperiri, ad potionesfebrifuga^ imperi das. pur- 
gauonem przf'cuiis Medici arbitrio rclinquit , de fc- 
brilugo lamquam nulli ambigtiiiati obiioxio ipfc 
decctnic. Plurimi inni , q.ùuuKa indigeant para- 
ti jne , cum cnim prox imo a.ue feSris adventum die 
cai.dcm humomm farcinam innoxiè circungcfta- 
rcnt, non eli curitbmmagnoperèponea formidc- 
miis. D'g 'ahìr *»'t, qrr redro noietur fentcntia 
Protofpatarii . nonenim henècapio (inqtiic) hu- 
ifìores efie febris caitfam immeidatarH , nam aliàs 
vmnes hommes febriiitarrnt , fed potiùs quid huntò- 
resaeìtaust & fermentans ,in miafmate exifiens, 
quo Janè abUto natura fefe corrigit . 

HocctiàtumgraMimn Ziri ic naturz confentit, 
itabrc'cm,tut:imi iccuranlefebris ra ionemno- 
bi5 indigiiat . Bi'ciuricn i^^crici . avido ,cr Uoque 
j fuccòmclancoliii, acque ca* hcfticr, ncc taincn fe- 
bre laborant . Nimirum nifi fubltauiia qixdam pre- 
icnvis, de energetica vencnì adinlUr fuccos quie- 
feentes exagitct , vix umqtiarn febrilìicr clVcrvc* 
feentiubi vero principi im ilKjd a^uofum cmlcarir, 
fi efficaci febrifugo rertìn ^uatur ad q tictem iicrum. 
dcclememiam vetcrcmfucci rciibunt, ajt fiqùd 
r'oxz fupererit ,rertius pacato rcium rtatti, quam 
turbido natura coiihcict . 

Narrai Kergerus, fé plufquam mille febres, fiye 
intcrmiitentcsillc ficrìnt, live contìnua , fimplici 
prxcip'tamc ab que purgatione, dc venz fcrtiocle 
fanavtde . Celeberrimus Bolle aq lam piitridam , de 
fztentem fzvore liborav ir per unam , vel altcram li- 
quoris arcani giitram,rjbrideme tenui, Icviqucfzai- 
Icntia ,quz nulLim fzdum odorem retincbit . Quid 
prohibet Chinam chinam in humores humani cOr- 
poris pirem habere vìrtuiem? 

Trifolio , fucco filphii , de radice mandragorz 
utebatur H'ppocraies prò febrifugo. nondum illi 
meliora illuxeram . Utinam Chinam chinam agnq- 
viffci, non illc c intando rem pcrdcrct, aut IrigU 
dam icrgivcrrattoncm prò faplcntia vcndcrct. pu- 
du llctcgregium Viruminaccumulandis prqgnorti- 
•sicmpiiS’nfumcrc, dum omnern divirundi ratio- 
nemlziaquadam, de fib ita fucceffum icmcriiatc 
China fubverteret QuUmcitò magnìs Icbribus oc- 
airriifct ,qiii Teriianas >quzbrevcsadcò, de beni- 
gnz flint ylebrifugoinvadit ^ 

Qjamobrem tanto febri magirtro tenemus ali- 
quando febres , cujufcumqiie tandem fini generis , in 
ipfoexortu repellere. Prxmittamus fanguiuerovli 
lubctyinhisprzrertim regiooibus luxuriantcm , & 
prima rtacim die pauca China per crebras vices 

V a bua, 
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fcic»> vitioerampeQd obfìictimir. Probtfir viAus 
ncio , & inoHis clyiWr obi opos fuerìc t tlvum fub- 
doctc^ibi habeant pbarm«copol« quidqoìd ineptia- 
rara , de raoTOirìs jlaimcum fnedicamiois ptAo ya> 
fe reoonduflt. Sic nobb fno indenti rcmedionim 
fy I va Cortez Per vianus . hic vementem febrem ot> 
turbet ) hic decedentem ioTcquacur, doncc vcl ipfos 
eiusdoercsdeicat. 

Mutinz dic$.Novembrìsx( 99 . 

7{otstiones de novitn iett&is Chmet China \ 
yiribus. i 

N 05 «lìquandoNobclein<queDdam poenilum 
Cinqiiit LucasTozzìus in Àia Medunna pra- 
tica de Epilepfìa pag.ra. yi. )oovem anno* 
*’oni deformi capile progeniiumi & pluribns epile* 
MÌdsinvaf^onibusconfliAatami anàeum Ternana 
tebre, perleàècuratum vidinius, nim quotameli 
nufeebatur Cenex Perxàtxnmt^ ante imminerncni 
acce^tonem exhibir|i$fquem aHnefileptiexm quoqué 
efle aJtts deprebendimus . 

ValUTnerms eundem prxicripfìt inmuiicreqDa* 
diascnaria prò dolore Venuiculi accrbUfimo quali* 
bcfdieeadem bora tecurrente y eamque fceiicìter 
lànavìc. — 

Alii b hypocondriaca affezione feri omnibus re* 


medlis refraAaria eundem fatis efficacem detexe- 
nme 

t^imulU ycneiHs loco Goffi i^diftum pnefer- 
vaiionisgratia^ grailannbus przebui f^ibus>non 
fine ini^fu aUorbeoc, <Scc. 


CHriofarnmJ^atura lìiflorìartm Heivefix Hehdo- 
madaria Kelatio Snainis latobi Sihntcbxxri T*-o^ 
fefforis Tigurini , ^ PfgU Moderna Unglicn-^ 
noSocii&c.Tigxri» 

Q Uefta lifona i pkna di Curiofità Naturali , e 
degna d’cflcre letta . ma U male fi Noi 
altri ItalwDÌ,ch*ella è b Idioma T^efeo, 
llnoltroVallirnicrin’ha fatto iradure una parte b 
Latinodauo Giovane Tedefeo moltoenidito , c 
alleila clTcre dcgnUTima d’cflerclettaperla varietì 
delle cofeofiervatet eche illuftraooferaprepiù la 
Naturale Storia. £’ animato il Libro da molti bei 
Rami) fraqualiunoècuriofilfimoydove s*en>rìme 
il mode di lare ogni forte di Latticin) in que’Monti» 
con tutti gli ordigni y che adoprano > neJJa quale ru- 
nica I c povera fcmplìcità fi feorge molto bene l*aai- 
tezzadelloromgerào^ eia facile maniera, conia 
quale con poca rpefa , e poco arrivano a 

Soddisfare brevemciuc, ed economicamente a tutte 
klorobteoaioai« 


Rarìoni rc(fta: non repugnare ^ quodSpiritus Vini in Febribus 
ufurpetur, &verum ipfarum remedium Conilituaiur. 

Paradoxum Mcdicum. 

lUitJlrìjJimo y SdfientiJIimo D.D, Francifco'Nigrifoli FerrM-ienfìs jlctJcmitc 

LtH*ri prafiitntijftmo y tu F^tipttklutc Medut tptimè mtrito 

Dic4t»m 

Ab He€lore ex Valle . 


Q ui Gakni veftigiis infillqnt , Se auftborudo- 
ftrìnam mqrdtcus tenent , ìnjuriam ipfi 
maximam inferri arbitrabuntur, ìnfpeAo 
hojas difiertattonis titubi b curis fcilicet fronte 
SptritumVbi febribus bdulgemusi remedium in* 
fignitercalidum, Se calido item, tgneoque affé* 
^i nfiiTMCum » cui potius contrarìura deberi, vul- 
^ta Meaicorum Praxi docemur. Hac fcilicet ra- 
cioae fubverti coram medendi methodiim conii* 
cient, oec indicattonem legis , ut decet fervari , 
quz naturali morborum , & auxiliorum contrarie- 
tate nituntur . Àtqui re melius expenfa , facib fcru* 
pali eTanefcem, omnia qiiippe antiqui Magifiri 
decreta recipimus i Hippocratesfoltcet , ^ quoia- 
mralib.deVet.Med.didicìmus, non pioptef cali* 
dumfimpUctter homioes feb-ire , nec idem magrus 
ionobiswes habere, fed totum faltbus innume* 
ry faco kate s habentibus deferendum, qui ad in* 
vicem cocitt arti funi , quamvisfub calorisap- 
pellatK^ OQou ariete oocultctur. His igitur ani- 
madv ety » mirari b poftemm dcfincot , qui in 
Gal. verM lurarc amiei» funt , morborum pluri- 
mos fii»mbus xreq-.icater fanatos deprehendi , Se 
JH»faro*®“*^ciJ*ruxftuoril!Ìmis , viooabxgro* 


tisobcdàentìx carcere egrenis , citifiìmè profligatas 
apparerei quodif^umoptimacuinracione comin- 
git , quam tn proximè Tequentibus multiplicem da- 
bùnus. Nccquemquammovyt przfixus difquifi' 
ibnis thulus. Paradox! enim appellatione infi' 
gnìuntur > non qiue tncredibllia rolum , fed qax 
vuJgì auribus nova, Se bfolìta i unde non aluer 
fuas Lucutv. Medicar. Decades infcripfit Hubertus 
doftiffimus , m quibus pleraque vcritatì , ve! faltem 
rattoni confentanea leguntur ■ Iderafortafiè, de in 
Difièrtatione no/lra locum fortiri facile pqffic,ri 
qti£ prolixìus bgeauèexaravimuS)ahxquisjudi* 
cihusxllìmenturi quiquè à fervili , ad Kligionem 
tifquecukzantiqiùlatlsiugoreipros invcram, Se 
phibf^hicam libertatem aflèruerinc . 

QuòSpiricus Vbinitòufiirpari m febribus pof* 
fic, de verumiilarum remedium conilitui, iis in* 
ilrudium facnltatibus fic oportet , quz morbi exi* 
ilenrìamoppugnare , adeòqiu bfuUus icbrìles prò* 
hibcrenata funt; ^lodtam cenò quUeni prxilit, 
quod indubium eiiam communeni plerìfque ni* 
ram removere , ipfam fcilicet putredìnem i quippi 
humorum codioni auxiliari, tacile eiiain rationi* 
bus> de auihoritatibus comprobarc j cum cnim 
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Cfllidioris natorat cenfèatnr, talcinhabeat nato» 
(tmperìcmy qualcm coftioni proinovf ndat utikin 
docuUGal. j.Auft. i9.ubihabct, Co£tioni pcrpc- 
'Cuòcalidumopituiarì, dcconfme^ irkidumvero 
Tcnlti 1 advemriquè . Qiiod licci indifercnter ad> 
mittcndum cum ut , fcd tantum fuppofiw limita- 
tionc I quam exprclTìt lib. de ConAit. Art. Mcd- 
non procul à fine , ubi monet , Ad Coàbncm con- 
<)ucere quietcm , calefadionem modicam > cibipa- 
rumidum, boni tamcn fuccì , potum viniparum 
calcfacicntis, moderatam fridiooem . medicorum 
ufumaquarumcalidanim, inTupcrcibum, &mc- 
dicamenta modcratè calcfaciemia, ilJiid tamen fatis 
in przfcnti eriam > calida auxili^i coftionibus hu- 
morum opera manifcftamferrc, adcòquè &infe> 
bribus locum apprimè idoneum foitiri , & maximè 
in iis f quae iunflam babent putredincm i quippc 
omncs iila; aiitcr non recedont^ quam media ipfa 
codione ) cujasetiamGaJ. teAimoniofìnire putte* 
dine manente fufajcda . Ncque modcratio rc- 
quifita in adhibendis calidioribus auxiliis ablegan- 
dumprorru 5 fuadetillorumufum> quinpotius ire* 
qtientandum monet ì quamvù babita ratione fe- 
brilis humorum caloria aliqua limitatione fu 
opusi nc fciiicet augmcnto fui nimio periculum 
aliquod patientes incurrant i cui obAari à Medico 
coinmodè poteA, fi vcl r^rigerantibus liquoribu^ 
ipfum ViniSpiritumadmifceamus, quò ipfis fciii- 
cet vehiatlo fit -, vddumiUe adhìbctur ad oppu- 
gnationem caufz morbum facientis j quz regulari* 
ter frigida in putridis fcbribus eA > eodem tem- 
pore non ncgligantur > qua: ipfum calorcm audum) 
fcbrifijnè cnedum compefeunt , minunniquc . £t 
hic obiter ex locis Gai. aliegatb eos maximè errare 
animadverto, qui refrigerantibus lòlùm curatio- 
item febrium paflim moliuntur ; in primis verò 
ioux poiu > aut cadem faltem nitnis liberaliter 
ulurpant i quippè , qua: codionem impedire in vul- 
ganbuslcbribusexGal.poAint) quz modcratè ca- 
lefatìcntibus juvatur j non autem à predominio 
frigidisi Qnz foruAe de caufa erat,. cnrGal. in 
acutifiimis Icbribiw copiof? Irigidz potum zgris 
nonpermìtterct, priufquam figna coiAionis appa- 
lerent ; quia fciucet frigidis largius exbibitis hzc 
ipfa intcrvertitur ( unde febrium protradio . Non 
igitur praec Uè motivo , fi velalia nobis omnia decf- 
(ent) SpiritusVini iniehtribus probandus^ faltem 
curii mt^craminc oblatus -, quia codionem febrium 
tcrminatricem juvat, dcqutailUrumplcraequè pu- 
trida funt rariùs enim hcdicas obfervamus , de 
ephimeras etiam. non adeò freque/iics, eonclufio 
ierè gcncralis elici potcA » in jplcrifquc ipfi cflé 
locum . Idem manilcAè pratter Gal. aytboritatara 
itiadet» de ratio, cura enim nativi caloris efiedus 
fit codio, qua febrium putredini tcrminus poni- 
tur, SpiritusVini fimilem prorfus naturam cura 
cofortmui unde illius confcrvationi , de robori 
aptiflimus eA. Ut mi’iamus ipfum caufis om- 
nium febrium frequentilfimis è diredo o{^ni^ de 
quo plura in fequentibus . 

Nempè frequentiffima febrium > & maximè pu- 
tridarumeura, utinpKmriacyercitationc demon- 
ftratum eA , funt crafli , v=ftidi , ac pituìtofi 
bumorcs^ quivafonun fanguiocorum ofeulis hz- 
rentes , aut etiam in valis liquidorum aliorura quo- 
vis modo firmati, occafionemprzAmt vitiofz, de 
pr.rtematuraiis fermemationis { adcòquè, de febri^ 
puda didam maAz ipfius fanguin» libcram tranf- 
pirationein , aut vcntilationtm impediunt , unde 
calidi effluvi) rctentionc valcntius cficrvefcit : five 
pofitiva caliditate ipfi commuoicaia , five extraneo 
ilio , de non mifiribili corporc ji^itcr elevato , & 
lecrcto , tumultuosè rurfus eidem auorb raalTz 


cenilo . lat^dum edam cum vafa prerountur IW, 
quidis ì fanguine diverfis in torpore vchei^is deAì- 
nata, ^urumipforumeurfus intcrpellatur i unde 
mora inVe^ccptaculisfuisdiuturaiote, dum quod 
volaùlius ipfis natura e A refolvitur , alicnas, de 
noxias qualiiates aquirunt , de aliis hiunoribus an- 
tipatica fiunti ex quo tandem fit, ut cum viam 
fibi ipfis fecerint obuaculo crafibrum » vifcidorui^ 

' aut etiam ieutonim humorum fuperato, dum aliis 
occurrunt, antcpathicz quafi naturz, quam cmi* 
(raxerunt ratione, morbofam pugnam in corporis 
cavicatibus incanti przcipuè autem in intcAinis 
tenuibus, unà cum bile; cum qua feiiket Acidus 
Paocreatinisfucaisiovifcercfuo dintius rcttar^- 
tus, demummifeeturideprofui natura alkalibus 
repugnante,auget fupra confuetum intcAinalcm cf- 
fervefeentiam -, à qua fciiicet cxiAim4VÌt Sylvius 
dodiAimus,intermittentesomncsfebres originent 
trabcrc i cum tamen de continuz nafei inde polfint» 
tcanfumptisunàciuncbyloin fanguineam mafiàm 
propriis ad invicem pugnanfibus. Hifcc enim feu 
pravis femìnibus gencratio febrilis cffer\'efccnti* 
occafiooem habet, dum ratione fai^injs inde al- 
terati , ncccfie habet vitalis cordis ignis prztema-- 
turaliter cxaltari , de morbofus fieri . Siquidem 
igitur putridi.^ febribus creandis przcipuè anfan» 
largitur crafius, vifeidus, acpituitofus hiimor ia 
variis locis fa^ rcAagnans , de fere coagolaius , per 
quod fciiicet iangoiniseventatioaem interemìt , vd 
aliis liquidis morbofa vitia conciiiat , nemo cA« 
quidubitet , occafionem hmein febrilniscuraticwie 
tollcndami alioqui fpina hac tntus relitta, pciperam 
comra lèbrem, aut ebuUitionem contendimus » 
quz inde foventur > de fruAra refrigerantibus , ac 
przeipitantibus Medici agunt . Proinde, quod crafi^ 
fumin humoreoccafionaiireperimr attenuandum>, 
uod vifeidumabAergendum, quod lentum incì- 
endum , quod crudum , aut pituimfiun , adcòquè 
frigidum, coAionem iuvantibus alterandi<m,ca- 
Icfaciendum, de coquendum i. qtias vinis unicè hz- 
rere laudato à nobìs vini fpiritùi, nemo dubitaverit; 
falis enim volatilis paitieipaiione abAertivum 
cA, partium fubtiliute attenuansj de incidens , 
baifilmica fua facuitate calorem naavum coAionis 
auihorem fovens , adcòquè cruda , de pttuitofa.fa- 
cilè concoqtMns j & res tandem co redic y ut fiqui- 
dem fpiritusoccafìonci febrium > imprtmis autem. 
putridaruin , cxaAiifimè refpicit , Sc radices han^ 
convcllit ,.non modò in ipfis tutò ufinpati , debita, 
faltem fuppofìta moderatione queat , fcd verum , de, 
methodicum itlar um remedium, conititui cum ra<^ 
tionc pofiit ^ immò vero debeat '. 

Ncque folum firmata in pju'tibus corporis noArt 
pituita liquidorum ì. (ànguine diverfiir.um motus 
intcrcipi irequenter foiet, adcòquè febribus ^fis 
occafionem lai|:iri , dum alienam , de fece a'nthipa- 
tic^ ad invicem naturam contrahunt^ fed de, 
fan'giiinisipfius'Aagnationt, velqrcuiationi faltem. 
tardior i fovere poteA i cram , de pituitofi bumow è 
Ventriqilo , de imeAuis io vafa fanguineatraantu» 
five vifeiditatempropriam ipfi coniinumcaQd^ftye 
craAitie inorando, live frigiditatc, aut cruditate 
fpirituS'hzbeuodo, ipfolquc ad tnmum , velhnpe^ 
tum m<nù.$ idoneos reddendo -, propter quod beri 
nullo negotio poteA > utlcbrisè fimplici (fi fortè 
hu;us ^cris ut ; in compofuam degeneret . Dum 
enim languis alicubi hzret , & curfum fuum mintu 
expeditè piofcquitur, novojugitcr advemantes è 
corde luxta leges circulationis impulfu nori'tnodd 
truditur , Icd de facilè ob traofeundi diflScultatem 
protruditur , de ruptis conceptacùiis fuis c^rcdinii» 
unde inflammatorii aAcAus iucceduot y puca Pleuri- 
tides, Pneumoniz, Aoginz , Phraenùides , de alia 

hujus 


fiujas generis . Sakem cnm fi^fis proliriorem 
morata alicubi trahiC) fi non ef^ftivam vaforam 
rupeuram» tenfionem faltem, aut incalel^tiam 
maioremin membrìscaufatur) quam Medici phio- 
goftm vocanc | de nihU aJiud quam iachoa- 
ta inèammatio i completa etiara ahqiiando futura , 
fi ve) morbus diti protrahatur , vcl occafìo remo* 
rans fanguinem in iui}us mafia copiofior mulùplice- 
mr I qu^ ut caveant Medicorum plurimi ciim Gal. 
ipfo in febribus non alìter fanguinem mittunt , 
4uamidfict in iprisinfiamnaationum exordìisj dr 
quidcmprocuUparabuS) ubi reititare idem fan- 
guUvtdetar» quodipfccalor, dolor ^ tenfio, alia- 
quèindiciainchoatx pblegmones fignificant^ linde 
non raròinfebritws locum habent decantata Re- 
vulfio > qua fangiùnis portio in remotis aufertur > ut 
quod intus rcliquiim eft diminutum feraturadlc 
faspoteitates^ de ferianti in illis faciliorem tranit* 
tum permittat . Siquidem igìtur ì fantine in vafis 
prdiorem circuitum habente ob febrilem occafio- 
fliem^ feu humorem crafiiim , frigidumque ipfi 
adroixtum,pericu)um imminet gravioris morbi > 
& ne demum febris infiammarionem fibi ipfi comi- 
temaccerfaCi unded: per hoc Medici auxiliis rc- 
vulfqriis utuntur ) quts ignorat > ut tuta, de ma:- ' 
thodìca; febrium curano fit, enitetidum efle , ut j 
contrariis propriis humor fanguinem tìxans , de Ila- 
mtioniaMum reddens, corrigatur, de fiquidem 
uigidusert calefacientibus : fiquickmcnidusbalfa* 
•nicis% de coAionem juvantibus ^ fìquidem Hxus 
.coagulatufqueimpctum, de motum aliquemeon- 
rilianribusy ac difiblvemibus j quo in cenfu efie 
ipiritumviniindabicatiim elt? ^autem fecurius 
cun^m ufiirpare in febribus Hcet, moderatione 
tmprimìs accedente , quod febris ilta , ut plurimum 
vagari anni tempefiate foleant , in qua Ventriculus, 
&proximxpanesdebiliores, ac frìgidiores fiint, 
adoòquè cmdo , de pituitofo hiimori cumulando 
aptzì experimurquippdraro admodum hyeme , 
frequentius vero ’cftate homincs febrire . Quod 
ìpfum abundè fentcntiam nofiram alibi ex po- 
fitam munir* plcrafque fcilicet febres CMgulationi 
liquidorum aeberi > imprìmis autem pituita;, modo 
in hoc, modò in fila parte firmatasi Time enim 
oriuntur,& plurim; funt, cum, de propter ven- 
grium imbecìllicatem , acrefoeftivum friguspituU 
lofi, & crudi humores roulti funt j qu^ zltivo 
tempore fieri > confentaneum eft ob auCiam 
cranrpiratìonem, de libcralius affiuvium parthim 
volatilium, de (pirìtuofarum in nobis , rauonccu* 
|us Hippocraics hveme , quam «fiate , calidioris 
ventres alfcruit. oiquidem igitur in febribus hu- 
tnqrescrafiitfrigidiydcpituitofinonmodò in fan- 
guine multiplicantur , cjufqiie motum laedere , 
adeòquè, de morbum ìpfum graviorem efitcerc 
p^unt, feddein primis viis plurimi acervantur, 
unde cò tranfmilti ubcriorcs queant , de quod fupc- 
rius judìcatiim cft, motum quoquè liquidorum 
aliorum ìnhibcre , undcqualitates alicnas, de an- 
thipaticas contrahunt , à quibus cffcrvcfcemit mor- 
fcófieconting^nt» fi res inquam fc habet , certa eli 
illaiio 2. ipjntus vini^ufujn in febribus commo- 
dum efle, i remedium illarum proprium elle fta- 
tuendumj fiquidem non folum pituìiofos humo- 
resinpartibusfiagnare, dcfeaim fanguinem coa- 
nilare aptos commodè alterar , cmendatqiw , (ed 
« > quod majoris momenti cft , vemriculum ìpfum 
foborandoi de iuvandoipfiuscofiìoncm promovet, 

adeòque minorem hurrunim frigidorum in nobis 
prpventixm facit y und^non folum proxim* tc- 
prium caufz, vclpotiusoccafioni confulit^fcd de 
pufam caufz ipfins funditus tollit , eradicatquè 
Ifn^ccciliucem icilicec Vcotriculì crudiutes gl- 


I gnencis; qQairiiniètiriboSTrxun^am defiderarf, 
propriiilliuspartisaffeftusdemonlmnt* imprìmis 
' vero inapetentia i mmittamushìcfebrcscflc atftì- 
vos morbos, adc(^^ tunc folitos creati , cum 
Vcntrlaifi ipfi frigidiorcs funt . Et fané non video, 
cuf ab ipfo Vini fpiritum moderali promiflb tU 
mendum in febribus fit, quz, ficronicz funt*ca- 
Itda pafiim remcdia admimint , piua rhabarbaruni, 
aperhivasradices, abfcinchium , imo , de quando- 
què vinum ipfum, diferepante nemiuc, li acutz 
pafiim iudicarifudore, alvi fiuxu,urinis,iliifque 
excrelionibusfolent» quasquidemomnes promo- 
vet ipfe vini fpìrtuis* aut enim n^uram expuiiri- 
cem,d: ideo veram febrium curatricem roborat,aut 
vinisparticipatevacuationibus illis faventis, pula 
attenuando , diffìindendo, motum conciliando , 
pergendo,«c facilè penetrando ad loca cxcrctìonum, 
dee. unde nulla relinquitur dubititio, quod fiqui- 
dem poicfi ea , quz dixtmus, non in febribus omni- 
bus locum forttatur , vcrumque ipfarum efiè reme- 
dium valeat . 

Hoc idem firmare ampliusvidetur CommunU 
Medlconim praxb , dum iciiicet in febribus curan. 
disremedU illa ufurpat, quz cum fpiritum vini 
ipfjparaniur, deefBcaciora, ac nobilioraìiUrum 
auxilUfunti extrafia fcilicet aherantia, imo, de 
fenfihilicer humores educeDtia,putaCvlinz,Scor- 
zonerz, Tormcnrillz, Cardai Bcncdifti, ac prz- 
icrca Rhabarbari, Medioacannz , Sennz, 6 c fi- 
milUun i qui in ufum vocare omnia fiate in febribus 
liceret, iiquidembpiritusVini, quo^aiifolent* 
efièt in cartim curacione reiiciendus ? Àtque jurc ta 
fccific, de haftenus facere , clegantiorcs Medici 
cxiilimandi funt i cum prtfcrttm parata fpiritu zU 
legato medicamcntaefficachis atfequuntur finem , 
quo inventa fiintTquippèlic przter alterationcm, 
quam in humoribus fcbricitantium accerfunt , 
roborantfim il facultatcs naturales omnes, impri- 
mUverò cxpultricemi dum fcUiccc infimm calo- 
rem, vcl fpiritum ( Atchzumvocat liclmontius) 
cggrcgiè fovent j cu;js omnes fune operationes , 
quas iiaturzdefierrc communiicr folemus i unde 
minimnon efi^ fzficìores hujis motus fuccedcrc 
perludores, urinas, inlerium aliud, czicrafquè 
vias, de tranfìtus, eidem naturz familiares . 

Nolohicfufmslaborare in aficrendis nofine, de 
fiiperiorisztatistefiimoniis, quibusconùci pofiii, 
fpiritum vini iiifcj 5 ribmdat.im periculo vacare, vcl 
ipfisetiam remedio efie. Aut enim Cfiimìci fiiijus 
liquorisnitliarnhabuerenomìam, ut aniiquiorum 
pleriqiie, aut pcrinde citi fiquidem ex aliis auxi- 
iiiscalidioribus, necdifiimiiesà Ipiritavini laaiU 
tateshabentibus, ufifucrinti ut de cnndemadhù 
bituros, fcTcrèpolfit interri . Utcnìmdcapericn» 
tibus vocatis nihil dicamus, qu^iniebMÌii>u 5 mor- 
bis creberima flint, de io putridis maxime obltru- 
Aiomun caufa , non abfiinucrc femper Medicoruni 
MaximiàviiiOj quinfzpìus zgrts moderatiim il- 
; lius ufum permìfere j de przìcriìm , fi calor fc- 
brilisadcòintcnfusnonfaerit , aat prztcrnaturalU 
fanguinis icrmentatio ita elevata , ut ab iplb timcn- 
di nccafionem haberent , de uincn vinum przeipua 
ipiritusvini materia cft,imóexcodcmfcrèfeccr- 
nitur. Ita Hipp.lib.de Nat. Mul. n. 44- Simulicr 
cibum averfans uterosdoleat, de tebrìs ipfam , ac 
rigor corripiat , pepli albi quintam dimìdiz Choni* 
cis pariem , de (èmìnìs Urticz tantumdem, de Ca* 
•fei Caprini rafi dimidiam Chznircm fimnl cum Vi- 
no vcicrc.mollit, deinde cotta forbenda cxhiòct. 
Et primo de moibis MuUcri. In dolore uteri ex par- 
uicumlFebrc intus ardente, quamvis calor loris 
magnusnonfit, datlcnticulamacidam, de Vinum 
Vinofum Pramnium infupcr bibendum: ab aUis 
I amem 



tttem nbu abft jubet t d^McC^ufolYatur. 

EttcruoAuAoriun^o.inAcucis aquamnon adcò 
probai, fedvinum» quamvbaquofum, de album 
poùus i icnprimis u capiib sravuas vehcmcru, aut 
iPcmrspcrcufCononmetuacut'. Inferi u5 etiam ib. 
num.4i.ÌD lebre vinum aquofum promittit, five 
lebrb ut cum dolore Jaieris , fi ve abfque ipfo. Alibi 
etiajn in fèbre ardenti Vinum Mendeum viginti- 
Qujnquc panilMs aquae admixtum Commendar . 
^didget , de Vinum in Tertiana Nothà Gal. fisnis 
e^ionisapparentibusin lib.ad Glaucooera . Nec 
tUud TO movet, quod amkjui praeceptores vino 
in lei» ibus non abfque limiuiiooc , cemfque folum 
Mdmscooditboibus utamur, pura album, de aqut^ 
lumpneicrcntcs, velin extjua tantum quantitate 
wobames, aclieodemquau vchiculo utantur,yel 
cemum apparente dumtaxat in urinU febriemium 
codtionej Quod enim auxilium in iebribuscuran. 
dis ceno mono limitac, illud faltem aliquomodo 
probat, undefiauihoritatiaccc^t& ratto, quam 
multipikem adduximu^ , de deìnceps ru i fus adda* 
Auri funiu5)tutu5 crii ejufdem in fe^ibus ufu5 • 
^que inier recentiores defunt, qui prò vino in 
IcbribuSffignbomninò explicatb Itetcrint ,dc pr$* 
ter HeJjnoniium inluode febri Trtftaiu, potclt 
a&rri novus rerum Cbimicarum fc^or , qui nu. 
per in Parmenfibus Litteratorum £phemeridibus 
aU^tur. Vcrum turpe femper exUlimavi una cum 
GaL,tclltbiuvelutiadrublèÙia cenarci de inno. 
vbalferiionibu5Scriptorumvota don adeòrigoro- 
ràcxpetenda funt, led Arxumeoib poiius a rei 
ipfms natura defumptis aEcndum . 

Imerea, quxtuiumSpiritusviniurumin febri- 
bus demonftrare poUum, illud neslieendum mi> 
nimèvidciur, quoddcjeAam Ventriculi appcten- 
ciam, communc Icilket biebribus malum, per. 
ilringerelbleai, imprimb veròquoties humorum 
crudorum , de pituitoforum copix in vifeere ilio 
bolpiianti debeiur. Mos quippè vulgaris eli eorum^ 
qviigravarifibi Ventriculiimioderemiunt ad (pirk 
tua Vbi poium coofugere '» quo quklem auxilto 
paribillius moleltiam detraheix» de ciborum ap. 
petttum denuò accerfirc, indubitatum elt. H^c 
pofito ulterius pergemes animadvertimos , eos , qui 
l^ebrkitant » non modo regularùer fibi fumptionem 
fuulcare, ièdde ingentero cruditatum copiam io 
Tenirtculo coacervare i quippè morbo ilio laboraoc, 
qui tunc imprimb a^ntur* quando magna rar- 
ctumvolatihum, dcfpirituolarumbnobb relolu- 
itoiiti xflivoenim tempore bCmiierurgetiuode 
ventriculos Irigidìores, de debiUores reddi , con- 
fentaneum eli i dfconl^uemcrbumonim frigido, 
rum, decralbnimcongerendxmultitudbi aptos! 
onde mirum non cA, liquidem alimenti deiiderium 
infebriemibusdepereat, illud tunc temporb àno- 
bb proximè culparì , quod in ipfìs febribus , ut piu- 
rijnum fupponitur , &five^ quo illevix unquam 
repperibiles funt i iprum fcilicet ventrìcuio languo- 
rem , aut ioopiamcalorbì necellàrta sitivi fervo- 
rb rcrohuione piodeuntem quare fiquidem fpiritus 
ybide^cAa alimenti appeientlamréfticuit, oc hxc 
infcbnbusre|ularitcraifligiti ex aliaauiem pane 
indubitatam fui cauìam agnofeit crallorum , oe fri. 
(idorum humorum ubertatem ì vifeerb mtemperie 
nondillimiiinatam, àprimoaduitimumio febri- 
bus vbi fpiritum non malum , fed cutum po- 
tius ipfarum remedium effe , ^uendiim elt i ut 
potè inAaurativ\un nativi calorb in vemrkiilodif- 
ripatìrefKcativum cruditatum, imo abiterfivurn, 
de coocqquecs ipfarum^ per quod non modo jifdem 
jamc^nicismedetur. feddrnovam iprarum gene, 
ratiooem cavet , unde etiam deficox necefle elt , 
occafioaalemiebriumctuftmi qux five b prbob 


vibcoagolatamlèljltat» fìvein ofcufb fanguinea 
rum vaforum refideat , efrcrvefcentibillb morbo- 
(b originem prarbet , quali vu%ò fcbrìum titub de- 
nunciamus. 

Et fané nobb accurate infpicientibas remedia fe* 
brìum, ib ierè virtmibus ìnltruAa apparebont « 
quas b vini fpiritu nemodefideret Cum enim tiia 
b febribus confì^raripolCnt, efrervefeentia feiJt- 
cet prxtcmaturtlb , cabr univerfi corporb eandent 
conrequens, de radicalb demumcatifa, fenocca. 
fioutrmfquei qux à curante Medico auxillaufur. 
pantuTt ellè cjufmodi debent , quibus bteerari 
xqualeillarum remedium polTu^ aut faltem umut 
de co^m tempore illaadhiberi, quibus quod def. 
beit ad mtemionem Medici explendam, Tupi^ri 
polltt. Pofeitigitur fcrmenutio fui ipfms depref. 
iionem; aut prxcipiuùonem, morbofa caliditas 
refrigenum . occafionalb caufa , ìdeA materia iixar 
èc obftruens , remedìum auenoans , inctdens p 
movens, volaiilizans, concoquens, adeòquèape- 
riens, dcobAruenfquèj cumalitcr Ixfa tranfpìr^ 
tioimmedutapuiredinis caufa in priitinum reltU 
tut non polTit , qub prius vix a materia in determW 
naib locb concreta expedianuir , de liberiores tiaot. 
Dum vbi fptriius occafìonaiem febrium caufam 
exaAiflìmèrcfpicit, implicttè» de quafi embenter 
etiam rcHqob duobus occurrìt -, effervefeentix fei- 
Ucctmorbofx, de calori ab jlia excitato, hic cnìin 
proceHus in e;us operaiionibus elt , ut quod crafluna 
rcn^tbobiiruAis partibus calore, oc fubtilicate 
Tua extenuet j quod lemum elt, incidat , quod bxam 
volatUizct , quodcrudum facuUaie fui balfamica 
digerat i concoquatur f bifque omnibus remotb 
ol^aculb Uquidorum vias aperiat , unde per ipfas 
lìberius agunt , dclangiibipl^tziióùs ventillatury 
unde tcrmbus morbofx elmllitioni, de hujusconic- 
Aatio cabri pooiturj quid amplius? 

SiquodpluresdoAiflimi viri Commenti funt, de 
b fcriptbfuis ad Polteros traduxere , obiìciend um 
nonfit, febres fcilicet magis,quam morbos, elb 
quofdamconatusnaturx propriasin vitx principio 
adunientcsvtrcs. ut occafìonaiem caufam febrilis 
incalcicentìxeltdat , veì juxta alios effervefeentia 
ipfa febrilis elt inventum nature ad faniguincam 
maflam depurandam hxtvc^eneis , noxiuquehu- 
morìbusretfercam, imprimb vcrò crudb, iem^ 
què pariiffi ^ circulatorb ejus motut impedimen- 
tumafferentibus, pertim vcrò obltruAiones eau. 
fantibus , adeòqtiè ipfam lìcbiidonimjpcrrpiratb- 
ncmlxdeiuibus: jamnon commodus lolum^ fed 
piane neceflarius, mpotè'acaufamorbum &cieoie 
indicati^ erit fpiriius vbofiufus. Non enim mo^ 
vitaib ignis nutritbni, confervationì , de robori 
apiilTimuseftpropcer balfanùcam naturam fuam, 
unde noltra per ipfum validior eA:Aa , eorum, qux 
Ixdunt , emilfionì Itudere apttor elt , fed de |er« 
mentaiìo ipfa febrilis ad depurationem fanguinis 
tcndensj liquidem paulò fegnior, leotiorq^Gc» 
advenieme fpiritu vini , viulbus , ac aoimaK- 
tmsfpiritibusaffintfoUicitat^ promovccur, de ad 
bnem nature bteotum facilbs occujfttndum auxilb 
elt, ut mittamus^ quod diÀum in Superioribus 
fuitj motum iargiri occafionali humori, tum b 
partibus detterminacis coagulato, d: fixo , cum 
fenfim in fangubem tpCum quovb modo derivato » 
ncque moium tantum eidem caufr immittcce , 
quod de clarius exprelTum elt , fed bfuper ejnidem 
attenuationem , coAionem , aut expuluonem 
etiamiuvare, dcquofortalTe, de brequascibua- 
Dum fpiritu vbi occafìonaiem caufam oppugoart , 
aut efferverceniiam fanguinis depuratrkem forai, 
aliqualitcrdiximus, non ideò prxcc p imus , ut b- 
diAcr-emer, de abiquekge id fiat^ cum enim m 

febribus 
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febribus anlmadverforti fir (Ha reoenrì « qtiornm 
rcfpcAus curanti Medico negl^endus non efl : c\i> 
nra fcilicet occafionalcm « fansuineam fermenia- 
cionem, de fubrequentcm cottus, ant nobUiorum I 
fakcmiMAium calidiiatem: nolumus ita curatio- ' 
nemdirigi, utnulla prorAis aiionim duorum ha* , 
beatur ratio j Sed qood in complicatis affcAibus fie- 
ri , ut plurimnm lolct > fc ita Medictim gcrcrc io- 
bemu5 « ut omnibus planis cxiftentibQS j primo 
■caufz Kbris] occafionali , dcradicaliincumbatjin- 
de de aliquo modo reiiquìs ^ idquè juzta majorem» 
autminorem ipforum urgentiam > quare, fi ipfa 
occafionalis caufa) quam in urgendo locum occupet, 
ob fui quantitatem > extenfionem , locum > dee. buie 
impnmis aoxilium fercndum cootendimus , etiam 
lìberalioriufu rcraediorum) qux fpiritU) & Tale 
volatUiabundant, adeòquè) & fpirìtu vini toties 
laudato. At li minima portio crudi, fixìquè hu- 
«noris in corpore lit , interim vero febrilis efferve- 
feentia notabilis > vaidequèelevata , vel rubfequens 
àllam caler intenfus admodum ai^reat, ut^riorem 
•locum refrigerandbus , anemperantibus , de iervo- 
■fis excefl'um deprimentibus relinquendum , prò 
<erto habemus pauciflìma tantum ipirituororum, 
de volatilium addita portiqne , quz ér vehicuti loco 
fic , ut quando Spirìtus Chimici , leu Acidi, de acres 
^tulentK febricitantium materìae inilillatur , de 
•Atiquam fimul urgeotis leniter materiz fixz , de 
coagulate prxftet alterartonem , aut correftionem . 
Saltemeoipfo tempore, quofpiritus, de volatiles 
iales adhibémus , fimnl de refngerantihus , ac tem- 
ixrantibusutendnm i ita enìm cutior el\ . Mìfcella 
ouxìliorum, dealfed^umprzternaturaliiini varie- 
tati proportionata . Ex quibns patet , calida , ut 
calia, in rcgulari febrium ciratione non excludì , 
fedpotius quam maximè indicarli quippè tuncob 
remiilam honcllè eftervefeentiam , & Icbrilem ca- 
loKm, vacare licetoccafionalinMrbi caufxi feciis 
ac in eoa Aa raethodo fieri hoc debeat, in qua ur^n- 
liorv&nguinisfermentatione, de totiiis calìditatì 
incumbendum. Et fané regularem febrium curan- 
darum methodum relrigerantibos anxiliis non nìti, 
cameertumeft, qutm neminem fogit ^ redè in. 
lerdumàviriainfi^ibusadhiben remedia pofìtivè 
calida -y lic in Tertunis morbis utebttur Gal. abfyn- 
cfaio, utdecodlìonisSìgnis fcoftendentibus yinoj 
•poilerioresautcmrhabarbaro, pulegio, gentuM, 
ndicibusaperientibus, de faujus generis aliis: id- 
qw non foium ièbribus allegatìs , fed de in Qaarta- 
nìs^ in quibus etiam Hipp. magnus pofitiyè refri- 
(crantia prxfcribit»ut vioere eft lib. de k>c. in Hom- 
tez.38. 

Statuiraus in cura febrium regolari , inquafeìH- 
cet caufie illarum radicali , éc occafìonali opcram 
intendere licet , cum adeò non urgeat febrilis effer- 
vefeemia, de intenfus ab cadem calor, ufui niaxU 
tno efle medicamenta aperientia -, quibus fcilicet 
plnrimum fpiritus, de fai» volatilis eli ad eztennan* 
•dosy incidendos , volatilizandos cnjdo$,de fix(» 
4iucBores proprìum mofbol^ in febribiis ebultitionis 
krgienrìs, adeoquefpiritum vini potusin illis ha- 
lieio , otpotèpartium tenuiffimarum , de maximam 
^enetrandi vim fortitum , imo de balfamica fua 
iicukate coAìooes juvantem ì quodque id ipfum 
kmi^ alìter fieri in coaAis febrium curationìbus fo- 
leat, ^t debeat, ubi gradns efibrvefcentrx , de ca> 
Siditatispraetematuralispotiorem Medicar confide, 
rationis partem ad fc trabÌT • Ex qua politione ttci- 
tè intcrtur motivn^p novac rationis , qua fpiritus 
vinofu&uicuiandUfe^bus, ut plurimum iwneus 
demonltrctur . Si ennn curatio febrium, demaxi- 
jne puiridamm regularis aperientia admitiit , de 
maxime inoicat, propter wiaorum in parubns 


dettermìnatìshxi!entiurtt fixitiorwm, de coagula, 
tionan, fequttur hos ipfos quiete magis « quam 
rocHu peccare -, nihilenimaliud ferè indìcat ìuhx- 
rentia, fixitas» aiicconcrctioipforumfivcin Vafìs 
Pancrcatis, fiveinSanguineis, five etiam in aliis 

? [uibuslibet . Hoc polito fequitur evidens nccefiìtas 
piritusvini, alionimqueMedicamentorum vola- 
tilinm, de fpirituororum 9 cùm enim vitio morbo- 
fx quictis opponatur motus dircAé illam fupprl- 
mens, vini Ipiritus naturam, de volatilitate par- 
ttum nianim cundem conciliar, de febrilem elfer- 
vefeentiam ( necelTanumalioqui malum ad depu- 
rationem Sanguìnex mallx ) paulò torpidiorem 
nonnihiJ excitat, fovetqaè . quietem folum 
liquidis imjportunam , adeòquè morbofam detra* 
hit, fed inniper contrada per eandem vitia emcA* 
dat, tollitque. Sientm Cucco Pancrcatis ^ aut lym* 
pbz fiagnatto acciderit , de refolutis partibus ìpCo- 
rumvolatilibus3cidirasacrioreflèfti?ìt« ob quam 
fcilicet Itxlvialibus humorubiltoforumlaltbiis ma- 
gis antipathica redduntur> de cum ij^isconfufì mor- 
bofas elfiervefcemia$conctptunt>ipfe vini fpiricus,de 
qux alia parcni c^ ipfo hab^t fiicultatcm , ad- 
ventitiam in illis liquoribos acredinem corrigunt , 
ipfofquedukificantj quofìt, ut altero, de quidem 
principaliort morbofx pugnz colluAatore fublam , 
necelTe fit iplkm definere , aut falcem notabiHter 
remittiì fitqueindulcificatìonelyn^hx, aut Pan- 
creatici fucci acrìorem redditorumfimilequod , ac- 
que dum fpiricus ipfe falis , aut nitrì pcriteratas cum 
vinofo fpirìtum cohobattones acredinem omneni 
deponunt, dulcefque fiunt, duplici igitur ex ca- 

S ite f^ularirer in rebrìbusell locus vinofo fpirìtuti 
: quanto fcilicet humoris prarcìpué morbum fa- 
cientesltagnatione, de innaturali quiete pemiciofi 
fiintj quamporròadimittcnuftate, de volatilitate 
fua vini fpiritus^ de quaotum vìtiis tade contraAis 
medetur, de acidam acrìraonum lenit , ac penitus 
delct . ^ 

Sed de nihtl aliud videCurelTe Febrium , de maxt- 
rnèPutridarum curatio. quam feparaiio quzdam 
puri ab impuro , ^integri il corruptq j qux qui- 
dem in fangutne fìt ab jpfa natura coracmes inolien- 
te, quò deducere prò Crifes illud protrudat , quod 
inutile, autnoxiumfcCTetumeft. QgiigiturMe- 
dtcns fanare intcndit , iis mi ncnllè remediis habet, 
qux diAam inutiliuin , de noxiomm ab utilibus, de 
nccefiariis feparationem promoverc poflunt ^ quo 
ìncenfu effe fpiritum vini ccrtilTimum videtur v 
quippe^ de inartifìtialibusfeparationibus puriores 
mcdicamcntorum partes, in quibus prxfertìm re- 
fidet Vimis, ab imporioribus , de Ixculentis fe- 
cernere folitus elt ! unde de eodem paflìm pharma^ 
copolxutunturinparandisextraftis, de tin^uris» 
feciis ac fperareìdem liccat à folisrelfigerantiNis 
vulgart Galcnicorum methodo in febreprx/cripcis» 

? iiix fcilicet potiusca, qux diverfx rationis funtv 
imul confiindunt, ut de ratione frìgidoram elle 
videtur, hxterogcnea, de homogenea fimul cqn- 
iungentium , jiixta ^ifioteUcam frigorts dcfcri- 
ptionem, Proinde mìrum non eli « tam largc ve- 
rifìcarì, quod alicubi fcripfitVaneJnionùus,nu\lM 
iitnquam febrcsGal. methodo curari yUàsj quod 
detndiesexperimur ita fc habere: quippe omnta 
in longum , de ad pliires hebdomadas protrahuntur, 
acutreAècedant, imploraturfubfidium à nanu^ 
ipfa coAiones» crifèfquò moliente , fine quibus 
nihilfibiÌDfis ,xgrifqne polliceri, Medici aodenr. 
Res hxc lorwflc alìter ceflura fit , fi quod nupc^- 
mein febribusinterpoUatis aggrefiias efteum »lt. 
citate Sylvius , ad alia quoquè febrium genera prò. 
traheretur , de paflun voltttlia, fpirituq^ aromati- 
ca, ipufumduccrcaturj ^ccmiufri^isattcìn- 

pcrata 



perataa^iberì ìRa'poilent, at fimul fervori, flr 
canditati praetemauiraii , acctiamcaufaeutriufquè 
radicali opponcrentur^ veJ poffct remedii genus 
utrumque feorfìin quidem « fed eodem tamen tem- 
pore cxhiberi, & Ita medica diligentta cooperar! 
oaturz depurationem fanguioù attentanti, obviam 
fumiJeundoincommodis , quxnimiam fèqui eiTer. 
Tefccntiam fuccorum elcvationcm poll'unt ^ unde 
brevisxgrorum faoatio. - • . • - 

Nec eìl esigua rationum «oftrarum pars thefis il. 
la, quam propria diflèrtatione ventillatam exhi- 
buimus quiìiicUicet oi^es , aut plerafque febres, 
& maximè puói^uii iinitas , in coagulationem 
ipfam liqnidohimVceu ca'ufam radicaleni, & oc- 
cafìonalem rcnilimus . 6i cnim v^è id ftttutum eft^ 
fequirurexhocdcfnooHrariutiUtatem , imo vero 
fiecelTttatem Spiritus yini' in febribus; Certum 
quipperelinquitur, utiba, dcneceflaria illa eflc , 
quzdireAècaufas, &'radiccs opptignant, à qui- 
busillcoarcuotur , & vel experientiae ipfius attella. 
tiene nqvimus Spiritum vini concretiones illas 
omnes dilTolvere , qux à frigorc interno , extcr- 
nequè faftx funt, imo, & futuras proliiberc . 
Ita Chimicorum fuafu, Se prxcipuè nelmontii , 
iinteis fpiritu vini imbotis tempeftivè appiicatis , ac 
ubiardoritama'gnusnqn e(t, ncque caler febrilis 
admodum intenl'us, eriiipilata in partibus externis 
refolvimus -, imo Se hnmores fiib cranio extravafa- 
tas incapitisvulneribus exiftentes, aliorum fide . 
Mosctiamantiquus, dcpopulains eft, corum qui 
pariesSepientrionaies accolunt, Se pernives , de 
glaciesiteneranturin anrecefTum fovcrc^panes ob 
Jiquidqrum violentam coa^lationem intcrituras 
vinofb ipfo fpiritu , putanaris, os,manu$,pedcs, 
de prxcipuè calcaòea i quodpaflìm Galli, Germa- 
ni, Succi, Dani, Poloni, Mofei, aliique fafti- 
tanti utdcnqnfineutilitate idem remedium ufur- 
pcnt , in refrigeratis , Se fere cmortuis ab cadem 
caufapsurtibus. Nec piane opcram ludunt, qui eo- 
ckrm Ipiritu vini utuntur in gangrcnis Còntufio- 
ncs immincntibus , in rhcumadds doloribus fta- 
gnanti lymphx in vafisfuisaferibi fblitis. Et licer 
^iritus vini fimiljs temperie febrìbus fit , non Ideò 
^aumreitaendumtum quia extra fcbriJcro ipfum 
ralorcm , aiit morbofam fermentationem , qux no- 
bis mfiflima ^ febres, rcpcritur infuperin 'xgris 
caufà hujUsancftionis , cui direftè illc opponimr, 
coagiilatiofcilicctpituitofi , aut alcerius etiam |iu- 
mons, inpartcaliqua prxcisè firmati, tu|n quia 
mqrborumcuratio, vcl Hippocratc doftore, non 
fol'S^ontrariisfit, fedinterdum etiam fimil{buk ì 
quTOfi benignam intCrprxtationcrn fccipit, quia 
Icificet qux fimilia morbo videntur, Sé funf,'ad- 
veriantur tameh nufis illiiin facicnttbu^ unde cfFc- 
ftiyè contraria quibufdam yqcantur , cur hòc idem 
opinar! non lictat de fpiritu vini in febribus exhì- 
bendo , qui ut fufius exghcatum eft , maximum in 
febribus , ut plurimumicoaguUtam, morbiquè cau- 
fam unicè rcfpicit , tpHitque ?■ " 

Quidqiiid refrigerantia adeò paffim. jn febribus 
Commendar! fblita , qiiaDivis primo afpcftu coiji- 
moda apparcant , co qiiod morbofuiii calorem 
temperare, & enervefeentias (cbrilcs demitterc 
aliqnaliter polììnt ,fnqn miiùiS tamen naturx, quam 
niorbqcontràfiadcprchcndantiiri unde Se opera- 
tioncsilliusrcgularcs. Se maxitnè dcfjdcratas^ ìm- 
pediunt , cum fola uitirpantur ? Non funt hxc ima- 
finariiconceptusmcij'fcdcxprcflavcritas, de vgl 
ipfis Gal. pfopriis confentanea i Nàtùrz fiquidcm 
appdlationc in primis ve’nìt nativus calpr , Se fpiri- 
tus pnecipua funftionum omnium inftrumcnta ere- 
dita^ adcoquèfiecoftionesipfius in febribus, qui 
concipipoteft, ab ufu refrigeranti uni in febribus 
Cirf/fria di litìnerva . r * 


iitiportnnootraquenonlxcB ,fi<laìdem comtanum 
expericntia ipiàdocet io 'partibus frigore hyemali 
tentatisi quar^fciliceticnfus , acmotus feofibi- 
liter aere ambiente impediuptur, ac rorpent^ Se 
ventricuius xllate refrigeratus , five fpqnte ob lù. 
miam fpiruuum ab aere fervido rerolutionem , live 
ab ufu gelidx , aut ntvis , quo paflim vino , de por 
ttisoninesrcfrigerariconructumeft, non reftèdir 
gerit obkta alimenta , primbfaitem diebiis,quan- 
do.adhucaffucfadtusnooe^, de nifi cautèin ufuin 
ìlla vóccntur . Quin Gal.iplé |;cKdx pqtum in fe- 
bribus non probacnifiapi^entibuscoaionis fìgnis ì 
indubiè buie metuens ì Irigidis prxmaturè obfatis > 
Se nativum calorem debiiitantibus -, Quam ìgitur 
crcdibilecft opera nollrx in curandis febribus )uva- 
ri , cum folis prxcisè refrigcrantibws infiltendura 
jubcmur , quibus direftè aftio fpirituum , Se nativi 
caloris langoefccrc cogitar? Nilex bis, qux mala 
rccenfuimus , ab ipfo vini fpiritum timendum-, qin 
dum radicalem febrìum caulkm oppugnar , pitui- 
tamfcUiceinobftrucntem, authumòres prxtema- 
ttiralcs in vafis quiefeentes, pimitofos, crudofquc 
attenuando fcilicet incidendò, morum communi- 
cando , coquendo , dee. in iis totus eft , qux eft à 
natura jpfa intenduntur > cui etiam fympathicè re- 
fpondet «^magnaracumlpiritibus, de innato ca- 
lidofimilitudincm, ac affinicatem, cur non ufus 
ipfius in febribus anteponi merisrefrigerantibusder 
beatincurationeillarumrc|ularii vel frigidis CtU 
tem prxfidiis commifeeri , m coafta curationc, qua 
fermentationi bumorum morbofx nimis eievatx , 
aut calori febrili modum omnem excedenti vacan- 
dum ctt, quamvis inverfa metho^o, qux magìs 
afreftibusconfuiit, quamiUorum caufx? Omitto 
hic pluribus exaggerare , ( quod tamen maxlmi moi 
menti eli ) febrium plfri.'TÌU! aperto frigore tor 

vadcre , jsdtem cum principio univcrrali j q iiod qui- 
dera fymptoma haud raro ila molcftum dcprchcn- 
ditur, ut à calore aftuali etiam ignis vulgaris fup- 
pctlas repetcre ncccflàrium fit ; cur in his_ faltem , 
ubi cxpre/)a coagulationcs , de ftigiditates inditia fe 
órofcruht , vini fpiritus moderata ufiirpatio fiacre 
lòcum non pofiit } cum prxfcrtim refìftere etiam 
putredini credatur^ quxordinariè in febribus ple- 
rifqne latcrc exillimatur , aut faltem immincrc > 
quippc non raro cphxmcrx in putridas abirc depr^ 
hcndqniur y Se' hxfticx VQcatx fanioribus Mcdicis 
nupiquam immunes ab càdem uint j quippè abfccr. 
fibus, Se ulccribus ìnternis ut plurimum acceptx 
ferunpir, vcl faltem obltniftionibus contumacio; 
ribus illas débcriautopfiademonftrat, in dcfféftìs 
cadayeribus eorum , qui fublati funt ? Spiritumi 
vini putredinem oppugnare , prxter expreflam 
Schradcri anipiàdverfipncni , fenfus iplc nos do» 
(Xt, quiincoritèparaiònullaqi unquam putredi« 
nem oofervàre p<Huit . 

" Prxccrcundabicnobis non cfl confidcratio rni- 
nerx, qux caufam febris occafionalcm frequentif- 
fimè producit y h'umorem fcilicet cnidum , Se pi- 
tuitoilim^ qui deducere in Pancrcate,vèlalibicoa- 
gulaiur', imprimis Vero i n fangiiineis vafis , Se circa 
ipforu'in cjfcula i hujjis enim focum corum Ventri- 
culum yix licer ambigcrc !’ jiim quia fegulariter 
in fcbfib'us malè hfbet^' tum quia ipfas needura 
• prxfcntcs immilccjre docc't i appctitu Icilicct ali- 
menti dcicfto 1 Grudus Se craflus bic humor ^ 

? |ucmpicuitamdicinius, fiye fitportio falivxfeti- 
im in vcntricuhimdclabentes , de ibi confìllcntiam 
fìxiorem fibipvantes j fiye rcliquix aliménti minus 
pericftè digeili , aut etiam nutrìtionis [àrtis illius 
infxlicìoris , vix adeò cumulati, noxìufquè reddt 
potelì, quin vel adfit| vcl prxfucrit defcftus fpi- 
ritus , d: calidi innati in Vcntricuio iplb , fi nod 

X abfo- 
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abTolutiu, ftitein rerpcAtTnii & pm/Mtuxas > 
cvm cnim Ventriculiureftè olét , & rjMriiibas mn> 
«eri Aio necel&rià non de Aituitur , opeim^ digcnti 
omniaqui przftat, qme miuieris iimos Aint -, nt 
byeme videmos , pbi curo tj^ticu ipfo coftionei 
iprxfàeliciterixlebnntuij etiim A fune temporU 
vcmriciilos foUto calidiores uadidcrit Hippoctates > 
quoBlctiuni otuntaciudorum>&pituitororum 
horoorum copia in ipfis non preetur > unde probabi- 
btcf bicnu febrium na ferax non eft • 

Curo igitnr languct Ventrìcuins , & prc hn- 
giK^ipromtuitam muItarocoUìgiti ad alia Cor- 
poris km cicvolveodam i ut inibì coaguletui , quo 
modo credi poteltfebriles affitAiones Aclidter op- 
pugnarif filpiiitu vinireliAo, autìis, qux Ami- 
Ics curo ipfobaftant AK^ulutea (olis teiri(erantibas 
primz mbuantur i Cur non pocids metuerous ul- 
teriore yentrìculilansnoreob majorem callidi vi- 
fccri buie ióAti, ac fpirituum depreOionerot ube- 
tiùsfeinpercrcauminnutcriaro lebriuiq occaAo 
nera futurain i qux , A eciam adeò multa non At , 
juvetur tamen io malcAcii Ali Ane al^ucodoi 
quippè refrìgeiantibm tamen pracTcrìptis , initùi 
quzdamcoagulationisipCimnrimaniur, cumquir 
busdirponitur, ut alibi certius, de pencAiuscoa- 
zulctuc^ ^am rcAdhat^binir ratio vifcccis roor- 
bosè afTcAi , naturaliter frìgidi , mcmbraooA, adeq- 
què pcoclivis ad morbofas intemperìcs coAiooem 
vitiarelblitas’ Adminendusigitur io febribuste- 
gularhcr Qiiritus vini uAis i quique frequenter mo 
Idhui dcadzgronimquzrclasfacilìslanguor ani- 
madvertitur modica illius pcrmilAone tollendus ■ 
falicmnonfiiKecU Aigidis utenduni) feij curo iìf- 
dem iungenda, quz nativnm Vcntticuli calorem 
fovent, dcrefohicum^aacaot, cuiusferì gene- 
ris rpirituoTa, dcvolatiiiafuot. 

Sed de in >pnt fébrìentìbus ptadl^ videtnr,quan. 
doburooresquifervent, de caloripfefcbtilis, na- 
tura cura cvolvuntur ad ezteriores parres > de à 
centro ad circumfercntiam, quameum ècootta , 
iìdem intus vertuntur, aut in centro permanent, un- 
de multoties acriùs affiigìmur in principio , vel aug- 
incntoparoxifmi, quam vigente eodem. Nctnpi 
inAatuacccffionisn fi caliditatem noniiihll acutam 
cxctperis, aliudvìz fymptoma fefe offiicti qiud 
ftciletoUcrarinonpolut, auteui non levi negotìo 
liceat occurrere : Contra initiante eadem< criebrae 
inquietudìnesi tremores, cQoeuflioncs> Atis ma 
leftiAima, nonrarà,dcc*diacidolores,vomitns, 
de alia quoque bit gravioraobfervantur, quz fem- 
pereomitefeereroagis deprehenduntur, quo ma- 
gis petgit diSundi calor morbofus , de partes in cen- 
tro corporb locata ab elfarvefcentibus primo eram 
bumoribusaliquomodo levanturi unde de folent 
Medici omnemingenii fui conatum intendere, ut 
febrìkm caliditatem adexteroa alliciat, quo Ak 
calidis induAis , lìnteis, mantilibus utuntur , de 
OontaràiUitus, de fomenta ufurpant calorem evo 
cantia . Cui in bis faltem , cum expreffa calom , 
ctìam aAualis , neceflitas appareat, externisideo 
locis adminiibaodi, non licebit interios buie in. 
tcntioni coopeiai-i , de moderatam ipiritus Tini 
pornonemexhibere, autpauld ante invaOonM , 
qut initio iilìus ^ de quidem , vel Ailam , vel faltem 

e jis febiium renjediis conjunAam i ™m prx- 
n tot alias ob caufaseundem non effe tmpro 
um videtimus ì 

Sed de ex co , quod febrium plcraequè pqtrid* 
funi; dcputicdoipfaGal. aulbore per coAiqncm 
teroiinatur , non vero per deCtionem fimpliccm 
caloris , aut febrilis ebulliiionb , ( in ib cnim , 
qux interiniiientcs Aint, fubinde cvaoeAete utrum- 
que viderous, quando accefliones Aniumuci unde 


\ 


tempore nShUtpfónmi feftfikiliter nttttì 
cumtamea doq ideò febris deìkrìty Ted mox ut 
plurtmomi de r^ul&rìtet reverfura fie : ) & hioc 
inquaminanifeAèdedudcory incurtodb febribus 
auxUuilUùnprim»efie«dhU)enda, que coftìool 
faTcnt» Don autem» quz calorem y aut febrilem 
effervercentummmuiuitiaTtemperantque. Acqui 
hojiusenerbiUafunCi ucdiftttmeftv quz caloris 
nadviy de fpìrìtuum aliorum» aut vitaliorum et. 
iam Fobori confulnnc» quorum ucpcKèooftrz 
UrumentorumprzcipuorumplerzqueaAiooes fe» 
brìbus conferentes fune y dcperrolohUprimas ce- 
nere rpiricuofa , dcv<^DlUcertume(lydcnuzimÌ 
vìooTum fpiritum . Secds quz vul|0 refrkmDcit 
vo^tuf > dcqui}ìutemfutm corpori no(ico fciv* 
fibiliter iipprìmunt à dum cnim propria vitz allo» 
pta. fpubusfciUcetdcmnatumcaloremyttaa cucia 
tebriu alterane » fimul > de toerces redduuty adeòauè 
coAìoDÌbuSy dcatiisnacurzoperìbus iii^os . Uc 
igttur prioribus cum fecuritate y de cnanifeftoeelani 
MDcbcio, uti licei y fic ì poftremis omnioo a^U 
neodum y fi modo mliXy brevifque optaiur febricA* 
tìum refticutìo . 

ArsumentU haftenus allesacby de illud aviere 
amndicisloco pofTumus, quod fpiritus vìniy de 
calidareliqua non habent neceflariò augere febri* 
lemy five calorem t Ave effervefcenciam j quippè 
oulècumipfisprcparentur medicamenta in febrU 
buslaudatìdima^ ìmprimisveroextraAa y de tinta, 
ne y ut fuperius mnulmus i Interim verò otUitates 
altzmultzabìpfovinifpirituy alti/bue calidb ao- 
xUitSy emanare pofl'ant j quatenus (cilicec mortxy 
fam , de occafionalem caufam refpiciunt y ^uod 
quia pluribus de ante inculcatum elty hic refricare 
nolumus . Saltcm fpiritus vini » de aiiz (imiles cuna 
ipfo habent qualitates non zquè pronibentur quovis 
morbi tempore y puta initio accefììonU, uthaciplh 
remittente y ac declinante^ tane cnim calor priin^ 
enìmautnullusefty autexi(uus> feclferè in •ug'i 
mento y^ auc vigore febris t cuna fcilicet omnia in 
exait atione funt . Atque lune temporis non modò 
cautius in ufucalefatientiumn^'sincedenduai prò. 
fitemur* fedde in ipfis refrigerantibus, imò de in 
offerendis alìmemis > de id propter fummam na't 
turzaffiiftionemy quareicu)usfibety etiam necef- 
fariz y oblationem refpuit > unde de nifi manifelU 
coÀioms fìgna in urìnìs appareanc , cune non minos 
ab aqua y Kfimilcsaunilla vires habentibus y ab- 
ftint^um y quum iuflèrit hoc idem Galemis in /ta- 
tù naturali acutanim febrium, ubi fcilicet folum hac 
fèrvatacondhionepotumgelidz admiitit. Omni* 
nò quotiesurgentia caloris medicorum ad fé confi* 
derttionem vocat y adeò ut frigidu-s potus indult 
gendusTit y calidonimponioaliqua immtfcenda y 
imprimis verò rpiritiis vini >aut yinum ip/ìim^ qua 
[cgedeHipp. in febribus ardentibus ad imam vini 
generoftparteroy vigintiqutnque pariesaquz ad*, 
pif^ebac y de valgo etiam rpiritmim acidonim gut* 
tM sLÙqoot a^untur io eundem fìnemi quo fdltcet 
pio vehiculo ik y de corredUone importnnz frigida- 
tisnonitaconferentishabitocaurz morbinex, vel 
occahonalisrerpcftu. Ncque Ctab ufu rpiriiusTlni 
enodcratèadmi/fodaremusaugert aUqualicer efier* 
vefccaiiamy aut calorem febriiemy ideò Itatimab 
cadem abltincndum i cum enini fpes fu ob virtucesy 
quibus occafìooalem febris caufam alterare potcfly 
brevi fore eandem prorfus expugnaiurum , aiz- 
raemum iUud przfcniancum caloris , de febris poli* 
poncnduin eft in confiderationc noftra ucilìrati y 
quxabcdumitaciciùs fèbrcipfa inxgrìs accedit i 
uà cnim cum de China Chinx exhibctur in vino 
gmerofoy aut Malvatico in febribus exordiente 
accesone y fubinde luecmorofìor accedii, àc cuoi 

mica* 


òmnrMsre i qntm tnt«t caKdittte; qóui ttmo) 
licavaldeciininiis, utpotèeninOaiamin radici- 
tnsraisfcbi^necdeince[SCTedw EtHebnoo- 
lius ipfe in Traftatu fno de Fcbribusi adeò non 
cftinutmodicumfebrilis ealoris i vino epoto in- 
CTonennim, ntpotidsdefideret, éc in fienU lau- 
dabilUxuoatune, fcuArchzi robnr aqnìremù ai>- 
oumereti qnaredcidcmpnvemooaliRrderpirini 
yinofo ^(endum > fi modica fcilictt accefiio tefari- 
lUcaliràabafii ipfiiis moderato, & prndcnter , 
deiudidoad pndcripto fnperveniatinan ianpl in- 
dicane eft. 

Quidqi^iipbtiifit,cftmorbusdereprorfiuindi> 

lerens ad hw, utcalidis, aut frigidis curerai magi- 
ftraenimHipp.,nan propter mlidum prscisi ie- 
brkitant hominea , aut ob iiigidum , fed de propter 
amarum , falfiim , acidam , de reliquia fales in 
nobis reperir) folitos^ quo fitj ut eodem docente 
caliditaa ipfa, am ingiditaaminimz omnium aAì- 
vitatis fine i unde de videmua in pravi fiiifleeondem 
authorem modo frigidia ufum, nudo veld calidisi 
pula ubi febrium Quaitanarum curatiooem moli- 
turi inquafcilicetomnindi ft^dia abftinendum 
montt. Ighuriunacoaditionemcaulàc dccafiona- 
jia, de mrbum fademis, de virtutem ipfiua ad 
indicandum tnaioreiià; aùtminorem, ficompare- 
turmorbofoapinratni intra venati & fanguineam 
mafiàmeiiftenti licebituti calidioribna pralidiis , 
gdeòquèipfofpirimvini, pIpSi aut minua mode. 


tttoi tutfnKetOt dKfccundum 3k$ 
to, óuaapofcuntconfideratieneiaddudbe, aut fa- 
lca ipu morbofam efiervefeeotiam aeancea magUr 
aut minua exignnt»! fui correAionem. 

Tandem illud evincit exprelfiim calidorum in 
febribiuotilitatem, unòdeimcrdumetlamnecei- 
fiiatcm. qnddtnplerifqueUlarum,demaximì pn- 
trìdia, vaTorumangnltia; deobltruAio repperibl 
leafiot) qnaaetiam&igidui de craflia humoribus 
deb^apudplerofque Medicorum inconfcllb eli i 
dum fcificet aperientibaa vocatis propterea utuntur, 
aut faltematùmuanda, incidentia, aromatica, eo 
fine ufurpant , ut acidum viiiofum , de acriua 
emendent , concentrcntque , ut in Sylvianis notnmi 
dir non & in eoram ferie locua erit vini rpiritiù 
cralibcum humorum attenuatori pregio , de virea 
penetrandi .de putredini refilfendiTummua hgben- 
ti ì AmpleAenduaigitur moderatua illiua ufua io 
iebribuai de magia adbuc, quod rarids illx jol- 
vanturabfqueevacuationibua humorum Criticia f 
veletiamexarte procuratiai cui etiam intentioni 
eateoua favet vini fpiritua quatenua, ut diAum eli, 
attenuatia obltmenti fuccia impeditaa eotum via 
fìcilè expedit , de ad quemlibet exeretioni lo- 
cum promptiua meabilea reddit i de demum na- 
turàm Critcs molieotem confirmat , tobotatqud. 
dee. 

ObjeAiooeacnm folutionibua relinquo, ex ipfia 
eqim fundamemìa ùcild cruun tur dee. 


Regi; anno 1686. «5. Novembris difputationis caufa Spìritum vini 
fanorumquorund^ folatium ad febricntium util|catcm 
trahcrc conabatur. 

Prcfftr Magdtus M. Z3. 


Due Lettere Mcdico-Fifichccpnfccratc al merito imparcg> 
giabtic dcU’IIlu^iflìmp Padre D. Maurp Vailifmcri 
Monaco Caflìneofe , dotato d’ogni più perfetta Vir> 
ni, e vera Idea d’un’pttimo Kelligiofo. 

Sterna ffer^Mlc4gione il Dec«t» di RadicediCfàna, feaonirifofto inlitogti 
ttfido y ^tnacetifea , al contraria del Vino , c altri liquori , 

Dal yaUifnieri uofiro , 


Carifsimo Signor Nipote, 


S crìve il Falloppio nella Cura del Mal Francefe, 
che il Decotto di China fé non i rìppfto in luo- 
go tepido facilmente slnacettifce , e fi come 
c^uelta oflervatione deve crederfi indubitpa, coai 
rielce faticofo alla debolezaa del mio giudizio il 
riotraccume la caufa, poiché in molte cofe liquide 
C vede accadere il contrario, come nel vino, pel 
latte, ne i decotti d’erbe, e fimili, che dalraria 
fiefcaficonfervano nella loro naturalezza. , dalla 
tepida, come in tempo d’eilate. in fiipor acido» 
rivoltano. E poù dalla virtd della China vengano 
emendati gi’tcididelfangue, dunque nondoureb. 
beildecottofiprontamenteiiicDitcreia qucldilèt- 

to, che toglie in altri . 

CélitrU di, Mimvt V % 


lopet dime meco qualche co&r mi fimo hmgi- 
nato, che le particelle , delle qiùlii com polla la 
China, fianoalqaamovifcidc , eramofe, d di fi- 
gura tale , che cofiituifeano un Zolfo baiumico , e 
pingue i da cui , quando i difcioho con un mode- 
rato calore fi adeguino le irregolatezze del faogue,e 
fileghino di maniera condolce freno i fidi troppo 
licemiofi di quello, che oexefti occuluto l’acido, e 
il Ùlfo, mentre rì^cesdofi le cofe per mezzo fuo 
ad una foave fermentazione una parte de i ftagmen- 
ti mort»fi li rimette in fito pili proprio , e naturale , 
edun’altracomeìncapacediconcordia, e diloogo 
decente fi licenzia per le vie della cute, d delle 
dal noftro corpo, ecoslraeritamente fi aitribuifce 
X a gita 
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«naChiiX il confonio delle deftiDtdonl » iede {? 
•cidi , come fi l^ge ne i libri) e fi o&fY* opUa quo- 
tidiana efperienza , 

Hà donque bifogno la vitti) de)4 China di efièr 
|»lb in moto , ed agitau da qualche cabre > acdò- 
chè fi communichi a tutte le particelle del corpo li- 
quido) e vada temperando) ed implicando que^l’ 
dtri cprpufcoli) che fenza vincolo idonep, che li ria- 
tuzzi, e li trattenga dalla reciproca unione formarehr 
Ikfp con i loro aculei inficme addenfati cpn tal (àpo- 
re 1 che acido fi domanda: chefefilarcia il decotto 
in luogo freddo ) quelle partì della China ) che ope- 
ravano il bene della dolcificazione ) fi ritirano in lo- 
ro fiefie) e cedano dal moto loro ) e dalla pigrizia 
di quelle ne nafee poi l’inquietezza) ed il predomi- 
oìodell’altre) che conducono il decotto allacorrur 
zlone . mà négl'altri fiuidi accennati di fopra, elTcn- 
do la parte dolcificante pii) vaporofa ) e volatile, con 
fajutodelfrelcone ipori angullidcl mifiopiu te- 
nacemente dimora ) ma ncirambicntc tepido sfu- 
ma) e fi perde. Sipuò anche dire) che dal cabre 
fi fondono in quegli b parti faline » o per Tagitatior 

' - " ■ « » " 


I Vicenda fi tgnzzanof doveilpii^e)ere&ivo. 

I fi} della China dalla cagione medefima pià 
gliatO) edifciolto fi difibnde inceflàntemente per 
mtti grangoli , e porofità del liquore, e comcrd 
impedircela fuga alleparticcUc piu finritofe , 
ammollifce ) e tiene in ceppi )a falvatichezzada ri’ 
altri fall . 

JI penficro nonera degnodicommuoicarfia V. S. 
opereficrfalfo) operefler tri viab, inadeguato ) c 
lenza prova y mà io cerco mendicata occafiooe di 
faivcrlp) non cerco lode troppo tcn^ è) che tac- 
ciono le noftrc lettere ) c feben folle pocO) ogni 
momento mi fembra longo . l’abbraccb ) e rcllo , 

Pi V. S. mio Patrone . 

Modena li x 5 . Giugno z 688 . 

CqrdialiTs. pbligatifs. Serv- e ^ 0 . 

N.N. 


feconda Lettera fopra il mcdclìmo fpggctto, 

Carifiimo Signor Nipote , 


P Tacefle al Cieb > che con la Lingua « e col Na- 
to potefle felicemente indagarfi la natura de 
fcmpHci. Non perirebbero tant’erbette prive 
d’ufo ) e ^ gloria fono il piede ) che le calpelbi) e le 
nollre ferite fenza bifogno di balfami forallieri tro- 
varebbero ne i colli domellici pronto > facile , e non 
comprato runedio . Ci porgono quelli fenfi un tor- 
bido ) e fallace fpilendore -, nel quale quanto pii) s’af- 
filia U mente lunana ) nelle native calibi pii) fi rin- 
felva . Chi può fpiegarmi ) dice SidenanO) (i) la 
natura della gramigna ? fia pure ingegnofo quanto 
fi vuole il palato ncll’afiaggiare i fapon ) fia il nollro 
nafo all’ufanza di quei fanciulli Romani,(i)chc ha- 
vevano tiMfw» Ri»oc$t$mU y la pianta non può eflere 
più familiare, epurcintantilccolinon arriviamo 
• conoTceme gi’elcmenti , rordìtura, le dori ) c refta 
in dubbio il penficro , fc più fi moftri , ò fi celi ) fe 
nel verde delle fuc foglie più lufinga, òtradifee le 
iperanze de i creduli ) e fàticofi filofofanti . 

Dalle penne più terfe fi concede la prima lode dì 
fufcitarcifaporì alla varia, c determinata ftruttu- 
ra di particelle faline, mìHaColocìntida. cilZuc- 
.caro anno una ftruttura fomigliantc di fall , c pure 
fono tanto diflimili nel faporc, quanto èl’amaro 
dal dolce , JéUCMrtim , ^ coJtcwhii efH*drat* uidtn- 
/•r, dice il Fracaflato . ( 3 ) l minimi olcofi foglio-, 
no rintuzzare l’acutezza de gl’alirij'C per confe- 
guenza il faporc, e pure benché fi trovino quafi 
egualmente nelle mandole amare , che nelle dolci , 
non fi fmorza in quelle la naturale acrimonia . Si 
aggiunge a quefte incertezze il vario ingegno degl’ 
organi dcllinati a gallare, onde talvolta quclcon- 
dunento , che piace ad’uno è difpiaccvolc all’altro, 
e Pillcfic dolcezze non fon dolcezza per tutti : yì»*» 
c»tji*ef4itMHmy{a\Rci\ Politiano . Anco gl’odori 
fono partecipi della medefima forte , me emm dtfmm 
qitibnittiam (diceva Tullio ) MiMbttftrms Mmgmtini 

Ì lcna pHtert uidtatMr -, però bi(%na prima conciliare 
I fecreta dUaepanza di quelli fcnfi , ò decidere 


(i) Demorb.AHt. 

( 3 } DtUng. 


(i) Aidrtiéil. 


nella dìfeordia de’gulli loro verlb un tnedefimo 
Oggetto, aqualdeducdcvaprcllarfipiù fede^ al- 
trimcntc la lucerna , che accendono al nollro uitel- 
letto , può maKiormentc involgerlo negl’errori . 

Malia il Nafo giudice inappellabile dccorpicclli 
odoriferi , io rimango milladimeno in fofpctto , fe 
quello halli per ifeoprire la natura del miilo, da 
cui deriva, ^ichè le tali fo(Tero le rarti rellanri 
nelmillo, quali fono quelle, cheneluaporano,ip 
cercarci , perche tutte non isfumano in odore , cA 
fendo di fomigliantc natura? onde bifogna conce- 
der^ che quelle, che rollano o fon di foflanza più 
grolla , o più tenacemente afficme legata , c però 
refillono all’agitatione dell’aria, q d’altra caufa 
movente . Se dunque le particelle , che rcllano dopo 
la partenza degnatomi odorofi fono diverfe di^ 
quale, chefi partirono, interpreri poco fedeli deh 
la natura del millo faranno i nafi, mentre icorpu- 
fcoli odorofi, o vengcvto alterati , e variati di moto, 
e di figura dall’aria , che li traiporta , c lì merco 
con loro > o anno una tefiitura più tenera , e più 
gentile di quello abbiano gl’altri principi! collituti- 
vi, cpredomioanridclfemplice, da cui fi fiacca- 
no, perciò non mi pare cosi manifello, come lei 
crede , che la China iia tclTuta di parti acute , perche 
acuto è l’odore , che fc nc fepte . 

Dal Piombo disfatto , mentre fi rappiglia, tfee 
un vapor fottililTiroo, che lega, c coagula Targcn- 
to vivo , e lo (Icflb vapore a calo infpirato fi fì vo- 
mitorio, 'dunque da un corpo vifado può ufcìrc 
qualche Ibllanzafottile, c mordace fenza, che )c 
parti di quello ccflinoa’cflcr ra®ofc, così efeono 
dalle gemme fteffcgrdflii vii, c non vi è corpo si 
denfo, che nel predomìnio , che gode di parti vì- 
fcofilTunc , e tenacemente implicate n<m làfci ufeir 
qualche alito, o fia per le picciole cavità i c porij 
che la foperficie ineguale dri corpkclU integranti 
produce i o per la natura ii^uicta , eò attiva d’alcu- 
nimipimi, chccon fotiiliflimo ìmpulfo fpezzano, 
o piegano iramicclii, che li procuravano inciam^ 
po. È fe non fi può dire , che il piombo, e le pietre 
fieno formate di parti fonili , poiché da loro qual- 
che 
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«he «ora fottitiijSiin $ diptrte » cod Boa jre^ i 
btHanza trovato e(Ter la China u molecole ptòe* 
tranti) ed acute y non okofc compofta , pmchè 
da efià qoa^c poco di aromatico alle narici tra- 
spira. • ' 

O/kryano ( > ) chcUfangucden^aitcrieèmen 
pio^e di quello delle vene y torfe dall’impeto degli 
(pimi vitali i che dall’Elmoo^io aura y ed ilio- 

punau G chiamano y rotte y corrrfc y o diftratte 
dal loro intreccio le particelle oicofc fi fendono ne! 
primo fanme più Guide , e fi maritano co’ fidi vola- 
tili di queOo in maniera y che non po$3no da n.e.fid* 
na oculatezza diftin^uerrey màfcemata nel (àngue 
venofo la c^ia degli fpiritì y e la rapidezza del moi^ 
to fi ricongium;oao jniìcmc t}u^ ramofi principiiy 
cfiri(triogelanv>fiàinpìdY)fcida jtdTitura. Onde 
pcc^cnon $ imponìbile y che i raniufcelli oìcofi 
colti all’imp^o adie proprie aderenze y c accom- 
pagnaci con molecole di agiliifimo moto cangino in 
parte figura y e (ito y e fi dimenùchino quafi la (or 
nativa lentezza i cosi polibno con l’aiuto y c con- 
forzipd’alcuni fidi yotatiU j che lì rodevano il feooy 
neon il benefizio dell'aria ^ chccomcfuo mclbruo 
maggiormente li fdpgUci pofibnodico efaltarfiin 
.coroicelli odoriferi y a quali non èforlè tantonc- 
ccmria la fottigliezza y chenon fia ancor convene- 
vole un taptìnp di viTcidità y che fra loro in longa 
faicgl’intcGà, 

■ Nell’olio di Cinnamomo aonè dubioy che pre- 
vale all’aitre la parte fùngncy c Mfiunicay che gii 
dàilnon^y c pure non fob non fi defidera in lui 
un pureatifftmo odore, marpogiiato'il Ciiwamo- 
nio della fofianza pieouy d’ogm grazia , c'd’ogni 
fr^ranzafìfpt^lia: $intr«m 4 M 0 t cito «bfirMto rt- 
nM«rr mrom*tis vtlftt mgroìitm j difle l’Elmon-, 
tio. Chtnonsày che la Canfora difonde un’odo- 
re acutilfimp > e nondimeno bà tanta affini^ di' fo- 
llanza con i liquidi oleofi y che pofta nell’acqua for- 
te tutta intiera fi feoglie in olio . Non mancano all’ 
acqua vita parti fuliuree y cvifcidc, c pure hà un’ 
odore sì!pcnctrantc . Che habbia parti fqlfiurec fi 
cava dalrinfìammarfi , che fia vifciday ioj^arei a 
credcrjo , fe non lo fcriveflc 11 dottiflìrnoBillkhto . 
(0 Spifitus vini habet vifcofitatm eleo antuUm, 
qu* efficirur , «f no» guttatha , dr fpàrjim , fed 
firUuim , & potBim in alembko defimt ,par - 
tihui ej»r fiM/Ì ‘ glutine qnodam etmpaSis » e 
Jocónierma tl'Boiic invitato da certdcudcòley ó 
tx)Ue , che in 1^ fi formano y il die noq puè inten- 
derfifenza una qualità glutumfa • £ fe crediamo ai 
OrteCoy (3) cfo l’odore tytsfmb nnmrefuyts iU* 
funi iex qmips^nqfMyit* comfonhm-\ diìnque fon è 
sfotto privo di fortìccllc vilcofc . Crclce p^ ai Co- 
rpetto ncU’ofièrvarfi, che più fobondanti (pifoio gl* 
odori, dove rbalfamiy eie gemme' fi raccolgono in 
maggior copia» come nelle felvcd’Artbin, e l’èrbe 
più dell’altre oìeofe, v.g. menta, rofinarinp^e fìquliy 
fonoanco più deD’^Itre odorifere . rfìqret'ti gettano 
Ptp fragranza'quando imhe^iati y e pfefli dalla tm- 
no in fugo tenero y e vifcid'ofi disfanno Se fe. parti- 
celle odorifere non avelferotrà loro qualche fenaci- 
tà da foilentarfi alquanto nell’aria y er^crfi sù le 
penne del vento^ ochi potrebbero i cor vi sì.* da lonta- 
no inuelìtgar la fua pr^'ynèi veltri per tanto fpatb 
fìutarla'Xfe certe parti di Spagna piantate di rofma- 
rinolafryfouizaufteikle per qfeuranta migiia' sù’l 
marc,'come racimntano t navigaimyche colà padano, 
c ne porta l’eraditiforK) Strocbio quella ragione. 

- ^ r . ■ » .f . , • 
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(lì C*rlutn. 

<xj Anat ferm. PUm.p.m.^ fi. 


ti» kexijldiùrptn ténDdkmtenaeiAf 
yifcdo,ft cmfefiimprofufm fik^ i filvtt denft^ 
PUmmf<pte arhribus odoriferis rrferU Vmo /è. 
ernie fl^e lei^ admodum ieferri poterìt . Parve 
anco rapoocvoic allo Scrittore della ftlofofia Bar* 
gundica i| donate à gPodori ' una confiltcnza alquan- 
to tenace, mentre lafciò ferino con termini molto 
adeguaó^ patrocìnio delia mia caufii: fieri pot^, 
mfxfiflMprfiSj & tluiftt cerporikxt viTcefi halaxt 
rrxmfMu y a fine, che gl’odon non aucnero bifogno 
di.contipaofìlàrcìmento nella breve viu, che go- 
demo. ‘'f 

Per tanto fc io volclTi concederle per non far tor- 
to al Aio (limatp parere, cheia;China folle acuta- 
mente odorofa, non credo, chela fua cortefia mi 
richiedefie' di più à concederle , che non fia pingucy 
non efiefoo imponibile , anzi probab'tle , e forfè n^ 
cellàrio j che quelle due qualità fi trovino aflìeme in 
uh medefimo fompollo , come da grefempi ntrfa- 
ti fi ricoiiolce . £ Te bene alcuni Chimici difeifdfooy 
che nel zolfo folo fia fondata la virtù odorifera y 
nondimeno io per non effercàV.S. sì rigorofo ne- 
mico, riverifeo, ed abbracio l’opinione di quegli , 
che la riptMigono in corpiceUi fulfurcofalini , dovp 
l’acutezza dp’làli volatili afottigUa la parte oleofa y 
e qucAa tempera in modo la fuga di quegli, chefe 
ne formano molecole di finezza, c confidenza ba- 
devolc a vellicare 1 nervi del nafo, & imprimere 
ni^Urpiriti un tal movimento determinato , che 
propagandofi fino al fenlb commune rapprefenta gl* 
odori i al che porge gran luce il citato Cartelip tu- 
cbiarando gl’odori di natura fiintle allo fpìfito ^ 
vino j il quale è compodo di zolfo purilOmo , e mie 
volatile, conforme i più limati filolbfij e per altra 
parte fi tfmipera la fpttiglfezza degi’odorx . ma noB 
ritoglie^ ofoe rimane ìTieTa yC inviolata raitra au- 
torità di quedoNobililfimo ingegno, chea V.Sit^ 
pareva militali'e in miodisfavore' , ' 

Reda donque da crederfr, che nella China non 
fiano lòie le partì oleofcy' màvene fiano ancqd’aV 
tra ffeura fottili , ed acute , ma con quedo divano, 
che le prime prevagjiano , e coditudeano la mag-, 
gìor mole y turbando l’umone , la rìgtdità yoiafit- 
gadelFaltrcy e fe bene i ceppi, chf con la buoni- 
mofitàintedono, mMifonosìfoofi, o fermi, che 
impedifeano c^i efalazione T nondimeno ne trn- 
tenfono gran pvte , come fi prova ne i vafi ài vkm 
feiritofofigilfeti con l’olio , quafi chei fali, e gol 
fpirìti in quello capo fieno come l’ape di Martìafey 
che redava prefa con l’ali nè coaguli dell’elettro , de 
odèrya ilBpUe(5)de]t3fon^na (che non batelfi- 
tura mqltó diveria dall’olcòfa ) effe ttpMime fax 
oftrmmibpsfxlinérxmli^imerimrepftit. 
'•Pcnfavofpargcirc d’altr? freddezze la carta per 
modrarej che albalfamico della China può con- 
giungerfi l’apferczza y come ncll'opio,' che benché 
amaro («) oleofitptejxn utrxm^xe Acre mr'e lenit xe 
imperAt y piaildottifiìnio Capfoivacca divul^- 
’ ' do le vere qualità' della Cfiina tronca a me rpetafio- 
oe di feriterc ì de à V- S- la pena di più longajjpeote 
languirr sù le ùoje del mio ^^otCo ‘.t/f p»%»it titt^ 
amariiMdiaem'f AerimimÀfn 'ì 0" edirtmi così ael 
. trattato del Mal Fnncefe'al cappottavo y e benba- 
' dava foi qìiedo per opporre , p preferire al Tuo Nar- 
< diymàètanto.ilpfecerc y che'nòdi lit'gare con 1* 

' erudirìlfimc lettere di.V. S. che mi giova d’aver er- 
rato per non privarmene . 

' L’opinioQe di V. S. che dalia pofittura de ^l’ahrt 

. mini- 


( 4 ) Dtferm. 

(5) DtcAÌ6r.pAe.m.$t. 

(6) DtltBtt. 
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.tmoimiiiieldttéttodcIU'Chirttn^^ l’acidòì cfié 
«UtboUor s*imi^rce> c forfè non meno acuta ^ 
che vera > ma dò fupiMilo mi pare | che neha de* 
flilUrione ulcirebbe prima faceto ) epoitapofatu* 
ra» come che quello e già Ubero v edifunitodal 
Croio de gl’alcrit elaDofatura colta di parti pidfif* 
fey dunque prima dovrebbe làlir queUo, e poi 
quota) eiKue$'o 0 èrva il contrario di pidio rice- 
vo) fequelta potatura precipita in fondoalU^uo- 
rC) ofirnamiene fofpefa ne ibridi quello tra un 
coqùcdvob acido ) e l’altro. &ilprimO)ìlUquo- 

Modenali xo. Ottobre x(f8S) 

OÌV.S.MtoPatroq 




refarldidaefaport) uno della èòfatiu* 5 ePahro 
dcgPacidìfopranuotami) fé il fecondo , dunque! 
corpi acidi non poflotui darfi mano aU'untone ) pù. 
che vi fi Inpongono gl’altrt^ che forfè nonlcMxidi 
minor numero , mpuic mi fi afiegni un’angolo ) o 
iro^ppartiuncnto (eparàto ) dove qacfti ultimi fi ri- 
tirino) ^cbenon M0bno impeaiti dal voltro ac- 
corgimento metteru in fu|». 

^ Ma ho promelb di dar hne alla lettera ) e poi mi 
dimentico. Non fi dimentichi Lei di amarmi) e dì 
cuore la falato. 


CcrdiaUfs.Zh» eServittrt: 
N. N. 


T 


H I S T O R l A, 


Corpus macuUs ex 

Vm Patavii Medicinam &cerem fub an- 
fpitiis lllultriinmi Equitis Petri de 
Marcchettis Preceptoris mei nu^uam 
fatislaudati ) vir quidam Nobilis anno 
i6$7.talem nùhi narravit hìftorkm > 
OTod fcUicet in Villa quadamVeronen- 
liemtMANERBE vocatur hoc vìdit nxKillrun^ ) 
fcilicetNobUcmquendam Veronenlém quierat in 
ledo non debilitate, vel alio dolore coaAus, fed miia 
MedicumexpeAabat) ut etofienderetumverlam 
corpose^us totummaculìS) ac Vibicibasfedatuin 
iilaramuiftar) qtiae relinquuntur polt fl^cUatio- 
oesì eratcnim corpus hoc ita pifhim) utfHftum 
vidémuslESVM D.NOSTRYM) quando enkn 
f udeis fuit ^eilis tortus . 

Ineotriftis erat feniàtiO) acdolor) drutnxor 
cjus pmdentifiiraa narrabat à nuUo fbit percufius j 
namfimulin eodem ie^ cubuerunt. Huiusacci- 
dent'ts canfam inveltigaos MedicuS) cc^novk virum 
l>ilior#imumefie) deadirampromptUfimum) de 
tn die precedenti noftem verberationem > Nóbilem 
huncabiraptufqae infigni) de inconfueta aggref- 
Ihmliiiff:] qox incundit non citò (Ufeeifit ut alias 
diùxderetoiebat^fixl fbit ira maxima) depertinax 
in aijus fublevatiooem infignes evorauit blafphe- 
mia$ ) nec tdafpbemiae fat fuerunc ) quod paginas 



quadam ) ubi Sacrar Imagiues erant imprefe à 
murO) inquaenntaffixaB) rabida tiuou eripuk • 
de eas ) ne dtim maoibus heeravir ) ièd ^etas fub 
pedibus conculca vit, de proinde reUgiofa uxorti- 
mebatipfum à Demombus flageHatum futile > fic 
Deo permitente i Quod i^um elt credere nin» 
fednusfairplufquam maximum Tandem pidurs 
yieevanuerunt nulla cumtrìltifenfatione> nuUaq* 
cnm moleltia ac fi nihil praecefiifet . 

Venetiis in Viro diviti non ìgnobHI) aeddens 
nondiffimile) deipfeobfervavi) vir erat in primo 
fenio.) fedVenereuS) deqni Venerch nonpamm 
incumbebat > ac fi iuvenis validosefièc . Hic mulieré 
perditèamabat) dceamnonpammfi>Ilickabat)de 
tandem ) ut voti compos fièret ducatorum funa- 
mamnon. mediocnim confumpiit) de tandem ùir 
tentumobtinuiti demnntin ledo cqnìundis Ve- 
nus indignata abUiìt) nec ob id Venerea celebive 
potuit per moltas hóras hboravit , contredavit « 
deca omnia) quar faciun» ad Ubidinem concitan- 
dam) exerciùt) de tandem ka) ac ìndigrutione 
concitatus. (Ufeeflit ) proprium ledum petiit > ut 
quielceret) decorpusab Vmbilicoufqueadgeima 
vigefimumfadumeft) ac fi Ettbiomeoa captiuq 
eliet) detandempoll diem nigredoevanuit) 
malum aliquod fiipcrv^k . 



Z)e Diala. 


Q Vklammirererat) qui nlcus in'cmrepatte- 
batuf) dcquianecmedicum) nec medica- 
menta habebat ) confilb cujufdam procu- 
raoaC) utulois à Cane lingeretur ) ex quo Un^ 
«oniodum non mcdiocrem peicipiebat . Hic 
ntmajoscomodumex linda Ginis confequeretur 
««m foavibaS) de copiofis nutriebat i At 
Canu cibb ilUs gravatus ) ac plcnusulcuslingerc 
Wfuwbat. Q^urC) ut liogerct cibos fubtra- 

zit) illaque tantum alimenti dabat) ut tantum vi- 


verepofl^) ikqaecanisafimentts orbatuspropna 
•ppetentia) cc proprio kiterrelfedu^ 9 
abus olcus iingebat » oameanis non incommodum 
domini ulcus iingebat) fed in commodum prò- 
prium . Et proindè fico» non oportet dare copio- 
ne dbum cani, quia cibis repletusulcnis noolui- 
git) ficzgretantibus non eli ^ndunisliniemum 
copiolum)acnutrìens> quianaturaniuritaiuiino- 
respeccantesdereltnquit) utCanù aliusukus lio« 
gere recufat . 
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DESCRITIO N ’e 

della citta, di 

L I L L A 

situai 4 mlU Fiandra , con la Pianta pii Moderna delineata da Monjìear de 
Fer con tutte le fuenuo^eFortificationi^eJìerioriy iy interiori. 

A Cinàdi lilla da Fiatninghi chiamata Rijftly c da 
Latini Infoia^ cagione di molti Marallì che antica- 
mente lacircon<kvano , feccad ora dall’induftrìa 
de’Cittadini, clapiùrìcca, la più magnifica, c 
la più popolata della Fiandra. Riconofee quella i 
fuoi principi] da Baldovino IV Conte di l landra 
fopranominato il Barbuto^ che ne gettò i fondamen- 
ti del i 007. Baldovino di IjIU fuo Figlio, e fuo fuc- 
ceflbre la fece circondar di Muraglie Mrefler Rato il luogo de’fuoi nata- 
li, c per quello gli diede ancora il fuo fopranomc. Li Francelì l’hanno 
prefa del 1667. nel tempo della minorità del Rèdi Spagna, e nella pace 
generale d’Acquifgrana l’anno 1668. co trattati di pace l’unirono alla 
loro Corona; indi l’hanno agrandlta, abbellita, crortifìcata con una 
ben intefa Cittadella dì cinque Ballioni reali . Quella Città è difefa an- 
cora daunFortedettodiS. Salvatore; cvilìriconofconoivclliggi d’un 
antico Callcllo nominato liir in cui fo^iornavano ordinariamen- 

te li Co: di Fiandra. 



Ella è ornata di feiParocchie, due delle quali hanno li titoli di Col- 
legiate, trà le quali quella di S. Pietro hà una bella è magnifica Chiefa , 
Udì cui Pre volto hà d’annua rendita lire loooo. di Francia; Baldovi- 
no V. ne è flato il Fondatore . 

Le llrade tutte; e particolarmente quelle della Città nuova fono bel- 
lillìme, & ornate dì lòmuofi Edifici]; Vi fono ancora di bcUc Piazze, 
in mezzod’una delle quali s’inalza il magnifico , e fuperbo Pailazzo 
chiamato la 

Il Fiume Duele palTa à traverfo di quella Città , e fi fpaqde in molti Ca- 
nali, che fono commodiflìmi perii f «Zi, e rwrwif. Ella hà molti Mona- 
fieri , e fuori di elfa vi fono due Abbazie dell’Ordine di S. Bernardo , de- 
nominate l’una e i’altrajVt4r^Mt»,fondatte da Giovanna Contefsa 
di Fiandra , figlia di Baldovino Imperatore di Collantinopoli l’an- 
no i z 5 z,, Filippo l’ardito Duca di Borgogna vi llabiiì in elTa UViiCamera di Covrì, 
che aveva fotto la fua Giurifdizione le Provincie di Fiandra , d’ Hidnau , d*^ 
il Turnefcy c la Signoria di Mahnes^ die poi fù trasferita à Brufselles, 
Il Marelcialedi 3 o«i/?n-JcGouernatored’eira,edc fotto il Vefeovato ^ 
Tornai. Abbonda laCittà di Frumento, & altro, come fituata in una 
valla, cdeliziofa pianura, e ledi lei merci pafiano peri Stati cllcri ia. 
gran copia , frà le quali è in gran Rima il Camclotto . 
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RISPOSTA 

r ^DelSignor FRANCESCO MARIA DONATI Seriale 
' Fiorentino all* Autor dd Parfxc fopraM) Particolare ' 
della Confezione Amech di Aferuc; 

' J Deduat 4 4 Merito fingoUre deH^ jUùjhrìjjim Signwe 

ANTON FRANCESCO BERTlNf 

’» Celebre Medico di Firenze, ;; . ’ 

a a j J •'4 

' • . ' 1 » OpjU A^prejfù Paolo MJ^dUtoa^ ■ . . . ’ 



Enchè la materia , di cui G parli in 
quella Apoloiia , femhri troilpo 
comune* cche ne abbiano. trat- 
tato molti gravi Autori , forfè 
non è fiata giaramai fplegata ton 
tanta chiarezze * eleganza di ftilc « 
e fodezza d’ argomenti » quanto G 
lei 


- ? 


^fl'ervaoella prefenic accieditata Opera dd Si^o^ 
T)pnati>, L' obbligo indirpenfabiic di difendocTe 
llcflb, cd inficmemcntc di fare fpiccarc la verità per 
il comuni difinganno» eoer la pubblica utilità l’hà 
moGb a far vedere, che PAutor del Parere pretéden 


I III1UI4 j lli/11 C alUltlVVf wa 

non G polla foftcnerc l' qpinipne incontrario. 

Fàinorimo luogo vedere alP 
ogni ragion voleva , che avanti dilaf.iarG udir di 
l>Occa, che altri nel fare i’inftiGon- graduata non a- 
veva letti quegl’ Autori, chjf coftantcmcnic la ne^a- 
no, era neceffarip aveffe eg^ jv^uti i che con • 

forti-ragioni l’ ammettono - Cita a fuQ fayot< il Ca- 
ftclli, il •Z.uvvclfcro,AntooK)de Sgobbis ^li Autó- 
ri dell’Amidotario Romano^ Pr^pero ^rgarno 
ci , PAmidci,qualiGcati Strétti ,'c d ogni eccezip-; 
ne maggiori imoftrando intanto la douuta venera- 
zione al Ricettario Fiorentino . 

- Prova in 
deferitta 

porrei 1 iiiuhv/uv«<m« &»!■»»-«•, «•.-t"—- - r — 

Rame dall’Artefice attendere qua^’ci comanda nc’^ 
ferali Precetti ■ ' , . ' . 

Moflra con evidenza voler Mefu? faSfanrionca 
preparata V c nel tempo ifteffo riatta Popiniondi 
coloro , che affermano eGèrc il Decotto baftaote 
correttlvodella malignila di quel VegetaWe.,^,, 
GaUaria di Minèrva fé* ' ' 



Perchè concorrono in molte delle loro qualità fa 
Scamonea, e la Coloquintida , loda doverft porre in 
ufo anche quella ben preparata . ; 

. Dìfapprovando l\^iniondelPAuvcrfarìo, ch4 
afferma non differire la Fermentazione dalla Putre- 
fazione, lo convince cf^n riprove fperimentalì, e per 
confeguenza incpntraflabili • “ 

Lufingaridofi PAutor del Paretó , che ne’ cinque 
^rnid’ìrtfifionealia rinfufà, délGi'fcrmenraziontf 
o^P Ingredienti poGk-feguirne leieorfuzionedclté 
particolari Forme , c produrfì un Tertmm jftd, 
fcuonre il Signor Donaci alami inconvcnÌcn“tì , che 
farebroro pqr 'feguire , abbracciandoG Gmil Dot- 
trina* \ , • 

Dicendo PAiiverfario, che per ifchiva'-e la regola 
della graduazione G faccia Hcorroaltritamcnto, G 
r òppoue -con fargli notò non variarli perciò la rcG- 
Itenza delle materie , e rcndcrfi per confeguenza 
mùnte ttna* tal dtiigma . _ * 'i. ì . 

‘l^Con i’autorìtà di Wefue gli m^iifcGa lo fea- 
'pite grande,' acni G fóttopóngono gP Ingnillenti 
più deboli , qualora debbano infooderG per gior* 
ni'crnmie. ’ 

Gli li vedere cRèr mero fcnipolo quello di noq 
valerfi della graduazione, folamente , perchè Mefuq 
non la prcfcrlve , quando ne Rende la Ricetta . 

Con nerborute GlofoGchc ragì<;>ni gli fa vedere 
' con ^idenza imiiofrtbilitarfi , inet^dò aité manie» 
te di lui , la produzionedel T trtùm ^ntd nella for* 
mada eflocoDceputa . ’ 3 

Prova in oh re il Signor Donati che, qtiando mai 
G foGe prodotto Wmmftrfej pur tutta volta eoo I* 
aggiunta di nuovi Ingredienti verrebbe a r’hnovar* 
fi'VyHMmftrmcidnf: Nè poterfi ottener!’ intea- 
toperlafucceGìva fertnentazjone. nel Vaiò» ripa» 
gnaodovi la vtria.c^ftenza dp^^mpqi^pU 


- -k 
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Spiega il Sinor Don^i la proprìa opinion» j mo- 
llrando primj^mcntc )ion clic/ H opcraxibèc > di 
cui fi tratta ^rmcntazionc , ma Dìgcltionc. Porta 
diqucfta la pcfinuionc i c per maggiprc intcllig^- 
x^rcmcttc*iiIcunffìflcflioni ..4 .* 

ÌJPer mollrar laiècclTui della gradu^ùonc cfami- ■ 
^eon l’cfttteaia maggiore là natura de' Comppi' 
'Senti ,, afliftitotjair autorità d’-Uoiuini.grandif'c 
‘ dall’ acutezza della propria vifta , rifol vendo le cofe 
nc’fuoi principi. - 

Accula di troppa delicatezza l’ Auvcrfafio^iptpr- 
no l’apertura del Vaio. -, J,-,', J', 

Nel refto il Signor Donati per la fabbrica da ul- 
timarfi del Laitovaro fi rimette alla maniera più 

{ iraticata, tornando ad inculcare la neeelfità di va- 
erfi della Scamonea, preparata nella forma .da lui 
propesa.' ‘ 

In rifpondcndo alPAuverfario gVr palefa là Vera' 
interpetrazione del Tello di Mcfuc intorno 
barbaro.i'Ed in tal prdpqfitò gli dice nuovamente np 
doverfi quello infondere per cinque giorni^Si ri* 
mette a quanto hà dettò di fopra , prowndopì in- 
tanto quanto egli a'fermajCon v^rie/p^tì^nze > Con 
tal congiuntura glifcuoprc lo scaglio, che prende 
egli filofofando fopra '1 fiero , da.cliq giudicato Me- 
llnio improprio, • - 

Dandogli la douuta rifpolla fopra i fiori, l’ accufa 
dcltramcpted’ involatore de)!’ aitrpi fcatenza i fa- 
cendogli inchc vedere^non eOèr veto, eh’ e‘ vadano 
fccCatl alSofópctisfuggircla fermentazione . Per 
convincerlo poi , gli fa noti alcuni cfi^rimenti in- 
torno a’ colori . • ^ 

Non ammettendo ropinione , che iTon m dia fer- 
mentazione 4d comaciHnt, prova con evidenza 1 - 
oppollo . , 

Sentendo parlar nuovamente de’ fióri , che fi vo- 
gliono leccati al Sole , manifclla lo sbaglio dcll’- 
Auverfario . . ' 

Per aver letto , c riletto l’Auror del Parere quan- 
to fcrivc il Donzelli al Capuccio, tutto baldanza 
entra a p^tl^r della Chimica . Non manca il Signor 
Donati d» gentilmente rifpondcrgU i cd intanto fi 
riconollcre al Leggitore fin dove giunga l’ acutez- 
za , e nobiltà del fiiofpirito. 

. Pallàndo l’ Auverfarip alle Lodi di Mefue, deco- 
randolo col titolo di Chimico, perché amico di ben 
comporre, non vi dillèntc il Signor Donaci . Perchè 


in conferma di quanto hà detto porta l’ efempiode* 
fèmi poltiin feno afra Terra, Crherza fii tal clottrina 
il Sig.JDonati, col fare anch’cli'o gala d’erudizioni . 

, Afolljto l’Auvcrfar^all’ autotit.à del Brafavol 
la :torn^ la rcp^arc ,-cV infofioqtf di cinque 
giorni venga pòdoéo V p& fc che per 
qualfivoglia bdv>tura'nqn polla gjunmù rimaner 
diiìrutiala vifradcVinedcfimo.. £d il Steior Do- 
nati in poche parole gli fa vedere l’ impolfibilità dì 
quanto C>li ardUameme afferma . Ed ammettendo 
per vera quclUI|ia Dottrina, gli manifella l’erro- 
re, <ii’ CI prenderebbe, volendo follcnerc opinio- 
ne SI fatta . 

Replicando il Signor Donati al Capitolo fulTc- 
gucmc,gli conferma quanto ha detto con nuovi c 
goliardi argornemi 

: Torna Ijia Siiiiorià a ùarjar del Rabarbaro . Lo 
doifvincc il Signor Donati . E portando l’ Autor 
del Parerci’ eferapio della mifchianza dello fpirito 
di Vetriuolo coni’ Olio di Tartaro per dar forza al 
propriq alfcrmamegt^i.fe gli oppone il Signor 
Donati con uno fperimcnto totalnicnlc contrario, 
deludendo così l’arte con l’arte. 

Perchè vorrebbe l’Aiitor del Parere, che il Signor 
. Donati a velie detto quel che nè pure hi fognato , fc 
nèridc ilSig. -Doiiatt medefimo . Si ride parimente 
de configli di lui j acculandolo intanto d’involatore 
di alcune ^llc cd ei^nti parole ,. che regillratc fi 
l/t^'anoQcl Libro ‘dèi Revcrcndo5ircna, . ^ . 

Giunto al fine del fuo ragionamento l’Autor del 
ParcK da’ nuovi precetti cqnccrnciui il T bene. 
fUfcU /tare, Spic^ i motivi, elici’ inducono ad 
"Inculcar sì fatta operazione. Non manca il Signor* 
Donati di dare a lui adequata rìlpolla , munito di 
Ragioni meccaniche , c convincenti . Gli moltra fì- 
tialmcnic la ncccflità di preparar laColoquìntida. 
Epieno di rifpctlo, fouoponcndo i fnoi fentimenti 
all’alfennato oarcrede’ Signori Accademici Spezia- 
li della Città di ^Firenze , dà fine alla fiia dotta , eru- 
dire, e forte Ditcfa, che gli viene approvata con 
molte partiro^ri Atteftazioni de’ mentovati Signo- 
ri Accademici , e dà non pochi Prolclfori di Medi- 
cina , Irà quali ilimabiliifimo è il Voto , che gli dan- 
no favorevole c il celebratilfimo Signor Antonio 
Vallirnieri,cd i dottiflimì Signori Alefiandro Knips 
Macoppc,cGiambatilla Scarclla nelle loroappro- 
aziovoi nerborutiflìme, < .• 


Lo s p E c c M I o j 

CHE NON adula, 

Piefcntato all^Ecccllcntiilimo Sig. Girolamo Manfredi Maffcfc, Medi- 
co in Prato dal Dottor' ANTON FRANCESCO BERTJNI, 
Cittadino, c Medico Fiorentino nella prcfcntc Lettera Apo- 
logetica rifpondente alle Scritture di lui , 6cc. 

JLctela lyo^m Apprejjo Gtordano Luchtmans , 


L Signor’ Anton Francefeo Bcrti- 
ni Rinomato Medico di Firenze ^ 
c già conofciuio fra i Letterati 
' per le Opere Cclcbratilfime da lui 
mandate alle llampe, fù chiainaio 
a vifitarc una Nobile Rcligìo-a in 
Prato, alla quale dopo «ver rico- 
*ol‘('ute ^o« tktta la diligenza le vifeere del ven- 
tre b*fi<h » averle trovato nel corpo dell' Vie- 



to un groJJt Scirro. Dì quello giudizio non rclld 
i foddutatio il òimor Girolamo Manfredi Medico 
I ordinario della Monaca, c perciò diede fuori alcune 
Scritture contro il fiiddctto Sig. Pierrim . Alle quali 

• Scritture avendo oppollo il Signor Rutilio Lncilli 
una piccola Àmlogìa , llampata in Lucca , era il Si- 
gnorBcrtini difpollo a non pubblicare altra cofa in 

};r»foo(la al , Si 'a. Manfredi . Ma gl orìandofi quelli 
Ud avir mandato alle ftampe nuove Scritture , ’il 

* ' S;g. 


I 


Bertini hà ciedatod^ eflercf^r i( proiirio Ono- 
ro obbligato a rtfjxmderli pubblicanien|c t il che hà 
hirto con quella Lettera , tn cui lì moitrano all* 
Anverfano 

L'i pregiudi che fà al fuddetto Signor 
Bertini . 

n. Quelli, che fa a fé ilefso . 
ili. Quelli, chelàairArteadamendueconmoe. 
I. Quanto ai primi PregiudLai, li lamenta il 
SignTìÌeitiai,che il Tuo Auverfario abbtacreduto 
fuU' altrui relazione j che ellb Sign. Berrìni ferì vede 
ad im'Amico in Prato una lettera ingiuriairtce dell* 
OnoredclSi^ Manfredi i e perciòquelU fi fu di- 
chiarato offeio da lui. Ne^ avere fcritto ciò eh* 

egli crede . Inlè^na col ^ino > che quantunque 
l'Auverfarioaveite avmoaliemani ladecta prete- 
fa lencra » non doveva così facUmeme crederle • Se> 
condo le Leggi Cavallercrche infegna, che delle 
eeft riferitegli , dette in Ummumx* contro di lui , 
neftttegli fuHat amente intendere , no» debba l* 
Vomo a* Onore ehiamarfene caricato , e querelar^ 
fene vanamente ; che al pià al pià ei ne poffa pi- 
piare foddhfaxione colla ricerca della i^rela» di 
cui fe n* abbia U l^egaìiua ( così la clamano i 
Trofejjori di qaefle Dottrine ) forzata, ne re/li effb 
pienifimamente foddisfatto . Auclta , che 1* Auver- 
làrio avanti di icriverc fù acccrtatodi fua N^ati- 
va iòrzvca. Aggiunge, che quantunque il Signor 
Ma,if edi folle uaco da lui veramente ofTefo, non 
potCkapiùlécondo le Regole della Cavalleria por- 
tarne quercia f dopo avere indugiato tanto tempo , 
aozi dopo encrfi abboccato feco fenza lamentar* 
feot. 

, Quindi pafla a dolerli deirAuverfario, che quelli 
lì dtcTiiari ofTelb da lui per lo giudizio, che, come s*è 
detto, cglidiedc del mal della Monaca, quafi che 
mella Kepubblica Medica foffe uno Statuto dichia- 
rante un Trcfe/lore Attore d' ingiuria ad $m* altro 
m pale fondo ce* i rifpetti domai circagV hifermi la 
fua opinione, tuttoché diferente differentifinU da 
quella deW altro . Contro quella credenza egli dice 
a* avere un ncrbolb difeorfo Cavallerefco fcritto in 
Aio favore dall* llluArilAmo Sig. Co: Monte Melli- 
ni. £ che egli poi ulàlk in quella viltta li douuti 
alti di convenienza verfo i I Sig. Manfredi, il moiìra 
con la narrazione del modo rifpcuofo, che in quella 
tenne . Aggiunge in oltre, che nel dare quel Tuo g'u- 
dizionon poteva tisurarfi d*opporft alla opinione 
dell* Auverfario, come di quello ch*cifupponcva 
^ ver già i iconofciutc le vifcerc della Inferma , c per 
confeguen/a avere auvertito quel gonfiamento si 
duro , ch’egli chiamò Scirro uterino . 

Annoycrapoi fra iPregiudizz} fattiglidalPAu- 
vergarlo il dirfi da quello, che il Sig. ^riin* abbia 
fcritto una volta ad un* Amico fuo a Bologna un 
non sé che di mordace contro un certo Medicante 
già cancellato diti numero de* viventi . Ciò ne^ il 
òtg. Bcntni , e ne chiama in tdlimoniodue Signori 
Medici BoJognefi , co* i quali folamente carcesia 
Quindi prcla Poccafione dal perlarfide i Signor} 
Medici di Bologna , pafla a difendere il Parere , eh' 
egli diede nella Tua Medicina Difefa intorno la Xf. 
fp^adeiCckharimoSig.Malpigbi ,óa)\z Cenlura 
del famofo Sig. Sbaraglia, la qiui Cenfura non 
fenza pregiudizio del big Bcrcìni era fiata chiama- 
ta dall* Auverfario una gagliarda rferzatina . 

Aggiunge a quelli, aiin Pregiudizz; arrecatigli 
dal Signor Manfredi nel racconto delle curagioai di 
due Cavalieri Fiorentini , che PAuiorc nega d’aver 
fatte nella maniera riferita dall’AuverfariOi e ne 

Cali pria di Minerva 


-aliegVfeprovanze ■ Quàididopo avere accennato 
alcuni Infermi , i limilri fucctdimenti de* quali 
veri veduti e^i potrebbe rimprovem al Tuo 
Auver'àr o, M'ia a lamenta rfi del pred’idui • Se 
quelli lì Al, tuceado, che fi ferva ineurandod^ 
unagran felva di meikamenti , e faccia Kkette 
dimezzo braccio y me AKxc per lo contrario# 
di che metodo fempliee Totìit Icrvìrfi, c ch ■'d 
fecondo Dialogo della fua Mediciru Oìfefa detefia 
le lunghe, ed ampoUofe Kicette, e loda la pratica di 
^bi I /empiici , e bene amminifirati medicamenti . 
Moilra che tal riprenfiòiie u conviene ai bi^.ior 
Manfredi , e ne adduce in provaoza due Ricette da 
quello orcUnatealU detta Monaca. 

1 1. Seben poi ricooofee per PregiuduzJ moU 
to pili gravi quelli, che l’ Aaverlàrto gU ha fatti , 
caricandolo di vari titoli ìngturioG a* propri Coftur 
mi jiiuHadimeno lafciacon molta generofità,e pru- 
denza di rendergli la pariglia, contentandofi di qua- 
rantaquattro Teiltmonianze de* Tuoi Civili I eUe.- 
goi CoRumi fatte da* Signori Medici di Firenze . c 
riportate neirApolo^ia lopradetta del Sig. Lucilli i 
làiizi quindi comincia a mollrare i Pre^ìiidizzj, cf\e 
il Signor Manfredi ha fatti a fe Rcflb , riconolcendo 
per un folcirne quello medefimo d’aver praticate 
feco forinole così ingiurìofe . 

Prova poi, che l’Auverfario s* è pregiudicato in 
affcnnan.io , che il Tumore di quella Monaca 
non /offe uno Scirro , ma bensì ttn Globo Vterino » 
prima perche hà cosi mollrato d’avere in tanto 
tempo trafeunta in efla la rìconofeenza delle vìfoe« 
re del ventre inferiore , non avendo mai per l’addic^ 
ero fuKcrito all* Inferma, ò a qualunque altradi 
quelle ReligioTe , aver lei un tal Globo r indi perche 
lià apportata J’cfillenza di 'detto Globo a tre auvc<^ 
ninrenii ,cheil Signor Bertini prova clTcrc lontani, 
dal vero, e parimeme perche Phà appoggiata agl* 
infegnanventi del Vviilb,dcl Sidenam« e del Dolco, 
i quali Autori, moRra chiaramente il Signor Ber-‘ 
tini, nonclTcìx In favore del Tuo Auverlario , c lo 
prova nella fegueotc maniera. 

Efaminati i tcRi de*fuddctti Scritori, addotti dal* 
Sig. Manfredi, ne* quali fi ragiona de* fintomi de*' 
paroflismi chiamati iRerict, moRra,che il Globo, 
del qual difeorrono quegli Autori , vien da loro 
mentovato nell* infimo ventre ingenerale, e non^ 
particolarmente nell* Utero, e che anzi ilVvilJis 
riferifee roRervazione di detto Globo nel ventre* 
ancora d* un Uomo che era Ibggetto a certi paroffi- 
rmifomigliantiagl’lilerici » Rgno manìfeRo , che 
dcttoGlobo non è proprio dell* Utero, ma più tolto ' 
d' alirc vifcerc, cfixizialmentc degl* lntcRim,comc 
appunto Rimò U Celebre Dicmerbroeck. Ìndi qua- 
do ancora foRe 1* Utero che rapprefentafle il pre- 
detto Globo, moRra il Sig. Bertini , non aver dò al-' 
cun luogo nel cafo prefente , perche il Tumore del- 
la Monaca non s*o:Tcrvava (blamente nel tempo 
d^PUlericiparofiìrmif da i quali anzi non è certo 
che fia mai Rata forprefa ) ma del continuo , ed an- 
cora dopo la morte . £ quando finalmente fofib 
lUta quella Religiolà foggetta à limili parofiìfmi, 
ciò non proverìa, che non avelfe inficine auuto uno 
feirro, oRervandofi foveme in pratica , che con R' 
fatti tumori vanno per lo più accoppiati gli affetti 
IRerict, cd annoverando anzi il Vvillisfralccagio*' 
ni rimote di queRi ancora i gonfiamenti fcirrofi , d 
cancherofì . 

Profeguendo il Sig. Bertini a notare i Pregiudiz- 
zj , che TAu verfario hà fatti a fc Reflb nell’ addurre 
le provanze ^r ìRabilire l’efiRenza del Globo , edì 
annullare lo ^irro , auvertUce , che il medefimo s*- 
«PpoSb'2 alla difficoltà di dar gìudiziodeì Tumor 
y » dell* 


i 
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♦ delP Utero pófto fra Treno Intdtioot < la Yefrieai 
e ritorce coatro lui fteflbqacfta .o«:csoonp, non 
efltmdo mendifiicile rkwdfccrc il rf» Jo 

"Scirro dell’ Utero . 

' t^aieal%.Matdredi,che.^:^ddt’itopoffibile, 
ebe b pochi meli p«^ cflèrfi fr tu» nel)? Ut«o tanta 
copseitbne di materia . Ida il SigocNr Pertiot (n-ima 
ivga, che l’Àuverrario che non ricdoQhbe il bal^ 
Tentrc, fe non dopo lui , pollà fapere, b qu«l tempo 
fi maoifellalTe lo^rro . Jndi non foto per l’ auto- 
rità di Paolo d’pgba, ma ancora per le leggi dd 
circolamento de! fangoc » e per la fa tìrica dell’ Ute- 
ro, moltra, che in quello predo può gcnerarfj 
uno Scirro. 

L’ Auverfario oppone , che l’Inferma non li la- 
mento mai dipefoneir Utero, neinenfenti pefp 
In volgendoli fopra i fianchi . Il Sign. ]5ertioi afferr 
ma , cVpgli btefe dalla medefima tutto l’oppofto . 
£ poi quando ancora ella non aveffr ciò rentuo,ue il 
cadimento del pefo nello dare in piedi verfgs pudeii- 
«U, egli infegna, che ciò non pQtfchbs annullare |o 
Scirro , perche detii fegbi non fono patognomoni- 
ci , ma Geome convengono anche ad altri mali , così 
poflbno facilmente mancar nel prcfcntc, ò perche la 
confuctqdiqc gU rendq infcnfibili , ò perche la fitu?»- 
zione, c la hknra dello Scirro, e la buona colleganza 
dell’Utero impctlìfcano loro 4’efcrcitarc un tal 
rapmento, particolarmente verfo le parti accennate- 

Soggiunge l’Auvcrlarb, edere difficile a conccr 
I«rfi,' che i* Inferma deffe alquanti méfi ordinata 
nelle fue medrue pu^gionì , ed intanto aycflc unq 
Scirro nell’ Utero . £d il Sig. Serpai teplica, che 
aozi il Sennerio fra i fe^i difcemitori dello Scirro 
dell’ Utero dalla Mola di cflo, pon quedo, che nello 
Scirro ntenfes vtl fttpprimmtnr » veltfifinantt 
tr^inem fervant^ Quanto poi a ciò che aggiunge 
il Sig. Maniredi , che nello Scirro Uterino 1’ 
dt Au/ttrtf e v/rrMlif# debba rendere il fangue ina- 
bile a paflarc per i vafi fcarìcatori de* mcdrui , et- 
(pOndcPaltro, cbe< quando detto Acido fi creder- 
le comunemente tlagli Autori non loi gmitorc, cnc 
accompagnator degli Scirri ) non farebbe per ciò 
neceflària la confeguenza dell’ Auverfario , mentre 
al parere di moltl^mofi , e dotti Scpitpn fgorgaoo 
. t medrni da i canali della V«wa , e non da quei 
' del corpo dell’ Utero, dove rif^cva lo Scirro . 

Ncmcn concede il Sìg. Bertini , che ferva per an- 
nullare lo Scirro , ficomc ' Auverfario , 

on piccol dolore provato dall’ Inferma nel ventre in 
reibendo le fecci i imperocché ella non fentiva quel 
dolore nell’ Utero in cui era }o Scirro , ma si^e 
nelle interne parti circonvicme, come eUa Iteua 
narrò all’Autore. . _ 

Perche poi il Sig. Manfredi afferma di non poter 

comprendere, come la dena Rel«iofa conanew- 
redod’ umori fcbltì, ftiroolantufcraenta^^ 
per cui talora veniva forprefa da febbri djford ma- 
te- avelie uno Scirro, che fuol nafcerc da fluididi 
contraria natura, e come pure avendo patito dite 
^i fonoimgran male, che le cagliò nowbile 
fmagrimcntc^ fi rbcarnaffc,etornalkdi ft^oc». 

Iwf i il Signor Berlini nega m pri tw 
credere , Ac cUa folle corredata di hquidi di quelU 
natura , che dice l’Au verfar io , per eflcrc lei fiata di 
temperamento meùnconico , epcr^ucie fiata dal- 
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lo Iteflb perdae «ni etunoa coatnedietm«^ac- 
daiaci , e^, quando anche concedrficjche (la- 

ta dotata di finaili tunori, prova, dò non ofUnte, 
che poteva avete uno Scirro coti l’ efempio cf altre 
Sigoore.e MrticolarmcQte della Illufiriffima S'igno- 
hi Marcheia del Borro , che benché pronta, e fpedi- 
ta nelle azioni ,di bpUiifiroa carnagione, e dw abt- 
mal^ lodevole di corpo, enelcorfede’fuoime- 
ilrui per lunga , c lunga fiagione ordinata , e di piò 
fottopofia à furìpfi ciorbitanti «tti di fat^ue, a 
molte febbi acu^ ( dopo le quali fi rmeamò } oltre 
diverii altri fegnid'cflere corredata d’umori atti- 
vi^ nulladimeno dalla fua gioventà. meui dòfù 
prima r iconofeiuto , ebbe fino all’ età piò che fefia- 
»nar ia l’Utero fdirofo, erme chiammen^ moftrò 
« Seziqne anatomica. Scuppre il Sig.Bertmi un* al- 
tro Pregiucfizioyche il Tuo Auverlàrio fà a fe Ifefib , 
«(ducendo in tuo vantaggb un fuccedimento del 
Dolco, che c0b Sig. Bertmi prova non edere a pro- 



Manfrcdi aggiunge, che l’Inferma abbia fcniito 
nella detta pzrtc dolori y e fiiramenti griauUJfimi , 
effetti lontanijjimi dallo Scirro , palla l’Autore ad 
inicgnare , che fecondo che la fperfenza fà fovcntc 
vedere, gli Scirri col procedimento del tempo fi 
convcrtopò b Cancheri, come fpezialmcntedi quei 
deU’Utcrolafdòferìtto il Riverio, c che perciò è 
probabile, che le acute doglie, che l’ Infernia co- 
mincio a patire b quel fuo tumore unmefe Incir- 
ca pri(XM nnilfe di vivere , provenillcrodair elferfi 
finainfete |1 di fei Scirro tra(mutato in nnCanchcro- 

Fra gli ultimi Pregi udùy che il Sig. Manfredi fà 
a fe Hello, annovera il Sic. Bcrtini l’cllcrfi da qudb 
portata nella fua prima Scrittura una nobil Dottri- 
na fopra l’Affezione Ipocondriaca , che un’llluftrir- 
fimo, e Dottiffimo Archiatro avea già propofta in 
un fuQ ac^ie , ed ingegholb Confulto i c dò fenz* 
nombare l’Autore , anzi flroppiandone il pià bel 
fenfo con ifeambiarke i temimi > come fà conofee- 
rc U Signor Berlini. 

III. Fbalmentc rapllra l’ Autore iPregiudizzj 
che l’AuvcrfariiQ hà recati alla Medicina , prima b 
ptojirandofi non troppo buono intenditore delFa-^ 
vellamento Latino y indi in molirandofi poco in- 
tendente del yolgare Lin^ua^io y ed in facendo i 
fuoi componimenti foverebiamente prolUfi , ed o- 
feuri y oltre alcuni altri fmiili errori , che dal Sign. 
Berlini vengon notati. ^ ^ v 

Ma comeebe la Medicina ( il che altrove provò 
l’Autore) non è capace di ricevere i Pregiudizz) a 
lei fatti oachi la prqfefià , ccmclude il Sig. fìcrtin) » 
che ficomc i Prcgmdizzj a lui fatti dall’ Auverfario, 
cosi i.fattì da quello alla Medicina rimar^on tutti 
di chi li fece, non meno di quei Pregiudizz}, che 
il medefimo pb particolarmente hà fatti a fe ftef- 
fo. ; “ 

E dò balli avcrbrcvcmcntcaocetìiktodiqu^llà 
Ingegnofa , e D«ta I^ettcra , dc^ avere però ag- 
giunto anccar quello , cioè che il Lettor? troverà 
nella medefima quella copia d’erudizione , e quella 
ck^anza difille, ebetamo fi ammirano nell’ altre 
acaediute Opere dd Cclebratiffimo ^ Bertbi , 
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LA MISURA DELLA LUCE- 

^ Opcr^ Invenzione Tradotta dal Franccfc. 

- DediféUa. ìll»^iJfimo Signor 

ANTÒNÌO VALLISNIERI 

DFNOBJILÌ di VALtISNERIA, 

V'iÌHicg Tròfefiort di Filofi^a , è Medicina Tràttiea EjhamUnaria in prima tuon tuW 
^ alma Vniyerfità di Tadoa, c Socio flelU Reale Accademia di Landra . 

. J)a Domenico, Cccchi C^adi^lionelè Geoinetra , et Architetto. 

MTadova M J> CQ irti- "HsUa Stamperù del Seminario Con Licfnta de' Superiori : 



' On è baAata a qu^o indù Ariofo 
fecole la gloria di avere trovato 
il modo di mifurarc il pefo mag> 
Riore, o minore delibarla, il cal- 
do , c il freddo, l’Hmido , e il (ec- 
co della medefiDva ,chc viene an- 
che a farfi vedere l’ impenfato 
modo di mifnrarc i gradi della 
JLucc , che per efia diffondonfi . Quindi è , che me- 
ritamente s*-aEgiiigne al Barometri , al T trmome- 
/ro , ed all’ /grawerr#, anche UI«f/iw«ra . ' # 

E’divifoqueAo piccolo libro inemque TraRa- 
Celli. Nehprimo diicorre della nuova feoperta in- 
torno alla t-ucc , e del modo di mifprarlà^ Nel le» 
condo incomincia a darne i modi di mifura^ó.la 
detta, c pone il primo modo per via dico^i^af- 
parenti, detto modo diruto, Nel terzo Inlcgna a 
fare il primo Lucimetro per mezzo d» corpi trafpa- 
renti. Nel quarto pone il modo di mifurare la Lu- 
ce per mezzo di corpi opachi, detto modoriflefso, 
c lilialmente oel quinto infegna la maniera d*^ un'a- 
tro. Lucimetro per li corpi opachi . E finalmente 
rifponde alle oggezionì, che potrebbono elicli 
fatte. ^ ,, 

Ma perche il I.cggitorc cpriefc abbia qualche 
idea , o maniera d» fare qucAo Lucimetro, ne fpie- 
gherrcino una tolta di pelò dall’ Atuoce, acciochè 
vegga, quanto quetì’ Opera èancMefl'a d^na di 
Aintia. 

Per (are un Lucimetro è ncceffario pròvederfi d’ 

, una Tromba > o d’un Canone eguale in urte le par- 
ti di L atta, odi Cartone, ovvero una l^gha con- 
cava , c fcaniKllata . Dippoi vi vogliono de’ Vetri 
lavorati piani , i quali douranno accomodarfi nc’ 
^ro ìncaAri imm^jatameme l’ uno préAb l’ altro 
ili proporzionata dlAanza ai per la Rigna , odeptro 
al Caitnonc fcgnaio aldi ftiora con divifioni, c fpazj 
uguali, equcltivctri quadri, o tondi, che nulla 
importa , douranno moltiplkarf* fn| menzionato 
ordigno, finaitantochè la loro ànoltittidinc^flbrhir 
fca , c confumi intieramente la Luce, che padàper 
detti , facendola del tutto fparire fui pailetio , o fui 
Cannone . Poiché quel primo vetro, dove la Luce 
rimari annicchilata , nè fi farà più vedere, quello 
farà il termine eAcrior deila Luce, o invcrior delle 
tenebre. Nel tnedefimo modo quel primo vetro po- 
uo nel principio dell’ ordigno , per dove la luce in- 
,Arominficr.ì ad entrar dentro, quello farà il termine 


interior della luce , o l’eAcrior delle tenebre . Ed in 
qucAa maniera potranno allora contarfi i gradi del 
JunK per il numero de’ vetri , che ne faranno la di- 
minuzione , di modo che contandofi dal primo ve- 
tfo , dove nafee 'Io fpicndore , & il Raggio (Ino ali’ 
ultimo dell’orificio Arumpntalc , i^r dove entra la 
luce , il conto , e numero di querti yetri potrà pi- 
gliam per quello d’altrettanti gradi rauvifati, c 
confidetati Alla luce, 

. Perefempìo 30. vetri collocati in pari dìAanza 
indicheranno 30. gradi di luce, auvcgnachè il primo 
vetro poAo V icino , alla noAra vlAa , detto per qiic- 
Aocxulare, eh’ èl’ ultimo a proyaregli ultimi (in- 
torni di luce ,‘ que Ao noterà il primo punto , o pri- 
mo ^ado di luce, 

Ilfecondo vetro a quello vicino, penultimo a fen- 
Urc gli ultimi gradi di luce addittcrà il fecondo gra- 
ooi^così il terzo noterà il terzo grado, il 4. il quar- 
to, COSI fùccefli vamente fino all’ ultimo vetro poAo 
nel principio della Cann^ per dove entra la luce . 

S» di Aonde poi dopo aitai (bdamentc a dimoAra- 
rc con Jc figure in Prat ica gl’ ordegni , che polTono 
vederli apprelTo l’Autore. 

QncAoèunodiquc’modi, che chiama Dirottò 
pcrmifurarc la luce, pafiàdopo a fpiegame afìii 
ingcgnofamentc un’ altro, che là per via di (pecchi , 
e lo chiamayt/»</o rifUfso , facendo riflettere la luce 
dentro tanti (pecchi poAi , come di fianco uno all’ 
altro, .acciochè la luce pcrcotendqin può fi riverbe- 
ri all' altro, ed il fecondo la mandi al terzo , il terzo 
al quarto, c così a tanti , quanti baAaooper aflòrbU 
re tutta la luce , onde quanti (pecchi faranno , tanti 
gradi di luce potranno contarli, ■ ^ i 
Scioglie in fine le oggezioni con fomnu modc- 
ltia,che)M(ronoc(VergIi fatte, dopoaverefpicgati 
van .altri modi di mifurarc la detta. 

Prima iwn l»Aa re il dire, che queAo fitrova- 
mcnco fia inutile al Mondo , poiché a un’animo no^ 
pile, c generofo baAa il ricevere nuovi lumi, ed 
arricchirfi di nuove cognizioni. 

Secondo. MoAra poter elTcrvi dell’utile, poi- 
ché oltre il fapcr contare, cmifurarc i gradi della 
virtù eAenfiva d’ogni Torta di lume ccleAe, elemen- 
tare, cartificialcjfaprà arri vare a capire la più, o 
meno grande chiarezza , la purità deli’ aria , o l’in- 
gombro più vaporofo «Sre 
Il fecondo profitto farà il venire in chiaro del.'a 
dmerenza de’-gradi della luce delle Aagioni. Terzo 

a che 
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a^h^ra d’Eflfe fiacj|E^tl luce < 5^1 mezzo di' 
Qyjfttì gra^L^^Sj lucefi I 
(firtWfitvmo , c ncln^una nclr« fwo Ec-^ 

diffi . Quinto. St potrà conoiccre U d^rertza^elle 
viAcy aoè quanti vetri abbirognenMIpg^ per y<eder 
tanti gradi pid ad uno « che a im’aliro , onde quello 
Vetro potrà im»<a|ÌiPc^ia]an « o^Iai^chiaU. 
{tiperproporaaoMfe ipunci, oliéoNiieidb^Verri^ 
oQ’iflaUi ai gradi dàverfi della viiladiffcrente deU^ 
Icpcrfonc. Tctì 

In tomma l’ Opera , e degna d’clT^re gradita dal 
pubblico» e parcicolarmente da chi jft diltfza <ì^i Ma«. 
turaU Efbpricnrc j^r^. arricchita rj^pcrimefttalc 
Fìlo^ d^ognu|>g«itìÒ9f pi^e^a^ c^iù ^ur jùfa J 

Gitmtaal Lucimetro ^ntll^ guale Ji fcMOp^e 
tote , fi pi^lìirav Inveihdo^ ] ftVifinàe , éi 

«TO?** ; 

E stendo llota'di atenei etItiHta k 'ftfddctta Ò- 
PV« • è par ulA^nt al Sìmoj Cccchr , utor 
si perrobréffiiré igiuolriiàl 
cnori , fc pur fono errori , sì per difenderfi da ^llrc 
cofe, ehegiribÀodddoffiite . * *’ 

Il primo fi è chedovea manifcftare I*Autorc. 
>Rtl^ndcpereHh^ unCapucint^Hll em /tatTV'vle> 
tato, c lui avea' acconfcniitonlte loro moÓefiia . 
“Ora di« elfcre PAutOrc U Pruncefi-o AéuHà d4 
l’Opera ftl fÌari^U;'fe< Parigi l’AlWo 
IW' Luisi J^veJfre,' ( 5 tci ■ » •’ ; 

FU Dedicata'taSuo Aitetaa Sereoilfmii MOfifi- 
gnoreilDoca diCbanner. a fO^rv. r . n‘ 

. F U* pure propolla dalPAutoré r Sìfr^of l ddt* Ac- 
cademia Reale delle Scienze', c dclPArtì linìttf a 
Laure li W- Agollo osanno 169^. £ dopo prefen* 
caca a Monfignwo P Abbate Bignon Prffidente dtl- 
laderta Acc^emialtii- Mano 1700. pcrfentlrtie 
Fapprovaaìoae , la quale fà fatta con tutto tlcon- 
fenlos e fd ftimata degna della Luco del PubbKco.'^ 
V*è pure ilPrivil^io del Rè firfto alPAotort 
Il iS; Warfeq 170O. ' -»/o ' J- 

Fiux 3 «k> lavorati fillio gP Iftromintlpropi^ per 
mettere alla prova quella F/pericmu, c Carlo de 
Fogere Mercante da Speethi, ed Occhitlaro nè 
pofeimmedUtameme in vendita inParigi. •' ' 

*^ÌUecofKk>che L'Opera è imperfetta, e forte lion 
rtuicibiie , e fe rkifiribile di poco conto . Oltre varie 
rirpolic , ed crpcricnzc porta duè bèllifiìme 
rtS'un grande Accademico Italiano fcrìtteal Val- 
lifnierl , le quali, perché veramerne fonò giudicio^ 
id ingenue e rrananodi migliorare ilLucuKtroi 
Arà bene il qui tegiftrarle tutte inrtre . ri 

c • -ì ! 0-; 

^ufiriff. Sig, mio Jif. e TMron ColUndifi,’ 

T Ruovo l’inrentionc del Lucimetro molto 
lettura le, e facile, benché l’eforuzidl^ fia 
Jall’ autore prq|*^ In m^nter^ i cheptìrc a 
mt jjoirMbbee\'larfi i io difoorrei d Verri uno ìm- 
mediathfncnie Ibpra RiltrofeumpiCCól», eéoiit- 
modo Cannoncbio, e phl facile a manegg'tarfi , fet- 
mandol’nltimoj quantteoccprracqninifernpWcc 
e^hielèito difiid ferro, otPotrone: Omfcfib, 
^ quello llruincnco può fervtre peti pan^onarels 
forza del lume^ clMr viene da un’ oggetto alla forza 
di quello, che v>cne da wn* a ltr<^ almeno kt qiieflo, 
che importa il pid, c ilmcno, eoo 
mianchi il mù a fimili finimenti, che rnifiirano ^al* 
ehoqitfiUù , quando U londarneHCdloroOor} liren- 
deiuit» onìtormi ,e ooccordi , c VjS llruìtrillima 
vede bc(K, che fe io adopro a Bologna dehe Lallrc 
di Crillallo, chcnònfiatiodella itcfla qualità ,grol- 
(ÌKza>epuÌueua| chequeOe, deileqaaU U ferve 

ofì 


o qu^ fu altro eofiì, oln qnalunqaeakro 
^j|l|o ì non Barannoaltti^enti duiLucimctri,i^ 
vac 6 fK»d* acTOrdo,o«f#blladiffi«mà , che V Sig, 
.liluilrilà. può ben ricordarfi averle io ferie» fio da 
principio ^ cioè , che quello llrumento f^ponelTe 
un’ uguaglianza di peticzieme nelle ville . C^n tutto 
cip tomo a^^^feaqjuqfiofirum^tomancaciò, 
eh» ia prime )iiogoddukeb:>efiprcfeendefe da lui, 
non per audio »li,ciuuuie affatto. Anche i Ter- 
jFiièlnifin’ Ibridai^ fin quVddmcdefimoguilo, e 
purefono fiati murotaliqaali fiaverarmo, finché 
vWifiìer AaiflWPO à propofio il fuo, che perve- 
ritàéottimo, fegU fi diaun’ultimamano , fiche 
’ egli nop fi| firiirf^to Equivoco , ononhabbia bi- 
fogno adii Cxnìfvagnfa tfel IftomeitD . Jozni rido, 
adirlaconli anchczza, di Chi fprczzalclnveiìzio- 
Ibrò.ifertecdflime j e da far 
gran nimot c .jQù jnetterà, còioc li fuol dure , alcu- 
' na màOm pilli > troverà ^ohc^olWiroppo 
^arthinav^Kivia',' e*eheperaltredaacofc, che prima 
{K^^ny niupcqntp , fi ve^nopiù^lce nafee- 
feoené vciità Imporiamìffmie'. Icrfif^adunque 
l’ Invenzione del Lucimetro, ma per audio, ch’hlla 
"è j'tìèw a dire , uh prìécipio , fuHùàle fpcco- 
lando fipofia alcuna volta palkr pili avanti, o al- 
meno, come ?<he do quello aholamo top fbii^ 
mento , che efi 'rc'di bttqìT nfi> ra make 
occorrenze, dee. f 

Sd ecco In Seconda Lettera ferina i^aUfnieri 
I . pure dal fuddetto » ébe per ora per'giufii moti- 
vi dice tacere t^Autore il Cecehi • Dopo d‘ <roe- 
norifpofioaeerte parHcoUrità motivategli doL 
r.fuddetto yoUtfaieri così referive . 

M \per dirla francamente io nonpenfod’a- 
vermitfentìre per ciòrìmprovertreda V. 

, ,SÌg. Itluftrìfs. poiché forfè le mie poche rt- 
lleffiohi fopra il medefimo Lucimecro , che ah» 
tòfialèiHviat , forw alTai ficiirc . A quelle folaracn- 
tétrtjghigucrei due Cofette , una è , che pqoportarc 
farro beli’ OflétraziortC l' inegutl forza delScnfo- 
rtry^MnofidroOnèrVàfOrc, la quale dipenda nou 
fola mente dal vbrio atóio ^ e confiittuionc del cor- 
pÒ> ina dalla varia imprefjionc ancc«a lattavi ante- 
cèdéhtcmcntedal lume , con cui gli oggetti prima fi 
vèdévano. L'altra riflcflionemia è, cheforrej^ 
trc8^ ridurfi il Lucimetro alla foa perfeaiooe, fcr- 
vendofi dd lume del Sole per mifurafiflà , a cui ri- 
dncefiimo le Atre taire. Veggo bene, quante imi- 
nife oWcv.ièni fipwcbbono lare a quella mia prò- 
polla , <oii.|#u«odò io apdifco d* appellarmi dia 
prbfttct , c 4 redo affai fermamente, che con tutta la 
djverfitàdei ^nforii f fwppofti almeno peróquellf 
almi^ dì rfteziana virtd, )e con tinte le altre obie- 
zióni fattedamè, c da alrri, credo dico, ebeaun 
dirpreflb fi frovepcbbe quello lume dei Sole fempre 
d'uno fteffomimerodig»di, quando aqueftorine 
fi fciégiicfsc femore un tempo chiaro ofiafpettafie 
fémprètt Sole alta médéfima altezza. Cìdfuppofto 
i non farebbè difficile con una femplìceregoladcltrc 
: il potCTgiufizmcmc paragonare afficmcleolierva- 
zk)0! fatte ki diverfi luoghi . Ciòchepriocipa'mco- 
tc deve cftgcrfi da qnefia fona d'Illrumenti . MI 
’ fpicTOCon an'cfempio. Intcndaficommuocmente 
I prclte tutti il liimc del Sole divifo usualmente in 
cènto parti, o ficnogradì. Quello lume del Sole 
fia poi offeryato da mè a Bologna v. g. con 14. 
Vetri.’. 5 i mifori poi da nié un’altro lun»e v-g . 
delta Luna' con loTlefio Lucimetro, c qt^efioto 
trovi maiirtife con fene vetri . Si faccia , come 
. 14. a 7 così loa-^fch'erprimeitlumede! Sole )a sa. 
m. e di a- 5 ^r.'t meio dirò ctlcie il lunicdellaLuna . 

Ora 


amico a Parigi tén- 
• Rabbia trovato mancare illumc 

A • ^ « » dico farà forfc vero , che co- 

nui perda II lume della Luna con 9. o io. Vetri, 
c che Krò latta laRegola del tre come fopra,nc. ven- 
ga loitefioniunerodi gradi i«. quello appunto, eh* 

10 oflervai a Bologna col mio Ludmetro . 

. Suppongo già in quella Olfcrvazionc , che la Lu- 
. na pure fiafi oUcrvata di concerto alla medefima al- 
tezza , c a tempo chiaro . 

Forfè io m* inganno, ma forfè nò. Scnòcertt- 
mcnte COSI darebbefi una buona perfezione al Lu- 
cimetro , daod^i quella mifura univoca , e che 
de le OO^vazioni fenza e figgere la totale 
fimiglianza degli ftrumcnti , che feuz’ altro farebbe 
impratticabile . 

. ^*Quand anche -io m’ingannaflì, echclaprat- 
lica rendefse vano quello mio attentato, io non 

che altra volta' 

icrim a V. Sig. Illuftrils. cioè , che qucAo ilrumen- 
<to con tutte le fucimpcriezìoni non è punto infe- 
riore ai Termometri Fiorentini ufati fin qui , e 
quello non e poco. <fec. ^ * 

La terza Epurazione, che fanno al Cecchi Tra- 
duttore , u è ,,chc non abbia legiiimante tradotto il 


Libro , del che in molte colè fi difende , altre l]»n- 
taneamentc acaifa , eflendo occorfi molti errori 
*?*^‘^ente per mancanza di chi ha tradotto, ma 
di chi ha trafcriito , c di chi Analmente « c ioevita- 
bilmcnte ha itampato . 


Irrori 


Corredi 


Nella Lettera al Lettore vifibili . fenfibili 
pag. 16 nonèdifficilè tranèdilfimile 


piani 
dove termina 
Ucofceie 
del 

Quefto fi cancelli 
allatte 


p. 19 planulèri 
p. zo dove nafee 
- p. 24 Ifocob 
p. 21 nel 

p. 23 come in linea 
fpirale 

Così anche a pag. 34 
p. 41 ariarifpfcndentc fpai;fa nell’ aria 
p. 46 dello Aromento - 

mecanicoAimano Calamita 

Gli altri erroretti , e imputazioni fi veggono brava- 
mente difefi della fuddetta Giunta molto nccef- 
una per illuminare il Lucimetro. 


* - < ^ * 

, i Qupd lànguis debeat extrahi in Febribus 

■ Te rt i a n i s. 

Exercttatìo 'Accademica . 

EX VALLISNERIÓ, 

; Viro in Arte Medica, 3c Oratoria celeberrimo , 

A N N I B A f i T ^ D A V I ,N I O 

Sereni /} . Ducis Eiìen/ìs Medico dìcatas . 

7 ..I.- . . \ 



»^Ngcns , ac domeAicnm malum 
«febris nullo non tcitiporc no.s 
adoritur , atque tabclàcit , & 
jj quainvis ad cam prò pulfan- 
dam multorum fatculorum 
indù Aria furrexerit, drprx- 

J fens adhuc aetas adeò in cam 
curam intenta fit ; ut non mi- 
-, • (. , , nus medicorum ingcnia , qui 

aeortsipla exardefccre videantur, vix tamcnafi'c. 
ratiiiraus, ut medclam ab iis rebus, qu-emor- 
bum loyent, aut atcumulant, dillingucrC'Valea- 
*mm.;I^apimur fpccic rcfti, & mifera medico- 
rum lapieniia adeò ciilpac proxima cA , ut non raro 
smpEUtiemaegrì remedia cedant, àriniriffiinam'. 
l^liatcmfaedo exìtudchoneAcnt. Nulluminfc- 
;Dnbiu, ut veriiin latcar emifiione '‘anguinis , 
^■?*?*l**'^*tU auxìlium, illam tamen fuafama, de 
ali^uando dcAiruir, & cuincKcidilievi- 
■wcmr, quosfervare nonpotuit, in magnosdu- 
. buauonum xAus mcdìcos impulit . Rccaiefcunt 
I verum ErafiAraii cineres , & fc le refovent . Lcgi- 
UiSDoper Leonardum de Capua , & Lucam Toz- 


zium,qaàs non ini tenebrts Phicbotomiac ofiundtf- 
runt ? Vos ipfi habìtis ultrò , Citroque rattonibus 
yena: fcftionem in febribus exaritallis . dumque 
’illam aliì criininarcntiir , alii wrtiterdìferteque 
defenderent , adedefferbuit pulcherrima difeepta- 
tro, utnùhi non unum Galenum adverfus cras 
lAratatos Romxdifpntantem andirc vidcri , Vi- 
gebit tamen haccqueAio, doncc crune homincs 
de ua falate folliciri , Conciliorum interim no- 
Aromm trepidationem cxprobrantc natura , dum 
plurimi aceri aut fpontaneo fanguinis profluvio à 
febrcfuntìibcrari, aut venis adhuc tumenribus , 
& intentatis prxmactiram , gravemque farcinaqi 
Atci* naviciilx intuierunt • 

&d ne iniitiltbus qu^rimoniìs tempus infumam. 
Ebitantcclebres Praftici, ex iisetiam, qui ad 
fundendum fanguinem proniorcs fune, anfebri 
tertianx fimplici convcniat fanguinis miffio. Ra- 
tto autem dubitandi ea prasfertim eA , quod tcAe 
Eppocratc poA feptem circuìtus ceffet , qiioi 
dempto fang uine Ipirirus CoAionis artifices abfii- 
mamur, &bilisfrxno liberata fxis cbulliatf ,- 
quodfanguù tandem nonfuO| fed rii extrancicr 

> menti 



?•. 14' 

mcmÌYici»i<Uumftrcat. ikccfxninc^intintu 
r|iKc:e^(^andi:n veritaiishabercvidcaiitu^» "u> 
' nien . iimfùs Tpcfiaca noa e;u$ iViiu pondcru l ‘uc 
.> idre'mcdi)jin ne»IiscnJam exì(timem. 

Non cnuii^ut pnm* occurram dif$(ulcauj|^rein> 
perpolllt<uu 5 divinare, ah ftalato ab ilìppocrarc 
dicrum curriailo tùjeni fu habitura wCum uepè vi* 
dcam-js ^ fìmplict 

ìnduplicemdemi^rare > quindcnonnalloaex ter* 
iNHMfHhplici perH^ magni TÌriiradiderct xftuat 
m^iriijn fanguìp non mintis in ternana quam inar. 
dente ) dcadeóiaterdum ejus tcxiun vitiaripo- 
teft jut peregrìrns pariiniUs i«quinafi i ut acca* 
miilante K malo JÌip )Ocratic9 proidiiftioqts òcni- 
enica^evanercat,: No i cil i^iturfecuritaV) ac de 
iodormiendimy^ed quemtdtnodtfmrc^^a 
vitiiperatione» à: frigida medeia ca febre labe- 
ranie^ militer uaint j:^ ncc lìae fraftu Terlam la- , 
dis, dcpharoMca leoiier purgamia, aui ctiam 
emetica interdum fumuot» ita duriiip quzdam 
medentum Ot co^ à venz fevlìonc prohibcrc > cum 
hzc auxilii celeriiate, atq;ir prxitanLia rciiq:i.i 
omnia remedia exfupcret. Audivlilis Gaìemim 
Kilori^tcm fé febrein quandam miinonc fangujnis 
velati per ^um ijgulavUTs. veilruru^it , < 

optimi viri » qui decas hoc Galenicjiu fcihel ) at* 
.4ue ucruauioa Qt tdeauua , dum fcbecaicrttaoas 
limpliccS) aut dapliccsmiflione fanguinisoppor* 
unetóircftinijcretii. Mibicer è,' avr.ccmii- 
t ma meinoreni I pancia a!)liint dicixis aalcjrziicl- 
taiis cxcmpluni vidcre concUit) -jminoniali . 
DirzUrl'iiix coniafapfjit certium oaroxirmiim 

br tv'liii vena fcbrisampHusnonrcdnt) ncc<mìn 
Tuia ili fviioch js , q jx Info fangtiine iclcatis, fed 
•'xieris quoque tcbribiis, Ci ad here.ìtcm roafte 
un^uineacffcrvcrccntlam fpcdcm.\s, ut noodi- 
Iparfabjedum) itàldcmirmedium. Chinxchi- 
nx ufum a^imcrmincacibus ad Contimias febres 


cuMnon tenuta 


rur&ui 


hus- Ni- 


jnì^imj^eo tmi "qp hal:jp f^tu^lebrinm 

^<luod imo , eodC'iiTtc Vi^re medKamitfts clidr 
ooieft . jam Gilcni. oratilo fanc’tu« eft , 
in omnibus fehtihist ftètridit jnlubefrìmim tjfe 
nittet^ fuupsinfm 9 ^aminfyuqpho, ialebcc.-^- 
dute^ m LwrLiàna auplH ,• ^ not^ in ipfìs 
eriam qdartanìs unanimi febre ’medicornm om- 
nium con fenfii phlebotomiam ìnlUtiiimus* Cur 
illam tertianc amplici denesamus? h«c quoque 
in fanguinem deèaecatur « dr qiiicquld' ha^t im- 
probìcatis. intra iliumexercet . Sixgrumcxcru- 
ch( f ft xftu 9 de fquailorc conàcit i .fi cr^rd- 
mis arteriarum rì^Ubos defati]^ > tuec omnia ma- 
la per fanguinem peragit. 

urtnarum ardor, animx anhelitus lingua fili , 
de amarore dkUifU» capii» ja^atioy de dolor > 
vifecrum omniumanxiecascxconcepca intra Pu)- 
Sliincm fiamma originenu ifiiar pec- 

cante» late faoguinemj de per immodtcosxftus 
ingumefirentem ad aliquot nneiaa emUcere dubita. 

cur nauiram parte ^i^ulnis , quo vclmi 
MFCUupremitur ) relevare crimen putamus? le- 
citima lat^uinem mitteodi ntioeademumcft , 
ufanguisqualitate» motU) auc copia dclipquat , 
ncque vire5 obftent . . Nemo veftrum ambigec > ut 
arbitrorj excefiuaHquomotus> aucqualitatisx- 
groiarc unguiaemr quitertianam feorenxconce- 
l^^rit. J^nroiacqualitate, dum acrìor, dearden- 
tiorfe ipfocft, x«;rocacmotu > dum i irbidè fifr- 
mentefeit , de rapidius , aiit fegnius in Orbem fer- 
fur , fi"ddc bboratquodam modo copia d im mo- 
IcmiiUm, quam placide circulanccm» de deiz- 
cacpm fiKilUme natura ter^t^ nunc exeremen- 


ti.suii.u3nuftani» dc.c^u^ruin»!i%nratursentem 
fuftinerevrxpoieft. Propeifi. funt.iniebremtQr 
tianam j^yenes rnagifj quam fencS) verno, aut 
qultv plurimiim tempore , cum. filicec fangui* 
aii jpleàiore. rivo aaagìs inaeftoaq* Calidior •uc* 
mHl^prs fanpsmsmMltùiidine txMfimm procreat » 
& illicó Jnernit t riippoeratcs » fecrcuws 
n^ujtorMinmìarnamin ple>ifiK)inen(¥ fanguinU 
cmle^ unrourfaciltimè incalcrcic fznum , quod m- 
didè colle !liitn , lc"ecompretrerit ,nbivcromlius 
doofumlberit , dcliberioreeur^frùatorr inte- 
gricatemredbti, iti fanguinex fi fiia fé 

.multiuidine, acfarcina preUeriat ^ deficiente ven- 
cilatione morboTum ignem co»rii{^iK ^ ubi vero 
perphicboioniiamraiioreS} dcpótosivMgiscvalé- 
nt, t’.inc rpiruu vitali alTur^ciue , ac novo acre 
fuinx^reficr, dirmorbofas pariiculaacY lavata com- 
pagepromptiusdimittent, de veterem hailMsleirt- 
tatem , blandamquè tenn^rtem fenfim rcfument . 
t,^dq(iod obiiniCtas arterianim eiifemitate^tt- 
ouiore t'iuen» filo fanguis unq jam fiibiiliore Cuneo 
tranabit, atquc pfzteriluet , Òc novis -alimenti , 
aut mcd’camcmi parnculis jaiti amp lori -pacato 
rpatio, inijui te finer! 

•Putant quiiem uonmiUi maflamifanguinig lm- 
•nciiiocxhauriri, cum nonfuo,fe<lfcrmcnioriim 
err»-Ti'-rrum vfiio, dcillapfii in fcbftm agatur'. 
Sed pritcrquam quod erudiiiiTimo V vilUfio vifum 
cft raiioni coofentancam caufam.febrislmcrmir- 
teniìs in ipfo Tànnuiae qutrendam effe , etiamfi 
conccdatiirfermcnta Icbnlta cxtrìnrccù* In fangiii- 
tyrn) (It^^vqri . Ex quocumque tandem angulo irte- 
picriuc, proibabilcelt, vix febremex iis civ.ptu- 
ram, nifi ran;<iÌ5 idoneus fu, ut in tumuiiiTn ai” 
to^lit», 4c‘e;fcrvcfcaV » Conftat cnim quofdam 
>.SfiKi^onibtft Vj<Ler«nT> & cbylo crvidiorc f«- 
icnte5 raro , auc num luam iis fcbrib i> corripi > 
^'jinalbievibus qutndóque caufis, 

f :rep^'li^^ifltìu|lcm incidunt. mminunct 
in^ntihnulBatqiiacimquc acris inictuaan fcib i tn 
iranfeunt, aliaveròfirmo magisparticularumM- 
' xu cooji^xrt ^id.intori y rtap w ft^ i ifìfanguis, 
^’drtlhipiumcdrtfluaht fcbriTiamiarraata, ncqua- 
qqaH^ìte^i:i\aHur;et,'niri accpmodaUQi 
grl IO fervori cOfcipiehdO texcurarn fiabeA- aplB 
yiinetìamfcbrilia ferrnema non raro tacita mal i- 
quadvìtium fiibcfic jri.i.cA.i"u cvinamt , qnatcntls 
^ngu^oiivùuintcriribnior jiN fons,* dcOrigo, ubi 
r^è conltitutus cft, probas ctiam part'cuUs co- 
ftionis, de fccietionis organis fabinini/trac , 
ucsò ^cior fu 9 aut concretiuncults om^s i ot m) 
tc ahqiioplus, quam par eft, i'UpnàegBaAb.i tunC 
crailaln ex.:gr. pancreati liii^am 4 df acefléit 
apcpm iu)pc»iftt>, cupe ftomacnì nienltnn^.ia 

tooc immodicam, acunoremque bdeinfie* 
pati ipcernendam.cxpoflic , & propiercà monir» ^ 
bremeorpufeuiì^ materiam prxber. 

^Cvi fuppoaamus IVoguincm omiiis ciIm Vaevunoi 
QOp tacere, fcd.pati febrem, quanta llmm febrii 
tempore pericola circumveniimt ^ quam ìncpmpo* 
lìti moti», qiunca parùtim fubtifiorumrapiditas^ 
cralAqrum exagitatjq, t^mor^i^iget , arder 4 
UKandefeu, praecei^eftcrtur, vcl morarn trahtt » 
jirxcordia comprirait , aut tnd.irnnm, vix alveo 
fefe contmec. Nunc adbzrentia libi exeremento 
pcrmotus vehetnentiaiia à mceiuJis eorum Iccre- 
uoni dicacis defleAU , de avocar i nuncprobasetiain 
pariiculasin libertatemafiertas dflat« dcruasipfe 
ope$dec<^uit, tequeprofiigat qtrempublicamre^ 
die conftitucam pravorum. honunum confiliaper* 
vcrtiint, itafanguinemantea defxcatJinvis '.^neo 
fcbriumqxtriorecua inrpiraca pefiundare nìiitur » 

quod . 



quoJ inmiens Hinpés cHmbiUs rinquii) vtn 4 i&y 
fMguinem in^ejfa fuerit à {olita CompagOt & 
tioncm fanguinem dimovet . Tanta itaqjetcmpc- 
Hate vcxatu5 fan^uis, eiiamfi ante febrem culpa 
vacarct, urgente tamen febre miiltipliccm fubjc 
periglili aleani) ut proptcrci miiHoni laiiguinis 
op’/wrt^'Ma occaljo non delie • 

XVtrcdtat Leonardus de CapuamilHonemfan- 
guiniS) quia multum fqbilatuix volatiliscum fan. 
gmnc avoiat extra vuluos , bine enim coftiones de. 
bilius lìui», &:crudtor chylus proripit in fanguì- 
nem . 

Qni^uid fitdefnga Mia fpiritmim, quarti fuppo- 
nit iteri per hiatum vene fcÀr, nihll hrj ratio aJ- 
veriari vidcinr millìoni fanguinis in febre tertiana , 
imjTto milifìirnam cTc dcmonrtr.it> qiiiaperco- 
Aioncmimbecillam ventricoli fcrum crudius (an- 
guint fubminiitratur > quo tàm bilis orgafm os feda, 
ri potcrit , tiìm compeui proclivitas ilìa > quam ha> 
bet fanguls , ut piarci , < 5 c acriores , quarn par eft , 
partiatias biliofasfoveat) acque dimittati, idenim 
confcquìmur, quod febri tinem imponer, nempè 
mutationcm texrurz , fanguinee , qu£ biiicOmcu* 
niulonde, tumexaitandeimpenruis favebac .0- 
ptimè HÌpnocratcs,c/i</» fattfnis , inqnrt, <fni e(i 
^/enistptrfrigeratus f^rit à pituita» trafmutetur , 
Niiniriim inlufìo laticis immatuu volaiilitatcni. 
miam i’anguini adimt,<& particulas igneas , éc eleo- 
fas immodicè afTnrgencesdiinitigatjatqi prolfcmic. 
Igni non bonum alimentum aqua prabet > inquic , 
Hippocratcs, Se alibi docebat quod amara per 
adda di/ìolvuntur & in pituitam tranfeunt, Itaq; 
fi chvUis propter miflionem fanguinls non faiis e!a- 
borauuaqiiei acoris nonnihìl infimigcrat, vitio 
filo profuturus eft fanguini , < 5 c canfam felJix pro:n- 
ptus elider. Nonne vobis omnibus in ufu eft fuccos 
aurantionim, citrilimonum , aquas frigidas, & 
fcrum laAis ternana febre laborantibusexhiberc, 
ut aere illud faftiginm bilis deprimere valeat^ Cur 
igitus Capiianiis nofter tantopere crudiritemaei- 
dam reformidat? Si tatnen iniqujir.i pjiatis, & 
periculofc alee plenutn culpa ipfa Coftionìs utì prò 
dcbcllanda tertiana , polVuntalir ratio.ncs afferri , 
quibu.s jaAurafpirituum per venx fcAioncm faA.i 
non tabtum innoxia , fed criam utilìs ad coAionem 
rifccrnmcfl'c videatur . Particnlx fingiiinis)rpiri- 
tuofx, fifccunduni naturam Co.Ttc.xtx ónt, & 
olandèmovcantur, rune funAionibus animalium 
vimirtam, & fieiicitatcm infpirantt cum vero 
acriores funt, quanidcLeat, autnimio impeti! cf 
fcriiniur> tuncviolentiam quandar» naturar infc- 
nmt ) Se. CoAionem alimenti nopus cveriunt , 
quam , pcrlìcìunc . Foni irne ( inquii 

Hippocrares)/» Corpore non Conflatur » verum 
molli» ae lento, lib. 9 . de diata 17. Cumque 
tertiana Icbris in icmperanff?niis bilèturgcucio is, 
aut ftatu Carli prxfcrvido, autpoftlram, vclaro- 
matum, &vinigencrofiufum immodicumexci- 
tciur, probabile eft partem fangulnis IpirÌMofam 
in cxccffum aliquem evafillc , per quem tùm natu- 
ralis fan 'uinis motiis perturbitiir , uìm copiofe bi. 
lifiguratioqurJamfacilis, <.V irritati© concilictur 
d: lublata fcrmentoruni mediocritatc eoA-oncs 
omrvesinpe;usruant. Siveròvioltniereegant » toro 
opere aberrobunt » ait Hipp. i de dixt. 9.itaque 
aptandura eft, turgc.itium fpiriiimi, Se rurbinis 
inftarranguinemagitantium aliqimm iìcricxpira- 
tionem, ut ita fra.^i nonnihii , ac impetu, ^co- 
pia minorcs in vctcrcm atquc ulilcin natiirxordi- 
ncrnfacilius redigi valeani . 

Sivc ufum ap'.atnrum in febribns confidcremus , 
fìve aquarum rclri;crantiiim > fivc corumctiam 
Gallaria di Minerva 


pharmaccrum, qnxfudorem, aluum, drurinam 
movent , nihil hqrmn poteft adminiftrari fine fpi- 
rituumdictrimcnii, upinm enim illoscxiinguit , 
rclrigerantia filini, cvacuamia cxcremeniis Invo- 
luiint. IpfamChiiumchìnam non feme obicrvavi 
torporem quendam xgris indiicere , quod vcl fpi- 
rilum fixatlonem , vel faltcm hcbeiuionem ar- 
guebat. Autigitur totamedendi ratio evertenda 
eft , auc animiilio aliqua fpirì runi non fatis 
momemi habet , ut à tertiana cxcludat venje 
fcAioncm 

Fas intorim mihi fu opinari fpiritus laniùm illos 
perplileboiomiam in auras evadere , qui in (angui* 
ncad unciasdccein ver. gr-cduAoconiìncbantur , 
quìs enim rcliquosadmonuit , ut ad vulnus propc- 
rarcnt , aut qiiomodo poflunt molcm fangumis 
periranrire, de foli effluerc ? quomodoì crafTiorU 
bus corpufculis, quiaus implicantur , fcfetimlìi- 
bitò expedienc, quomodo extra poros fanguinis 
affidua vertigine circiimvoluti libcrè profluent ? 
ergo Mca lamdm portio fpirituum cmanabit* qux 
fanguinipervulnuscxeuntiad Ixccfcerc confuevit, 
cadem fuperftitc in venis inter fanguincn» reli- 
quum, de fpiritus proportione , quam priushabe. 
bant. Ollecicolim» de brcviier ioluit hanedeja* 
Aura rpirìcuum dUBcultatem (bbciliftimus JaeelU 
mu5 , dum nono Rafis ad Alrnandorcm hxe hatxt . 
Cum vero tu dicebas folli fpiritnm » refpondetur , 
evacuatur materia mali fpiritas » ncque enim opti- 
mus ex ea materiagigni potefi , & refkirur bonus 
diligentia adhibita in viHu . 

limcbatis, Domini, in prxteriiis dìnertatio- 
nibuscffcrarìbilem, de febrem aeridsincalefcere 
detraAo fanguine . Fcrmentum infuper fcbrìlc 
tanqirani fpinam infìxam vifceribiis ncquaquam 
hoc aiixilio avelli poflc , aut hebetari. Adeofibi 
dididetaliquando natura, ut quxmilliesi falutem 
attulcrc, intcrduin nobis cxicio eflc vidcantur , 
nìminim remedia fncceff,!, non Concilio xftima- 
mus, iniquo prorfus juditio . Gubemator davi 
tencndi peritia » non exptditionis fortuna fe probae» 
inquit . Sifebris mcrcmentu.n a ctpit , 
quidvcnxreftioncmaccupatis? latebantintbs, de 
tacite maturefeebant fcmmacraviorismaù, venx 
fcAio cohibcrc nOvi p^uit . Non ea eft artis noftrx 
Ixtitia, ut remedìa illi fuafemper rerpondcanc . 
Sìvenx IbAioncm rerpuitis, q,i<xi non perpetua 
utitiir fxlicitate , omnis penitds medicina è medio 
tollendaeft. Opinloncm tamen de bile magisef* 
freni rcfcllcrevidciurHipfwratcs ipfe, dtìmnon 
j mintVsbiicm, quamranguincmvenTrcftioneim- 
minuitenec , inqtiit, & quantum in 

ipfa in eji bilis » & pituita » & ipftus fanguinis 
grotantis una cum bis magnam partem foras dimit* 
tit . DoAìfsimus quoque laechinus ita loquitur. 
Quod vero franum dieebas» reHè inquis » fi fan-- 
guinem folum exbaurires» fed una» & bUem . 
Tm. Raf. ad Almanf. Cap -7. Fjfpicieiidum etiam 
eft, quam bilnn veli Avicennas frxno viduari : 

(ì bilcm iilam imciligit, qux ingenio hepaiisì fan* 
ninefecretaeft, de per fuos duAus ad inteftint 
dimittitur, fuccoilla pancreatis, de glandularum 
intcftinàlium , aucgclatrnofa chylifubftamia cor- 
risi, decoerceriputatis, non aurem fanguine, à 
quo jam procul obftcffic . Quod G aliquo »to ex io 
teftinis in fanguinem ipflim rerrò lluat ^ tunc ante- 
quam fanguini reftìtuatis , totum chyli fubtens va> 
liol^mphooccurfudiluitnr, delrangitur, defan- 
guinuandem affufa , fiquidadhuccnergix veteria 
recinerct| illicòammittit ingcns enim feri fang li- 
nei quancuasomnemilliusviioiam aliena fuccoin 
Z TU 


Kolhii Letttnri^. 

D a qoefb noiitit •! virtuofiflSiaa Sic. Abbi* 
le Oncinio Gimoia a un Profeti di Pi- 
doa. IIStE. Giorambatifta VulirinoMe- 
5*J™<*'Aftinel Picmootc, che ami feoeSuaipò 
1 0 |xra col titolo Hfmofhtdrid Trittmfkiu , fne 
Irafijtrttiu vadùaUu, é$U vtlerim Thltlim- 
ire. « di cnilcriffi 
1 elogio , che fi le«e Bel primo Tome de'micì 
th>8' nj na.inviato il frontilpizìodi un’altra Ope- 
w in 4. foglio , che tiene lòooii Torchio eoo que- 
ftotttolo. 

fne Cli*kiiu»iit4t trevi, f*. 
eia, mfrtmteq»i metiode fmknm[eni»tiùir. 
•«4/ tuittee^ere TreSetut quetutr ,videlieef. 
BeSenttmh, De tilù Cemmentis , &ieCritì.. 


trmiienmfupe^itime tmZ^fndifee gru: 
fifiretì VHuUcMti hMi perum edmati wuiter im- 
pre§ , Spbdmatifqiie , ec me»iis, fu»ad feri 
fotuit, repuijer» . uffe, tTol. A. «ani. M* 
Blu excedekee, 

Altra Notula. 


I L DottiUSmo Signor GioTeppc Lanaooi Me- 
dico, e Lettore Pubblico dello Studio di Ferw 
rara lavora molti anni fono, atiornotun’O- 
pera, chefi defidcra nella Medicina pid perfetta 
delle paflàie fui buon gnfto delle Moder.ie Analifi, 
edOfervauonii cioeDE VEN^ISilaqoaleu 
Ri ifpcttando con anfieti da quello enidiiiffima 
Autore, eflendo un pezzo, che noo fi fono vedu- 
te fue Opere. 


ENTOMALOGIA HVMANA, 


Sivede Infcdis in homincHiftoria, inquacorumdem origo, 
&nonnullorum Methamorphofes panduntur , ex qui» 
bus nova eorundent Diagnobs , Prognofìs, 
Curado inftituitur. 


Additi} 4d cUrierem ìucemy & tetiu} Operi} CemplemeattemOifer^iitm>ii*t de /»- 
JeSKi} dli/t Aoinutlu yertntibm» 


Et de Infci5tis in Infectis, 

A V c T 0 K E 


ANTONIO VALLISNERIO 

DcNobilibus deVaUifncriaPubiicoMcdicinx Praricx extraordinarix 
Profcflbrcin primo loco in almo Pacavi! Archilxcco, Academix 
RcgixAnglicx^&Lcopoldinx Gcrmanicx Socio. 

His addentar Epillolx llluftriSiini Lancifi Medici Pontificii clariffinù , atqac 
Przllantiflimi Pachioni de Verme lato, feafàfcialK 


B Velia Opera veramente manca 
nelPArte Medica fatu eoo quel- 
la acurateiaa, che fi defidera , 
avendo bene molti fcritto de* 
Vermi del corpo umano, mao 
de'Lombrictfolamente, olcdi 
molti, noodi tutti. A^ug^; 
che fondati gli fcritton antichi 
sfi falfi principi! della Putredine loroMadre^ odi 
Scrinori Moderili (oprale Vova ii^jatc indiie- 
rentememe còlle bevande , e co'cibì , formarono 
tutti un Siflemaiàiro, che prendici moliofiil- 
b fanado^oa, fi ain foda praiiica di curarli . 
Ha il Vallirnieti trovato con fudata fatica la nafeita 
di tutti , e parlando de’Lombriciordinarii, che 
fono nel corpo umano, O vedete, che quello è il 
kwo Mondo , che cola dentro fi generano^ e fi 
moltiplicano , evengono, come male ereditario | 
CAUrU di Maemé pr* | 


cofflunicatì a figliuoli ^ oquando fooe'nellhiteia, 
mediante il fugo nutritivo, che fucòaoo perboe- 
ca , o quando fooo fuora, mediante il Latte . Il 
che ptnova con molte erpenenze, ed oflètvazionì. 
ceno Pautorùà dello llcfia Ippoctate , che oflcrvA 
nello Iterradefanciulli appena nati, e prima d’ef- 
lèificibatii Lumbrici, come foifié nel libr04.de 
morbìs. 

Non ìftiqiirfi ponte il Vallifiueri dedi antichi , 
^accufavano h Puiredine poiché Pavea detto A* 
tillmile, ma de'Modani,! quali per efidodere una 
btqpa , ne anno inirotà un’altra . Cioè vogliono 
umverfalmewe quelli, che tirino la loro ongioei 
luanbrici tunaoi dalle vova, che continuamente 
ingojamoco’finiti, e bevande come accennavo, e 
nonfifonoavednlieflèreque’chelbno fiiora dinoi 
di fpecie diverfa-, e di venire quali tutti 
volatili, iocbeuooaaadenuia noSri Lombrki. 

' Z 1 Si- 
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Bifcuii«tbipc,dìcei il V«infnicrif che i Moderni 
ficpnlcntalTcro d'alJcgiMrli una fpecic di qtiedo 
Mondo Cjnilc si noiUi, la quale uooclìendovi , 
fa vedere q i:mto vadano di ^ran lur.èa errati . Non 
fi c’>ci I-omhrici Tcrrefìri, chcabl^iano 
qualchcericrnalimilili'dinc, ma i^in'crra è varia, 
oltre che nalcono le loro vova folto la terra, che 
fono affai groflòlane , nècosi facili da non vederfì, 
per ingoiarle . Tutti gli altri cflcrc di flruttura af- 
fattodiflìmìlc, c mokiffimi avere moroprehflb 
termine di farli Aurelia , oGrifalide » d’indi p»f- 
farc in volatili . Nèchiiifincl nofiro Corpopoflb- 
no vivetevi per Tana negata, si per l’attività de’ 
r.ofiri fluidi , si per il' cibo diverfo. tflcrci^m 
Verme cflcrno cosi delicato , cgclofodd proprio 
naturai Aio cibo, cheuno, chemangi un frutto, 
non mangerà l’altro, c morirà piuiiofto di fame , 
tldtedìcefidiquc’chc fi nutricano d’Hrbc, di Te- 
mi , di Legni , o firn ili . Nè quando ghigne il 
tarmine di coovertirfi in Aurelia , òiiaGriralide , 
cffx^liaifi, può difl'erirfi, altrimerni, comchà 
mille volte oner»ato il Vallifneri fuhlio penfeo* 
o. Provai! tutto con Offervazioni fuc, cfà ve- 
ere, che la divcrfiià del luogo ron può fi fatta- 
mente alterate il genio di tali viverti , che mutino 
affatto Natura , offervando , che nel Mondo 
grande gli animali tutti col fole mutate ftranamen- 
te iUoro Clima , opcrifiono, o fi fanno infecon- 
di, abljcnchè godano tutti quel* medefimo fole , 
quell'aria, c cibi non affatto difeordami da’Tiioi . 
Né folamcntc nc*Y ermi dovrebbe mmarfi la naui- 
li, e il genio, mala bruttura, il ch’è affatto alie- 
no i anzi contrario a tutte le leggi della Natu- 
ra. 

Stabìlirce adunque, ch’i Vermi ordinarli na- 
feano in Noi , e fi propaghino in Noi , e conNoi . 

PaOadopoa Vermi Eìotrci, oforefticri , che 
qualche volta fi trovano o ncllVflerno , o dentro i! 
corpo Vmaoo. Quefiipiire fì vedere non venire 
dalrutti, o Acque, ofimili, ma cfierc Vermi eT 
alrri animali viventi, che per accidente muctano 
luogo, manon con tanta eforbitsoza , comeque’ 
de’lruui , fe lo faceffero , Può per efempio un ver- 
me foliio a niitrirfi ne’Cavalli , ne’Buei , nelle 
Capre, nc’Volatili nutrirfi anche per accidente 
di Carne umana, avendo anche quelli e fanguc, 
e lìdia , e Carne , come abbiamo Noi • Vana la 
fpeciedeli’ animale, non varia la fpeciedcleìbo. 
Équefitionodi quelli, de’quali gli Aiuori fi anti- 
chi, come Moderni anno fcritto tante favolcttc 
gemili. Lt'aminapoilefpezie di quelli Inetti, e 
ncuuova inolti, che fi convertono in volatili , 
come alcuni dc’Cavalli, della TelU delle Capre, 
dc’Ccrvi, de’Cailrati, delle Pecore, della Pelle 
de’Buoi , c delle Vacche , come hà mollrato nc’ 
.Cuoi Dialoghi della Curiofa origine di Moki 
infetti llampati purcnelfTomo Primo Secondo , e 
Terzo della noitra Galleria. Quelli per edere vo- 
lani i potere ardarc a depofitai^e loro vova anche 
negli Uomini in certi luoghi a bro proporzionati , 
è particolarmenie oe’RiiAici, che dormano ne* 
Boichi, e nelle Campagne aperte, pieni diiiKcì- 
dumi, cd’odorr ! '•1 irò, eff’n^ov- dicoitoro , 

, che veramente odiqual- 

/Cbe altro fi lai to «uiimale ■ 

Po^c inj^o^arfi le lorc vova nel mangiar 
wni di qiMllì Rimali, o in altra maniera, come 
Latu, cUmifi, nel qual modo anche pollonona- 
fccie, 1^ quali cofe però tutte fuccedonodi raro , 

c fi leggono folamcmc apprcUo gli Autori ». he con 
tanon*aMVigl,c . 

Dic'O > che Ogni Animale ha i Tuoi Yemù fi io- 


interni , come ertemi propri , c particolari , come 
dimortra, efipOò'Vfcdèrc anche il Signor K>edi 
nel Aio Trattalo timidi viventi dentroiU 
Ammali vivnti. 

Dekcndcpoiadirt|rig;’ere le Specie, cUfe natu- 
ralmente alligò:; noia No\ , le divide, le 'Piega, e 
leva molli errori finora Ao ffi nel ’Uloria della Na- 
hira . Pr^lqnefti tniovà irokTim- nff ag’-sn^nii 
nrila Defcrirroóe de! ytrme lato , o falfide 
dippocrate, cfìlcoo evidenza eoe non .bere, 
che una lunga catena dc*Vcrmlchianui • Cucurbhii 
de’qualìhà trovato due Còrnectìrecurvì, o.jncini 
nel capo, co’quaiiuno rappicca tenacemente alla 

S rte deretana del l’altro, eformano, come una 
hga catena, che pare nn lungo verme j ma fono 
moiri.,. Perlochè.tmpiipiaM. Andri Aotor Fran- 
cefe , che ha fatto ma litro a bella porta fopta que- 
rto creduto lunghifinb Verme, fcoproKlovìmol- 
liffimièrrori di fatto nella Naturale Irtoria, il che 
coarohoM con altre Oflérvaziont comnoicategU 
corteremeniedal Dottiflimo Monfig. Lfoficii, e 
dal Virtuofirtlmo filò Gfincitadino Signor Pachio- 
m . ' 

Per compire i’IrtorU deferive gli animali vìven- 
ti, che fononeglì Animali tffutl, apportando la 
loro maniera di naficre, edi propagarfì, lochefì 
(lefidcra in quella del Stg. Redi , eoe non è , 
puro , c nudo racronto d’infetti trovati in varie 
‘man ere d’Animali , non tmpegnandofi a molBrar- 
nefatnafeita, lochefì pferbava , come dice, nell’ 
Operai che dovea feguire. Ma, adire il vero , 
fi pentì quel graiid’Ucmo di darla fuora , pcrave- 
re cirsio nel fiippOrre, che nafeeffero dall’anima 
dcUehcAic, avea detto nella Aia prima Opera , 
dove gli fiappò dalla penna , ch’anche! Vermi del- 
le piante nalicfiero dall’anima fenfitiva delle me- 
defime, del che non fi legge in un’Irtorico della 
Natura una favola più favolofa di auerta . 

Nègrlnlciii fono privi dc*bro Infetti roditori. 
Porla il Vallirnic''i mokiflime Offcrvazkwiid’In- 
leiti devoraptl altri Infct t , e fa vedere querta 
•egge communea tutti , eh’ uno fi pafcoli dell’al- 
ro, ammirando in querto la grande, eincom- 
prenfibile Magniticenza d’iddio, ch’abbia per- 
meffo, ch’infiniti viventi fi divorino l’un ì’alrro , 
fenza che mai fi perdano le fpezie . ^ 

Premerta tntta querta palpabile, madiffìciliffi- 
ma dottrina, vlònaalla Cura de’Vermi del corpo 
Umano. Cava dalle Aie Offerv'azioni nuovi Inai- 
canii , ponendo querto frà gli altri non ancora toc- 
cato, ch’io fappia, da alcuno, che alle volte vie- 
ne indicato non l’uccìderli, noni! cacciarli fiiora 
deicorpq, comecommunemente fi tenta, mail 
quicurlt, l’accarezzarli, e mitigare i loro furori, 
acciochè non fortendo U Medico l'intentod’ucci- 
derfi^ ocacciarKfuora, quell: via piiHrricati non 
cerchino per lo traverfo dcgl’ìnteftini mtovcrtra- 
de, nonmordino, e lacerino più feroci, e ccxi 
rabbia maggiore le tonache circoovìcine> e non ca- 
gionino la mone a pazienti . Già éindubicato, che 
queitiiono noAri oTpici perpetui anzi ch’anno la 
loroltanzadcmrodinoi, onde èjpor meglio, che 
un’inimico di cafa s’accarezzi, cn quieti, accioc- 
ché non faccia maggior male non fi irriti, quando 
non è in noftro potere b fcacctarb fuora , e parti- 
colarmente^ quando i Pazienti fono deboli , in età 
tenera, ed intapad di foni rimedii . 

Divide dunque i rimedii antelmintìd , doè con- 
tro i Vermi, in quattro Oafii. cioè nella Prima 
que’> chci^li uccidono, nellgieconda, que’fChe 
gfindebolilcono, nella terza, que*, che fi caccia- 
no iuora, nella quarta que’che fi quietano. 

Fà 



Fi con ulcocnfione vedere, come bene ordì* 
navano gli antichi gli amar! , e come bene il Signor 
Redii dolci, giovandogli uni, e gli aitili maio 
diverfa maniera . 

Gli amrì li quietano , i dolci gli uccidono. 
Fanno ciò i primi detergendo gli acridi oftili a ver- 
mi > deradendo le ertezze rifcore, c corrotte da 
loro nidi, nelle quali non roggiornanovolontieri. 
Quindi è, che polli fuora anche del nollro corpo 
in nftichilfimi beveroni , come gli amari chiama il 
Signor redi , vivono lungamente , e ri diguazzano 
fenza dolerli. 1 dolci veramente gli uccidono, ma 
dati in molta copia , quindi è , che Centiamo gri- 
dare del dolor di ventici t'anciiillì, quando man- 
giano robbe dolci , che non ballano ad ucciderli , 
ma ad irritarli , onde dando laro roblx amare , 
correggendofi il dolce , fi quietano. 

Arcano dunque ragione gli antichi a prercrivere 
cofe amare , ed i jnodcrm , dolci , andando tutti 
ad un medcliroo fine della falutc dc’mifcri infermi, 


ma per diverfe llrade, fenza Aj^Iaveracat 
gione . 

Sivedrì il tutto pili ampUitiente trattato nella 
fuddecta laboriofiffima Opera , la quale veramente 
non poteva eflere fatta con efattezza , fe non da 
uno, che abbia prima fatto lo (tudioingraerald 
di tutti quanti gl'infetti , che fono nel Mondo 
grande, come ha fatto il Vallifnicri nollro, per 
potere poi col dovuto fondamento far quella degl* 
Infetti, chefono nel Mondo piccolo, cioi dentro 
di noi. 

Piace a quello propofito d’aggiugnere una Let- 
tera del Signor Marcello Malpighi decoro della no- 
lira Italia faitta all’EccellentilHmo Piccoli Medico 
digniflimo di Verona, nella quale feioglie, come 
pollino elTerfi generati vermi in un profondo ulce- 
re del membro virile, riccotrendo aoch'elloalle 
vova , che potcllétòeuère rimefcohce co'fughl il* 
Erbe , e d'Unguemi , co’quali medicavano Tuli' 
cera. 


Fraclarifs. ^ Eruditiffimo Viro 

STEPHANO PICCOLI 

Medico Eccelientiffimo . 

MARCELLUS MALPICHIUS S. P. 


UmanilTimas tuas nu> 

per rwcpi Vir pr^clarifTime , | 
m quibus difficilinìmì prob1e« i 
matisfolucionemexpofcisiqn^' I 
rÌ5 enim , qua rationc in prò* j 
fundopenia alccre copìofìfflmi 
vcrmessienì poHint . Hujiilmo> 
di animalculorum seneratio- 
oem ex Ovo centra antiquorum fententUin vindU 
cavitDohtiflimusFraneilcusRedt copiosa experU 
memorum fegete in ptitrcfcentibus rebus fa£U \ 
Quoniam tamen eorundem ferax produi^io oc- 
c\irrit in ex trema aoimaliumfupcrticie, dcinab- 
ditis virceribus y ideò pofterìorem hanc partem 
culiari, ataudio, ìdemAuftoriDullratexercita- 
(ione } qux fi Deo dante publica luce fruatur , non 
eritampliusquod optandum in hociam arduo ar> 
gmnemo . £go elapfu annìs non parum inTudavi 


in ìndas^ndo hnjurmodi vìvMtium orto ex Ovo in 
pìantis, fruftuum carntbuS|Òc (Imtlibusy dequU- 
bus dubitare vioebatur CU ri^Bmus Redi , mantfe* 
fiata rationc mechanica, qua honiitianimaliutn 
Ova in tenelli; vegetantium wtibuiCondantur. 
Quapropterexanalosifmo I oCperpecuQ operandi 
naiurs ordine videntur idem (uQiicari li^re <te 
propofìtis Temiibiis, cum herbarum fuedy rclL 
quaquè localta , qux prò curand» ulcertbtUpaffis 
admuiifb^ntur , exaratorun) Ovorom coo^ericoì 
fovcre pofTint. 

Exerciiatio mea de Bombice Londini edita eli » 
ficutòc anatome Ptantarum « Nunc audio omntt 
meaopjfcula ibidem unitim excuflaclle. Pauca 
hzc infirmo torpore babai > ut huiuanifli- 
misrdb olbciis rerponderem . Interìpn metuia^ 
diftifs. credas . Vale . 

Da barn BononUe . Die |8. Febr l6Z^. 



lettera di Ettore detUyalUy al S^or Lodovico Tefitda Xifggio Medito mf'entxjM, nelU qaale fÀ 
vedere con molte raponi, efperieme, edOfitrvaxJoni fiore nsfeofio l'^ido dentro U Milo dedito* 
ta dl^Eiufir'^mo Signor Giambottifio Morgagni celebre v4natmico dei nofiro fetolo • 


ExccUeotillime Domine 


Aradoxonfcribis* miTelli» quod prima 

P iacic animum meum fubita admiratione 
pcrculTic, Bilan nempi acidum effe > 
fcdaìtiiìsreoenruaù, fub amaro cordee 
poffe acetolx indoiis latitare falia , non 
adeò nuiucr obHupul- Dccìpimurfali- 
/Btcrlum folam rcrum cxdraam luperiiciem 
;ud!gaotii fallacia guflui» (éd H reCUndooede* 


trafta fapornm larva t Amamm n;»dddukd > nuK 
dò acidum » ficutt dukè modo tmarum , modo 
afperum deprehendùnus . Urie perfxpe renim 
meduUas acerrima peflis> quxfup^ indudis dqji» 
nita ramufeutU diverfum i bUndicnte conio ioiiric 
fenfum- Siciqfipido kncoreoccultum Vipere ve* 
nenum, nigra Aconiiorum iamiiia > Af/éni* 
cumque immane rodens nullo prurito lioiuaro veU 

liciti 


hiioncm, ila ut non reputa , unum idem Tal 
modòc/ic aldiahcum j fi incrafiiora ) ac pcribrara 
ramcnia compaftiim , Acidum modo , fi icpara- 
lum , aiqvtc in micas accrlcaias, parvu!a>, ac fpicu- 
lilormcsdivifum . 

Nccfci;is[b!vens, acdclcrfiva faponaria Vìrtus 
à Pifloribus y miilicrculifque cornila prò l’olYcodii 
coloriùus, abllcrscndifqiìcmaailis ujfficicnsmo- 
mcnimntft, ut alchalicam iaicamur. Nihilopc- 
r^HÌ^loiuit, duriora ctiam^ abJlcrgùqac potcn> 
lius acido . Pudct hxc noia nimis probare , dum & 
ciuiK mubcrailxcum uccoiin<onummanu!iy 0- 
cicmqueàfordibuSy tblaribus ctiam indtiraii^ra» 
diis , dcicr^am y Prafticiquc Acidulas prò ijwidcn» 
dis, abAcr^cndifijuc imeJunorumy autvdlcrum 
vilcofis , icrrumjuiiR^iJC humoiibus continuò 
crepent . 

Bilis lblapofitain cuprcis vafculìs, ar'crucifv'c 
iliarodiC) clcianii juc virorcinficity uiìlblet Vi- 
triolamy fic ì.i icaphiis rcliAAtcrrciscffervcn.it , 
fpumai;y aitOiliiur y q\ix nifi ab acido mimixto 
dcpcndcre ncmo ibic inncias . 

Siacido5immikcasfpiriiu.'5 , virldefcit , fi akha- 
liavolatilia inlund:i$, poit atiqualcin pj^aaintla- 
vo-ciirinu.n colorcm iiiduit cum vilcido Icdìinen- 
10, utapnirirnisobrcrvacumcA. Ummiqucaci- 
dam acc.dai , nani de naturaliicr hcrbacco lin^ttur 
colore, cxaltato fcilicet extra modum acido, & 
pu^nam non inircteum akhaUcis, fi gladioios aci* 
dos non in/ol icrct. Seppe acrem in ipraicLisca* 
pfula horreinc lingua , deguitavi, exaitaiancmpà 
tunc ntrais Ialina vitrioiicaincliori parte. Acrem 
autem faporem ab acciofis particuUs emergere nc- 
mo cit, quincgci. Acerrimi namque nomea fibi 
proprium yindicat Acciura. Oleum Tartari im- 
oiixium bili aliqualem init cffcrvcrccntiam'cum 
buUulis» mollcculìfque mutuò in:iu-lantibus; in- 
lerdumbilis in dcnliorcm texturam coit, mafiu- 
lamq’iclxccmcm: darefeit quandoque, cumvi- 
icida in fimdo amurca, vel IcJimcmo, quale ab 
ac’dis prxcipitaiur , fi ciiam aliorum oculurui» ob* 
fencationibus tìdes. Qiiod proad-dubio non con- 
ùngerct; fi acidum nonUliiaret . 

Sed vidcrc videor , fuavillimc amice , omnes 
non folum damofas Phiiofophantìum fcholas , fed 
& pìngucm coq-.iorum iiirbam pienisbuccis , pal- 
mifquè fonaniibus, meque, icquc ddidcmcni . 
Velie no.s nova rebus imponcrc Nomina , novas 
amiquis nominibus, Icgcs prr cribcrc. Hoc elle 
indi putatas fa^rum reguUs , ìncaUigaiaHcorun- 
dem fpecics ùlqiic , deque inifccrc , omnia ignave 
confundere i ncbvdas oblirur^s adderc , non obfai- 
ra deiencbrarc . Si coquo acidiurculum cmbamma 
naufeabundus impcrct Domimis dicetnèamarum 
volo, cum amarum fu acidume Vcificoquusiali 
novaimbutusp'uiofophiaainaras c.ipcdias, intin* 
ftusamarospro gulx ìrriumemo parct, indigna* 
biturné Dominus cum coquo phyiofophicè opc* 
wintc? 

Rcs non cft cum hifpidìs philofophis, ncque cum 
unAis, crafiì Vè coqius . Sict fu im faporibuòno* 
men, fila acid'ufi'ula Acni 'dapio.is ilaiKlimcnia . 
ReseAcum Medicis, qui .eimeniorum, qui re- 
mediorum dotesì lalfa raporumperfonamcti.io- 
lufj nonab cfcAu . Nimium lal.aci ne erede fa- 
pon . 

( 7 ) Hic ili» nuigis , Mt minuspUcrre 
poffet j tti/i lite 

Tu^AYcut dnbio tenore fe-fus . 


( 7 ) Tetron. ^rbitr, Frag. 


Latctquidaltiùsìn i.mis rcriun, utìtadicam 9 
vifceribus , quod magiscilamcamos dccipii . Mul- 
ta ejufdcni faporis diverfx fum virtiUM , molrr 
I CTurdem Virtufis diverti fuat faporìs: Failic nos 
lingua, vagufque fenfus opprefia ratione menti- 
tur . Multa amara folvunt Ventrem , multa , Arin- 
gunt . Khabarbarum , Aloes,Colocynthidispom- 
ma , de hujufntodi abradunt , exeoriant , irri lane , 
rormemiJla , Myrrha i & fimilia agglutinane , 
ailigant , rotorant . Multa mannam dulcedine , 
C^iamòue fupcranr, <jux Purganiia non funi . 
Multa Tamarindos , Tartarumqiic auAcriuic 
vincunt, qux AriAamalvumnon/uWucuni , fed 
laxam Arìngunt . E conira diverfi faporìs multa ca- 
dem vi pollcnt . Mandragora livens, Vefeumque 
Papa ver faporc , non virtuic diffenint, fic Carli- 
na, dcGcmianaaiiudgufl'u, aliudcAeAudcmon- 
Aranc . 

Quod Hngux tènfus faliaciflìmus fit , oAendi 
ciiampolVet, q.iontam non omnibus amara funt 
amara, dukia flint dulcìa. Novi quendam lurco- 
nem , qui nullum comede^t Vitulinum ,' hxdi 
numvèhepar, nififuismanibus amara priustellis 
imbuiumcfict afpcrginc. Sic nefeio quoddvilcius 
fapcrc Aio videbatur palato. Ita alii i diilcifiimis 
abhorrenc eduiiis, & confufo guAuPancmSac- 
charitemi Salgama, Artolaganos , ObcHas , & 
fimilìafaccharo, & mcllc condita fugiunt, infua- 
vem nempè , incxpiicabilcm , ingraiuraquc in 
iAis perfenuentes laporcm . Frxtcrco bruta , iqual- 
iidamque InfcAonim turbam . Saliccs nonnulla 
fuavitcr carpunt amaras , & male olcntia devorant 
papavera, aliatctrb fagmanturabfinthiisacvcnc- 
natisCicuiis . Seppe in bile hofpitanics vermiculoS) 
blaltulcfq^uc inveni in porique biliJtiicanalibus , 
lanquamindulciflimisinnatantcm rìvulis, qux in 
mellita Aaiim fuffocantur lympha. Signumaeci- 
dens Ixthalcm mcl amaritudinem , vivificam fcl 
dulcedincm proillisinsè fovcre.Nihilcnim afiud 
cAfenfus guAus, quam pallio, vel atfcAioqux- 
dam inpapillislingux ncrvets imprefia à corpuicii- 
lisdiverfxhgurxbumore fubaÀis, quxfilenis , 
delicatula, blandacA, vel juxtapatientisphama- 
fìam faltemvideatur, grata titilUtione vellicai , 
aiquc dcleAat , fi vero tìbras quafi lacerar , vel 
Aringit , vel duriùs , acriùfoue fricat , ingrato con- 
cutit horrorc . Eli fcilicet fingularis aliquisfibrofo* 
rum funiculorum organi utitadicam, gitAatorìi, 
atfiriAus ydivifio, panicularequoddam trritamen- 
tum,’ quod per trenuilas crirpatiunculas. aut vi- 
bratiunculas r.crvorum ccrebrocommunicatiim . 
effiett, utdoloremiunc, aut vduputem Animai 
pcrcipiat. Taftus fpe ics cA, ctiain qualuatum 
authore crcpanie rhilotbplio . Hmc unus ìdcmquc 
fapordiverfis ■ ivcrfus elle vidctur, propierdiiTu 
milcm papillarum lingux difpofitionem vclnati- 
vam, vcladvcntitiam. Altctamncmpcobdifcrc- 
panicm fibrilla rum contoiiìonem , figiiram , poru- 
los, aitcraniobfalivam, veihumorcmaliumfyl- 
vcAribns , cxot icifque imbutum moicculis , a ut ob 
phamafiam diAonam , ac depravatam , fuccumvè 
nerveum , aut fpiritus diverfo modo ncrvorum de- 
meaculaaAuantes. In uAu analogia cA. Sienim 
horridam f{»nìs , ve) afperamacuuiis, ve) cunden- 
temfupfi rcìemadmovcascuu , ingraiuscontaÀus 
cA, fi pelile jlam, vei gaufapinam veAem Icncm > 
delevigaiam, vel moliiufculis hirfutulam villis » 
graiuscrit . Hincaccidii^ quod uni placet inguihi| 
alteri difplicere poteA.Siunusnamquengidiores» 
ichCorcs, minufque dovilcs, a.it plicati.cs obns 
hi\xty duriori, ac afpcriori Indice. afiriAu, alias 
Uelicatulas ,ficxilcs , tcnellulasfibras habens mino- 
ri vi pulfarìi ac vellicari debet . In ni Aicum coriunfi 
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ru^istulcatum} fcàbniru^rfic:ctubcror*im, cal- 
lis induracum • fctis, vUlifquc inhorrcntibus hif- 
pidiim vix fpinas, vix urenicnì fentit iirticam , 
ctimtamcd laftcx, tcnellaqua: piitfllarum carncs 
crairmOriilis indomii» tclx filis cxaCpcraniur . 
Oliale ifiuirorganon crit } calU fcnfatioguilus. 

Ex bis quain Imic parva > qaam nulla fìdespa- 
t?t . Quot coim vcl marcida coria , yel nuiciduin 
papirum, vcl Icntam cerani} vd filiccs fornace 
folulos , vcl carbones , cinercs , creum i Una , 
pannorque firn rancidos cum blaitis , tincifvè ro- 
dunt? Placcnt tamen hxc omnia, & ficutigulori 
pvicricnilliilis, & coptis dulciariis, fic jfti nullo 
ujaviori deliciantnr cibo . Confueciido paritcr mul- 
Cumroborishabet ad immutandumguifum. Ta- 
baccarti , qui luUgtnofa, fptircaque luridi faliva 
fa;tcotianiminantfoliaprocxcmplorunt . Plurics 
violata lingua horrcndum non fcniic tabum. Sic 
infipidisafiucta petit infìpìda , fairisfaifa, dulcia 
dukibus. Qnodxquèprxjudicia animo immatu- 
ro inufta, quod iinum noceat , juvctalterum effì- 
ccrcpollunt. Ita de narium fenfu^ quifpccicsta- 
Aus di ) argutari i^cs . Conciudendum igitur cfl, 
l'allacìflirnum jndiccm efle guilum , palmariqae 
errore plefti cosClinicos, Proceftorefquc, qui lue- 
corum humanicorporis, aatrcmcdiorumfaailta- 
testammUdo, corruotoque cenforì nituniur . 

Ex quìbus omnibus paict non ideò polle condu- 
idi bilem akhatinam elle, quia amaram ■ Potdl 
decipi fenfus , dr llupida mcns cum ienfu- Solus 
cÙcftusccrtu' illc index di, quiloquitur, <5cfipa- 
riumtollit. Si igiturdreftusedet falis acidi, acida 
crit . Spiritns nitrì, obfcrvantcMalpighÌo( 8)lan- 
gulnem adhuc fumantem i coagulatione vìndicat , 
ex quo à mullis intoralchalinos liquorcs cnumcra- 
tur, dciamcnacilcisacubiislinguamferit. Econ- 
trafpiruus vinialchalico potius faporc mordet , 
quiacidum condir . Videat rìgidus antìqux legis 
ìcÀator, quammalè judìcet lingua, qtum male 
Medicusctim lingua. Addum abatchali, alchali 
ab acido diUm^uere nequit, nifi matura mediia- 
tìonc. Se trutir^tis omnibus penitiora rimetur . 
Levis , Se umbratica particularum fupcrficies , aut 
comingensfìtus potdl giillum dccipcre, non ani- 
mum. Fodctnincum, non obfcrvata dcccptricc 
cortkula. Aliuddlìnea, aliiidalciscunditurme- 
dulUs . 

Oiisenimin melle, quis in faccharo hoUium 
crederet latitare amarorem ? Et lamcn foli fimpli- 
cì longa codione emergir . Sk Tia acemm donat 
acerimum . Tulpd Célocynthidis è contri extUUts 
HquoremdéU , Olei$m » &falem émnis «ni4r/fN> 
i'misexpfrteMt notante D. llourdclino in Regi* 
Academìx Hiitoria( 9 ) Autieri frn^us radiis con- 
codi Iblarilwis ncftarcos fan Jum liquorcs . Erum- 
puntfcilicet in apertum inidlinxpartic'ilr , qur 
fiigitins , at ita dkam uncìn-ilis , vel cdTuris hamì. 
ibrmibuscorpufculis irrctiebantnr: Potdl iglt ir 

bilis aipcra laccratiya fupcrficic denari , fubti- 
lìori acido inras recondito . 

Ncc novum di in natura dare addum cum ama . 
ro, amanimaim acido. Frmetmt HàitcscMhiy re- 
ferente Vcifchio (io) dulcMidi , dtin it 4m4- 
ri. Aurantionim, Lìmoimmqucfnidusrubama. 
ndìmo corticc acidiim velanr. Acidi, alchalique 


(^8 ) l>f Ttiip, 

(f)Ex lib, i.feS.' j. cupifoU i. 
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( IO ( Obfer. cap, i, 10 . 


fautorcs ipU fatcnuir polTc in uno, eodemque li- 
quore aniarnm, Sc.icid tmp.iciriro nexumorari 
dummodo ainanim piroshabeatimproportiona * 
tos acidi fpinis, aculcifvc. Wiiorfcniina,quotfo. 
Ila , quot ihyrn ,qiiot caulesamanim vclarnen ha- 
bent, pulpamqucvcldulccm, vclacidatn^ Etta- 
men toc lucci ab una Hltrantur radice, cordem 
utriculos , lyphunculofque placido connubio , am- 
plexuque fido remeant, nccunumabaliofrangt- 
tur. Modoshabet divina parciìs, mi Tedi, ad- 
hiicinconfpicuos, acncqmde nincogìtatos, qui- 
bus, aliuddemondrat,aUudcdac, velunumcum 
alio cacitis maritar fzderibus . Non adeò igirur dif- 
fonum pcracutè rem ponderantibus videbitur bi- 
lem fub afpenilis fuis involucris addum incarce- 
rare. 

Nec anathomìco firmata fanguìnc argumenta 
defunt. Obfcrvavii Malpighius, Se prior Malpi- 
ghio venerabiiisantiquitas addum fuccum mdulari 
in Liene . Quod enim apud Reccmiorcs fonar A- 
cidum , apuOprifeos parcntcs Mdancholix Aceto 
comparatx nomcn audic ■ Aufcultanc Nature 
utriufqux edeftus confimìlcs , Se quos veteres mc- 
lancoliz f Neoterici mancipantur acido . Succus 
autem Lienarisderivat, duccculiro, adHepar » 
ibique cum ranTOineVenx portxproelaboranda 
bileadfodatur. Hincaim fanguinem vena porte 
àfurailts, propaginibufqueper Lntimum ventrem 
dirperfìs ufque ad venas hemorrhridaks abCorbeac, 
nemo ibit inficias , fanguinem ctiam lume craffmC^ 
cuhim, tardigradum, acido pìnrimofacumm, ac 
luxuriantcm elidere. Paflimenimapud Recentes 
l'anguìs hu^ufmodt texrurx multo acido , multa 
api^antiquosmelancholia featere in confclTo.cil . 
Si igiiur prindpiaconllitutiva bdìs , vel qux faltem 
funt materialia , ac przeipua bilis fund.imina adda 
flint, curcritakhalina? EfFcftasfuxcaufx Natu- 
ramf^u. Mondnimcll conirariisojltringilcgU 
biis . Ex quo in melancholicis prxdpuè modo bilis 
xniginofa ed, modo poracea , modo cerulea > 
cujuscaufa Pancrcaticum fucaim, ut in principio 
inmiebam, perperam accufant . Infons Pancreas 
ed. Bilis acidumexorbitans, fix im , aadcrum, 
vitriolicum nimis peccar , fi alienis, nollri'iqac 
ociilis huiiifmodi bilem in colUc.do , antequa n fa- 
bulofam inctt ludam, fiwlumvè duellum credi- 
mus. 

Hec frontem capcrct dolida nonmillorum rufti- 
citas, qux antiquo lurida fira, p-jlverofaquc cani- 
tic marcida , folo novitaiis nomine horrefeit . Pon. 
dcrct xqua lance , antequam )udicet, non cenfo- 
ria virgula ;udicct antequam ponderet . Non in an- 
gulo garrial , non farcafinis biaicrci , iniquo proj- 
fus judicio . Vitijpcrat , quia uclcii , aut nefeit , 
quod vitupcrat . Rcllai folum indagare , quomodo 
lalinx moleculx linguam amarore inficianr, deinde 
cffcftus acidi vibrent . 

Non folo bilis condar acido, licei Salidud prm. 
cìpem tcneat locum . Macra , nidifque terra , 
ramofamfiilphur, vel plicatìlc Oleum, anguifor. 
misaqua, rìgida faliscommunisramcnta, tritx, 
ac volatiics fpirituum athomi, S: alix fanguinis 
fencfccntis iocognitx forfiin, adhuccxuvir, vcl 
pigris vifcidx feoriis, vcl feabra nonderofx fabur- 
ra Balfamurnhocinquilinum claborani . Imo bai- 
fama irta, cum diverfx indolii bilis, att'ngcnte 
Malpighio, ihdiverfis yccoris acinis, ant fcccrm- 
cuìiscribretur. Poiriniigiuirhecomnia, rKomi- 
m»m licci, occultare acidum, ut fafficuli lingnr 
ncrvofi ift’tdnon fentiunt , amarnmrc.ìtinnt . Ir. 
mcntibuscnim datim , arincurraniihuspondcrc, 
Se nìditatc primis crafiìoribiis maffulis una rum 

fon- 


fcindentibas , auftifque , vduti tot fpiiuirum 
manipulis ita tenella gultus organi tcneritudo af!i> 
citur, aclaceratur, utingratamamarorispotiuS) 
quam acidi blandientis fenfationetn delibet . Ana- 
Ic^iamhabesin alìùmixtis, qua; utindi^itabani, 
aliudin cute demonftrant , aliud intus uicubat • 
Urina ipfa , qux deguftata nuUutn acidi veiligium 
affricat, Mercurium mclius , quam ralivafiitic , 
atquc ut ajunt > amalgama ex utriufqae iìrmius ef- 
ticitur. Hclioftropio cliam referente Du-Hamcl 
(il) rubeum colorem impertiN qux duo luculen. 
ter oftandunt fubhac partter falla fpecieacutum 


(il) Z/b. 3. C4p. 2. 
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nidulariacidum . Sai ipfum Amtooniac^m > Aci- 
dumfpiailiformelargitur, tefte Carolo Fracaffa- 
to de Lingua, & tamen purum eflè Alchalkum 
multi ad ravim ufque crcpant . FaciJè igitur obum- 
brantur acida fpicula , facilè circumvoluuntur , 
qux tamen data occaiionc confeftìni i laxislibe. 
ranturcompedibus, ruptifqu^ utitadicam, te- 
neris alionim catenulis -fuos effeftus exerunt . 

7 {ec , ( concluda m ciun Pladope in Thede- 
to ) i» Defenfìonem Tui tentavi prò viribns » 
parva quidem à parvis , Tu crepitantibus Expe- 
rimentorum tuorum armis fortiis , maffiificentiùf- 
que prò te ipfo pugnabis . 

PoAridiè nonasjiinii. 1696, 


PISCIVM OJERELAE, 

Ef Vtndicia expofit<e 

A lOHANNE l ACOBO SCHEUCHZERO 

f 

Mcd«D. Acad.Lcopoldin. & Societatum Rcg.Anglicx^ ac 
Pruilicx Membro. Tiguri. Sumtibus Authorìis, 

Typis Gcdhcrìanis . MDCCVIU. 


di qiicfto dottiffimo 
■ Ulorico della Natura è di far ve- 

dere a Letterati la falfa impo- 
ni itnradataa Pda,chefìtrovano 

rinchiiifi dentro le Pietre sù 
Monti , Tolcndo alcuni eruditi 
figg i fcrittcri , che colà fieno nati , o 
abbozati , come per giuoco dal. 
la Natura, ouvero da femi fbllevati dall’ acque 
in forma di Vapori, e poi ricaduti sii Monti coli 
fieno nati, ccrcfciuti , abbenchè fuora del loro 
amico Elemento dell’Acqua , Moftra con evidenza 
effere falfa l’una , e l’altra opionc , e pone in bocca 
a quel popolo muto le fuc trioni, confcflandod* 
cflcrc flati colà imprigionati ne’fanghì avanti il Di. 
Invio, e nel tempo del Diluvio , dove fi trovava- 
no molte acque . 

Il Libro è adorno di Nobiliffimc figure di detti 
Pefei , e d’altre cofe rare trovate sii Monti , de’ 
quali farà bene il fame quivi una diilinta menzione 
poiché lo merita. 

Tab. I. 

Lucius antediluvianus ex Lapidina Onigenfi 
DUeefeos Confiantienfis , 

Tab. II. 

Ichtydes Eisleblenfit ex Comitatu Mansfeldico . 

Tifeis Diluviani Sceleton fijfiU in lapide Glar»' 
nettfi . ■ 

Scarabxus in Lapide fiffili Oningenji . 

Tifciculus in lapide Òningenfi . 

Tifeis diluviani Sceleton aliudin tAbrdefia nigra 
Glaronenfi . 

Anguilla Diluviana Séeleton in lapide fijjili ni- 
grò Glaronenfi . 

Gallaria di Minerva 


Sceleton Tifeis Diluviani in jUrdeliaClaronenfi. 
^vis Tenna in lapide fj(Jili Òningenfi . ^ 

In ^uefta fi ferma affai rAuttora, chiaman- 
dolo unicum , quoi ho3enus fit cognitum ex Fo~ 
lucrium Regno fuptrftes monumentum . E pure 

narrava al Vallifnieri noftro il Signor Marchefe 
Scipione Maffci Letterato digniffimo , c di fpl cn- 
didiffima fama , che un Prete in Verona avea un 
Colombo intero rinchiufo fra quella forta di Pietra 
fciffilc , che fi ritrova nella Montagna di Bqlga ; 
nella quale , o infra U quale fi trovano infinita di 
Pefei tutti marini rinchiufi fra pietra , e pietra ^ 
come anche molte Erbe , ed altri animali, aven- 
done donato al Vailifnieri la Primavera feorfapid 
di quaranta capi , ed oltre moltifftme > n belliffime 
Erbe di varie maniere ( alcune delle quali anno i la 
rofcmi)v’ha un Cevcttonc Infetto bciliffimo , cofa 
non ancora nè veduta, nè deferìtta. N’cfabcpure 
moltiflimi dal Signor Cavai. Antonio de’fiianchi , 
moltiffimi da altri amici , onde di ouefli Pefei n* 
haunaricchiffima, ecuriofìfitraaferte , penfando 
anch’effo un giorno di darne una diflinta notim 
agi’Iflorici della Natura . Gosì unite le Offervazio- 
nt fatte di l.ì da Monti con le fatte di quà da noftri 
ingegnofi Italiani fi daranno le notizie certe delle 
cefepiilallrufe, e datafi mano fedele gli unicon- 
gli altri lì leverà il velo a tante menzogne filtra 
fcrittc. 

Terca Diluviana in Lapide Affili Òningenfi , 

. TifciciUi Diluviani figura infijfili Lapide catt- 
dido , ex Aùtfeo FalUfneriano , . 

Ecco un regalo fattegli dal noflro Vallifnieri . 
Pone, che il Pefeefìa diluviano lo Schcuchczero , 
ma fappiamo di certo, che il Vailifnieri lofi 
antediluviano , avendo notizie ficure , che colà 
una volta lòlfc il Marc, arrivandovi l’Adriatico 

^ Aa ad 
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ad irrorare qac*Mohti. La guai opioio.ic dice « 
che folfe ancora d’altri dottifljmi Autori , come 
dirà nel fuo Trattato de’Mcdcfitni , Nel Mufeo 
dell’Illuftriffinio Sig. Mofeardo vene fono pure di 
molti ) le figure , c breve dcfcrizionc dc’guali fo- 
no pone nei Libro f«ron 4 o delia Deferizione del 
Aio Mufeo a carte i8r. 

Neli’Iitorìa dell’Academia Reale delle feieoze 
di Paridi delPanho i703.acart. i^ ncllcOlTcrva- 
zionldiverfc della Fifica in generale nel pai^rafo 
II. 0 ft menzione de’Pcfci fuddetti di Verona 
portati a quella iilufirc Accademia dall'Itafia da M. 
Maraldi , il quale narrogli , d’averne veduto an- 
che nella Galleria del Gran Duca di Tofeana 
tati dalla Fenicia trovati nei Territorio della Città 
di Bibiis fopra Monti fcofccfi > e quali inacelfibili , 
c lontani dal Mare da 15. miglia. Sopra quelli 
fanno anch’elTi le loro ponderazioni, che faraimo 
un gforno porte alPcfame dal Vallcuiieri nortro f 
ftimandole molto lontane dal vero . 

Tab. III. 

y^ria fceletorum Tifci formimf rasmenr^itf 
t4rdefta Claroneiifi . 

Branchia 'Pifeit graadioris ex AputhimatH B 4 - 
denft, 

Ifenspifcis tritufpidatus parvHS Faringdonéfis , 

Sceltoti Vifcis marmori albo infculptum . 

Capito in Rapide fi f sili Oningenfi . 

Offis fojfilis portio ex Marilanditt. 

Mandibula cu\ufdam Vifcis . 

Vertebra bina dorfales Vetrefa^a humana ex 
^gro Mtorffino . 

Ponendo varii anche denti di Lamia, Pefei 
cani , e Amili, 

Tab. IV. 

Khombns Diluvianns major ex Landgraviata 
flaUia in lapide fi f sili metallico . 

Mbula diluviana ex Landgraviata Hafsia in 
Lapide fif sili nigro. 

Lucius fofsilis est Montibus Tripoli Syria vici- 
si is . 

Lacerata diluviana in fifsili lapide ex Sylva 
Hereynia , 


Vagurus hapideus , 

Di quelli ne ha moltilUmiil Vallifnieri,fra qua- 
li uno curiofiilirao donatogli con altri nobilifllmi 
ornamenti del fuo Mufeo dall’ Illuftrifs. Sig. Anto, 
nio Saporiti Medico d’alta ilima in Genova , e dif. 
fc eifere rtato donato da un Rev. Giefuita a un Ca. 
valiereper cofa rara , e prcziofa portato dall'lndie 
del quale fe ne ferviva per Bezoar , cofa mol to prò, 
babile per le parti alcaline , ed cfpanfive , che pof- 
Aedc la feorza de’ detti Granchi . 

Tab. V. 

Tratta diluviana in Marmore fubflavo : 

Lacerta Crocodilus diBa fiffili lapide imprefja • 

Vifcis parvus Diluvianus ex *4gro Veronenfi , 

Vifcis fofsilis ex Sento Vbanica . 

Caryopb^HS Marinits fofsilis ex Agro Bomnienfi , 

Di quelli ne ha moltiiAmi il Vallifntcri raccolti 
con altre curiofità > c produzioni di Marefiilicde- 
liciofc colline vicine a Scandiano, ed ofl'crva, co- 
me in tutta quella corta di Monti fino al Mare del- 
la Romagna foto a certa detterminata altezza fi 
trovano delle fuddettc produzioni , o Groftaceà 
marini , ma andando pii) alto vcrlo gli Apenint 
non fene vede vefiigio . Lo che gli fà aedere ìn- 
dabbitato, che il Marc naturalmente, e proba- 
bilmente avanti il Diluvio abbia lambito quelle 
prime corte de Monrì , e colà lafciate le Aie memo, 
rie , poiché , fc folle fiato il Diluvio non è mag- 
gior ragione , che fc nc truo vi ne’ Le.mbi de’Mon. 
ti , e non fcoè dpvcfic trovare anche nc’ Monti più 
alti, dove fono fovente Vaili, c luoghi concavi , 
nc’quali fenza alcun dubbio farebbero reftate le 
fuddctccofepid, che nelle d;tte colline, chea», 
no il loro pendio, e facili da iaiciare feorrere iwl 
calar delle acque ogni materia , che fcco portaffero 
c rapirla nc’maggiori Gor ;hi del Marc . 

Aflroita Diluvianus Jìellis , tubulifvè majori- 
bus ex Agro Bafilienft . 

Veìienis Concha lapidea, 

Tubulus fofsilis marinus crafsior , & produ- 
(fior ex Agro fiorentino . 

Quelli é 1 ‘ ultima Tavola , elTcndo POpcra 
tutta veramente degna d'efser? letta , ed applau- 
ditada qualfifia Letterato. 
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.>trc le curiofità Naturali, come, 
di Pietre , Mincndi , dclcrizionc 
de’Iuoghì , c fimili deferì ve a cari. 
IO. con grande utilit.à le Opera- 
zioni del Barometro , che acca- 
devano filila cima di quc’Monti 
etl una Colica Ipolntodica , ,che 
vagava allora in q[iic’luo;’ii , co’ fuoi remediì , cd 
aperizionc de’Cadaveri . 

Deferìve pure un ciirìonTimo male di vertìgine , 
che accadera alle Rupicaprc , che Ibno fctvaii. 
cbiflime , e fuggono la viltà d'ognuno , ins^ pur? 


agitate da quel male, dirò così vorticofó , fi ri. 
rnefcolavano con gli Armenti dimcrtici , ed era 
facile a pallori allora il pigliarle . 

Il medefimo accadera alle Vacche , le quali apcr. 
te , trovanno nella dura Maninge verfo la fronte 
Idati^ gonfie di fiero, come Icdclcrivc a pagina 

inlegna pure il modo , come fanno tutte le Ope. 
razioni del Latte quc’Paftori sii quelle balze , loda, 
cd afcolta i loro Pafcoli , c chiude l’ Opera con un 
elegante racconto di Piante , ? d’Erbe > che colà U 
ritrovano , 
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DISCORSO 


DT ENRICO CAPRA 

DELLA COMPAGNIA 

DI GESÙ 

La Mattina del primo Giorno deU Anno 1709- 

Scndocfpofto U SANTISSIMO SACRAMENTO 
Nella Chiela Ducale di San Marco. 

LA CAUSA DEL NOME DI GESÙ’ 

VxAtum eji Nomea ejitt lefus Lue, e, 2, 'v, zi. 



Ebbene» Voftrìin- 
tcriflìmi tribunalii 
P R l N C IPE 
SERENISSI- 
MO 9 fìprefenct' 
DO afTaì di fre- 
quente contefe dì 
erand'afiire > nul- 
lameno la contro- 
Tcrfia ) c*io auvan- 
zo ita mane al tro- 
no della Voitra 
pietà) farà Tempre 
UpìùrilerantC) ly>nìfamofa. ILNOMESAN- 
TiSSIMO DI GESU’attcnde dalla Voitra rcli- 
noTa giuitizia dichiarazione lolenne , itarfene def- 
fo fecondo ragione in pofleflo pacìAcodd Tuoi pri- 
vilegi > onde fpies^ bandiera di maggioranza fovra 
nuu ogni nome t ^itod «(Iffprr omnt Nvmin . 

g I^liqui^ta ne gabinctii de Cieloqueila medefi- 
macaufa, ma perchè il motivo della decilione non 
per anco è noto con ch iarezza alla tcrr^ a Voiaf- 
petta qui in publico lare il laudo del Cielo . Pre- 
veggo quanto Te le poflk reclamar in contrario > nè 
lo difTimulo ) ami a procedere con iTchicttczza 
onorata) ridurrò l'oppofizioni a tre caoi. 

» Siailorimo . Scn’ammacftraUFcdc,ìnomi 
Gallad* di kiinervt 


1 di Dio Uno ) e Trino eflère de’pìd auttorevoH » 
c podcrofi , che da fc foli, Gami lecito il cosìfa- 
veilare, aflbrbono il fmo balTamicodellaDivina 
Natura, come fpaccicralE il nome di G E 5 U'qual 
nome matf ior d’ognì nome ? Sia il fecondo . Qual- 
ora Iddio u rifparmiavada metterei luce il mon- 
do, fi rimaneva il medefimo Iddio altiflìmo , fe- 
licilfimo . Mancando la ftruttiira del mondo , non 
v*eralu(^oalf Incarnazione : non fendevi Incarna- 
zione, ne meno avrebbe rifuonato il nome di GE- 
SÙ* fulla terra . E però , fe deflb è nome novello « 
come afibrzerafli tenzonare co nomi antichi ? Se 
defloènome del tempo, come dtìpiuerà il pafToA 
nomi d*eternìtà ? Sia il terzo . Se non v^à cofa piti 
fignoriledi Dio, non v*à ad un*ora nome pili venera, 
bile del nome di Dio . Perchè diinoue a GESÙ* gli 
inchini della terra, ddl’infcrno ,dcl Cielo, c non .... 
an/.i al nome di Dio^ Vr m nemme Jefu emne ^enu~ 
fieSatHr terrefirmm 2 & infem^rum. 

3 is^tcft’èciò, che fembra guerreggiare a dirit- 
tura le prerogative del nome adorabile di GESÙ*. 

Ma non per tanto mi difcoloro dì volto, ccaddi> 
di cuore, animato dalla fidanza dirirpianareogn* 
oltacolo, e far*argine, al furiare dìsìromorofa 
corrente ^ (bltenendo , fia il nome dì GESÙ* 
maggior drogai nome . Nulla manca a fine la fun- 
A a a zionc 
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«ione hefca per ogni lato jpuridict . V^o tl 
confclfb piti ragguardevole uiUc cui rpallc powiy> | 
le travi madlre della Rcpublica^ do veggo alfifo ; 
col dovuto contegno fui vero tribunale , ond’ 
alcoltare con dignità del carattere ildivin* argo* 
mento i mcnirè io veggo gcnufleflb , c conamin- 
to, dcNè nella politura piu confacente, nell’afict- 
to più faggio , per cflcrc ammeflb all* udien^.a 
de* celeftialì mifterj . Veg^ la Publica Macftà 
del Senato raccolta nel tempio , cioè nella fala pro- 
porzionata alla grand* azione ì c la veggo davan- 
ti G E S V* , che vuole iiitervcnire colla per- 
Ibna per teftimonìo alla revifionc dè fuoi diritti 
cd alU rogazione dell* atto. Rcfta foto, c*inno- 
mc di G E S V* io in qualità d* avvocalo dia 
princìpio a perorare pel di lui ingradimento* 

PVNTO PRIMO. 

1 Si tratta dunque, onde il nome diGESV* 
vcngaatal*almradilama, che porti corona jovta 
ogni nome . Ed a prò dell* aitonto, altre lcrit^«rc 
noa anno credito ) che le Divine. UProp'ic.a Zm- 
cjteria , divifando in ifpirito la milteriola pom- 
pa di quello tiomo nell’ impofirione del nomeall 
Incarnato Meffia , di biion'ota voilc difciplmare 

la Chiefa con opportuniffimo avvedimento . Uior- 

no verri, diifesli, quando un foto, fciua abbi; 
mare l’ajuto, ò d'Elia, o di Mose, adoreraBi 
qnal liberatore del mou lo , qual coutolatorc dè fa- 

elioli d’Adamo . E quelli fornito a dovicia de no- 
mi alTuineranne un loto: dilliilando coltiiocoat- 
tiviflimo deU’aniore il piejio di f le ptrieriom , 
Re fpremerà com’ una qiiiu.c icu-a . lu . , 
t fpésellita in un nome loto. M ah die crii Dt- 

* 14 . miniù MHS , ^ erU ntmen ejus unum . 

*• 9- TamofaonaiaProk'ia 

1 Stando ciò. Tenia tema di rifvcg ure comra- 
dittori,aflèrifco, forvokreUtS V il meritod 
opti uon»' daU'elTere un nome foto- ina 
dto foto rinferra , e combina nclbticvedulrcuo 
delle file filiate il vallillimo vocabolario deli ap- 
pcllaiioni divine. Iddio Uno nel luo SE ,chia- 
miiipurc per mille guife immenfo , Innimo , Ut- 
rimo^, Onnipoie.ite , Impcrccuibile , tierno . 
certamente quando Itancaiiimo le fauci per fecoW, 
efecoliin recitandola fette de’divini attributi fa- 
ticheremmo Tempre futa prima linea , non che 
fuUa prima facciata del volummofocataioso. Id- 
dio Unorifpetto noi onorifi ™re per Creatore , 
Confcrvatore , Liberale , Giallo , Provvido , 
Redentore, potiamo ufcir di fpetaniadtgiumc- 
re al corpo di battaelia, nonché all ultima retto- 
euardia de’fuoi cognomi . . 

® , Valiamo condurre a pocctammegoccKlo- 

cemo de nomi divini? Promin,;amoG E S V , c 

insècondenfa l’auttorita, cdeilicaciaditiitti. Ei 
fimifica Salvatore 1 ma la ftlute non d piovere , 
ctedd maffimo IDDIO. IDDIO comeoNO,non 

fi difcovte qual ftbro dell’iinivetfo , qual riparatore 

delPomana famiglia come G E 5 V appaici inhc- 
me quelli rifpetti . £d in qua! foggia arrebbe cam- 
po di redimere l’Uomo , qualora f urte .lui ila to 
il Mondo , eVUomo nel Mondo ? C^indi 
portando ttn*cfprcjUone pid aperta perche pia loa- 
t^DÌd intclUgibile , un fuono più dUinyolto, c il 
riomedi DIO UNO, fecondo quefta maggiore 
c chiarezza , c fcliciri può galleggiar vutoriofo 
fovra ogni nome • 'Howen /itper omnc nomeit. 

4 Oraaf&oalificon GES V* il tomo, il terrì- 


bile nomedi Trinità .jBendo <racHa parimenti co- 
fa di fatto, non fà mefticro , che divulgare auten- 
tiche le Scritture - Dal Vangelo 
geloa tranquilla)* il cuor diM ARI A , ctìdcn- 
dofi chiamare all’ulhzio di Madre di Dio, sera 
gettato a burrafea, dielle avvito , ella conapire^ 
be nel Virginale Sacrario delle fue vene ti Figliolo 
medefiraodeH’Altinirao. ««**<- 

,»r. A buon conto in grazia di G E S V gita^- 
gnòmanifella notizia la Fede di due Perfone Di- 
vine Padre, e Figliolo. Vi rimane lo Spirto San- 
IO? IlnomediGESV’balenacontajecaricaiure . 
di luce, che dii vela fugl’occhi di Ghiefa Santa lo 
ftelioSniriio. Sfiriau StMim fitfirveniti in u . 

Né fu tal punto èvopo fudar davvantaggio , per- 
ché il nome di G ES V’ , fd la rivelazione del mi- 
delio più forte, dcli’artiroto piu ineffabile, pu; 
blkando il numero, il nome delle Perfone inciu^ 
Tempre iniìcra ditamaO la Divina Natura , toglien- 
do toro di dolio il velo deli’ ombre, il «pano del- 
le figure, fouocui, non altramente c’affiepated* 
nebbia davanti per l’addictro a vedere a Frodi con 
oarfimonia . c con gclofia . Però m virtù di quella 
promulgazione, già che miin’altro nome le tanto 
mai , Jiiiftamznte g'iard.i il pollo di nome mag- 
gior d’o„ni nome. ‘Homen fnper nmenomen, 

PVNTO SECONDO. 

I Superato il primo ortacolo, fcnz’allentare il 
pailb, avvanz.o a battermi col fecondo, che mi- 
naccia formare «rettezza d’allcdio alU prctefa fo- 
vrauità di G ESV’ per la novità, 
del nome fuo. E’ilvero, gl’ altri nomi di Dio lo- 
no coetanei del medelimo Iddio, antenati del 
mondo i cd anziani del tempo , nomi vecchi , e 
camiti , e tali, ond’appellafi il nominato: -é»n- 
oumiitrum La dove il nomc diGE S V non Dm. 

tanto ebbe il natale nel tempo, ma calo nePa balla c.^.v. 
vaUc del mondo delle mighaja d anni dopi» , Im- 

icimentodclmondo.Ep.irciliiomcdicaES V , 

febeue titolo di conquirta, è vocabolo di nuova 
leva, nomefrefeo, nome novizio, nome bambi- 
no, nome di latte pò agognare à qualche cornar- 
la (il veterani, fu primi, perche riguardo 1 uma- 
na tote! igroticfiilta , edungrandilcegliautecetlo- 

receda quella vcnernida caligine , e miili- 

co iPlMun4"’“>o da cui fi dilvitovano ne fecoti me. 
n o leUci , li mette foit ,1 <X' Si “> '“f''" P'“ 
d’alUi, onde prima appai ivano . L Aliante, c I 
nSmoJ) a chi gU lontano, Ombrano un 

S. mo'di’reua , un uiuccaio di terra : a chi ic 1. ap- 
Stella, quel pugno di rena, quel mucchio di ter- 
re qùafi per incauto della vicinanza fi trastorma, 
no’iu macelline cotanto liibfimi, c’a mifiirar- 
ne dàlto laide la cima , vi fi perde un’ occhia- 

In fatti prima di GES V’., mernità in Dio 
tcnevafipcrifchictta, c tcm^ice Eternità di , orm 
plcfiionc contraria alla natura del tempo, ùi ufo- 
nomia inaccotdabile colle fattezze del tempo . Fat- 
rofi uoiX menò l’Eternità tutE iutiere a refpira- 
tc i nati interrotti del tempo , cd a compallare I in- 
terminabile fua duraziouc colia Ipanna lottito d«l 
anninollri. liiucllarc con iftreitnli.m ?arenrella 
Eternità , c tempo , il che paffava qual iinpoflibi- 

Ic, fcnzapuntoaccorciare il tratto 

di fua Etemhi , ah lenza dubbio per op-ra di 
Su ì’Etcrniùi^ Diodicffià vedere dual’Eterouà 
mirabile , e mai lognata . Fuoco rimcfcolat^oll 



aqu», cnon ifpfgncrfi, e lavorare da fuoco, è 
d’altra itirpe , che lacomniuncj perchè azzu^a- 
lo coll’ avTcrfario , c irioniantè deli’ awerfa- 
rio. 

3 L’Omnipoteoza al cui cenno palpita il tutto, 
ed il nulla, mentre in un’attimo colia magrifllma 
prov vifionc del puro niente sà fondere mille mon- 
di, cdoblisarcin un’attimo mille mondiaripa- 
triarc nel pririiiero romitaggio del loro niente : 1’ 
Onnipotenza, diflTi , afl'ediata dalla fiacchezza , 
annodata dalle fafee , imprigionata in culla fenza 
perdere un filo del fuo v gore i ah fefll rifpettare 

J nal’Onnipotenza più rara, perchè cimentata col 
no nemico. In quella guila , che MARIA 
VERGINE rimbelì la virginità dalla collegan- 
za col miniùcrio di Madre, perchè fu Vergine 
fenza la taccia di Iterile , e fù Madre fenza difpcn- 
dio del fuo candore . 

4 La Sapienza npn aggravarfi dalla . condi zion 
dilanciullo, da cui non traluce menoma fcintil- 
ladi configlio, d’ intendimento : La Bellezza 
purifTima non ifmontarc di credito, dal vellire 
il fordido ingombro di noftra carne , cioè la no- 
Itra polvere, il noltro fango . Non invilire la 
Santità colle divife di peccatrice, dall’indofiàrfi 
il calìigo dè noftri falli . L’immenlìtà fenza ,ri- 
ftrignere l’ampiezza del fuo territorio , confinarfi 
nell’anguftic del feno materno ; L’Immortalità 
aprir cafa in compagnia della morte : La Gloria 
fare il fuo primo ingrelTo nell’orrord’una ftalla , 
ed affratellarfi coll’ignominia , colla miferia , coll' 
abbandono: Per verità manifeftolTi Sapienza più 
pcrfpicace. Bellezza più colta. Santità più guar- 
dinga, Immenfìtà più diflcfa , Immortalità più 
ficura, più rìfoluta, e Gloria più maeftofa , c 
magnanima . La onde , fe cocefti nomi eterni di 
Dio aquillano nuova riputazione per opera dì 
GESÙ’, queAo (quantunque nome novello , 
nome del tempo , fu il nome di tutti i nomi : No- 
men fuptr $i»ne tttmen . 


PVNTO TERZO. 


I Dall’aver acchetati i due primi tumulti con- 
tro le ragioni di quello nome , non farà malage- 
vole imprefa condurre a calma la terza tcmpcrta 
r gli inchini dell’ Univerfo deftinati al nome di 
E S U’, cnon al nome di Dio. Perocché , 
fe quello nome , come ò dimoftro fin’ora , alza 
il dito fililo Ruolo degl’altri nomi, non v’à Ra- 
gione di maraviglia , fe la .M.icRà di G E S U’ 
rifeuote largo tributo d’umiliazione fpeciale dalla 
Terra, dall’Inferno, dal Ciclo. Vt in -nomine 
JE SV omne genu fleSatur Céelefiium terre- 
firium, & infernorum . E le vcrralli la prima 
volta in un colpo a coteRa cfazione di riverenza 
publica , e univerfale nella giornata dello Itremo 
Giudizio ’T’tl-iando tutte c due le Repubhchc 
Umana, ed Angelica, llaranno vifo vilblchìe- 
ratc nell’ampia valle per la paurofa ralTegnai ri- 
mane folo render’ aperto da qual’impiilfo pieghe- 
raffi il Ciclo a G E S V’, da quale la Terra , e 
da quale l’Inferno. Convengono gli Sponitori , 
che tìgurandofi nel Gelo gli Angeli buoni, nella 
Terra gli Vomini giulli , nell’Inferno gli Angeli , 
egli Uomini fccllcrari, il Ciclo, e la Terra s’ab- 
balTcranno a G E S V’ per adorazione , per 
gratitudine i l’Inferno batterà a terra la fronte per 
terrore , per lorza . 


i Per terrore, c per forza? Emilia per grati- 
tudine ? E fia ponìbilc , nel giorno del maggiore 
Giudizio, non venga illuminato 1’ Inferno da 
qualche fiaccola di giudizio ? Io porto parere , * 
Reggiano i Dannati umiliarfi à G E S U per 
motivo digraiiiuclinc. Fipiglierammitaluno . 
Ma loro marcio difpctto non caleranno al fuoco i 
Dannati? Sì caleranno. E non arderanno per 
Tempre divorati da quelle incltinguibili vampe ? 

S i arderanno per fempre . E non udiranno da 
G E S U’Ia fatale fentenza della Icsrocondan- 
nagionc? Sì l’udiranno . E faranno in impegno eli 
profellare la gratitudine a G E S U’ loro Giudi- 
ce, aG E b U’ loro Nemico? Almeno tanto 
arrebbono a fare Dunque la gratitiidinc potrà ar- 
ruolarfi trà le virtù dell’Inferno ? Almeno non 
comparirebbe mal’in arnefe fu quella tragica fee- 
na i pcichèalla per fine qucll’animc rcprol^re- 
RanoaG E S U’ debitrici, c’i loro fpafimi non 
fieno c più crudi, e più difpcrati : riputandofi 
qnal vantaggio de gli infelici la miferia minore . 

Di vero ficcomc il Beato fcftcggcrà full’ em- 
pìreo per la Tua pqrzbnc di gaudio, eracconl<> 
leraffi per la felicita de’ compagni , così nc gli 
abifll un’Iniquo verrà ftraccìato da morfi della 
propria difperazione , c fremerà alT altrui feora- 
mcnto : fe deffo abbuggerà d’aAio, c rancore con- 
tro quel popolo maledetto, ad un tempo farà 
prefodimira dalle bcllcmic, dall’ imprecazioni 
di quell’odiatiffimo popolo . Nella falita <l\in In- 
nocente al Cielo faflipiù abbondevole l’ailcgrezza 
del Cièlo, per lo Hello incxlo la fccfa d’un’cmpio 
rinforza, ed agguzzai gemiti dell’inferno. Nell’ 
uno , e nell’altro termine la moltitudine è una 
grande appendice o dì rifo, odij>ìanto 

4 Ma pel valore dèmeritidiGESU’, dcTuoi 
infegameuti de’ fuoi efempj , que’ più c’ aflicurc- 
ranno la lor<> fallite abitando le Stelle non abi- 
teranno l’Inferno. Onde qucfto deve a G E S U* 
il non cllcrc tanto pieno . E però i Dannati pe- 
nando meno , perchè fenza raccompagnamento 
d’altri moltiffimi , cui poteva toccare la llcfia ma. 
la ventura , quando al mondo mai fulie Rato 
G E S U’, arrebbono a riconofccrc da G S U’ 
il beneficio, quancocchèda Iqi condannati , e ri- 
verirne il nome, febbene li condannò . Dunque 
farebbe obligo tieU’infcrotJ > per gratitudiuCm- 
chinarfì a G E S U’ cd incoronarne il nome di 
ringraziamento, di lode, nome fovra ogni ncv 
me , benemerito ancora di quel paefe fgraziato : 
Tiomcn fuper omne nomen . 

5 Che le fino quell* anime defolate Ranno in 
dcoito di rifpettare il Nome Santiffimo di GE- 
S U’,qiicir anime mlfcrabili, che finauianofeoza 
pofa fotio la verga della Divina GiuRìzia , quell’ 
anime perfide guardai? da G E S U’ con occhio 
bieco , cd iucforab'lcjda GESÙ’, che fenza ref- 
piro le dilfccca , c le fulmina co! fuo nome , quan- 
to maggior pcfod’obligazìoue non grava qualun- 
que vivente d’adorare con animo grato lo Rcilo \ 
nome, mentre folo lo fentc nome di tenerezza 
dìfaluce, di beneficenza , d’amore i etra vìven- 
ti, chi più della voRra Rcpublica, PRINGl- ’ 
P E SERENISSIMO? Se della per favor 
di MARIA forti la nafeita , c l’ educazione 
folto i più felici afpetti dì qucRo nome j fe da 
gran tempo adulta, c virile pofiìcdc tal’ opulen- 
za di potere, e di lama, ah la meffe deiìe fiie 
glorie , la fclva dèlie fiic palme alimcntaronfi 
all’in.fiucnzcdiqucRoSolc. Ed è un bello fuo- 
glierc gli annali del VoRro Dominio i mentre allo 
Rclfo paRo , che nella giuRizia , c pietà della cau- 
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Ci ftc<>dcvatc lo fccttrofuirifolc, fntle provin- 
ole» fu Rttni profani» facendo coito dinemina- 
tt la Fede del divin nome erano dì G E S U* le 
voftreconquifte; era foklaco della Religione il 
veltro vaiorei vincevate per muliiplìcarc gli al- 
tari, ed i trionfi fi cangiavano in facri&Z)i udiva- 
finelidi^ ène’portiilnome della Rcpublica, e 
^£cco rifpondeva GESÙ*. In cicompenfadi 
tanto Zelo, chtsà, non gì unga tempo, Quando 
e fu colli di Gerofolima , e ne ritiri di Beclem . e 
nelle contrade di Nazareth , e fuUe colte delPaao- 
rato Gaivario palloggerà il Veneto Leone col 
X-eone di Giuda . Ma fenza sfiorar la fperanza co- 
gli au^rj deir avvenire , che mai faranno impru- 
^ri, è leggeri, eli’ è prodezza di GESÙ' ne 
tempi d'addelTo j fia la Rcpublica la fola colomba , 
che coir ulivo di pace in bocca mifuri la libertà 
del fuo volo , mentre 1* Europa fuori dell'arca del 
fofpìrato ripofogeme* e quercllafi naufraga nel 
diluvio delibarmi . Si ella è prodezza di G £o US 
perchè fendo l'Angelo del nìaggiore configiio» 
egli è altresì il Principe della pace. 

6 Ma fé non v' à Politica meglio intefa di quel- 
la del Cicl<^ perchè non v^ à fìmile Prov v iden za a 
quella del Cielo» nel nome di GES U'ragunafi 


quella Politica ^ o vogliano dir Provvidenza . La- 
vera Mafiima di Stato s'adopera per lacuitodia» 
«quiete deila piiblica, e privata fortuna. Il no- 
me di GESÙ' fendo nomedi Pacifico. diCu- 
Itode, diSalvaorc, tra nomi di Stato e il folo 
nome Politico^ c Principcfco , il folo, chepofia 
inHiiirebenedizìone, nell'auttorità del governo, 
ti foio c'cltingue il tarlo delle Corone, ed impedi- 
fccil crollare de troni. £ quando del campo d* 
una Rcpublica l'agricoUorcè GES U', ivi nè 
allignano ortiche df fedizztoni domeniche, nè 
legano gramigne dì froMerti Itranìeri . 

7 Adunque nell'aprimcnto dell'anno nuovo , 
nel giorno dì G £ SU' in quefto Tempio , eh* è il 
tribunale della pietà , a pieni voti fi faccia ragione 
a GESÙ*. Non parlo più olire, perchè già leg- 
go la ientenza ne voitri capi, tcuipcnficrì trafpi- 
rano dalla divozion deirafpeico, e tuui Itannó 
in azione per profella re la itima fovrana di quello 
} nome^ rileggo la fcnienza ne veltri cuori, che 
I fenza riferva facriùcano il patrimonio de’ loro 
i amori à GES US Ond'io, allontandomi dal- 
! I‘ ufato , rtftrigncrò la perorazione ad un giura- 
mento. lo 'turo, e giuro fu quell* Altare, c*ò 
vinto lacaufa . 
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AGROSTOCR APHIiE NELVETIC.^ 
Prodromus fitens binas Graminum AJpinorum 
haótenus non deferiptorurn , & quorundam am- 
biguorum decades , 

A F C T 0 R E 


I O A N N E SCHEUCHZERO 

M.D.TigmiK>, Kir«/Zi»y7r/y}.D. D. JA COPO CAPELLO i'wrwyi. 

Venetontm Retfuhhde <d Ttgwrinos Bernenfes , Rjidtts Legato tmfUjjimo , Fau- 
tortHonorati^mo Prétfeasbocce Specimen facrumefto, Sitmftib, AuSiaris, 1078 , 



Anno a gara quelli due dottiflìmi 
fraiellì, cioè il Sig. GlotGiaco- 
moydel quale abbiamo fatta ono- 
rata menzione di (opra nel fuo 
Tifcitm Q^cle , & yindicét > 
ed il Signor Gioanni ad indagare 
le Ooerc più feabre , epiàfelva- 
tichc della Natura, S’è mefio quello alla lodevole, 
benché dìlfic'le iioprefa di trattare delle Grami- 
gne, delle quali, contuttoché tanti celebri Bota- 
nici n'abbiano trattato, v'è Tempre nuova mui«- 
riada difeorrem, o trovandone altre non ancora 
defame, e fpiegandone molte non bene fpiegate, 
«nendotropfo largo il campo della Naruta , e trop- 
po imm e nf o il fuo Libro per ritrovarvi fempre del 


j nuovo . 

E’ornato anche quello Libro di nobili^me fi- 
gure in Rame , colle quali s'cfnrimanoal vivo non 
' lolamente molte Gramigne, o non difegnateda 
: alcuno o malamente cfprefie , ma ancora altre 
Piante rare , e che arrichÙcono il Mondo Botanico 
ormai arrivatoacosi ^ran farragine di femplici » 
che a folo impararne t nomi, e le differenze, eie 
l^ciefubaltcrne vi vuole l'intera ctad'un'uomo , 
dormendo intanto oziofa , c incogniu la loro vir- 
tù, neU’ifptcsarc la quale per fcrvigiqdell'umaiia 
falute vorreflùno un poc j più diligen'if Sig. Bota- 
nici. Per altro il Libro è dottifiimo, e nobile, e 
da defiderarfi da ognuno , che ha un cotale ftudio 
incapo. 
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NOVITÀ LETTERARI^ 

MEDIO 0-FISICHE 

Dedicate al Molto Rev. Padre 


D.MAURO LAZZARELLI 

Monaco Caflincnfc , degno figlio d’una Rclligionc 
sì dotta , c sì cfcmplarc. 

lOSEPHI VALLISNERII 

M. D. de Nob.de yallijh. trium Principum 
ALstenfìum Archiatri vera methodus Cel- 
tica lue affé ài OS fànandi. 


Ucfto ^ Ufi M. S. prczioro4 che 
tiene il Nipote Antonio Va'iìf- 
nicriapprcflb di se, comcgioja 
eflendo ibndato U tutto full'cfpe* 
iienza, cOifcrva7Ì<v»e di furari 
Zio . E’divifoqueftoTrartatcllo 
in »r^Cflpi,nr! primo d'inoflra . 

"Hpneffe temeraritm in lue Cclticu rnunHiones 
MerewrUles t^gredi , antequam via regia ftnt ex- 
piata . 

a. T'ie» effe lethale quatuordecies mundiones 
adhibere in Lue venerea, ad hoc , utradicitus 
averruneetur . 

3. Soiventia inimil ionum , & faliuaticnis tem- 
pore reSè, & incommoiam arrotami tadbiheri. 

Quanto fia gran rinKdio <1 Mercurio lo ù chi 
nonea'lattoforcRiero nella Medicina . Piaceflea 1 
Dio, chei Mediciavenerotiitù rìmediidi tale, e 
tanta efficacia , eflendo rimedio a chi sà maneggiar, 
loinocentiffimo, e che ha tutu la for2anonfb!o 
ne’malì di Venere , ma in moltìflìmi altri a chi ben 
loconofee, econprudenr^Tadopra. 

InunaParaliflad’iin braccio non dipendente da 
Lue Venerea fiì unto un Religiofo, efanò. j 

Una feiattea in un’altro fù perfettamente gaar> 1 
rìta, come in un’altro.dolori lìfli articolari lenza 
fòfpetio di Gallico. 

Sia una cura pili maravigliofa fi è Rata quella 
fiKcefla TEflate feorfa in un Gentiluomo di Reg« 
gio fattagli temerariamente da un puro Hmpirico , ' 
efoflcrta) poiché gi^ tutti lo giudicavano dirpe- 
rato. 

I. Quello Signore d’età anni in circa .ivea 
un’ulcera Cancrenofa nella lingua , che l’avca fora, 
ta , e correda aflacto in più parti , e nel reitame 
era unta tubercoluta, groflìflìma , e difluguale 
nella ruperficie con vene livide, e gonfie. Àvea 
fofferto Purghe, c ripurghe, Latti, Decotì due 
volte , Stuve , e quanto sà tare con buona Metodo 
l’Arte, ma tutto invano. Pafsò per quella Città 
un Cclebratiflimo Chirurgo, U quale pregato del- 


I la vifita', c del fno candido parere , difle rhe 
di cento ne auea veduti morire nonanta none . 
Capitoiii qiielto mentre im’EmpitECO, econ pa- 
role franche Pafficuròdi fanarlo con una fola un- 
zione agli articoli , che Paurebbe fatto rpuiTarc tut- 
ta quella malignità , e I^aurebbe fanato . Si fotto- 
po(e per difperazionc alPEmpirico , il quale chiii- 
folo in nna piccia Camera incominciò Poperazio- 
ne . Se gli gontUronofulle prime le fauci con dolo- 
rt'ar^iflimi , e dubbilo di morire , poco dopo in- 
cominciò a fpqtare una Tei aliva tenace, cviicofii^ 
fima, la quale s^ndò Icmprc fminuendo, c in- 
gradando , e in cinque giorni tornò a parlare , ca^ 
lò il tumore della ling.ia, fichiufero le ul^re, ti 
fece quella pieghevole, e morbida, e come per 
miracolo guari . 

Forfè, perdirqualchccofa, la catone deliqui» 
cera era della vera Natura delPArfenico , c dd 
Solimato, il quale fii bellamente fubUo raddolci- 
to, e domo dal Mercurio, come veggiamo fucce- 
dere nella fàbbrica del Mercurio dolce , che non è 
che Solimato, c Mercurio . 

1. Un dottiflimo Medico Prattico di Genoa 
( per paflàre ad altri cafi Medici rari, contenti d< 
averdetto affai del Mercurio) auvifó.il Valiifntert 
noflro, che tagliando certe tefle di cadaveri ha 
trovau un*apoltcma^ che conteneva marcie fiero- 
fecon certi corpi di foilaoza tndiirita, « come 
feirrofain diverfe figure, comedi Pdjpii appa- 
rendo per ^andi porofità U paflaggio aelfa fudaec- 
ta di materia icorofa dentro del ^nio , altra an- 
dava a mufcoli della Cervice , né quali caufàva 
orribili conviUfioni 

Scrive d^avere pur oflervato in Genoa, dove 
efcrciia con tanta lode PAne Medica , una fpezie 
rara di dolor di capo, che per certo termine fem- 
prc in Convulfioni, o in una fatale Apopleflia . 
iutii laconofcono per proprii fegni^ e niuno fi- 
nora può vantare d^aver trovato il rimedio. Il 
DottìiTimpSignor AntooioSaporiti ha aperti da 
venti Capi de^Morti da un fimilc male, e in tutti 
ha trovato un gran coagulo di Linia oclu Bafe del 
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Cervello I efoftmePollpofcnèfcnl delProcelTo 
falcato ) e vafi Maggiori . Non è a loro notìzia 
autore alcuno , che deferiva quella Malatia , fc 
forfè non fofle qualche cofa in Ippocrate , 

4. Negl'Ellinti da flulG iov^erati, ed Epatici 
ha trovato il fuddetto Signore in tutti la Velcica 
iellea ripiena di biletenacUÌ'una , invifehiata, e 
di colore feuro, come la pece) eieramifica^ipni 
deWafifanguiferi attorno gl‘inteilini si turgide di 
fangueiierO) evUcofO) e non meno apparenti > 
come fi follerò in loro fatte le iniezioni per ofi'crr 
varie . 

5. Ha poco fi olTervato il Vallifnieri la forza del 
fin’mentollQmacale delle Vipere ) che foUmente 
difeioglie quelle parti del cibo ) che tocca) reilanr 
do le altre intatte ) ilche dice fuccedere in tutti gli 
animali ) la qual colà poco favorifee l'antica facol- 
tà concottricc . Nel tagliare , che fece l'Eftate 
Teoria una Vipera oITcrvo nel vcqtricolo fre Topi 
«no fopra all'altro ) è tutti e tre co! capo aventi in- 
goiati. Il prima ingoiato era quafi allatto difciol- 
tO) l'altro difciolto per la metà, c fi vedeva benif. 
fimo fin dove arrivava il fugo roditore facendovi le 
vie ) cd i cavi , come i Mcftnii fanno a metalli , il 
terzoera allatto illibato. Narrogii pure una volta 
ilMalpighi, che ortervò nel Ventricolo d'una Le- 


pre eecì ingoiati interi , ti Mali erano fobmente di- 
geriti in quella parte., che toccava il fondoncl 
Ventricolo , dov'cra il ineftruo loro fermcnta- 
torè. 

6. Aveva chiufaif Vallifnieri una Dura Madre 
del Cervello umano, dentro d'uii vafo di Vetro, 
nel quale era acqna vita, ma debole, poiché della 
medefima fi era fervito altre due volte perconfer- 
vare dalla Corrottela partf umane , che voleva of> 
fèrvare eoncoratnodo fuo . Ciò fece la Primavera 
chiudendo Tempre diligentemente il Vafo, e Io- 
gancio vi fopra delia Cartapecora . Volle dopouo 
Mefe incirca oflcryare la Dura Madre ' fuddetta , e 
trovò, che sù la di Lei fuparScìe , che gallegiava ( 
erano nwì in tre luoghi dlftinti tre veri funghi di 
color di cenere col loro piede, ma breve , e col 
capo loro d'ineguale circonferenza . Erano lottili f 
duretti, e come fatti a onda. In fatti erano veri 
Fonghi poco difliinili da quelli, che nalcono^j 
Tronco dclS3mbuco,che fi chiamano da aloiniLa- 
tini AURICUL/E jVD/E . La quale olTcrva- 
zione fi vedere , non nafeere femprc i Fongh i dal 
feme, ma elTcrc qualche volta uno sboccodel fii- 
gonutrizio, che fi fermenta , c feappa da propr) 
canali, onde non meritano tutti almeno il nome 
vantaggiofoacert<uni di Pianu . 


Notizie Letterarie Diverie . 


^ova Uterarìa lielvetica collega à Io: lacobo 
Sebeuebezero M.D.'Tig.ApudDavidem 
Gejfmrum: MDCII, 


fBbcnchè fi veggano in tante parti 
fiorire gli degli Eruditi , 
Biblioteche mone. Eff^emeridi. 
Giornali de' Sapienti , Giornali 
de’ Letterati iììUQue di Gelenpten , 
tanti Cataloghi , Epitome, Scl- 
^ ve. Raccolte , nuove Lettera- 
rie , c fiQÙli, nuUadimetio aneli’ quclt’Opera me- 
rita la fila lode, per portare folamcntc quelle no- 
vità Letterarie, che nafeono iiell'EIvczia . Volcf. 
fc il Ciclo y che tutte le Nazioni del Mondo aveffe- 
|To uno Scrittore di quello bel genio,- 'che d'anno 



in anno riferìfee folamcnte, quel di nuovo, ch« 
dà la fua Patria , o la fila Provìficìa . Così dandofi 
con lodevole gara mano l‘uno con l'altro fi potreb- 
be in capo all'anno femprc fapcrc , quanto di cu- 
riofo fi foifc trattato ndU Repubblica Letteraria 
dì tutto il Mondo. 

VolcITe, pur anche il Cielo, che quella mia 
Idea fi divulgane , c folle abbraciata da tutti , ohe 
nella nollra It.ilia vedcfsimo forgere un'attenzione 
maggior per le Lettere , non mancandovi con- 
tinuamente nè novità, nè ingegni, che poflbno 
farlo , 


gpeeimm Utiogltapbia Heluetica emriofa , quo Lapidee ex figuratis Helueticis SeleUifsimi ari tneifi 
pfimturt & dePtrikmtur à lobarme lacobo Scbucbxxro H. Tiguri . Typis Dauiiis Gelineri. 170Z. 


Onricne pure quello Libro , la 
Naturale Elvetica lltoria , come 
fi vede dal titolo . Ha tanto a 
cuore la Patria di quel Letterato 
'chcfiìlluitrinolc cofcloro, che 
a proprie fpefe ogn’anno gli fan- 
^ ^ ^ no fare un viaggio per i loro Pac- 

fi , _acci_o«hè feriva , ’c noti , quanto Vè di raro , 
eaicuriqfo. idea forfè tolta dal Rèdi Francia, c 
da invidtarfidaooi, onde alpcitiamo con glande 


anfictà, ch’anche in lulia nafea in capo a qualche 
gran Perfonaggio , non mancan^ fouo quello be- 
nignifsimo Ciclo, nèfogetti abili afario, nècu- 
riofità, è cofe molto utili al pubblico da deferì ve- 
re . 11 Libro fuddetto non contiene , che una p-.ra 
liloriadi quanto ha veduto, aileneniofi a bella 
polla dall’efame delle Ipotcfi , ed ancora dal mani- 
ftllare per ora i fuoi penfieri fopra quella fotta di 
maraviglie dèlia Natura . 



CtulàgHs Scriptorutk db Helvdiis y ac Veder tc- 
tjs Reformata Religionis attnis quin^ùaginta 
pojlcrioribus Sactili decimi feptimi editòrum in 
omni eruditionis genere . Editio fecunda au- 
{lior , & emendatier . BafiUte Typis lacabi 
Battieri Sdutis . M D C C 1 1. 

P Orto anche quello Libro per un’cfemplarc-» 
dotti Italiani , acciocché veggano con quanta 
efattezza tengono conto di là dai Monti di 
quanto li dà alla luce) acciocché nulla li perda, « 
permollrar loro con nollro rdTore, quanto gli 
£lteri fi fuperano > fcnon'in altro, inunadàttif- 
finta diligenza . 

Dijfertatio ExceUentiffmi Trofperi Magati , in 
qua probare contendit regulare febrium , & 
maximè putridarttm caufam efie coaguùuio- 
nem . Ex M. S. yallifnerii . 

O Ucfta degniflima Opera era Hata fatta avan. 
li quella del Beutt^ety e quella del Blan- 
cardo , abbcnché quelli abbiano parati i 
primi di quella opinione . Se fi vedrà l’Opera , co. 
me fpcro un giorno, fi vedrà la divcrlità de’Fon- 
riamenti , co’quali l’uno , e gli altri fi slbrzaiio pro- 
vare la loro opinione . Certamente pare a chi ha 
avuta la fortuna di legger affai più forte quella del 
Signor Magati gran Nipote, c gran figlio di due 
uomini grandi , cioè di Cxfare , e di Gio: llatca- 
ila, antbidue chiari per le Stampe nella Republì- 
ca Medica . 


Zelus Tifeium , 

Gelatina . 

Z Elus Pifcìum qui communi nollrarum voca- 
bulo Zeiatina nuncupatur fit, ex pifeibus 
dccoftis , Cc in aqua elixarù una cum aceto, 
ac Tale ac minima croci quantitatc , quae potius fa- 
cit, ut aureo colore cxo^iur, quamprò fapore 
^to procurando , quipifees fic decori ineodein 
iure confervantur, quod ;us quoniamglutinofo- 
rumextat, bine eli, quod concrefeit, & conge- 
latur y Se frigiditate aeris perdurante , pifees unà 
cum jurc imputridi confervantur ^ & eo magia 
confervantur i quo' addi aceti porno, quodprz- 
terguflusgratitudinem eli incaufa confervationis 
miia Tua frigiditate , ac ficcitate putredini refillit . 
Hoc edulii genus febricitantibus facilé concedi pof- 
fereon Nam fi febris ^ intemperits calida , & ficca 
genita ex obftruftionibus , tale genus nutrimenti, 
dcraiione caliditatis, & liccitatis, dcctiamratio- 
nc obflruflionum fumma cum ratione potdl mi- 
niflrari , inde debet darì , quatenus febricitantes 
tcnuem viftum requirunt i nam quatenus febris eli 
calida , & ficca , pifees iAi funt frìgidi , ac humi- 
di j dcfi caufa fefvis eli obAruflio, cibushic ca- 
ra Omni tenacitatc , imo caro eft friabilis & qux 
omnino glutine caret, ac ratione aceti habet vira 
nedum refrigerandi fed incidendi, Se quatenus 
corpora impura non egeant nutrimento edulium , 
i Aud inter panim nutrientia debet reponi , cum 
SanAa Ecclefia^ quae omnia fumma cuin ratione 
prarcipit, hos pifees concedat in temporibus , in 
quibuscclcbrantur Jejunia. AdcA authoritasGal. 
quiinlib.de bonìcate. Se vitio fuccorumeap. 9. 
C aliar ia di Minerva y*’ ' 


concedit pifets faxatiles non alia fané ratione, nifi 
quiacarent exerementis, de habent camemfria. 
bilem , ut funt pifees qui in hoc jurc congelato 
confervantur. Sunt hicvei uiurace. velDtntdcs 
admodum à Medicis laudati . Addo, quod tale 
genus ed alii appetemiam excitat, quatenus gratum 
ratione cujus gratitudinis à Medicis , aegrotanti- 
bus debent concedi jiixta illud Hippocratis, quan- 
do aiti Vada deterior cibus vel potus melioribusy 
fiuavibus efi praferendus . Quare , & 
quatenus frigidus, & humidus Se quatenus inci- 
dens, <Sc quatenus non admodum nutriens , & 
quatenus cA quid gratum, & appetibile, ( me 
judìce febricitantibus etmeedideberet.) 


De Cordidibus . 


B OIus Armena , Terra Ula figillata , Terra Sa- 
mia f nec non Margarita; , & Bezohar , Om- 
nia lAa funt fubAantix terrex , &quxìn 
febribus malignis . acpeAilentialibus exhibentur; 
At qua ratione exnibeantur non video apudmul- 
tos aprobatos PraAicos fcriptum . Et multi cre- 
dunt fubAantias iAas terreas frìgidas, &ficcuef{ 
feexhibitas, ut refiAant putredini , quzvitioca. 
liditatis, Se huniiditacis viget. Et decipiuntur , 
namputredoiila ideò fit, quìa adfunt obAru^o- 
nes^ & quanto major eritobAruAio tanto pertt- 
nacior erit putredo, Se dumdant ca, quxfunt 
terrea , Se crafià tanto magìs obAruftionem au- 
gcnt, dcaugent putredinem. qux abpbAruAio- 
nibus orlura ducit . Et proinae dare terrea pipob- 
Aruftionìbusdclendiseil totum oppofitum, opC- 
nni , quod obtinere cupimus non tolluntur obAru- 
ftiones tcrreis frigidis , & ficcis fed tolluntur acri- 
bus nitrofis, Se amaris, quz tantum abeit, ut 
firn frigida , ut potius fint calida Terre Aria ifla 
una cum odoratis mifccntur, &ìn fcbribusmali- 
gnis, acpeAilentialibus exhibcntur, ut opefuz 
tenacitatts. Se tcrrcArciiatis odores illi diutiùs 
pcrfiltant , ac durent , & non tam citò evanefeant, 
&diAipentur, ut poffint catare cum vaporibus 
malignis , qui à notabili putredine elevantur f ficqi 
vaporesillipcAiminon noceant Cordi , &cxterB 
vilceribusprincìpalibus . Dantur itaque fubAantis 
ifbe terrex non ut putredini rcfiAant, quìadum 
augentobAruAiones, porius putredinemaugent, 
fed dantur niiAx cum odoratis, ut odoremeon- 
fervent , qui odor , cum fit fubAantia habìtuofa 
habet vim certandi cum fubAantia illa habìtuofa , 
quxàfxva, Se maligna putredine oritur. 

Ateur non damus odorata ìnfigna, ut Mufem 
Ambra , Ubetum , Sc alia àromata qux odore ma- 
ximo pollent? Hxc nondanfur, quìa infignidc* 
corantur calore j damus DiAamnum, Tormen- 
tillam^ feminaCitri, Scordeum, Pentachilon , 
ólfimilia, qux odorata quidem funt , & qux Aia 
caliditate non Aint apta calorem febris augere -, fòl 
Aia odorata qualitate , deetìam quadam proprie- 
tate à virtute tenaci terrarum diù confervetur diù 
cocrcct,]d: fic materiam malignam , ac peAilentem 
vincat . 

Circa has tcrreAres fubAantias notandum, quod 
Gal.iib. 9- fimplicium cap. de terra Samia comcndat 
hujus tcrrx uuim in PcAe , Se ait quod terra ifla 
tempore PeAisdatur cum febre una cum aqua, fine 
febre cum vino , timct Gal: ufum vini iq febribus 
an non timct ufiim terrx,qnx vim habet obAruen- 
di. Nampeltìsnon fit vitio obAruftionem , léd 
propter malìgnitatcra vcncficam occidcntcm , qux 
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cum non poUlc fopertri pifi a calore oatitrali fotti | 
acunitoi hinc dii eam qux calorem naturalcm 
unicum prcfemc } necUIum eYlialarcpcrmitùti 
()at proiode cum acqua* li adfu febru* d^ficKui 
adfit febrU dat cum vino , Hcquc du^ìd| doimor 
vircute , (cnerac cnim &C mukiplicac rpùi(u& viu- 
Ics, dCcas|cnitosccnacitate cooTcrvac. 

Ud^nendam 

Qu^i ultimo rcmedìo vittoriani . 

A N i^noras quod umu de tri^inta non cit i^ 
qm mov it navini » fed fì movie > movie in 
virtqte viginci novemprxccritorum» He 
de medicamenti tuere, nam praetcritadirpofue> 
runti Ultimus vero faimatcm de potentia ad a- 
humdeduxicy utprolnde (ibi * de ultimo rneden. 
tidicendumliteomodo, quo dithim luitdeilla 
Anicula; Be 4 t 4 ntalal, ^lufupervemt indiè 
cri fu ^ de nccredasmctìbi mendacium fcribere , 
ne sraveris verba adam jliìm excerpta perpendeit 
pie cnim Averrh. 7. Phificor. 37. UmishomOdc 
ni^intanon inovct nivim foliis, fcdexirahit in 
aftum ìllud de prjeparatlonc , de potentia » quod 
largiuntur visinilnovcm . Sic de ipfc dicam i umi, 
fiunìcummMicamentam folum non attuUrfalu* 
tem, fedextraxit Inattumillud, quoddifpofuc- 
nint mcdicamcnia priora ncigit irin pcdteram fic 
indulgenJumcft pruritm, cum vuliarilTimum fit 
hominem cliam ineptiUimum facile malcdicum 

pc JEgriiudinis Btncfich* 


M--«Ggriiud'ines non femper 'odio funt profe- 
zia quend*, nam muUotiescorporajo vani, 

J Tk-» cura ex ftatura brevi , ca ad proccntatem 
perducaiitquodcxpcricntia cognoOtur inpucris , 
dcadolc'ccniuUs, narafidiuturna defincannjr fe- 
bee, abcarcfurgcntcsYcftimcma, quatrelmquc- 
runt, non ampiios flint apta membra ìpforum te- 
ucre, ita ut opus fit induracnta captiora , ac ma- 
Sra procurare . Quodvideturàratìonc, dc àritu 
naturjealicnuro » namaugmentum cit motiis ad 
majorcraquantiuteraaliquo advenieme, extrin- 
feco, quod convcrtiiur in naturam illhis, quod 
augciur. At in febribus ubi pabulum noncxnibe- 
tuc, tum quia non convenit, tum quiaigrotan- 
ics lliud abhorrcni , non poieft fieri augrficn- 
tum . . - 

Praeterea corpora , qu* augentur, oC crclcunt 
arxcìpnè parva icmporis intercapedine, auAio- 
nemabhumidodihtanic confequiimur , atfihoc 
«ft C ut in cucurbilis obfcrvamiis , ) quomodo puc- 
ri, de adolciccnics ope febris diuturna clongan- 
tur • 

Ratio cur in febribus, dcinacgritudinibusficcis 
corpora proceri^ llaturx fìan( , dì quia oflà ex cu- 
jusclongatione, de diftentione corpora clongan- 
fur, &di(Ìcnduntur, proprio abundant pabulo, 
de proinde longìora fiunc, quz cum lon^adcex- 
lenfa fìant, corpora longari, de diftendi ncccf- 

fc eft. . . -r 

At quod otia proprio ab'.indent pabulo manife- 
itumell, funi enim ofià >baptè narura ficca , de in 
fbbribus de aitis in morbis ficcìshumorestumra- 
tiene calorls * tum ficcUatis , ficci cvadnm qui cum 
fint quid mirum, fi olla crefeunt, dtck«T- 
„ntur, cum proprio, defibi fimiliabundeotali- 
SncntoJ 


Quiciimquc igitur filios proceris ftatur* , defi- 
dprat, fobriautatureducauqne , quocidiieteoira 
cootinqata obrervationc^occmur impuberes mi- 
pus rpètiofb adolcfcere, quando nimió utuntur 
dboì nam fpiritus fu^ocantur, de ittaenervao- 
tur, tttponpDiTintiaaltumtoIU. 

• >*•; i* • 

i » 

pe Céfsia Solutiva . 


C Affla I eli medicamcntnmlemens inter pH- 
cidaplacìdUrimum»caltdaeft, dchumida, 
utexdukediiieejos coUigi potali * at qus 
rcirigerac, dehume^tj humcAatautem humi- 
dicace aAuali qua dooatur -, refrigerat autem 
quia ex lèntemia Oribafii bilem aduilam dolce . 
Hxc in omnibus affe^bus calidb cxbibetur t ex- 
bibetur extrahtndo , de tr^ciendo pulpam cjus 
perfctaciiim, de apud vulgares medicos vocaitur 
Hoscalfiz, de hzc datar ad quantitacem xil.irar- 
mtmmy ^tur idem flos in poni, dumdHblvìtur 
ciimacquislliUatiiiis, vcl cum decoAis* veljuri- 
busalteratis, fed hoc rarò nifi iliis , quiboloanoQ 
adimtttimt . Exhibenc ectam hic Veoetiis noi raro 
cafliamcumrerocUrificatam, ita ut, odorcibil- 
lumabominabilem, de dulcédinem deponat, de 
felici cum fucceflu evacuata Datur etiamincifa 
dum ex filtulìs cxihraitur meduila una cum femU 
nibiis, de lamulis iilis , quzfillulim imerfecanc , 
ìnciditur cnim tota caniicultro, unà cumlamulu 
illb, comodo, quo corpus Itcidum creberrimis 
acinieratis iflibus incidttur, de datur iaeadem 
dofi, de hic modus exhibcncU caffiamnovus cft , 
de iniqui in hunc modumexhibent, ajimC laminas 
illas fic inclfas non impedire rcfrigcratioacm , de 
humeAationem , ncc bilis eduftiouem , fed por. 

g tioni hoc unum adderc, quod nempc laminjc il- 
incifx incidam, ac deterger huntrares Ctiam 
crafibs, acpìiuicoiosquicuaicis intelltnorumad- 
hcrcnt , ficquc cxhibitione calRac cum propriis la- 
mulis incifispurgationcm bilis, de edam materie- 
rum crallarum, ac vtlcidarum obrinenc . Refri- 
gerar igitiir, & humeftat caflia, de pulpaeius , 
quodnedpm dum comingk, fi vorctur, verum 
etiam fi extra illiniatur, nam in doioribus vche- 
mcntiflìmis podagrkis a calore cxchatìs Qos caffi* 
miniltraiur , de dqlorcs mirabilitcr fedat . At , ut 
creditur, magis in humeftando, quam in refri- 
gerando prxvalcl, cujusvcruaiis fignutnell lia- 
tus plurimi, acmorofi qui pollcjusfiimptionem 
obfervantur , dum enim humkiitas illa à calore al. 
teratur, mdatiisconvcrtHurqoacdum mtpsfpa- 
tium occupat tendit, ac folvit , de dolores, dt 
t^uandoque lormina gignir. Hinc wdki expe- 
nentiadu^i, aliquoddifcutiens mifctntquod in- 
commoda praedifta removerc yaleat, fiin:?mem 
h*c (emina aniforum, feminacitrì* necoqn fpetiea 
Diachodoris Abbatis . Ma. na itidem lenidva eli , 
at quia à Sai. non inter medicamenta fedlib-de A- 
limcniorum facuUatibiis capir. intcralimenta 
conumeratur , ideò datur , fed inmaioiidoU i 
Cuffia cnim ^tur ponderi xii. draonarum \ 
Manna veròdaiur ad pondus uncianim q *wtuor , 
de quandoque quinque ex ^uibus conltat quod 
manna minorem vim folvcndì rctitiet , òc ti fic cit 
ueritur, curfidamus jxii. fforis cafsìee, de fi 
ainusunciibqiiatiior Mannx^uale:n o ^JnrniuJ 
lenitionem, &fidebimus3viiii.vcl oJloca/fir , 
dedrtcmastrcs, velquatuormannxfimulmf.Tf* 
duplicatamminorationem , de pu^tionomo'*ii- 
ncbimus , de tamen contrarium l^ui debe n , 
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ni m plus polTunt trcs , vcl quttuor dracmac cafsir 
quam ires, vcl quaiiior mannx > Cur igiturcx 
hac mifcclla maior , & violcntior fcquitur cdu.'tio ? 
Rcfpoodctur, qucdpursaiìo, éft motus naturz 
irritatx à qualitatc, vcl quantitatc materixfibi 
contrariò) acinimicz, ita utproma}ori. A:mU 
fiori ìnimicuia I df irritatronc, major) oc minor 
fcquatur purgatiofcntit natura qualitatem, ac 
quantitatem caffiX) de quoniam cafTia non infì* 
^nemaffcrtincadofi moleftiam ideònonin^snìs 
(tquiiur purgicio , fcniit pantcr natura moleltiam 
mannZ) quzqniaincadofinon multum torquet 
^ritermotufatis placido ad cam ctpellendam in- 
Inrgic. Atóexcaflia, de manna fìat mixtioter- 
cium confurgic corpus, quodncccalfìa) nec man- 
na extac ) quo<d Ite natura humanz inimicum cft , 
ut natura graviori molcltii irritata coa^aruvio- 
Icncioribusmotibusinfurgcrc) de gravioremmo- 
IcAiamà fecxpcllcrc) fìc enim mixia, defìmpli- 
cia fcparata imer fé operati ^nem difìant ) ut quan* 
doque contrarium omninò in eìs obfervemus . 
Exemplum fit de iEruginc > de Olco » Oleum > & 
^rogo ulceribus fìmt inimicidima nam Oleum di- 
ktat) de marcedinem procurar ) ^rugoveròerr- 
dit% aedepafeit) At ex vErugine « deoleofìat 
mifcella, ex hac fìc unguentum, quod omnia ul- 
cera mirabiliter fanat. 

Quarccrcdcndumcft, quod ex manna , decaf- 
lia, nat mìxtum tale, quod ralem habeat cum 
homine Amipathiim , ut ex ea fequarur majus 
dcfiderium expellcndi > de protnde major purgatio 
fìat. Gal. 3. de alimentorum facultatibiis cap.j9> 
aitmannam fmedilutO) de fine humidimilceila 
infìrmius nutrire > de validtus corpus movere i 
Quare non enim mirum , fi quatuor unciz dilTqlu- 
tzmannznonmoveant alvum) quia convertitur 
innuirimentum. Ncc efì mirum, quod fi detur 
(ine diluto ad quantitatem trium drachmarum 
movet , quia ut ait Gal< fine diluto non mitrit , fed 
aliud prompeius nnovet . Vcl dicere polTumus , 
quod manna fine humidi miftxlla no nutrii fed ai« 
vum movet i non nutrii, quia citò inbilemcon- 
verikur, de movet alvum 00 candem rationem » 
namfafta vilefoluit. Documcntum , quod man- 
na in bob fìnc diiuto in pauca quantitate folyere 
poterle . 

De Cdrnium FriahUiUte 
vallo FroHtte, 

F RoIities ) five friabilitas tlla , quz expetkdr * 
& procuratur in carnibus comeftilibus, cft 
quallcas quzdam defìderabilis, qux multis 
artifìciis àcoquisinvelligatur* nam alii decollato 
pullo in fìmum calentem collocant » alii in acquam 
admodum frigidam immergunt , alij os Tale re- 
plent, Àffluiofarpenfum cxponunt , de ego vidi 
experimcnto capum friabilcm redditum impo- 
nendo granum taiis fub lingua, pofìeafìlo ligare 
roftmm, iti ut non rcfpirctj,ctiòcxfcmorìtur, 
decarofriabilis, palato gratimma, dcdigefìibilis 
reddrta eft, de aiìt,alii5artibu5 talem froliticm 
quarrìcant , at qutxl uitifìimum, ac infaHibilc extat 
per multosdics acri irigido, ac liceo cxponimt , 
fic V i (Vidit as illa, ac tcnacitas humoru ni concoq ii i- 
tiiri fìcattenuatur, ac diflipatur, ut caro palato 
^eddatur friabilis, ac ruviflinia , 6: protnde sulo- 
fis,acmagnatibus przftinliflima,fic docctGalc- 
nusinlibr.de attenuante Di^ta cap. 8. ubi ait, de 
rcpctìt,quoddurÌtÌcscamium lollitur, fipoftca- 
quammortui erunt,airervcmar »>crdicm falicm 
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furpenfz , nam fìunt fritbUes tnculpatc de qux ne« 
fanguinem vifeofum gignunt, nec craflum, led me- 
dium , ^optimum. Chizriturmodocurfìt, quod 
ulis friabilitas in comedendo tantamdeleftatìo- 
nemafferati Etrerpondetur^quod talisconditio» 
camis eft per accìdens, de acaditcamlbus, quod de 
fruAibus omnibus in uiufìnemcendétibusicmper 
contingit: fed quid contingtt fruftìbus?FniAuum 
omnium finis cft 'non maiurefcere acdulccjccre , 
utobideibus graiifìimus hominibus, acaliisanU 
malibiisdevcniantredfìnis fruftuumeft iriarcefce- 
re, de carne propriam depor.erc femina relinqucK 
in terrà^, d£ libi fimile generare • de dum tendum in 
marcedinem tranfeunt pergradumquendam, qui 
gratidìmus de multis animalibus, &przciptie no- 
mini, de quando fune in ilio gradu peifcAionis ref- 
peftu homuiis licct gradus m impcrfcftus rcfpeftu 
naturxtuncfummacum delcAatione, dcutuiute 
comedunturfruftus. Exemplum elt manifcfti^- 
mum in edulio ilio fatis noto, nempè in Afparagìs, 
qui dum tendum in propriuin fìnem nempc, ut eo- 
rum propagatio femine fìat cumadhuc przcoces 
extant, evcllunrur , de in humanum cibum convcr- 
tuntur: Sic, de carnibus contingit j nam duni in fì- 
nem propriumtendunt « nempè in marcedinem, 
ut revertantur ad ca elemenu , ex quibus fuere 
compofìia , dum quendam puiredinis gradum ac- 
ceperunr, a coqiiisaccipiuntur, coqmifttur,dc fum- 
ma cum delcÀatione przcipuè magnatum comc- 
duntur : de quidam funt, qui adeò piitredinis iftam 
progrciTum affettane, ut carues etiam maiè olentes 
fumma cum gratitudine vorent. Eft iiaqucFro- 
lilies, feu Friabilitas gradus quidam accìdentalts, 
uiacqutritur a carnibus, dum tendum in fiium 
nem , quod autem gradus illcfìt fìiayis, &gratus 
hominibus hoc elt per accidens, ficuti accidentale 
eft , quod fruftus , dum tranfeunr per multos alte- 
rationis gradus, antequam ad putredinem pcrve- 
niantperveniuntadillam quamnos vo«mus ma- 
turitatem qua, éc fiuvflimi, de gratinimi fìunt . Sic 
de Mufeoeboratinimo , ac gratiftimo contingit, 
dumenim fanguis illius tnìmalis,quod,mufquc- 
libct nuncupatur,tcndtt in putredinem , de inpus 
tranfii per quendam , pcrfcftionis gradum , de ho- 
mini gratìmmum evadit , fìc de Zibet , quod ex 
cato animali procreamr . 

SicdepuUlbus fcbricitantium multotics comin- 
git, qui dum à principio morbi carde admodum 
moveaniur , ut tandem ad inanifeftam , ac febrem 
perfcAam perveniant , paulatim crefeunt^ de ad 
perfeftam motum deveniimt , de Mcdicos ignavos 
decipiunt, nam videntur boni , ac fcbriciumes ex- 
tant» Etficuiipalfusiranfcuntcs abunoextremo 
in aliud extremum, exncccf.uaic tranfeunt per 
medium , Sic Alparagi, Laftucc, &: alia olera , fìc 
fruftuspijra,pomi , ficus, devuatranféuntesaK 
uno extreniQ ad aliud tranfeunt per medium ma- 
turicatisreó>eftahomini$, de fìunt efea dcleftabi- 
Usuttlis,acprofìcua, fìc àpari carnes, dum tran- 
feunt ab uno extremo prqprìz pcrfeftionis, ad 
aliud extremum puiredinis , ac marcclccntic, 
tranfeunt per gradus friabilitatisi de ficutì fruftus 
iiia maturitate grati admodum, ac util« extant. 
Sic de carnes fiiavcs, dcic^labiles ac digcltihilcs eva- 
dane. Scdquodnamillud cft, quod in friabimate 
ì carnibus removetur ?eft portio hnmorum crudo- 
rum , vilcidoriim , ac tcnacitate przdiftorum , qui 
camesfìippxinftar reddebant, de proindepalato 
in fìiavcs crani jdumque in puiredincm tcndunt, 
quod facilius dìfìipatur, evanefeit, de quonum 
irti humoresfum faciliorcsdiflipationis, hinc me- 
ritò frigoris externi , ex quo fti antipariftafìs, con- 
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céutraiur color » mot(} irxcoiicoqijuniar^Uiin* 
pamur, & rcfolu-.mtur . 

Atquxritarfi carO} uc noftro fopiot palato in 
hycme acrilri^idifTimoexponitur , ut co median- 
te hiuniUius illa , qiix reddit carnem tcnaccm , & 
mafti^ationi difHciiem dillipeiurcur caro magata 
à frigido confcrvatur, à Irigidodelicatior rcddiiur^ 
6c caro vivcncium confumitur, de exiinquttur^ qui 
cniinTriremìbuscondemnaù fune inipetu frìgo- 
rispedumdigitosammìttunt t multotics dcpcocs 
ip(o5 ut necdielìtcos amputare, de à cnirc fcgrc- 
cur caro vjvens , qux rncdumc calore melius 
le drfeudere dcberctcxtinguitur, eAioraenatur, de 
marcclcit caro autem mortua , qux nullo donatur 
calore, confervatur , de guituì ddicatior redditur i 
Jlefponderurquod in carne mortua nullus fcniìis , 
nullus dolor, <&per confequens nulla hmnorum 
airraAio^ vi frigoria conccmracur caler innauia, 
qui humiditalcj exerementitias diflipac , ac conco- 
quit . At in carne vivente, de nervofa, de pcrconfc- 
quens mazìmo feniu prsedita ob vchementem fri- 
goris intcmpcricm cxcitatur dolor, à dolore Tcqni- 
lurattraAio, ex aiiraftiooc multitudo inconluc- 
la, quxeumtalis fitnon potcftà natura regu Uri, 
him: putrcfcii| de cftioincnatur > c miferi remigaO' 
ICS in Triremibus digicos , ac pedes ammittunt . 

JDe lottifiis S, Joannis Sapti/lé* 


L Ocu/laeruntanimaliade genere infe^orum, 
ut funt Trixalidxoux vulgo CrìUi nuncu- 
pantur . Hoc animalium gcniis pcfTimum cft, 
tum quia gregatim volat numero ferè inlìnito,tum 
quia eil ita voraz , ut ne dum florcs herbas; ac iVu- 
fi US, fedarboruni quoque duriiTimoscortices de- 
voret, idque citò V nam unico c^i temporìs arti- 
culo, quod ab |eo ta£him eft , itatimdeglatitam 
imo voratum effe obfervariir . 

SuntqmcreduntSandiim Joannem Baptiilam, 
dum efTet ilio io delitto propc Jordaicm, has lo- 
cuf^as comedidè , ijn)ue in cibum , dcalimoniam 
iirumfuide,quod non cft credibile i nameft ani- 
mai (ordìdum , de abominabile , quidam proinde 
inie^etantiir , quod conKdcbat t«, ideft 
fumitatcsruborum, quod ilidemnon facile con- 
cipi poteft , quia fumitaces illx, auftero ad mqdum 
donanturUpore, dentmnifi proinde difficili cum 
negotio polTunt deglrttiri i At quod credibile magis 
eli, qitodSanftusilledebcbac comedere locuftas, 
hoc cft radiculas illas quas nos idiomate noftro 
Xdmpoiitjohs nuncupamus nam ficutì kgimus apud 
Bartholomeum Montagnanam in fuo confilioin 
quodcGibbofitatc loquitur , confiilit gibbosillos 
comedere loniftas in acctariis, de ait hcyjfés idtfi 
RAmptmj^ù>i , In lib. autem ilio , qui inicribiuir 
Ortus fanitatis in cap. de Locuftìs Icgitur , quod S. 
Joannes Baptifta noncomedcbatLoc iftas ideft ani- 
malia illa infetta , utdittum cft, fed quod in ìlio 
delcrto prop^ lordanem oriebantur qurdam radi- 
ciilxdulcesj qu* locuftx mincupantur, qnasra- 
dicescrederead^emusefte RamfMpzolos nollros . 

MAitmonU qnaìuto celebranda . 

M Atrimonium tunc fit, quando virlcum 
propria uxore, virtute Sacramenti co- 
niunguntur, ut ftliosprocreentad fami- 


ììx proprix confirvaticnem . Q^eriiur piolnde 
quo in tempore tale Sicramemuni debet procurari 
utfìliioriantur, qui bona vaictudine donati, ne 
dum proprtas operationes poffint edere veruni 
etiam apci fine evadere Patres , de Filìos procreare 
ad Mrpeiuan fuccenionem . 

Étquamumfpettatad Mafculos, non deberet 
mas procurare hlios, dum crefeit^ nam fanguis 
non cft tunc fuperftuus , nec procurandum cft , ut 
in femen , de czcrcmcntum convcriaiur , nam il- 
lud, quod in exerementum convcrtitur, in ali- 
mcntum proprium non poteft tranfimitari . Eft 
tameu fcnicn boiuun , de aptum ad gcncrationem 
de ex co fìunt fxius perfetti, de fi nocumentum 
adeft, non eft nifi ex parte gencrantis, de non ex 
partegenui. Atfiuxorerit ìtajuvcnb, uiadhuc 
crefeat, lune paUturfoetus de pati: urmaterfimul, 
nam non poteft mater fc nutrire, feaugere, dC 
etiam foeium nutrire , de bine filii, qui ex matte 
crctccnte nutriuntur, raro fune validi, del bonas 
tempcraturx^ ita ut fummoperè cavendum, ne 
uxoresfintcrefeentesi namdumadolefcunt , in- 
digent duplici nutritionc, prima ut vivant , fc- 
cunda ut crcfcam,quod fi tcrtiam addidcris , etiam 
uilxtum nuiriat j nec ipfa, nec Icctus optimam 
obiincbunt nairitioncm, de proindè Gal. u.dc 
ufupartium cap 4. conlulcba; axorcs, nonadole- 
feemes, fcdquxjam proprium incrementuna ha- 
berent, duccndas. 


T Iefauras Antiquitatam Romanoriim , in 
qiio continennir leaidimi quiqiic Scripto- 
rcs, qui faperiori aut noltro ^culo Rom». 
nac Reipublicx rationem, difciplinam , Icses , 
inftituta, facra, artefque tojatas ac facacu ex- 
plicanint, & ilinftrarunt , CongeOus a lo; Gior- 
gio Grevio. AccdVcnmtvarii, & acenrats tabu. 
r*xne* . Trajefti adRhenum & Lugdoni Bat»- 
vorunt . In fol. Tomi Dodici . 

Thcfiiurus Gracarum Aiitiquìtatum cemeextas 
& defignatus ab lacobo Gronovio , ócc.Lu*- 
duni Rata vontni. In fol. Tomi Dodici; 

Inoltre vi è un altro torno, che contiene gl In- 
dici di tutti, i detti Tomi . 

45 * 45 * *? 5 * 45 * 5 * 41 * 


V Enghi ivifati i curiofi che P. DI GOl^ Li- 
brato a Amfterd«m,hl terminato di (lam- 
pare ilTomoNooodcirHi/Iart 4 
femie Reale delle Jr,r»xe. che contiene 1 ’ anno 

1 707. in 11. Volumi i. Di modo che egl hi alprc- 
fentc quella Hiftoria terminata , havendo arriva- 
ta Pimprcmonc di Parigi, che comincia dall anno 
i«99.finoali707. Quelli che defideranod haver 
le prime copte le meilio imprcffe,}devono indriz- 
zarfi allo ftefio Librare che mette ne Torchi il de- 
rimo Tomo di quclVHiftona che conx\tn<t\ 
Anno 1708. doppo che Tara iifcito . Lo ttello 
Librare hi anche ftamoata L’ ifiorU delkx ri/wu- 
rtnJonedeW jicctdentid Acj/e delle Scie nx^ nel 
1699. c grÉ'ogi di tutti i dcfonti Accadem i che fu- 
rono dal fijo riftabilimcnto , eoo un dìfeorfo 
minario ibori l’Utilità delle Matematiche e ddia 
Fifica del Sign. fvntMnelU Secretano peri>ewo dei 
Accademia Kcalc delle Se ienic , in u. 






f'ENATIO P HILOSOP HIC A 

Si» Dtfertdtio Piifica-miralix diNitura AnimMliim^ 4 b: Petr» Br»m4tti 
de Sigishtrg N«bili Giritica/i expofiid^ Et ab todem ìUujìrifs, D. D, 
P4tr.4C MxcetKUi GrMÌofifsimQ Dt lACOBO GIER.A Dedicata, 


C A P V T I. 
De Canti & illius natura. 


S Uod fenfibus conceditur neuti- 
quain intcleftui eli denegaiidu. 
In vallo terr*huA>s globo multa 
cxhibct author naturz fpcAan- 
da,at oemo eli, qui pnetcr exterj 
.iam,quam lenfibus percipit reru 
l'pecié pcnitìusrimetur naturar. 
Non eft hatrcudnm in cortioe, & medulam neglige- 
re mortales. Tali Deus privilegio bominem , ita 
profusi liberalitate, donavit, quam quod eidi- 
feurendi potentiam coocefleriti ut falicet ubi na- 
turas return fcrutaretur , in Deum ipfum prmeipm 
iUarum evolaret . Raptantium enim comeraplatio 
ad fupernanosattollere omnibus notuin- Ad au- 
ahoremomniiun tot natiirarum diverfarum noi 
cocitcoofideratio, qui in tot animantibus fimula- 
crum aliquod fux magnitiidinis , fapientiz , poten- 
tix, iifignitatisi nefciodicere, an difcripferit , 
an aelumbraverit . Unde ut appropinquantibus au. 
lunsn! vacationibus innato apetitui aliquot ani- 
mi fecundent , curiofam ftudiofis in litteris tot hoc 
anno defatigatisi animallun) venaiionem refero ; 
peto proindciut mecum in denfam fylvarum vafti- 
catem pcnetreht deferta y aiccndant montes « de- 
feendant in vallcs , & qur occurent aninuUa , iti 
in illa defigat obtuiusy utiamen fuam imclkfftiw 
pri^dam obtincac . O.io funt q.ra: venati© 
apportai y altcnim oblcftatio , alicrum 
ulUùas. Utro-nK hanc philofophi- 
ca venaiionc gaudcreifaciana, 
neinpc ut y & intcl- 
icAiu in rarU 

animantium naturi^ oblcActur , < 3 c ani- 
ma fuum y per apodofcs ad ino- 
raoplcs virtutcs^fccn- 
dendo y optioaam 
capiat przdam fpiritus 
emolumentiim. 


^aUrié di JUincrvd 


Ui venationemme- 
ditaiur,nifi è fylyis 
vacuiis redire velity 
de canibus fit fol- 
licitus, cft ncccflc . 
Unde & nos , qui 
philofophicam ie> 
rarum aggredimur 
vcnaiioneoiy apté a 
canibas dirairfum 
ordiemur . £lt au- 
tem cani 5 animai 
latrabile neminii- 
gnotumjQuia domcfticumytb Ofnnibusiamcn mi- 
mndum,quia.ca ab auihorc naturz indole dona- 
tum . ut meritò bumanus intcHcftus fuam in natu- 
ram illius defigat cootcmplaiioncmproquafit. 

0. t. De fidelitate y & amore efanum erga 
fuosDomiuos. 

Amory de fidelitas fororcs funt rationajem na- 
curamomantcs. Amorbonum iltorumy inqaos. 
fertury defidcrat fidelitas confcrvat. Hincian^o^ 
amor eli preiiofior) quanto malori rerumdifcTh' 
mine probatus , ficut y & il]a maxime fufpicìtiir n: 
delitas, quam nulla umqiiam labefa^avit adverfi- 
tas. Immonec amor alttorcmynec fidelitas unquam 
rublimiorem confecndit gradum y quam fi morum 
ìpfamnon reformident . Utrumque quod raro vi-, 
dimus in hominc y in natura canum ierdquotidic 
experimur. Undcoptknè dìxit PUpiusl. S.natur 
Hift. c 40 .fideUfsimum 4 iUtmm 4 Amm 4 fÌM cdnis . 
Cuius fìdehtate mirata iuit oHm antiquitas amo- 
rem, dr io dominum fuum fidclitatem plurimè ’ck. 
Dcsiuntconteftatiy quando Garatnantum Regem 
abcxilioredttccntcs armìs refiltcntium intrepidi 
numero ducenti refe opofuerc canes crant> qui 
Colophooioxum f de GaftabaJenfium amxa an- 
tecedentes primi IO acieradefeendebant, fidiflìnui 
fuorum auxilia > nec ilipeodiorum ìndtga . Cani&f 
craty quiCeliumScoatorem placenciz ab armatia 
C c etreunk’* 

• .Tg 


GALLERIA 

ERVA 

Parte Settima . 


circumd^madeò ftenuè ddTcMit « \it ronptiu$. 
jl|c in vqinu^ incidecllquam cyii|in moitcm . Ca 
niierat) quu'tcfte VinccniioBclIuaccnfiiib. 19 . 

1 j, )Anti<xl^ Hcrt^ui^cifi cadaucrai- 
(lodj^t j aim autepT frc^|i#nN Bpulus 
acc^^t, (Scracdfr^c, ÌoiT»C%iUob|iui|^amis, 
cowanscadavcrU.fullos PHKc vàia bai milcaabili . 
CMÌfarii dolorcm ob domini <afuèionaadciai. In>/ 
terim iaccmc in dolore ad occifi corpm moloffo 


nifivigilami4 omnibuWormicotibosCajiisobfti. 

lifct , aggr^itur cniitì fòporc oppreffo hero, por- 
tam cnbiculi , h (juo adultcr abdebatur , latrata 

inccflantclpcum infcftarc rPOrt^mpcdibuipcrrc. 
xk tam dilquaictfe doncT, herus rem male agi fu. 
i^teatus, rnres c^fringem, & aààtevo compie, 
hcnlp, fctìiam|Bcfuam!ibcrutiìT(limerct. V- 
rtimUubiuita eli ,<o fidcliutem mjbrcnlùna£. 
rem in fuum hcrum fit conicftatus canifiJlc , qui te 


ontigit, utaliismortuum fpcftamibu%,,& ipfc ^cElianol.^.c. ^dumPolustrag*dus,&Domi- 


occilòr» compafTioncmfimitlao^r, 

Canishomicidatnconfpiciev, jài! - ^ 

perdolorc, audaciamuitioniscrriputt, dfappre- 
heiìluni mordinis rcum tcnuit, ac velut epilogo 
qi odammilcrabìlccarmen immurmurans,unìvcr. 


ioncmfimitlao;^, ^is^cauis.anii^n 

1 confpiciev , 

ciamuitioniscrriputt, ^appre- iicnsnoluita Domii 


hcro,l|lo hdclis. utawì aliquandplqycnripluqq 
rem donimi ai?rfcH“htèm 'atìveroiKt, iwla pepita 
mora accffiqia, écfioiql ^udpH impctg ipijiiit iti.-.' 
lurcm > mordicu wuèrampcchcrifqm 
ne^o^ushi«r^e<fói;^k in heram ^uum^jWibì* 
dift'.im_fidc)itatcm oilcndit^ut non mìnorem amo- 
rem in illuni Otcontefhtiis, quaodo^à illius èvi- 
visccteffum ùiulatuluxcrit , ut macrorc , & inedia 
comabcfc-cns, de ipfc extin^as fu. Huigs fidelità- 
lem cmulatiis crai Carili viricti^ ifdam nomincCo- 
lophoni t in UrbeiìijTcona prohciJ’ccnti., 
pccunTamlnlocó fccuf iiam.c!egprdidi{lk| Canfs 
abeuntc Tcona ver ìus hero, amdfep'pccimta^oeq- 
buit cxcjbias conirà omnem uiciirfiim a*nr.ts,nec 
rccclTùa donccfamutitóhcri pcrditum,*«jgu«f*‘ 
tuni's'c!:s?ni aIiqi!Od4Kt>u?adlotum redierrt, jì- 
tiuinqpe aiftodcm marfupio ineubantem, ac prrfa', 
yix fpiramcnf offenderit . V.chùn qu^ bona 
c.ciainor.jm fctvayit, conimdcm fcpè , «Scviix 
cratco«fcrvairixcaf^m'‘bdelisvigiIanlui, exper» 
tibUbm di quirpiam- de quo tìrihiE rrafKÌfc- 
Faif.lib- 3. c. «.de regno, dìRe^ininlW'bicdiim 
atiqiiandoinherberccA^tpraio indormi(c;jfet 
riilcnius afpis dormienti moricm infcrrc aculeo pa. 
rah^. Videt dormiénttf hero pcrttuhiiiii'tSiiis 
ftaumque tanto lairatu befliam extenUit-, lÀfimuì 
domìnum^romno cifcitauim, à mótfiiléihifero 
eriperei . Slmile quid refert jiiftus BI()lluiGenc. y. 
Epiftqlarum ad Bel»s EpiU- 44-CanU Milìtiscu- 
jus cr« alumnus oPcrTi cadaveri cbnftarilw aftlitit , 
iam triduumabfqueomni cibo. Videt tantam in 
Kerlmi fidelitatem t^yrruhus Rcr tam 

fi^m (^uJìodcm fuum poli bar effe Vphjlt'éxcu- 
bi<brera . Poftdies aliqpod, dmti exerci^iim hi- 
flrif et , confedit in ihfòrc loco , ur mcltiis ^alan. 
ga$ tranfeuntes fpcftaret, cane ad pcdcsKcgios 
cKcUbia^ agente femperque quieto, donec tranfi- 
rem beri fyi percafforcs , hosenlm vix conrpicatus 
exiftit.invafitcum ferodaddentidem adPyrmhum 
rc'greatCTdo, nempe ui n^ificarctillos^oseffc 

hornicidas.Rcm fùfpic^iis 

feuntes, esaminar rttcdtfftorer'ibiliiìsrapcrit , 
rcolqiicprograyihtfÙncrisplèftit. M;^na flint 
ha^nyioradabimu3 : Eteniqi eo atcebditCanum 
fidelitàs, utper cos ftdci cotiingalis ltt?nafrimonio 
ve! iWvarctur, vel iapfareflaiirarethr SéiibitElia. 
nU5. ^.^;c.x.almM■>l}^er adultera iuSidiiaconiu- 
gemfuum p^regrc fedire aiidiflet y cxorruìtad 
inf^natum fib^quc ingratum hofpjtcm fedìfraga 
M^eri uilBl^ùrlqftiin’racccdcffet’Voltiptàti, il* 
!6mp\i inftml^ Hti4' algente marito tur^r adh?. 
ferarfj In latrtrls^blciàia janua rantrfpérticcultat , 
ut proftjndtorcs in icnebras nofte urgente, pere, 
grinum maritum è vna tollat , fufluliflct omnino , 


egiffet) & iam prò more fu® 
Canis Poli medica in ignes infi. 
iminoeùam iiirogo, avcilicuiin 
dciiiuscomriiituerat individmisj nemoè ut morte 
propria Hdeliiatéful in hcru amore icilarctur . 


^ §h 


. Affignaru^ra^iophiliea, CUT canctbde. 
Ics, de a>names erga fdD5hcit>s fini. 


TantdscaniiTrvherbsfuos^mor,&ttdclitaspro . 
vfnitexeo, quodcaius fu prxditus immaginativa 
potcniia vchemcnii . Hincubi ab ero fuo bona fcn. 
firperceptibilia frequemiusac< ipii, communi phan. 
tallica apprchenfione cidem afficicur , de quia tem* 
peramenti cfl calidioris, de ccrebri ficcìoris bine tìt, 
ut protundè fibicr^la^ b^a impr^at, nccuUi. 
minis, imòncc pcriculis ab hcio fuo avelli f: pas 
liaiuri fedconAantcrapud henim , rcfquc illius 
bi perfevyrat , quia apjvehcndit fiapudiH;wbo* 
num efle , ^ ^ I , . 

§, 3 . De caoumiogeuió , 

'li ■ 

"fy eft indole canii àudiorc nalti^jpeo d<ns« 
tiis^ lUaliqiii è vetcrlbùs philorbpW^ìonoia» 
nibiù'ibcrsc fibi perfuafcmt- Annlgofas cxirtf, 
mac non iatitum can^e^ 1 fed omnia animalìa ratio, 
ncnvbabcre, V^.utn aoivam tantum, paflivam 
veròVqu® mémii dlìntcrprcs nonhabere. Py- - 
thagóras, de'^to !aij(Mmas ctiam Birmonim fica - 
falso dìaint cit^ ìra'trònalés . Qnod aotem brut** 
no^agaim rauopaBifiter , dicuniitl provenire, tum 
própicr djftcmpcr^ntiam corporunl, .tiirnrerò « 
qucwdi0crcndi carchi facuUa^c. ÈHferOj fimé'. ' 
moria canU rpei^l*e(iir, tanU filine eflvìvactt^s, ut 
mente ìllum effe pri^fiim, tìx non , 

ia^of^upt enim pqn oiiìuos annos dÒfiium, Jn* 
qua antq Verfati noiaii)t, de bomìnés , qtfibus 
cum aliqtianclo vi.Ycrnnt* Hiod poft longìòrem 
ciiam , abfemiam. reduóls cxcrplunt fitW he.’> 
Tói^ l.til abbUrtifvHrur .‘“Hfnc tai'Htfn'nofi' 
fatis vinciiur Canem mcii'te cfsc pncdftlum’ f Mens “> 
cniinj fquuitcllc«fl.i5 v*dm inda^'t'ikafnpleai. 
tur ,■ rcfpufr‘,Ta!fum j ^ ideò difLerurt , jntcr 
vchim’iccupari / ac proinde rationem proqitr , 
ijuijheniemcanicdocpdit. Veruni licer canij, fi- 
futncculhim Brutiim hitcncftu vigeatj Canwta. 
mcn eo ingcnio, mèmoria de immà^ifUtionc 
phamarticacllprxdjtus, ut dignus fit, cuiusdo ^ 
cilitas, fagacttas, de memoria in «fifiurfum do. 
Aorum affcratiir . Ego Ca tancnm hic axcmpla 
addneam, quxdete^Ofem recreaboor, dt canis 
docilitaicm commedabunt. 

Primiim cxemphnn . 

Erat Bruxelis canrs , or refert iuftus Li 
pfius, qui domini fui cmptorcm carniiim age. 
bat •• appendcbaiiir cnim collo illius corbis in. 
ìc^a pecunia de a^cepto canis figno ibat ad 
Maccllum , ibique accefit notum Hfcrrfui Lanio 
nem, pccuniamprcfemavit, de acceptiscarnibus 

tidelis 



fidelis emptor ad culinain deportavit . Illutn mi< / 
rahdiim, quod numqiiam latranti Tuo Aomacho > 
quidquam è carnibus fit partitiis • 

0. IV. Sccnndum Excmplum. 
LovaniicanUagcbat Tabcllariiim , nain Epi- 
ftbliim collari 3 domino infcrtam, & tigno accpto, 
cntfim Bruxdcs in ccrtaih , & lam ante fibi notam 
domiimdcfercbàtj ubi dum Épìltola Icgcrctiirj 
ipsè tantis > prò cdulio \nrcs reitaurabat : at ubi 
rcfpònfnm collari firit adaptatum fine mora iter 
rcpctcbat , & redux Lovanìum Hcrum fuum rcf. 
ponforia EpiUola prxfcntata falutabat . " 

0. V. f'Tcrtiiim Exemplum . Ex Phuarcho . 
Cànis tempore Vérpaliani Impcratoris mitnuin 
adfpitfJì&torum admitationcm agcbat> rcprefen. 
tabatcnim illevariaspcrlbuasin thcatro iiaaptèj 
utnemohiftrionuin dòftius. Subindè li mulabai 
repentinam incnibronim malie affcftoru a.lteratio. 
ncm , bine cadebat , <k httmi jneens morte m tinge, 
bat', ut rcs Indierà exi^ebat, tandem daio'figno 
ca:pitlcviter membra movere, caput fenf'iinattol. 
lere j ocfclos apcrirc , Se circuinferre, Se tota s exi. 
lire non fine fpeftatonim admirationc , <5: volli, 
ptatc. 

<§- .V I. Horiim ratio phifica affignatur.’ • 
Tanta canis docilitas referri poteft in ficcumil. 
lius cerebrum , 'Se vehementem immagìmativam . 
Et ideò hominum ctiain ali.iiiosftupìdos experi, 
mur , quos nimium frigidi ccrebri drt'c Ic'imiis & 
certe nuliius capacitatis funt pifccs : quia naturx 
frigidiifimx . ' .. . < • 

$. V I I. lApodofisad virtntts rntoralcs. 
Audornaturx Deus', ita animalium indolcm' 
direrfo temperamento ordinavit , ut nuli um elVet , 
quod hominìs in quo fu^ adumbrari w ahiit ima. 
ginem, imperio non iiibiicereuir . Omni a poteila. 
ti commifit mortaliiim , licer omnia pTopter fe 
medipfum twfacusfit òmnipdtens . Net ine tamen 
itàin hisrelpcxit hominorii ut foli, autfenfum 
oblcftationi, aut corporali ncccflitati fiitifcrvircnt . 
Spiritum volute orhari , & animtim ille „ qui totus 
ellfpiritns, &verofuperfluaegilic numcn diccrc. 
tur, fipraeter boniina corporis mortalium nihil 
ultra iutendiffec. Ad quid tam amplurotot ani.', 
mantium theatnim preflentaflet nifi Se animapro^ • 
deffe voluilTet. SpcSavimus fàrà, vidimusincanc 
miranda, cxaturavimus airiofam fcicridi pnirigi. 
nem»utinaih-aniihxexcontcmplationè naturx ca. 
nis , ■vclnrinumum prodcfsc telimus. Se plurimum 
I^sumuvfi> difm fcioli de canis erga Hcrum for. 
ti amore fpeculamnr in Deum, nulla advcfitacum 
procella recradari' toti amore caicntiflimo rapia. 
mur t Canis , quia phantafiica hnmaginatione 
apprehendit Hemfui in fc affedum, rcciprtKca. 
morem , & fidelftatcm etiarn intcr vitx pericula 
oftendit: Immctfcpìus plagis repulfus , iicrum 
acque iterumbecum fuiun refalucat. Detcriores 
funms canibiis , qui quamvis tcntationc vidi , mi- 
nimls adverfitacibus à deo, per quem, de in quo 
vivinnus , movemur , Se funuis , refilimiis . Pudeat 
ratlonalcm creatoiram , non magis per charitatem 
deo adhererc , quani fuis adhercant heris moloilt . 
Difcit fervi dominis , difciie coniuges fuìditatem 
ad invicem , vel ì caoibus fervarcintaminatam . 

G A P. 1 I. 

De natura Elcphantis, de Monoccrotis. 
Phificam «uiimalium venationem , quam ad ob- 
ledandacurioforumingeniaad dillrahcndos à cu- 
ris lallatos animos , ad diilipandos mclancholtcos 


mortalium fpirìtus inftituimu»: tandem ubi vena- 
tionihuic mentali, idoncos prodromas, canum 
fcilicetnaiuram, & indolcm prcmifimiis , ipfam 
ctiain venationem aggrcdìmnr , Se cruditionis 
avidi maria fupcramus ingredimur fylvas Alix> 
Americx campos , Arabix mootcs , Indix deferta 
fcandimus jammonies , fubintramus deferta, ut 
ìntcllcdusfcicndiavid.im cupiditatem, vcltatic- 
miis, vel oblcdcmur: Imo vcrò , ut animam vanjs 
virtiitibns exorneraus . Interim donec occurat Icra, 
in defèrlis Indix fubfiftamus . 

§. I . De Elcfantis gloriofa indole docilitatc , 

Se prndcniia. 

Intcr animaliatcrtllriavix in ullo adeò clucet 
dei omnipotcntia ac in Elcphanto .Prinnim poli 
j hominem loami meritò fibi vendicat Elcphasbcl-’ 
luaruhi prudcniiffima . Hincidnixcft docilitatis, 
,ut ex confuetudihc cum hominibus fermonem 
geniis , apud quam educatum intelllgat : adeò 
vcrògloriofx eft indolis, ut prò laude propria 
ctiam moriis pcriculum "contemnat . Evenerat 
aliquando tefte Plinio, ut dum Regis Antiochi 
Eleplias flumcn tranfirc rcnueret . Magilicr , ut 
inobrdicntcìn cxcitaret , voce data promulgat il- 
luni Elcpbamorum oblcnturuni principatum qui 
prior flumcn Irauarct: dixc-rai hxc Elcphaniorum 
dirciìor, dcbiniruuiit in flumcn plcno-iuc fein- 
diint im'pctu natando .emuli undas , Et quiaunus 
illorum ab xmuloclt fcparatus noluit vivere inglo- 
rius^ fed inedia vitam libi adiincrcprxc’cgii . .A- 
cofta narrat , dum quadam vice in littore vicino 
Urbi grande tornicntum dcbcrct loco movcri , 
adhibitus dì unus è fortioribus , Elephas , fed 
fruftrà Ut igiturEIephanuim Magillcr ad fortio- 
rem nifume.xtimiilaret , duosaliosci oltcnditji: 
niorcs Elcphantosciim diClo , nifi tormcmuni loco 
movcrct , duos illos junìorcs ìa confufioncm illiui 
jd prcftìtùros . Audit lire Elephas, & nè fuam 
aliisdarctgloriam., lìatini tanto nifu torraeiituni 
ìrahcrccepit, utriicdiiis crepucrit mahiittjuc vi-* 
ttf, quam gloria privati . In Urbe Cochin , ut rc- 
fcrt idem Acofta crat Elephas variis afluctus labo- ^ 
ribus, quem dum aliquando Prcfeftus Urbis ju-' 
bcrct, ut navìm ad mare traheret j Elephas forte 
jam ttinc nirfluim laffatus impcrium ncgligcbar. 
jlnllaf illc,urgct,vcrbi.s,blSdis<5c pr?cih us miikis nc- 
jqrtc'enim gcncrosu hoc animai inipdlent vcrbcra 
Il non movebunt vcrba,fed nihil proficit, addit tan. 
\dem , Se rogat Elcphantcm , ut faltcni in gratiain 
Regis Liifitanix rem vclit aggredì Audit hoc glo- 
rix lux ìncitamentum Elephas , & mox voce da- 
rà ingeminat: Hò, Hò, quod lingua Malabrìuin' 
fignificat, volo , quod diftóabfquc mora ad ma- 
re navim àttraxit . 

ineadfm Urbe cochiii Elcphanti famelico , 
magiftrbfiio cdulium poftulanti refponfurn eft , 
labctem ,' ih quo ci oriza parar! dcbcrct , elle jicr- 
l'oratum, ‘hocprudcntilfima bdlua rcfponfoaccc- 
pto,' arreptum promiifcidè labetcm defertad caca- ^ 
bariiim, ut defeftus illius rcfarciatur : Rcparat ' 
Arrilèx inftrumcntum , fed per inavcrtcniiam in 
labctc rdinquit aliquod foramen , quod ubi primo 
]apud focum anima^vcrtiflènt , itcrum ad ciindcm ' 
opificcm labctem reparandum , mcliuscogitur ba- 
'jularc Elephas faracUciis . Cacabariusex induflria, 
ut Elephantem vexaret , labctem fc reparàrc fimu- 
'lansrimamauxit, Elephas prius quam ad hcrum 
‘fuomrediret, labctc aquahi hauxit , quam, ubi 
effliierc experiretur , rediit ad opificcm, magno 
baritu intonans, qtiafi de illius pbrfidìa coquere- 
rctur. Polthxc cacabarius labctem propc fcrumi. 

Cc z natiua 
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uatumElcphantorcftìtuit fcd ElcpHss nè tcrtio 
deciperetur tcxperturus rcparationem, prius hau- 
fit aquam , cum primd domum rcportavit inttru* 
memum, 

5. II. Radophifica horum aflìgnatufr 
Tarli m^a Elcphantis dociiiias referri poteft 
fartim ad Clima celi AfiX) dcAfricz rum &ho* 
mincs Aib benignorc Climate nati funi ingeniofio 
rcs, partim ad nati^rz cempcramentum , Elcphas 
cnim uifcribicFranciCaisBaconi minimè cft ac- 
cenft fanguinis hincquia ccrebriim ma^is cxìé*? ‘* 
cidum 9 quam calidum tcmpcramenturn , ideo 
Dcnc attcmpcraito fangiiirve , cerebrum etiam 
fuam retinct tcmpericm. Aacdic^ quod bcllua 
bsc omnium fìtcaAiflima, adeoutmxias aliquos 
fcmel intra decenìum imo juxta aliquas in vita 
tantum ^Vrnel coeat , idcoconfervatis fpirìtibuS} 
cdifccndis rebus eflìcitur capacilTjma. 

à. in. Apodofisadinllrmionemmoralem. 
Stupet Humana mcns in una bellua tantam pofTc 
concludi glorjam , utea, ncc pcricula vitycxpa- 
velVat: imò in mortemmit } nèglorùmamitiat. 
Utinamomnes, quihxc Icgunt, vclabaniman- 
tìbnsdixcrcntillam,qur vero gloria cU , Toftari- 
Sed prò p idor i Homo paulo min is minoratus ab 
AngcUs imago ipfius dei infra bclluam dcrccndit . 
Elcphas , ut fuam gloriam ferver , egre tollerar 
etiam à fuse fpeciei zmulis funerari homo quo< 
tiesin pecatumeadit- Ab intcriore fupcratus di- 
gniutisfux gloriam, quz)uxca ApotioUim con- 
feientix noftne eft teltimonium, deperdit. 

§, IV. de Natura Monoccrotis . 

Aliqui authonim dubitane, an unquammono- 
eeros , feti unicomis cxflitcrit aliqui vero prò exi- 
ftentia illiusllantmordìais, tnteralia moventur 
cxPftl. li. ubi ait Profeta ; falvamecxorc Lco- 
nis , & cornibus unicornium humilitatcm meam. 
Hoc animai adeoeft robuft am , ut tcltc Gr^. lib. 
3i.mor.c-i3- Venatores illum nulla vi polfmt cape- 
rcifcd expofita pucla, virginc facile in rincula coaii- 
ctunt. cnmenimanimadvertitVirginem adcilc, 
accurit , & depofica omni feroeltate in fmum illiqt 
caput rcclinat, ficquc pcrditisviribiis vinculatur. 
Coma illius antidotum eli contea venenum . 
g. V. Aflìgnaturrauophifica. 

Cum animai hoc puritatis fu araantilTimum 
f onde telte Alberto magno mundiliìmum incolie, 
habitacolum ) ideò probabile cft , quod Virgini 
afficiatur curas puxitarem , virtute quadam à natu* 
ne parente deofibi inditi perfentifeit. Quod aiuem 
vencni vìm infrìngat eli ex co , quia coma illius 
po^t virtute omr>e i corde noxium rcprchendi, 
lamtero cura venenum cor, fedem fcilicet vitz 
pcthideòconnaturalìter vis refringitur yeneaiad 
prxfemiam cornu Monocerotts. 

§. VX. Apodofisadinftni^tionccn-moralcm. 
Monoccros tal naturali inltinftu Virgini affici- 

far. UtinamomnesChrìiliani Virginent dei ge-- 

nitriccmamoris fui unicum poft ocum ccntrum 
XoWocircnt . Virginis prrfcntia ferìtatem lenit mo- 
nocerotts . Ut homo vcl bine libi pcrfaadcret per 
coltum VÌKÌnìs Marie efferans animi fui polle mi* 
aefeere pamones . 

CAP. nj L 

De Rhinoccrote , & Leone , 

5. 1 De Natura Khinocerotis. 

Ruioccros animai vaRum , cornu durumadln. 

&licetfìtelephame minus 
CTin Ilio tamen congr edi non vèrctur , ante con9:- 
ttam corno ad faxa limai , & acuii . Si homioc m 


libi infeRum proRernat afperrtma fui Uogul , tam 
diù lambir ufqoe dum abradat pellcm • ìc caroem 
adufqueolla, crudeliterqueenecat . inlimolìsdc 
Scagnofislocis voluAaribabetin dèlttis. 

i. Difeurfus phificus . 

Rhinoccrosnaturzellacrenfz, utporcus,cam 
demembroram coordinarlo Aicm refen faliem 
aliqua ea parte hix non mirum , quod lutum ha- 
beat in prctio i Probabile cR fanguìne humano 
litiari, nam alia , ut Elephantcm corou necai, 
hominem autem lìnguam . 

$ Apodofts ad moralìa . 

Rhìnocerotis funt lequaces, qui dei oblici totam 
in cxno volupiatum coUocant bcatitudinem . Rhi* 
nocerotis lingua aaica, detraftoris acutior, UÙ 
corpus alienum , hxc propriam intcrimit animam.’ 
5. IV. De Nariira Lconis. 

Leo animai adeógloriofnm, ut in venationca 
venaioribusprclTus, przfentibus illis , nontugko- 
do, fed lento de fjpcrbopaiiii recedati nec capii 
lugam ,quamdiu ab aliqruo videtur, galli cantum , 
de ignem mecuic . Gravcolemiam e.x ore enmat. 
Arili. inbiR. animiK fcribic Elianus iib.i?. de 
an-malc. i 6 . Leonesindicosadeòficcurari, miU 
ùzqneacnoRri canesvenatici loroin collum ini- 
etto , marni ducantur^ venandos cervoa apros > 
uurps, dee. 

V. Difeurfas phiOcus. 

PoctR nou incongrue dici tantam Lconis gene- 
rohtatcm provenire, ex copia llavzbilis, qua U- 
Icabundat. Hinc illius ferrocia de liiperbia: rcs 
tamen mira quod qui inter arma nefcii pavere , ad 
galli cantum contrcmifeit , de bocaoianiipaticuiii 
illi cum galli cantu fpiritum poceR revocali . Gra. 
vis illius habitus provenit, quod teRc AriRorele 
fic nature nimiiim Ripticz, hincà naturali illius 
cobre Romachi oriiicium identidem hlat,gravco» 
kntdque emmicit vapores . 

vi. Apodofts ad moralìa i 

FcrrocilTìmusbelluar.iai . Leoab ignererrims 
facile capitari de adco loogiore cum bominibos 
confuetudine edon:iaiar ut tcRe Eliano Li i. de ani- 
mai. C.I3. ad inRar canis homini blandiatur . De. 
terìores fune aliqui mortalium , qui nec flammis 
Gehennz tcrriii, cRrcnacos cbolers ìmpetuscoer* 


De Leopardo , de Camelopardo 
1 De natura Leopardi feu Pamero . 

Pantera toto corporc raacoliscftconfpcrra , o- 
culi illius ad folem hebetantur , in umbra rutilant. 
Animai ^curfusvebciirimi- Omnibus anima- 
ìibus eR infcRum , ut potè camivorum . Dum fa- 
me! allicit ad feodoreantmaluque ubi proxiim 
tìunc , libi in piardam rapii . Et qaamvìs homin 
ad^ fit infenfum ut etiam ia illius imagi nem (z~ 
viat. Tamen per con viftum hpmimim mirum in 
modumcicuratur. Narrar Eliànus lib.^. cx.hz- 
dum , cui ì teneris annis aflueverat , etiam polt 
triduanamfamernnon leoilTe. 

t. Ailignatur ratio diRoramphifKa . 

Velocitasptntfierzadfcribi pot^, quod par- 
vum habeat fplendorem. Splendor ille,quo anima- 
HaadfeaUcitj.habetcum illis Sympatiam; nam 
de de fafto ad fparfum certum od ore m in apercuoi 
prodcuot ferpentis . 

§. 3. Apodofts ad moralìa. 

Panthera, fcuutalijPardns fymbolurocRbo- 
minisvitiisaducti. Hinc dicìtur Jerem . cap.X3. 
Simmtértf$ie/tPifrdMiVÉrif(Mit ftnuj & p*. 


teritiì hnefaetre ^ (ttmdUktrìth mdum. Vcrom 
licct nunc^am mutet maculas , fcpetamcnficura* 
tua cxuitferitatcìn > ut ctiam famcUcus con fé* 
vUt in ftbi t'amiUarcm convì^orem . Pudeat homi, 
ncm, qui fre<iucnicr in amicos fiios cfl cnidcliS) 
Hcuquoties, utplaccattlli , àquolautiorc inen* 
fa cxcipicur > abfentis non vitam } fcd taioam ami» 
ci fui crudeli(er procindic . 

$. 4* De Natura Camelo pardalì . 

CamelopordaliS) feuDcArabes nominant fcrK 
pha > eil animai maculi^ qaadratis variesatnm ha> 
beiunacaram ex Camelo, &Pamhcra,magisap- 
paixtelieferumjqiiàmre ipfafìt-? Collo eft lonjcu 
de gracile deliiperiuDa tcAum, bina recurva dor. 
fumverAisgeritcornuat pcdc$ priorcslongiorcs, 
pofteriores multo habet breviores. Linguam habet 
duospedes longam : qua ramos fronderq, ctiam ex 
rummitatearborum mira ccleritate depafeuar . 
ff. 5- AlTignatur ratio phifica . 

Animai hoc improportion^um coUumad moU 
IcmPuicoiporlsgcric, cum collum tlliiis cxccdac 
propè longirudincm corporis, fed natura^qujc hihil 
unquamfniitrà operatur bene Uli providic, ut ciitn 
d imculier > & non nifi diiUnris prioribiia pcdibu$ * 
caput in terramiiKlinet, feniper babeat , quodde 
arboribus in faum aliracmumdecerpat, auùl^tt 
CI liin ctiam altiores arborum partes , de rcmotio* 
ro$ ramos, de folla lingua pcrlooia in fauces mira 
ticilitateintorquec , 

6 . Apodofis ad mortila. 

Camek) pardalis monllroram animai , quod lin* 
g.uaduos pedeslonga ctiam rummitatcs-arborum 
clcpopulatur, fymbolum clTc potelt hominislin- 
i;uofi, nempe, oiius )ing\ia ftimma ctiam reìpublic^ 
OHlitanx capita in fama profeindere non veretur. 
Bene defcripfit hajc mondra linguofa v.itcs Regius 
Bai i$9.J^cuerunt lin^uas fuas fuut ferpentis : 
Venenum afpidcm fuhUbiistQrum p 

CAPUT V. 

De C^clo de Bonafo. 

1. De natura Canieli. 

Camelus anvnal p c oo nz ma^kudirtis ^ibbo 
apcumooeribuspor^disin Aii^riori man* 
dibnla non habet dentes atimores . Skim eciam in 
■i5.diem tollerai ut feriti loan. Leonhts de rebus 
Afri. deleAaturmuricap 4 iinc, ubi Tob onere fa- 
cHcicmuficaad continuafidam kerCXdtacur, ad 
quod nec vcrberibiis adigéretur . 

2. AiTignaturratiophifica . 

Quod animai hoc anterioribus fupcrne careat 
demibus, de quia ruminai , fitis ck patieminimum 
vi, fputo, de faliva abundat. Hinc ubi elfera* 
cur, copiofo rputohomincsconfpei^it. Quamdiu 
fuccofaherba abundat nihilbibk. 

Apodofis ad moralia . 

Qo* verbi plus flcftunt , quam verbera , indoìis 
eflegloriorzconvincitur. Camelus mufica ad du- 
ra ferei^aincitaturi Homofepè nec afperis nec 
fuavibiis ad virratum cxiimulatur. Extra nccefìia- 
tem Camelus non libk.utinamii, qui Ihidem cali, 
cibus cportandis ita fibi temperarent . 

4. De Natura Bonafi . 

Bonafus animai limile tauro , nifi quod in cervi, 
ce iabam ad uf<me oculos defluam gerat , Comua 
illiusitafuntinflcXa, ut illis neminem mfcltare , 
aut vulnerare poffit- Hinc centra Venaiorcs in fti- 
^ falutcm ponic . ^cularur ctiam hmum contrà 
inrequentes fc ad quatuor ctiam orgias, iUoque 
quidquid tangit , tanquam igne adorij . 


f. j.AfTignatur ratio phifica . 

Natura, quK^tiosènumqam operatur, kìBo 
nafì inflexit cornua , ut nemini noceret : cum cnim 
beUoa hacc perquam ferox fit , derobufta, natura 
cavìt, nè, non in homincs tantum, fed in prò. 
priara ctiam fpccicm fseviret magna cum ftragc : 
maxime ubi a Venere accendkur. 

6 . Apodofis ad moralia 

Bonafus cornua habet , fed nemine m Izdit. Ta- 
)es debent elle potcntes « quibus licei fé viadicandi . 
àdTit facuJtas , illa tamen viriutis amore,non utan^ 
tur. 

CAPUT VI. 

De Bisonte , de Rubalo . 

5. I. De Natura Biaomis . 

Btton eft bos fcrus collo fetofo, barba infrll 
mcntumprolixa iuba, & equxdetluxa. Animai 
hoc adco eil fcrum , ut captum domari , nuc^uam 
poffit. (Xulos habet torvos , de quafi continuo ar- 
dentes, cornu.i illius ita flint dcdudta, utillhtrcs 
bene corpulenti homincs infidcrc poffint . 

1. Ratio datur (ihifu^ . 

Indomitam Bizontisnaturam facìtcopiofifllma 
biiis , qua contìnuo fanguis illius cxefluat . Htuc 
incelfanter furit, de idcooculisllammcis intuciur. 

3- Apodofis ad moralem inllru^iooem. 

Homo, qtiem indomita colera faciifuriofum,^ 
detcrior eR bizome , quia nec ratione , qua ornatus 
cft, diicitur,nccDco, cui fubieftus cilobrcain 
dar. Nunquam illc fciicker reget, qucin regi^? 
cholcra cnrznis . 

4. De Natura BubulK 

Biibulusbosfylveflris roborc eilma^o afpefltt 
fcrodc truculento,’ de Ifcct paffim ad inflarbovii*' 
domeftici domctur, fi tamen colorem rubrum con- 
fpìciat efferatur, fitquc indomitus. Ira xfluans 
aquis fc collotenus immergitutsaguis relltngiiaiur 
^.S.Affignaturratio phifica. 

Bubaliiscflnaturx profonda mdancholicz , ha- 
bet fiquidem fpiffum fanguinem, de hinc dari ^teR^ 
ratio, quod ad confpcftum coloris rubri forar . ^ 
Namdchomincsatrobiliofi averfontur Uetamfeo- 
guineorum converfationem , , 

$. 6. Apodofis ad moraleqi ibflruAionem . 

1 Mifcrcil, quemnongulxrnatratio^fcdrapiat 
I natura: d^illoquidem nibiJ miferabilius, qqem 
atra biiis adco profundis involuit umbris., ut etiam . 
,,ad ipfa letitizinilgoia in iuriasextìmiilaretur . Bu> 
balus irà xfluans , ne in rabiem incidat; fblo nature 
inRindu aquis fc fc immerge . Utinam liomincs 
duRu rationis paffionum foarum ardorcs tempera 
rareot . ' 

CAPUT VII. 

De Alce, de Cervo. 

5, i.De Naturi Aids . 

Alce animai rnultum fimila cervo , cornua gerir 
multifida, acramofafcdlata,a:que ad inflaralx 
aiicuius majoris avis extenfa, à fummo capite iif* 
que ad humeros pilos habet prolixos , ita ut^um 
ac barbam birci reprxfciuct . Alias ordinarixtur* 
niatimincedunti fi qux ìllarum vulncrciiir fan* 
guinefuoconfpcAucadìt, drexpirat. Cootràin- 
fcftantcs fc non carnìbus , fed pedibus recalcitran- 
do fccuctnr. 

a. Difeurfus phificus 

Animai hoc naturx efl per quam timidx,dc ideò 
foliurium in apcrtum non facile prodit, hinc edam 
hofli à fironte mecuit fe opponete , fola enioa 
rectkkranooe fefe cuetur, vU'oque languì ne p» 
timore espirai . Et hoc c« > quod nos eiiam il- 
loscficmkiculofosdicimas, quiio dorfo, denon 

in 


in frohtc reportaot ccon/!lHavutoeraj & efiarmì- 
nato* vociurr.us , qui ad loium lan^uinem anicni dc« 
liquiapatiuntur. • 

f^ara^f. ApoJofls.ad morali::» inftrii^loncm^ * 
Quii»v^ (ornba , ut pluximum animalit vertke 
fcfc tucitrtr , tliiJs {ante» nonnif» recalcJtratione re» 
fi Alt, &fclreh6r; nàm ut Icribunt naturz indaga- 
corcf, tam viiidèlupuin (è inf«AaAtem ungulà Te- 
ne, uciinoi;ii#inierimae: uedìteat homo tcntatio* 
net, ìrt materia lubrica facilius calcando, id eft 
cootemneodo, quàm por>tivd relìAendo l'uperare. . 

Paragr. 4 . De natura Cervia 
Cervus animai notumomnibusi léd forte nono- 
mnibus indolcjtliius eA cognita • Animai eA adeò 
longevurn , ut tcAePiirtioccnrefimumluperec , inno, 
(& Àdcspoaes^udoriim ) j'upra mille aonosaicen- 
die . Illud tamen noacA dubiuim Cervum AuguAi 
Cjrlaris mujtii luArisab Imperio lllìus deprehcnlu 
calu, fuineornatum torquehac infcriptionc ìnfìgni 
tum. XJime ran^tre i Cé€j'.tnijMm . Cervihac 
iiiter alia lunt indole donati , quod licec non min- 
quam remotiores Id parteiC^ccu^^aDC, lemper tamen 
eo } ubi eiucati* fune rctrertuntur ,^Cum cornu^ 
amHcrunt, latrtttfue confeij' Imbccilitaiti . Serpen- 
ilbi’sratorati ne venenum nbceat, aquis oretcmir 
corpora immergitnt , neeprimbìbunt, quam in fri- 
gorif cogente t'umptum venenum per oculoa del'q- 
dando elacrydienuir ■ 

Pirragr. Dilcuriut Phificui. 

Multa, éc ilfb quidem iinguiaria in hoc animali 
muirx parem (!)eus coocluhc , qur iublimia eiiatu 
miranttir, <5c fimul riinantur ingenia • ègoquiabro* 
vitati Audeo, péiica plora «Hi de dio coinmemo- 
ram * Quoi fic lon^vum adlcribi poccA, de dé* 
bet , quia divTam qynarem centra noxia 

grami na edk, -Vtinam bominn haberent cpnerem 
cootra venenum nimii vini . Coroua,quot amitcji 
raiio cunvkcns cA, qpia piCbus rapitisnon adhae- 
rene, ut reTìquorum animamim ^dequiy lòTida fune , 
dc^ncava^ ideò natura optime difpol'uit , ut ubi 
caput gravanti bene matura decìdapt, & alia fu* 
crelcanc . ' 

j Paragr. 6. Apodofuad Motllia?* 
WlIumeAahimal, quodnosad vrrtUtemnon ex- 
ttmulet: .fcd Vtjn^ ex illit, qux in natura excel- 
lune, in fahUmitini attoleitmur. Sublime AnimaJ , 
ccrvam fdWpìmdi’, ò , fi inmcralibusemularemur ? 
Nunquam Cervui ita fri amena excUrit palaia, quin 
eo, btiJeortumduxlc, revenatur . Non habemos 
hicmanenteoi Citt'tatem: eoquid ergo temporali- 
bus adheremut^ Patria noAra c^lum cA ; fint igi- 
tur teonporalia in ufii , eterna in defiderio. Non 
eAdUuam^uthrneamuaÌRC(no,'quÌ nati iùmuscf' 
lo. C^rvus, ubi ex diipofitiqnc nature cornua de- 
perdii, non iolbl^lcit^ utdifearhomo non inlultare 
aliìf , quando videt vanam cAe fine viribus iram. 
Non delibar Cervuf aquaro, licer fiti ardeat, nifi 
priìis hauAum d fitrpencibus venenum per octdos 
eeudet, Vtinamp’eccatornon ucatur creaturk priùi, 
<mim peccati virusper Ucrymas oculorum pfoiten- 
ào exudaverit . 

CAP. Via 

De Vrib, de Simia . 

Paragr. I. De natura Vrfi . 

Vrfos animai in partibus ieptenrrionalibus ferèo- 
mnìbut notum, magnarum e A virium, hinc, ma. 
ximè poAacceptnm vulnus, plures venatoresetiam 
bene armatos àggredieur; caput tamen illtus adeò 
cA debile , ut unico pugni iduy' fi naturali Ais 
dredimos^nrerimatur . EAanimal interalia ingc- 
rnoAim , oC ideò, néli venatoribus deprchendatur, 
htibutom lupinW dorfi traélufningreditur, ut vp» 
Aigiaobiiceret . Tempore hybcvooquadraginta die» 


rum Tpatio corpus'mirò prorfiu fabAìnemla exte- 
nuat, (òlopedumlinilufe fuAentanft ubi vero ia- 
teAinum acenuari, de fcrè cohrrerc perlcmircit 
egreditur, de aro herba iè reAannt. PoA tantaftì * 
nihilomimss inediam vegetus. perfeverat . Atiqtti 
exìAimanicrclcere Vrlumquàmdiu vivic . * 

’ Paragr. 1. pifirurfijsPhificus . 

I Vigorem Vrli, de vires validasnon inepté referre 
poAumusintancam ilJiusabAmeniiam, confumitli- 
quidecD Natura noxios per inediam bumores . Sic 
experimur etiam homines longé firmiore el& va» 
letudine, qui , non obruunc nimiociboNacoruo, ' 
& quilfrpè jejunanc vicam prolongant . 

Paragr. 3. Apodofu ad Moralia. 

Inedia Vrlbrum confuodic dclicatos illoi Hello* ' 
gabal^ , quizpulanturquotidie, fiilendìdc , 6c vcl , 
un^diÌB cicrafaniiatis jaauram polunt jejunare., vìx 
fibi valeni perfuadcrc. . ^ 

Paragf.^ De natura S«mte. * 

Simia, quo .^ll fifnetriam cofporfi animai mul* 
tum fimile hqmir>i‘, bine habdc.Curn homìnequany , 
il4m fympathiam, cujus converfatrone delcflatur-' 
nam lìmir ctiim nondum ficiiris ubi lòlitarium htì- ^ 
mincrn in lylWs confpiciunt, a'ccurnrór, vimqnc^ 
ilio ludum inAituum. Natura lune valde pctulan- * 
tes, dfnimicar imitantui^ a^Itones humanas etiam 
nondum unarrUiefad*, fed luodamno', nam vena- * 
icores ipe^ancibusex arbortim^verticiUisfimiis, o- > 
^reas jam induUnt , exeunt ,• quia interne vilc^ : 
bblinitas infrò arboretrelinquunt, interim dum il- 
li abitumfimuraot . Magnaavidiuteconcurruntad 
ocreas fìmixeakéaoc lepedesluos. Sed vilco pdo- 
fit adhsrrelceme pedibus hrrent» delie ocrcati ve* 
natoribus in predato ceduntmimi, 

Paragr. ASìgpf tur ratio Phi/tea. 01 
Tanta Simiarum capacitas > quàdc iplosElephan- } 
tes belluarum aliàs prudemilfimos ; multum ante- 
cqlunt rel'crri poteAin naturacn meiancholicam, dc 
,fimul calidam ; Nam de inter hómìhei illifuni inge-, 
{niofiffimi , qui «holcrrto-melanchollco .-Tales cfi'e 
[fimiai colligimusex illorum velpcitete, qui ita poi* 
lem, ut in reemilTaftì eludane iagìccam . Naturam 
vero meiancholicam produnc, quia ficut in novi* 
ilunioexultanc, ità de multò magis in intctluniotri- 
,Aamur. .</ 

pBragr.6. Apodofii «dMoraiia. 

Non omnibus omnia qxiodrant# nec ocnoìbut o* 
mnia proiunc , vetus divwbiun , vel ipl^ «onfir* 
manthmiar 9 quz infelici miìerèin pradas ca* 
idunt , quiamplitummorcbcrcas afiVlanc. Etnon- 
’nè fic plurioìimortalium Mriclitamur, quando il- 
das ainbiunt digniiates, qi^ibus Tei inopti, vel cer- 
te lunt indigni* ' 

C A P-, IX. 

De Armadilo . 

Paragr. 1. De natura Armadili . 

Amnadifus, five an linai cataphraftum ref^itur 
inutraque India, ficdiflum, eoQUod totufftfprr* 
ter venircm, qui mtdm , dccanoidusèA adinfiar 
pelli» humanc) durifiimiscruAìs tanquimlorirìeA 
ò natura munitum , magnitudinemeaniit meliten* 
fis adzquat . Si propter inrequences venatores in 
prrceps illifit tuglendum, cauda & capite in ven* 
trem inAexis, inglobum comrabitur. Quod fiVcr*r 
tinacius quilpiam Armadilum inièàari pertevetety 
doriò fito cataphraélo ita ferit hotnink peilus, ut 
examinet. Animai hoc calliduin oA, de aAutum; 
Hinc ut reiert Nirembergius plueme ccelo fupi- 
Dumljacet, de in ventre colligitaquam copiofiorem, 
quir , nd difiuat rruAis laterum ambir , Acque fitu 
immotocelVante imbre perdurar cium de integro, 
donec ocurrat fittbundus Cerva; , qui ubi buccam 
immergit aqux, claudit le repente animai , de pera* 



^Iitis criiftis letcralibus adcò.coajprjmit labra^r- 
vi, ut is nulla vi aniinatunoKanc decipinam cxcv}- 
tere valcat, ficq,uedefcfl:u Ipirituj exanimctur, 

. . Paragr, 1 . Difcurius Philicus. ^ 

' Éx callida Kac aniinalis hu;usopcraiipjic 
*etTét arguerc rationcra illi ineti'c, nifi ouu>i»^)lius ia.' 
^acitas ) & allus in nadir* inftin&uiii refe; ri poflir. 
Omnia enjm anirnalja ,q^|x c 2 Iide agunt, ex inilin^^ 
ISii nature operanuir > Jl^cm Dc^ natura: aj^ijjOj 
lingulls Ipccjebus ànìma^uip 'imprefntjiconveuneitr 
telque/inctrndtió'ijcs illis jmipcrtivit: Quod, autero 
non bninlSìniraalià ita caljidciut Armadilus o^éfen- 





nc^uc crifm per iiQU ìju» v,\ 

dia dilporiint^^d fi.neniitjiici polTq,Pt haberq rationcro. 

P;{fakr. j. Àpo’dofis ad Moralia: 
Armadiliis duétum natur* Icqucns tanto luoìn- 
comodo imbrem cxci'pit , jacctquc iinmotus litu lu- 
pino, ut dcfidcrata potiatur pr.Tdà. Vtinam homo prò 
xtcrnitatc, & Dcoaliquid tollcraret.JDura luftincjit 
prò baevi liio comodo bruta : puccat naiuram 
naleifiiqux nc minimum prò anim* (qa bono veni 
luft-inere. , i 

ÈiraglU. Dcnatu|« Archophitccifye ignavi. 

A^^liopfmccusfive'T^navus efta"hTnVaT In America 
t.nm lentum,ut reJereme Matlieoiquindecim dierum 
continuò traflu , vix àd^apidis jaftu.n ^lerconficiatj 
Iiabct liquidem corpus non tim valVum, quàm grave, 
pedes vero adeoc^ile^, ut dum Iqpo mc^'ctur * ven- • 
trem quali rc/cnd^'per terrain traj^;; & ideo dicitur 
pigutla*. 'TjmtumTobur haBet in pedìbus , ut li quo<f 
animai Temei aprchandqrit , ita/oi^tcr tenct rUt^Jtf 
illius pedibus non ampltos fc pofiit èbberarc. Homi- 
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Paragr. Dilcurl'us Phificus. . 

Natvn LPÌ^f Urài ÌPcri»sq t i-Jil ih? ^^bil J h pie 1 
ammali incredibilei conceflì pecnim v|i;cs , nempe 
ntquodfibi ab bolle f u gii conili I ere iion potali , *rc^ 
fifìendo , & vi létueatur. 



regtretl polla tpiH jiled ftómocfticjai nj« 
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^ |?itragr, .f, Ppmauira Lopórls^, u^ ir ■, ■ 
^ Lepu.' amoi^perquaiu.ligiidum , .^urluS'eft velo- 
cijljifnjj quènj|qijiIjù»liitiuo> 1 quìundcorlumconUr 
nuaijy (^ultiplicantur mirum in modum, Caro^Àilo? 
.f^to^rlnamcicf. Incerai» Regionibu» repcriuntur 


cornuti . 


,V1.‘ 


Pacji^^ AIJiRuatur ratio. Pliiuca . 
^^ifniaitay X'^pqus proygnit ex cqi;di> magnitudi- 
i.Ì|iu».,brevÌ9|es lunt , quàm polle» io- 
re^;p§4es^ Liu4fSj)pciqrqmVur,tum , .qpani babeni 
tkoriun^mqtinmQqpiola lq|u■{^ua protilicaiioadlcri-, 
bi pqtell , quod texum miitem,'. Aliqui putant om- 
^elt'i;herin?phrodiipj. i; 

, l'aragr.'é. Apadoluad Moralcm inOruftionem . 
Etiain Lcjpores ad ivcrfechioncm npbis duflorcs clic- 
poilunt., VtiBtmdum illoriim cpntcmpIamMr natu- 
rami., ad lugrcma Tubjcvarcmur ! yplpciflirpo il|u 
‘curili mdmium petitcacumina , ut diTcat bomocelc- 
tiori palili tcilinare, ad niontcm pcrfeilionis i .iicd 
nos facilini dciccndimus, quam alcendimus, corpus 
tmm , quod corj^mptSHr y a^rAVAS animar», C7‘ 
rena mhalmatià dcprimis JtnJuth^ulta co^itanirrM 


Sap. 
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CAP. X 


C7' ter- 
(Wirrtir 

■"I 


ji 'V, -aa. 

ueTigridc, oc Lupo. 

Paragr.%.', Le natura Tigridis . 

\ Tigrjlii* P»;ilhe»aaY/n lon^tudinc , Se altitudine 
Tuperat . Aliqll^ rclerunt cxcrelccrc iilum adequi 
mMuitudincB) ; Rcpcùtur .iiYRo^gior^iis-yS br , in 
in i^qn^buf pctnuliabis .'(Jtiil^habjt.fplen- 
ore Igneo micantes, ungues adunco» , dcntcs^acu- 
los Jiiedesmi^ili:^». NnniùmcUdera belila; Tan- 
tz ToTtitudinisì ut eiiàm Elcphantém liipcrcr, omne 
aWtmatri^geBubinvadit; btijni bc^inys , 
pie aliis liilliis ^n"igri4f.*s ad ^Umlcy^tptti fere iii4 
iJliunt,jElc ip^»4àucAMU,a»m lava ;deru*que*cu^ 
^^hinocerotc incedjUi^ nque ivnonljfviuiii.^ A**' 

■ qui dcribunt oftiuia 


qui :icribunt 'oftiuus i.igeidos cUc.ianoinidi ilckjb>, 
necalitcr, qu^ ex vento conc pere, lélequc prò 
pagàre; ledhàrccit tabula. 

Paragr. i, Dilcurfus Pbificus . 

[l ■'iQv’4r?'W^<P'>4**''^‘*“buancibuvcaroem huma- 
nam appctal , id non eli adlcribf u.d(im*lMciali alicnp 
l>b<iiM'', lcdporiùs^,-quiafacillù$rhotalin«.) quamaba 


f iide HDpetau^pr-JicrnictiBtc lua leroci^n iiiiuicr^ 
ìi’giuhi. Khinòéqrqti tamen etipiù f^^n» pareft-j 
'4UUi-illiui ewrreuleiitis croditaiii^m^bi , qfnS. oÌ>* 
v^oracitatem, ' ' 


JllOUni , U1.WUUII.., 

Pi4if ibpij infedaiiubusìnanipuhiiq r('pi,aiir pilos gire, 

• conVinentcs prirtitjlcàuila'm , oclnde rcliqum cor- 
pualènfitn imon^rsùhttàjui», qt puIiWi adcaH^^,* 

i«qilp)^f»<vlun) Ic.fqci*' 

** ri^OC- PBr:^. i.lDil’diTrfui' Pbilìdi^i l'' «j 
C»nii vpr,t;,ÌLx ; deft itut*. 

virmùsàdaggrcoiemla ànnnalia in Juamclcam, Ix- 
péie^ftqiifèiklMillti. ndi.dplosè Mine dfcii 

potfi^V uljw^ip| j^i^ijUtaiiuirsyfa/jtdiu^qniuaro ,,ut 


M - 1 ciiiCAikia, uu uavi; U| > 

iflòjkt.Uboh’f^j'inciltMr;^ 

frpiS.* 'num tyli.pi nràdcfi’èxhorelcatTi]^ , w ii)'l^,ciiì^ 

•.v|H?:^pl<^'.^iiisvrat pOtétì, alteri, .,qui|m antipatico qurniòno’ 

ulpcs, Icddum tymPiUi iBixitu,; a\Ilcrlfaiifuiui4*m ^d exM^ 

« weidùnV;'' bombardarmeli altcratur . 

■' Ijt Paragr. j. ' - 


qu:i*vlribti'i f^ictjl^piui ttofo ’, À l¥u cicamadl- 

piibittif .iul rnmì 3U jriDJOlib chi . 

amico .Emulato • Plus noccnt verbi melica occulti 
inimici^ -quÀiB-aftiurbollis manifedl. Quem Temei 
hoftemexpertifumus, illiuj m,agu> probanda amìci- 
tia quimaurlprxfta'ntia; Càùtx f^denduia , quìa, 
lirpius Vulpemàg'it' *lui&ludcndolrdit. 


I aiv\> * •» V M • • 

.dptrnad^rtrvftiyi^m MoraleiUQ-l 
Ferociffima belfiarum Tigris , quamvis in omnes 
^fevuit •,-Rhinoì^roti lamcn quia lib?*|^iéuo 
nqteriureslimtf^biy^i portalmm.'.qdijcfl’eraiiietiiiqY ; 
ilfis nocciu, à quimis aliquandu phrima bona acccpc- ' 
rdht ; de non nè l^^cièrkxbeA qu*deni'inlanir, t«t 
ìiiÀbi necadane^TU’crt ^ ut du^ ^s ^IkqiiunUir^y 
Èbl ipTis .nòcentV Ad Tonum tymp^ii Icrè inliiniui^t| 
iTign'dei.Si PòatÀcredimils mortàiylA^àndinllruéla ; 
hqminibuq iuWwOf,, bipc 
nantur , Se tbnislbStiùm Ini , qui ad intuir cfrinium 
Èciliaeum'paàiqSibueriadulguitetiilkifti.banc tra- t 

tóifcV 

Lupus animai inparcibus Icptentrionalibus notif- 
Timum, eli natura voracilTimuin, bine Lupus fame 
adaftus ululati! rifliquos convocai, u.t fimql equo* 
rum gregem adgriantiir; Aliquando nofte intempe- 
da turmatim progrediuntur , de fi paguna Ingrcdi me* 

tuuhc., 


I 
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tuomjjoiurtiViftuiif>unuitne«riainorumpi^m I Greeitndo ob^tterfum c!tma, IMq«kiÌMptyci*« 
fulMnerttilbique iti fé etnei eXtitacoi; fifSDlatb Uiga i retpoteQ haberepntdtt* quàoBÌa G^cìa. 

ad uiquelocum infìdiarum ad léperiequendunlin* • “ 

otat» ubi delufieaDef t Lupisinpradamcaduot ^ fi 
^icm peadam fiacre non pnirun(,«tiam in letoyicé 
l«viuo(.MiooretiuntÌn i^gyp’.o>quain ìnGrecir. 

Paragr. f. AfCgnaiurracioPfaifira* 

Tanca ferocia Lupi adlcrìbi potei) calori iilìuccx 
eelfivobbile maximenato' ferocttaf vero fucce cui* 
dam acido» quo abundar Hirieeciam bomine^eefiioe 
edacioret , quo plui habetit de iueo hoc acido . Cum 
autcìD Luputfic animai camivorum ex preda vi* 
ven«, qua defiituius eiìam homiiiet invailit; innq 
& glebam vorac » inde tamen non capit nutrì 
«lentnm; (eà glutìcglebam, ocficab ìlla gravarus » 
invadeniqiie Bovei mafori pondera adterram deira* 
hac } &oecidat. lo figypce lune mioores» quìm in 

H O M I L I A 

San^ifsimi Domini Noflri 

CLEMENTIS XI. PONT. MAX. 

HABITA IN DIE NATALI 

CHRISTI DOMINI 

liner Midarum Soicmnia In Bafìlica Principts Apofto^orum. 

anno m. d c c y 1 i u J-' 

N propria venir, ^ & fai eum non recepemnt : Ve- 
nii expedacìo Bgentiucn,Oo(ninacoriciÌicet,Cqaenak 
quzrebant,& Angelus tcftamend,que(0 volebant; 
Venir Dux domus Ifrael, Parer D fUtarìlzculi,Prìa> 
cepspacis: Kex, Legifer £ noller venir: Unigénitas 
Dei Filius venir ; Necfecos ac pluvia f in velluséC^ 
lo defeendens, de Sion veiiit, venir à libano, è re» 
galibus G fedibus venir : In propria venir ; Ad illos 
nenipi venir, quos, ur Augudinus air, ^primitm 
fecir else fuper omnes gentes; & ipfi maxitni fui, quia & per carneuj 
quam fùfeipere dignatus eli > cognati . Ad eutn populum venir , quem 
I in icrra deferta , in loco horroris, & vali* folitudinis in venerar: quem 
circumduxic,& docuit: & cullodìvìt, quali pupUlam oculi lui . In propria 
venir; Non enim ferir K taliter omni Nationi: pars Domini populos cjtB: 
Jacob funiculus L hzrediutis ejus. In propria venir; In eam terram venir; 
quam innumeris cumulaverat donis, quam iulignium ilhilltaTerat ful- 
gore gratiarum , quam denique pr* czterìs dilexerat utfuam.Sed fui cuna 
oon receperunt ; licer quippe notus M elset in Judzà Deus , & in Ifrael 

ma- 
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rsragr. e. npoooiM aa moraiia . 

Nibil eft magia alìenam ab bominet lUMi ubi ho» 
me hominiefiLupua •& luoc homìnctubi fiooc Lo* 
pi» quando dilcordea propeer interelTe proprium ouI« 
io eognatiomi » & languìoit rcipcdu in fe crudeli fc* 
rocU l'ovire nonerubeicunt- Deteriore! luot Lup« » 
quìnonotù extremàfame impulfi » fibi invicembel* 
lum mdicunti cum bomtnet i'ubinde non cogente 
altana necefiìcate» lèd odio» de iovidià excimulati» 

] cvdeaimo&paficidiaauiuoerariocommittunt. Lu- 
pi I ut fibi iovicem in prvda capienda prodefie pefi 
iim • in unum conveiunt hominas» quorum charicaa 
apéx virtotumeflèdeberet» lirpiua prevalente odio 
in difeordiarua» de inimiciciarum arenam ^fireo- 
dune. 


nif'iiti -f • f 
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magnym nom«nr«iu5, vctìicnt<jmjudara Dc«m non & fuunjfj 

Ifrael Reparatorem non recepii : In propria yenh, & fu|;cum non recepe; 
rum ; .Expoftuìantè nipnirum «Domino per Pr'pphctam.; Cogoovit 'n bo® 
pqfsefsp^em fuum ^ 6c afmus prxfcpe Domini fui; Ifrael.Wt^ine non co-; 
gnovif.Sc populus.mcus non intellcxit; fitìi alieni O mcmijti ftintmihi,filii 
alieni ,inveierati funi ,& claudicavcrum à femiiis iuis . In propria venii:, 5c 
fui cum non rccepcrunt‘; qui tamen iuieraqi,&/m propria! venicmemnop, 
rcceperunt, meritas lulerunt p^nas fccleris fui - Obiexit P caligine in ftjrore, 
fuoDominus filiàm Sion:effuditquafiignem, ^ndignationcmfuam; .con-' 
greg^vit' fuper R eam mala, & fagittas fua^ complevit in ea.. FaÓla cft Ss 
quafi'vìduà Dominà'gcmium : Lugemes vix ejus, Sacerdotes cjus gemen*r 
tes: Virginesejus fqualidar. Jacuerunc T in terra foris puer, & fenex. Foris 
V vaftavit eosgladius,& incus pavor. Occifus Xcft in Sandtuario Domini 
Sacerdos , & Propheta . Liberorum carne Y nutritis Matribus daius eft ci* 
bus Jpfa fame crudelior. Exilio, ferro carde, ruina mul(^auis eil ìngratus po* ' 
puhp fine Rege, fine Regno, fine tempio, .fine Deo, per fordes , & lachry- 
opprobrium gentium, iti execraiionegi fxculorutn, ^da vivadtate 
dnfatuhjs. Hasdedit Ifrael pcnas,eò quia Z non cogno veri i lempus vifiia- 
(Jonis fus; Hanc criminìsfiii accepere mercede n^, qui fui erant. Se in pro- 
pria veniemem non receperurtr, Abrtulit a a ingratis Docninus , quod de- 
derac gratis, ablatumque ab e» Rcfgmim BB.Dei cradidii genti faclenti f^u^ 
4us ejus . Sed quid jam acfiùs Venerabiles Fratres, DileCli Filli, qujd)arn 
acriùs miferar gentisplagas exafperamus i* Quid prolixiùs Judarorum noxas 
exagitanìus, iUofque veniemem in propria Dòminum non recepirsecrimi* 
namuri* Culpas em'ètidemus nofiras, taceamus alienas; neque enim adeò 
leviafunt, quac peccanius, utaliorum reminilci crimina, nofira prarterire 
pofsimus. Nonne ad nos venit -, ac velaci in propria venie, qui miisus CCefi: 
ad o¥€s^usperiei;am,domus Ifrael^ Venk,ad nos vqnic, quippe quos de 
vocavit in admirabile lumén fuum : ad nos venie, in' quos tanìi 
ingeniia Celi,tèrrkque contulit beneficiaiad nos potifsimùm venit,quosin 
hac verar Religionìs arce illudrioribus Ecclefiar fponlar fux mìniflerììs addi* 
xic. tamen , licei; tot , tantifque nominibus fui fimusj impropria venien* 

tem ingrati non reCipimus , ac morum pravitate noRrofum nefariè repel- 
lere non erubefeimus. Quid jara mirandum eft, fi tot afBigìmur malis,qùa: 
peccata noftra fuper nos congregarunt? Vidit dilettifsimi, vidit EE JDomi- 
nus,'& ad iracundiam concitaxus eft; quia provoca veruni eum filii fui, & 
filKé/Defleamus'igiturculpas,pro quibus bare paiimur;RevocemusFF ante 
ocuios rnentis,quidquid errando commifimus ; Se quod nequiter egimus, , 
flèndo puniamus. Converfionis ntìbisaditum dolor aperiat , Se cor& no* 
ftnMuritiam ipfi 'j^rti , quampaiimùr, penàdirsolvat*. Dàt prefetto » dar 
tfétópri hóftrò ‘,"^qùi per Prophetam clamat ; -Nolo mortem^pccca- 

tòris,;GG fed ùtCò'nVertatuf.'Se vivat.' Sieriinii nobis hh propcerlbcrepa* 
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Honem, & cerfciHonem OominusOeus nofter modicam iratuseft,recon-’ 
ciliabiiur iierùm fervis fuis, fi dignos penitenti* fruausfeciemus. Dilcxit 
aos prior Deus, quia, cum adhuc inimici n cfsemus, Chriftus prò nobis 
Batus cft , prò nobis moricurtis . Si igitur amare K K pigetiat , faJtem rCdama* 
te non pigeat: nimis durus eil animus , quiamurem fi nolebat impende* 
re , recufet rependere. In propria venientem non reikiamus, fed humili , 
ac contrito corde recipiamus: Prxveniamus faciem LL‘ ejus in confefiio- 
He, & ficut Prophetaadmonei ; Levemus mm corda noftra cum mani* 
bus ad Deum : Cognerfeamus denique tempus viiltationis noftre, ut na. 
Icente Domino giuria nn lìt in alii^mis Dco, de in terra pax hominibus 
bonx volooratis. - 


II c.,. v.t. KK i. A.f'K'-. .. i-t. cimi». miU. 

li *• fc MM Thrm. €. KN 

H O M I L I A 

SanBifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI. 

PONTIFICIS MAXIMI 

H A B l T A 
IN DOMINICA RBSURRECTIONIS 

CHfUSTI DOMINI 

imer Miilàram Solcmnia 


IN BASILICA PRINCIPIS APOSTOLORUM 
ANNO DOMINI M D C C l X. 


Vrrexit,non Aefthic; Dkite OircìpuIiseìas,3cPe> 
tro, quia przeedet vos in Galilxim ; ibi euqa vid*> 
bitis. Magnus efi tefiis, qui accedentibus bodiead 
Chrifii tumulum Euangelicis mulieribus Chrifiun 
furrexirse denunciai : Surrexit , non efi hic. Afpcìhu 
e')us ficut fulgur. Se ?e(limeota ejus ^ ficut nix,efie 
illum è Czlitibut aJiquem fatis ofiendunt . Supra 
hominem is cft, quo triib animofa pietas obftuf^ 
fcii, & pavei : viderunt c juvenem fedentem in 
dextris coopertum ftola candida , Si obftupiKrunt. Jubentur ab iUo mu< 
licres omnem,quoc(»rreptzfueraat,iiaK>remexcutere: Nolite D expave* 
feere 

^ Vj. B MMfihSj.v.}. C M0rt,e.H, D IM, IÌ> -Iktiimi *. C- G 
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fccre. Ingcnsfcpulchri revolutus lapis dcviiaz mortis eft triumphale tro 
ph^um ? Et refpicicnies E vidcrunt rcvolutum lapidcm ; erat quippe magnus 
valdc, Apertum, Scvacuum cft monumentum , quod obfignatum fuerac 
cum cuftodibus: Eccelocus, ubi F pofucrunteum. Trcmentis terra: vox, 
quz otipec morientem cdixerat , redivìvum nunc indicar Oominum: Et 
ecce Gterrxmotus faduseft magnus. Infuetzrei novitate percui fi, exter- 
riù H funt cuftodes, & fadtì funt velut mortui : tot fcilicet, ac tanca fuere 
I miracula, qur viderunt , ut & ìpfi Oominicz rcfurreAionis tcftes else 
polsent, fi vcllent vera nuntiare . Sed quid adhùc quzrimiB teftes ? Ange- 
lus eft ( difertiùs )àtn repctaraus, dcclarìns) Angelus eft è Carlo def«n- 
dens, quiChriftum furrcxifse teftatur : Surrexit. non cft hic. Quid jatn 
acnpliusquzri.aut defidcrari poteft,utChrìftus revixifse credatur? Parum 
umèn hzcfunt, magna licct fmt, & mirabilia; Parum h*c funt, nili 
Chriftus iple ccrnentibus omnibus redivivus appareat . Surrexit. non 
eft hic ; przcedet vos in Galiliam : ibi eum videbitis . Parum cft, Ve* 
nerabiics Fratres , Dilcdli Fili), parum cftChriftum verè furrcxifse, nifi vere 
itidem furrcxifse videatur. Surrexit: Videbitis. Verè Chriftus fuirexit*. Vere 
edam apparuic;nec fcmcl tantum, aui uni: fcdlitpiùs, ac multis apparuit; 
ut,qui ab omnibus vifusfuerat è ligno pendens, ab omnibusctiam videro- 
tur revocatus ad vitam . Grandi crudiamur cxcmplo,quod nobis monftra- 
tum eft: ut quomodò K Chriftus furrexit, ita & nos ambnlemus ; ambu- 
lemus ea via, L qua Chriftus ipfc ambulavit: ita fcilicet nos gerentcs, ut 
non modo cum Chrifto, tanquam membra cum capite, verè confurga- 
mus, fedde abomnibus verè cumChrifto conlurrexifse videamor . Dcbe^ 
mus hoc Dco: debemusMundo: debemus Nobis. Debemus Deo, ut ad 
illum, àquopalam peccando recefiimus , palametiam per poenitentiam 
revertamur. DebemusMundo, ut,quibus olim nondumdepofita antiqui 
hominis farcina fcandalo fuimus. induentts jam novum hominem veteris 
expurgati vitx fplendidum cxhibcamus exemplum . Debemus Nobis, ne 
fiftè, aut fimulatè agerc zftimemur ,quod abfconditum efsc voluraus, 
ncque cpulemur M in fermento tnalitiz, ac ncquiciz,fed in azymisfince- 
ritatis, & veritatis. S igitur vere confurreximus cum Chrifto, verè ctiam 
cumChrifto appareamus. Quomodò enim eum verè cum Chrifto ftirre- 
xilse pucabimus, qui cumChrifto redivivus videri aut confunditur, N aut 
Tcretur? Quomodò dicemus verè illuni efsc cum Chrifto, qui ad Chriftum 
pertinere.aut erubefeit, aut metuit j> Metuunt profeiftò ad Chriftum per. 
tincre, quidefpici vcrentur, fi mala o fibentcr tolercni, fi nullam iniuria- 
rum ultìonem quxrant , fi pofscfsa relinquant , fi diligant inimicos. Me- 
tnunt furrexilsc cum Chrifto, qui ìrrideri timent ,fi pietatem colant, fi pec- 
candi pericola declinent , fi ftantes labi caveant , fi lapfi exurgere conni» 
tantur. Nonne boceftÓirìfti exempla, Chrifti PEuangelium, Chrifti 

nomen 
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lettera 

Deli lUufìriJJtmo Signor 

FRANCESCO CARLI 

■ OtutilMmf y*r»iufCf 

Scritta fopra Le Lucerne antiche AiPIlluftriinmo Signor AN- 
TONIO VALLISNIERI PuhWico Prpfetiiwci^PMoa.u , 


IlUfinftm» Sfgnv m» Sigirn i f Cglle»d^i 

" - ' V;'.' ’ . . 


tw«> 



oV riguardo di oóli Wppo*raé di- 

fturboirooiitiidj^ o'^tO^pirbr 

fcnz* fal^a il iinguatpo de’ 
f>ocfi<. .....He m*tmuU 
fmhud ftttm, io roomi finanùn. 

, Dedito di valermi della ponit- 
rione, cheV.S. llluaiwi^anù 
diede , di mandarle da bel nuovo qualf be n,i jtef. 
retar ma 6*ahnente è convenuto al PuMico^- 
relfedi<»ierealFbrii«>laK,.edll profitto, tay» 
principiai a ricever nella dottrtna dalctrouBerop in 
ircrittoron edblei, Oia vinta fovra d'ojat Jtto 
tituaKio, evuolechMolefaccttlaprefeottnyffw-; 
tordigia di ottener la rifpolU da un Oraci^,; cke 
n fa fentir col maggiore applaufodalle pid.lettggatp, 
Nationi del Mondo. Hammene.iw ancotto pcr 

caficnel’Ilhi/triirimonoftro Amico, e‘»‘p»«n<^ 

re nel rapprefentarmi ch’ella mollp fi meni 
Phofphori , di quella nuova produjion di finche 
a lei tanto fi conviene, alci, cU fra i pocnrftv^ 
ritidelCielo, ha ottenutala piu gran parte, eia 
più pura del furto di Ptomeyi». . . 

Eser tivl^ accoilaodomi inwniiow 

dtroUc» che dopo haver vcdgio 
Bologna vidi quel d’inshiltera , ed era ìdtj pai^ j 
iuciaeriaj ooincUchiaiaad/uoAuttotc. 
fentito<befin)ile Toftanza lumiooft u 
uno , eiu^ altri dc’irc Rctnidc Chinya. fjìc u 
poflacanrla nell' Animale dall orma, 
eda’fterchi, nel Vegetabile dal (eme di Naftuiv 
aio , dalla Flamula , e da tutte le Piante ch^orr^, 
boranola luce della nolba vita. EnelMwrale 
dalla Pietragià detta di Bologna, ^laCrtta*! 
Baldovino, ed ultimamente m’ha infcgnaro 1 Hrt- 
thtnano, (perqualcaufaio babbra lero 1 MOM- 
mano aon lo sò, ) sò ‘cene ctì’ei m’ha inleigMto iiCw . 
Icfiic annotazioni alh Pharmacopea del PotetiP v 

Ac Smardgdrts grate vitott dceHcs Dui~. 

tur hicT^/^hèntf tiktnààM intnttkrt$ 

' aptimé procedit fi crudi Smar^di pipita ptdci 
tem tam aqua redigitiir . «» qua « Umma ma 
luterà effàrmaatar , has levi carbaaum coleri 
meae in tcnthrh , Ù'od netAilìa memntia vide* 
hi} illas igneas i ma perche io non lò capire quel- 
la parola , radi , m’éneceffiti il ricercarne da lei , 
comcdamioMaeftro, la dichiaratione, e ne la 
pr'cgoperilSamoNiimcdelIafua AmKitia, ond 
talUrU di Minerva P’*. 


lÀ degno- Ni ., 
imia prima in- 


ilh mia prima in- 

j d’intento s;c«j 

ttnga quello Phofphorp per.untrova|ode'n(^ 
(ècoU co,mc (luccio del Tnerniomecro « e del Mi^' 
arofeapio, afe pure ella giuifichi che fbahcfiid-dd d. 
tempo filali ritornato iufie poNliminfi <«t noitto'^'* 
Morao, coìneameptredihaver ona validacnii- i> 
(kdi crulerei ma primi th’'elli fi prenda li per 
na di tomi boto il fuo fentìnunto vorrei che fi 
prendellirU patienta di (cntir la Barratone , ch'io 
vado a farle'como con-tuttt>4l rigor delle ftoHi . 

Un Huomo del noùro territorio appficaco.a I 
ricercar fottérra delleAnlioaglie da Mufeo per fin-. [ 
oclraliico, nanroml, molti anni fono, dihaver' 
àdvato in ifiirpioclola C'ampa||n'cnici jua , Pqiie’ 
tohi beni, che concelie alnuei Maggiori iP Dio 
idlai^oetnna, ech’fiabbdndaiq).e,cU«Tiquiefi;R?I- 
craiidcirAotichit^ inarrapuHtdtco d’harcr ntro- 


poleioVfldl UlIUCICVimuiMiiMwyv «l•aw■sgvm 
porre le file c^eribCòItei quando arrivata Unot- 
m rientrando nella ftanhaAe& lènaa tlcuun Iqmc 
vi^fuldercaiiiaaOnfisppecbcdi cosUucido, che. 
baflii^ per dUimtaer fili altri obbiqni che gl’eran . 
d’ìniorndii e)a)trdò,crifiuardòcpn«cteQtionequel 

t feppr^cbfa né hebbe ardir di toccarlo, eMlo- 
li raccordar dt' un Habìtator della Norvegxta 
jaleamvato in Pale di minor eicvatione di Po-’ 
ed ivi vedtodo una Kolà , non hebbe ardtmen- 
èpur egli di toccarla per paura di fcottarfla 
mano. Ritorno al mio Narratore, il quale rifer- * 
batoli di far l’efanjina di quell’infolito fenomeno ’ 
al (iprao fiituro ritirofli ad gitre fue faccndenot- 
tiirnc la mattina clic lèguì ritornò infleme col (bl 
nafcentc nella ftanza predetta , ma più non vide , 



wruu ucua OOUC , Ctlll* vwgniuv# me 

file vicende fino che una CìalTina ^alldetta volata 
fui defeo gettò a ferra la PillOltiAa, che si rpczzò 
i>iù clic in mille parti , e coHa perditi delta fiie luce 
rcllòciccoU Mondo ftudiofo d'una delle più fti- 
mabili cognifionì avanti d’haverla, eprivodiun 
teibrocosìwetiolbchenonfi haurebbe trovatone 
un altro, me lo pagato. 

E e Quelli 


i 


t 


/ I . . 

Quella narrazione iifcitadalU bojca d'unCam- I que’Alumi di più durezza che la creta de’Fipilip 
Spinolo idiota , e (jg^rmatami devia famiglia ^ Joad’erano coH>|^e le iucern^^^rmi che fareb. 


di doi|ne fempìici , JEwìeIìuoIì invalenti rai o- 
bHpS arredarle tutwe» , e mi dihd» motivo d’ 
immafinanni che alleila iiicoEnita luce altro elTcr 
non potefle che un Phofphoro de gli, Antichi non 
di&renteda d lellode’iiolbi ttiwi . ypcrcbèaàun 
do il detto dell'Arciphilofoplioap^PlrorphDrrtMO 
a predanza da Lucrerìo , .... rtfjKcmdHot UiHìnd 
rrifs, diurni Vijnenelk mente che non falle ap-' 
pu|Eo(houn PAofohonC t)ue| l^e deTcpIcif: 
che dopodi pid di millettani èfrlnoi probllmati 
co ) e tiene alla tortura El’infCEiii anco più acuti . 
£ allora io dimai di non dover più dubinme quan- 
do trovai nel jjnehem , che non era unico il'tttUo 
pendere, perocché haveva egli detto dapprima, 
Hocelt* trlttivdq dc’PlOflhnri. IttCtf^tHltrtim. 

fmtitmtnto ppf- 
CMmiÌl»d Vtnitrum Btr'plnrim» Ixiula arientitm 
opus triti r»r/»f po,9c firmittr mihi ptrfmtdn ; 
cosi, nè nen.cr uameiUe , rèlln, pcrautu» ai^ph’ 
io, nonhavendomaiporjtoac ommodarmi, fra 
le tante , e lapto diverte opinio li , toccanti il l ime 
d^epolcrl mede in -nolo dal diliefriVe Lice», 

Ichca quella del Ibyia-nicoc HéndmkHpimm txi^U 

mtvt il reeludeniìi! 'Prifmrum mtnHmmtif fdl^»- 
rtm illiim , qui flttim vifi qrrt vifuS e9 rvmiif- 
fu nqWmftàiTt , fei ptltHffiinfex- 
titifietorpiu i»,tttebrUmiri cort^aM. Phé poi 
quattoctKpo, il,qaakc,hfjawtoau4i’iocor,ifcan; 
te, fòS; tolte, comcaltn non banao dobuatodi 
cTcdeac, daletoi putridi, dafqiqamediptfp:,da 
vermi volanti, dasukied’olltica, e dU altre non 
diflimilimateriacorurcanti anch’elleqo ielle tene- 
bre, fetide dato detto per farci ridere iqor nephia- 
moioroquedocontcoto, e.rìfpondiiqqq a.ciafc ^ 
d’eflr, come Cicerone riCwfe a,I<em Jo, 0>P- 
pllektr dtleSttms fumimi Uttcrit „,&i q<mi ipfe. 
rijl.&quti te rlderepujje imeUexi s e,fta.leppl- 
nionl degne dirifo padml adaUnpaicciolÌBqnel- 
la del Porta , dal duale iReeep(ii»»i telledt'Mrr- 
namm fiammem >(ftiirsm tot ama eiHiKpil}t' , 
ne.vecmim infenfi/^iniiv fihi admktere ct^tretHt : 
E oon roenoridevole panai quella 
Ho , che volle iajn/aMdi lucerMftmpametriu- 
refie, quia fami tre temht^ibiU vimtet.i^^i»- 
ncque ipùt exhtUùer iternm itmferi , et%iq»e 
polfent in liqmrem iem) in^»M»Mem \ tiret^ 
tiene perpetiu- El ecco una mentila la ficciaa 
cotedichc affermano ilMoio perph JÒ'noofneno 
impodibìle che la quadratura deketetirodo^,' ■ 

Non le fusseriCro !c altre opmibai pi# da dendev 
re che da riderne , effendd effe a lei ; mto Signore > 
tutte note , ma Itd'n faprei non ìdùpirmi che 
ni babbianoattribuito quedolume de’Seprfcn alla 
poffanza della Ma«ia , e farro proprio del Diavo- 
locidche col minillcrb dell'Arte, pWvtene dalla 
Natura , cioè dalla mano di Dio . 

Rederebbimi da difeorrer de’luctÉi»U di A’k- 
fto c di Amianto tanto rinomati da gli fcritrori del 
corrente foggetto , e tenuti incredito di mantener- 
fì, fe una volta acccfi, perperoamente ardenti, 
qittndononciammjefttafiè la fperienza chepolti 
ndfiioco s'accendono ty'n fi come i carboni , ma 
che come i carboni medefimamente folti dal fv°cq 
s'cilingiiono , nécpn altra diffiercnw fenonche i 
carboni ardendo fi confnmano , e gli Asbcdi , e gli 
Amianti fi coacervano nel fuoco lenza dimunitio- 
ne experto crede, ed edéndo quelle Pietre, ò 


I Spro ritrovato Mr q talché clyca 
e , le qJUi doppo tana f( 


|C1K dentro dell^ 
faColi ancora du* 


Medefìme, .. ., r. - 

rano non tocche dal tem x> ■ 

Non miEignoro quante) è dato raccordato degli 
'p^alpta,' li Quat^iogleVatti da un meullocosi 
Vqolftnct'neffuoco , nfimoKato che poinTcrocon- 
icrvaria airctcruiti , e quali che folTero ogi, di ra- 
pa, vepofoffein npta.al^idaqzi, ed,ai>rcaza 
cogl Jfiìc che badatfi dc^utie JElucerit je’Ro^ 
ttuop, b fiuodcipoauri Plcbaii , c pure (pfauthe da 
quelle Lucerne , di quelle Stelle di forterra fe ne 
1 trova in cosi uan numero , che fi può dire di effe , 
fcilhe di quelle del Firmamento, nmmtr* flilUt fi 
' peni, c pure lì sé con quantacura, avanti la feo- 
TCrudelajovqMprdo., qavaoti che. venidcrole 
notte derPirù ; 4“'' t*™ metallo Coffe euftodit* 
dàGdfiaéAelwncai^ncdc'^i ArlmlpiaP da’Dra- 
ghi nc'Giardini dcli’bfpcridi . 

Ma lafcio le favole per confiderar nelle dorie la 
faglio^ Xltna di Olibio' Attedino da lui confagrat* 
al Dìo delle ricchezze colla fegue ate infcriaionc . 
Tflntepi /acrniipmimiu ne ittingi te Furei , 
'tlrtqjSlwm’if ‘A erbe Utet ; 

' <Hamitne elentemj^revi Uànfp itjtUxMoreii 
'Vu/e fnb bec modiee Mtxinflf olibins . 

L» dttia Jr.ia , cttme cqai laa3^^, o come for- ■ 
li tuffiflon fanno, ne conteneva un’altra minore. 
Nenà,pf1ir« v’cranodjeampolle, riiiiad’gTgen», 
q l’ilcré d'oro , ed amen iué ripiene d un puriiffimo 
liquore . Molla feconda Vera una, luceeu di creu 
4opoquiridicife<xill,al ci tevir dello Ihatico .ancora 
ardéfnffPE le ionoo n» Jiaficaltà di credere che 
itcllèdbéimpolle haveUe il Filofpfn Adwo tac- 
ihi'.ilo flTovrano liquore ad Album, dc ad Rubeuna 
iiiUil^gode gliiHermeuci, l’ho tuttavia ad 
itWJéwInSpef va-lùslelliinore ilelTo, Me in- 
•fne'fiértetctnwesxrft^ tttiitur , & nifirele~ 
,Ì 4 fnifiet, perpetue erfkrt , mentre bada fentito. 
[hcjl li JUVfc .uva rùèrratb nel •Jr.ia’ prima da- 
tole diàé/>m?oH«>« <^11' f* lucerna a- l?va.fola nella 
ecou3a,,c'come acJcvafrniail foccorlb dell’arM 
titt^ffiitto neccffarla per (wier ardere ' io che 
Jdumfym, mn/hiipni, hobifoi.soch’ellaven- 
liii mio aiuto péf drvMr tali enimni, evoarm 
ircllami'daile licanza'dì credere intanto che quel 
liiiupro liquore della luccria di Olibio altro non 
folk „ che Uin.Phofp'ioro liquido, e; QMle io lo 
.•redo deìfwre Bittei fe parimente il Ipme della 
(1 iccrnadiPailinteeffluflb dimirnbili liqnertfid- 

t Eachinedimindanaa fededi più frefra data 
flleÙiiitWfovtacitatoIunchcnsù la rclationed 
*n Teffipsonio dived iM ^osi r’fpindeadTgli l^d- 
ine/mni relatìenit eertipmx mihi /affieafcar/#. 
(iofe Hdueto , qui tale vafeulum vineum prepe 
órXMobUm in pdxria fna , cani e/ìff*' javeaiì lai- 
jei , fe mvemfsein fepaUbro dinique referebat , 

J ued ex fepnlebra exlraSnm , & m,iem»m 
n trenfiatum arferit dimee ex iwmia- 
ecettrfnt freprU vafiieinm . 

E l eccole , mio Sijnorp , due fatti 
le parole del Campagnuolo , ed aoneduano U mi» 
opinione infieme, che la dì lui Pallottma 
fésche un picciolo globo di vetro, che artificio 
fameote appoggiato fui foro rottonùn della La 
cerna , dal quale fù creduto che ne ufciifc 1 elycnto » 
contenalle quel Phofphoro donde 1 ho importa 



1 


nata colla pcefcnte diceria fino a quello punto. 
Equi riflettendo che V.S lllollrillima m’ha ben 
fi conceduto il privilegio difcrivede delleLme- 
rc, ma non de’ libri, Tarurolico acompatirmi nel 
(rau piacere ch’io mi fon fatto col trattenermi cod 
lungamente con lei, ed a farmene Ella un’altro 
ancora più grande coll’ ammaellrarmi nella mia 
iguoranza, c s’accerti cb’iofoQo undique’huo- 
mini, c^ quantunque ignoranti, fanno 

... . Dttrmm 

Aimnihii kiì . 

vogfiodire ch’iomi fàprò valete de’fuoiammae- 
flramenti perconofeermi, epa; confeflàrmi con 
naaggior venerazione 

Di V- S. Dlullrinima. 

'Verona 8 Maggio 1108. 

X)n«ifl.Mi^if.Sirvùtrt ‘ 
Francefeo Carli . 
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O Uafich’i^jipol’haveSi fin ota, importuna- 
1 abbaflaoza, bi'bgna che le un Poli - 

.cripta d’ una mia ftudiofa oflcrvazione, 
eh’ edi non aver mai vedutodentro di alcuna Lu- 
cerna, quantunque io ne babbìl appoftatameote 
rotto pili d’una, dinon bayer irai veduto qua] fi 
foflé nmaiuglio di materia arfibde, n8 inarca d’- 
oglio, od’ altro liquore, epur farebbe facilmente 
trapaflaio per la creta oooinveriilcaMn^ didentro 
nèfuori,anzi,e dirò meglio, che ho fempre vedu- 
ta ogni Lucerna - cml netta , e pulita come fe appe- 
na^ofle venuta oalPofficina detl’Anefice , e fra I’- 
altre una ne confervo ramo iqggiera , fonile, cli- 
feia , che pare fatta diuorafljdjfiniflìmareta. 

La fupplico nuovamente di compatimento , e 
rifolvo dj far unPareigoalla mia Lettera colla 6- 
gura d’un Papilione cacciato sii le noftre Colline , e 
per la fantafia del difegnO; o perula vaghezza del 
colorito puòcflcre cb'^egli apporti qualche dileno 
al Tuo Genio curiofo annoiaroddla troppo lunga , 
perche troppo ^fpiacenle , Xetura . 


LETTERA 

< D’un Padre Gìcfuita favoriud dai Signor, 


:l'tÌ-.l 


ETTORE DALLA VALLE 

KtJÌ4 qit*U d* ttatiiU del fu» yU^gi» fteio 4II4 Chiud curUfq per \ 
gli yiu'vemmenti j e per le coje jx-vumtnu oJfer<TMte . ‘il” 

D Oppod* averle faìtto daParigsi È j Li 7- infbrfè un bel fereno fntórcvole « nortr* 

ufo. tìn*aitra ne fcriflì da Fort LortSi’ intenti, oodefUdattofcgnopCTla^artcnza. Tirate 
diMolf parte del mio viario , c quciti fa ^ rAncorc nd Vdctlte , a cm aintorno pieni di aUc- 
r.«kimAf«ritu' 4 a meinEutbpa: EccomiortV-' W^»-afpÌc«anMio finalmente le Y«t 

cìnta ioarlc anche dall* Afia relazione dillìmadcl ycriolc 15 horedella marrtnaurcimmodilrbr- . 
mio viag^oMariiimo- 1 1<>* hi tanto ponici sOJc man <klJa Cittì 

L’amraoAorno diBsbraro con Tei tkri Padri , i htiaMiudiCavanefi, e Dame', ed altri Ahitaniij 
cdunFraciid, dciiloaii rutti alla Cina, pinliba qua-i, ecpniavpcc, ecoCapclli, c co fazzoletti 
Vcnncs^accOiitpigQaio dam^Ìfcaaguri,eftm'ÌD- fpicgau ci falnur^, augurtadoci feliciti in nn 
vidia de ftoftri Padri , <v 1 attivai 1 * ifteflb giorno a Viaggio fi tun^^ e dMaltrofo UfcTmnjo come dico , 
Fort Lovis, ove s*atcndcva ìlP. Fonttnci, quale' feliccmciw da) Porto, voltando 11 rorfo dircia- 
vcmoorantecedemc Luglio in Francia inquaiul P>«nievcrioOccideiKe per nloftrarfi in alto Marc* 
d^AmbafewTote dcll*lmpcraiordellaCint,faceTa ^ perciò JafcianimoalùurtHi lUfbfa dì Groè. Cosi 
ora ritorno Iq quell’ Imperio. ^ colmi noi tumdi allegrezza rtlegrandoTiPnoocoa 

Li z.l^^Mfacon ìsbam^. ’di Cannone dato fb- ) altro nel ♦ederfi jormaiimbarcatì per la Cina, (1 
eno dclù 'Nave Anfitrite «pièT la partenza acciò fcoft^raodalFoitodellaFranciaiedeU’EuroiM, 
chiunque aveva lu«o deftinato vi fi portaflci <jnandocflendoa^nad!fc^duc1^Vfra^ 
era quclU'DCt Porto difrof ' “ ^ -• 


difroftocfalUCitadella di Lo* 

vis quafi una Lega* FrandeTe ^ ^fto Fegno cagio^ 
nò in tiiiti noi confoIazTÒne, 'fedendofi ora ma* 
gionti ajl* imbarco fi iungatnqitc defidcraio, rino- 
V arnmp V iltcffo giorno af (agro Altane ToWatiooc 
noftra atr Altiflimo ofRhrndOfi pronti atolerare 
qualunque incommodo della Mavigazione ed anco 
la Morie ft cofi (offe piaciuto a S- D. Madtì, t prc* 
ft per mia Avocata la Vergine addolorata , doppo 
pranfo prefo unBaicllo fi portammo alla noftra 
Anfitrilc, detta Fregata, quivi fummo accolli, e 
faldtati con allegrezza grande dalli Ufficiali. 

Li ì. Jnqncfto giorno desinato alla Partenza j 
onde (plrando la manina un vento favorcv^, n- 
diede f^no per la partenza : furono fpiegate in gri- 
do univcrfale da tuni le Vele , c già Icnumcnic $*- 
accollavamo per ufrir dal Porto, quando loiorto 
un Siroccovchemcnpiflimo ci obligòa feonarci tré 
giorni nel porto iftellb, dove poco ci mancò, che 
non fi ilrejane le Ancore j e far naulraggio prima 
di navigare. 


«quivalcmia 4 . migiu italiani, dal Porto,trovam* 
ano, che il vento rperimemaioda noi Botino prima 
d* uldre tu Mare , eraquivi una Bora aliai potente 
dacuineveniva agitato inmodo ilVefcelb, che 
icon tutta laFua grandezza fi veritica va quello d’0> 
fvidio : yaw )Mm Je$cwr4f /yd#r« 'fmmmn fmui ' Li 
fionuchi non ayezeìi navigare; rperimentorono 
lubbitqgPeffettidiquefi’agitazione con unanau» 
ica aliai molclU , pagando al Mare itrohto tribiKon 
era un bel fpettacolo vedere lefponde del Vafcello 
fOccppttcdaquelii amalati, qiiali noneranoconv- 
,MÙti ma venivano anzi be^iati da Marinari . ' 
Duròuniverfalnùte tuttoquclgìortK^ed io doppo 
.avere pià volte rigetta ta U Ble t«za pifltrcvancnn 
la fera , cofa veruna., aodai:aSbme coni! altri • lec* 
to, non avcndoautooeaniiiKi, ne foncperfiie»' 
Airmi jpoilomi dunque cDfirveuitorullettdv udi^ 
vo, chedhrerfi neleotrareiiiAanzacomlnttavaiio 
con la loro infermiti amoleiiarmi, onde fi per (al ' 
mufica, coaaeper lacoodooa agtcìzioDe del Va- 
fccUo avefiimotutu U note tin molcÀo FeAitio 

che 
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cIk non ci lafclò chiuder on]hIo, e Ih quakhe Pf ecog bi<o (ecminata la Iccionc pouandoci 'tutti noi nella 
mìpcrdeToncIfonnoyCia mlmokftavtno i jqgnr parte fapcriorcddVarccilO) cdohche bella viltà? 
parendomi O0i /pomenio di ellcre in pericolodi a deltra e fìniltra f ed apròra vedendoli eferciti in* 
naafrjK6iO> fìpuò'fitultTienteiinm^fiinarcchebel tieri di Pefcl quali (alei^tandofuPa^ua | accoin* 
rippiG> avemmo tutti noi altri non avezziafimi* pannavano. &>noqueluPefcilun£hi(rejequacro 
(Iianti rumori ed incomm^i r bracciale groiii a proponiooC} anno la reità roccon* 

JLi S. U J^ra « ed bèotntncìò vento albi da quale ciicndo a sala deU’aqua dilatano aliai be- 
favore Vote j Quindi il Capitano della Navé) volcn* peìn (uifa di mezz^ slera t Nella coppa della tefta » 
dòciaare quakne poco di trateninKmorilaAa>)do vicino al collo aiuioun buco non pii) tarso di tre di* 
in liberti non pochi Colo.nbi che Teco^per provifio* ta , da cui , quando eaikssiano fprumno di quan* 
oc aveva portato^ iocominciorno.^elU a voJare do io quando con grato morniotio’quantitàdbqua. 
attpcno,^otnoperra1coMarC)Ct^endotrovait^ quindi è ) che fi vedono benpiO d’un miglio avanti 
ferma piàliara , ma rperimeniato tutto liquido era- s'accoltino al VafcetlO} d* accolfarvili bnmofi con 
noniuJuiente itofzau di far ritorno a) Vafcello> grande celerità » cd accompagnarlo quali faltando 
lacero lor cafa propria , quella cM era loroprigìo- per longo fpatio di tempo : bella curiofu^t era ollèr* 
ne- L’ordinedellagiofoara commuhe a hutiera varne alami , che veduto^benche da longi t) Vat'ceJ* 
illtctueoie^ La nll^tiqaalle 7 hore U tuonava la byguiuavaoo con celleruà grande a banco per ac- 
MelU> alprincipiod^^^TaficaQiavaa voce alta coitarvificd accompagnarli con Noi » Nonetl'en^ 
da tutti Tino V<^1 (^càror f ah^^Uvlli^ fi iquelUbuoni a mangiarci non ficuravamodìpreo* 
cantava OSalutan^Koltiai MclVa fifuo- derli> diverfi Cavalieri perdei davano bella ncrea* 

navaaiPAngelb^ Domini, alle 11 fiore andavamo aiòne falutando con varie archibugUtequeftt Pefei 
aaavob:liaoppopratitò, fi cantava lolennementc quali vcneodocolpiti nella telUi rivoltaci follòpra 
l’Ài^fona della fi. V^^e con la fui ^zione , la facHmeme conchiodevano edere la feriu mortale » 
fcra^antavano le XJtmnie: li giorinf Fella , il x^adime che venivano archibuggiati non piti di $. 
doi^pranfo fican«rvff#o folenni i V^Kri,edil pMi lontano dal‘VafceÌk>| avanzandofì però noi 
Mercordi, ed il Venerdì fi faceva la Dottrina Chri- • fempre velocemente , non ;mev3mo vederne ilde- 
iliaoa,fiaI^rinari, 16 éiò:i 4 : fidbiuto fuccedo « e da qocAci fpcucolo lumino 

ceva da noi . rtoaci c bore . 

Li iS-a^ndoaili i^alen^toil V^Ojfupre-; ^Li;i4 lldoppo prMfovlddìnvakani pcTcivo* 
(àl*alteztr mcfHdhina AlSoleetrovammodkd'ere lami, tìrlb non eranopiè Idngnid' un palmo incix- 
arrìuati a trenta gradi di lai^bezaa bore^i dipiù ca. loquefiogiomorcoprimmo Terra: cipor;af- 
) vedendo noi I che ìlcOebrc monte dìTcoerifa fi fimofubbito in alto, ^’tededimo la <;ciebM colta 

rcilava a fim^x e qudta mattina vidimo Terra detta Cap<p Yerdo ^ Viddìmo da principio due 

dìfcofla da noi in 11 leghe quale fù creduta I* Ifola Monticelli nominati le mamelle , non più da noi 

dal Ferro pofit da Frapemi Geografi fui primo Me* difcoiyc^ ii leghe Francefi : incalzò uo poco il 

redianoa a? gradie mezzo di larghe^ n Acco*. vento, oòdepòcfie bore recavano per arrivale fc* 
ftandofi noi ora mai alla Zona torrùu^ Iparinìenu- lici al rorto , ove gbngemmo ben accolti da daciia 
vamorarU tcmpcrMlUma, nùinpdpu poco fortezza, cooUfalutQdiueCanonacc. 
ilcalof dal Vento tavorevoTex qualè x'invìgorito. Li is prefi non po'cni pcfci, fu dal Capitano 
facevamo ogn’ora due Icghzx il (ucto Hcèaofceva-i del nofiróVafcello invitato un Offitiale della Fv- 
mo dalla Bcatidima Vergine nofim Mzdee. Creila j tezz9)Quak fi diede al;.upc notizie di quello iPaefe ^ 
fettimana iocomindamo a frequencare la Icpola cloeelAerequelliPopoirtDtalmemdneri,eruddtti 
per apprendere U Itng^u^to efieodofi tutti <U unKemorodigieahlcrca^atura, qnwnooha 

li P^ri quali touTmemé ruuti ^INndifpptfizione tmpio 4 ulre(to^ eliere tiucicoftoro diletta mao; 
cagionata dal Mare . Udoppo pranlò doppo la le- melina , e di genio barbaro facendefi per leggieri 
Itone fi fuoleva {veo^e il Tèper corroborare lo caggioni vicendcvolroente fchiav^r venderli 1 un 
ftomacQ contro i calori della Zona che rperimeo- et^^tro a Fi^ncefi che fono ndU Fortezza» quali fi 
ravamo aflài {povevole pagano con il prezzo di dicci Scudi!* uno. Quelli 

Li 1 9 trovammo d^gllere dìfcolli;<M£qoatorc fatavi jeadutt a Criiliani nell* America» vengono 
non più di 15 ^adi »oiode elkndo vìciuìirtmi alla ifiruttrnella fantaFeik» quale difficilmemeab^* 
Zona torrida» fummo auvifati di cottodtre ben ciano è facilmcntcrinegano nel proprio Paefe. Tre 
fildo Io ilomaco fi di giorno, come dinota già che fchiavi , che s* erano fatti Chrìiiianìj poco avanu u 
in tutta qoellaZoaa de] tronco diCancDO fio a noilro arrivo sperano da loro llcfi circoncm» uno 

quello di GapricomO]» trai’ Africa l'America P* de quali inrempo dalla nollra permanenufen già- 

arM è umidilfima&cile a caufiure pcricolore infir- cevapqrlco'.oramentc amalato rendofegh imputn- 
miti » qifindi incomincialTunoed uiare vaó liquori dita & PMga . ho ftefib Re de Barbari vende 
comevinodi Spagna, Aqoaviie ftùègranckdcSchaviaFfa»ccfi. (ì»apdOOTma 

Li IO durando il vento favorevole paltimino averne, fachìaraare is^queilimiierifuoi Rtdditi 
felicemente il Tr^ico di Cancro entrando nella cfiigei^oquantit)! grande di Buoi fottopcrM della 
ZoMaiFquatortiCagionavariciòdc’BatnciicZe* rihiavhq» qttefii non avendo » o non volendo dare 

fili, che ci mitigavano i raggi folari . ladefidcratafommadivcngono (chiavi delxiwma* 

Li ZI qucAa mattina vidimo laCoftadelPAf* nofuoPrinctpc-, qua’ealirc voltcfuolcporwicon 

Arici 000 più diilanti da noi di 8, o 10 leghe ,numero(oAuoIo de fiioiSoldati ad alcuai Viaggi 
Fraocefi i era quella la ColU diGuadent fùnoifii- c tarando fuoco a quelle Capanne dacui frampan- 
rau la profondità del Mare , e trovata foto di brte- doVomini» Donne c Fanciulli >d vengono tuiU 
eia 3<* firaUegrd aflalqucfta vifta» nicntrcavc- predadiquefto Battio, dacuìvengonoYcpcluua 
vamolperanzadipotcrMcireilgiorDoreguente) rrancefi: epiirerh*iTh'ederebbe?queuoTtranno 
t prendere delli ottimi pcfci. fi crudo, non foto e temuto, ma awhc filmaio , e 

Li zj circa le 3 dop{x> mezzodì mentre venerato ed amato da fuoÌ VafTtlIt . Quando noi 
fi^noftra fcuoU fcrìvavamo la lezione confusa approdammo a quelle fpìa^e , già ìFrancefiave-. 
CineTct viddìmo dalla fineftra gntzzare quantità vanopìù di 300 di quell ibehiavt Bulfimefelici { 
grande di pelei nel aqua ^ oqq ci volle altro » fù fub- tneotre nel fornaio de loro mali» vengono dell inai ( 

alia 




«Ua (anta Fede . Traq^JU Jc^vLgl’Vo^ùn-fono ^ 
-iocatcnatij' altrimenti vàrearebbero facilmente to 
' Àretto che è tra l’ Ifola , eia Corta dcU’AHrica : le 
£^nne li lafciano andar libere per Tifola il che ^ af- 
,fai perniciofo} ne pòrtp-iù modo alcuno approvarc> 
.'mentre li pcrmcti;ono di profegnirc nell’ impurità j 
in cui furono oodritc, lardandole prollitutrc da tut- 1 
jtiy e fchiavi, e non fchiavi a line d'aver nuovi (chia- 
. VI ne* Fi jlichó nafconojdà qucfì,| Impudkhc, Altri ' 
Mori poi vengono fpontancamcntc ad oficrir fi,hon ' 
per tfebiavi ,ma per ferviggio de FranccQ> e co- ' 
jltoro temendo la fchiavirùfc non fervono bene, fo- 
no affai fedeli , ed ubidienti a loro Padroni : all’ io- ' 
contro li fchiavi , fono affai più sfacciati , e difòbe- 
Idicnii , éffendo certi di non dover efferc uccifi per 
qualunque misfatto clU cpinmctMO , fendo defti- 
nati ad efferc venduti nell’ America ; quindi per ra- ‘ 
frenare le loro impertinenze quando commettono 
qualche falloJTcgli luolc per caftig® far diverft tagli 
nelle Braccia ,‘o in altre parti del Corpo , e verfar- 
^li fu le piaghe aceto e falc .Tutti quelli Abiunti , 
fono fi timidi,che al udire Io sbarro di un Cannone, 
poco manca non cadano tramortiti a terra , non 
portante. .che in varie occafioni n’ abbiano uditi 
^verfi colpi , ceffate poi io Itrcpito fi levano lutti pic- 
pi dì confolazionc mcravigìiandofi di vederfi anco- 
ra vìvi doi^o fi itrcpìiofo rimboniLiO. li Re dì que- 
lli’ Ifola di Capo Verde >1 ncai beve, altro che Aqua- 
yita, va ycllito tutto d’oro, ma fcnz’ordìnc veruno. 

^ Li li avendo i Mori clic habitano fu (we lidi 
intefo il.noftro arrivo fi portorono fubito al noliro 
Valccllò con un picioIilTimo loro Batcllo . che non 
crnaltro . che un Albero feavato , vero è che > come 
mi fu detto , poco cortoro fi curano di naufragai u 5 
kvendo delle velli impedimento , e fapcndo otima- 
meiné nuotare ^ onde ancorché fi rivolti il batcllo , 
fubbito ló radrizzano e vi rientrano . Due Barche 
di cortoro vennero quello giorno al noliro Vafccl- 
lo,c a pena li viddimo accpltarfi, che morti dalla cu-, 
rìofità, accorfllmo fubito alle fpouJe per vedere 
quelli nuovi Forallicri , e per fapcrc quali mercan- 
zie fiportaflcro: ed òche vifaggi orrìbili tetri ,c 
forn^idabili ! fonò al certo atti a fpavétarc chiunque 
iibn e affuefatto a tratta^ con erti , fono più n^i di 
qualugue incbiortro, quindi è che.colloro no fijchia- 
manoMori, ma Neri aerano nudi dchuuo eccetto 
un poco di tela fottò |^ cinturaiuno però che pareva 
tra loro principale irmcantc aveva un giupponc» 
quale ellendo tut,tQ lacero, e pezzente Aimai l’avef- 
Ic comprato da qi^alche Europeo del cui modo non 
era’ diverfo : in quello Baiello , avevano portato 
quantità dì Pefei grortì e d’ottima qualità , ave- 

vano delle pippe ingcgoofamencc lavorate di terra , 
legno, e pelle d’ Ammali . I Marinari , Soldati , ed 
Unciali fecero (ómpn di quelle iticrcizic Affrica- 
cic , tanto più veaentieri, quanto che leggero era il 
mèzzo : non correva altra moncta,chc_coìiclU, bati- 
fuochì^pczzetti dfferro,carta,c fomiglianii bagatel- 
Ìe,ógm coltello ben che di vUirtima condizione ben- 
cjie Vecchio, erugìnolb aveva clito felìcUTuqo. 

Lt,Z9 intefo che la mattina, fcgucntc il noliro 
Teforicrc era per portarfi ad, un Vilaggio di terra 
ferma difcoilo quattro leghe Franccfidal Porto, 
pr^ai ilCapitaBdellaNavc chevolcfl’c conccdcr- 
miliccnza di portarmi contale occafionc a vedere 
APacfc, e ne ottenni fubbito la licenza: entrato 
®Aunque la mattina con 4 Ufficiali e ii Marinmi 
nei Batellò con altri fccolari , fcitccmcaic arnvarti- 
mo, ove fubbito fmontati di Barcha , viddimo una 
Città , o per dir meglio un Vilaggio de Mori , imo 
de quali vecchio affai ci venne incontro fin al Ba- 
tcllo , e con le fuc folite cerimonie mi falutò , e m’- 
jffidgrU a Minerva * 
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arcolfem Knpi^o Friuicelé porgendomi lama- 
00 : ma io a dire la verità inorridito al vedere que- 
rtq mortro «rìfpofi ben lì cortelemente non tnilt- 
daì però di dargliela i Appc^ fcefoaterra, yidtU 
Tubbito il lido tutto pieno di Ragazzi , Vdmetn ^ e 
Donne tQuclH che non avevano più di 8 aniifera- 
nototalmente nudi, gl’ altri erano aflài meno co- 
arti, che li Ichiavi nell’ Ifola :p<xo mancò, non re- 
flarti qualche poco atlcrito vedendomi attorniato 
da firailGentie i anzi all’ora folo prefi ardire di feo-^ 
ftarmi da gl’Ufficiali.quando intefi,chc quelli Bw-' 
bari non ufano crudeltà alcuna verfode Forallicri . 

Mi portai con gl’UfBciali,all’a]log'iaméto del Com- 
miliàrio Francefe quale dimora in totello Villag- 
gio, efuolemutarfio^i tré Anni. Egli è folo tra 
tanta nera canaglia , tiene qualche fervitorc Móro i' 
abita in una Capanna fimilc a quella de Mori latta 
di palma, e paglia, il cui tetto t rotondo, ed un poco 
cupo aguifa d’ombrella. Arivatiàquell’ Allogia- 
mento, fummo accolti dalCommìrtàrio con una 
Mufica all’ ulànza del Paefe . L’ Iftromcrno aveva 
1-5 pezzi di legno nn’all’ altro viciniflimi longìun 
palmo , e ms^ , e larghi tre dita, folto di ciafchc- ' 
duno de quali vieta una, o due Zucche. L’altro 
iltromcnco , era in guifa di un piccolo violino , al di » 
CUI manico vi era una piallra dì ferro larga due dita » 
elongà quali mezzo braccio c 5 di verfi anelli d’ator^l 
no , Encrorono nell’ Allogiamento dopo d i Noi di-; 
verfi Mori., i quali fapevano qualche parola france- 
fe i incominciai a parlare coti loro,c trovai un Cito- > 
vane di x8 anni, quale accortofi che ero Religiofo' 
mi falutò cortcfcmcme in Francefe, e fecefi il legno 
della fanta Croce in linguaggio Portoghdc: rcltai 
rtupìto, e afflane coufolaio vcdcndt? anche tra Bar- 
bari quello fogno fagrofanto, l’ iiUcrropi più oltrCj 
e trovai ^cheegficra Chriniano-, foggi ungendomi 
edere Portoghelc'. M i dimandò q^iakhc Imagine, 
ma iochc aucrci altro creduto, diedi uovarc Chri- 
Itiani io quelle fpìagge .Maomettane, non avevo pre- 
Ibmcconelma^nincaltrò; it.i ril’olfi Itracciarne» 
una dal Breviario , ed ecco m’accorgo , che per mia 
gran sfortuna mel’avevo dimenticato nel Valccllò , 
nò trovai altro che una prcdola Crocetta, glie la die- 
di ramaricandomi al fommo di non aver prefo me- 
co qualche cofa fama . t^ielto Giovane fi portò fu- 
bitoda altri Fort ughefì a darli partcdel mioarrivq, 

I trattenendomi io Ira tanto con altri GiovaniMori, 

? [uali non potendo inaitnnàanterailtnnrepef non 
aper erti parlar ne Ita!ian<x,ne Latino, ne Franedè > 
gP infegnai a fare il fegtio delia Croce, in lingua ita- 
liana celi più a dir io acdo'in Dio, ìnGiesùChrirto' 
Salvaiormioye nella Vergine Mar a . Uno tra li alzm 
tri dletà di 17 anni affai capace , e d’ottimi talenti i< 
apprefe fubbito a fare da fo folo la Croce , ed efpri- 
meva allài bene le parole italiane i ed infatti egli > 
tanto mi s’affettionò , che dlèndo quello il primo 
incontro^ non averci potuto dcfiderarc di più, maf- 
fimepoiqufflidoviddì, che in proprio Ihìguaggio 
efortava gl’ahriagittareda'sòlefuperrtizioni. E 
tra quelli Mori confueto farfif dareda loro Saccr- 
do^che chiamanfì Maral^ , certi biglietti di carta 
fcritù' in Arabico ed involti in una tela, quali fervo- ' 
no ,0 a foàcriàre le malatie , oa renderli inuulncra- 
bili . :Q«elli bìgiictirfi vendono affai caro « non ha 
molto .che un iMoro fogeno a dolori di fianco per 
evecne uno, dovette dare io feudi, d’argento, e dì 
più farla da Ibhiavo per tre anni: fi portano quelli 
biglietto in tafea, o ai collo, e vi fono alcuni di que- 
lli mori , che in dìverfe partì del Corpo ne portano 
lino ai numero di 40. f Avendo io fapùto quello co- 
llume, moftravoa Moricofcgni chedoveflèrode ' 

fc rigettare quelli biglietti chiamati io lorolinguag- 

Ff S'c- 


‘So ' ^ 

gio Gri dicendoli Gri Gri a G/»^che voi dire.cort 

qucAe ruperAiziooi fi va al demonio chiamato da 
loro Ginè) e (limato eiferc di color biMco come noi 
HIik^ì» cd ecco che in qucAo mentre vedove, 
nirc aiqitaóti Abitanti, alcuni de quali erano neri, al- 
tri bruni vcAìti ai uib d’Europa : accorrono fubbi- 
tofi li Vomini, come le Donno a bacciarmi la ma- 
no : dimando fé fonoChriAiani , rifpondono di 
ed’elTerc di nazione Portt^hefe , principale di 

qucAiy chceracapodìlamigliacomincid a parlar 
rortoghefe,, quale io aiutato dalla fola lingua ita- 
gliana, e latina intendevo, ed erointefo; doppo 
breve dilcorlb fui chiamato a pranzo -, entrai nell’ 
Allogiamento del CommilTario arcompa|;naro e da 
Portoghefi , c da due Raggazzi Mori da me iftrut- 
t| : cd ecco vedo tutto l’AHogiamcnto pieno de Mo- 
ri venuti fi per curiofità come per venderci lor mer- 
canzie- Unodiquefti era quel Vecchio, che fui 
lido m’aveva offerta la mano , l’altro era il Vicego- 
vernatore di quel Vilaggio, nominato Città da Mo- 
riaveva qucfti in icffa una bercta di feta comprata 
da Francefi , la verte era di tela groffa di color ceru- 
leo (linile quanto alla figura alle dalmatiche , in ma- 
no portava un legno in modo di fcctro la velato cd 
ornato mediocremente , aveva ai collo quantità di 
Cri Cri^ oltre ad una intiera colanna piena di que- 
fte fuperltizioni Che portava appefaiio torma di ban- 
diera , Afeifo che tui a tavola ^ingenochiorono fub- 
bito aterra vicino a me i due Ragazzi Mori f a quali 
di quando in quandodavo qualche pezzo di pane , 
di carne, cqualche forfo d’aquavitc ( quale aveva- 
mo prc 'a con noi , cd e beuta con avidità grande da 

2 ucfti Mori ) facevano dii tratanto H fogno delle 
)roce con tanta mia confolazionc , che poco mi cu- 
ravo del pranzo , promettendomi di volermi fegui- 
larc, e venir meco j onde rifolfi di comprarli tutti 
due per pienamente irtruirU , c doppoì battezarli . 
Finito il pranfo fui pregato dal Portoghefe a portar- 
mi alla (ita Capanna , v’andai folo , clfcndo gl’ U ffi- 
ciali ocaipati a fare le doute proyig^oni. Un Gio- 
vane però Nobile foldato vcnturicrc , libero da que- 
fte occupazioni s’impiegava ad infi^narc a Moria 
fare il legno della S. Croce Entrato ndia Cappanna, 
accorferofubbito non folci Portoghefi tutti, ma 
ancora alcuni Mori , erano in tutto 14. Perfonc : in- 
terrogai il Portoghefe di varie cofe , qual mi difl'e , 
che fuo Padre per non fo qual sfortuna , era venuto 
ad abitare in querta fpi^ia , onde egli co Tuoi Fra- 
telli era nato tra Mori in quella fpiaggia di Capo 
verde , nominata dalle carte geografiche Francefi 
Dimandai a queltis'eran ChrirtUuii, e 
mi rifpoicr di fi ». ma che erano due anni , che non 
fi erano confeffati , onde defilerà vano di confeffarfi 
non avendo Saccidote veruno, ioliinftruì al me- 
glio che fi poteva i ed ecco che di già venivo chia- 
mato dalli Ufficiali per ritornarcene al Vaccllo, ma 
prima di partire mi fù dato da bere del vino fatto 
di frutti di Palma bevanda ordinaria di queflo Pae- 
Ic .. La Botte , il Boccale , ed il BichierO erano tutti 
di corteccia di Zucca, Ucoioredel vino èra ftmile 
al Utte che erte dal feme de Meloni. Mi feguiva tra- 
tanto il Martore di due Ragauida meiitruti, il 
Minoreera (rato ricondotto a Cafa, ed<c(lcndomi 
rtato detto che egli era Figliodcl Rè,di(bcrat di ria- 
verlo per poterlo comprare , ritornai dal Coaamif- 
fario, viddi li Ufficiali ancora occupati in. proprii 
affari , mi tratenni con due Mori eflendo rhotnato 
anche il Figliodcl Rè , quale m’accorfi elkre (tato 
efficacemente riprefe da fua Madre la Regina ^ al 
che non potendo più rimediare mi convenne con 
mio fommoramarìco aver paticnia, fi del unoco- 
mc dcU’aluo , « caggionc de fuefi Parenti , è così ef- 


fendo il tutto in pronto montato in Barca con gl*Uf. 
ficiali , c con buon vento arrivammo, ai VaccHo fo| 
imbnmirfi , 

Sino a qucfto giorno lì x€. Aprile non accedè cofa 
di rimarco (è non che partimmo da quefto porto 
conilpicciolfàvordi^el vento che debolmente li 
conduceva , ed in quefto giorno , conforme il pare- 
re de Nochieri trovammo che il fole era arrivato al 
nofhoZenith) onde conforme l'offervazione de 
Matematici di Pariggi > iqualiprcdiflero,cherE- 
quinotio doveva feguire li io. Marzo circa le ore t- 
doppo mezzo dì , neceffa^mente ne f^guc » U 
Sole quando era a noi verticale , fi trovalC a «.gradi 
c ly.niiauti dtdeciìnationc boreale dal Equatore. In 
qucfti dì avemmo fatto buona pefeagione pigliando 
Pelei di fimile qualità . Anno quelli tre ordini dì 
denti acutiffimi uno riguarda il palato l’altro la.Go- 
la,i|icrzolcLabra: foglionoleguirci Vafccllij e 
cibarfì di ciò che fi getta in Marc, fono avidiflimi di 
Carne Humana, onde trovando qualche nuotatore 
gli prendono , o un piede, o un Braccio c con la loro 
gran forza tirano il mefchìno nel profondo del Ma- 
rc, a pocoj a poco le lo divorano, c Quelli Pelei chia 
manfi in rrancefe Rtqmtns . Se ne na di poi prefo 
Uno di fi (mefurata grandezza che con molta fatica 
fù (irato nei Vafcello li aperfr,ed o che fpetacolo ? gli 
fi trovò nel ventre un Marinaro involto nel Sacco 
morto due giorni avanti i ed il Cadavero , era anco- 
ra tutto intiero Prendemmo in quelli giorni divertì 
altri pefei, tra quali alcuni Porci marini di vertì,e.dal 
Delhni,c da Storioni: anno qucfti la iella fimilglian* 
tiffiraa a quella di Pòrco : furono aperti , fcgli trovò 
grande abbondanza di (àngue caldiffimo il che non 
li tr uova ne gl’altri pefei avendo il Cuore , le Cofte y 
cd il lardo, cd il rcUantc non punto differente, quan- 
to può un Pefee iramitarc il quadrupredd i la carne 
' di qucftt era affai buona. Una di quelle fere affan- 
do un Cavagiiere doppo la Cena nella parte (upcrio- 
re della Nave gl’urtò d’improvifo nel petto un Pc- 
' fcc volante. Fummo fiibbuo chiamati dal Capita- 
nio, & accorrendo viddimo, che quefto Pefee, ft 
nella grandezza , come nella figura era fimili alle 
Trutte del Lagonoftro d’ifeo, voglio djrc delle 
pili pìccole, aveva due ali fimili alle Cicale, fc 
non che non erano divife, quefto vola fin tanto, 
che le ali fi mantengono umide, c feccaodofi que- 
lle, non pofa il volo, ma dì repente cade : nel 
voler qucfti volare oltre il nollro' Vafcello , quando 
fd alla metà mancò l’umido all’ali cd urtò nel detto 
Cavaliere , c cosi reftò nollro : dì quelli Pefei vo- 
lanti fc ne vede quantità grande nella Zona torrida» 
quali efeono dai Mare quando fono pcrleguìtati [da 
Pefei maggiori . 11 loro volo è affai breve., onde ri- 
cadendo nell’Aquereftano preda dì qucfti. • 

Li x6. Maggio fin qui non vi fù iftfa di grande ri- 
marco, quando non voleffiripctcfpiù volte le lop- 
ghc , c borafeofe rcmpcJtc che non-fenza pericolo ìo^ 
quelli palUii giorni abbiarnolbffèrK foto dirò , che / 
una note delle paffate , era in borafea cofi tempeftb- 
fa ilMarc , che con fommo timore fi teneva tutti in 
gran (pavento , con indicto dì nòn molta fpeninza ; 
^quando un Secolare che aveva udito, che la Cera bc- 
‘.nedctfad’Innoccnzio XI- aveva fedate molte tcna- 
, pelle, ne gettò, con gran fede , una piaiola parti- 
celia in Mare , ne guari aivlò , che frenò io gran par- 
te la furia della Borafea, onde con Cuore piti pacca- 
to andalfimo a Letto .La nnittna feguentc paffaltì- 
mo felicemente il formidabile Capo di buona fpe- 
ràza,e lo paffalfimo in 39.grandi di larghezza aulirà, 
le. (.^ello giorno, come anche molli altri futìeguen* 
ti, fi apponò una bella ricreazione della Caccia Atta 
daNoftri UfficiaU. Abiamo veduto quantità grande 

d’UccUi 


d' Vccellì che fi cornavano a centenaia t alami cra> 
00 groÀt come le QuagUc > cd avevano alquan- 
te piume cerulee, aUri erano piO grofli de Co- 
lombi , ed erano (ucU bianchi , altri u&ualsiano 
le (filine « ed erano tutù ncri^ altri erano auafi 
come Duiaioui tcd avevano le piume di diverii co- 
lori macchiare • Tutti queAi UccUi avevano i piedi 
fimiii ali’ Anatre, ci re|uivano tutto il (;iorno volan- 
do a torno , a torno il Vafcello , non di rado «ró fì 
pofavanoful’aaua, malGme quando dal Vafcello 
gelavamo quakne particella , o di Pane j o d’ altro : 
uaiche volta rivedevano anche volar» d* attorno 
oppo } oreToccafo, onde cHendo noi da Terra 
lontani nmlte Ic&h c vendicammo , che inoltrata la 
Motte qucAi dormiflcro fui* aqua : Gl’U faciali, per 
prenderci-, c darci qualche ricreazione davano con 
rA^bibuggi la Caccia a quelP Ucelli, con Iclkc l’u- 
ceflo animazzandone anche de più grofTi,ma lenza 
prò, perche, avaniandofi tempre il Vafcello, cca- 
deodo quelli dietro la poppa non fi potevano avere , 
folo vedevamo t caduto unVcclloin Marc ac- 
correvano fubbiio, c vi fi pofavano attorno ^l’aliri, 
tenendoli quaUhe poco di tempo compagnia quafi 
gli cellebraiìeio il iunerale, iodi s* accoitavano di 
nuovo al Va fcello da cui qualche volta no volavano 
più lontani di un pa(k>. gualche domo vedevamo 
quantit?! fi grande di que Ai volatili, che luttoil ina- 
re ci pareva in guila di un gran Prato, o camjio pic- 
oiflimo di Lodolc, quali incciànicmente da ogni 
parte a truppe,a truppe fi levano . Ungiornolurq- 
no veduti due Ucclli totalmente bianchi di fifmi- 
furata grandezza, che uguagliavano di corpo foio 
fcnzaraliicfc una delle piu grandi pecore : fimili 
Ucclli vengono prefi co gl’ ami, ondecd i nqUri 
padri , ed i Secolari gctiorono in Marc quantità d’- 
ami, non cb^ro però il bramato fuco^p . 

Li 9 Uiugno loforl'e un vento prcwzio, ma cou 
ftrcpitofoi che per quanto durò nedì, ne notte fi 
potè maioormirc per le gran feoffe del Vafcello; 
con qucUo vento facevamo 140 miglia italiane m 
uu giorno , c qualche giorno anche dì più , mentre 
arr ivafiimo a tare in un giorno folo più di ciqucccn- 
to miglia italiane. Oche bel correre IcpoAc! eoo 
illavore diqucAo vento arriva Anno con iAupor 
grande de marinari» avanti ne pur che vi fi penlalTc, 
arrivalfimo dico all* ifola detta di San Paolo , Una 
fera durando il Verno gagliardo, fui chiamato a 
vedere una novità, awrfi, c guardando la fonrumtà 
dell’Antenna maggiore , viddi una fiamma non 
molto grande che ardeva al legno dell’Antenna , 
quale di tratto in tratto fparivaj edi nuovo fi ac- 
cendeva, Doppo d’aver IO conudcraio, che 1 An- 
tenna era ben’oiua di Pcce,ed’altri oniuofi binumì, 
per la violenza del Vento, c la qualità dell* aria ma- 
rina, non dubitai ponto d’afferirc, che il vento lu- 
tando violentemente l’aria piena di vapori ncU’An- 
cena bituminata, cccìtaflc le particole a darne 
la fiamma i c ciò che più mi conferma fi è che fc U 
vento non cr^iù che grande la fiamma ceua va . 

Li XI di Giugno. O che contento ebbi quel 
giorno , mi rìufci con l’ aiuto del Ciclo , di riddare 
alla Romana Chiefa un Eretico , che con noi parti- 
to dal Porto X^vis fui fin dall’ ora auvifaio di am- 
mac Ararlo, cd ecco, che inqucA’oggifàfolcnnc- 
neme la abiura de fuoi errori ; eoo guibik) di tutto 
il VaAello , e tutto qucAo dì vien fpeu) in g^ « w 
fcAa cellebcato a trionfi di noAra fama Fede . 

AUi < Xa^ÌQCon bonacciadtVcmocoAeggia- 
Calalfoladijava, epafiatedue altre Ifolettcgcta- 
ino l’ anchorc ad un picciolo golfo dì Java dinrapc- 
co ad un^Uralloletta, dettai* Ifola dciPruKipe, 
tieUa quale non finto altri Abitanti , cheTigri, ed 
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altri rpavétofiirimi animali di fmifiiràu grandezza. 
Mentre s’accoAavamo al Golfo viddimo Aaccari^ 
cbJl’ Ifola di javadue picciole Barchette . d’ Abitane 
lìjche venuti al noAro Vafcello fi portarono alcuni 
rinfrefehi di frutta Cotclti Abitanti nonoAante 
fimo Colo 6 gradi diAanii del Equatore, tutta via 
non fono neri come quelli di Capoverde che ne fi>-' 
itodìAanti 14 ma fono folamente di color bruno: 
fono ignudi, eccetto due palmi di tela , che portano 
alla.cintola per copriifi; ne meno anno 1 capelli 
crifpi e ricci, come li altri Mori hanno idenii nerif- 
fimi , e quello io credo che fii per una ceri’ Erba di 
cui fi fervono come di tabacco . Entrati coAoro nel 
Vafcello regalarono il Capitanìo con quantità di 
iruiia di due fpccie, una delle quali era di color gial- 
lo larghi due dita, c longhi quali un palmo : ievataU 
lafcorzia, comefifuolc, rcAavailfruttoconuna 
pelle fomiglianiilfima aquclù de Fighi da cui non 
era ntoltodivcrfo anche il ftpore,fe non che queAo 
frutto aveva di più qualche fragranza di Melone : 
al didentro però non aveva, che granelleuichefo- 
gliono avere i Fighi. L’altra rpeciedifnicti,chia- 
mafiCoco: quello Ifutto, quando non è troppo 
maturo, è di color verde, milto con un poco di rof- 
iéggiante a guifa di un Pero turco, come noi li chia- 
miamo , o pure come altri, Buon ChriAiano . Buo- 
na parte di coueAi imiti uguagliano nella groAezza 
la leAa di un gran Vitello, ed altri ancora la fupera- 
no: la feorziaé dura e grolla quafi duedita fouola 
quale v’è il legno duriflimo detto Coco che ha mez- 
zo dito di groflezza t entro di quello vi è un limpi- 
diifimo liquore : in un folo di quelli vi ho ritrovato 
più di 6 bicchieri di qucA’ Aqua la quale ha il fa- 
pore di Noce frefea ed aAieme di latte cofi delicato, 
egratìAimo alguAo, che alla Tavola di ogni gran 
Principe dell’ Europa rmfeirebbe di bevanda la più 
i regalala di quante mai ve ne fiaoo Aate fin’ ora ap- 
polle : mallime che ha una tate qualità , che rinfre- 
Ica mirabilmrnte ilfangue fenza aggrax^re punto 
lo Aomaco : o quanto riufcircbbe gradita agì’Ama- 
latid’ Europa* Con pochi fogli di carta , con pochi 
Aghi, c fomiglianti iMgaielle fi compravano qua- 
tro, o cinque di qucAi gran frutti, collocati dalla 
Divina Previdenza in quelli Paefi per mitigare ì 
ip-andi calori che vi remano . In quella gnifa cMiù 
ì rami degl’ Albert fuole in owra Patria dSrvi 
quantità di Prugne, cofi li ramtdiqu^Alberiyve- 
vano quitità di Coco a fi^o tale,^hé una fola dm# 
di quelli aveva 10 c lorle anche ix dianeAlgràt 
fniiti: Vero però è che le rime di qucA* Alberi ert- 
no dlgroHezza proporzionata a ioAenerc untale 
pefo . Nel coAeggiare l’ifola vedevamo felvc intie- 
re di fi fructiÀre piante. QueAi Mori, o per meglio 
dire queAi Bruni, doppo^avere regalato ilCapi- 
tanio del Vafcello , fi diflero , che due giorni fi era 
paAato un piccolo Vafcclleto Olandefe , onde con- 
chiudemmo fofse forfè venuto a dar a^fo agl' 0« 
laqdefi di Battavia , d’ ellcre Hata ad efii dìebiarat# 
dalla Francia ù Guerra, diche non eAendooepdr ' 
anche partito verun V alrello dall’ Eutom, non ave - ' 
vano prima d’ adeflb amane la nuova . Gkammo P 
Ancore in queAo Golfo , e dovendo fin al fine dello 
Aretto coAeggiare fempre l’ Ifola di )aini'^ non piA 
difcoAid’una lega odue, fidifpofe oenreofa 
efsere pronti in t^luoquc occorenza alla Bacagtia . 

Li 8 Luglio, > 4 oo potevamo abbaAanza ringra- 
ziare la Divina Boa^ per kgnzia fattaci di fare 
felicemente un viaggio fi lungo , quale è dalla Fran- 
cia fino all* Ifola di Java in meno di quattro mcfi ol- 
tre la dimora fatta a Capo Verde , (olendo griAelIt 
Olandefi fperimcnucifiimi ddla navi^tionc im- 
piegarvi 6 mefi . O che felice navigazione . Gra- 
zie 
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2ÌS Giazte» e poi Grazie infinite ali* Alrìlfimo ^ 
Poppo d’aver noi gittate l’ Ancore, unodique* 
Mori venuti a fonarti le fruita moitrò vicino al Li* 
do a noftri .VUrinari una forgente d’aqua dolce,qut* 
te portata l’iHcflò gioì noal Vafceilo ^ fd da noi ero* 
vaia linipidifTuna , e ddcifiiima aliai pid di quella 
delle noilre Fontane in Brefcia , onde fù da ciafche* 
duno bevuta con grande fodisfazitme , mentre quel, 
tacile avevamo di provilione era di ^ qualche 
giornoche era lUta fcopcna impura , onde votata , 
ne foronodi quella riempiute le Boli. L’illelìa fe- 
ra dc»po d aver fatl’Aqua , e legna a bailanza , fal- 
patc 1* Ancore profeguiiTuno il noltro viaggio con 
tanta felicità , che U mauiiia nello fpuntare dcirAW 
ba , già vedevamo quantità di barchette, che partite 
dairiiola lavali fcguivanocofuria pcrportatfi varìi 
altri rinfrcUhi, coofiftcntiin irutti fopra nominati , 
Zaccaro nero, Tabacco, Galline, Anatre, Papa- 
galli, cd^ltri Uccilidamcnon mai pili veduti, il 
che tutto coiiipraflimo, confillendolafpefatnba- 
gatellc ■ Verlb la fera viddìmo alcune Ifoìcttc, quali 
perla moltitudine fono chiamate miil’l'.'oie. In una 
fola occhiata di quelle ne riddi più di io. 

- Li 14 Luglio profeguendo noi con vento profpc- 
ro felicemente il viaggio > i’accorgcfiimo evcra- 
vanzaiootto di dìvuggio: tanto andavamo vekx 
ci , onde palfato anche iclicememc Ìo Itrcno irà l’I- 
foleSummaira, c Banca > pairammaJ’Uòla di PoUi- 
mon, c poco dopo arrivammo a quclh di Pollor, 
dove vi gcuamo TAncorc . 

Lii? Luglio doppo aver gitale PAncore, fù la 
matìna madatoaterra nel BaiteloiI ViceCapiiamo 
con alquanti foldati ben armati per qualanquc oc- 
correnza . Ritornò egli fra poco con due Ainbafcìa» 
tori fpediti dal Governatore dcirilbla, quali dop- 
po d’aver regalato il Capitaoio , Pin viiorono a term 
anomede) loroPriixjpale, dandoli aifieme am(Ma 
libertà di fare a ftiotalémoie provifiont di quanto 
gl’abbifognava , ed afiìeme di poter mandare a w 
ragrAmalatit Àvevamocoo noi un MoroChriilia- 
nOf quale effendollatolongo tempo a lava aveva 
ottimamente apprefo quel linguaggio . li Capitanio 
per me/io di quello Moro ringraiió gli Ambafcia- 
tori j fi falsò di non poter egli andare a terra doven- 
do rollare alla cuilodia del Vafcello: acceiòbcnsiP 
invitc^di fare le provifioni, e di mandare *a terra 
gPam^latì ed alcuni altri a riAorarc le forze. Furono 
poAi a terra gPAmalati , Òc in quattro giorni fe oc 
riranoronopiùdii5. gl’altrt tatti ricevettero gran 
foli levo . 

11 giorno fegnentc viddìmo quantità di Bar- 
chette d’ifolani che vennero a portarfide rìnfre- 
fclu . Q^Ai rinfrcAhi confiAcvano in Fruttt^Galii- 
ne, eQpretti, non fù però duopo gran fatica oer 
condudere qucAc mercanzie, effendone tanto i 
dati, UilìciaU, e Marinari avidifiimi ritrovando 
IÌKÌ!e Pefiitodi qneAe merci , ritomorono, non folo 
og^ gtorno,ma più vcùte il giorno gl’lfolani . lo per 
DO CorteUo,che non valeva più di 4. foldi Franccfi^ 
cioè 1 1. Veneziani comperai più dì 40. grand Aran- 
lìy e 4. gran Cedroni. La mattina del feguentedì 
andai anch’io a Terra . (^leAa Gente quanto al co- 
lore , portamento , e veAito non è punto diAcrente 
da quello di lava , le non che alla cintola portaro un 
Cortellolungoquafi due palmi con manico di Co- 
co beniffinao lavorato . Dalla cintura fino alle ginoc- 
chia fono bc coperti .Alcuni de più nobi) portano fi> 
pra delle fpallc una banda di /eia, fi cìngono le tem. 
pia , c u^aizolcuo ceruleo in modo di turbin^ 
ce. Le loroCafcfonofattepartedi Legno partedi 
Coitecele , e parte di froodi d’alberi . 11 loro Gbo , 
tono rifi j A ulti, c gualche pò diFcfce > qualche vol- 


ta mangiano un ró di carne . Llfcla non è più 
di tre miglia Italiane, edetum montuofa, dX 
paneAuAraleperòhaunpòdì pianata. Miport7i 
‘ all’Alloggio del Governatore . Qu^’AHojggionc}! 
ha , che due Itanzc , ed un Portic^otto cui v’eraiy» 
due Barche fatte alla maniera delle BiirÀe di 
doa : s'alleAivanoqiicAe.BarchctontrogrAbitanii 
dell’lfoladì Poltimon poche leghe dìAantc , contro 
cui anno ora pietra oneA’lfolani . Gàminando per il 
di Arcuo di queA’lfola,viddi un Serpente lungo non 
più di 4. piedi tutto verde : da fimili fcrpenii vengo- 
no di quando, in quando av vcllcnati li Abitanti dcl- 
nfolajC prefo un baAoncclIo l’ammazzai . Ci fù da- 
ta dal Governatore ar^ia licenza d’ìnoltrarfi per 
tutta l’Ifola , il che prima non ci tù concedo, che in 
partì determinate. La guida che avevamò era l’Ulefe 
fo Fratello del Governatore . Alle falde del Mootè 
trovadìmo una forgcmcd’Aqua oitiirta che fcatutv 
yadalvivofaflo, equi ne feci una buona bevuta; 
iacominciammo a fafrrc , c viddìmo primieramen- 
te gl’AlbcriC-ooo di cui anche il lido n’era pieno. 
Quelli quando fono ancora teneri efeono della terra 
in giùfad’Artichiocchi, rrcife qacA’albero all’altez- 
za di t$edanche zopairi,non ha foglia veruna , fi; 
non ,sù la cima . Inoltràiici maggiormente fui mon- 
te, vìddimodivcrfcC.ipanne , delle quali uiccndo 
grAbiiami, c’accolferocnngran cortefia, ed uno 
tra gl’ altri fubbìib ci o^rl l’ Erba detta Setti di cui 
edì fi fervono in vece di tabacco. (iicll’iAcfiopoi 
con fmezza da non fpcrarfi in un Inlcdclc s' ac- 
compagnò fponiancamcmc lenza cilcrnc Aato 
ricercato . 

Vicino alle Capanne, v’erano i frutti, quali, come 
didi dell' Ifoìa Java fonòdi color giallo. CreAono 
quelli t’ all’ alberi che non fupcrano l’altezza di 
due Viddi un’altro frntiodciio i 

miclÙ nella figura, e grandezza fimile aduna gran 
Pigna , levatone la p ira è foiil fcòrzia , tiStto e buò- 
no da mang5are,cdècoM buono, che frutti d’Italia^ 
non hanno Cmil fragranza . La guida ci nioArò di- 
verfe radici , pane medicinali , pai te Aromatiche . 
Arrivali ad una lelva, tagliò un ramodi im albero, 
che la compongono, dami fubbiio neAillòunU- 
.quw limpididìmo , quale bevemmo, c trovammo 
ottimo. CidicdcaguAarc lafcoriiadi unalbero, 
q^ualc era dolciAinra fi diede ad odorare altre cortee» 
tele d’Alberi, quali avevano iin odor foaviffimo fimi- 
leaqucllodifrangipancconairfida l’odore al ta- 
bacco Bolc^ncfe, o Imperiale? Dilccfida! Monte 
c ritrovato il Moro pratico ddf linguaggio, Ufpci 
interrogare intornoallalor Setta, erll^fero, che 
altro non credevano , che un Dio fole , c per Profe- 
ta l’empio Maometto, la loro fiipcrlliiionc è la Cir- 
concifione, i^noramiffìpir non avendo l’Alcorano , 
fono però facili ad apprendere la vera Fede- Circon. 
cidonoi Fanciulli, quando Ibno entrati ncU’Anno' 
Ottavo , exctptt MOf'ris pèricttlo . QtJcAa Cérimonia' 
è adii (bienne . 1! Fanciu/lo , che deve circoociderfi* 
fi mette sù^imaTcgpabCn adornata all’ufinza dd‘ 
Paefe, fi pc^tapyocclfibnalmenrc per diverfi Villag- 
gi con granfeAe cd ^pliuri-.prereniatopolal’Saccr- 
dotc fi cireoncide con un Coltello dì ferro; termi- ^ 
nata la funzìoiie , feguono balli , Mufiche , conviti , ' 
Òcc. "* 

‘Sono'queAc genti cortefiffime quanto mai fi polla 
Irnmaginare, ed'inimiciflinic di qnalunquc'anche 
hiinimo furto? Anno ben fi alami più di una Mo- 
glie, in tutto ìlgìomoperòappent fi permette, che 
una Donna efea dica fa . loalccrto mtutto qucAo 
giorno non ne viddi fìcpyir una . Eficndofi un no- 
uro foldato gittato nudo in Marc per nuotare *. vid- 
de ua Moro cfierc ciò acctduto iir ttle diAanza ^ 

ebe 



chffpater<efIeniredotoi»ifli(Mo»lt£:chefi«^ Mora* 
iiisderò il Gortelk ) , e t»tt9 tdqpuk corte per colpire il 
Cokluo, c ^eqaefti imo ave& «vitto baooo gtoi^a <i« 
|iortìiai»lvogiuiilui . Appena finito il pratili» venne 
^oelGtovaiievitrovaoialii tnetà del Monte, mi portd 
quanmà 4i Araoci , Litooni , gli diedi io vice idevoi* 
neateuo fintoletto: non aodògoari , ritornò con «kit 
lo6eiioiacetiiogafo<Ì4Ji’lmerprctecora>ie|ùle> 
ra^, VÌfeeeglicortrlc«Mn«erit^dare>cbd ree ido* 
luva , «Mmiraodo io un tratto fi tortele tu oo infedele 
MOorante, gtidonai unpendeocedi Vetro co«RfcraMk 
Veoeria acciò potrtTepoftArlo al Collo, indi cfovaodolo 
tnttoa&bìle^ aao^fio, compail«,^ttancop^a curro 
MoCiovaoeheit «tecato io Europa, ^lirptrgaiptr rana- 
nodali* Intcr^etc rVniià, e Trinità d> Dio, la Crei* 
óaoe dell* Vomo al beato fine, il rtic egli «koUÒ eoo 
graodifin)aeaeraTÌgl;a,ed «itenuone; napmkerÌA>. 
terpreucrkoocnp-roinaUri aÌEui, ni reftò in^Mcfitra 
ro^eadicooiinuargli llidegiuRieneo dsi'.rankoU Sar 
croracitìdimttuFcdc. O guanto me ne rincreiéfic, eòi 
io eapifte il coafideri I U'fMcno Icguentc moreat all* 
Ubta, cdeocodinuovoilGiaÉriae eoa altri icgaU, ed 
io^idcKiaiuoaSatola di Lacooe, c l iltro prndi^, 
epMla gli pefi' al collo , aveva goefiì ìa braccio 410 
randctlniodifei Mefi,ipiatei*4veV4 portato dal Mooio 
n fine di fiureeto vedere efirndo quelli iuo F^lio: 
aowwrai le belle fatenre del Aanbiuello, ed ò q<uo- 
co voloocierì 1* avetei battooio 1 Ap^a impero 
le M^li • o Fi^ del Goveroaiore i pn^nti iiui da 
oicòqnefloOtovane. lofiBoaroiotìbitocbia(iiarc,f4«i. 
doli nofinte ofmeofa, cogliandogh finalncncc 1 alci» 
avo pendente^ ne donatoli del quale lo t'upplkoroona 
volerglielo ufciare. Tenuidiottovocon l' iourfNr.te U 
Ipiegaciooe del MjAerio dell IncaruaiMoe , nofiran» 
doliiiCrocefifio, ed ò con cbcatccneioae I* udiva. 
feotivocr^aie il Cuore non potendo tefiare io quell* 
Uolapar|aadasiitire tane' alme aUafedo, gtàclie niu* 
no di chi ( ne pur I* iftedo Governatore ) m'udiva 
furiare per fflruo deH*locerpme di cole di aofira Fe> 
de , aiuflo diqo diede imi mtatmo tnJiiio d avcxne ò 
(degno* 11 mio viaggio en per la Cina, ed alla Creai 
dovevo portarmi Ritornai al VaUcello, eli »p. Lu- 
glio due oreavantiioerxo giorno fpiegamno eoo Vento 
profpero di nuovo le Vele . 

Liap.LogiH>conV«oto£4voeevuÌe, e benefico, (a* 
cevunto un grado e mezxo, ed anche due al giorno, ed 
averellino pafiato anche piùolcrc, (eFablmdaiua de 
3cf»giiche fi trovano in quello Mare non fi ivdStreobli* 
fati di viipiare per linee oblique , ora verfoSenentrio" 
ne , ed ora verfo Ponente , ed or vario Levarne ; e la 
bene, anofalfitde, euuefiiò Noi ogni gìoroo piò 1 * 
aìuvicinava, retrocedendo dal Topico di Cancro, tutta 
via, anche quando non n'czavamo piòdilcoAidi ao. 
m invti incirca, non provavamo caldo nantore, anai 
era minore di quello fuole l'perimencarfi rollate ncHa 
Siria. Chi loctederebbe* e pureinLeti ò crei Lafe* 
radiquefio giorno, quanto prima tutti aUegrt, per la 
Ipvrjnzache promettevafi il Verno profpero, di prefio 
arrivare al Porto bramato della Cina t altretantoquetla 
fera tutti meilì , e melaocoUci , cì legavamo fui Volto 
di ciafcbedufto lo rpaveoco , ed il terrore, pcrun Ven* 
IO coli boraicof), eiiniveiCile, che quella Céra tolòr* 
le, chagiò quanto Olmo inalpectito il pericolo, tanto 
più al vtvoera datarti onirertalaRentetereetó : anunaì* 
ente le Vele . non però tutte fi Lee tuoa la notte pe- 
ncololoil viaggio: la Mattina ptrlagrandeagitaziaae 
del Vafeello, niuno fidivafi dire la MeAi : ed 
elModomt.lorKiraiomqucllBftantaovefi òmI Celtliva» 
te , 0 ^ un gran colpo con ifirepten nel Vaficelio; po- 
co doppovMo il Vice Capkanio venire corroido, c 
c ut to impallidito ad avKare il Opitsoio eoo dirgli t Ahi 
::ugnotei mii^liioi'iqeefieparokfiRiiBoquab dipec- ; 
d«icle oofire Ipcranac, vedendo ioà correre il Gqu» . 
tatuoincutra fretta, credendoai^movctate in quid» | 
Ca/òrM di dCmmiM K* 


che Stallo, o ìnaltnttaoierififoflà (penata laNafb 
e perciò non vi (offe pjil rimedio vcruoo à fchivaie il 
naufi^mgio : a'iimgioi p rò quanto aficme cò gf «lui 
Padri refiai atterUoi u impcovKo, < (uactlo avdo. 
Interraga'kdo p >i cofa folle, cilfideico, che il Veau, 
iu ua iolooip>> aveva (peaaatc Je due Antenne , ebe 
fono alla Prova , e 1* aveva gittate io ktare al&eoie 
eoa cinque Vele, e nel cadere «A fianchi del Vatcallo 
avevano caggionaco quel gnu ilcepuo . Gua/damn>o 

10 Mara, «VI vidd-tuo dna ^ani* Alberi, ebe ìu 
hreveceiupotagiiacedaMjriaari le corde aniaruno libe- 
ri galUgiando tur Aqua. Seco tirarono quelV Antenne 
in Marootto , o disci Marinari ; Pue de quali non tono 
piùconaparfi gl' altri tutti nuotaiufo, e preuicndo le 
corde che loro furono gittate dal Vafecllo ti falvorono. 
Uno ^ quelli 1 pena rieotrato, vedendoche iiOpiunìo 
avava akmnMaJaiofitagliaderole corde acciò TAotcnoc 
uonrefiadero attraverfare al VaTcello eoa p^ioolp di 
(iM«aarlo per uu* 4 gtcasian fi viole ou, (enra mìnimo in* 
diaiudtpaura. (anunepure mucarfila Camkcia pieu 
da Aqua fipafoiUvoraramluogbi i pid pencolali. Si 
rtovigorl (naggàornenR U Vento, e cirea le Icn'ore cà 
portò via U parte (uperioce dell'vhima Aiucaaalicuata 
aiUPoppa, inii à p.Koci gcicò in M aic la metiàdclU 
graiii’AiUeoaa Stuata in mesto dalla Nave, quale ad 
cadxe «jppreife un unto Marinaro, a come fi crede 
cadaudogli à meri» il Corpo gli toife prlna laVita, 
a polla Mare lo Lpeli. Allora ed i Marinirì, c gl’ 
Udicàdi incoiamìiKiorocio à prendere chimi Padre, e 
chi t'alcro per confèifarit^ mettere in porto rAniini,gii 
cbadci Corpo non potevafi attendere chs I naufraggto. 
Uuodoppo d’efièrfi dime confilfato ^ fpcriiMtitatifll- 
mode parkoii del Mare, mi diffc, Padr% ,• ^ perdia- 
mo anche la grami* Anaeaoa fiaoio perduti , e 

che ataefii farà fra poco Ipeuau dal Vento . 11 . 
dre romane», fubbitoche vdl etforli ipeiaau le prtr 
ore da« Autcttoa, fiscc con noi voto a òau Fraoedeo 
Xaverio protettore e oofiro , e de Navigaoct di celc- 
hrare diea Venerdì U Meda , e digmoara ad onore 
del Santo . Dimaudai io di ^ voto «ila fikacidbiia 
Veigiiic Addolonea rpenreentata kmpre da m;.- fede» 
ProMtrice. Anca licenufeci Voto di celebrare 
lette Sabbrei Ja Meda de fette doloti. L’ iltdio Padre 
ò uoaa de^‘ UAdaU, e Marinari fece Voto di con- 
fefirtrfi, e coremuoicirti arrivali che fodero alla Cina. 
Crefbeva uà tuato il Vene», e pareva che Iddio noa 
v«iefie.efiaudire i oofirlVoti- <^mdi ciccale dicci ore, 
doppo di aver. fatta longa refifteoaa refio fiealnieoic 
laesuta dai Venn anche la grand' Anrenna , ed af- 
Miaie con la Vela cadde precipicofii ù Mare : actoilC* 
fero tuNiré» 1 Marinart, ugiiare le corde, fi eoe dal 
Venco (pM^ ae fianchi del Vafcello non lo (peazat 
fe. Con di quell* Ancenne non ce ne refiò te non la 
ixieU d'usa , quale però era U judreutile dell' altre #4 
aìutarfii e ancorché avefiìmo aevee ceni* Antenne di 
legno e più rakufio, e più fino, non laiebbc fiato pof» 
fibile che ce oc rrtlafle ne Mr una in tempo d* usa fi 
ficta Borafeha. Ch^ndocio viddimo» aliorafi rcltani- 
imo tuui anoniti per lo fpaveoto, c nen vedeodomo. 
do veruno da (campare U naufraggio, couiiociamnio à 
dU'pocfi iiuiaincate alla Morte , quale et vedcvaoio 
ìnevkabtle avanti gl’ occhi. 11 Capiuoiovedeodopcr. 
duce k Vele, non ponrndo Lr altro . foce ben legare 

11 Timone, indi filtfom.co lafciirc il VoiccUo in preda 
della Tempe^. VedevatnsiSccoUrt^lidi , òfcùn- 
gui, ed alcuniquafi meuo morti ecv lo Ipiveuto- Li 
confiattaviino noi i prvadere v«raotÌcri dalla piatola 
mano di Dio qaefia locnma avvarfiti cempeiak, ed A 
fare una divoca rafiegnarione delle lor Vite aU'AUi^* 
nk : non itaeflevo la Morte , gii che t' a^no poC* 
avanti riconcigliaticoo Dio. Voi dite bene» o Padre 
dille , un Utficiak che avete incra^efa la Dangaeionc 
per AflMMC diUio, eUUite deU'AniBe, manoi mkri 
che Tabiamo intraprefo folu per intecclfo ceoporak . 

Cg Teni 


T«t«i V erano tkirAf flMH <I«mI dpn fi ' A»! 4Ifi Ii| 
5anta Mefla , attendere ^ni iBomeM» if 

Morte , Dicevamo Oraaiooi ^ ma VenHwno’ 

qaefte interrotte 4i e la>i>e«cie 4 dimaiidava^ 

m ^efii vicendeirOlniefttc perdono deJl' o^ie fatte , e 
carvoetite abbraeciando/ì prendevano con iagrtme di 
tbóereua vicendevoie cons^do , dovendo fra poco (e- 
pafarii per paflàre all'altra Vita . Creffèva tvtt'ora 
l^jrrc'P'd lafui^del Vptito , c doppod'.averfiiperza- 
rei Antenne, cilevd-tutto d'nn colpo circa tneazo dì 
rutto atTieme il tjyoiaio di legno hiuatoiopia la Pop- 
pa, che rc^eperdtiièndeTe , e dal iole, e delle piog» 
gie i Piloti che vegliavano p;r attendere le ihÌ«tioaii 
governano bene il limone , La furia dei Vento tra 
nie ', che i di lui paragone fono Uhetjti i- Venti 
Boreali, che pure tono li (ormidabili^à Trielic» tia 
iiuerti un Tiloirc , che in lingua Cinefe da cui fi « 
prtfq il nome fi chiama , che vnol dir Vento 

grtit^. All* udire j fibili , e le lp.vcmofi‘ percoifc de 
fimti che vnavano' nel -Vafeello , credevamo dà cere» 
doveflè quelli itHamO finalincate fpemto r Gettai ta 
Mare un pò d* Acijua benedetta di iao^'lgnazio con 
le fòlite Orazioni della Chicla, vi fcitai'atxhe un pò 
di Cera benedetta d^ Inncctntio XI. , & un popettO 
di féta c^e aveva toccato il Capo di 5an ftancclco 
XaVerio , pel qual tempo vedevo gran Montagne d’ 
Acque da. aè loie fufiickntt ad atrerire ognn Cue<e piò 
ardito . Ciò non ofiante la l'uiia di quefto Tìfoneow 
tminuiva punto { anzi piq tofio prendeva nuovo vi- 
gore , H VafeeUt) or mai fenza Vele , correva lena 
ritegno ò diferezione dei Vento , quale di quando in 
qnando vi gettava quantici d'Aqua, non però tanta, 

J nanta ve (te portava un gran nembo di pioggia con- 
amilTr.na, e copiofifiima, ondebeitcbe fi a^zafiitno 
votare il Vafcello , vetkvamo p«ò che à lungo an- 
dare ,'ncin peuevamo impedire il naufiaggio > Ordinò 
bensì il Capkano i* allefiillero i BatelU i anche 

2 1 ^ farebbao ftari Ibrfi iufficienti à (alvare gì' Uf^ 
ctali , e la roi^gior pane di noi Padri uno ò due 
di altri avereflSmo douvto reflate nel iValccUo 
per affiftere , e morire alTteme co gl* altri Secolan 
òhe vi dovevano teftare J fe il Tifone ftfle 
fato prima fi fomitretgdle’ilVafcélh» /maltwlendo fi* 
mite borafe* cootinuare tientiqumtro oee-i non-ave- 
rebbe ciò fervilo ad altro che a prolongaro pochi mo- 
menti la Vita . CòipitKtavano le tenebre quali 
dovevano chioderfi l'vliitno giorno, accrefeendoli an- 
che la tema , o di mtare ne Scogli , o di èfière fo- 

S refatti di qualch'onda , o fi Ipaccafiè il- Vafcello. 

litmo parlava di Prani 04 o di Cena, alcaoi p«fc» 
io un poco di pane , altri afpettando di momento in 
momento la Mone, altro aveaoo ò che tendete,. e ò 
thè defiderare . girando io 1* occhiò ^r il Vafcello 
in alno non mNneontravo , che in iblpiri dolenti , e 
voci fofpiranti, Fatiofi notte, mi (evennero più vol- 
vé te Lectioni, benilfiraoò Noi aoeomodate, tette oel 
Sreviarìo dì quello Giorno dedicato à Santa Marta ; 
«un quefià (òhi diferenza , che quella io òdio della 
Fede , fù in una Nave fcnza Vele efpofia al Naufrag- 
gio. Noi all* incontro andando à mdfcare .la Fede 
avevamo perdute le Vele, e l' Antenne • Queftanotte 
io -non andai nella i»oftn Camera ù perii gran caldo, 
effrodo fiate lèmpre chiufe le fiocfircile , come anm 
•pct'cflifvi ili' quefia quantità d'Aqua , come pure in 
ofo di NaofiiMlò defideravo più toHo itfiar anoe- 
pto 6cl Mar hbtio , che reftame te una fianaa fof- 
vfcato dalrAqua torbida, e puazOlente*, cosi quando 
•nn fi può fidilvlre'la Mone,’ l* Amor proprio , 6 
;Mi4^^i»VMretemMo decite,* Mi rimai perciò alla 
dte^ovaTi Amie dire la Santa Meffii . Trovai ivi 
teMiti SecòlfM -qnati tutti opprefiì dal timore , e 
'MOleiKOfdh moémLM^ e poftòmt fui pavi* 

>1iKiitòpte^VMfi(l^4ia-cd il terribite'f^o'drIVen• 
•i0V^<ì*dg)ltA>•a ttel Vafcello ^ quale credevamo 
itmi ’ 


■ «slHie' voteli vtuMè-flfcirtfiié, 

1 temmtevtdi de Secolaii non 
[ pofo, or pregando imà' •Itti' Fadri Voitd&mo loette^ 

I con efTì , ora le Litranic ofa altre OnaiòHi-, »ea| 
era poflibile prender tipofp; O che| gra»Spnr.diV«i- 
« rebbero quelli Secolari s’ avtVieiO conftaatÀMÉtlfaiic 
to timore dell' Ira ‘Divinaj quanto n'-ébbe^O ìn que* 
ilo prricolo ! Così paltò tutta la Notre *in fONuno 
, tiipDrc- ed afpettaziooe ad ogni momento detta Mòr* 
te'. Veoo ò che anche io quello fonimo de mali rtoo» 
pOICOvam» euidenieinente averli la Divina Bofità 
tO tUirtmordia fiogolare-: mentre, ò- nella caduU'dcU' 
te'Amcnire, e nella perdita dì due Aacme >-« del pff*-- 
cipil^o della maggiore Antenna , e del iiemBO’diptcS-t' 
già insellante che doveva empire il Vafcellod miiiim 
, di' aft'egarl» ( creda»! da~Nòllri UfficMlt ittutikognì 
faticà per curarlo) c dt^più da Scogli ,- ed IlìMe ch« 
j in*qlR!^ Màrr fono,fi'lr«<}uenti , Sendo. il V^ceik» 
libero da ogni dirresioue, itllìifìre fempr^iàno, edii|i- 
lelo ^glan Bontà futquefia di Dio , mq grande i 
: Volfe Ìi«H ptr lua Pietà xgon comminciadìmo i per* 
(ter rArKcnue, (e non diiéiomo chidriffimò; chefe' 
foflc fcguho di notte guai a Noi '■ U' confu fiooecho' 
fogliono' partorire le tenebre ctaverebbe fori! appov-^ 
tatO' tecVitabiJc il Naulra'gglo. CiaCchcduno-dì qnefif 
^ Capi anche da fc^folo farebbe fiato fuficttnthGmo z 
' dtm .irreparabilmente ia> Morte . Da liittt ci prefcrvò 
^ la Diyiua Bontà ,'fi'^ intercelfioue della firatiifi. 

' Vergine addoloratà ^ alla quale efibrtai, tutti fi rated. 
mandàflcTO}- miben diCuore, come anche di SsFtan- 
cefeo Xavertov ed all’ Aotme del Purgatorioillequaa 
li pure lèci uiuVoio. La mattina celiata la pioggia^ 

‘ ci fùpor anche datio l'avvito, che il Vento noti era 
I piò fi gagliardo 't o che avito ti quindi, a vendo noi 
. viduto , che nonofiante la ^n tempella , anche di 
notte, anche fcoaa Vele , Iddio ef aveva fprefo vati 
‘ dal Naut'reggio òomìnciammo à teffuràrè « pren* 
dete lenh, maffime quando chea mezzo dì ( era que* 
fìi il ucoteinno di Loglio ) Cefsò quifi-afutto ogni 
Vento. Qui ti etano grandi le vicendevoli gratula^ 
aioni , e tanto più grande l'allegrezza, qnantovtag- 

S ioft era itero il pcticolD, Non creda, maf, chrqòC- 
i Secolari abbino mai più fi cordiaimeiKe WngtU* 
ziau la Divina Bontà, come in qi^u^Giomof eglino 
flefii ci litmolavana ora à dire il Tt D*am , ora il 
Kofario , &c. in ringniziainento i Dio di fi gran 
beneficio. Nel tempo del Perìcolo , mi tiufei di rid* 
dure alia Cattolica Fede un Obndefe ofiinatìfliino , 
quale, non per timore del Naufraggio, ma tolo,FCl^ 
t^er fiato convinto dalle raggioni della Sacra &rittui«, 
efiendoocclTo aflai pratico, fi rifollefinalmeotedi reo- 
derfi quale doppoicontolàiiifirao appena poteva tratte* 
nere te buime di tenerezza . r - ' 

Liz.Agofio ccfteto il Vento , et mandò ii Divi- 
na Bontà tre giorni di calma , fi che poreifinw tu 
fiorare il Vafcello dalle, rovine , prima fi ben corre- 
dato , e doppoi fi povero , e fi mefebino . Appena 
allefiKe le Vele con quel poco di forze, che fi ven* 
nero datte dalle provifioni finte in Francia dr VcJc, 
ed Mberi,. non però à mifnra de primi , ci toandò 
Iddio un Vento favorevoiifirmo ; ma dove pròna fi 
{piegavano , e dodeci , e quattordeci Vele , ora lolo 
^tevamo fptegarne otto, iole ancLndo fol di vettura, 
to prima fi correvan le pofle. Gettati intanto gl'amq 
faceifimo una buonifiiina preda di Pefci , e mafiiait 
di Tonina ■ Intanto non fi làpeVa ne dove foflimó , 
ne qual corto teoere , temendo efserc fiati nalpor- 
tad dalla tempefia in altri Mari . C'afiìfiè anche in 
quffio ponto la Divina Bontà illmninando il Capi- 
tanto ò ter Vela fi felicemente . che in tereve di 
tempo viddimo terra , e quello fù alli s-diAgofio gior- 
no della Madtiuna- defia^Neve, c qucftofù àcciòco- 
nofceilimo, che la Beata iVergioc.c* aveva impetrato 
da4>io tuiM'te telictrà 'pafsata del Viaggio , E che 

I..Ì-V • ■. 'leita 


(frr> «fa > «n V Iic4« di ood<p^ 

tiamo dif( con fCMCÀ d* fticrc vcmkì tbÙa K'rapcìa 
aiU Cina io inciio di cIohik Mefì , o che giancou* 
(oùsioiie »* «ppofiò U vtiU deUa ootha uru Pio> 
Dc|s« dataci (la ^lo per ooitta Patria per il breve 
corto di nodra Vita cIk aokora c'airvaora» Due oif 
doppo praoid 6 muuò ii V«uto 4Syta>>orcv> ie mt-oo* 
lìonu. onde fummu jMxciTttitì iiu^rc PAocore oon 
fti4 diicolU 4( dt^cif «vero mig.ia Ita- 

lune, da Mjcao^ilola ad ilpetu-e ivi il Vt-oto* La 
imiuuM U iciic ariddima uiib«to^Ciclo„ ed li Ven* 
(O UMurvto..^ M^Uardito , che ci dava ce<to lu^- 
4*t*9 di OMOva ^aa (cropelti , come ia priceocoie. 
Mileri oo(r*vbr.-tarOBO/ no» li pouva andareiMa* 
cao à c^kne del Vesto cojiu«iuK non v' era al. 
Rp ppjtp che po(ti«e .iUcur 4 U.ì d4U Borir à . Feci 
l«^io lovveoice al Capitapìo eh; Pj^la di Saocianq 
ove egli età dato nella fH«ef%nie ^avlsjf one po- 
teva darci fieiito jicoyero . V «C^haiouio a quella 
filbluziofie : ^ce fobop» f.ipafc iAoc«/ke, e fpìc^are 
Ifr Vele, meotre ìi*^'eBto non er^ fi fonoTo . A<ri 
vammoìi d^py^ p'iap.oaU'IloIadr^qpciano . Guai ì 
nui! goal 4 ooi I le ooo fodiaio venoità quetHloUt 
andò tempre aefcendo il Vento , licha. fi dt^icfó la 
nutuua legueotc t Marinari • oop aver mai p ù ce- 
dute onde 4 grapdi , oc aver mai pid tentila ag^i* 
u aio oc fi Ione nel Vatceilo aohcacne in porto . O 
qpaiuc grolle dodataino à Dio, alia Vergine ^amil- 
hma, ed'd ,S. Fraocclco Xavccio, mentieque cateto- 
peiU td (limata maggior della prima , poveri noi te 
eravamo aUou in corto , o die btlipgoava p-rire ie- 
puiu (wir Aque , o almeno aimcnò le Ipogiiaii co- 
me prima dette Vele , biiognava poi muitrc di Fa- 
me 

Li Volita di .5ao Loreoao indir zaatl da due Ci- 
nell a* inootuaiUnio , maggiormente tra q4«.lt* Itole fin 
che arrivammo i villa della Cbtelctra di San Frao. 
Cciico Xave/io, Ivi gettate T Ancore, lalutammo que- 
llo luogo Clero , con una lalva di Cannone , e poi 
(Oli le Litiabie del Santo . La mattina di S-Lurcn/o 
il Capicaiiio con il Padre Fontanes , e tre Marinari 
(i pollarono ad una Città itcua X< anhai, per ivi poi 
poicatfi ò in qialche Gallerà uc Marinari, ovcroper 
tetra tm à Cantone . Tra gl* altri fini ch’ebbe il 
Opiuiiio , fd per trovare quakh’ Albero per il Va- 
^lio polche non o* avevamo 1 tùAcieiua. La Citti 
di Koanhat , quale in lingui^Io Cine>e fi chiama 
C^ftUUnt Mèri , come anche Tlfola di Suiciano , « 

1 altre circonvicine s'annoverano tra la tre della Ciiu, 
tono lucie tò^gec.e .«iriapetatore > Quelle Genti par» 
Uno il linguaggio Ciocie con poca JilT.-reau d*ac- 
ccfuo . In quello tempo capi ó una Gallerà Cimiè 
mandata dal Maodarìao di Kaoaohal a cut aveva 
parlato il Padre Fomanes avendogli efpollo che H 
Molifo Vafceilo porciva regali da Urli aÌ/*Imperator« 
a nome del Kè di Francia. Quella Gallerà lù à nm 
mandata in cullodia di detti regali, fiche non venil'se 
molellato U nofiro Valcello da CerCarì, cherti quelli 
Mail tono abbondamiinmi . La mattina dei dodeci, 
giorno di Venerdì oiÌ portai con tic alcti Padri , ed 
«iqiunti Secolari defiderofi dì ùre le loro Oivortom 
al Santo Apofiolo Xavetio à SancianoneUa Gallerà 
Cinefe verlb la Chielètta di San Frantelco Xaverìo. 
Ila quell* Itola più di cinquanta miglia Italiane di giro 
cU è tutto mootuoU toltone alcuni piccoli luoghi 
ove .fi curva in Valli. La Chiefa è un ptcdolo Sam 
tuatio non più longo de vinti paflì . principio 
«kl Sacrato v'é una gran Croce di legno, doperei 
padt v'é wnalaata una gran pietra {nta|}ÌMi a » 
laucri Cìncfi , e Ponoghefi in queft* meiao luogo 
ove è la pietà , fù Cepolto il Gloriofo Sin Fras* 
(eleo. 


I Caratteri fono i feguenti 
Portugheii. 
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Qj^’liola è abbonJantiflimi d’Aranri, eFichi.p 
Limooi; calati poi die Le llimo per definire in un 
vicino Ypl giio, trovaiiimo alquanti ChriUiani, uno 
de quali ci >erva >e4-i<ucr.ie per il praulb che confi- 
gli.: in vovi , p«‘cc; c Orawei . <^euj Chrìfiiam 
)on« fiati convcriiti I anno icorlo da ua Padre Ita- 
laaoo , facendo le Milioni in quell* (loia • Parlando 

10 con alcuni di quefii llodani non OUliaoi, li ino* 
ilrormio pronti ad al bandouare 4 la Vcneiazione degl* 
^doli, come la poligamia , tuttavia ooo potendo io 
Armi beo intenJexe quanto b.'llava ad iUruirli lu£* 
.cieot. mente , ed clleooo p:r ritornarvi qualch.* Padre 
o dal Macao, oda Canto le pratico, di quellolinguag> 
gio , non potei Ar altio . Dicono gl’ Abitaoti , che 
iB quell* Itola non fi truova , ne Serpente , ne altro 
Aoioule Qociuo , onde viene confiimato il detto di 
ua Itlorico , qual narra , che in quetl'Iiola quando 
vi era San rr«occfco Xaverio, era copìolìlfiina diTi> 
gli , quaJi ricevuto dal Santo il emsmaodo dì par* 
tirlioooinai più lonocompaife. IPolaitri, i* Anatre, 
«d ì porci, coUaiio due ioidi Fraoceii la Pbra Ciac- 
jè, pela quella venti oncte j grotri ni Pelei collava* 
Ao un folJo franed.- la li.>ra, cd ho io comperato un 
felce eoo venti ioidi d*otta»ta ÌiOr ^ che vuol dir 
quaranta ioidi VeneaUni. Diu fera ci furono p>rta-‘ 

11 tic gran Pelei detti in Franvc e ^ che vuol dir 
JLnfii», UDO de quali aveva nel ventre venti p cciolì 
Pcfci, cialceduno de quali, pelava ott'oncic in cìrci^ 
orano tutti vivi, ed'ormii maturi al parto, elìciido 
quelli feto di quel gcao Pece, il quale noi partora- 
tee ’e vuova come gP altri, im partorì fc;u i Pelei vivi: 

C quelli furono i mig>ì<Ki che ab erro nungato in 
tutto fi tempo della Navi^aziune . La maxima dtUi 
kdeci fentii uu po di dolor colico «ila! ùggiero,cag* 
gione di ciò pento AlA A ble . quale ì giorni ao- 
lecedgui avevi uKouiìnciaio i (cementare à cagione 
de gran celoii, In tutta f Afia , non ab damo iperi* 
mcniato caldo magan'ie , come se giorni oi queila 
dimora k caggionc de Munti cue ci tifiittop# ì'aggì 
del Sulc a£Ui poUcoti . Altri nofiri Padri , e Seco* 
lari jpetimcntotono t* ifieUì dolori, ma (so maggior 
viol.nza, sode dub' timo fofic rAquait cerio Ante , 
che ad alcuni risiciva alquanto acida t II Zucchero 
rollava tre Ioidi, e meaao la libra. 

Il primo Settembre mutati aicuot Albert, efalpaic 
r Ancore navigamo fin alla Ara , mà à caggionc dal 
Aulso del Mare , che ere auai poheote , e à noi eoo* 
uario tra qufi’irole, nunpocemo far più di dieci mì- 
glù • il giorno frgueote fù V iftelso , ed il lerao di 
huamo secelfiuti gtture di oiovo 1* Ancore, mentre 


1 » 

era ìMfòXUlÉ l'avvaasarC^. UF. FMifMaes, «rdendo 
efTcre alquanto indeboJito il ocft.o tcrroper cale fliilTo, 
determinò il dì fe^uente di F^atcìre nella Uailru: lirciò 
due Padri nel VaiccUo per dire la £ai>taMtlTa indi con 
nei altri Tei Padri^ ed un Fratello vedici tutti alUCi* 
nefe b notte dei cinque Settembre entiòn Ila Gallerà. 
La Tera dei Tei vrcìmo ^1 Mate , ed emramo io un 
Fiume di terra ferma , e ùnra diladio veruno li otto 
giorno della Natività dcju B.-aiifioui Vergine arriva 
vaino avanci rOccaio alla viltà della Cicli di Cantone^ 
vi ferefllaio ancke amrarif ma dovendo il P.Fomanes 
clTerericevoiocoopompapoblica, conte Ambafeiatore 
tleinmperator della Cina , co l fi dlfifèri l' ing rtflo per 
il giorno venturo. Levaciei la mattioa^ eccochccoen. 
pare uoa< belliflitna Gallerà , quale veniva è levare il 
detto Padre , quale noi l'etdivatho con ajtre Caliere: 
l'montatidaqóeftedovrmolubbito entrare To una loggia 
(coti devonoaodare rotti'! 'MilTionai’jdelU Cina ogni 
qualvolta ercono di Caia , portati queOa da due Mori 
ovvnque edì vogliono andare, e ò dire il vero quello 
mododifirfi ^n>r attorno mi riefee alTai moleflo) ci 
portatilo alla KeCdenza de Padri Francefi per ìflrada, 
veniva con noi un Servitore de Mercamì, e cooduceva 
legati due Cani Inglefi per (ar certo regalo . Eiano 
piene le llrade diCmra curioft di vedere quefti gran Cani{ 
uno di quefti eftendo fiimolaro dalle voci ^‘unCinele 
ft pofe infuria tentando di liberarfi dalla catrenaiQuan 
do ciò viddero fi pofero tutti v<r« /*ri« in mga, 
ed effendo piene le (Ira de, caddero ftramazaatiò terra 
pià di Quaranta Ptrfone: o che bravi Guerrieri ! Ar. 
Tivacoalla Refidenza entrai lubbìtoin Chtefa rendendo 
grazieà Dio, alla Beatìfiìma Vergine» Ò S.Qìofeppe, 
ed alt* Angelo Cuftode ^ d* avermi condotto (ano , e 
(alvo fi predo alle Cina . Poppo che tatti li akii fii* 
reno arrivati, caniamoaftteme il T«Or«M. 

Nonhoora ae tempo, ne la notizia per deferìvere 
la Cina , dirò loto qualche cofadel primo Fiume, prt 
mo Villaggio, e piima CitUche ho veduto alliCtna. 

Il ptimo Fiume che navi^mo nelle Galtere , era piò 
dcliiiofo di quanti n* abbia veduti ia Europa era largo 
tre miglia: correvaTAqua pUeidifiìma da tutte, edue 
le parti v* era una bellifiinu pianura framefehiata da 
qoakbeC^Ue, ma ed i Colli enno tutti verdegguml. 
ed avevano , o qualche Fotieaxa , o qualche Torre 
afLì elegante ; c tutta la pianura confifteva in Campi 
femmati di Rifi, okie un numero grande d*Oni a*i^ 
nifiìmi pieni d’ Alberi d’ottimi fruiti • Una giornata 
avanti Ontonc v’era ogni nigiio Italiano un Corpo 
di Guardia, da cui nel pafiarr venivamo falutaii con 

10 sbarro de Mortaktti , e Tuono de IftroMcnti , ed 
accenreagnati danna Barca fin* all* altre corpo di Guar~ 
dia* 1 Snibggì erano sì frementi , che arrivati ad 
uno , gii vedevamo quello che avevamo paflato , cd 

11 proffimo, che c’aveva i n^re. 11 primo Villaggio 
era alla ripa di qoefto bel fiume, ed era affai grander 
in quefto folo alla ripa del Fiun>e, vi. erano i dir po- 
co, pece più di quattro mille Barche tra graadi, e 
piccole . Braquem ii pi.no di Gente, che quelli (ole. 
che accorrevano à vederci nei paflare riempivano il 
lido, oltre 00 grandìfiìmo ounaero di chi et guardava 
afficiaio alle Fincilre • Nella Cma , tanto in terra férma, 
qoamo Deirifole fi trova grandiffioa copia di Geote, 
che abita nelle Barche , inmodochevi ftaono il Padre, 
la Madre, etutta la Famiglia .òceila Barca (ola Cerve 
per tutto ciò che abUfognatoCafa. ^jundo in uoa di 
qiieftt Barche , v’ò una Figlia Nobile, mettono sòia 
^ta 00 ramod’Albero verde: marìtandofi la Figlia 
si Padre imo |« dà Dote , anzi lo 5po(o manda alta 
Spola. La prima Cittòi bOttàdi Cantone, laquale 
fcnz*e(bgerasione, è piò grande dì Parigi . Eotran* 
do in CittòneU'imffor rame da colò bagoau , viJdi 


uutrquaiitiià df Birthe, che-tndaVMMy'C'vaffn; 
no, che ne nel Canal grande, itt nel Raggio, oeal 
Ptnu- lii Rblio in Veotz» ho mai 'pedtito tam» 
te Gondole , come colti fi vedeoh , chcardilemdh^ 
re Doo ellervi tante Baiche in Veoezir quÉMe io co^ 
letià Cuti , l'ol bagnata da un' Fiume che è M>' 
pait.to. Uu tot Villaggio lontano da Cantone meno 
giornata tiii.vicn tilmotiie dakeio à piddion Mib* 
lioue di AbUiOti' • fi ÒM- m f*«d «<* Iq 

queitc lono k frontiere , ebe taià luno' rimpeto che 
c li vailo? Chi cohtenirà Gente d 4oBuaserabik f 
bttunu Padri della nottra CompagMa con altri par*- 
ce* Behgiofi , parte fic.l fialiici , non beffano f cefio 
dunque uix dimaodàuno Inccorl» pcrilii* opera di si 
aito rilievo , che Ò gucdiipiare Popoli alla Fede , e 
Anime i Dio. L* ntcooiasodo c-aflar poco al grMd* 
aquiUo, un pò di naofea fin cim lo ffooMéo a*aiae* 
fa aUa Navigarione. quefta però v lanlfiìma, perche 
purga lo ftomaco enpiflio di quauusque medicameocoe 
I Pelei falli, cd i Inumi «e glorttt ài nafro, a»*' 
Ao (i mangia anche eenza la Navigiim^ . Un kg»' 
guro si e picciolo, ma molefto t coocióoo nuutirM^' 
a’Aoiaulctu bthocbi, da.eufoonè poifibile Nberarfl 
aocockhe le ne &ccb la caedsa ogni |porao efleodo 
quefti compagni ladlvtlibiU de Marinacf, odi chi na- 
viga, non tfovandofi nel VakeUo luogo veruno fì- 
curo da queft' Aoimaletti . Un pò di oldo , ma oou 
cossgrande, come altri dekrivooo i He gran caldi 1* 
Aqiu c ktida, a quefto però fi itmedu bevendo del 
buon Vino. 

Tutta quella Relazione toltone PolncDO-pecagrain 
de* otto òetteoilxe è ffau fatta nel ValceHo, cioòtra 
comiiiut ftrepiti, timori'» ed agìratioai , onde fpeto 
h didimnbià le ella iruova qo^icbe ualcodo errate, 
osa(l>niC che non ho tempo da liccapiaib. L4D0ftra 
Nave Anliiritc oon potò mai awsozirfi più oltre 
che aU'Loie diLofviados cinque teghe incirca difeoffe 
da Sanuaiio, e ctO à caggiooe ss delk ccireoti, cm 
0 )c c mono più de Venti contrari (endofi ormai 
murata la ftagione, io cui abbumo lolo Venti Set- 

unuiouali. 

Le colè più ffimale nella Cina che noi podaMi 
portarvi, loao POtoiogi à ruota nUromenti Mace^ 
matici, tutti ì vetri, tanto Macemacici . come akri 
curiofi , tanto più ì Ciillalli ^ tutte k bagarelk cu» 
(iole, di Norimberga. Tuitek Imogioi , cd Emblemi 
di Catta. Le bere fi meuono o nelle Chiefe, onellt 
tUnze o fi donano à Mandarini ChrHltaoi . Le Fro- 
ime si di Fellone , come de Principi . Profpcttivtj 
ed Edilicj h donano i Mandarmi Infedeli • una foln 
balta à bie uo gran regalo per fino al Vka Rò • L 
Imagini dì Perg-mena fono pure ftimatt£me,iolom* 
ma tutto ciò, che icuriofo inEurupa. benché vaglio 
^hi (oidi , è ftimatiftìino odia Cina . Le di 
Tatiaruga qui fi trovano ù poco piczzo . L* Oro ò 
Itinaio aliai meno nella Cina , che m Europa ‘ L* 
Argento h lliouto tifai più/ NtuoMilftoiutioardifct 
date knt'Arme da fuoco tanto in Ofa . quanto in 
Viaggio, aluirocnti farebbe un efporfi evidenteireote 
■ liumo « 1 * dkre ivalggiato di tubo ciò , che ha, 
unto diìacro, come di profano, kndovi oelk Cìm 
innunicrabili Ladroni che aflìeme fono fcaltrifiìiDi , 
ma così uwidi , che un Europeo foto con k fise v* 
mi da iuoco lenza kiìruc veiuno oc farà kamp^ pift 
diiretit*» - . ■ 

Quello c quanto di prefeore io pòffa fctiverie into^ a 
ciò^*iosò,cd ho veduto in un vbggiodi iScoo.miglU. 
Averei àuro che la prcrentedoppo.d'avcrU letta foffe 
tnoftraia ancora al Padre Bornatti òcui vmilmcou m* 
umilio ailicase. 
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D Bdi hwd ìtt pridem in Locem 

fAif HtltKMm prfdr^mmm , ubi bmas Gra- 
minum Hclvetkorum Decadcs * cri inci* 
lài , ac <^uàm tìeri pouic «fcaratifliiiK de* 
fcriptasprbiHrudico» ipeciatim Botanico expo- 
lai . $^cics . (juas defaiplì pleruoque noyc fune , 
atitob u^oimionUdiffiailtatem haud muinìm ab 
i»fiioornatc diftames: Hocce fpecimen cdmti- 
derim ab eximiis in re Botanica VirÌ9 quodam 
curaappbiuruexcepcum , ipCum OPUSAQRO- 
STUGKAPHlCUMnaoUri mecnm ipfe confti- 
(uly ucundenaBocaniceqaoadmaterijun^amu 
num((iurdifiìciUtma dici facilè n^zrecur; )rcd* 
datar magispcrfpcfta, quc^bucus^iac teocbrico- 
fisdìtRcuuarumtricbhcrcc involuti. Dacentai, 
dCqtiod cxcutTÌf> poflideo Graminum Helvctì- 
corum rpecia I quastumin ccmim cntendamre- 
diccreorànem, tiimaccuranrimèdeicribere, ft. 
mulque cri Dicidinìmè incidi curareanituus eft. 
MuIttpUcandiadhuchafce Tpecies, anfadarecuri 
fi easdem juxta A>iAorci BotanicosjamdidiQfta^ 
óc eandem fcpi rpe^iem fub multipUci nomi* 
ne, diverfzquc fpcclci Schcniaic occurrcntcm, 
renn^ucrcduccrcm convenieos^ quoJ tamen ve- 
lane tpfae, qual quxdam Graminum fpecies fu- 
not I fuccefrivc mctamorii^orcs , de qatbas ha- 
Apous vel nihil , vel preparum ab Anthoribiu me- 
rnoratum fuit i Hoc io Opere dif^cultaies, que 
>n BauhinorumppertbusquoadGramina sue tre- 
qacntes, prò vv ibus diluere , acque defeript ioni- 
bti^accuratiffimUita illuftrare conabor , utpofl- 
hcc in altis Europe Regionibas degenttbus laota- 
nkris , tanrò facilior DiCTMretnr via , ipfa |qnid eof- 
demproventemuQraminacum nottratii^s con- 
ferendi, dcillaqucinOperc, aucHerbariomeo 
^on ocaimim exa^tU deferit^di | d: in ordioem 
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rcdiicendi^ Q:«ddrclcxhocfo!oimuitu necct&- 
riom vìdetur, qiiòd Bauhinorum opera Hefveti- 
casprccipaèplantas dercribaoc, de deferiptioaì- 
busabinvicemd^ioguanrnimisbrevibus, &boc 
evo, qnoBataokerumouimquariaa^ eftfafti. 
gium, non ainpiius propo^onacii . Hoc meum 
opus AgrqilograHcum , ut intra biennium , vd ad 
fummum intra triennium ad umbilicum perdtica- 
tur , promovcrc potcrunt ipfi rariarum Refio- 
num Bottnophili , ad quospratfeni Charw Invita- 
toria perticeric, qmbusctiam diluckUiio occuiw 
r^dum in Boran'» noutìa dUQruitatum cure 
elt, fjquiljbec, quimeos Tublevara conatus 
ncvqlègcftic, oro Tabula una zriincldenda, live 
profolveadis duobus LudovicU aureis fefe ful^ 
fcriberedignetur, Talium ultra centom requirit 
Tabutarnm cri incìdendarum muftrtudo N jme- 
rumrufH.'ienremrubfcriprorum pofìqoam ruftus 
fvicro , Ipruta Opus iilicò dc Sculptori tc T^rpogra- 
pluitradam . hocquefiocuiis rubreripconbusper 
Literasujaiucabo, fcqucatcsquc coodUionca Ce- 
dalo objervabo. 

X. Cuilibet Subfcrìptori liberum^^o diioa La- 
doficosaureos vel in iprqoperis tnitiomihiextra- 
•V quanti fàicem dimidium ab tni- 

rcliquumamem , operisptrte 

diudduabrolMta • 

i. Siogulonim SuòTcripcorum nomina cui via 
Tabu); incidenda carabo juxta ordioem Alpha- 
bcticum , qui naturalillim ucil dcdigoìcatù eoir 
nem pzro^aiiyam excludìt 

j. Opensdìmidiana partem abfblutam ftatim 
acprelum evaferit Sufarcrtptori cutria traiumtt- 
tam , ve) prò lubitu opere abfbloto integrum opm 
fiiQdl de femel . 

4« Imprimi diAumopoj carabo ChartaBCcrìpo^ 
ri* optimi, dcnidd*, prone in ipfo Prodroma 
ede^ tacmobiervatura fuit . 

Cafuquo lutcmdeficeret rufRcìens SubCcripCo- 
rum nomerus , opus ìpTum prorfus intermlttere 
liimprm ntmn cozereni invtcum Qiibus Vale La- 
«or Ben jYQje ^ ^ ^ 


JLETTERtyf ScrtladaG- /i. all* lUujìriJs 
Signor ERNESTO GRIFFONI di Crè- 
ma Cavalier di Malta NoBro Accademica 
nella quale fi dà raguaglio DelSontuofiJpmo 
Funerale Celebrato nel T empio di Santi Gio- 
vanni, e Paolo, Nella Morte del Serenìgi* 
mo Doge Luigi Mocenigo F. feguita li (f. 
Maggio J7oy, 

■'*1 \ ■9 

P Mt il mom Sermiffiw Doie , Alrife publict J Signorile jnehe ne f«oi dolori, e che i 
Mocenigodal TroooalSepolcro : miqtKllo fuoì Principi , noo fi feordtno il debito . che h»% 
etalmentericoj. erubUme, chenoo fi di- nodi contparir Principi benché Defbmi . 
nmgue <U1 Trono ; U Pompa Funelw corteggm* Sono qnl imma ponciule offervanzt I» lUjn»* 
datantelacrime.edatamiIiimimolIrachebRe. del Sepefirlo , legate ad anòchiffime dropAnn 
CdUfrU di Minerve K* H h di 


4. Anvhc quinti Kridtèmmuvi li Sole doclint 
giornalmente dill’&iuaiorc . 

5. Senèyedechurameo(c(: pursUèiirappUla 
long: c latuadtne : ) quando di ciaicuoo liio^ 
(opra la terra il Solco icyi è craoionti, è oonì^ 
guentcreeote la longÌLudioc del fiorito c della aot- 
tcdiqneliuogo» iafino alle rumate . 

6 . MoAra alla luce del Sole, leoreordioariedi 
giorno . Urociaodìàtorcti.òpurelè AitroQO* 
miche, daunmeaiodìairaitro, >4. bore. 

Anche in qual fegno è grado fu il Sole* 

8. Siisilmcntelehorclt^nc. 

9« Le Babiloniche . io. con quello de Piaaeti. 
1 1 Item in qual verticale ovcro Atimuib Ha 
il Sole. 

u. £ da vederne anche fojva l’HorizoatCyò AU 
ro jcaoiarach Talteiaa del Soie ^ io gradi è minuti . 
ij. InCiemeinqualCara Tia ilSolc. 

14- £ più ancora gli afccndemi, edefeendeoti, 
qual fegno nel Horiaonte ogni volta afeenda òde* 
l^enda accuratamente ad un ^do. 

1;. Lacerteuadell'hora il può veder di Notte 
alla Luna, come di giorno alia luce del Sole . 

16. Ponno DlTcgnarTi mediante quello ilro* 
mento, In luogo propoflouovcro di qualfivolgia 
pianura , muro , toro ò Pollone tondi ed anguV 
ti che flann , hoiologi di ogni ibrte, informa gran* 
de è piccola, ch^qgiiup ruoo,HorUootali^ verticali, 
c ri .ntali , ed ocadentali inclinanti ò dcclioanticol 
cen'.ro , òTenza d'elTo, giocando, fenza cotnpalTo, ò 
altro Strome n to, fenza fatica, però con iòndajaeiK 
to, tScacarratamenieco.i. 

Le bore ordinarie , ò commise 
Lrfegni del Zxxliaco 
Le bore Italiane 
Le bore Babibnu'hp 
Lchofcde Pianeti 
Li Ctrcoli Aztmuth , ft Verticali 
Almucantarath , overol’Altczaa del Sole 
Le caie celelti 

Li Meriiianìdiljogi differenti 

La longezza de giorni 

gli Afccndcntic defccndcntc dìfegno 

17. Non meno polfono delincar^ raet!i»f*W 
q-TCIfo Stromenioogni force d*horologi di rifleflb, 
non folo nelle foffitte dalle Sale, ò d’altre Italie, 
volti, fianoconvclTiàconcaoi; mi ancora in ogni 
«Irra^punuraj fia verticale orientale, d ooclden- 

inclinanti ò declinanti, eoo tutte le predette 
oileruationi, ccìò con grandifltma dilettacione 
giocando. 

18. Meditamentefì pud per quello ftromento 

i tutte Pclcvationi 
di Polo, in che altezza llia il Sole per tutto Panno 
iiiognì fegno, e grado in ciafcun’hora mezza d 
quarta d’horafopraPqrizo.'He, de ciò in maniera 
tqaravigliofa , e fadiiifima, cougranpreltezza, 
carenza la luce del Sole. ’ ^ » 

*9- Inficmccon le acccnatc Tabelle delle Al- 
mucantarath ovcro deU’alcczza del Sole, fi pud 
firnilmcnleconqucftq difcgaarcconla mcddnna 
lacifita Tabelle d’Azimuth d verticali delSole, 
ad ogni elcvationc del Polo . 

to. Con tutto il TudettopuolTì mediante quello 
^*^*]}cntodimollrarcdiogDÌ luogo fopra la ter- 
ra C fiafìtuatodiquì òdi li dell’Equinociale ovc- 
ro folto di cflb J le bore itano communi , Allro- 
n ->miche, Illune ò Babiloniche , come anche 
d : Pianeti j UiGcme con tutte le fudecce oHerva- 
tj micomcfctmovifoflcinperfona, nèfièeccct- 
rnafo alcun luogo . ò punnto fui globo della terra : 
UudciUunorodìIcnìn!: nella fut Ihnra allalu- 


ce del Serie i piacimento pud veder quanr* bore 
fiano I verbi mtia. à Gerafàletnme , al Cairn, 
tBckmginCtaiiia, o altrove, quanto aito Ha H 
Sole fopra i'I lorieonte in qòel momento, e che al- 
tre olServationi piò ci fiaoo. 

RB. (^i uno potrebbe oppore, che quello 
perciò fu impolpbue perche il globo ddla terra in 
una volta non vien mai iUonùiiato dal Sole altro 
la metà, mà ferva per avito, cheptirche qual- 
cheuno havefle voglia di operare ad una certa 
long: è latictKllne allora non iliununata , e non 

10 ciò vedrebbe fobito allo (Iromenro , 
& iniieme quante bore e minuti il Sole già fu 
di là andato, quante bore e mimici fiano ancora 
rellatiperiUuo levare non folo fecondo le hort 
comuni mà anche (: fe ^ce: ) fecondo le Ica. 
liane, Babilonicfae e de Pianeti . Di piùaacora 
fi vede à gradi, e minuti , quanto profondo fia 

11 Sole fotco i’Horizoate, cosi anche li crepufeo. 
li , e diinculi , infieme con molte altre curiofità 

1 torà quanta dtletratiooe un curiofo della nobl. 
le feienu della Gnomonica polla haveme , non 
potrà nKinogiudicarmcglio quanto uno practico 
diqaeflafcicnza, edò per canto piò, chcpurchà 
in alcune pianarci, ò lapidò meno horolo^à 
fole per quello llromento fodero delineati egli in 
una volta potrebbe vedere in divertì paefi di dide- 
renre longic. ebticudinecon le fudette ofTerva- 
Cloni à che bora fia tanto di un ^anto dell’altro 
luogoquantodiffn'ifconofi’à fe Ireffoche quanto 
recedano da Uenoftrct òapprof&mino, m chcal> 
tezzailSoletia in quel momento àquertì d quelli 
popoli j ditia lopra l'Horizonte j quantod I giorno 
fitdecorfq\ e quanto ne fi^ dircito al tramontar 
del Soiedi bore e minuti, &'ln qual cala celellc 
ilSi^efadakicem riguardo di (wpoli diverfi, e 
comedifftrentemente gli illumini infieme con al- 
tre intìniie mriofità le quali non fono fi facili à 
deferìvere -, con quanta tmmiratione e maravi- 
glia fono da vederti ueirOpera ftelTa . 

Mi quello che in oltre con qu^o incompirt- 
hile ilronaemod Giomctria con grand’avantaggto 
fia da idoprare , patto con filentio à polla , fpc> 
randochedairhora mentovati à f«t£cicnzafico* 
nolceràiadsluiec^CNza c preilanza, e quello 
perUato|Nà, perchè un altro Ornile il Mondo 
non hà veduto Chiunque perciò defideralle di 
provederfi di quello nuovo Scromemo ( ficomè 
acoradi altri non meno utili e cuHofi) può fat 
capo al Signor Gterolamo Aibrizzì, che ne farà 
con tutta la potfibile accuratezza , ed eleganza 
fervico . 


Joannis Laurencii Lucchefìaii Lu- 
ce n fise SocìclIcAi S'ac. Congregatio- 
nis Ricutn Corifultoris . Encyclopae- 
dia , Paaegyrici , Se Satyrac , vario 
Vecerutn Poecarum Scylo, & aadta 
Prccepa Rhetoricz, Artis Numcris 
inclufa . Editio altera Primi Libri 
recens verò Secondi , ac Tertii, Roma 
Typis.ScSumptibus Gregorii Piacili 
1708. in 8. I 

Q UeltoerudiiilTimo Autore mztfempreia- 
defelto neli’arricchirc con le nobbilìAmè^ 
(limatitfime tatiche delta dotta fua Pemtt 
il Mondo Letterario, dopo d’aver combettum 

contro 


1^0 

contro i Nemici della Santa Fede , ed i falfi Poìtti- 
ci, con varie file Opere compari^ or4 in pubbli- 
co col prefente Libro folto le divife d’tngegnofìnir 
mo Poeta. £que/P Autore dotato ^cDa bcllafe- 
licità di fa perii veftire dello Stile di tutti i Poeti 
Antichi , irnitandoli con tale , e tanca felicità , che 
ebbe a dire di lui Mqiifignor Santini cfepuiato per 
Reviforcdi qucft’Qpera : Jtn^lctertt Poumt ylu~ 
th«r txprimit , ut cimi pr»primm videantr qnodr 
fumqx* Scrilnndi imnandum fmfeeperit . 

Egli nella Proluftonedei Poema Eroico , oltre 1' 
arricchirla de’fuoi propri! ornamenti, co’quali non 
ce^ a veruna delle làmoiè de’PP.FamianpStrada, 
Vincenzo Quiuigi , ed altri , moAra quanto fappia 
intimamente penetrare nelle perieiUoni degli altri 
Poeti , La Tua Enciclopedia è un Libro Precettivo, 
in cui prova quanto per clfere oerfetto pilofofo, o 
Thcolc^o,giovi rclTcre gran Rcttoricoic per cflcrc 
Oratore, o Poeta efimio,!! poflenò delle Scienze U. 
mane , c Diyinc.Ella è comj^ta con lo Itile di Tré 
Poeti antichi , che con più /lima , ed applaufo uni- 
vcrfale abbiano feri tto verfi didafcàlici , cioè di 
Lucrezio, di Orazip ne’fuoi fcrmoni, e di Vir- 
gilio nella Georgica . La prima V0U4, che quell’ 
Opera vide la luce delle Aampe ( elTendo queAa la 
feconda !^izione ) ne formarono fubito un con- 
cetto affai plaufibile Monfignor Agollìno Favori- 
ti, gli Abbati Aleflàndro Pollbi,Gio:Lotti,c Stefa. 
no Gradi primo Cuflodc della Biblioteca Vaticana. 

Le Satire con le quali inveifee , e declama con- 
tro de’ Yizii, compofti nella forma di Orazio, 
PerftOf e Giovenale, fono cosi eleganti, eriche 
di rentinaentigagllardijnmi con tale, e tanta fa- 
condia cforclfi , che il Signor fictro YVander 
Broken Lettore di Rctiorica nell'Univcrfitàdi 
Fifa, ledicuiPoeftc, eProfe dirette al Signore 
Leone Santucci Gauno riportato grand’applaufo , 
fi llefe a dire , che erano degne al pari di tutte 1’ 
altre dal leippo di Orazio ftpoa’giorni prefenti . 

E a dir vero fi vide m qucft’Opera una mirabile 
franchezza in éfprìmcrc nobilmepte tutto quello , 



troverà Tludirc di molte Opere di quc/lo celebra: 
tìffimo Autore . O pure può leggerne l’Indice piibr 
blicatoin Roma dal Signor Teodoro Pangalo 
micocnjdiliflìmocjcirAutorc In efib vedrà no- 
tata l'Opera con quello Titolo . DtmeflrétM Im. 
piormm Ufanié^ in cui propongonfi Cento fcgni evi- 
denti dcjla vera Fede, quafi tutti diverfi ^!i al. 
trectantidi TomafoBozio. |n due altrj Tomi, 
uno dell’Iftoria Polemica de! Concilio Calcedont- 
Ic. d’altro di due Trattati fopra'la Superiorità 
del fqmnao Pontefice a’Concilli Generali , e della 
Infallibilità del medefimo nel dichiarare gli Arti- 
coli della Fede , fi trovano più di 300. Argomcmi, 
che dimofi rano eflere fiate quelle Verità notorie 
anche alla Chiefa Antica. Un’altrò Libro viene 
ìnùtoìatQ Saggio dt/lMSciofchtJAM di Avicolo Mm~ 
chtMvcUi feoperta col folo difeorfo naturale , c col 
far vedere dannofe anche a gl’lntcrcffi della terra 
le principali Aie Jvjaffimc in Lezzioni figrc 
fopra il principio dc’Provcrbti di Salomone, mó- 
llrando cflcrc ivi le Regole fondamentali della 
Politica giovevoli anche a’Vantaggi temporali . 

Più oltre non mi avanzo ncll'arrccarc maggior 
contezza dell’Opera di quftflo tanto fclcbrc Auto- 
re , prcfupponcndo , che il buon GftiiQ de Lette • 
fau del fccolo non farà flato fino adora a leggerne 
glìEIogii, che gli vengono fatti negli Attidcgli 
Eruditi di Lipfia, nelle Notizie Illòrichc di Tre 
voux , c altrove . 


fójoltilut^hia _ . . 

•ll’ardìmento oi Siazb , * d* L^aiw^. Mo^cw 
però con raro artifìcio la troppa aoimoiita ai quL.I 
due Poeti , e la ecceffiva diligenza di Qaudiano . 
Che fe poi ( conforme ancor’^ protcfla ) non fi 
può arrivare alla perfezione de'Carmi di Virgilio , 
è però , che in luì non comi^ifcono l’aria , c 
i colori Virgiliani nello Stile affai colto, nella vi- 
vezza de'fentimenti , c nella Varietà de’numcri. 
Sicché le tre reriffìme prrarieti di qucfl’Autorc 
fono la copia delie Poefìe fopra uno lieflò Argcn 
■beato, edflUecofe. chereflringe in ciafeuna di 
efiev hi Varietà degli Bili j d'impeto, afta Efbro- 
Poctìco . 

Quanto pbì à Precetti Rettorlci riflrettì in Vcf- 
fi con brevità, echiarezza, trovcrà ineffi la firn- 
^ofàGibYcnrahonfolo le Fonti degli Argomen- 
ti^ rru ancora molc'altrc Regole più recondite 
préiiètit! TcrM Libro della Rcttorica di Ariftotc- 
K - CEe fi: s’imparano a mente le Regole della 
Qnnmaticappfle ip Verfi dal P. EmanuclIoAI- 
V^z >. loilcUo può farli adcflb mediante queil’ 
Opera, qatmoille Regole .e Precetti della Rct- 
torica, conforme appunto fi è già cominciato ki 
Roma. _ 

Se poi il Genio i^’Letteratti Benderà i fuoi 
^*rdtpCT catto la Biblioteca degli Scrittori della 
lamofifuma (.ximpagnia di Giesù compoBa già dal 
P.AUegarohe, ed ora accrciciuta dal P.SoIikIIo, 


INDICE DE LIBRI. 

Relazione del Paefe Dc’Svìzzcri, e loro Alleati 
da Erminio Danjiebuchi. In Vcnctia, 1708. Preflb 
Andrea Polctii . Con licenza dc’SupcrÌQri , c Pri- 
vilegio. - 

Claudio Giordano libraro in AmBerdam hà 
Scampato , c vende La Licita de hglli Motti , ovc- 
ro i pcpficri delle genti di fpiriio fopra tutte le for- 
ti di (^c'cti, cavata dall’operc de wgliori autto- 
I ri , cdaalcupi M.S. mai Baaipati, il tutto per 
I ordine Alfabetico . In S. ' 

Litotomia Ovvero Del Cava la Pietra Trattato 
di Tommafo Alghisj Accademico fiorentino Mac* 
Bro e Lettore di Chir uggia dello ^daledi S.Ma- 
ria Nuova di firenze di N.SigAlla Santità Clemen. 
te XE Som. Pont. In fierenze 17»% nella Stampe- 
ria dì Giufeppe Mann>.£ riBampaiodi nuovo in. 
Vcnctia . 

/ 

II Sacco di Roma , Ùireptk Ramai latore 

Cuicciardino 1 Tarifiis . In la. Libcr Itali- 
1 cus. 


H lc noncfl illc GMkcìdrdinut,q\iì bella deferi- 
pfit Italica, id quodfacilimum cric cogni- 
ti! ex temporis, in quo vixerum , &By- 
li ciiam quo feripferunt differentia. 

^ia vero Roma capta fàrpius, Òrdireptafuit» 
confiiltiusfuifl'ct, fiprefcns Auttw ab initio Bt- 
timdixifTet, dequanam occupatione conferìpfe- 
rtthiBorìam, atqnchoccòrnams, quodvcltres 1 
opcris hujus Quarta Leftorabfolvat prius, quan* 
cxplorarc liceac , tpfifcopum effe de lamofa illa 
occupatione dicendì , in qua occifus fuit Dux 
Bourbonius . 


GALLE- 


G A L L E R I A" 

DI MINERVA 

. Parte Ottava. 


PARTO MARAVIGLIOSO 

Di yefciccbete con una efatta ricerca , che 
cofa potejSero ejjere , fatta in tempo 
dì fua gioventù dal Signor 

ANTONIO VALLISNIERI 


OraProfcfTorc dello Studio di Padoa j cc»i in finelarirpoftadcl 
Signor MARCELLO MALPIGHI, c confeaata 
al merito impareggiabile del Virtuolìfs.P. 

D. ANTONIO BOROMEO 


Della Relligione Teatina, vero Efemplared’un’Uomodotto, eRelligio- 
fb, edegnoGerme di cosi Nobile, ed antica Fami^ia. 

jA’Hhtfirifs,Sign,MAR^CELLO MALPIG HI , Lettor puèlico dello Studiode 
Bologru , e Socio delU Rotaie AccodemU di Londro , 


Una do 'radi anni ( 
43-di tenderà me. 
tancolica, focsetta 
Tempre « e qiiafi 
Tempre alPappari- 
rede*melhuiauQ 
doloretto pungen. 
renella pane de> 
(Ira degl'Iopocon- 
drj) confati, ed* 
alle volte vomitOi 

S r minor male , 
xitaneaméte ir. 
ritato, ebbe nel decorfo di nove anni congiunta a 
un Mercante Settuagenario quattro Femìne , c un 
MaTchio. Mentre lattava queft*ultimo di testura 
gentile» e debolmente compoda» conincommo* 
di molto maggiori delle Tue forze , oltre una diiìil. 
lazìone falfo-aera alle fauci, e piAd*un dolore nel 
ventre» Tele fuppreflero nello feorfo Febra» to- 
talmente i mefi , (oliti nella medefìma paziente 
anche in Cimili congiunture di far vedcrequalche 

di I 



gran parte di loro (tefli . Per Io che con ragione 
credette di nuovamente eflcre gravida . Ma nella 
Luna vegnente di Marzo fecer di nuovo qualche 
fenfibileirfc^o, e in un tempo medefimo ritornò 
pili tormentofo di prima il vecchio dolore negl'Ip- 
pocondr)con flati, ed opprclTionidi cuore» ina- 
pctenza, fete» (htichezza» vigilie» continui» ed 
importuni (Icrntid » punture lievi » e fugaci » vo- 
mito involontario d* acìdìflimi liquidi , con una 
certa febretta Colila ad inaCprirCi verTo la notte con 
urine aflài cariche d*un colore fofearaente rofliao. 
Fu chiamatoli detto Tajutodel Signor Medico 
N. H ed oflervando, ch’odi giorno non ceffa- 
vano di cadere confìderabìli grumeti di fangue » 
non la credette probabilmente per gravida » ma la 
curò Tulle prime con leggieri purgami» enelpro- 
greflb con umettanti; e aperitivi gagliardi, e ca- 
vata di Tanguedal piede. Intanto Teguivanoofti- 
natamente i raccontati Tutommi , e al pari degli 
altri fediva a fluire ogni giorno il Taogue da il’ute* 
ro. Litz. Aprile fd Toprachiamatoun altroMe» 
dico quale penTandoi rìnicdj uTati, la pervicadi 
Kk dc- 
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dfìili à«.v idruri , c p^rlcolarmentc' quello fcolo af- 
Jld.io ui iau5uc avcoiflcinì non enere gravida ^ c 
vcritimilmcine credette tutto ciò derivare da Suc- 
ch|jjgrementv acctoii , con i icrmcnti delle vifee- 
j-c Viitati , e una dirpoj ione alla cacheflia . Rino- 
V 9 la cavata di fàngue dalla Safena , gli ordinò 
iqàanto l’cKculatc^/.a inod.c}:na finora hatrovaio per 
aiTorbirc, o frangere le punte oitilidiquefti uic- 
ehi > e li 9- Maggio le fece trarre di nuovo dalla 
mano quattro on/dc incirca difarjgjjsc La'matti- 
iia vegnente nel far del giosoo ii^ut ililulló, ma 
più abbondante dairutero, lafciandola fiacca, e 
nfoKuadilQW,- fcguiiando fempre più ribelli , 
c Icroci j preaccennati fintommi . Li ii. detto 
doppo il folito moleit Ifimo voniito l'corfe in molta 
co^ia il faus’.iC , c per quattr-orc in circa lafciò 
dubbiala iperanza della Salute della Signora pa- 
ziente . Ritornata alquanto nelle fue forze parve fi 
Rancafi'erogli ItciU mali , c per cinque giorni con- 
tinui la iafciallcromcn tormentata, non cclfando 
però il fanguc di farfi vedere ogni giorno , mode- 
ratamente però, dall‘ utero. La notte degl’ if. 
detto ritornati piti gagliardi, che mai gli antichi 
fintonaini , cacciò vallidamenic dali’iucro un cor- 
po ovato involto nelle fnc tonache, di grandezza 
d‘un Vovod’Oca in circa, doppo il quale inme- 
diat4fncnie Mici tip Sumero portentolo' di vefei 
ihcitc t Aperte* quegli , c levati gli elicmi invogli 
V<’intreÀ"tatura tenera , ed arrendevole, fi vidde 
»'.na labb- ica difettofa, c fofea fenza tutti quegl’ 
ammirsbiii ordigni , che fi ricercano per una per- - 
fetta archiltcìura di qucita macchina. Non fi Tep- 
pe vedere nè capo, ne braccia, nègam're, ma un 
fob tronco, c bullo negligcntcìnciuc ordito, che 
da una certa sbozzatura piuuolto, che vera forma 
di vifeeremoftrava pure ancor egli d’aver goduto 
in qualche inufitata maniera il rozzo 'ùo vivere . 

( I ) La più ben formata di quelle era il Cuore , 
grande però a mimra del piccolo, e fmqnto Tuo 
corpo , con due Tacchetti membranofi vincidi , e 
■ rzggricchiati, che fi preTcfo per i polmoni , coll’ 
aorta , c cava coti alquanti ramiiTcelli diitefi in qui ^ 
cin là pel tor.acc, Nciraddoininc v‘cra il fegato' 
orcuramcntc Tanguigno Teazalobi, c figura di fe- 
. gatto, cd la pancreas, c la Milza parevano folo 
due nv.icchietti tondi di ghian.blinc gittati a caTo , 
nonfabbricati colla bella niaellria delle viTccre . 
Lo flomacho , e gl’inicliiiii rolVeggiavano alv-ian- 

10 , c tutti con tutta quella maiTa informed’ordi- 
eni erano sì delicati, clloTcii, che dal Tqlo toccar- 
li lievemente con qualche ferro, per così dire, fi 
Tpapiolavano . II che impedì , che più minuta- 
mente non s’olTervalfc iltellantc di cosìcuriofo , 
benché negligente lavoro della natura .Odorati pe- 
rò da mè, e dagli alianti non fi Teppe fentire con 
qualche ihiporc'odor alcun di putredine . 

Voltato i’occliio all’ Vova , o VcTcichette Topra- 
cennato, le ritrovai di numero così prodigiofq , 
econTuTameme intrigate, che nonmifùpolfibilc 

11 numerarle con quc’rigori , co’qiiali dovrebbero 
veramente ofl’crvarfi IccoTerare. Pure contatane 
una tal parte , e moltiplicata quella in tante moli , 
quante tutte afiìcme formarebbero quel grande 
ammalTo, dcdulfi, che potclTcro cficrc Teiniilla 
in circa . Non avevano un tronco Communc , dii 
quale Itaccandofi vari rami , quindi altri più minu- 
ti, ed altri, itall’cro con un bc l’ordine appeTc , 
ma fi vedea i come un rete di varie fila lenza legge 
intrecciato, cconluTo, dalle quali sboccavano in 


{ì) Si veda l'EtmHlero de Mola t 
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qui;, è in là gentìlilfimi ramuTcélK di longhcz- 
i», grolTczz» diverTa . Che quello rete avelie 
nell’utero torma migliore, c più ingcgnofa,.ein 
quel tumulto d’uicìrc , o dalle mani della levatrice 
li folle guafta,’ può foT^uarfi . Molte s’appicca^ 
vano ad un Tol ramo , altre llavano a grappoli, aU 
tre. in longa itrìTcia coileggiavan» nn folo lato c 
tutte però avevano il Tuo piccolo piede, col quale 
fi combaccia van coj ramo . Erano d’ineguale grof- 
fetta-) le più mimitc, come il meglio, le mag- 
giori*, come una pal la di moTchetto ordinario : 
quelle più tondeggiavan di quelle , fc non fof. 
Te , che avendo n-gulcio di"maicria floTrìa', 
pieghevole, collo Tchiacciarfi perdevano in pane 
lodcrico. L'acqua, che contenevano, era a giu- 
dizio del Tapore, infipidifiima , e Iperata alà)le 
non appariva di limpidezza incorrotta. Non era 
nè meno di tutta kibricil.à , ma aveva un pò pò del 
viTcofeno , minore però di quello del chiaro d’Vo- 
va , c maggiore della naturale vifcoTità dell’acqua 
commuiie, CogTalcali non bolliva, ncdagl’acidi 
s’acquagiiava. Cotte calaron molto di mole, rag- 
gricchiandofi in loro Itefie, rcltringcndofi tutte 
allieme. Così col rimpicciolir!! la loro tonaca fi fé 
più grolla , ed il liquorcfi fé più albìccio , non più 
vifcolo : perciò Idrate Ichizzava lungi , quafiljpre- 
muio dalla tonaca ritirata dai calore in Te ItefiTa ; 
'dal che anche perdettero .quella trafparenza , che 
"avevano, e fi fai evan vedere biancaltre. Colmi- 
croTcopio viddi , poco p'ù, che Vedevo coll’oc- 
chio , per la loro qualfi folle bianchezza , e sbatti- 
mento di luce , Te non quelli che parevano rami , 
e quehilo, che le teneva appcTe, non erano ve- 
ramente, chcTcmphci, c continuati cannelli , che 
portavano, cornei tubi alla tòme, alje gallozzo- 
le, o vcicichettc , rumore. Non Tappi vedere va. 
fi laiiguigni , le non qualche llrtTcìa di fottililfima 
Tottigliczza , che imitando Tulle prime uncannel- 
lino di fanguc, guardata poi un pò meglio, non 
era , che parte rollà del medefimo rcìlata in alcuoi- 
gentilifitmì fblchi , opicgoline della loro buccia .- 
creila pure fi vedeva bellamente tclfuta con fibre 
longitudinali, c d’altra razza, come appare all* 
occhio ItelTo nella vcTcica . LaTciatc fui Tavolino 
alcuni giorni fi fccerod’un colore olivallro, cfq^- 
Tco, nè s’imputridirono, ma trapalata Tulle pri- 
me tutta quanta l’acqua , ramafiatefi in loro fccco- 
ronfi , ed allora menavano un odore tucciaccio 
grave nojoTamcntc acctofo . Le conTcrvo ancora 
per appagare la curiofità dì chi volcITc veder- 
Ic . 

Doppo l‘uTcìta di quanto hò rozzamente narra- 
to, perfeverò lo Tcolo del fauguc con fqlievo del- 
la Signora paziente , doppo cinque giorni del qua- 
le venne un pezzo notabile della placenta , c doppo 
altri tre giorni venne il rcllante di quella Tcoza 
fetore imaginabilc alcuno . Seguirono tcliccmcnm 
iLochj, dopo il icrminc naturale dc’quali èrt- 
torniata alla primiera defidcrata Taiute . 
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IL L V S T R I S S I M O 


Sig. Patron Mio C oUendifsimo . 


Groilcafo finccramcnte dcfcrìtto 
avanti gli occhi perfpicaciiTimi di 
V. S. Ilhiflriflima , nel quale può 
dubbicarfi , fc fieno veramente 
più grandi gli errori della Natu- 
ra , o i mici , Ma farebbero 
qucfti più compatibili , fe ftan- 
do col piè fermo neirolfervarc , non Yolcficro 
inoltrarfi ad indagar le elioni , c perdendo col 
multiplicar loro ftefli ogni merito di perdono farli 
oggetto del di Lei fdegno . 

C I ) Af4 coHtraflar non pojìo al gran di^ 
fio. 

Troppo mi fprona un certo naturale i/linto di 
faperpiù; dove meno fi può fapcre. Qaefta vol- 
ta la ragione acciecata concede tutto il fuo bel 
pregio all'arbitrio. 

io.) Vomene in gitifa d’orbo fenx.a lu- 
ce . 

Che non sà > dove vada , e pur fi par- 
te . 

Per quanto però mi trovi in così confufoj C 
intefo tumulto f non perdo però mai d'occhio 
chi può ridurmi a fentimenti migliori . ciucila 
volta i meriti , clavirtùdi V.S. lllultrilfima, per 
quanto un riverente roffore » c la lontananza me lo 
vietaffero, non han potuto sfuggirla. Trattengo 
ancora qucll'antica riverenza , efede, che così al. 
tamente s'impreffe nella mia anima > quando per 
mia grande fempre più conofeiuta lortuna mi .ro- 
vavo l'otto la vigilantinima dìfciplina diV.S. Mlu- 
Itrilfima . Non poteva di menomofib da una certa 
gentile V'olcnza dì non eleggerla , c per quanto pu- 
re mi gviardalU dintorno , per cangiare, anche 
mio mal grado, oggetto , non volendola diftur- 
barc dalle fue ferie fpeculazioni , non ho mai ve- 
duto altr<^, che V. S. Illuftri(fima , o perche forfè 
l’bo fempre avanti agli occhi come lecofcpiùfti- 
mate, e più care, o perche, come aflèdiatod’ 
ogn' intorno da’ di lei meriti, non m’è fiato pcr- 
mclTodi veder altro. 

Ne vò giìl lungamente annoiarla col guardare al 
minuto tutta l’iltoria , e pefear le cagioni di così 
grave catena di mah . Lafeierò per ora in filcnzio , 
corde per così dire , quel mezzo feto polla elfer 
crelciuto, c in qualche modo viiTjto fenza uno de’ 
principali ordigni di quella macchina , come pure 
fece un canc( 3 ) fine capite , ore, vel 
UU analogo., per quanto racconta il diligentiffimo 
Graaf. Lafcieròtutto quanto potrebbe anche in- 
tertenere la penna de’più eruditi , e mi porterò 
brevemente colle mie ciancie sù quel naropartodi 
vefeichette. Cercherò nePe prime, fe quelle per 
aventuia follerò l’Ouaia delle Donne. Seconda- 
riamente, fc folfero Idatidi. Terzo fc glandulc 
vifcicularic , overo uno fquarcio dello llclTo ute- 



ro. Quartofeuna fpuma, o un prodotto dal fan- 
gucmcllruo, e da’femi . Qnimo Efporò dubbi- 
t andò la mia opinione, e dove potclferoellcrcap. 
pefe. Sellò Cercherò, come fieno cagione di fin- 
tommi cosi ofiinati , e contumaciflime febri , c 
finalmente accennerò, come polla liberarfenc la 
natura. 

Che quelle fieno l’Vova di Regnerò di Graaf , 
io ne dubito molto , benché per altro entri anch’io 
trafautoridcll’Vova , e veneri l'opinione di que' 
grand’ Vomini , che fimili par ti an tenuto^ chefia, 
rOvaja , tra quali a viva voce m’accertò crederlo 
anch’ellò il cclcbratilfimo Sig. Giacomo Grandi in • 
Venezia. La Maniera di cosi confufa intrecciatu- 
ra di rajni , del portar quelli e riportare chiara- 
mente fiero alle vefeichette, deirclfer quelle con 
genio diverfoappicatc col loro piccolo piede , cl‘ 
cfi’cr prive di canali fanguigni pajon mollrare fuffi- 
cientemente non efler quella l’Ovaja . Era vera- 
mente un lavoro più femplice , nè portava feco 
quel non sò che di recondita Maellria , che lòglio- 
no avere così importanti ordigni della natura . Mi 
fouviene ancora d ’avere violentata più d’una volta 
1 l’idea, ed a perii più d’una volta cada veri, per con. 

I cepire, o vedere, come l’Vovo già fecondato , c 
I maturo, c fpiccato da sè dall’Ovaja fpezzi dirim- 
petto à sè folo quella dura buccia commune per in- 
canalarli nell’ovidotto, c non fenza qualche vio- 
lenza d’animo fono fiato alla fine sforzato rimet- 
termi alla providenza della N.itura , ed ora , come 
potrò credere fi di leggieri, che tutta quanta l’O- 
vaja fpiccata da non sò qual cieca cagione faccia un 
grande fquarcio nella medefima , c fenza dolo- 
re, o danno iiuaginabile alcuno di tutte quelle dc- 
licatiflimc parti , e per un foro , ch’appcna può ca. 
pire nn fol vovo , fi porti tutta intera aH’utero , ed 
in mc^o per auventura diverfodaH’altrc vova s’at- 
tacchi al mcdclìmo , c crefea ? S’aggiunga a quelle 
mie nebbie, che il liquore, che contenevano non 
feppe mai indurarfi al fuoco , abbcnchc tra più cer- 
ti , c più plaufibili fegni dcIl’Vava ficlfa de’quadru- 
pedi venghi celebrato da fiio’autori , liquor enim , 
afccrice uno de’più fiimati (i j /n tcfliculorum Ovis 
contcntiis codione eundem color em , faporem , ac 
confifientiam acquirit cum albumine in .Avium 0- 
uii contento , e come in faai già viddi nel famofuli-; 
mo Studio della fua Bologna. Ne vò tralafciarc 
una grave ingiuria, che parebbe farli alla proK'i- 
denza della Natura, ponendo di fuperfluo le mi- 
gliaia d’Vova , dove poche fon ncceflaric . Siftn- 
pifee Graaf ( I ) d’averne noverate fino a venti in 
un folo tefticolo ; e tutti non anno tanta vafiiù di. 
penficri , che pollin capire , come nell’Ovata d’Ov.-i 
fielfa nafeofia , c rammalfita tutta quanta l’umana 
prqfapia , come voleva un grand’ V imo - Ne vale, 
il dire una gran Dama in un p.irto( ? ) fece treccn- , 
tofeliànta quattro figliuoli, ed un’altra mille , c . 

cin- . 


( I ) Tetr. parte prima pag. mibi 51. 

) id. ib.par. 4. 
il) De Mul, Org. 


(i) Graaf de mult. Organ. Cap. li, 

(z ) ibidem . 

il) Zuving. de Com. Tb- ex Scòtte f>. de Tar. 
jAvetit: lib. 7. .An, Citfpiu. 


cinquecento quattordici . Pokehè oltre , che fitmo 
l<mt^i dal ttumero raccontato , può folpcttarfi , fe 
ciò fi» vero , non accordandofi {h amori nel nume* 
ro, ofepurèvero, fd un commando del Cielo > 
non una legge della natura . Perciò non ell'erc con- 
venevole ad un Fifico il chtamari niiracoli a patro- 
cinar la Tua eaufa , e farfi feudo coll’Onnipotenza 
d’iddio, per difendere i fuoi deliri. Oltre à ciò 
potrebbe per auventiira fofpettarfi , che in que’ 
tempi afTai groflblani di villa, ne’quali anche i 
Scrittori piò venerati fi contentavano di fermare 
attoniti gli occhi full» fola fcorzadcll’opere della 
gran Madre, avefieroprefoun cotal numero delle 
nollre Vcfcichette per tanti Omaccinì ancor ferra- 
ti nella loro tonaca, e forprefidallollupore, ed 
ancora preooipati dall'opinione del fuppoflo mira- 
colo le aveflero dichiarate per embrioni , e fofiero 
poi crefeiuti perfetti più per bocca della fola fama , 
che fempre aggiugne, eguafta il vero colle men- 
zogne , che per ordine della natura . *Ne vò già 
credcre,che quello fofle un’ingino d'alcuno che vo 
lefle adornare con qualche fine il proprio interefie 
collo ilrepitofo titolo di mir -colo . Di più s‘è of- 
(érvato, che fuora dell‘utero, e oc’imithifteflì 
formanfi fimili vefcichettc . Antonio Mazacaiii già 
olle del nollro Jano travagliato da unafebbreua 
lenta, econtunvicedoppo una longa , epcriinaf- 
fimalliiichczza di ventre fece ;-.er un mele in circa 
gran numero di ampollette tutte fimili col loro 
gambo alle pera, e piene tutte d^un crillailino li- 
quore . Un giorno ne fece fino a trenta , le mag- 
gior delle quali arrivavano poco meno, che alla 
grandezza d’un Vovo , d’Anitra , le minori poco 
più d'una palla d‘un onzia. Racconta ancora To- 
mafo Bartolini r i Jncil’EpiAole lite un poco di ifi- 
milcafo participatogli da Daniel Puerario. Un 
certo mercante^ dice) travagliato lungamente da 
febbri cacciò in varie volte dalla parte deretana un 
gran cumulo delie fudettc , che tutte infiemc 
aurebbono potuto empiere un gran vafo. , al 
terminar delle quali forni la febbre. Di quelle an- 
epra n'ulcirono , fe prelliamo lede a>Solenandro 
( z ) più di ducento dal finillro fianco fotto la milza 
per un foro fattoli dalla proyidcmta della natura d’ 
unccrt'uno creduto Idropico. Così all'aprir de’ 
Qidaveri d’ogoi razza è fpezzo l'inciampo delie 
medefime. Anzi Cordco deferiyen do un calo mol- 
to maravigliofo di fimili Vcfcichette ritrovate in 
un aperto cadavere ,( 5 ) partes , dice , 
fnpemas excipimui ttum ad \ugulum ufquè , in- 
feriotes quoque nulUs i nequidem proximum Se- 
di locum , qu* ha/ce fu» cavi non tapereht vefei- 
cuImì . Sicché vede V. S. lilultriliiina , che chi non 
vuol porre in ogni parte, cin ognifeflbdeU'Vo- 
▼a, non efl'crVova la vefcichettc deferitte. 

2. Ne iMfio credere , come piacerebbe ad altri , 
che fieno idatidi , opur linla /lagnante nc’proprj 
canali, cherafrenata trà un follegno, e l'altro , 
che fon frequenti s'alzi, c gonfi; per ogni parte , o 
formi rialti , a Tacchetti rotondi . Perche forte , 
ofenza forfè aurei veduta una qualche valvola ne' 

/ nominati candii , e parmi ancora , che le vcfci- 
chette dovrebbero eirci-e in un medefimo corfo col 
ramo , ne dovrebbero pendere dal medefimo in 
tante bixzare maniere, quante ho rozaamente 


i J )C«if. ^ spift. SS.pqg, ibid.so> 9*« 
5. Conf. if. 

( 3 ) Com 5. ai Uh. friar. Hip, de maM, 


deferìno. Cosi il fangue più grave* meatrt fi fer- 
ma pigro nelle Tue vene, dillcnde bensì per ogni 
parte trà una valvola, e l'altra il loro vano, mà 
non sforza la tenerezza pieghevole delle tonache , 
per formare con loro , anzi fnor di loro quella va- 
rietà di vcfciche . Il che ancora m'ba fatto entrare 
alcuna fiata in fofpctto, fc quelle, che veramente 
fi chiamano Idatidi fieno fermate , cora'f i ) altri 
credono, da vafì linfatici più deU’ord'inario dila- 
tati, e falcili di linfa, non potendo concepire • 
come crefeiuti, che c’iono, p nJono poi con cosi 
pìa'olo, egcntilinimo gambo dal loro canale an- 
tico, come frutto dal proprio tronco. Peréto mi 
fìngeva, che la tardanza, ovifeofitàclella linfa ne' 
propri vafi doveflc cagionare in quelli in un certo 
modo qudloià la Varice nelle vene, eflcndonclP 
uno , c nell'altro canale le valvole , c potendo l'uno, 
d’altro tiuido frenar trà quelle nel modo ftcilb l» 
libertà del Tuo corfo. Ma Tiene quello, che voglio, 
no, vantino la Tua origine da quello, che loro 
piace , fe lofigro cagione delle vollre vefciche , non 
potrebbono quelle dillaccarfi fenza qualche gran 
moto da quella noUra iragililfima macchina, e 
non polTo capire , come allora non fi rifentifie piut- 
toRo con fintommi nuovi la natura , non con fol- 
lievocosinoiabilc riducefic c^niliquido alla tedi- 
tura primiera , quietafie ogni torbido . dalTe ban- 
do alle febbri piu contumaci £ finalmente mi li 
inoltri quella numcrofifiima orditura di vafi , che 
tutta aflicme orni rmterne paretti dell’utero, che 
lorlc potrei cangiare i mici ancor pavidi, ernalii» 
curi penfieri . 

3 Parerebbe per auventura probabile, chefo& 
fero un’ammalio di certe ghìandoline novameote 
fcopcrtc, che chiauianfi uefacu/arie. £ partico- 
larmente Io tolTer quelle , ch’ufcironodal paziente 
nominato dal Bartolini , e più probabilmente d» 
quello apportato da me per quella longa, e perti- 
nace llincheziu , che lù precedente all'ufcita delle 
medefime , giacché un dtligenic iKitomilla ( 2 ) ne 
ha ritrovato ncgl’intellini ammanì di fimil razza , 
che ne contengono più di duccnto . Così ancora ne 
poielTcroelTcre in alcuna parte dell’utero , ercn- 
derfi vifibili anzi di così Itrana grolTezza per qual- 
che errore della natura , come al dire del Sii vio( 3) 
fanno quelle del pleiio detto c«rotdc , e Itaccarfi poi 
negli sforzi violenti coU’occalfionc del parto . Oa- 
veroclVerc uno fquarcio l'dio llcfs’utcro, che al 
credere d’un mio grande amico, èicffutoanch* 
egli di vefcichettc non meno, che la milza, eì 
Polmoni. Ma parmi l’uno, c l’altro patir qualche 
ombra di dubbio . Quello, perche non sò veder- 
mi la vera idea delle grandule , mancando die mie 
vefcichettc ì vafi detti cfcreiori, ed ogni canale 
ianguigno, quelli, perche non polio fingermi , 
come polla ftaccatfi un pezzo così portentofo dell* 
utero, non irrigato dal fanguc, c folo gonfio, c 
(atollo di linla . Oh re a ciò, fe mancan le pani , 
manca il loro ufo . C^mc dunque invece di rellarc 
i pazienti ali’uicita di qucAe con una l'alute fempre 
più languida , c vacillante , libcrarfi piuttollo da 
malori oilinarì, e coniumacilfimc febbri^ 11 che 
ancora fi vidde accadere in una Principeflà Roma- 
na come m'acerta un Medito d’incorrota fede , c 
come ancora è luccello quell’anno in Reggio nella 

mo- ' 
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ftK^lie d'un cortcTiflimo gentiluomo . Ne perche 
mi vede apportar quafi Tempre cafi accaduti di Tre* 
koy lìimaliegià, ogcntiliirimo Signor Mio, che 
nonne aveflTi faputo ritrovare trà le ceneri de noltri 
antichi. E’rivcrenza, che fodio pònarc a quelle 
Anime grandi, lafciandole nel ioroglorioTorìpO' 
fo , e non chiamandole a rimirare non fenza rollb- 
rc per così dire, nn alte’ Uomo, ed un’altra Me- 
dicina non Tenza fdegno • 

( I ] Trifca juuatt élioi , ego me nunc denique 
natum 

Cratulor , Iute *tat moribus apra meis . 

Quafi dilli, che per lo più mi contento di ri- 
guaruar poco adietro , ritrovando in quello fortu- 
natillimo Secolo tanto , che balta fenza d i Ihirbare 
ipalTati, anzi v’è di molto per far fiidarc i ventu- 
ri , e minare d’aver motivo non lènza ragione , e 
quafi dilli, fuperbia, di ringraziar la Natura . 

( i ) — e'I dì , eh* io nacqui , 

che riferjuUem*banno a tanto bene . 

5 Mia Tento un acutìflimo ingegno, che* ricer- 
cando con piti maturo confiiio la cagione delle no- 
ftre gallozzole coll’ occalioned’ un parto molto ft- 
mile rapportatone! Zodiaco Medico Gallico ( 3 ) 

yeriftmile enim ( alTerifce ) utrumque aqualiter 
concuriffe , hoc efl fanguinem menflruum in ute~ 
rum citius à conceptione irrumpentem , commix- 
tum t e!r confufum feminibus , antequam germi- 
nnm naturam adepta efjent , ant ut loquitur Hip- 
pocraites genitura ; unde exorta eft fermentatio , 
ex contrarierate partium horum liquorum , qua 
excirare valuit effervefeentiam fat infignem , ut 
ideò effiSa fint fpecies ha ampuUarum , aut ve- 
ffcularum , qua erumpunt in aqua ebulliente , vel 
in quam alia incidunt imbris modo , qua poftquam 
formam naile fune, at^mentum adipifei potue- 
runt, nonfecut, ac mola y ac alia falfa germi- 
na» hoc efi feruata priflina forma . E fenza dub- 
bio ingcgnofilfìma l’ opinione , ed io dovrei vcra- 
tnente chinar la penna inolTequio, c foferivermi 
di buona voglia a quella , ma é cosi afeofo in mez- 
zo alle tenebre quello fcherzo della Natura , che 
ofia difetto della mia villa, o proprietà delle cofe 

Ì jrandi , panni ancora', come in barlume di veder- 
_c in faccia quell’ombre . Primieramente li fonda 
in quell’amica , e mal licura opinione, chenafea- 
noi feti dalla millura de Temi, iafeiando quella 
dcU’Vova , ch’ormai và trita , e altera fulla penna 
d’ogni più lènfato anatomico Secondo . Dato 
ancora , che fi gencraflcro i parti , come gli piace , 
non sò, come polla nafeerc una fermentazione 
ex contrarietate partium horum liquorum • 
non ritrovando tr.à il Teme , ed il fangue meltruo , 
che è il medefimo in tuttorolrellante della mafia 
del fangue , come afccriffe V. S. Ulullrifiìma ( per 
cui attonita non trova più titoli ballanti wr ador- 
narlo la lode, ) non ritrovando dico quella fuppo- 
flaollilità, per efièr dolci, ed amicimmi entram- 
bi, ed entrambi due grandi llrumenti univcrfaìi 
dellanatura. nè unoèacido, l’altro è alcalico , 
come potreobe fofpettare alaino, acciocché na- 
icefie la pugna. Terzo. G}ncelfo di nuovo , che 

( I ) Ovid. 

(■% ) Tetr. pag. mihi 
($) Giug.deU'anno 1. ben. Ojieru. l. 
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Vi nafeefie la pq^a > che dal bullkare di quelli 
due liquidi nalcclTer le bolle , come poi in quel 
confulb tumulto nacquero i cannellini, con quel 
ingegno s’appefero in così gentili maniere co’luoi 
piccoli piedi a’medefimi , per ricever da loro il 
nutrimento? Come non celiarono vote, coma 
quelle dell’acqua , o d’altro liquore , che fpumi } 
come non ra«ru|^te tutte confufamente afifieme , 
e attaccate alla rtnfufa piuttollo, che per iioro 
piedi coti qualche arte a fuo’tronchi , e in qual 
parte efanguc dell’utero gettarono le radici, per 
fucciarfoto, e fatoliarfi di fiero ? E giacch’vole y 
che algenerarle vi concorrefie il fangue , dove ne 
rimafe o dentro^ o fuora di quelle almeno un 
qualche lieve velligio? Dovei Tuoi foliti vafi , do- 
ve qualche minutilsima llilla del medefimo, pa» 
rendopurc il dovere, che feconcorfe a formarle > 
concorri ancora a nutrirle . Quarto . Se rivolgia- 
I mo l’cxrchio a dietro ncll’llloria già menzionata 
dcll’eruditillimo Bartolini, e io quella pure rac- 
contata da me, vedremmo nafeere Umili vcfcichet- 
tc in tal Tuo , che non potremmo fofpe tiare pro- 
durfi dalia concepita battaglia del fan^e meltruo 
co’fcini , v^lio dire ncgl’inteftini . Così ancora 
nafeere quelle in varie part i del corpo , in varj ani- 
mali , invarjfcfsi, come s’è oficrvatodi fopra > 
dunque è d’uopo trovare una ragione cominunc , 
non rellrignerfi aduna particolare. Sentiamo an- 
cora, (per non far col tacerlo un troppo fenfibile 
affronto al primo oficrvatore di quelle ) Tentiamo 
dicoAczio, quale,' benché involto tra le caligini 
de'fuo’tcmpi , incolpare f>er la di loro genera-, 
rione altro, che il fangue mefiruo, ed inferni . 
( Cum menfes longo tempore fuerint fuppreffì » 
& impré^atio impedita • e fono quell' elle le Tue 
parole , fapè humoris copia in uterum confluii 
& aliquando corpufcula quadam vejicafeltis ft- 
milia in ipfo generantur , in quibus humor colligi- 
tmr . Dunque a )^iudizio aiKora ut qucilogra.id’ 
Uomo penne/ rironofcerc le vclcichcttc il loro 
principio da fughi afiài diverfi da fopradetti. 

Ma vedo ormai llanca V S. llluHrifiima languire 
Tulle mie ciancio . Ho diftrutio finora o almen 
tentato dillniggere con poca loda . Dovrei alzar 
nuova fabbrica . 

( 1- / Ma trouo pefo non dalle mie braccia » 

Tfp opra da piUir con la mia lima » 

Vero l'ingegno , che fua forza efiima 

'Hpll'opperation tutto s* agghiaccia . 

Oliamo più m’inoltro nell’ arte tanto più panni 
accadere , come a chi guarda oggetti di molta luce 
di vederli peggio più da vicino . Qi.iello , o fia pre- 
videnza occulta , ouna certa t irannia (bave , e non 
conofeiuta della Natura, è il frenopiù forte de’ 
miei, benché teneri , e pavurofi penfieri . Perciò 
non fanno allontaiiarfi gran fatto da quella creta , 
che li rinvolge, ne da fe foli far pafib lenza l’appog. 
gio a lor fic'iro de’fcnfi . 

(?) Quid referemus enim , qued nobis certiuf 
pifts 

Senftbus effe potefi i quo nera , aefalfa note- 
muif 

Per lo che prego V. S. Illullrifsima a compatirli, 
fe anche nel noilro cafo aman cercare con balia in- 

LI du- 

I )Tetrab. i.Serm. i.c. 79; 

V 2 ) Tetr. Son. wii. J. , 

(l)Lucr.Lib.i.pag.mibi$q. ^ 
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dufltia communictu di quelli , non con fiiperbe , 
ed injinnevoli idee come, e d'oodepoilm) in 
quella noItnfUcui trarre i fuo’ Itami le meo* 
lionate vefcichette . Ed inerendoli metodo de* 
moderni feopritori d’ oqnj più occulcomiftero, 
Quaidano qual de’iiquori , che foliurio, oroi- 
rchiatoiluiice dentro i canali pofla formare così 
intcinofe fatture fe per bifocno,o per fcheno del> 
de’medemi. Così ft anche 
Jllulhusuna , e così moltra a chiare notte 
nella dimcile, e confufifsima Anatomia , del (àn- 
gue . In fuferiori eju f*ru , aSerma tri haltre 
nel Tue dottiilimo trattato del Polipo ( i //»■ 
bnlUt pnliicntis contatami enfiam mtatiias , & 
fori tufcicnlh pcrmam obferiuiii , qua diaphaao, 
& màmt graai futCB replemur. Dunque quella 
fola parte del lingue contiene in se particelle dì tal 
hgura, chepon lormarcima tela, chepongaire- 
no agli altri miniuzoli non così facili ad impegnar- 
li afsieme. £ faran forfè quelle 1 che fogliononu. 
•tire 1 o rinovar le membrane del noAro corpo . 
Per luche polTono rofpcttare i mici penfieri , che 
quella fola fia la materia , colla quale abbia forma- 
le la natura , o per lafcìvia , oper nccefsità le con- 
fapute vefcichette. Aggiuneniamo , chemelìola. 
ti ron quella vadino di que'fali , che cootenEOno 
la forma, oidea delle cofe mediante iqualifi di- 
lunghino a fiso luogo tuui qtic'micQlini , o rami , 
che fogliono tedere le membrane , e concepirem- 
mo , o lllullrifsimo Signore , fenaa grande fatir 
ca, come io poco tempo fi (ia fermata una fabbri- 
ca si iwamente ingegnofa . Non pollo credere 
così felice la forte che da un confufo tomuho, c 
hullicame di parti fena’idea , o confenfo della na- 
tura, polli for nafeere , e conofeere co’fuoi can- 
nali, co'luoi piedi, co’fuoi requifiti nel fuo edere 
‘i ben formale fatture . Vi (cargo dentcounnoa 
sóchedi recondito, che non pud farli (ènz’artejO 
per dir meglio faszaqne'llcomenti, oprincipii , 
che fogliooo polli in moto non operare , cbecofe 
determinate, e proprie. Quelli dunque faranno 
certi Tali detti ria alcuni r/rraraa/r dcdtafty vera 
bafe , o idea delle noltrc ampolle . Queftì fono 
quelli, che nel corpo, ed anche fuori del corpo, 
purché in certo modo agitati, efmnfsi, s’inge- 
gnano fempre d’inchiodare , o difporre i nmu- 
f«Ui, e le Kli delle membrane . Quelli fono quel, 
li, che tefibno quell’ ingegno^ incrollatuta del 
fingile anche fuor (ielle vene, che formano le ve- 
feiche negl’intdlini , ne’veotri, nell’ utero. O 
venganopoi da certe rafure dì confumate mem- 
brane, o ne faccia la natura conferva particolare 
nel fingile , per fabbricarne delle nuove occorren- 
do, delle quali, o ha pompa, o bifogno, n’è 
molto abbondante nel nofiro corpo, poco impor. 
ta , purché probabilmente fi veda nafeere da jue. 
Iti , non dal calo i nollri lavori . £ le in luogo più 
clicinuaidtFofaanoprenderc archittetura miglio, 
re, edi più (labile durezza, è privilegio panico, 
lare del fuo, e deìte coodizàoni tutte, che vi con. 
corcano, perdarloropercosi dire, 1*010101011. 
no, non è diSetto defili. £fe, oUInfttifSMDO 
Signore , ch'iedeflb da me quakhic efempio , per 
mro maggiore efercìzio , non per accennare cofa 
akuna di più aldilei fagacifsmno ingegno, che tnt 
tovede , qnalcbe efempio dkodi quelli , ch’an- 
che tolti dal regno de’vegetabili , ed ufeiti , o (pre- 
muti luori de*proprj canali , o fiti abbiano inco- 


( I )Ce Totip. Cordi!. 


minciata la sbozzatura delle Idr&bbriche, fcip. 
penero 1 ^rvazione, che fece,pocWanni loao,iia 
mo dottiilimo amico. Oflirvó nogfornoael’n^ 
f reddarfi una certa vivanda fatta dal fotefucósd’ 
Vvaconuna tal qualeporzioodi farina, benché 
». f .cwnil^nte mefehiata , dillendecli 
folUdi lei fuptrficie un belliffimotnjocho, che 
^Ua bafe all ingiù gettando rami fempre più coni 
comeuiu rozza piramide. Nelèoedi 
ciafcnedun ramo s^ìrvalzava una vcfciclwtta roton- 
da y la quale comb^iandofi bellamente con cllb 
luiy taceva comparire col rcfto la figura intera d’ 
“? 8 «pfod'Uva gettato, comedi ballo rilievo . 
DacioUvcdc, chebendK giiaftaermìiiuzucaEa 
llrutturadeVorpì, ed ufati anche queiti, direm- 
mocosi, da mopr; nicchi, rdlan Tempre frami- 
fchiato conem un certo princìpio di tempera f 

qiiafidifli, eterna, ed incorrucùbiie atto nato a 
rinrabbrìcarimedefimi, a cui diamo nome di fi- 
le . Ne credefle giammai , ch’io dalTi a quello 
qualche Torta d’ìn^^no per dìTporre egli foto a fuo 
luogo ogni titolo, e laTciandolo con certe partldi 
pili arrendevole palla, o tirando dalFuaoaU*aÌ- 
uo , ed intrecciando , e incavalcandogli Hami 
lormaiCrcoDarce ìlcoQoTcittta la mirabìl cela delle 
membrane^ Vò, che faccia tuteoperfòrza della 
folaniole, eheuapoftoprinummotadanonfo. 
che d’impecuofò , è fottile , che penetra per tutti i 
poei di quella gran mole , e che lenza rÌTOfo alcuna 
a^atutio, etucto flagella. Così vc^Koancocafi 
formino icooTaputi cannalli .Anzi m*è quafica- 
ducodalU penna lenza auvedermeoeunaltropen- 
fiero, cioè» che rutta la confepiica orditura noa 
fia, che una razza di pianta da se, mudai pro- 
pio fem^ ecrefciuu in quel fuo Modo. Elèdi 
pid volem conceder licenza alla Mnm d’abbozzare 
altri novi fantafmi deljtiio roztlumo ingegno , mo. 
Arerebbe quella v che formatofi prima un grw 
I corpomembraooTotuctofemtnatodi SslicanoeUit 
[ come accadete alla moglie dd Co: Mooforzio, per 
' quanto nara Fiaterò ^ quale i y mrmhrgnofìtm 
crafsum » impUm > fifiulefim , muUis ap- 
pcnd'uihus 9 Ìm 4 t$vm per $tter>tm eiecit , s'incana* 
iailciier queiti di quella forte di fiero preuio, co- 
me ho dcuodì fall , c di raTure degnate afie mem- 
brane, quale incalzato fino al dilorolembodaU' 
aria interna, o dall’ureo degli altri corpi ,. qpnr 
icrmandofi dietro la via in qualche commiQura 
aperta j o debolmente rammargioata, ritrovando 
lo fpaziopid libero egualmente per ogni Mite Udì* 
latalie, e gentilmente gonflandofi formaiIene*han- 
chi, onelfinedi quelle le già defaicte ampolle . 
Porle in non diffimilnuniera, che fonando i fan- 
ciulli dentrod’un tubo con un pocolino di fluido , 
fancomparire in cima di quello aloe piacere non 
dUbmigHanti fatture . Schisa, che non fiaanco 
ra un qualche ordigno, che fi ricerchi per lo outri- 
mente del feto, quale nella fua naturai postura 
per la trafparenza delle tonache, edelfìicca, cte 
in lor fi rinchiude , c per la diluì ^ccolczza reltì in. 
vifibile all’occhio de’riguardanci , come per tanti 
I fecoli fono rellatU vafi della linfii, ivafilatteÙ e 
taot* altri ^ Cosìcliendo nel nollrocalb non (oka 
inwerfetto, ma ridutto ad un’eflrenia, epavu^ 
fola magrezza il feto, e non ricevendo,, necon- 
fumando tanta copia di fiero , che colà fluiva, ne 
rin^orgalTe> e ilagnaffe dimoilo, datche prefo 
vizio udafle mano all’aumento del. già aefoitto 

lavo- 
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taToro . Come forfè accade all’Idatkli , e a tante 
(hiandolinel^er aliroinvifibiliUelnoItcocorpo. E 
cbi a forte potefle imbatterà ad aprire uoa quaU 
diedonoa. cfa’aveffe nell' utero le medcfiine>a^ 
tcrrandodove, e come fene Itiano, fi potrebbe 
con ma((iore tébciil veoiie incosniziooe, die 
cofafollèro, edaebe 6 ne. Ma di ciò| ioperdo 
hfpeme. Tocca a V. S.UlaftrUruna, cheritro- 
vandofi. in una {rande Città , dove per bmollU 
Cadine dì tanto popolo fi confonde , per così dire f 
lo (lels'ordinc della natura, e fi fanno domefliche 
lemaravUìe, a tentare pid d'una Hata , perifeo- 
prirc al Mondo così curiofo fenomeno . lo intanto 
involto Irà le mie tenebre polio meco ItcUò fofpet- 
Care, chcpendcOcro da qualche analogo alla pla- 
centa , cb’ulcille poi framifchiato , c non ollcrva- 
tocolfangue, e pure dalla lleflà placenta, ch’an- 
cb’elb alle volte fi fè vedere tempellata dì pure 
Idatidi, o dalla tonaca nuda dell’utero , odavafi 
umbìlicali, odaal'invojli del feto peixhc in tutti 
qiieAi luoghi ponno {enetarù , e crcicere nella de- 
Kritta maniera , tantopid, ch’in fimili con^ion- 
Cure feorroQo per tutto pulsonti dell'ordinario t 
canali deliquidi. 

Se fu una forte dldropefu da per si ritrovata 
prima da Aezio, poi fèsuita da lonta fchiera d'Au- 
(pri, non Td per ora cercarlo, petnooirriarrni 
có^l'alttì anche colla lon(heaaa delle mìe ciancie 
lapacienxa di V. S. lUultriflìma . Lapre(0 però 
anche per qualche poco a folienerebeniioameote 
Icraicimpcrfeaìooi. Mi luccica un certo prurito 
ad incUcare, come le nollre vefiche fienoca{ione 
dì così atroci malori, e pertinaciflìme febbri, co- 
inè s’i ollérvato ne’cafi narrati di fopra , e fe volef. 
fiKfcaradictro, come raccontano (i ^Criliofnro 
Veca ( 1 ^ Vallcriola , ed altri . Ma quivi ancora fi 
puoca a mdovinarla . Pure mi fó lento il fofpetta- 
rc , che il fiero , che nuota dentro le vefciclmie 
poifaringorgarencUànsqeperU mancaniadival- 
vole I che nonfeppi vedete oel|e dUoro boccuccie , 
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e ne pure neli'tnternode'lorocannelli , e pereto da 
quelcoatìnuoflulTo, eridudòdìparii, come pel- 
legrine, C{ìa bandite ^ fan^uc, ficonfòndai] 
moto^cido, edamabile del medefimo, s’urti- 
no, fi disluo^liiao in vario, e turbalo modo le di 
lui piccole moli, ecosl ora urdandofi, ora coa- 
fondeudoG la {iuAa cribratiooe de’fuccbi, s'alteri, 
eper coli dire s'intorbidi tutu quanu la di lui maf 
fa, dalcbencpuónafcerequeira/loasaferiedifio- 
temmi, chenell'Utorìa narrai. 

Iloauneme fi liberi la natura o lalciaiido mano*- 
reacosiodiofilavoriil nutrimemodovuto , oca- 
dendo pur elfi col proprio pefo, onero fiaccandoli 
con qualche {rande violenta , come con rara fpeaiii 
di Crifsi. 

NevocTe’{ià, osenrilirsimo Si{nor Mio, dM 
s'ima{inaflc, ch’io lenefsi per fermo operar lana- 
tuia ne’roodi, ne'qnali finora ho rottamente ic- , 
cennato. Vò dirle finccramente. E’fiatopiucto- 
fio uno sft^o di penna, eunoflequiolbitriumen. , 
to alla dilei virili , che una ponderau ricerca da Fi- 
fico. V.S. lUuftrilsima m’intende. Ho bramato 
inanmedefimoiempomafirarleil mioaflélto, e 
rifve^iareildileioobiliisiino iiKcgno ad indagar 
lalca{ione leimima di cosi raroluccelio. Ma loa 
{iàftancodiTcrivere, e V. S. lUuftrifsima dilef- 
{crc. Nò le voglio {ià dommindire perdono a* 
averla si lun(ameate aoojiu. E’incolpa la di lei 
{entilezu, non il mio ardire, poicche quello , 
ch'in me adellb è necefsicà, ffi in lei conrfia, T cop- 
po ftrecumente mi lc{oroaa quelle foivi maniere 
quelle fincere efibitioni , cheparevaufcilIèToa{a- 
ra dalle fue labbra . Sehaleccocofa, chslcdifpu- 
cia , come ancora immatura , c rotumeote fel- 
va{(ia ò rutta mia ; lècolà, che per auventurale 
piaccia è turtafua, 

( I ) rode btlfrmu 

'Hffie i» me, inni ve» prime il Seme , 

Mi uro iccuaco.idiiuiere , benché co.i troppe 
aiditetza, coImKaJìvino Petrarca, e reftoleniw 
pre pii) biamofo di farmi cooofeeee, qual mi di- 
chiaro , 

( t J Vetr. tri. i. peg. m. Jq. 
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pavcfccnii nuiUarnverittùtimà^incm vifaefV <ocl 
tincrc. UteniinignucxtcmuimhU aliud diedri- 
d«cur« quàm paràurn concreti olcoTarum conciU' 
ti0in:adiflolutiOy ita imemoiBiù, quifebriseA» 
ruTcirÀendO) sue empiii ammonii magisaptuniiàut 
parautm cA , quàm parlei tansii.iois oieenz à terre- 
ois, autaqueis, aut akerius (cncrù faiio!sAit>‘ 
Aaotib ) que unsuioea intertezuat , non finis 
bebetatz } atqoe repreflàe . Proptercà 
bmmertm^ y appeUavit Hippocraces » 

qiiod czieris principiis ipmm > mi par crat non 
coercentibos t extra .propriam teropcricm > ptxfidO' 
ncitiy autcc^iz mediocriutem exierit» qu^ìO 
brem poteotior faAus in corpore » fibique rdij^s» 
qu<^ Martianodìcitur dtfgrttéiri ^ uonamplius ta- 
Àis» drmollibnsisniculis f^uinem fovet, fed 
▼ehementiuscommovet, aiqueexagitas^nonab- 
fimilimodo, ac ignls extemus pingui pabulo fu- 
icitanis adnraiz aqus, fi kob fic, blandumte- 
porem, fiacriorzitum* de viraeXl 1 rentcmconv 
munkat . Quid aotem Hippocnui fit pinpiis hu- 
mor» ex quar fobHch « maDÌfeftant. Qaltfcft» 
fMmguiMm exhaÌMt maxime per hune kimur aquo^ 
fus ^ qmfehri efì infcfltfJimMs relinqiàtur autefp 
pingxiSi aclevis, quiefi biliofusy & fehrima^ 
xkpiè nutrmentum eft . Hilis itaque in fèbribus 
cui panda venit> quam pingucm cflc tfim infiam- 
ma bilitas oAcndit> lùm oleum copiose per dcAìU 
iaiioncme]tcitum> deauamvìs fpiritlbus urinofis 
prxrrenimfuTicati acidos tarnen nonnullost fed 
occultiores in fuiueerere credmir, qui quemad- 
modum rebus pacate fluentìbus focictatem cum re. 
lìquofansuinis latice pinguedini, ì qua involvun- 
tiir, conciliant ^ iti fi cafu aiiquo in fuhAantiz 
modo, autmotione bilts Ipfa peccaverit, depa- 
tienia fui enampcntes cum aichakeis pugnam 
ineum «LÌcrvorem toto fanguini ociik>fum 
bilcm atioUunt. 

Tenet quidenaprimas jpud^iccci)fliore& 
tentia, quzrubwntiamquandam^raneanf^ « 
nonmifcibilem, fanguiniincongruam, atqucfil- 
veÙrempro generica febrium. mzfcrtìm iqtcr- 
ntictefìtmm eansà conAimit , m nexlraneum ooo 
mifcibilem febrilem iermeoutionem producÀ , 
quomodo purgantia per Oiirut^^lam infìiforiim 
unguini incetta tebrem non faciunt ^ quomodo la- 
ptdes pretiofi , de mineralia per os oAomMa , de io 
Ungiimem dclaia febrem nonmovcm?^inaau- 
aem geoeroA « airoroata ^ Ijaritus vini ^ & alia 
bu^ifmodi, qfizprdTnpcivuqu^niuarnntfiingui- 
nintifcibilia, cum in cjus naturam etiampoAint 
tnmfire, taman crebrids, de iaciUAs kbremex- 
citant, quìmillanonfolent. Itaquenonomnisab 
cxirancis irritata fcrmcntaiwrfcbrcai prosit, 
tlla plcrumquequz ab extratieis inAammabdibtts 
pyctcatur. Qnarccum bilis ratìqneoleofietextu- 
icefitÀKrcus maximèiiaflaisoiabiU|> fetUi 

Seftands carteri^hiinwrilAis pVòpii^òibr Vkle^v 
Cumqtie pinguedincs difficulter cum liquorìbu^ 
cnifccantur^ fi b(li$ /ngoior fit qtiàm opoifgt » 
dtificiliusiilicrlt cum fangiinieo latice conimcr- 
cìum, acvinculum, dfhacctiam ra.iionc, mia- 
tenAs erìt non rcAc mifdbilis effervefeeotist fefirk 
liprzcipuam opportiinitatem przbebit . 

Quornodòiotem btlioit^fcbriumcauraquadret 
cum cbfirrvatione Valeriofae , qui H fubita ira quar- 
nnamcxtinÀamaninadvertis, ambiguus bàcreo 
ful^icaritamenlts eA, quartanam aliquandò ita 
vocattm hrifie y quateiws bilis crafTior , d: non re- 
Àè per prcctdciuem febritms fervorem fanguioì 
<SDfnmìxu,;hoceA tum debito vifeidior, tum 
profreer clilgregatioT'cm, dr finceritatem fioccn- 
CallarU di MmervaF* 


nere dcfebriacccdendzaptìor per fubium r-im 
totos fpiritus inilammamcm attenuata, de hine 
mrimiusfàaguininmca, deconièquentercum aliis 
(àosuiuts priocipiu conremperata febrem accende- 
re deflit . Sed dici poteA , quod bilis tpfa divenè 
moveaturinfebre, acininauadU, feu quod per 
Dovam accenfionem ^ de deflagrationem miairoa 
biliofuiD febrem coaunittens abfunptum fue- 
rie. 

Opiata cairn aliqoando febrem extioguunr » 
quod maflàm iknguineam condenfando tùlem eru- 
pereprohibent, aefegregari, aut miafma ipfum 
biliorum^ acfiarincntaiivum coagulando concita- 
Cloni febris imparem reddunt. 

Ilbdetitmcaufiun btliofam cxagitttj quod ex 
bileinlAcricisredundance febres noonant, hoc 
autem accidere arbitior, quia bilis adambitum 
corporis eAufa ibi refrigeratur, ut non poffitdi- 
gnum febre ferrorem concipereSed cur antequam 
adcutemeOimdatiir; febrem non movec ? forta^ 
fis quia non in ca copia cDogentur intra vafa, quz 
fuAiciat fanguini fe^ilìcer perturbando , dum affi, 
duèadcutimexhauritur, nec à venia rcfort«tor. 
Am bilis iAcriconim inertiorcA, acenervatior , 
quàm quz febrem accendic inqiiti enim Hipp. a M 
de morb. x?. quod fi nen ex copia pravalnerit flo- 
quftur de hi\t)fve fernet multa fot ,ftvè paula- 
tim coUigatur , reliqutm corpus, dum hoc f kit , 
pra robore fufferre potefi , donec prhcipium ali- 
quod fuperaccedat . 

Czterùmfi diutiiis fententhe Hippocraiis im- 
morcr, dum ea quz millius funt ponderls in me- 
dium aAero, omnem fcrè illìusvm, ^dignita- 
temevertafn fatis illi fìrmitudinis exfzculorum 
afienfo, acque omnium probationum ad ìaAar 
fuus cAauAor . Illud etiam mihi dHifacntet ca veis 
dom^ ne uxorium, de fèria detreftamem longio. 
ri fcrmonis horrorc à dcltciis abducam, de ut ali- 
quamoculorum tuonm patiemiam , quzproxi- 
mèìoftac cpiAola, fibi rcfcrvtt. Vale 
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SECONDA EPISTOLA. 

V 

CariffimeNepos. 

F HVrisi^AuHT^ pin^ioreprzfestim fao(piinisi 
parte vehementius commoca exoriri tcAU 
nyuio Hippocratis , de cxtacni ign» cxcm- 
plo fufpiciebar , hiimorem autem illum ping’iem, 
acoieofiim bileir eflepuiab^ : fed h^c maturius 
animoperpenfaquànf Inanii fint, de inopia veri 
laborantia ciepechendi, quid enim commune hs- 
bet biU&cun^ utupùpis ol^ llla acrls , hoc miit 
illa fmarefenn i noe nnllo faporis cxcciTu grava 
illa fanguints exerementum ,koc biandiffimom 
v^nctdiifv , ^/ncò mm«a . Si extenua- 

mur , fi cxpaliefcimu# fi moffu TÌfeerum difcni- 
fcnmur, bili tribuendum , fi fxHx altnwnia, fi 
leifis, actempoatafanguineilaticisfcnnentatio , 
de motus , fi in torofam ipeciem corpus exurgit , 
fobcilifaaguinboleofaliiimexcefiuscQcrrqnt, at. 
qoe cxzquanti , ac vacua fpatiolacircumUnlem^ 
dcmoiiiierfibrisaAufbaccepmmfefcrimus. Qu» 
iTiobrem cum imm&oìter dìAcnc , duo pipeuia 
funtm iangube ìmclliKnda, altertun purum 
biandum , fubtiie , volatile ,,qiiod fanguineam 
mafliunex parte conilituit , de miiriftioni accomo- 
dum cA , alte rum cxuAum ,*amarum, afre , 
Mm quod- 




3 ucbcaisncf«ii;ninis ftrufturx ÙKOfl^nittm tb 
liiufiau cmerfin» óc unqiiam recrememumin 
cUlim fciteam per conccneresilli ponilosenifta' 
tur. Hocaivem illud quod autjuitocojno* 
óiLsin maiu raocuinis cxntatur» autacrms* aot 
vi(coTim« utprojpier copiatn nequeat ezpc^è , 
ac fu^kmcr in muin loUtcuUim esonerati > tot 
propuracrimoniam texturam (àncumis exparte 
diColvaCy ac veluti cxulcerety aut propter vifei* 
ditaremoecaferoiiofeiacicereAèdìluii nectem- 
p^veì purpureo czpedirii acfecemi valeattìeri 
ctiampoteiU mioteÙinurD duodeimmfelkapin- 
^edodemiOii) Decibi Alisi rdiqtiù) fucciscoo. 
temperata, ataue obice aliquo per alvum exire 
vet tia io venas ladeas aliqua fui parte rcgrcdiacur , 
de hioc faiiisutai rurfiis , acque boftiliicr con. 
fermentata iebrei» acceodat» 

Oleum autem illud fansuìnis blandum , atque 
balTamicum in boc poilerius , quodimpurum» de 
retorridumeft» poceA iranfire, dum crebrisre* 
Aificationibus circuiando com fancuine mitlores 
particulas ainouini, de acrius fé ipfo recuodom 
aliqaas faUcui partes evadit , praefertim ubi vidu 
ealido , de «adu Cxii humaoa corpora iuardefeune . 
luGlafoniiu per(>etua percabrcmvicaJemcoétia 
QC.bìicm produci cenfebat> motus exempb Ac* 
chari, laaU, dcliquiritix,guaeperdiuturnioreni 
isnls aAionem amareramt , ncc dilTentit Chark. 
con , qui bzc habet • ( i ) Stdpbur fius ob tmti- 
9MMm féu^MÌMisfervorem , ac perennem fpirinutm 
obfMmptmem brevi ndafium five terrefalUm 
gmarorem > ae aerimoniam inffgaem fihi mà- 
mfefib atqiùrit « Noa tameo laporem in cor . 


porci authumorem varìctas fenyerieilpryfa 
tenda cA| cumiblacertarum parttcularumdnroL 
rione I ac adapeattooe poAt produci , videmus 
enim oculos caocrormin aceto mixtMfsJutre- 
iertBbooius )amarercere, dC Arpemes ip(U» ac 
pifeisquanquam An;suine frigido prxdicosfua bile 
nondeferi. Etproptcrea aliqoidez aerisaiBata; 
autaborumeenio» aut ventrtcali vitìo fansuiai 
accedere putandum eft, quociefcui^uc bicktez 
lar^orìbtlc, quimdeceati futhindii ac torcere 
deprebenditur . 

itaquc quemadmodum extrà oos Ttrìac pio- 
coedioes reperiumur , quam » alte dukiores « 
aliz acrimoniara , de mukam icoei Alis in 
finu gerum , ita duplex nobis okum ineflè prò 
compert't habend.im , quorum .alcenim fpiri* 
tibus vitalibus pbcidé per Ao^ineni voUtaonbus 
fomesfit, aclmimentum » alterum vero fi czccf- 
fu, aliquo pcregrifram fiat , de Arcbzo bfcofuin 
febres irritet ^ ficnamque biUs infpifiàta lardi io» 
Bar ardet , ut obfcrvabet Etniukrus , quàm prom- 
pttus rariorem texturam foitita ignem coocipiet ì 

T u vero non tan tdm Hippocrtti , fed etitm mi» 
bividoriambUis» ut paco, coocéderes, octàm 
proiixa eiMÌh>laruoi mokitu oculos caos remor* 
deret, reanoopoccshacÌAÌuriacarere,donecauc 
ego prudemior, aut Hippocrates clarior cuisre» 
rpoofìooibus fiat bunc finemfibi opeat inhureuna 
garruluas » aut fi nimium de te mihi fpondeo , ex* 
cufabis improba vota , dum amoris ciga te mei 
magniiudinem coaTutes. Vale. 
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DISCORSI 


Fatti nclproporc, end chiuder il Problema per la Acca^mia tenuta 
noia partenza chi fuo Reggimento di CapitaniodiPadoa 

Sn4 Eccttiem^ il Sipur 


F R A N C E S CO S O R A N Z O 
O- 


rpRIMA PART E 

I 

Propofta dal Problema , Se a formare un Exoe di 
Prudenza contrìbuijca più la Na^ 
tura, ò loStudio. 


L AProdenza è h fcienia del vìTcre « b\ 
Arte della ragione . Arte mtrabi k , che hi 
per Artefice da cTercitarla , il fenno dell* 
' intelletto > die hi per materia da lavorar. 
€Ì intorno k Umane axioni, che hi per forma da 
Colpirvi la bonA de'mààd diretti ad ot* 

4ÌIDO fine > che hi per Idea da itev ^beftb lòrma } 


uneBlperfctta deffopenre; che h» peronato 
> pretenaere, U pcrfcnooe dell'oper»; clw tó 
er ultimo feopo d« brimire b comune fdiatì de" 
irenti. Sì. AnemirahilebPrndenM. Hl’jèun* 
sciti. , cIk illumin. l’Intelletto quendo coarnlta -, 
petè eqnWoc. con h (demi , benché cinttltt 
noci. Ma è im. lodnftciai che dtntsc >• ro- 
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lami <}UM>do delibeu ; c tierò t h primi tTÌ le vk- 

lildc’caftumi, bencfaefiacunanucndimsuo. EJ- SECONDA PARTE 

kc uni mirimi che di recok a tutte le potcnae 

ngioKroli, quando efc^aifcoaoi eperòeìiaèF- Vali Sonori Accademici , Umctiior Arte» 

AitedeUcAiti, benché ui fatti dia non fiala uni- I I fice del mondo >Qielk>, mia c^bioicbe 
rerfide Sapienza. l hi in capo mistìor perizia per operare , che 

Tutte le viitiì fon perfezioni deliUomo , cofi Cttova tri le mani materia pià prrzK^a de 

abiti deU’tnimoi cbeloveflonocondignitii eidi formarne il fuo lavoro ^ cheintroduce netfuofo$- 
rcodono facili, cibavi le belle ìmpftfe,quand’an- getro eoo k propria indnilria forma pili bella v che 
chefoDodi&ili, òdoiorofèi mi ciafamafipreo> ottiene dalla fna fatica operazion pid notnci che 
de una parte da adornare , una potenza da inimire. mira finalmente al termine pid onorevole ,chefap- 
Lafiik Prudenza hi tutte dne le chiavi dell'Ani- pia mettecfi avanti un Opmrio in Tetra. Eccovi 
•na<elevo^ie,eriv<olpeiruoC8kato. Hiladna* tntitratiodifimilitudiiieUnoftroEroediPraden- 
vedell’Acbitrio, es’introduce a trattar familìar- u. Q^efti non bri mai altro che PUomoPtodea» 
mente ro’noftri voleri . Hik chiave della mente, lilStno , ma in quai'ordine di Prudenza I Nelk 
c peiKtra a dar leuc fino i penSeri . Molte dell'al- Prudenza iwlìtica Notate , slodìca veto . 
tre vind , che respono l’Uomo , perche regnano La Politica prudenza lavora l’uriliti de’Sudditi i 
negli Apriti, han dominio in quelk parte ove 1’ che ooeraziaae pid nobile > Hi ne l'huenzione b 
Uomo e più beilta, che Uomo. La Prudenza fo* pubblica feliciti i che fin pid onorevole? Vuol fi- 
la tiene il fuo Tribunale in quel fitodcirUoino,ch« prarenegli Umani fpiriti inttd rektiye all’altnd 
veramcnie è l’Uomo. Fii b Prudenza ch’ebbe dal bene; che forma pid belh (fi ra^kmevoli aziociì} 
nofitoprimolbvranoinnobil Feudo la Ragionel) Imeodo con le boarie lesri di riformare i nofiti 
cchefurero, elk fola prende il nome dalh prò- difiétti perche vi fianelloStatok ficurezn delio- 
priaSisnoria, elk con verità di privil^o, ecoo niek borni de’coftumi; chematcriapid pftzHdb 
auioriti didominio, kRetta Kai;i(»c pompofà- pergafubltnieMaellro? 
mente s’appella. Mi chi è poi quello fubblime maelho?II Pr«- 

Cqntutto ciò ella reità neirbifopno di tutte le al- deniifiìmo. Echifta il Prndentiflimo? Uditelo. 
trevirtd, eh’ è d’efi'cr prodotte dalla Natura, ed Sa^PEroe diffidenza quel favio felice, cheave- 
eflèr educate dallo Audio , per riulcire perfette, riinmenteprincipiiptatictdaquali fappia cavare 
Senza lo Atidioconieraraiuio le Victd bvonte in alle opportoniti vere condufioni per confiihare per 
Abiti da veAircb Spirito? E fé lo girilo non è di- deliberate, perclè|uireciòche doyaaU’IaAituio 
ipoAo a ve Airfi di qucll’ibito , come gli férvitanno dei buon governo di cui egli non uri pkciola parte, 
d’abitj le virtù; Le virtù fono mefié al mondo per Hòdettopqcoi mihò coachiufo molto, Signori 
inAruir l’Uomo a vivere nella civil.compagnia imi Accademici. E brevemente mi fpiero. 
fe la Natura ordina l’Uomo di vivàe in crnnpqgnia A dne foli capi fi rillrìngono ratte K fpecolizìaiii 

civile , come non gli data anche le virtù, mezzi cosi deUa Umana prudenza, e maffimamenie delU Po- 
oecelàri a quel finc?dall’ikra parte fo l’Uomo nafee litica, ch’òilfioredelUprudenza. SonqueAidue 
nqnmenaudoiiell’anima,cheoelcorpo,comefive- appunto . Specolir per conofeere il pombile, el' 
flirà delle oppattune perfezioni , fo non gli lo in- ùnpoflìbiie, fpecolarperconofoereìlconvcncvole, 
fegnabAudio? Adirkinbreve . L’Uomoinna ed il im convenevole. In fatti i precilamente ne- 
Terraviva, gli fembatadi viriù ammirabili dal- ceflirio il faperefo l’opera può farti, a chi vuol’ope- 
la Provkfonza . Lo Audio ò il coltivatore, chel fi- rarei ed altrettanto e poi anche opportuno il d>- 
crefeete, e le conduce con h fatica aUabelhmeira feernere, fo l’opera fu conranen^e fi faccia a chi 
riti, chi bù vi contribuifee la Terra gii gnvùk vuol bene operate Echi fari tnnoqueAo negrm 
della perfezione celcAe. od il cultore, che l'alKe- bifogni de! Governo , fe non quel Sagg» ben nato, 
va, e ferie prende follecitudine? dii ne hi più me- cheficroveiiavereduegran himiaccw nelPIntel- 
tico chi ben principia , òchi ben compifcck virtù? letto Reggia naturale della Prudenza? Unoaccefo 
Che fe d’ogni, virtù può naicere fri dente Aduna- dallaNatura con le difpofizioni portate imprcfse nel 
xequeAo famofo dubbio, pidched?ogRÌaitnpuè Sangue per rawifaie con a^voiezza kpolfibilri, 
venire io campo a difpnta parlandofi della Prmica- e la canvenknra di tutto ciò che cade finto l’occhio 
za. La Prudenza ò fri le morali tutu Intdkctuale,e deirUnunocon%tb. L’altro lume accefo dallo 
fri le Intdkttuali k fola mwale.Poò chiamarfi Vir- Audb con l’o&rTazione delh Natura , e delle Ar- 
tù feienza e faenza Virtù . Le altre virtù fi poilono ti . eoi documenti dcYavi , con efompi de’palk- 
fare apprendere colgaAigo, perche iuAntcndonel ti, conkprmia fperienza. 
buon ufo del piacete, e del dolore, può eoArin- Mache? Di prudenza difcorroido , ch’èfctert- 
gere con la pena l’Umno a far fi, che mate non fi di- za prattra,caidi m’aweggb che il mio dire hi trop- 
lettì,cehe beo ^ttifeaXa fola prndenu non è fog- po l’aria di fpecoht’vo dÌAorfo . A (he filofofart sii 
getta alPinAruzione della forza. Neffu» mai dives- l’Accademico Problema , fe abiùam prefente tm 
oc prudente per tema del fupplicio,ò per la fpenn- pratico, edeccellcotiffimo argomento di quanto 
za del premio i perche eficixfok prudenza più co- può la Nat uri, diquamo giovato Audio per dare 
piizionechevoglia,iteaAigbaramacAnabenvo- alMondounEroeuipcudcnu? 
tcre, nona ben conofeere. Però la Natura deve SeilnoAro|nudeatifiuno Sgianir C^ieanoaty. 
contritnir molto alk ProdÒM. Da lei fida viro bia vohiu come Ine (folle foie atòizioni k noAra 
l'organo dcll’intendere . Peròlo A-idio deve con- ielicitiì fo egli abbia conòfchiti, c polHinqpeni 
tribiiirc aflai alla Prudenze . Da luifoloChi quel mezzi più aiti a coafeguire un fine, slnotùfo per 
che manca per ufat di quell’oigano'con maenria . bi,ficaroaooiielcraitofMfiatoefoguitofecoa- 
Tanto lumi a giuAifirare il mio dubbio. Signori doIcvetcmalGmedelpoflibile. edclcoavenevole 
Accadeinici,s’a)tgìvi addinundo, alla prefenza di guardatealla luce infu& nella fila mence fnhlhne 
Senatori ceni favi. Se a formare un Eroe di pruden- dalla Veneta fapientiflima Liberti, chiediam^ 
za comribuifoapiùkNaiun, òbSradio. agliefempi, btcrroghianne la fperienu ,chefom 

Ifiìargomentiiifatidalb rrnararioae, c negófoì- 
caremo con tutu l’applKazkmq.deUa fuddna pni> 

• denza 
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àttìLày fcnxipartirG ossidi ne purfe un pafTo d*ir 
Accademico . irebbe';» Ur lortó a fuoi 

fnerui il voler provare verità coaì chiara, farebbe 
u»farHUÌafM alla ixMàra sraiitudine il ved^pp» 
pdriuiK) di provar quello i cb'e refo unto ic^til^ 
lodai ricevuti bcneucii . £ unto pcrt'uafa sii 
ponto la fioiVa crodciua . che conviatadaiia dolce 
Jrtducioiiedc’fttoi bciKh^hi prctli , ciré ormai pid 
à'ienui chelede> fé addìo nc UirponiamO) èi 
ok^lisO) < la maraviglia che ragiona del mento 
condtiìe&nosratod'applaudcre» noopiàcou vano 
•HCUodiperluadcre . ^ , 

Imeuilbltti della Politica Pruderua pcrcoaic* 
^ircl\uilitàdcl\»oli, che rctec, cioè a dire , 
M loro ficurcaza ) e la loro tx>nùy. fon quelli a beo 
numerarli. La Madia della Porpora. La Grao- 

t eaaa delle aiioni. Gravita de’Dif^rii . La 

st^ri U deCoftumi . Aiteoiamofi alla Dotuma> 
erilchiahaDwlacolcontroDio. _ 

La nuclU del Rettore è la InduUria più dimolc 
da ufarc coTudditi avcizì da più bccoli alfoave 
gtoso della Veneta Manfuetudine . Il nollro Ree* 
tor Capitano eoo quanta prudenaa l‘hà refa amabi* 
le feou offefa del pubblico decoro . La I ua benen- 
cenza, lafiiaGiuftizia oticncro a^scvdmenicdi 
Tendere la fua affabilità molto macilola al nortro 
amore» fatto vcncraiionc della maraviglia delle 
virtù» c mantenuto fémprc amore della graiuu* 
dine vcrfodc'bcnehcii. Ah tempo, eberapido mi 
fucei . Oggi ch’è il giorno de la pr udenza , s‘hada 
mmirar piu che mai cioch’c pollioilc» s’iu da pela- 
re più che mai» ciò ch'c coave*icvolc . Lakiam 
dunque da parte luttc le altre Doti dclPammirabil 
noìlro Capuano, doti chiarillimc nella gloiia de 
fuoig?U», c nell’onore delia iioltra nKnioria » e 
fKMi rubbiamo i pochi momcmi che rclhno, a 
quella pcrtezionc che fupcra tulle le altre , cJ a cui 
>.ùdi luuclc altre dobwmo lo llupore, ckpoe- 
fic . Ogmto già m’iiucuUc ch’io parlo dcil’lntcgruà 
dc’coikumi. . 

Benedetta Eccellcniifs. Capitano » benedetta per 
mille volte l’iodok volila dolciflima» rettilftma , 
tnaoructtilTìma . O come è caro alla civil foggcxio- 
nc l’uddire a chi è degno veramente di comandare. 
L’ubbidire a chi comanda prima a sè Itello » che ai 
fuddiii . Corò è tacile l'oUcrvarc le leggi» che 
fonosì ben oflcrvaic , da chi ne cTigge rclwuzkK 
nc . Coiuc è foave l’averli a vedere lopra di sè per 
dignità d’impero, chi è più aidilòpra di tutti per 
rara DcrlésioAdi natura oobiliiUma» di tempran- 
za; fublime » di equità difcrctiflima » di rigem 
«inorevole » dì gencroTua modclU , d* atEiwle 
grandezza, dimoderazioncnonmeoovenerabile» 
che amabiUfTima . Me^io di tutti aliocniglta nella 
fua perfooa l’ottimo Principe» chi a ben rappre- 
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femarloimpiega più tofto ramabUhà delle virtù 
che il^Ùodel nakimento i più la fchiettezza delli* 
amicizia , chela funulata gentUcm della fuperbit 
più l’obbligante autorità dell’ efortazioae » che 1’- 
odiofo vigor del comando. Tempra cosi bella ds 
cofluminonè pano del fok) Rodio, Tanto tmen- 
dimenio dei Veneto Governo nò è effetto di fola 
Natura . Si unì in voi prudcmifTimo Capiianiosf 
unì la Natura» e lo Rodio per formare io Venezia 
un’Eroe di prudenza . 

Natura formata da fangue chtariRìmo » ratifica- 
lo nel pallate gù da tanti fccoli per tune le vene 
della Veneta Libenè, in tanti maggiori gloriofif- 
fimi» che furono membra felici diquelgraiiCor-* 
poPoltticot Sangue fu^imato in ilptrhthnilUiM 
di governo nel Ct|x>fapìeniififno della RepubbU- 
ca»dove fidiltUlano le maflime della pubblica quto* 
te»della profperìtà ditaha dell’equilibrfod’Eiiropa 

Studio» e di chef Studio nativo d’efeniptd(> 
meltici » di Dociimenii Aviti , d’ollèrvazìoni 
cptudiane» di fperieaK familiari, c tutte voRre. 
Voi mirate neli’anrkhi&ma » e fplendidinima Ca- 
ia Pranzo uo’inicra Repubblka fuccefliva » ci^ 
ben formata di Principi» di Scuatm^ii di Capita- 
ni, di Rettori de’ Popoli» eiuttiSoranai» da pOv 
ter imparare nella voiira loia Famiglia» quanto fi 
ammira» efieferciiatuttodinelUviva»»rcgnan- 

ce Repubblica . 

Che più? Le azioni voRrc furono grandi, per- 
che hirono fommamente convenevoli afte Itaio» ai 
tenipi» alla noRra utilità . 1 roRn penfieri furono 
iaTinimi» perche lurono poffibili ncil’efecuziooe, 
e facili nella pratica dei pubblico decoro, e del co 
raun bene . E fif non lurono anche maggiori le opo 
razioni voRrc» tu colpa della materia » nò già deir 
Arichcc. 

1 voltfi difeorG furono fimili alle aziom » edu 
penlien. Furonograndi , turooo ammirabili, per 
che furonoreitidalla veracità, che accordo lem- 
prcadunfavioteoor d’armo.iii, la mente coni* 
oggetto , e con la mente la lingua . Dio immorto 
le . Che maggiore Pnidcnza ? che Prudenza pia 
più oncRa 1 più amab^ » più decoroui « 
Che importa il decidere fc più dobbiamo tanta 
fortuna, alla natura, òalloltjdio? Che vale de- 
ciderne il dubbio . La prudenza dà a vedere non 
cRcrc nc pollìbilc » ncconvcoevolepadercilieniw 
po in deciderlo. QikIcHc importa quel che vale fi 
e, chcilnoftropruEeiuiflinio Capitano nonrclh 
egli i n dubbio del nollroollcquio i mà che fappia , 
che in noi relU viviflimt e la cogniziooe^fi^ 
meriti» c la coofelfiooedeooftri doveri, efprclU 
pili con gli uflvci di dolore per la fiitpartcnu, che 
da^iapplaufidtlode per tl Rio prudemifUmo, e 
memorabile Reggimento . 


Dilcorliiaui nel proporrete fcionc aProWcnuneU’Accadcmiaienuta 
ad Onore di SiuEcccUenza il Signor 

ASCANIO GIVSTINIANO 

PtJtIti dt PtuU »tlU [uA fATtem^A dd 


PRIMA PARTE. Luogo fubliipe rtimefe, » chiare notte diolfc. 

V qaioqnairialainlàlìta Ricomla folenitì , Tur» 
N Letterario Duetto hà da render (bienne , è pompa di letterata leRa tenuta a gloria di queir 
rAceademkoSpettacolodtqueRo^orno. Eccellenza benefica» che oggi fi celebra ctu raro 
Dai decreti dell’ Accademia, dai Camelli) dfquel cultodi publìco csxomio- La querela ervditada 




cocnbattcrfi toftocon^i i^ceni è dcsoa dello ftec- 
cato. depudeOmpioni, ocgna dccli Spettato- 
ri . < 3 Ìk piu . £*(U notinima in tiuu ro(a'>ea ■ E* 
querclad’onoretrà l'Amore, e U RÌTcrenu- L' 
avete Letta Signori Accademici , uditela dijprefeo- 
ce. In quello dubbio appunto n chiude. Qual fu 
mas(ior onore la Rivercq/aj ò l'Amore- l^di- 
Ae^ Or prima di dame la (aviarirpofta, piacciaYÌ 
d’aicoltare le raeioiii deU'oppomina dimanda 

lingua col fuo parlare » che và iacendo , Studia 
d’eff^iare a colori di tuono ciò che la mente trà sè 
dticorre a voce d'immagini. Horècosì^ M^di 
cheimnucini fon oasi faconde le menti nollre? 
Non mai cralrre che di quelle che fi dipingono qesli 
occhi unti amirabili osceni a noi prcfenii. Sopra 
tutti lacratitudine,erol!equiociportanoclirfBar- 
di a fiflarfi in quel cran Senatore, cb’è ci^ vicino a 
fj^l iarfi la Porpora del Reccimemo . 0 (sni fqd- 
mio contento PolTerva con quella Ttfta , che fi mira 
il bene quando fi peide. Quindi che nc feeue? Quel- 
lo che cufchedunoòieVimeau in fe (ledo. Intuì 
raTuKitmo , or piò che mai , tutte le belle vmd del* 
Pottimo Senatore in ufficio di comando. In noi si 
deftano tutti i veri affimi d^ buco Qttadino in 
iftatodìfocceaione, Le deci di covemo, s’ammi- 
rano perche fon crandi« fi preciano perdile Ibn ud- 
ii. Preciandoie,ammirandolccbeunooi Popoli. 
Le riverifeooo nella clicniU. Le amano nella Per- 
fona . Tanto con Tamore qi^to con la rivercnxa 
s'oncM^o . La univerlai Riverenza ne publica la 
mcravìclia. Il comune Amore ne palcfa l'uttlitì.Ec- 
co l'onore crideic nobile inizio de'Mcrìtt.Eccqcli 
oaetti|Cbe occupano in quellodi i renfì,lc menò, di 
amttt . La perfezione cooofetuta hit due tninae >hì 
dtK sèbianze viene ad efler virtil« viene ad efler ooo. 
re^Yii lù nell'Eroe^che lo poffieae j fi come è ablùco 
dorioro del poflenore^Ooorc in dii la conefce,(i co- 
me è opinione ftabiliu di qùell'eroica eccellenza . 
Cosi ne infecna nella feienza la docrtna. Cosi a<k db 
ne mollra in un vivo Effiempio la pratica.Prendian- 
ne quel piccioi faggio , che Q concede Pinfsegno del- 
ia brevità , in grazia dcil'Argomento . 

Tré (odo le qotì principali nei libero Senatore ri 
poRo in foglio dalla dignità . Sono . Amore alla 
forma del governo, che fa Regina la fua. Patria. 
Virtù d'animo proprie a quella maniera di Regno, 
che lo rende libero . Credito da metter in pratica 
il ben pubblico a mifura dell'autorità , che a tempo 
lo fi Principe • Tale è il Ritratto del gran Chtadi. 
no In Redimento . Volli dire del gran Reiior Giu- 
ft'iniano rDiafi gloria al vero, quando il cMifenàr- 
drto puòefl'crc cutt'altrochea4ulaziood'interefle . 
Chìpm del Sapientiffiirio Afeanio hà penetrato le 
fnaiumcdelh Veneta formnafw in hwdo all'ef 
lenza del Principato^ chi le ha polle ad ufo del co- 
mando con mauiore avvedimento di pubblico 
proffitto? chi le M fette ftn'.ire all'u^idìcoxa con 
miglior tempra di libertà» cdiDootinio? G^fe 
in altra immagiac di flato fì vedono cqù al vivo le 
virtù proprie della fbvranità, chefbùicne. Vene- 
ta giufiizia $* è veduta nel foro. Veneta clemen- 
za ne* Tribunale. VcnctocpniWio in ogni opera 
digovemo. Difficultànon ne {paventò giammai 
tacofianza , inciampo mai nc tratenoe r autori- 
càì mai fona vi ù oppoTe all'arbjtrio^ £ d’oode 
ufctrdoveano contro il fuo potere gli impcdimen- 
ei? dalle Leggi' Troppo bene le illuRrava conl'e 
quìià. Principe' In troppo credito s*eranKlIb 
fielU Repubblica cpl ranprefentarla tanto a fuo gu 
Ilo . iporfe dai fudd'ti ì Trqpx) avvea lor feiio 
conotccre la iqa giufiizia» lami prudenza, ìIJm 
amore . Quello in nitreno è onci gloriofo Podeflà> 
QalUria 4 i Afiwrrvar* 
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che da noi ù parte . Verità » che vi giuro con Iq 
feienza della vollra meraviglia, che vi moflrocoa 
la (perienza de*bcnefwi da voi ricevuti . £ fi potei 
invitarvi Signori Accademui , ad aver altre comefe 
nella pcrfbna ingegnofade voflri difcorfi, che in 
upa Caufa d’onore ^ chi in favore della Riverenza » 
o chi dell’Amore ? U luogo, il tempo* l'udienza 
dnfli.ìcaDoabbailanza l'opportunità dell’Aflunto. 

Il dubbio del Problema alla fin che prettende' Di 
farvi parlar degnameme alia prefenza d'im gran 
Renore , c di tanti nobillifTimi Uditori , che looo 
infòrfe. fe più meritadèro nel fuo governo le vnv 
tùbenenche, ò le politiche . Più ancora. Dì farvi 
contendere innanzi al noflro Benefattore sù la 
(luggioraaza dei Tuoi pregi » e de noflri doveri , 
affiadifapererealuifi moRriamomeno ingrati ò 
ràn amarlo, òcon riverirlo . Eperò viaddiman- 
dai, e vi dimando. Signori Accademici: Q^ò 
onor maggiore l'Amore 9 0 la Riverenza . 

PER LA SOLtJZIONE DEL PROW.EMA 

SECONDA PARTE. 

L 'Onore è parto della virtù conofeiota . Hà per 
anima l'opinione dell* amiraca ecccUenm . 
Hàper corpo t cooflraflegni del mento. Hà 
per fine U premiar le grand'animc con publi- 
came 1 gran preg . Di fua natura l'onore è un no- 
bile fidccomiffo di cune le virtù. Madie? A tutte 
le virtù non fà il Mondo eguale giuRiùa » a tutte 
non dUlribuiibe la loro porzione d’onore. Adogna 
iluporc d'opera da onore il mondo per meraviglia . 
Ad ogni utile di beneficenza il Mondo dà onore per 
intcreffe. Alle altre virtù che tocca i» Torte* Lo 
flertleooorfiiofofico. L’cllcrc paghe di sè medefi- 
me. Cosi U Mondo rintende. Vantè n iacicidt 
perfuaderto altrimenti . Onora l'Uuomo tutto ciò * 
ch'eccede in p^cziom, perche tiene Rima ecelfa 
di tutto il grande » che ammira . Onora tutto ad 9 
che lo benefica* perche pregia di molto tuito^ il ben 9 
che lo accomoda. Nel calo della meraviglia, l'o- 
nore e più intcUctto , che volontà. Nel pccafione 
della beneficenza è più volontà, che intelletto. 11 
primo s'abbafla onorando ^ e coli onora la grandez- 
i perche ne confeda la maggioranza con abbai- 
fàrfi, c però hà nome Riverenza. U fecondo ooo- 
ra amando, cd amando onora la Maggioranza, 
perche nc palcfa il preggio con invaghirtene \ e wò 
hà nome Amore . QudIoèU capo, che s’mcnina 
allo fplcndore della virtù . Quello è M cuore che ne 
fegiie l'utUità . L'uno, e l'altro é onore. E^'Qitte 
in riflretto la differenza . La virtù, òh confiderà 
nella perfezione di fua natura, e u nvcrifcc: ofi 
«uardancirufock^lcfuc perfcz^i, cu ama. ^ 
Riverenza è nobile argomento della graiMczu . L 
Amoreèficuro contraffegoo dell* bontà. Ambe- 
due fonoOqorì. NclgU Umani intelletti fono opi- 
nioni aUiffime de* pregi , che amirano • Nelle vo- 
lìyità fono venerazioni dnccrc ddl'cccellcnza , che 
amano. Negli eflctti fono illu^fcgni de menti 9 
che palefcmemc coflfclfeno . 

C^l de’dqe onori fia onor maggiore j ov p«i 
chenuirefla nei dubbio. Furono uoppop^ cIm^ 
ìc la Cqufa della Riverenza , la Ca.uU dcl'^pm . 
più che mai nc pende ancora inveito il giwiiio , 
aie far dunque? dimanclarnc le dccifiopc *u^ Ipc- 
rienza. Tuitiàm^ il grmRettot Giuuiniai» , 
tutti Io rivcrifeooo . Chi piu l'onora ^ Amore 
Riverenza? Setfcoliiamolafuamodcftia, dirtr 
Amore, Se udiamo U noflro ofictgiio, 


rUa Riverenzi . Sciti loro vosIUm mirarli. La 
!^verenuionorpìd chiaro y do onora da fupe* 
fiore . L’Amore è onor pili certo , e fonora da Pa- 
dre. L’una lo dice Grande . L’altro Io dichiara be- 
nefico. Chi lo riverifee, confonde l’onore della 
PcHbnacool'ontMrdclGrado i ond’è che con isto- 
ria politica masgiorniente k> tlliiihrt. ChiPama. 
tri ^li onori del Grado vi a ritrovar (aPerfona, è 
pero con gloria p^icolare ftngoralmeme Pefalta . 
Il riverirM y éunfarfi animato ftromento del- 
la fua ci vile felicità. L’amarlo è tin parte delfuo 
bene , c volerlo interamente felice . 1 1 non faper de- 
ci^re quai (ia verfo di lui maggiore l’Amore > ò la 
Riveren7a,vuo!dtre,iln<Ki poterfi ben determinare 
fé egli abbia per noi meglio ufate le virtà Politiche, 
òlcbenefHche.Incosìbella incertezza Tene rimetta 
lacoocliirione alla Mufcdeiii di|quefP Antro , che 
così parlano all’Eccellenza del Signor Afeanio Giu- 
Ainiano glorioTiffimo Podclti nel prefente fonetto . 
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’ama la Riverenza Amor vinchina. 
Così faogrtn Rcitor Padoa v’onort v 
D’Afcank) la viriti ! Grande, s’adora j 
Benefica, dcicorfifì Regina -, 


Vi vuol felice Honorc , avoideftina 'T 

OlVri, e diademi, c non è pago ancorai^ 
Riverenza v’applaude , efì fOTora 
La Tromba, ch’agli Eroi pii) v’avìcina. 

Qual de’due grandi Onori è onore madore f 
D*onor, che amira Riverenza è Madre., 
E l’onore d’Amor ? Figlio è del core . 

Riverenza al mirar l’opra leggiadre , 

Vidtcegran Rctlor i ma che fa Amore 
Vi dice , ò raro Onor 1 Rettore , è Padre-' 


Lettera in nfpoda ad un amico, ehc ricerca d’una riffa iittcraria 
fra li Signori Medici Veneti per un cafo oceorfo in Mcftrc 
l’anno 1708. li primi giorni di Febr^o «. 

i i 

Cordiali[Jimo Amico. 



f 1 voftri afTcttnofi caratteri fono 
finceriieftimon? iell’amor, che 
mi profeflatc : la lontananza, che 
v: di vide da me , dovrebbe fean- 
1 cllarWjfin dalla memoria i! fnio 
nome , ma il vedermi honorato, 
c de voftri caratteri , c de voftri 
commandt^mi H con gì ubilo fpe- 
rare , non elTer in punto alcuno rallentato il fmeero 
voftro affetto, anzi ogni giorno pii) rinvigorito . 
Conirafegnodi tutto ciò è un autorevole voftro 
commando , per una Iittcraria contefa , quale tron- 
camente da altri accennatavi , v’invaght l’animo di 
faperladiftimimente i eflendo di voi proprio, 1* 
imbever'"* profondamente nelle feienze, non già 
cftrinfccamcnteabbdlirfi . Lavoftra mente gion- 
ta al termine della Virtù ora foto afpira alb novità 
littcrarie, acciò nulla viltà di nafcollo^ òdi nuo- 
vo, dicuieffanonne fìa pienamente informata. 
M) per non dilun^rmi ne voftri encomi, refi fteri- 
H dalla privata mia penna Lafeiando ad altri l’ad- 
ditar vi in publico , per quel , che fìete , per ponmal- 
mcDtc fervirvi cfporrovicon integrità . ecntarezza 
ciò, che da altri con ofcurczza, c diffetto vi fi) 
abbozzato. Sopiate per unto, che alcuni mefi fa . 
occorfein Meltreun cafo quanto fortuito , altre ' 
canto compalTìonevole il qual diede motivo alla \ 
prefente Medica lilterarii contefa, ÒC alla voftra 
curiofa in quìriitonc t Parrìtofi da Venetla un Mer- 
cante fi portò a Mefite per certi fuoì affari, itivi 
dirccndendodàunafcala affai fconcia precipitò da 
quella c per Tua ma^ior difgratia , cadendo co) 
capo in giu fi fece fenra rimarcabile nell’occipite, 
con rottura dì cranio, perdette fenfi, e moto, e 
perla rottura de vaft fgor^ò il fangue con grande 
impetodaquatroalvei, cioèOrechle, occhi, na- 
fo, cbocrt: A fi fiero, & ìmprovifo acciaente 
accorfe chiamato il Medico attuale di Mcftrc, il 
/quale pnidcntemente riflettendo al cafo , e ad ogni 
iinioma fopravenmo aU’inftiice Signore, fèptua- 
genario si, mà robufto, deliberò occefUria una 


mìflione di fai%ue , quale efequtta , ne rallentando* 
fi con minor impeto il corfo dei ftuiguc ne rifve- 
gUandofi con alcun moto il mifero patieme equilt. 
braca la di lui Vitale robaftezzi,neÌ giro di u.ore in 
citea ordinò , che di nuovo fi faceffe un altra em if* 
fione di fangue, dalla quale ne pur (ì connobbe al- 
cuna ombra di profitto , anzi inafprirooft , e creb- 
bero per la violenza del male i Sintomi a tal grado , 
chepodteore doppo gli levomo la vita. Morto 
chefQiponfea Melhe un Medico Veneto inviato 
da Congionti delfopradeito Si^more, órìntefo dal 
Medico efeoitore ivi efiftcme il tuneftocafe^, el’ 
efeguitocirca t! medefimo, crollando il capo , pro- 
ruppe quelli ( che era venuto come acceffore ;pror- 
rtippc^ diflì, con alterigia dicendo, che le due ca- 
vate di fangue efeqoite accelerarono la mone all’ 
infelice S»iore y Ne ciò folamente prìvatammente 
fùdaluidTpofto, ma etumddìopublicameme per 
Meftrediffeminato, laonde fià coftmtoU Medico 
efecutorci vi condotto piovedere al fuo honore of- 
curato per tutto dalla Critica divtdgata, genarfi 
in braccio ad un tal partito . Giudicando perciò ha* 
ver egli oprato in un tal cafo rettamente, e con 
fondamenti di feda ragione e di matura efperienzaf 
inviò a Primati Medici Veneri un foglio, io aii 
brevemente efpofto il cafo e Pefaquìto fuplkò li 
medefimi, acciocheconcandord’ìngenanàicRi. 
gordi giaftiziafbfiédecifa la controverfia oel ri* 
medio, efottofcrirtoalla decifione il ler nomet 
Accolto il foglio, c ben maturato colf ucceffo il ri- 
medio furono da etafeuno determinate le due cava- 
te di fangiM , e ciò non folo con aiteftatti d’ingenui* 
tà , e di giuftizia , ma con figillodi giuramemodi 
mano propria fepuatamente da ogni uno fùfotn>- 
fcritto. "ralicemmonj d’incorottafedeinafpriro* 
noiicuoredclMalieoacceflòrc, c ftimandofi off> 
fo , ibi percheda effi il fuo iVntimento non tìì dif- 
fefo dtede dt piglio alla penna , c con elfa difTcfc la 
Tua caufa con fr zzi d’ingegno troppo acuti, epe* 
nctraiuial vivoi’honor umvcrfalc, c particolare 
de fbctofmtti proteffori. U loglio publicato, ò 
• ^ amico , 


amicoi cfamina minutamente , e critica lliiftoria 
del cafo inviato daircfecmore a fottofaitti , e in 
fecondo Iuog.o apporta le fuc ragioni. Nella prima 
parte dimoftra l’hilloria deficiente nelle fue parti, 
e mal tcfliitainclla feconda poi intavola le fiic ragio- 
ni, alcune Fifiche, altre Anatomiche con molti 
tefti d’auttoi i confacevoli al fuo bifogno Indi palla 
alle autiorità de Principi Medici, quali aflcrifee 
ititti giurali in fuo favore ; e frà quelli annovera 
Hippocratc , Galeno , Avicenna , Cornelio , Celfo, 
il Dolco , & altri di fimil sfera i efpone Micia il fuo 
fcmimcnto, dicendo che in tal calo eiternamcnte 
erano ncccllarie le' frizioni, eie legature alle par- 
ti rimoie , internamente poi l’ufo de fciolgenti vo- 
latili, nervini fpiritofu ccofi conchiude, mina- 
ciando pili fevcre rifpolte a chi ardilTe opporfial 
fuo foglio: Il reggetiar anche con Cinico dente il 
parere de fottoferitti , e con publica ftampa vili- 
pender il venerato lor nome meritò, cheunode 
fottoferitti dalle a divedere con publica ftampa l'in. 
gcnuità , c ragioni de gl’altri Profcllbri ; Diftingue 
per tanto l’autore del prcfcntc libro, in quindeci 
Critologici riflcifi (con da lui intitolati) ilfuofo- 
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glio :Con li primi cinque cfamina, e rifiuta a pafso, 
lì prologo dell’autore , con li otto fcquenti riprova 
la cenfura , cioè le ragioni , e le auttorità , c tutto 
ciò , che fù allegato , e può allegacfi in un tal cafo . 
c nelle due ultime dibatte la Concliilionc . O qui si 
amico , che v’ èche imparare da me , c che imitane 
da voi: Si ammirano in qiKfte carte, c chiarezza, 
c proprietà , & acu tezza , non v’ è icfto nel loglio 
oppofto, chenonliidibaitutiodaun .litro, oche 
non fi dìmoftri mal interpretato , non v’ è rag ione , 
chcnonfiadimoftrataperun Sofisma: Per fonda- 
mento poi dell’allegato parere fono addotte ragio* 
ni così vive, cfpcricnzecosì fincerc, autorità così 
uniformi , che non folo levano la/peranza d| poter 
apportarne di nuove , ma ne pur d’imaginarle :. In 
fomma , per dirvi il tutto ih pocco, in un tal cafo 
ncllun Autore , ne antico, ne Moderno potrebbe 
fpiegarphi fenfatamcntc il fuo parere; Amico il 
cafo è Problematico, ftaràa voi il deciderlo, fa- 
pcndo bcnifiimochc la voftra vafta mente non può 
fc non proferire un purgato giudicio. Altro non ag- 
giongo j fc non abbracciandovi tenei amcntc , c pre- 
gandoYi , non lafciar infruttuofa la mia ollcrvanza. 


Eftrattodi Offervazioni Fifiche di ANTONIO VALLISNIERI Pik 
blico Profeiiore dclPUniverfìtà di Padoa indrizzacc al merito, 
del Rcvcrendidìmo Padre Don Benedetto Bachini Mon4<r 
co CalTìncfe, c Abbate dcgniilìno di Ragufa dall* 
Auélorefudetto, che ha un’alta ftima della vir- 
tù^ editante ottime qualità , che adorna^ 
no il medefimo Padre. 


Prima. Fari Scoptrpi »clFAciéU$ dello Scorpione A^icàno» 



Oftra filile prime il Vallifnicril’ 
intricata Q^cftionc , che anno 
avuto fra cfiToro finora gli Scrit- 
tori antichi , e Moderni fopra il 
dctte'm'narc , Se la punta del 
Pungiglione degli Scorpioni fia fo. 
tata i o no! fia - tenendo alcuni la 
parte affermativa, altri conftantc- 
mente negandola . Fragli nltini' Galeno nei libro 
«.dcLocìs affcAis cap-j. d He non avere apertura 
alcuna i c T.i dovicoLucardlo iic! filo Teatro d’ 
Arcani ar:ch’clloconchiufc5:corprof nullo fufo w- 
ncno , fed ttntum aculeo caudx aut interitum , 
aut grave negotium pcrcuftorum vitxface/lere . 
Fra Olimi Pmno , TcrtiiU ano. San Girolamo, 
SanÉaiilio, Eliano,iÌ Greco Chiolitorc di Nican- 
dro, il Correo, J’Aklrovaiido, cdaliri, fra quali 
ilSignor Redi alle fucEfpcr: fopra gl’InfcttG cd 
il Pad. Fiiippd Buonan;:i del'a Compagnia di Giesù 
ncll.1 fua Micrografia Cnriòfa 6. vogliono fia fora- 
. E’bcn vero , che il Signor Redi Io dice fola- 
mente mofib da una congec tira , eh’ è fece , d’aver 
veduta improvvìfameiuc una volta comparir filila 
punta d’un Pungiglione d’uno fcorpionc eli Tunifi 
unaminutiiTuna , c quafi invifibile gocciolina d’ac- 
qua biar.ca,dal che comprefe dover eficrc forato,ma 
per quante diligenze faicfic con Microfeopii d’ef- 
quiliiilTinia pcriezione m.ai gli venne fatto vedere 
il foro . Il dottiffimo Padre Buonanni crede in qiic- 
fto al Signor Redi, c come fcrivc huius veridicii 
4uS<frts obfervatmem ampleSor, credendo egl 


veramente con gli altri , aculeum ScorpUnii ufqH» 
adeò infenfibiliter perforatum effe , ut omnem ocu» 
li aciem foramhtis illius ffruBura effugiat . Ma a dU 
re il V. ro non ècosi , polene il iiOitro V aìlifiiicri 1* 
ha molto bene veduto , e non hà sfuggita la di Lui 
vifta . 1! male fi era , che non guardavano co’Iorò 
efquifitiflimiMicrofcopiii! vero'fito de’fiiot fora* 
mi , impcrochè l’credevano l’iilla ftimma Ibmmità 
della punta, cigno nelle parti laterali della mtde^ 
fima, c ciò con provido confcglio della Natura t 
polliachè, come fcrivc il Vallilnicri, fcfolTc nella 
fommità della punta il foro tré mali nc fcgiiirebbo- 
nopcrottcncrc il fuo line, il primo, che nonver- 
I rebbe così aguzza, c non terminerebbe iniinafot- 
lilillima fottigliczza per la circonferenza , o diame. 
tro ddforo, che vi vorrebbe , il fecondo, làreb- 
bc troppo frangibile, poiché indebolita, daque a 
cavita, il terzo nel cacciarla dentro la Orne fi chiu- 
derebbe troppg di leggieri da ogni picelo rainiix» 
?:olodi materia, che fc gli paralfc davanti. Fece 
dunque la favia Natura per i fuoi alti fini da noi 
non intefi , i fori nell’aculeo dello fcorpionc nelle 
facce o lati laterali del medefimo lavorato a triàn- 
golo , acciochc ninno dc*niddctì inconvenienti po- 
tcflcfcguirc, quando, dice con Tertulliano nello 
Scorpiaco Arcuato impetu infurgens hamatile fpi- 
culum in fumnio i tormenti ratione rejlrìngcns 
ferif c quaicik vivente, cacctOM un lozzo cUfe-, 
gno r ingrandito alquanto con una lente orej 
Nc ha veduto poco la quelli fori , abben;hè U 
fi fia contentato lì manMelti al pubblico figgi* 
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ci dell* Natura . Lì nde dodici anni foao in 
tioj clividcfccoUR^vcrcndUTirao Padre Cafau 
Monaco Caflìnefe , foggetto degniflimo dì tutta 

^^èVoJanSnwfiTeggoooqucftifori oc^rpiooi 
di Tunifi di Barbcria , e in que’ddl’J^itto , ma fi 
veggono pure oe’npftjri triviali d’Italia , t>eochd al- 
faipkcouaproporziooc. Saivc dunque che andic 
in quelli i fori r» fono,benche portino fuora unvc- 
Icno quafi innocente y e non {blamente gli ha oflcr- 
vati Egliftcffo, ma l’wnp proffim© feorfo x-jo7. 
gli offervò in Bologna il Signor Feroand-^ttm» 
Ghedtni, come ne portò Tavvifo in una fua alSt- 
gnor Giotn Batti^ Morgagni , nella qual? eoa s 

*jì Signor Vallilherinundò, giikono Scerpi^ 
„ pediTnnifi al Signor Stancati > mollrollo 
' nell’Accademia, ediffe, av.ereflb Signor Val- 
„ lifnicrioflèrvaio nel loro pungiglione tre latera- 
„ li pertugi, peri quali, non per l’ultima cAreim- 
„ tà d’eflbpongigliooe il veleno fen elee fuora, lo 
„ volU vedere i le così foflè , ancor volghi 

„ pipnp, ne’qualiper la loro pi^leaM e mollo 
,, piò malagevole l’pflcrvarlo . E benché si per i 
,, anatra, come per piolte Offervazi^i fatte io 
,, lo teneffi per fermo, cpn tutto cip ^rcoledip. 
„ del prefentc vidi la cofa con tanta chiarezza , che 
„ fubiio ho pciÀto d’avyiftrnela , acciai» , fé k 
,, parDcne, oe faccia certo il S^or Yallifnicri, 
,, ilquale, le ciò forfè anch’egli avrà avvertito, 
,, come fecilipentc può edere, gradii^ auncnol 
„ animo mio . 11 modo j col quale ho fatta 1 oflcr- 
vazipne fi è quello . Accomodai l’nJtuno nodo 
„ della ct^alniieme col Punziglion* in luia pic- 
,, cio)a Moietta , e quella polfin una Morfeua^ 
„ piano, tenenaola nella finiftrjk, e neiU deftn 
,, un buon Microlcopio , e Hr^ncndo ficche per la 
„ Compreffione il veleno folk forzato a balzar 
” fuori, lo vidi manireftamentc tifare P|»n)ada 
„ un’inyifibi pertugìogio viciniffimo al eftre- 
„ ma punta del puogigUone, poi ^he^pn apro 
” men vicino, ? sò. cert^entc cferc due almciw 
,, quc’penugi, peri quali Sgorga il veleno, ma le 
- tre, o piu, nonio sò«Scc. ^ 

RiferifccUVallifnìeri, quanto Icriw oio:Suam- 
merdamio nella fua Iftoria generale degl Infctnd 
ODO Scorpione irfutp, e terribile difcntto , e dile- 
gnatoneldettolibroac^tc i47- | 5 * 

dia Oriétalc qualche cofa diverfo da fijoi di T uniU^ 

non avendo quello che tre nodi nella Cp«, men- 
tre qocUi anno fei, edi npftripur Dice aver- 

ne un altro daU’ America, la di cui coda fijdiv|de in 
cinque artiroU , onde fi vede in quello gi voc^r la 
natura , ma non nel Pungidione cte min Rileg- 
gono^ c nè fori che in nitri Tono dequdt il Suam- 
merdamip non ne fi menzione in qnel Luogo, ne 
tnaltro , chefappia ; Molti anno uno a nove am- 
coU nella coda , e viene creduto , per certo (k Fb- 
.aio , c da altri antichi « che que’ Swpioor , che an- 
no più articoli , o nodi nella coda fieno più vclcno- 
fi,^chcfirideU Vallifoieri: Mri annofaritto 
trovarfene qualche volta con due Pungiglioni, lo 
che crede ^erzo della Natura , ^eprne k dueewe 
nelle Luoerte, g più di due denti feritori uelkYi* 

SECONDA. 

Vita^ e coftumì d’una Rara Locufta finora non 
ben oflcrvata da Naturali Scrittori. 

I quella nc fà menzione l’Aldrovando folto 
nome di infolenns figure , cd i| Jon- 

ftoneconilmoufeto di Àpmtts. GliSpa- 
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gnuoli con nome la chiamano SAlt 4 ~mcHtt ^ i Fio- 
rentini Cavali* verde ^ il fuq caro amico Signor 
Celioni Crillo-CtnioMro , cd il Yallifncri ^mh*- 
fj)cit/Ì4 in Latino . Gli ha pollo quello nome dif- 
ferente dagli diri , poiché hà olTcrvato a puntino i 
fuoicpftumi, che fono e di Locufta, e di Ragno, 
imperpchéè carnivora, mangiando Mofchc, cd \ 
altri Infetti , c fabbrica col Podice il nido , dentro 
il quale colloca k fuc Yoya con Arte maravigliolà , 
come, anzi più induftriofamcnie di quello fanno l 
Ragni. Conviene anche con le Loaiftc, cbcchla- 
iniamoCavalcttc, o Cavaluci . pmché ha molto 
della loro figura. vÌTC fi» l’Erbc, benché Roo fi 
nutrifea di qvicllc . ^ , . . _ . , , . 

11 Signor Filip;» Brcimo da Dancica Accadcmi- 
codi Londra capìtòin Padoal’anno 1704. nel mcfe 
di Marzo, égli rooftrò, come cqla rara portata 
da Luì fino dagli aridi Monti delle Spagne una di 
quello Ragno-Locufte , avvifandololj Vallifnicn 
non clTcrc tanto rara in Lombardia, Ikccndoglic- 
nc vedere di mojtc trovate sù Colli di Scandiano» 
c Reggiani , nelle Campagne di Livorno » nelk 
Marca Anconitana ^ fo Macerata i nelle Colline dt 
Conegliàno &c. , 

Altre fono verdi , altre i^icie , come cedrate , 
altre color di cenere, eolcuep, lungo k fibre dd* 
l’ali' diftintc con lince. La llrutturajpoi , la gran- 
dezza , i coftumi in tuttcfimigliaotifluitt . 

II mafehio è fenza ale , ma la femmina è alata » 
la quale è ancora piùgroffa, più tarda, più rozza 
del mafchip, ecamiaaaguifa d’ap’Anatra; 

L’Aldrovandi, il loltono, ed non ajtn afrit- 
tori d’infetti nel difcrivcre quelli due infetti , li 
ianno di Spezie diverfa, non avendo faputo. eh 
uno è il mafehio, l’altro è la femmina . popeaio 
quella l’Aldrovandi in un luogo diverfo dal maf- 
ehio , cioè nella Tavola prima in primo !up«) . 

Nc’Pacfi del Yallifoicri dice, che dilticilmeote 
il Mafehio fi trova , poiché eflendo ccùor di cenere » 
o d’arido legno, facilmente fcappa fotte dcU’ oc- 

curiofo fi é il vederli mangiare!, c colpl!« reì^ 

cernente la preda. Quelli fi lancialo ron incrcdifo. 
le velocità , e allungano preftameàte le toro oRi* 
nate braccia , e prendono mofchc ^Jarfallcte , Lo. 
culle di varie Sòc^, non perdonando nè 
allaloro, ppifikvano inpiedi, e coft Rita ritta. 

Se li trangugialo coD dolcezza . E un animale ncH 
k fua Spezie feroce , c come Tiranno degli altri» 
c chiufe anche in una Scattola fenza vedervi , ucci, 
de, edivom tutù gli altri animaluci imprigionati 

conefib lui. . u 

Nèfolamcntc mangiano coftoro» ma mvono» 
ondpeneceliariopercoofcrvarll vm ^ loroa^ 
chedaberre, pome anno oOcryato U Lettoni, eo 

il Yallifoicri, ^ «i-i- • - 

■ Yivono lungamente , e crede d Vallifmen p«^ 
fano paflàrc dieci anni , poiché n’aveva unp di 
quattro, che non era ancor giunto afta quartapar- 

tc della fua grandezza, il che pure é pccadutoal 

fuddetto . . I 

Frate Gregorio Capucano, c compamottodel 
VaUifiiicrifù il primo a mandai uno all AWr^ 
vandi com’egli pcriv? il P fece porre nel» 
Tavola quarta delle Locufte nel Seconao , c TcrM 
luogo , e cod lo diforìffe tutto p’CR di Meraviglia. 
CMpite Cervm , vel equrm frtftatura refernt, 
idem cMuda , qM mulfifida eji tfed fune^q • 
«rticuUspéfrÌ 9 rimptÌff^ *mrcul<t hfiet Spb»> 
rit * . Carpore ftafufeo , Lateo , ^ yarM , 
lUmlBmm tft /ttfeOtem , &ml» fUids pttnqitam 

vijum 
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vifurn » vkI obftrvMim , onde e6o rtgtoiM cf- 
clim^va, ckcert infolentisadmodum 

Scrive il Valiifni^ri > che il luo (^riflimo Signor 
Ceroni Io chiama anch^egli, non len/a ragione 
Grillo Ccntéiuro t poiché, quando lj ferma ricco 
sù qnatCTO piedi inalzando il petto > e il capo capre, 
feota io qualche modo la figura d’un Cemauro y 
come fi vecU^ in iitìc dalla figura . 

Fabbricala in una loia notte il nido di 

erofiézza varia con forme la Aia età molto artificio, 
faincnte col Iblo podice, di figura ovata, e b ap- 
picca Areuamence aquaL'he fhCxlcuo fra liepi > o 
virgulti chiamato , c cred^q^la Villani una Cica/4 
Stee*. UAiO colore è di Tabacco aperto , odi fo- 
gli^ morta , ed è tefl^o d'um cU^materi» , foda > 
canilagginofa^ ma lederà . Aperto^ ritrovano 
dirpofic nelle lorOCeUéTte fra fé ftérsc dipinte le vo. 
va, equefte'fbrio vefàmenfcl^voratc con animi; 
rabile macfirla. sono )e vovV plaolc , efìmilidi 
figura a pinòcchi mondi. Prima, che faccianoi 
nidi» è fi fecondino debbono cfierc d'etì di dué 
anni , e mezzo. U nldo'del primo anno appena ar> 
riva alla grajodeziad’una noce, nel fccoiwo anno 
rcgtiaglia, etiual^hevolta fupcra'i e nel terzo, e 
qùartoanno afrivarpvcnte qutfi alla groflezu dì 
due noci _ Coniengònd qudui nidi nèlpr imo anno 
cento vova, nel fècobdo duecento ^ c negli altri fi- 
no a trecencq . 

Incomincianò a lavorare) loro nidi nel Mefcdi 
^tembre, e dqrano tutto il Mefe d*Otiobre in 
cir« , appettando poi a nafeerò nel Mcfc di Maggio, 
oGitigno. Nafdono bianchi , galaatinimi , edel- 
la figum decoro Parenti, Spogìiandofi poi col crc^ 
fccrc varie volte, come fanno gli altri Infetfi. , 

Aflfcrtfcc il Vallirnieri per oflervazione anche 
delfuorìvcritoCcftonì, che in otto ore fabbrica 
la femmina il nido fenza l’aiuto del mafehio Quan- 
do lavorano /tanno col capo chino, col podi% in 
alto , tencndoimmòbile il reftànte dèi corpo .Cioè 
movono fobia parte deretana, e fanno con quella 
fi bel lavoro , ed ecconc la figura del nido . 

Nido del Ragno-Locufta Valifneriana . 


10 ^ 

Credono ITorcW, che qncfto Infetto, cTi’anno 
anchVnì nell’Affrica, fia infmo' RthfUJo , il 
quale trovato moitrr Albico colle Aie braccia il Luo 
go ) dove A truova la loro Mecca , faccerido légno , 
quando b toccano verfo il mezto giorno, additan- 
done il dilei Sito, perciò Aimano gran misfatto 1 * 
ucciderlo . 

Una cotalcòTa narra Rondelezrb nel Libro de’ 
Pcfcì, facendo a cafo menzione della ValHfneria- 
n.i Ragno-Locufta : Tttmdivws , ( dice ), eenfnitry 
BejheUy m fter^y inttrtognitH à» -v*n *her» ftàf 
fXHmorectMm'mtì^trlt y sapte ttel 

lldietocto deride giu Aamente il'Valltrnie- 
ri . ftimaodoqi^niti aecidentaK' mòTqnenti e 
gefii naturali, gìuAa T irradiazi^e' degli Spirili 
agitati da timore, oda altro turbnmeoco di tanta- 
fia , non per inCegnare la Mecc^ 9 Maomettani fu- 
perfiizioM, nelavu a aeduU, efemplicbtcifan- 
■ citilli . Ed ecco la figurtdel maichìodi qucAa curio, 
fa razza d’Inietti ociraco , che vuole divorarfiuna 
^irefa LoculU . 


IL MASCHIO DEL 
Ragno-LocuAa delVaUifDtcri 




■/il Signor Douor 

P [ ET R' A N T O N I O M O T I, &c, 


Argomento ^lla ‘Lettera^ ■*- 

S lIodailSt^òdciroprdddctto Sìgtìòrc Livio' unatal fortaconlaFcdcantcnticaddNótayo.F^- 
difefo dalle Calunnie de! Lancellottì Ibpra* ro, Lana, cfimil poflbno piovere ^ nwoont^ 
quanto fcrifle, che pbvenero Saffi . Ciò con*' tc, e Sangue, come anno fcrltio gli Ahtort ■ 
Icrmaioda altri Cali confimili, Ragioni di* gioni, ea cfpericnzc , come fi pona tigner 
ima talpioggia. SaflonelMnfeo del YalliAneri'dr gii di còbr bianco, o vcrmìgHo > ed w 

Callaria di Minervéf^* ' ' ' Oo popolo 
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jMpolo credulo) e ammiratore Latte > e Sangue.’ 
Terra roQa piovuta Tanno 1:^89. in Venezia , e nel- 
le IToIe circonvicine . elione di tal pioggia , e 
perche produffe Vomiti > Diarree, c termini . Con- 
cluQone in favore di Tito Livio , e in lode del Sig. 
Moti. 

SIGNORE MIO 

S E tutti i Sogni fodero così eruditi , e (coprito- 
ri del vero , come fono i voftri , o Virtuofini- 
mo Signore, (iu-ebbelaudevole in cotal for- 
ma Tempre (^narfi . Non fono cotelli. 
Imagini del di guàfle , e corrotte ^ 
daU'ombre dell* notte , 

ocome dilTe un Savio antico ^ * 

d'it^ermi , 0 fole di Rofnanci , ’ 
ma fono lampi di un’anima faggta , che raccolta in 
sè ftelTa, quando ripofano i fenfi impalliditi, e fian- 
chi sii Libri, mollra concepir meglio con glion^- 
gnioziofi del corpo, che operatori. 

Poter elferc (jualchc volta non falfi , lo dimollra- 
no le Sacre carti , e ne fono pieni gTulorici di me- 
morabili efcmpli . Il Cardano de Somni » , e TArte- 
midoro, benché un pò troppo creduli , cfuperlli- 
ziofi, con fatica non ultima anno raccolto quanto 
di più autorevole, c degno (limarono per prova 
del loro affunto. Virgilio direbbe, che que’di V. 
S. fono u.citi per la Porli* li» Como , non per (jnelU 
d’ Avelie , quanto magnifica ncll^apparenza, altret- 
tanto fallace nel mandar fuorai fooi ingannatori 
Fantafmi . 

Suntgeminf fomtii porte , quarum altera fertur 
Cornea 3 qn.t veris faeilis datar exitus umbri s , 
Attera candenti perfeHa nitens J^phanto , 
Sedfalfa ad CoeUm mittunt infomnia manes . 
Dc’i'uoi .non po rebbed sieri il gran Baceonedt 
f^rulmaio, che plurimis ineptiis feateant» meatre 
parlano con tai fondamento, che non v’è uomo 
più dotto, chc.nepodà parlare con più faldezza. 
OlTervofn l^ltre cofe quanto bene difenda il fuo 
Livio dalle qUimnie'dd Lancellotti, che lo uffa per 
venditore di favole , e creduto Scrittore di Farfal- 
le}» - QjclTavere ferino , che fono piovuti Salii , 
non è degno d’iV?n Sarca *no. Dice Nunciaeui» 
efi 3 lapidibus plmjfh t non di^e vidimus. Rife- 
rifee con lilorica purità ciò, che NuHciatui» efi dz- 
glt altri non impegnandofi per quello un’Autore, 
quando cita un’altro , che ha raccontato . Ne è co- 
sì nuova nella Natura la dura pioggia , ò caduta 
portentofade’Safiì dal Cielo. Corrado Gefnero de 
jPig. Lap. àoagina 66. Lafeiò fermo , quei Lapis 
è Calo delapfns anno falutis 1492. qui Enftfhemii 
pn temilo fufpenfus vifttstr pendere joo. librarunt 
civUistm 3 ut asidio &c. 7(^Uam poto certam Hgu- 
ram babuit . A faxa arenario dseritie parum dìfert. 
Parla anch’eilo però con cautela , dicendo, ut audio^ 
nè flabilifce il miracolo di veduta. In Verona nc 
cgnfcrvano pur uno in un certo Tempio Spongio- 
fo, oTofiureo. che dicono caduto dal Ciclo, e 
Leonardo Medico nel fuo erudito libro de Gem- 
)»Mi libro primo capitolo q ùnto anch’egli alTcrifcc 
"H^rit temporibus in portibus Galli* Cifpadan* 
Lapis magna quantitatis è nubibus cecidit . Plinio 
noiphmpite fheprataredegCanmÌ3 come lo chia- 
mò un bell’ingegno , nel libro 1. cap. ;6. Scrilfc 
eodem ea^am dicente lateribus coéis pluifte in 
e'jus anni aSa reiatum efl , e tratta pure De prodi- 
gipftt pleeyiis la»t , fanguine 3 ctfrne 3 ferro plana 
ere. Nel libro medefimo poco dòpo cap. sSalfcrifce, 


qttod ceiebrantGrfti Anax^Ofhm flasùmeiibm ' 
prpdixiffe Cpleftium literarum fewstì* , qufbut > 
diebus faxum cafurum efie tè Sole. Idqtte fa[ium 
interdir in Tbracif parte ad rEgos flumen . Il che ' 
a parlare finccramente puzza di favola, non in ’ 
quantoalTeffere caduto il Safibdal Ciclo, maefia- 
re caduto dal Sole, e che Tavea predetto per vìa di 
feienza diStelle . Sopra il che mi rimetto al Monta- 
nari nella fua .Urologia convinta di falfo . N«i 
credo , che un’uomo grande j quai’cra Plinio , cre- 
deflè mai quella (Irana predizione, c ftranifliiiur 
caduta dal lucìdiffimo Globo del Sole . L'argomen- 
to da quanto riferì con candore da uomo grande nel 
hb. i. cap.iS. De Aere 3 dove apertamente difiè • 
Quin & Ideò lapidAus plitere bttèrim 3 quoi vento ' 
fi'ètrapti. Non poteva parlar di m^liò. Tutte le 
fuddette prodigiofe matèrie non fi fabbricano nelle 
aeree campagne. Sono rapite malto, èibralcinate 
à forza da raobiofi venti , che urtandoli alfieme con 
empito, nc uno cedendo alTaltiO in quellailrepi- 
tofa zuffe s’agirano in vortice ) e guanto truovano 
in terra Tafiòrbifeono , per così di» , nel loro ven- 
tre , lo portano in alto, e lo vomitano in altri lui^hì 
eoa illuporc degli afta ati creduto iofiilo miracolo. 

Da certa Filofofica famiglia . , 

Quando io era i.i Venezia alla Pratica di Medi- 
cina del famofo Florio, accade qucll’cnorme in- 
cendio nella Contrada delle Tavole vendibili, per 
lo che efi'endo andato anch’io curiofo a vedere quo! 
memorabile fpctacolo , mi convenne ben tofto fug- 
gire per i turbini -, che vi regnavano , o per i venti, 
che foffiavano vorticofi , poiché inalzando fino al 
quafiperderfidi vìftalc Tavole, quelle ricadeva- 
no, quando celiava l’cmpito furioiodi quegli con 
pericolo dc’circoftanti . Il grave anch’clTo afeende , 
quando viene fpremuto allo insù, o la violenza!’ 
urta, ciò porta. Mi truovo avere nella mia Rac- 
colta di cole naturali un falfo ovato di pefo d’onde 
undici io circa donatomi dall’alta gcncrofit^ dell’ 
Eccellenza del Sig. Bcrgonci N. V. con una confide. 

1 rabile quantità d’altre cofe curiofe , c rare , che Co. 
no il più bell’ornamento del mio nafeente Mufeo, 
un Saffo dico caduto anch’cffo dal Ciclo , à cui è an- 
' neffe una Scrittura aulètica per mano di Notajo,chc 
afilcura la verità del fatto , e dice in quella forma . 

INCHRISy; BIQlyCIlJE AMEN.., 

„ i6%<i. Indiftinoe|.lnf^mo de Sabato li 19.de! 

„ Mcfe di SettembriOjln Calce Tcritorìo Viccntir 
,, no in contra del Settimo In Cafa de M. Vicenzo 
„ Motta, prcfenii il Signor Lodovico Toyaglio- 
,, ni dalla Ripa ,e M. Alefiandro Speoltin da Moti» 

„ tcGaldaTeftimonìi rogati, e pregaci. 

,, lo infraferitto faccio ampia, & indubitata fé.' 

„ de, come effendo ufeita una voce, che nel di 
„ fette del Mefc di Luggio Giorno di Sabato An- 
„ nofudetto, nel qualgiornoà bore ventiquattro 
„ incirca era caduta qna T empiila orribile di fini-: 

,, furata grandezza , poiché la maggior parte de* 

„ grani con fórme ftravaganti , c proaigiofc era- 
,, no groffi , come Quadrelli , c loffc tra quelli 
„ nella Corte del (iiddctto M. Vicenzo caduta anco 
„ una Pietra dall’aria , dove mi fono trasferito al- 
„ la Cafa del detto Motta, & prefa di ciò alla prc- 
„ (èntiadcllifuddctti Tcllimonii, edimcNoda- 
,, roinfrafa-itto Informazione di cmcfto fatto, & 

„ ho intefo da Luì , da Madonna Fiore fua Con- 
„ forte, & M. Bortolo fuo Figlio , come nel 
„ dettogiorno, & bora havendo fatto nettarla 
,, Corte diligentemente, nè effendovi reftata pie- 

tra 


„ tradifortealaina,ipoichcncancotn faci cofi- 
„ tori» vi fono pietre di forte alcuna, dedoppo 
„ venula la tempefta, <5candaiipcrairiofuàavc- 
„ dcrc, come cofa ftraordinarìa, trovarono tra 
„ quc’pcwi di Giaccio una Pietra grofla più d'un* 
„ vovod’Oca ovaia, &pcr una parte alquanto 
„ chizata di color bcrcttino feuro, che tira un poco 
„ al Roano fmqrto di nou molto pefo, efparfada 
,, alcuni fpianzi lucidi, come Chrillallo, la qual 
„ pietra era da una banda ancor vefUta da una Grò. 
,i ita di Giaccio, onde fi viene in ct^izionceflerc 
,, caduta con detta TempclU, & detta Pietra è 
„ Àata donata dal detto Motta aUllluftrifi;. Signor 
„ Gierobmo Gualdo . 

„ Et io Giovanni Cerato q.D. Bore. Nodaro pu- 

9 , blìco de Autorità Veneta, e Cittadino de V icco- 
yt aa ho voluto fare prefcnic publica atteRacìone, 
I, & memoria, come di cofa Rraordinaria, emc< 
„ ravigliofa, alla quale gli ho antepofio il mio lo* 
9 ) lito legno di Nodaro rogato &c. 

OSavianus Sonno protefids . 

Fidem facimns indubiam , & dte0amur fHpra- 
dUlum D. JoMnnan Creattim , quifidem , & atte^ 
ftati9ncm fcripftt, & fHbffripfit fdiQe> & effe 
y^ptarium pubUenm » & fide diinum , feri' 

pturis t & fMhfcriptionibus piena fides hic , & 
ubique adbifferi poteft . 

In quorum fidem &c. 

f^tntid. Diet»*Hpvembi‘is 

Sttffdnus Cozzid, 
iiptarius S^ìU. 

Dal che chiaramente fi vede, noneflere favola, 
che cadano Safll dal Cielo , purciiè s'intenda la cofa 
per il fuo verfo , e come Plinio faviamente dieta, 
quod venie Jlm rapii , non che fi gencr ino in quelle 
aeree fornaci , come credettero alcuni Arifiocelici, 
e li sf'orzarcHio di trovarne la cagione , Mrtando in 
campo quella loro favolofa , e ridicola Àntipiuilla- 
0 . Se Livio adunque fcrilfe , chepiovedero Pietre , 
nonandòcrratodal vero, tantoppiù, cheferifle, 
nuncinium eJi^eV. S. ha latta una fempre laudevo- 
le azione ? difenderlo con tantocoraggio dalle lalfe 
cahmn'e de) Lancellotti . 

Così può dirli del ferro , lana , matoni , ò pietre 
cotte, c carne, efimili, che qualche volta preci- 
pitare dall'alto, ma non truovogià , dfb Latte , e 
fiingue pofia clTcre piovuto^ non correndo rivi . nè 
vi elTendo Laghi, òPaduli dell’uno « e deU’altro 
Alila lùperficiedella (errayefeàcafoilfofiioòScra- 
fdco, dirò cosi, de’ventirubbandoilprimoaPa- 
ftort , ò a Macella) , ò dov'è Hata fatta qualche fan* 
guinofa zulfii il fecondo , liporialTe in aria, non 
farebbe nè l'uno , nè altro una piotigia, mafpruz- 
ziineg\iali, cftomacofi d'acquagliata snficme, e 
difciotia materia e rubiconda, e bianca. 

Puòbcnforpctiarfi , cheinalzandofi dalla terra 
vapori, ed cfaUzionid'ogni fotta, fifìcno abbat- 
tute in quelle cenilali, che anno forza di mutare la 
tclfituradc'fluìdi , e renderne l’apparenza orad'un 
colore, oraci’im’altro. Vergiamo, che l'acquavi- 
te, oacquarzente mefcolata con acqua commune 
la tii^;edicolordi latte. Così Tacque difiillate in 
piombo imbiancano, come fiere Tacque di fiumi, di 
Terme, di Fontane, dì pozzi. L'Olio d’Anici, 
e quelb di Tartaro vi fanno sparire una nuvoletta 
fianca Or più alta, or più balla, che per agitami 
todilfondefipcr tutta l'acqua, el'acque gravi, e 
pefanti, e pregne di miniera, odi fece interamen- 
te s ingombrano , e velano di color dì latte . LXDlio 
di Tartaro nel vino bianco là effetto diverfo, poi- 
ché vi fà apparire una fottilifitma falda di color fan 
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guigno, la quale, agitandofi il vino , perde il luo* 
godei primo naturai fuo libramento, Ipargendo- 
finniformmente per elfo, per efpericnza dcli'Ac- 
rademia fcrcniffima del Cimento. La tintura di 
cole rollc fatta verde con lo fpiriio di Vetriolo per 
poche gocciole di . Spirilo di Zolfo ribolle tutta in 
una fchiuma vermiglia . L'acqua imbevuta dì ve. 
rdegiglio con lo Spirilo dì Zolfo fa un bel colore 
vinato. L'agro di Limone, lo Spirilo di vitriolo, 
lofpiritodi zolfo, c l'aceto fteflo mutano il pao- 
nazzo della Lacca muffa, e quello della tintura delle 
viole Mammole in vermiglio . Dalle quali fpcrien- 
■u , che per ora ballano , fi vede , quanto facilmen- 
te poHÌuio in aria accozzarfi alficme efalazioni,^ e 
vapori gravidi dc'fuddctti falifciolii, fpiriiualìz- 
zaci , comediconoìChimiflc trafportatiinalto* 
che tingano Tacqua ora dì color dì latte , ora di co- 
lordi fangue, epapalTattonìto, e zotico popolo 
amator de miracoli) e di cofe nuove vero latte, e 
vero fangue. 

Mi viene pure in mcnte,che nell’anno igRq.inVo- 
nezìa ca^è una pioggia dì certi terra rofla di fapo- 
refalfo acida, che cre^tteit) alcuni infanguinata con 
tllupore di tutti. Quella copri non folamcnte Ve- 
nezia, ma Tlfolette circonvicine , onde le piante , 
ed Erbe Ortcnfi fi velaroooj o s'impiaftriaiarono 
di quella llrana , e polvcrofa pioggia . Chi colTEr- 
be negligentemente lavate ingoiò ne'cibi una cotai 
razza di polvere patì vomito, odiarrca, ptormi- 
Dofeconvulfioncclle, opunturc nello llomaco, c 
nel ventre. Non vi mancò fra il fcmplicioitoviil- 
gochi lo chiaraalle portento, nc dilltngucndole 
cofemaravigiiofe, e rare da miracoli credè, che 
Iddio avelie pollo mano alla Tua onnipotenza , non 
dilfimilida] a Chiatta vi'cdt colo o. 

Qui multd in terris fieriiCxlcque tuentur, 
Lucr.I. I . S^oru operi cdttfas nulla rottone videro 
T^unt , ac fieri diviuo numine rentier . 

I piùaccorci li mil ero a cercarne la cagione, cre- 
dendolo veramente uno fcherzo delia Natura , non 
un lavoro particolare delTAltiflimo . H in fatti non 
pacarono due Settimane, che venne avvìfq, che 
il Vcfuvio avea aperte due orribili bocche in Ma- 
re, per le quali avea con forza terribile vomitato 
unitamente col fuoco gran copia di terra rolla, la 
quale avea probabilmenreacquillato quel tal colo- 
re, per cHere Hata aN>nilloUca , e cotta da quelle 
ardcntilfime fiamme , come fovcntc veggìtmo nel- 
le nollre Fornaci . Quindi è, che aflbltigliaia, c 
fmimizzaia dalla voracità di quelTingordo elemen- 
to in gentilìffimi , ed impalpabili tritoli , non fiì dif- 
cile al vento , che fpirava verfo di noi il portarla li- 
brata fino fopra Venezia, cTlfoIc circooWeine, e 
tignerc , e coprire il tutto di quella feca , e ìnarfìc- 
ciata pioggia . Quella , dopo d^lTcre Hata qualche 
giorno Tulle foglie delle piante, c dcll’crbc perdet- 
te il roffo , e divenne fmorta , c slavata , come Toz- 
za cenere , lo che fenza dubbio nacque dalle rugiade 
impregnate di fili volatile marino, che imbiancano 
le cere gialle , ed altre colè efpoHe alle medefime * 
mutando la tenitura della fuperficic loro . Per me il 
nuovo color bianco non dipendeva , che dallo slMt- 
timcntodi luce variamente latto nc’corpì cangiati 
dì pofitura , pociacchè fulle prime forfi^rano obli- 
qui, cfollcvati, d’onde veniva il rollo, poide- 
prenì, c piani, di maniera che potcficro r#- 

percutere aSianeilU pernulU mutationemvio^a, 
d'onde nacque il bianco come inlegna dc'colori Tio. 
igegnofiflimo Canefio nella fua Dioptrica Cap.i.pa- 
ragraf. 9 .pag. m-8o- ... 

L’avere poi cagionato vomito a chi mangio erbe 
ficcate da fimil cenere, cadah.ri Diarca, odor 

lori , 
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lori, ctormini, aqndépendetted4 altro, phcda 
quc’Sal» acuti , e pienti , che ycrano rimdcola-. 
li, conjc s’òflervaf in tutte Jc ceceri i irritando , c 
pqqgcndo la yillpfa tunica de! ycntricolo,' òdegl’ 
)bteitini , eccitando ad altri il primo , aa gltrì la 
feconda , e dolóri , gtiifta la dilicatczza pii) , o me- 
no dc’loro Itomachi , ò la quantità della terra mai)*< 
giata, o le yifcoGtà maggiori, o tninori, che fi 
trovano in fondo , e alle pareti de’msdelimi , che 
li difimde dalPafprpzu de’corpi foreftieri , ptà- 
glienti . Cq 4 ofleryó il Signor Redi , che tutti i (z- 
li cavai) dalle ceneri al p«fo d'una Dramma muo^ 
vooo il corpo ,‘ non dillinguendofìfl Sale di Rabar- 
baro da qudlo di ^^irtó , o quello de'frottt di'CI- 
prelTo da qìiel dì Sena f 

• Dalle quali pofe tutte vede , Dottiflìmo Signore , 
quanto di gran lunga vadano errati gli amanti del' 
Mirabile , che fubito danno nomi , e cagioni ftre- 
pitofealle cole cadute dal Ciclo, imperocché 'dii', 
con occhio tìloroficp , c diflapallionato le pondera', 
le truQva c&tti , o (ctorzideila Natura rari sì, ma 
nonfuora, o fopra le lèggi fue, che vuol dire non < 
dentro l’ordine fatai dc’Miracoli . 

Non fi) dunque come Jo chiamò il 

LanceUotti quello di Livio» che piovefsero dal Qe- 
lofalli, ed altre' colè non ordinarie, pofciacchè^ 


co^ ha fentito fono fiGche , e palp^bUi ircrirt feil- 
za la macchia ignomìoiofa di fallò, ctrooDom?. 
dulolftorico. - - ? . F HHVVTe 

^ Ha ella , jicr vero dire , fetta una piena giu/Vizia 
asì^yalcntc Icrittprc , ha fettp onore à fe Ifersa’, al- 

A j n • dc’^ctcrit i nedì- 

ftndCTjo dalle amare jonture degli ftrariiori, nb- 

btnchequcllc non palfino al Midollo /come all’E • 

ic.anic.' ' 

Lerendo intanto v i viflime grazie déll’ortóre'faN 

parere fopra'il di' 
Lei f egn^a v^prm q<icft ì rifvcgliate certe f ?ccic, < 
di avM gli [wfte in dimenticanzaV ed aveudó fitr • 
tp f ,dno mi moftrì àiichè in quella occàfiohe vigi- 
li ntrilimapcr obbedita , c per dichiatìtiKi' fém-* 
pretpn)' ; ...... .r .. 

Di V. S. Bccellentifs. 

! ' • ' ' 

Di Cafa : Adi 19 . Settembre 

1 
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Seihu: •uew 
'i/6tlohio dé fVHifiiityi ì' ' 

’ ' ,;r 'O . ’ 

Lettera faitta ad uif Amico fopra un^Sa^fp ^duto d^eGi^ 
del Signor Francefeo Carli. 


Mh Sìgtore, 



Onon faprei non mierter mano 
allapennainuna occafione, che 
ho cosi bella di feti vervi,' c per 
notificarvi la novità d’iui afsai 
Arayagante fenomeno , c per im- 
petrar dalHuniverfal voÀra co^ 
gnitìonclaparticplarddla di lui 
caufa, che frànoftri Ingegni Aà 
molto dubbiofe . Dirovvi dunque in atto di fu|v 
pHv'ante delle voAre grazie, delle quale è fi lui^o 
tempo , che Voi mi fatte Foqore di mantenermi io 
pofièA'Q , dirovyi che il di zi. del corrente Giugno , 
verfo le hqre ciimuè della Notte , fù yóduu nell'a- 
ria una gran Mafia di fiiqoo i che traverfando il no- 
Itro Lago di Garda conta) velodtà di moto, che 
appena poteva efferfeguita da 'gli occhi,' illumina, 
va tutto i| Paelè all^ntorno dei fuo pafiàggio , efeo. 
tendo con ìArepitofo rimboinbo le Calè agguifa di 
non piccolo tremuotq andò a cader ne’benàdc’ Mo- 
naci di fan Benedetto fótto la Villa fiei "Vago a fei 
miglia dalla Città, la mattina feguente fi) trovato 
non efferaltm quella Mafia, che una Pietra attor- 
niata da nericcie, ed increfpate croAe la quale 
fprofondatafi nella caduu all'altezza di pii) d’un ' 
braccio fotterra , e rotta in diverfi pezzi , donde il 
maggiore era della mi bradi un ctilx}'di duè brac- 
cia, e mezzo perógni lato," moAravafi di colordi 
cenere , e feminata d^atónai quali invifibìli di ferro 
^attivoodor def folfo accefo , che haveva 
inpartemaridite,' ed )n pifte abbracciate l'erbc. 

^ mando , mio Signore , un pczzolo , 
pecette potiate bavere anche voi la fodìsfazionc di 
Separarne qoant'egii comicn di metallo eolia cala- 
mita » coiTK vengo tutt*hora di fere anch'io con 
non poco piacere. ' 


l 



QuelnoAro/^iico, che ripieno il di efela? 
tioni c di vapori', npn parla mai-, come lapctc , che 
meteora non meno che il Furio dì Qratio, il quale 
fputavadellancvcsu le montagli: piùalte. 

■ Ftmms hiber^éts CMM pive cenfpKittil^t . 
quel noAro Amico infomnia ò come in queAi gior. 
ni fpaccia ben la fija Merc^daozia Pcripateeica , e 
vorebbe pur fef a credere )a fua Audienza , non ver. 
gognandoii intanto c)l condur nè Circoli la mifera- 
bile, e deempita AntipariAafì , che qucAa noAra 
Pietra fia Itata prodotta frà le nuvole da quantità di 
cfalationt colà coAipitè c)al freddo di quella re- 
gione . Ed'oltre il moArar ch’egli fa di- certe pietre' 
focaie , che dal Volgo fi tiene per caduto co’lulmi- 
hi , s’ha caricata la memoria di tutti i cali fcguiii , i 
chefennoarnoprqpofitQ nelle Aciric, che princi- 
palnuente nel Territorio di Roma gli Anni 109 . 441 . 
54*: 549» dalla fua fondanone piov^lTero pie. 
tre , finendo fempre col verfetto intetcsl^re • Nmt - 
cidtuHfefiitt Monte ui!bape tdp,i4<hni fluji'fe . Pie- 
tre tutte tolte da Tito Livio, al quale in limili rac . 
conti io non faprei pre Aar che poca fede , confide- 
randolo troppo preoccupato dalla AiperAizionc 
Romana • ' . ' 

1 L’uUìma volta ch’io l’hò fentito , parlo del no- 
Aro Amico, eglj ha fetta una proliflà narrazione 
dipiogide, af.ipdirpnrientofe, di Rame, di Pe- 
fei , dìLana , di latte , di fangue ,c di Pro mento » 
ma ft)vra tutto s’è gagliardamente inferocito del 
parer dclb fealigero , chenpnfolo le pietre, ma 
che il ferro ancora fi poffa generar cola fovra , fe- 
condo che la materia terrclìrc fi conden^a,c reArin- 
ge» Guai a noi s’e^li la.orva quanto riferifee Am- 
niiaiM, che nell’Iibla Pelafgia , c ne'la Lucca iii 
fia piovuto del ferro , c dell’oro , ma peggio anche 

“ afi'ai 
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«flai, sVgli fapeva cìòchedice Thìclinano Frifio 
della pioggia di denari cafcata dal Ciclo. E perche 
ni'miniagino che pochi pofTano fapcrlo, ciTcndo 
il libro diiarAuuorcc raro, e T^efeo, qui ad-*' 
dueole Aie parole trafporwic al latino . f Refemnt 
variaecxpericniicHomincs decidille altquandoin 
pluvia , qua Iris ouam clariffimè cxplcodcfcens fiil- 
gorcni fuam in pluvialcs guttulas in^eccrit . Numos 
antiquis Romanorum collotenus imprellis pcrfimi- 
Ics , nifi quod imdiqne praeacutis radiis inftar ftcHa- 
riim cingerentnrjundc Rellaruni jaciila gntt? Apol- 
linis, atquc Iridis flores a non nullis fucriut appella- 
ti. JNcdivcrfamcnteparlancilTurncifero- [S-.ini 
Numi aurei , cerone quamp egli dice . denfius 
compari , rotundi , & patelae inftar aliquantu- 
luni conivi, mc^o gutta^ApoIIinisymodofper- 
mata folis, de hidisvp^antur, vii iute folis, cum ibi 
Iridcm illuminai, inipro pnnfto conjunftionis ra- 
dionim folis , & Iridis fubito crcari , informar! , 
ac poftea decidere . ] Ed io farci quafi q lafi per dire i 
che chi loro erede può ben credere anco alla Favo- 
lai che Giovccadefic in pioggia di Monete d’oro 
per far pagamento alle carezze di Danae , 

Cotrvcrf» in prttntm J)Co, 

Mabifognachelafciatigl’imcriued) io rìcomi sii 
la Aena] dove ho fempi e giocata la parte del Me- 
dico yolamc colla fola, e replicata rifpofta dell'io 
fon di contraria opinione, ein verità tononfaprei 
niai capire che imSaflodclla mifura deInoRro, o 
di cento , e vini i pefi come quello che andò a cade 
re MÌ le live dcll'Adda al tempo del Cardano, e 
inolt'aliri non diflìmi i da! noftro , de'quafi [ Delati 
fuci uni ad Regfs Galforum Satrapas,]oosì egli fcriA 
fe, f piomiraculopliir'nìi, quibus color NB fcrru- 
gincus , diirities eximia j odor lu inrciis , ] non fa 
preic'apir* tornoadire, chepolTanoellèrunera- 
lì inuninltamc nell'aria, o pur cllcr prodotti fra 
le nuvole coUempo, fenzalo cftervi frattanto chi 
lafstì li foftegna / 

lo non havrei difficulti a credere più tofto, come 
lo credon molt’aliri , che fanno più dcirAmico, e 
più di me, che tali pietre cadute su la terra fieno 
da prima frate gettate in alto dalla violenza de’Tre. 
imsoti, s'é vero quanto nel libro vigefimo, febep 
mi raccordo , del nofrro frorico , ( * a. ì ft legge , 
fhe nelle vicinanze di Modena fino due Montagne 
intere furono levate in aria , da dove , dopo rcflcrÌTi 
urtatcinfietpC) andarono a ricader al centro, la- 
iViandoperfegnodcl lor contraflo della fiamma, 
del (umo, e della cenere ) e ciò avutene fovciuepc- 
rcKchc rcfalaiioni riftreue nelle vifccrc della Ter- 
ra, mcnireprocuranodifarfifriadaperfbrza, ac. 
cefe nella fermentazione che ì punti acidi de corpi 
fuliurci fanno nelle parli del ferro, tjmnUtn port^ 
rHMoty dcgctianovcrfoìlCiclolcpictrc, che lor s* 
attravcrfanoproduccndogli effetti , che ft veggono 
nelle mine da guerra. 

(irandié ft paruis t^ntiUtre lìcet , 

GII ultimi Tremiioiidel Vcfuvio fcagliarono* 
non v'ha dubbio alcuno, fino in ConftantinopoM 
delle pietre fmifurate , e può ellcrc che la noftra fia 
Rata anch’cfra fcagliata per Tattione frirìol^ di tali 
luochj fotterranc'i, da qualche montagna da noi 
aliai rimoia « e forfedal paefede’Grilbni , dove ne 
Ibnodialtiffime, efrerminate, e fù da quella par- 
ie appunto chiamata Retia , che dapprima compar 
ve , come riferifeono tefrimonii di veduta li Pefea- 
lori del nofrro Lago, odi quefra particolarità ne 
havcrctuo ungiorno più lìcura notizia , quando pe- 
rò Pape: tura , per dove IiavelVellafbcccato, non 
foflc nel latto mcdrfimorifcrraia, che così altre 
voUctart%è accaduto . 

CdUeria di MintruAV * ^ fi il fine ) 


In quanto alle varie pic^gic chiamate da’Gem ìli 
prodigiofe, perche le giudicarono fempre un pre- 
fagio di future difgrazie iofrimereidi non avanzar 
mente d’incerto rapportandole nella maggior parte 
airimpctodc’Vcmi, cdc’Turbini, comcil Vitel- 
lo piovuto al tempo di Aviccna , nel qual propofito 
dift'c, clodifteconbellagrazia il Cardano fopra- 
nominato, che nel traverfar ch’egli fece dcH’Ape- 
nìnO{ fùalui, edatutti gli altri della Ca^a^ana 
levatiditefrada un ìmprovifo vento i Cappelli, U 
quali andando a cadere nelle À)ttopofre valli pote- 
vano pallàr per cappelli piovuti , ed cfler*annovcra- 
ti anch’eglino fra j prodigi . 

Circa le pioggie di latte, e di Sangue, e perche 
ronfi può penfar che havendo il vento Ibllevato 
della polvere o bianca , o rofla, quella tramiArhian- 
dofi coiracqua piovente non habbia potuto tegner- 
la del fuo colore ? oche pure dè vapori elevati da 
terrecoloriteandandoarifolverfiin pìonia, que- 
lla non ponafre feco qualche tintura mmìgliante 
odallatte, odaHàngue? comedìtal forteavven- 
nc l’anno icy4. nella Provincia dèSvìzzoricon ter- 
> ed ifpavento comune, ed ^utemica il penfic- 
rc Bufrazio riportando vederfi nell* Amemia delle 
nevi rofle , non già nel fcnfoche il Poeta Albinova. 

I no le chiamò purpuree, o come altri diflc 
Brécebia purpurea candidier^ nive , 

, Me ne refe una tìfica ragione ^ iUa emm tvea mi- 
I nìtiuxuriant^ cujut celere exaìtatienes y a ^mibuti» 
ArmtnUftivttiemraumr y polirne ru^dinem M<fm- 
rum. Nècenemancaun’epialc fpcrienza fra no- 
frrìs Spargirici . Recipe di Refe rolfe Quantum Suf- 
ficit . Siene ripofte in orinale di vetro , fc gli aggìu- 
friilfuocappcllo, che contenga dello altre Rofe 
fimilifofremitedauoraro , emttilvelodifeta, fc 
ne faccia la dilli fazione feamdum Artem , e tirafr 
fene un acqua non foUmente coIPodore, ma colla 
tintura pur anco delle Roft freflc. Probatum eft. 
I Scdcbbopoidirqualchccoft delle Rane, dirò 
I raccordarmi che una volta nel gran calor della frate 
cadendo a grofì'cgoccie la pioggia, mi vidi falicllar 
j d*tmorno una gran copia di Ranochiciic, che pare. 
I vano cadute, non fi può negarlo ^ inque’momemi 
collà pioggia medefima dalle nubi, il che tuttavia 
fe folle avvenuto, ne havrei pnir vedute molte dì 
cadenti per l’arìa, od altre cadutemi fui mantello, 
o su i tetti vicini . £ fù quefra la cagione che allora 
un Gentiluomo dì mia compagnia , volendomi far 
crcdcrechefofler’cllcnoò cadute dall’atto, ònate 
in quel punto nella polvere contenente col loro fe- 
me la v it tù piafrica , e formatrice , fi mutò d’opi- 
nionp quand’in aperta ima di qncHe Bcfrbrole gliela 
feci vedere ripiena lo fromaco d’erti , e te intefrina 
Ùicfcrementi, ondercfròconchiufbfenza contra- 
ditione alcuna , ch’erano Rane nate molti giorni 
avanti quantunque fodero frate nafeofre finallora 
folto alla polvere , e fù perancodeduttone per con- 
feguenza ch’elle ìntrife della medefima ^vefrero 
dato il motivo ad alcqnt di tenerle per pic<^oIc parii- 
celledi fai^opon io tutto animato , cper Rane 
non ancora perfette , nella maniera che dc^ Ovi- 
dio le defcrilfe Sartas nel linguaggio delle fne Mufe 
Francefl. 

Le limou efeunteux fe transforme fowent 
En un verd Crenwilionyqui fermi du devant , 
Tion dn deriere encore^ans la heurhe , fe lode • 
Mpitii vifmoitii mortiineitii ehair, moitie hoùe, 
PeferMn tutti gli altri aoidenridi pioggienon 
ordinarie Io appìgitarfa’laCaufa delle Caufè, eh* 

^ la Previdenza, la q^ale havcpdo tatto piovere 
delle Rane per gafrigo di Faraone , edelieCoiiir- 
Pp oici 
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nici per riitoro del fuoPopoIo diletto, no può perder 
la poflànza di far dè miracoli tutte le volte che vuo- 
le . T uttavia fara lecito non meno il dire eh’ è fegno 
di mence Ifordita il ricorrere a poflànza fovranatu- 
rale quando la Natura, ch’èun miracolo continuo 
nè minore de gli altri benché muovi, e più radi, 
quando dico ella è in pronto per farci veder chiara 
Torigine de’ fuoi effetti , ed è |xr coQ raguardcvole 
refleflione che non è flato decito fe la pioggia di fuo. 
co, e di cenere j che nel fecole decimo quinto, c 
mezzo cadde fu la Città di Tote , foflc un miraco- 
lo del grai) Santo Xaverio , o pure un getto violen- 
to fi, ma non fuor dell’ordinario de’ Vulcani, che 
nell’lfola del Moro fono in gran numero,e frequen- 
temente nundano in aria e fuoco, e cenere , o rafli . 

Non m’è ignoto che gli Angeli ancora , o fieno 
della luce , o delle tenebre , poflbnofenon farde’ 
miracoli, far almeno delle maraviglie, ocònl’ap- 
plicar le cofe attive alle pafltve , o collo tralportar 
da un loco all’altro de’corpi diflanti, ed in ordine 
a qucfto moto locale , j>cr non andar troppo lungi , 
yedefi nella noflra Città, nèvcdefi fenza impetrir 
diflupore, quella gran Coppa di Porfido, chcà 
comandi del Taumaturgo Sap Z>enone fù qui por- 
tata dal Diavolo fin dalla Syria , corne fi sà dalle an- 
tiche, e pie traditioni , e come Voi vedrete dall’ 
infcrittionc che aggiunta vi mando . 

E porrebbe eflcr forfè quefta la caufa , ch’altri 
non lu dubitato di dire , c di credere , che la nuo- 
va Pietra , donde tanto fi difeorre , fia fiata porta- 
ta nel Veronefe da qualche Diavolo di bell'umore . 
Se tal cafo foflc arrivato nel tenu» di Anaflagora, 
haurebbe pur anch’egli detto la fiia , c confermato- 
fi nell’opinione che il Sole altro non fia che una gran 
Pietra infocata , haurebbe voluto pefuader il Mon- 
do , che un tal pezzo fi fofle da quella fiaccato nell* 


impetuofo rotolarfi , ch’ella fa per ventiquatro nii- 
glioni di miglia dentro te fpatiodi un giorno . 

Ma debbo dubitar che le mie parole nonmendu- 
re , e non men ruvide delle pietre , e del ferro don- 
de vi ho finora più tormentato che trattenuto , fac- 
ciano che mi mettiate frà i Loquilapides di Plauto, 
anzi che diciate di me , come fu detto , parmì , del 
Budeo, LMìdtihiCy &ftrrum ffMty cd è ben al- 
tro che il Furio che havete fentitoì nulladimeno 
io fpero che la voflra Bontà non folamente fia per 
haver ella del compatimento per le mie parole , 
bus necMniur Mures Audientiumy ma che fia per in- 
tercedermi ancora da! voftro lntelIeto,f«/ abfcondi- 
la in Incem prodnxu , l'originale di quanto fi può 
fapere della noflra problematica Pietra. E quelle 
fono le gtazic , delle quali v’hò fupplicato fui prin- 
cipio delia prcfcnte lettera , ed hora ve ne promet- 
to fui line il più rifpcttofo fentimentodi gratitudi- 
ne che haver debba un’Amico vero , ed un huomo 
d’onore . 

Verona 30. Giugno i«8. 

Fo/lro &c. 
frsncefco Carli . 

Vita Hxc Torphir etica. 

yulgoSanBi zenonii , 

CujMs diameter oBo , jlylobates 
Duobus In altitudine , 

OBo in Circuitu Confiat Tedibns . 

Ex Syria Veronam 
J!à Divi xxnmis Imperium , 

Mille Ferè Quadringsntis ^ Hiue ^nnis , 

In energumeni Saniuuis ftgnumy 
^ Demone QMm Citiffime Delata 
jI yiatenbus Loci Sufpicitur . 


NOTAZIONE 


Mandata dal Vallìfnieri 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR ZENDRINI. 


£r chiarezza del paflb citato dal 
Carli ( *), dove dice, fi 
che nelle vicinanze di Modana 
fino due Montagne intere furono 
levate in aria &c.deve faperfi cf- 
fere ciò effetto, che foventc ac- 
cade anche a giorni noflri,d’un in- 
cédio Sotteraneo,il quale c come fi piccolo Vefuvio, 
vomitando dì quando in quando Saffi , loto, fuoco, 
c fumo , il che tutto affieme rimefcolato , ed inal- 
zandoli in grolfi volumi , raflembra particolarmen- 
te ; a lontani un Monte Sopra il dorfo d’un’altro 
Monte . Se jjoi fpirano venti agitando con empito 
quelle materie,e rompendone o dividendone i globi 
vengono a formarfi come varii Monti , che fi urti- 
no l’uno contro dell altro, ondccrefcc la maravi- . 
glia, parendo una ruinofa battala di Monti. Pii- j 
nio , che amava tanto il mirabile ^ fece menzione 
,, di quella imaginata Zuffa nel Lib.z. della Storia 
„ Nat. c-8». FaSumefl ( diflc) ingcns portentur 
„ Lucio Martio , ac Sexto Tulio Cols; in agro Mu- 
,, tinenfi : namque Monics duo intcr fe concurre- 
„ ruiucrepitm maximo adfultantcs,reccdcnt«fque 


„ inter eos fiamma, fumoque in Orlum exeunte, 
„ interdiu fpoftante è via aemilia( la quale è dinan- 
te fotte miglia in circa , onde era facile lo abbaglia- 
„ mento ) magna Equitum Romanorum » fami- 
„ liarumqqc, & Vìatorummultitudinc. Eocon- 
„ curfu Villatomneselifac, Animaliaque permul- 
« ta , qux inter ipfos fuerant , exaninata funr . 
Lo che luccefle , non per i Monti , che fi accozzaf- 
feroalfieme, ma per il vomito enorme di materie 
gittate in alto, le quali ricadendo fqffocavanq, cd 
opprimevano i fottqpofti circoflanti . In quel tem- 
po fi fonte uno flrcpito , e romoreggiare profondo, 
fi fucote la terra , fi apre in più luoghi , c cagiona 
veramente terremoto nelle parti circonvicmc.Que- 
llofito, che continuamente bolle; e gorgoglia, 
benché non continuamente fi infurii , c verniti m 
I alto, fi chiama dal Fopólo Solfi» y pofciacchè qiicl 
fangoofeuto, c cenerognolo, c qucU’acqua, che 
continuamente fcappa da quel luogo è Solfmggi- 
nofia . 11 Monte , fopra cui, o dentro cui rificde que- 
llo piccolo, dice così, Vulcaniofi chiama Monte 
TÀbto pollo un mìglio in circa fopra_S;»/ì«o/ff , d’- 
onde fcaiurilcc quel celebratifsimoi di 

Saffo, 
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Sajfo o VctroUo , gran rimedio di moItimiU . 
Di quclta brfZ/a fcrivc che alcuni Scrittori ne anno 
fatta partiedar di^cri^ione , fra quali Fréf. 

ftMt Medico dottinimo di Modana la dela’tlTe a car. 

I j. nel fuo Tracato de Thermarttm Montis Cibii 
Tifimra , ufu , *tque prefiantta &c. Mutitttt . Ex 
Type^rtphu »Andrex Caffiani M. D C. L X. Sh- 
periorum permifin . £ poiché la cofa è afsai curio- 
fa, ed il Librcito ormai fmarrito ecco la deferì- 
,, zionc fiideua delia mcdefima che aperta. InSi- 
,, mitra vero Montis parte, qnx occidenicm fpe- 
„ Aar, invia, qiiacSaxolumducit, addìmidìam 
„ ferè Montis partemeodis confpicUurgiarcofns, 
M qui dicitur La Sjfa , cujus in vertice hiac 
„ Ipiranncntum , unde cum Strepitu, quafi o\\x 
„ ebulJiemis, cccnum quoddam violacei coloris 
,, infigni biiuniims nigri quantitati immixtum 
„ cxpellitur , quod Creta cil puriflima , maxi- 
„ mcquèMollis, bitumcn, fuiphurq :e impenfe 
,, tedoicns . Sivcròloramcn, per quod carnum 
,, exit, occludatur, in loco proximìorc cxiiberai 
„ illicò, cxtumcfcitquc adiaccns t .'rra,fcrmcniiquc 
,, adinitarhiafeit, iagentiquecrepitii ènovo hia- 
,, tucoeniimerumpitì quod fi hutus idcm.haUa 
„ obturetur, miniin quanto nifu cadctnidatur: 
„ fi vero faxa in etindcm iniiciantnr , infigni illa 
„ cum fragore in baratrum illud comuinc, cu)os 
9 , fi fundum funibus pertentetur , vix pertinga- 
„ tur. 

„ Loais hic omninò ipHnìmusefl, dequoPli- 
5 , niusloquitur* cum ait£ari/ ì^nìsi» Muttntnji 
» a^ofiatis vulcanis diebus , & cap.S3../4^io» 
,, ef t inquit , ingens terrarnm^ portentum Luch 
fi Martio , ac Sexto Julio ConfuUbns Scc. 

„ Confpeftum tuit pUiries diverfìs temporibus 
5 , in hoc Monte, qui lotus cavernofus cft , bitu. 
,, minìfquc,acfulphurisplenus, ingetisincendium 
,, quod fi 'tia nonnulla privcniunt, quorum infigne 
>, illndeit, maximeque mirandum, viam fiqui- 
„ dcmillam, quasSaxolum èMontibusducit , li- 
„ cctre^am, atquedeiritamjumcnta omnia toro 
„ ilio triduo , antequam conilagratio fiat , adeò ab. . 
„ horrcntf atqucaverfantur,utnullavì,minifvè 
„ cogereilla poffint, qui tllU praefimt, utveleò 
,, accedant« vel ibi pedem figant , quin refrattaria 
,, omninò fiupìdo quafi pavorc confifiunt, atquc 
9 , retrograda aliamfibitutiorem fequumur viam. 

5, dfC. 

11 dottìflìmo Signor Ramazzinì tanto benemeri- 
to della Repubblica Medica in una Lettera aggiun- 
tàalnobiieTrattaiodiFranccfco Ariofto ÙeOlto 
Montii'Libiniii feu Petrolco MHtinenJis\Sc<:. 
Stampato in Modana l’Anno MT) C X C 1 1 1. Ty- 
pis Amonii Capponi fì menzione anch’eflb di quefta 
,, Salfa a cart.i i. Traftus auicm ific ( feriffe ) Mu- 
,, tineofisAgri, ubiin colles afilirgit, bitumiao- 
„ fa, acfulphurca materia ad Saturitatem refer- 
,, tuseft : varios ignes przeerea intus altt, flainmas, 

„ de faxa ingenti fragore qnandoquceruitat , pr?- 
,, cipiiè in loco ditto la Ì4//4, quilocus à Pctrolci 
„ Fomibm Montis Zibii ad quingcntospafiiis cicì- 
„ ter diilat . 

,, Satisautemeuriofa (feguea dire) eft huius 
3 , vulcani! fpiramentt Obfcnatio , quare non abfrc 
„ fuerit circa ìllius contcmplaiioncm paululum im. 

,, morarii In Summitatc Collis parva planitics fc- 
fi det, in cu;us medio hiatus vifitur Craterisfor- 
,, ma, aijusdiamctcrtres Dinas cicitCT non cxce- 
,> dit , onde materia qurdam bltuminofa continuò 
Surfumprotruditur, ac ad modum pultis ebul- 
„ lit ; interdum verò, impcndentibus praccipuèraa- 


>, gnis tcmporiim mutationibus ex ilio hiatu in- 
„ gentes llanimz erumpunt ima cum faxorum , & 
, , irciaccx niatcrir projcAione , tanto quidem fra- 
}) gore, ut in ipfa Civitate interdum, noduprz- 
„ fcrtim , ftrepitus non fccus , ac zneorum tor. 
„ mentorumcxaudirifoleattócc.c poro dopo pag. 
„ ló.Exiant przterea aliis in locis fimilia Spira- 
„ menta, quznoftu, & interdiu flammarum gh- 
,, bos culti Uicpitueruftant , ut inlocoquodam di- 
„ (io Barigniio, quare tolus hic traftus Mutincn- 
„ fis, de Regienfisagri , qui ad Appenmi radices 
„ jacct bituminofz, ac Sulfurez matcrìz vaUic 
,, leraxeft, nuperquein Scandìaneiifi diùoncno^ 
„ vafulphuris, fordina reperca cft, quaeSulphu- 
„ rispuriffimi copiamclarsìiur. 

E in fatti ha detto il vero il Signor Ramazzinì, 
che in varii luoghi del Modonefe, c Regianofqnq 
fimili Spiragli di fuoco, poiché anche ìWaliifmerò 
ncdcfcrivc un’altro non ancora toccato da alcuno 
Autore nel (uo viaggio Montano , ch’anch’cfTo un 
giorno iifcira forfè alla luce . 

„ Poftquinquecicitcrà Scandiano lapidcsfcofi 
„ fcrivc)afpcrrima> dcltcrilis terne facies infra 
„ montium ruìnas inexpeftato horrorc quofdam 
,, terrei, quofdam eiiamdcleiftat. infcrnnmlAon- 
„ ticoli vocant, non improprio Naturz loci yo- 
„ calcilo. Prxruptxtumuloriimam^gcsvonico. 
„ foj & inacccfiibili cicuitu in przeipites abyfius 
„ delinunCy vix fine timore oculis ipfis percrran- 
„ dos . Nulla piantola, ncc Mufeus quidem fcabros, 
„ ac inamenos cortices tnduit. Soli ftcrii itati fa- 
„ aosFaftigiata ubique parvniajuga, creta adeò 
„ vifirofa, & coafta compa Ita, utàpiavìiscaden-. 
„ tibus vix paucis fulcìs annorum gyro pcrarcntur . 
„ Auge: trilte fpcftaculum riidìs colorum varieias, 
„ quzdiverfis, alternatifquè vcluti Zonìs nigris, 
„ rubeis, fcrrugincis , flaviafeulìs , albis modo 
„ ftriatim , modo cochlcaiim , modo undatim 
„ difpofitis clivos omnes tumiiltuariè tafeiat , de 
„ cxornat . Nigri , ac durinimi lapides hinc inde 
„ erumpunt , qui feifli plcnunquc micas aureas 
,, ànfuo fina rccondunt. Hinc fub inofpito ilio 
,, fquallorem'ncramaliquamaurcam, vcluti the- 
„ faurumcondidiircnaturamnon immeritò fufpi- 
„ candir nonnulli . 

„ Aitera ex parte feptentrionem verfus aliud 
,, nonùtiucundumPhìIofophorum oculis oblcfta- 
„ mentum. Ebullit, pallet, mugit folum quan- 
„ doquefumans, ac fluxilc. Sal.aM (Salfa) vo- 
,, cane locumìllum incoi* ob czmcnuim falfuin, 

„ quodcoquicydccxpuit illa Nadir* perennis, ut 

„ itadicam, de incombultibilis olla. Diccrcsac- 
„ ccnfumconlinuòlatitarc ignem, cumnofturno 
„ prxcipaè tempore , quando furit, imJicum Sa- 
„ xis , fluidoquè limo tlammis cruftet • Centum 
„ terrxpedcs ciciter occupac, fed fcrvorts lociis 
,, non ubique target, de fedem f*pè mutai . Pro-^ 
„ jccimus^xa, qu*non fine profundo flrcpita 
„ defccndcruntinBaratrum . Interdum <5c anima- 
„ lia minora, i incaucos abforbuic Boves , quos 
„ pollcacoftos, abfumptos, de fcrè quandoquè 
„ ezoftescvomuìt . Cum ultra foUtum acriusmu- 
„ git , diiò fÌKuram pluviam pr?mmciat , foniifqiic 
,, Bombardarum boaiui zmulus cliam ad propin- 
„ quiorcs Terras, deOppìda, ac Regium ufque 
„ interdum cxtcnditur . Trcmic quandoquè circu- 
„ mundique per milliaria quafiàtta tcllus , vìdi- 
„ mufque largis hiatibus femidiruftam domum 
„ arcano hujus impulfu . Brevi ftylo contrihainus 
„ omnia. ParvulamEcnamridcnsdiceres. 

„ CrandiaJiparvisafsimiUrilieet* 

n Et 



,1 Et luce tnim fuo modo tome > fuo modo f jl- 
„ minati ac niinas ininaiur, 

I, hax 

fiitcrdum lapida , avulfaqut vifeera Mmu 
Mlixit eruSaai , liqacfaSaipie faxa fuh aaras 
cùm gemila g lomeratfaadaqae exaflaat imo. 
„ Nigrum fupcr aquam, qust bine inde fliuit, 
„ natat Petroleum, cujus Scatutigo è radice Kon- 
„ Itis Aillitat,rcd inobfervatiim, liitoque immixtu 
diCpcrgitur, Non infalubrisbic acqua, inwtu 
,, Armcntis , muliifque morbis folamen à vifeo- 
„ fo , frigidoque humore nafccntibus . Luttim 
„ cjufdem Salfumtumores antiquos egregie rcfol- 
„ vit , (lagnans ferum potenter eitliccat , nervis 
, contraflis ex cruda lymnha , ve' ex Synovia craf- 
faprodcft, & cruda rdematofa reliquis furda 
,, rtmcdiis recrcat , icc'. 


pftratto di Lettera di ANTONIO 
VALLISNIERI fopr^ ì'ovaja JilCAn- 
^uiiUàdi lui pubblicata, e difcriita 
in queftoTpmodeHa Galleria parte 
prima. cart. l^.mandata AH’Illuftrif- 
fimo Signor GIO: BATISTA OR- 
SATO fuo Collega rivcritifsitnp 
nello fludiodi Padoa. 


L Orìnerar'adelgradiinentO) che ha fatto di 
tale Icoprrta- 

Rifponde airOflcrvaiione di Giorgio fcl- 
fnero riferita cart, ito- Olfcr.i 19- delle mifcctlancc 
Medico-Fifiche dell’Accademia de Cu tiofi di Ger 
manìa » il quale vuoici che le AngiiUc fieno y»v. pa- 
té , avendo oflcrvatc in quelle alarne membrane ^ 
che chiama l’iairr* piene di venni anguilliiormi , 
non di Anguille L'oflervazione di Getnero fil que- 
„ Aa. Anguilla.' effe viviperas viperarum m Aar , 
obfervatioiina, atquc alteram in Hollandia me 
docuic, ubi in copia capiiimur , oc njaaaniur , 

„ unde cum frminam prxterirem I qux illajalla- 

’ ret, illamvidiextrahere nefcio quid tumidi ex 
’ Anguilla, ex quadumquirerem quidnam el- 
’ fa iHaaaimtiat ijn Vttram , quo aperto va- 
„ rÌ3c in diycrfis memoranìs inyoM? hercbani /vn- 
rullici cxquibuscognovi illacflcannumcranda 
!I animalibusvivipaiis, illafque coire invicemcir- 
,, cumvoliitas viperariim, St f-rpentum in OMrem, 
„ qupd ex Oppiano, & Rondeleuo concludere li- 

” Primieramente fì vedere il ValUrnìeri i tho non 
ba Aano nè una , ne due Offervaaiom a Aabllire una 
cofa, come pretende Gcfnero. 

Secondo eAere vergognofo ad un Filofolo ildar 
fedcadimafemplice vccchiarella , la quale anaat- 
tai tfn attram . J ■■ j r ■ 

Temo II Signor Redi avere oAervati I medcrim|. 

nèavere AabilitofoAero Anguiilini, ma vermi, il 
che pure prinja d' tutti oficrvò Aritoiilc portatOy 
e iodato nella fiia Lettera y c po’ finalmente lui mc- 
defìmoslÌAvea moitinìnie vite rflcrvati , e n era 
quafi inrtnnito , come c onfcffa nella mcdcnm^i . 

Quarto Sìmili vcrcich'ttcp’ene di vermi fimui 
allcXngiiille fi trovano in tutti i Pefirit intuiti l 
Tolatili > c raltìfieri le trovò nell’efo^so di iin canCi 
cl&i^o (lato quello efternamcpte tutto quanto fcr 
fniuato d i funil* gallozzolcttc piene di vermi . 


Qiicllo , che lo là Urabigliare ,dicc eflcrc una co- 
fa odia Naturale Fik>rofia ailài (traitt » che quando 
eli uomini anche doitiflimi non ifcuo^ofip fubìto 
il vero, ricorrono rovente ad imafiinai^tmvagan- 
ze cofì ridicole >che pare incricdibile fieno ftatc con- 
cepite da Chi ha fior di fenno in capo . Ed a quello 
propofito ne racronualamc pcrfcmplkeenKlaio- 
nc. Dice, cheAtcneorifcrìfce, che Marron. Pa- 
rado conofccndo incerta la nafeiu delle AneuHle» 
diceva tfier< fmtt dà Cifivty ficcpme altri difiero, 
die i Funghi , e Tartuffi enno figh dt Dti . Nei 
modo appunto , che certi Grapoi nel far pompa 
della loro antica Profapia , quando loro manca , o 
riefee breve il filodclla loro Nobiitìi rattaccanoa 
quello di Giovp, o di qualche Romano E»oe , eh* 
hatòia un poco di limilitadine col loro cojgnomcp 
Oppianoafconirariolcft viUlCmc di nafcita, eie 
vuole figlie del fango f’mclcolaio con la loro Ipiur 
ma. C^sìonrò interpretato da Lippio 

jfnguilU fpiris » ^ultoque y^lumine nexa 
Qui Spuma fmilis bubidà celatur arena 
Concipitf Mccepto pafeuntur lubrica terga 
Concumbunt p Untar di/liUat carpare tpto. 
^ccipit hunc eptump/quii enimffcundw illoì 
flexihut innumeris anguiUa m litqre repunt . 
Altri vollero, clic naiccilcro da CfvaUi morti 
gittaii nelle Paludi . Il che pure vedere favolofo 
il Vailifnicri , fiipponendo naw ral^griameiuo 
dallVflcrecorfeadivor.irli, e coli vedute, ftima^ 
te nate da quelli. Siccome ha fatto vedere nè fuoi 
dialogi fopra Toriginedi Molli Inrcitì.chc fono pu- 
re nclTe polire Gallerie , cflcre lalfo falfifiimo , che 
da Cavalli nafcanoVcfpe, lochefà vedere cono- 
cularìfpcr enze , come d Signor Redi ha fartovc* 
derc, che da Giovenchi , o Vitelli pon nafeono 
Api&c, ^ 

Pare che Rondeleaio a cafo b*accolla& ai 
rodi tutti: credeva le Angiillc della razza degli 
Orcipari , c abbenchè le vova fugpfllcro Tacute:^ 
dc’noltri fcnfii (limava però ^ che fUOcronalcoile 
rottola Pinguedine. E in fatti le ha fcoperteli Val* 
lifnieri infra quelle llirie pinguedinofe » che hwno 
le Anguille dall^una parte , edaU*aUra lunghcffo il 
loro ventre, ma che fieno poi invifibUi, fi lafcia il 
giudicioaQùha veduta la fignra deU'Oyaja 
grande delle medefìme portattdilVaUifnieri . occ 


Rifpofta Apologetica di Francefeo 
Maria Donati Speciale Fiorentjno 
all’Autor del Parere fopra il Partico- 
lare d«"a Confezione A'nfch di 
Mefue 

Dedicata al Merito Singolare 
dell* ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
ANTON FRANC^CO BESTINI 
felebre Mediconi Fi?rcnw, iìo9. 

S iccome per ottenere la nKet^ogni fovente far 

guerra i cosi per irrivaieiconofare il vero, 

bifogna qualche volta (binarlo di Spina, §t 
ceicadai fuddetti do» ffligneti Spetiali, fe 
ne'compore la CaafivimtJatichài Mrfue fia me- 
elio farla graduatamente, coè Infondendo gl in- 
gredienti uno dopo l’altro, eiuAa l’indole de me. 
defuni più, o me«o facile da fcioglierfi, 



tutti iniina volta , conforme pare voglia Mcfuc. 
11 Signor Donati nella fuddetiaAMlogia fi dotta- 
incnie vedere , come debba farli graduatamente 
tiacheggiato da molte ragioni, ed Autorìl^,e per dar 
pili nervo al fuodifeorfo pone in fine il Saviopar.c- 
re di molti Frofeffori di Medicina, c d’altri vir- 
tuofi particolarmente nell’Arte dello Speciale . 
Fra primi fono gl’lllultriilimi Signori Antonio 
Vallifnicri , ed Alcffandro Knips Macoppe Profef- 
fore de’ fcmplici anch’cfld nello Studio di Pad oa , 
irà fecondi il 5ignor Gio; Battifta Scarella, cil 
Padre Petronio da Verona Infemnicro de’Cappu- 
xrini di Padoa , dotcìnimi entrambi in tal arte « con 
una folta fclùera d’altri molto prattici, c degni 
Signoria 


■ Jnfcriptiones Tatavhtx Sacra , & Trofana tam 
in urbe quhm in ^pro pojl anntm M. DCCI. in^ 
'venta ac pofìta , nunc denuò A. Mag. Jacobo 
Salotnonio Ord. Trxdicatorum collega , netifque 
plurimis illujlrata Edith ab eodem , duobus volu~ 
minibus , Agri uno , Vrbis alte/o addenda , 

Ad Hlufirijjìmo , & Keverendiffitno D. D. Fe- 
dericum Cemelium S, S. D. ’H^ap* * Clementis XI. 
Trclatum Domefìicum , & in Legatane Sononien- 
fi eiufdem Tro-Legattm dignifjimum . 

Tatavij. 1 708 . Typis Jofepb Corona Tyfogra- 
phi V atavini y Editionem procurante Aloy fio Ta- 
'viuo Bibliopola Veneto apud Samum Giulianim 
Superifirjm J*ermiffu. 

* ? 

T Anto Chi (iruopre Qofc nuove , quanto Chi 
dà nuòva vita alle antiche merita in quefto' 
Ljittcratj^imo Secòlo tutto J’applaulb . 11 
Padre Sajomoni feguìtando le veltigia di tanti 
uomini illullrihafattae per meglio dir feguitata 
un’erudita, ed operofa fatica di nonifolo traferivere 
tuttequante le Inforirioni fi dentro , come fuora di 
Padoa , ma anche d’ilhillrarle con Notazioni affai 
neccllarie per l’intelligenza delle mcdefime . 

A vendo Noi fatto menzione di fopra dcirOprr4 
del dottor Moti circa Saura Giuftina, è del Val- 
lifnicri, che l’ha fcrvitodi difendere il fr'o Livio 
dalie Calunnie del Lancelottii non ci pare fuf'ra 
dipropoCtoilqui riferire'.una erudita, ma amica 
dilcordia nata fra di loro nelPintcrprctare una cer- 
ta Infcrizione trovata dal Vallifnicri coll’occafionc, 
chevifitò, c dcfcriflc alcune cofe particolari de’ 
Fonti Euganei riferite da Noi nel Tomo V- della 
uoftra Galleria pag.i 10 L’Infcrizionc è la fottopo- 
ha , chequi di nuovo riferiamo per urtarne il giu- 
diziod’uominigrandi, chein quello fccolo vera- 
mente anche in quello genere di cole fono fublimi . 
Trattando dunque il Padre Salonioni delle Infcri- 
zioni trovate nel Monte , che chiamano S 4 » Pietro 
in Aùnti^none y ìnhocYico, ( fcrivc in quella fua 
Appendice cart 117 J GlVir Amonins Valtifne- 
rms Publicus Mcdicinae in hoc Archilìrco eximius 
Profcffor, omnìgena eruditionc, rcrumque Na- 
tnralium liricnria apprimè doflus , in relatione Eu- 
MneorumThcrmatiim , quam fcripfit , dcretulit 
HieronimusAlbrizzi Bibliopola Vcneius in fuo 
Mufeò ., Galleria di Minerva y ubi tcllanir 
in hoc loco Sanili Pctri de Montagnonc lapidem 
xcpcriffe his literis infcriptiim 
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Quas uJtimas litcras fic tnterpretatus eli : 
^y^oHubusvoutnofolvit loibens merito . 

Eatamcn AnioniusMoti Patavinus Juris Con- 
fu uts ('evertit Vtlleia Vublii Filia Chrejh^ Fedi V/- 
vens Sibi Eocuirt Monumenti . AtNobtIis, &cru- 
ditusCoracs Sy!ve/hi Ffjodiphui in re antiquaria 
doftiffiinus, ( & mibi fuinma amicitia coniun- 
(ius)Yallifneru interprctationi annuir Namanti- 
quos faltibrium Fontium vcncratione profccutos 
luiffe i in cius Difertationc , qiiam Patavii mife- 
rat , teilatur . 

Cosi fegue quell’uomo diligentiffimo,e vcramé- 
tc benemerito delta Rcpublica delle Lettere ad ap- 
portare non folamcote le Infcrizioni , ma a porre 
per l’ordinario le loro interpretazioni, deferi vendo 
anche , c dando fufficicnte notizia del luogo , dove 
ritrovano, c portando qualche erudizione, o fat- 
to rimarcabile fopra il medcfiino . 


Eiifrafto Dialogo , in cui fi difeorre di alcuni 
difetti /coperti ne l' Opere di dueToeti Vicentini. 
. In Mantova . 1708. Ter Ciò: Battifta Fabris . 
Con Licenza de' Superiori . 

H À dato motivo a qucllà crudit|lIìmo Dia- 
logo. la Critica favi# c mudclt >, tatUiopra 
i Componimenti dc’fuddetti Poeti il Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori , il quale nel 
fuo nobile , c laboriofo T rattato della Perfetta voi- 
■gar Poe/a Italiana ha pretefo divedere, cornei 
fuddetti duoi nobiliffimi ingegni non abbiano col- 
pito affatto nei fogno colle regole ,cd efempi loro , 
che alino dato alla luce di riformare la Pocfia mo- 
derna fi in quanto al ben penfarc , e condotta della 
nfedcfima , fi in quanto allo Itile , e infino in quan- 
to all’Ortografìa . 1 Poeti, di ciH taciono il nome , 
fono il Signor c Signor Bergamini y no- 

mini di molto talento , e di profonda Letteratura . 
Se fia maggior fondamento nelle Aceufcy o nelle 
Difefe làra giudice il Mondo Letterario non effen- 
donollropcfo, fc non dar notizia di fi bella Gara 
che fcrvirà per illultrarc icraprc più il buon Giilo 
di quefto fccolo , c dargli l’ultima mano di perfe- 
zione , fino almeno a quel fegno , ebe porta l’urna, 
no intendimento. Così abbiamo veduto, quanto 
utile abbiano apportato le Letterarie cniditiffime 
Contefe , e inueme modefte del Signor Marchefe 
Giofeppe Orfj, c Giornalifti di Treveaux , cd al- 
tri , che fi fono impegnati in fimile facenda . 


Metamorpbops mff (forum Surinamenfium , in 
qua Eruca ac kermes Surinamenfes cum omnibus 
fuisTransformationibus ad vivum delineantur, 
& deferibuntUr , fingulh eorum in Tlantas , Flo- 
res , &fru(fus collopatis , in quibus reperì a funi; 
tumetiam Generatio Ranarum ,• Bufonum rarità 
rum i 'Lmertartm , Serpentum , y^raneorum, 
& Formicarum ex/tiberur . 

Qj Omnia 


Galleria di Minerva F* 


Omnia m Jtr/hv\(a ai. vium kàturali magnitu- 
ime piSa, atque ief cripta . 

Per Mariam Siiyllam Merian . 

Amftelodami ) Sumptibus Auftoris , habitantis 
in ÌLer\c-Stratit , taf ita de Leydfe-en Spiegtl-Straat^ 
ubi in^relTa > d: colorata proflant . Vendiintur & • 
apud Gerardum Valk $P den Dam.,ÌBde Wo/tkM- 
dtHend. Anno MDCCV. 

Qjicfto veramente è il Secolo dalle maraviglie , 
poiché infino il Seflb imbelle s’arma di fpirito, e 
ai valore per ifeoprire gli arcani pili fegreti della 
' Natura. La Signora MariaSibtìa MerUn occu- 
pata fino nella tenera età ad efaminarc laNafcita, 
e Mutazioni degl’infetti fi è avanzata a talfegno, 
che fprezzando le fpefe , edi pericoli, che foglio- 
no apportare i lunghi viaggi , c la mutazione de’ 
Climi fi portò neil’anno i<?oo. nell’America nella 
Terra di Suriman , dove ebbe occafìone di fatol- 
bre la fua nobile fame nella varietà d’infetti, d’ 
Erbe, ed’Animaii^ che in quella regione umida , 
celda fi trovano . Dipinfè allora in Pergamena con 
fomma diligenza io. figure , che adeflb fi veggono 
in fc^lio reale impreneoel fudetto Libro con Ra- 
mi veramente delicatiifimi , c perfettiffimi, eh’ 
efprimono al vivo, e nella Naturale granclczza 
non folo gl’infetti colle loro mirabili mutazioni j 
ma ancora le piante , fulle quali li trovava e delle 

S uali fi nutrivano , il che pure ha fatto delle Rane , 
olpi , o Botte, Lucette , e Serpenti . V’è di tutti 


una breve, fuccofa, c (incera deferczione , che 
merita tutto l’applaufo degli amanti della Storia 
Naturale Non fiì contenta d’avere veduti ricchif- 
fimiMufei d’infetti, uno de quali coda fefianta 
milla Fiorini , frà quali nomina quello di Nicol» 
VVi//è«, quello di Una VV»f/f»,l’altrodelfamo(b 
Friderico Ruifehio , e finalmente il <]uarto di Li- 
vino yincent» oltre tanti altri , poiché in quelli 
mancava il piò , cioè la loro origine , e rrafmuta- 
zioni. Volle andare pili avanti, e vedere, dove 
nafeono , di che fi nutrifeono , come fi propaghi- 
no, c fi tramutino. Genio cosi nobile , egenero- 
fo, che farebbe dato bene in capo ad Ariltotileil 
grande, od’a Plinio il prodigiolb , poichènonau- 
rebbonolafciato colare dalla loro penna tante bu- 
gie, che anno ifporcata tutta quanta la Naturale 
Storia. Anche quella fa vedere, che il tutto nafee 
dall’vovo, e in ogni luogo, in o^i tempo, editò 
cofi i in ogni Mondo la natura è fempre la Stella . 
E bene degno d’oficrvazione , che nella nollra Ita- 
lia cosi pochi s’applichino alla dilettevoiillima , ed 
utile naturale Storia, poiché molto pochi vi fuda- 
no, dove che di là da Monti infinole donne ^ap- 
plicano con tanta ferietà , che quafi levano la gloria 
al fe(To migliore . Serva dunque quella generofa 
donna non folo d’efempio , im di fprone a così no 
bUeimprefa, acciocché -ongiunte, per cosi dire, 
le mani , e le forze di molti ^ s’arrivi un giorno a 
vedere una Naturale Storia liberata da favole, e 
purgata da tante ridicole fozzure . 


La Regina Santa Verone , Martire 

GIVSTINA ANICIA 

VITALI ANI APOLOGIA Se 

del Dottor Pietro Antonio Moti Ciureconfulto 

DEDICATA 


AWìUufiriffmo , è RjrverendiJJimo Padre D.* 

ALVISE SALVAtICO &c. 

In Padoa. MDCCVIII. Nella Scampala della Vedova 
Framborì. Con Licenza de’Superlori. 

fcrille, molti FarfalUniy frà quali 

quel nunciatum efiUpidibmtplmfte otteneife, il 
primo luogo. Finge quello Signore un fogno, e 
pregò il Vallifnieri noftro , come Fiblbfo Nata, 
rale a fcrivere anch’efib qualche colà fpprs b det- 
ta pioggia, e difendere il fuo Livio. Perfervire 
a quello Signore, eperfare giullizia alla verità 
del fattoi acconfenti il Vallilmeri alle preghiere 
deidetto, e in una fera in Villa in cafa dell’lllu- 
ilrUTimo Signor CotBofio fuo rivcritilfimo Gjm- 
padrc, e Signore fece l’anncffa Lertera, ches’é 
ilimato bene llamparla intera , per le fenfate 

pruovc 


Ucflo Signore s’è mclTo in capo 
di voler far vedere, che Santa 
Giuflina era Regina contro l’O- 
pinione di molti dottiliimi Scrit- 
tori . Vogliono i fav) Critici , che 
non abbia provato bene il fuo Af. 
fumo , c che la maniera di feri ve* 
tedi queflo Signor Padoanofia 
r mie-fia affatto barerò. 

. voluto difendere anche Ti- 

KjLiviqr||^^inpatriotiodalle Calunnie d’alcuni 
Scntton , c fcgnatamcqte del Lancclotti , che 
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Y»ruore) edìerperìenjLey che apporta , e per altre 
notizie nuove , che dà non inutili alla Naturale Sto* 
ria . Il più curiofo fi è flato > ch’efTcndo andata la 
fua Lettera llampataa Verona t e pervenuta alle 
inant deli^lllulbriflimo Signor Fraonfco ^rli . 
gentiluomo dotti0imO) e adorno di i^ilinìme 
doti) e reflato flupito in vedere > come il Yallif- 
nieri ha coincifo coYuoi penfierì , avendo anch^egli 
fcriuo, colle medcfimeriflenioni trema anni fo- 
no > una Lettera fopra un confimilecafo > né uno 
infallibilmente avendo veduto l’altra . Così gl’in- 
gegni illuminati s’incontrano) fegno, che ambi- 
due anno colpito nel varo i effendo una fola la ve- 
rità) cIk a tutti fl.t aperta, quando la cercano per 
le vie proprie ) efcnza enèrepreoccuppati daPre- 
giudici • 

Acciocché adoi^ue fi vegga i’incootro dì quelli 
due Nobili ingegni) e la varia erudicionC) conia 
aualeadomanolelorofcrittures’é llimaco farco- 
u grata a Letterati il portare dopo la Lettera dei 
noTlro Vallirnìeri quella del Carli » acciocché fem- 
pre più rpìcchi la verità del fatto ) e fi vegga nuda , 
efenza velie la bellezza della Natura, e delle cofe 
lue. 


Lettera fcrittad'im letterato a 
LjfìifiSl Medico primario di Sua Santità nella 
quale in rifpofia li da conto di guanto contengono 
iopera del Dottore Ferdinando Santanello hoggi 
medico Catr edafico Trimario neltVnivcrfità di 
7{apoii fua patria . 

D EfidcrandoV.S fapere, che cofa conten- 
gono l’operc del’Dott. Santanell^ chiara, 
mente le dico , che quelle «. uriofilume ope. 
redegncd’cirercleued.iogui uno, per poterlcoc 
molto cavare dalla loro lettura , quantunque l’ept- 
lo^rlefia difficile, con tutto ciò per fervirladcvc 
fàperc, ebe quello Dottore divide le Tue opere in 
due parti , con indice e rcgiilro fcparato di ciafche- 
duna. Nella prima parte pone opve lucubraxioni , 
ò trattati diverficuriofiffimi) e perle materie, e 
per la nuovi dottrina . Nella feconda parte pone un 
craccam de febri di nuovo rirtema,diverro da quan- 
ti altri, cheda varuferictorifono Aati fatti, nd 
quale tratta, e propone ogni minima cofa intorno 
quella materia delle febri , che fi può ritrovare ef- 
iere fiata d’altri propolla , . & oltre à quello propo- 
ne e rilolremoltiffimì proprii quefui. Onde per 
venire al particolare incomincundo dalla prima 
parte. 

Nella Tua epitome della fìlorofia naturale , che è 
la prima lucubratione, tratta in primo luoco de 
principti naturali , ne quali fi vede una nuova opi- 
nionedeirautorc, indmodente da (guanti fìloloh 
fioo à quella bora fono itati , fondata in oHèrvatio- 
ni anatomiche, efpcrienze, e ragioni oeceflarie 
cavate fpecialmente dalla congruenza , dqppo le 
quali lì tratta del continuo, con nuovo parimente 
itile corrifponclente à principi! , e doppo quello 
della quantità, liioco; tem^^ quiete, moto , 
mondo, virtù è materia de Cielt, doro influen- 
zi nelle cole inferiori, e fiftema Celclle, che in que- 
ilo luoco deferiva, delle comete, e modo di pre- 
dirle, degl’eleioemi , elinalmentedetuttole me- 
teore. parimente con nuovo ordine, de opinioni 
conrilpoodemiàdettipriocipii . 

Nclorganifmomecanicoò feconda lucubratio- 
fie, dal principio tratta de fpiritt degli animali, 
loco materia, geaeratione, virtù, c modo d’ope- 


rare, fecondo le loro figure, tutto femprecorrif- 
pendente a primi princìpii, poi pafl'a all’^ima im- 
mortale ) alla quale havendo data deferittioue pro- 
portionata, viene à provarne condiverfe raggio- 
ni, la fua immortalità^ &;eternitàfiillèqueme,e 
con quella occafionc dimoierà chiaramente, non 
darli trafmigratione alcuna, e poi palla alle fuco- 
peracioni chiamate volgarmente facoltà, le quali 
havendo divife in tre ordini, cìoéqueile che fono 
pure proprie dell Anima , cioè intelletto e volontà, 
in quelle che lui chiama mille , e fono cognitionc , 
c dubicatioae , c finalmente in quelle communi con 
Ogni fpecie d’animale, come lòno la generativa, 
locomotiva, vifiva, auditiva, & ogni altra fenfa- 
tioncfidlerna, che interna, de quali cofe tutte 
condillìntioncad una per una havendo trattato , 
fenza preterirne niuna minima in particolare , vie- 
ne alla commuaicatione dell’Anima, col corpo , 
alle fimpatic , Òc antipatie, all’inllinii , c tutte quel- 
le cofe più occulte, che vi fono, dechiarandole 
mechanicamcntc con ogni chiarezza, in line delle 
qualivicncatratiarcdclla rcfpìralione, fuoufo, 
«moto, e natura del cuore , conmoltiffimifcno- 
mcnidaluiefplicatiuniformcalfuo fiHcma . ^ 
Netta terza lucubratione intitolata l’operationt 
de viventi, dalprincipioefponc, & cfplica tanto 
il principio di vcgctalionc , quanto di fcmplicc fen- 
fatiqne con quantità de Icnoiueni , che accafcanofi 
negli huomini , come in altri animali brutti , e nel- 
le piante con ordine curiofilTimo , mentre li ci ve- 
de trattato del ufo del Inmc nella villa, dell’aere nel- 
l’udito, de odorato, con tutte le circollanze del fapo- 
rc e tatto in ogni ò)ccie di vivente , in vero con fm- 
golarc, dcartiùcioingegnofo, come fà ancoranti 
cfplicare la commtini.atione delle fpetic d’un bru- 
to aH'aUro, e modo di concepirle ne loro organi 
difcementi,e finalmente lu vendo difeorfo del tem- 
po c modo dcirinfafioncdciranima termina lalo- 
cubrationc con le operationi di quella nel, tempo 
che l’infante giace licirutcro materno . 

Nella quarta lucubratione de vera vitalità , e ne- 
ceflìtà della morte tratta nel principio che cofa fia 
vita , c in che confilla, poi come s’introduca ne cor- 
pi, e quando quelli veramente n devono dire vì- 
vere, terzo come gl’animali declinano deliavita, 
incaminandoli verlo la morte , la quale lì dtnwflra 
come fe introduca , che cofa fia , c ù necefità inevi- 
tabile di quella inoeni animale. 

Nella quinta del ciallico de corpi, prova chela 
virtù clalticaò di rellitutiouc, che è nell’aere , fia 
ancorane corpi vìventi , anzi in ogni cofa materia- 
le, cfue parti per la forza della quale accafehino 
tutte l’opcrationi, c quella cflcrc la vera facoltà 
intrinfeca di qualfivoglia miflo promotrice delie 
fueopcraiioni. 

Nella Sella luaibratìone di nutricatione, dop- 
pò bavere dimoHracocbe CofaHa quello nutrirfi 
nelle parti, & in che cola differifea dalla loropro- 
duttioneoel tempo della generazione, trattadel- 
l’elaborattone dei cibo dalla bocca al llomaco con 
molti quefiti curiofi , Òc acuti , efplicandQ che cofa 
veramente è quello che fa la dtgelliono, come lì 
trafmuunoicibi, come fluifeano nel fanguc» che 
cofa in quello poi faccino nel circolare, chedepu- 
rationi, &ovc habbino, che deponghino , e fì- 
naimente come fe facci l’alHmilatione alle partì , de 
in qual tempo. 

Nella feitima lucubratione de fermematione ha- 
vendo confidcrato quella non cflcrc altro che uoa 
anione e reatione Irà fede particole efpanfibiii, c 
deprìmenti | divide detta fermeniatiooe in tre unt- 
Verfali fpecic, in fcrmentationi elevami, ediia- 

taoti, 
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tanti , in deprimenti e conftrigcnti , & in circolari 
di media lutura : onde è che per l'onaarc la fua opi- 
nione) prima Itabilifce le particole componenti i 
miAi di che natura fiano > c come in riguardo 
à loro natura oprino , c (i muoveno, c conqueAa 
occatione tratta del acido> & alcali, cfplicando 
effettivamente che cofa fiano quelli, epoiprofe- 
guendo il Tuo difeorfo palla ad cfplicare di che parti 
coltino l'amarOjC l’aromatico contrarii del acido p 
acctofo per fare vedere chiaramente quello Ini dice 
delle iermenfationi , de quali derccndcndq al par- 
ticolare , deferive con cfplicarnc molto in div idual. 
mente come accafehino» c con quefte coherenze 
conclude la Aia lucubratione nel generale di tutte 
lefcrmcntationic Aioimodi. 

Nella Ottava lucubratione del Tonno , efamina 
prima che intendere devcfi per Tonno , poi in qual 
parte qucfto fi facci ; terzo come A facci, e per qual 
tine fij dalla natura inAituito , in comprobationc 
del quale porta da trenta problemi curìofiflimi in- 
torno à quella materia con le lororefolutioni'-quar- 
to palla alla materia de fogni, intorno à quali fa 
ancora molti problemi , c divihonidc fpccic , c fi- 
nalmente in comprobatione di quanto ha detto, 
digradiicc intorno agl’oppiatic narcotici^ conef- 
piicare la loro natura , modo di operare , de effetti 
mirabili . 

Nella nona & ultima de vcficanti propoiw la lo- 
ro compofitionc -, & ingredienti , poi efamina que- 
Ai che entrano nella loro componi ione di che parti 
coAino , c di che facoltà fiano , coTi feparati , come 
uniti , terzo in qual modo f ordine operino ne cor- 
pi humani oeU’applicarli j e hnalmcntc dalle Aie 
parti integrauti , e dal modo d’operare cava la rag. 
gione Tolida in quali cafi & infermità convengono , 
c in quali non, c con queAo ferra la prima parte, 
cioè termina Ic-fue lucubrationi degne 4 ’efferc let- 
te- 

Nella feconda parte dell’opera, tratta di Ainta- 
mcntc , c per minuto di quanto occorre intorno al. 
la materia delle febri, dividendo queAa operaio 
tre parti , & ogni parte in capitoli, nella prima par- 
te tratta le febri in generale , dalla etimologia , ef- 
fenza, quiddità, foggcttoqve fi fondi il vitio, 
differenze, caufe, modo di produrfe , fegni, e 
curationi , con efaminare tutte l’alire opinioni, che 
An’hoggi fono Aatc propoAc fi da Moderni , come 
Antichi, edimoArare ove veramente conGlla la 
bafe di queAa materia , tutto cohercntc iprincipii 
proprii dati nella AlofoAa. Nella feconda parte 
tratta delle febri intermittenti in fpccie, con pro- 
porre le difpofuioni , caufe procatartichc di quelle, 
poi le caufe formali , &: effettive , con li fegni prc- 
fagientirimminentci>aroQfmo, ccon Quella oc- 
catìone efamina, fc dalla circonferenza del corpo 
al centro fe dia nchiamatione di calore, c di aqua 
efplica la vera caufa de rigori, c freddo con fare 
vedere quantofin’hora A l'uno allucinati i medici 
nella materia delle febri, efpitcando la caufà del 
calore, & ogni altro accidente che con le febri A 
accompagna, c Analmente doppo bavere trattato 
della declinatione de parafifmi, c nuova ripctuio. 
ne, viene alla tcrtiana , quartana, c quotidiana 
con deferiveme in proprii capitoli di ciafeheduna le 
caufe, fegni, e loro curationi , con ottimi efperi- 
meniati rimediLNclla terza parte Analmente tratta 
de tutte le re Aantt febri, come efemera, Gnoca, 
ardente , tcrtianc continue , hcmitriieo , febre re- 
nale iaerica, febre dorfale , febri hettichc, mali- 
gne, pcAilem^, econtagiofe, & in qucAe fa 
molti probkvà che con l’ufo dcll’cfpericnza , dt 
opcrationi anato n ù ch eda lui praticate cliiaramen- 


ic, & CO I ordine facile nc cava la cognitione del 
mododìtacii il contagio, prefervatione , a cura, 
come lui felicemente praaicò , in Ane del quale da 
ilmododiconolccrc ne morti fe Veramente vi C 
contagio , e come ft deve tare l’efpnrga nelle cafe , 
e paeA infetti , con proporre ogni minima cofa cir- 
ca qiicAa iiuieria , c tinalmente conclude detto 
trattato , con propnrre le febri anomali , cioè quel, 
le che variano dalla commune dcll’altre febri, c 
quello con nuovo fiftema cohercntc à fuoi princi- 
pii, otVervationi fatte da, lui, Scaltre, & aliccf- 
perienze più foie con publicare quantità de ottimi 
fpccitici remedii , & in ogni febre efamioare a mi; 
liuto ogni diin.;oli 3 non folo propoAa da moderni 
Dottori ò Antichi , ma molte altre meditate da lui 
mcdcfimo , in vero cofa curiofiflima, edi fommo 
utile à chi dcfidcra ùpere l’intima elle nza delle fc* 
bri fenza dipendenza d’alctino . Che è quanto bre- 
vememe raccogliendo intorno à dette opere hò 
pollato readumere , clVendo inipoffibile notare 
quanto in ogni carta fi AlofoAca , come pratica vi c, 
mentre ogni volta A rilege, fempre A avertìfequo 
nuove curiofifTimc cofe , con Ailc AGco mcchanico 
poAe, acciò non vacillino nella verità; che è la maf- 
Ama del autore , quale lo hà fatto ca min are fcpara- 
to d’ogni altro autore avanti di lui Aato . 


CATALOGO 

De Libri che A ritrovano nella Libraria del Signor 
Gicrolamo Albrizzi. 

L Ucubraiioncs Phyfico-Mcchanicac Dofloris 
Philofophi FcrdinandìSantanelli A Forcno 
Neapolis in Novcm Traftatus Divifà Qua- 
rum Luc'.ibratiotium Numcrum , & Ordinem iil- 
verfa pagina indicar, Quibus in fine additiis fuit 
complctilAmustraflatusdc Febribus Scrcniflimo 
niò Principi Augu.ìiflimoquc Senatuì . Evcclf* 
Vcnct’iarum Rcipublics . Dicarus Neap. Apiid. 
Dom. Ant. Parrino Typographum Archiepifeopa. 
lem 1 709. Supcrìorum PcrmiA'j . 

Dire Aorinm Chori Ad uAim omnium EcclcfiaJ 
rum ^thcdralium , & CoUcgiatarum , Aloanne 
Guidcttoolimeditum- Etnupcr ad novam Ro- 
mani Breviari! corrcAionem ex prxccpto Clc- 
mcntis Vili, impreffam , rcAitutum , & plurimis 
in locisauftam , deemendatum . Hiiic poAremX 
editioni prxter errorum Correftionem noyilAmè 
acccflcrunc olii cium Angeli CuAodis , & Miflà prò 
’defunAis, cum Antiphonis integris, ac Refpoq* 
foriis, quzin dcAinftorum QfAcio defidcraban* 
tur . Supcriorumpcrmiffu . Landishuli-TypisSi» 
monis Golo VViz, M. DCC. IL 

Alcuni Panegiriri Sacri Scritti, e detti dalP. 
SigifmondoNigrcHi della Compagnia di Gesù, c 
dedicati aH’Altczza del ScrcnifTimo Ferdinando 
Principe di Tofeana . Jn Ficrenze per Michele Nc- 
Acnus. Con licenzi de’Superiori , 1708. 

/ 

Ican Lovis de Lorme librare in AmAerdam hà 
Aaippaio, c vende lohanis Harduini c Socie tare 
Icfu Presbiteri Opera fclefta , tum qu* jampri- 
dem Parifiis edita , n.inc emendariora , & aufti<> 
ra prodennr , tum qu» nunc primum edita. 11 
mcdefimo librato Aampa lohannis Clerici Opera 
Philofophica . Editioquaru auAior, & emenda, 
nor ia xf. ^ , 
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MINERVA 

Parte IX, 



COSA SIA AaMOR platonico 

» * • . ’ * 

Favola recitata da Platone nel fuo convito degli Dii Spiega» 
da MICHEL A NGELOANDREOLI Media) . 
Fifico ficc. nella fidente fua lettera fcritta 

AlPlUudrijjimo Si^or Cs: McT^yJhrgo S 4 reg 9 di Vtr$nà . - 

Pertanto gH nrpondeflìmoi che Platone col 
iuocfenipiocQollròd'ainarl’indoIei &Ubelee> 



XDpiniooe che ha il Signor Lo- 
rMzo, ‘ intorno della polvere 
Cornachìna, o Ha del Co: di 
Warvichj èbuonacei|LOji.&' 
da mè con mille el^rin^hti 
I anco nella mia prajtuca mcdi- 
•jdnale fi approva» cioè* che 
^ riufeendo inutili tutti li ^orzì 
dè chimici » per haver un antimonio» dve lènza 
eccitar vomito , purghi folo per_ lèfccflb, & ad 
ogni modo confervi le fue fingoliri virtù antimo- 
oiali,non viòaltromodO)Chepervìa di fidation 
con il nitro , fatto fiibio diaforetico , lidia nn 
Icrupolo incirca , con dodici gerani di diagridio» 
de dieci di cremor di tartaro; in brodo» opur 
con mana o firopo rofato io jxnionc ««ffa 
Ami per 'delicati» o putmì/i può dar fppra' 
fraghe , marafehe , ' jsràmi , o, altri frutti » lènvà 
che fenc accorgano» e l^i|za veruna naufea con 
/.uccaro, oimpafiadimarzapano» elTcndo insi- 
pida. ,i „.L , 

£ quel cheè più opera felicemente» dccopìo- 
fàmetuef fchzà recar verun incommodo . bper 
ciòèunficuroracdicamcnio da poter darli più. 
della caflla, Valeri medicamenti» chiamatilaf- 
rativi.bcncde^i» iiavendpquelia di benigno, e 
di pariicolaré oculaVihente fi Vede’, cioè che 

fenza far agitatlonc jntcjrna V "C fcrmentatione 
fiatuofa» fa ufclr gli tferementi fenza fpuma» 
fenza dolori» e fenica veruna ifìcòmmodita dello 
llomaco jÀèmrc lo lafcia nel pr iniicro'fuo vìgfo- 
rc, con il primiero appetito, è bona digcftione , 
ijofcleijjvjicon l'ufo degli i^Itri medicamenti fc 
perdono:»,^ aJjncl^pfi Aa.'piif giorni», a «cuipc- 

rprlc * ' I ' : 

" JE pèrche, il incdcfimo Sig.Xorpnzo mottè:à 
giando noTaltn Platonici a)l4 UVÒlà di V. S. ,1115^ 
Ilrì(fipiarccqiamc/o le parole Itcllc di Platone, 
tolte dal rii6“cónvltó degli Dii, che dice: T^ili 

*m9re(. tipji/.o l‘latenic«) in ff ir mi gtnus 
Ifumrehitjhni , tì- gencrtjtns mtntis'pingis ptcrtic^s, 
fwrw.i ft'd «delt/ftmtt , CHm 
jam menti 'vMtnerintkfkAnt*" ' ^ ' 

di Mincrvi " 


mo di AJcibiade , che fù U più bel giovane cavai* » 
licrc de fuot di , qual anco in nrogrefib di tempo »v 
i^^-^odalma^ro, per le lue eminenti virà»i 

perche molhò il Signor Lorenzo di non apmgar- 
f li , e dayantaggto a mot^iava j però mt aluidi 
obl^di difender. Platone, c far jTaperc, cofa-, 

’ Ita Amor Platonico i perciò bora attendo idem- 1 
pirtalpromeua, ^ » 

giufhunente detto ^ 

r Cupido , ctoe defidcrio , altro apunto non è , che 
dcuderiodtbelezza, 



elico. 


U4iruiilo.^2 


.I^lHale» ohumano^ o aageU 
I 'Inquanto alPoricnc d'ninore,,iiairuiiO'ua^ 
lOrfct^ liquidicela,, che Amor coOm, da ÙAi 
' ovo ulcl fuori dal Chaos ìanàtuì ad dgoi altco da - 

gUDu, &chce6UèapirveS5io, fuptó“t?f-; 

'vanediloro. ^ - .u!.-» , 

Fù jwidai)Mftiàinterpmu»»!<ÀcAl^^ 
vendo hautoU fuoefferc, priim cte'leli^iue 
efler perfetto , .fi4ìcevaiif 
chio : Mà perche le Idee ncUoro eflSur id<»Ie 
perfetto, furono pritmd’Anaore» pQxiqva^Eà/ 
^li anche ad efler il più giovanedt tntUai t iiptd , 

° A :v»ri!L >iJ -U • a 

pcpmmo garzoncello.»; g(oria,< crazia»i 
e rpleodoreditiittel’ldec. create» cèlle hebelt-» 
600f}«»Ì9P9Ur^nodclla Neceffidl. Inlignan*. 
doci Platone nel Timeo , chepruiu di qualiiaqae) 
itra^a, era quella natura informe» che neccia 
fiùadimaodi^o .1 ftantecfae per .ao^ modo' 
diinteiicrc, leldeeneceiTacùuneote dorevsiua 
cner {vinta imperfette, epofòa perfette . i 
Quindi è, che Sciamo hayerdomioam» wi-, 
ma certa natura informei cioè la hfocelfità».C 3 
poi poAeriormente j cioè dopo ^vet comÙKMé•^ 
a regnar Amore, comparifoeto tMtte le podès*; 
tioni i Poiché per fuo Amore , deliberò la mente I 
Ideante dìDio^ far tutte le creatole; anìque-. 

Rr fio 


« 


Digitized by Google 


Ilo Amor lémpre praonnUo k n lacciulo . El 
così in certo qio4o > iecondo là noftry inteUigen- 
za, parectiefiperKCtioni da Amore, quello che 
innanzi era ilato imperfetto , mentre pa altro , 
ogni cqfa in Dìoè perfetta , frSnza priorità o , po- 
Iteriti d’Aisioro. 

' EttJueAoiil vero reniimentodi Piatone , e 
no^'£ia quello, che finiilranUntp ha poi il ano 
fcoiare Ariftotile iwblicato : invai^hitofi dellafua 
nuova inventane della materia primgcopllituen. 
dola' Deigera i per Paffolutapotenzadànovciòr- 
mein innnito. . 

Lafeiando dunque in .difparté ndee della 
mente Divina , vere , e neccITatie , fi apprefe 
AriAoiele alla fola Necelfitii , con titolo di Fato , 
dichiarandolo creator dejla Natura di tutte le co- 
feaberersK^ infieme con la materia prima , i 
con Dio Aefib , quali dalla NeceSti pattorit) in 
un medefimo parto . 

Mi come dilli alienatofida Platone, il quale li 
inlcgtsA^bc M mente Ideante divina' Panica ra- 
gion eh' bebbeto , e tur’ bora hanno il fuoelfere 
tutte le creature, &ttecoaidcant<cartb,'cmac- 
Jtria. ' f, r ■ ‘ ' 

EPéndo certo che Partelìce, che brama oprar 
con arte , de intelletto , ncceilariameaie deve 
prima nelìa^uanenB llabilit la Forma diquel 
chevuolfare. Etollèrvafii, che l’Architetto in- 
nanzi di far l'edifìcio, ftabililfe in fé la forma di 
tàledifjcin.'qnallt diman<|adc d Idcaefcmpla- 
re i che nella mente di Dio , )ia l’efbr fuo mol- 
to piO perfetto,' i pid Vero, di' quel chltabbìa 
veruno edmeìo, nella meorediiglihnòminì, cf- 
feodo Ideale , òiKlIigìbile , la ^ve ^edifìcio non 
t’ha fenob nuttéiialé , e fenlKHe . ' 

in modo chencHa mente Divina PIdca del So- 
le, detla lumn, ed’ogn’ahrn creatura fcnfibile , 
efià vero Sole, più '«era Lana, che non è il So- 
ie, la Lune J 'ik ogni altea colà mfibHe. E per- 
ciò qualunque cofa prodotta , hatoDioilfuocf- 
fer'tdei^t'oiiìielfì^Ue , denO da Platone , 
Mondo naeliigibile . ■ ■ • ■ ■ 

'Ma pernntmeiarnellùo fondo, la forgente 
efonte ^Amme, fi deve avanti confiderare , 
pheèiftintedeUa^ora, choad ogni Virtù cb- 
opfeitrìce, jliiacongionta una Vtrtd appetitiva , 
la qual ama perabbmcciaqueUo che dalia conofei- 
tricevie»^ad|tato per bene ; Et qdia'qnello , 
che tiefìguelie^o^ male- Defiderando dun- 
qooVappeiiiricncidctKlefi'rapptefenta perbuo- 
liolofcguc^ dcabborifceciàcbele li rapprcfcnC 
tnpezjtiale,4fclo<ugge; Ediqui'nacqucroivo- 
cabolidelPAmore, e del odio. - 

(^cfto AnMprepoirìelce vario, conforme la 
varietà ddbeni , che egli appetUce > perche fé e 
vitiofo eira gli hoaori , fi dice Ambitione , fc 
ieiradd^mbba, tdectoAvtrirìadCc.Alopo- 
ito poi , le ^ Virtnofo vcriò Dio , i chianvto pie- 
tà^ veéEb-la pàtriaVe il ntofl'MKi Oariià. Mà 
■witaochdbdhi^aicro, chiameremo qui Amo- 
re, quello cheiFappetitricecà rapprefema degno 
di po&eiitiA come bello. ' ' - ' 

L’Appctkivapoij di fua naturai Tempre ri- 
al bene , ma U conofcicrice l^flo k 1 giu- 
dkw s’ingannaV e reputa efler heqeV ciò ciPi 
r '■ 9S^'‘rPPtt'tiva, bqnalgperfeieieca, 
ofcu y dM eetaimanto , viene tbpraprefa da non 
ten tortaad. gioiti <lellj compagna i' mentre 
« quanta fcnuiUp6dei«U [naie. Qgindièche 
PlatoM h ebte a diraid Timeo, cbeniÀniovo- 
loatariimentt at^ , atefa afìe ogniono vien 
capov ata dalla fal& ftnna dalle cufe . 


Lhi^tiiiva ha d’avaotagglo una «oprietì la 
quale è; che quando ella dcfiderailpmedcio 
partelacofa defidcraia, e in parte nò.’Aitefq 
che, feella n; folle del tutto priva, gianui là 
defìderarebbe . ' lirhe in 4ne m^i fi rende vero'. 

Primieramente perche, mai fi deQdera una 
cofa , fé prima non fia Jlata conofeiuta ; p noq 
V* ha dubbio ,' che Scoiorcar le colè , è un pofle- 
deile^ unendosi tra loro, io quell'atione l’intel- 
letto, & la o^imefa. 

In léconde vogo i perche Tempre fri il defide- 
rame , de il de(aerato pafla convenienu, efi- 
mìlitudinc ,' e però Sà contenta < e confcrvaSi 
ogni creatura, perqueUg che ad ella per cognitioii 
di Natura i piu conforme . ' E fi anriAa , e divicii 
meno, per quello f he gilè difFcicnce . 

Di donde nafee, che trà'diffiniili, don cadq 
Amore. Anziché |a rmugnana'di 4<X nature 
oppofte, fiala fonte dell 'odio. (Iqualpdio, al- 
tro non i , che qna tipugnaqza , p t ugga latta coq 
cognhione . Però ne fegue all’opofto chf h natn-i 
ra del defiderato , in qualche mc|dq li I|qvi ab- 
braciata nel defiderante . Altrìmente le ciò non 
follé, nonviratehbecràlocaaSìniilianza .' 

Segue poi dayantaggio , che nel defiderante 
rinianc una cofa itnperfottamentcbaota, guche 
del lutto ivano cercar col'dcfidetìo, qucilochq 
già perfettamente fi poSiede . 

PrepieSé inuotoquelfo notitic, ho(^piega- 
remopiS ^ilnwnté ufirrola naif)^ da plotone 
nel Ciq oi^vitpi óve racconta, che volendo Giove 
celebrar ir di iiajalitio di "Vcnele, apparccAi^ 
nn foicnne lànchetto ,’ al qmle pi gli a itrì reiicra 
Pòro f cioè U figli volo del Configljo , Dio dclraf- 
(lùenza , de abondanza') de intanto che fi cenava , 
lìava fenia ( cioè la Povertà, mifera e bifbgno- 
fa ), tratta in dlfpartp quivi ^ per accatarfi del cibo, 
che vi abbondava'. AStccuta alla porta della ri- 
cca ftmàa^ecyò , che^alPora Pòro alzacofi dalla 
mmÌa,'plcno, dcnbtiamdì nettare, calcante 
di unno, fi iqcatinnajra nelPhortp di Giove a 
dormire. Peniadalbira|nòfi)fpìim,andòpcnr. 
findocon qual atte' poteflé concepir di Poto un 
figlìvolo , e gii fi corcò al lato con tale accortez- 
za, {he ne concepì Amore i detto per ciò fegua- 
ce , e cqhgr dpycne^.,^yerfie è nato, con 

Ter li Dìi dunque fedpiti ’allq tavola con Pbtt^' 
s’intendono le Idee della meqte divina , che pre- 
cedono Vnacce, la quale è quel decoro, equella[' 
grazS ,' che refulta dalle loro varietì'., * 

Si dice ch'erano a menfa , dove Giove lor padre 
‘pafievale d’Ambrofia, e nettare, mofliandole' 
eterne.' . 

'Per li Haiti di Giove, s'intende la masWUif 
V fila c nella quale le predette Idee Banno'pìantatc, 
come nel horto gli aibcrii perciò tt dir patadilo," 
o giardino, eloftélfo. • ' . 

Pepia dicefi cS'er la natura informe delle cole; 
mentre quella è priva di qualunque c&ft , & 

tacque per tanto Amore, cioèdefiderio della 
I perfedone della natura informt'i mài^, nacque ^ 
fenoqqenatalidi'Venere, cipènoo {ginpadellt 

tldetlc beliezur 'orcio quando labc^ezza era an- 
cora ìmperfota. Perchenoo fipoò conolceiA- 
morei fe innanzi non SicoooTce la bellezza fui' 
; genitrice . ■ 

Perciò dkeSibeSezza In commune; quella in 
coi più cofe concoiono alla coftitOUone d’una 
.terza la quale nafte dà una debiu l^icfcnìanza , 
' fatta infieme di varie cofe . , ' 

1 ■ ■ ■ >' •- ••Qati 




• ,QjcI decoro adunque , e q lel’armonia, e qucl- 
Ja co.ifonaoza,che rclultano da tma.tal proportio- 
flata miftura , diconG bellezza J Per quello ntana 
cpfa femplicc può eflcr bella > ricercandoci nel- 
la bellezza , contrarietà > mà però tale , che G 
uuifcai c faccia una dtfeordia concorde . C^indi 
fi può diiGnir la bellezza , per una amica inuriì- 
ticiaj ^’una concorde dtfeordia. 

Che però Héraclito, cd'Empedocle hebbiro 
a dire , che TOdio > C Faniicitia , erano li genito- 
ri delle cofe, & della lor bellezza . Et per quello 
diciamo anche Marte elfcr fiato amato da Vene- 
nere, giàchenon può fiar bcUeua, fenza con- 
trarietà . “ 

Venere poi diceffi efferpofia ne! ciclo a canto 
a Marte, attefo che nel zodiaco hanno ambedue le 
cafe cohgionte c vicine & clTa che è di fua na- 
tura piacevole /rrìitigaffe Marte di fua natura 
difiru^ilorc » ondcuunifccro l’odio e l’amici- 
tia‘, ‘ chè eflcr potevano , trà le lor contrarie na- 
ture; tàrdicdanorò celebre adulterio, nacque 
pofeia Harmonia , cioè la Simctria degli cle- 
menti . 

' Vcroancheè, cheMarteè porto in fuperior 
loco, (5^ il fole U difgiunge , TCrchèfc Marce fof- 
fie femprc con Venere . Qoè le i principii comfio- 
nenti foflelo coti indiflolubile abbracciamento 
■ filetti inficme , niuna cofa fi potrebbe corroro^ 
pere . ■ . ’ -it 

’ Paufamà', c'JLucianocoftìtuifcono tré Veneri 
chiamando Fuhà Cclcrtc l’altra Apoftrofia ^ <Sc 
la terza volgare , o pqpolafcfca /\ 

Fù delta aneto Aphroditc'^ pcrchènacquc della 
- fpuma del nWe^ fiavcn'dò Saturno tagliati i ter 
fiicoli, a GeKò-fiìó genitóre-, cgittatcli inmar, 
‘affinché non fi. producpflcro altri mondi, e dall’ 
acque nàfctofliéfe fièllczza di qùcfto, chchàbbia- 
mo. -• ,'r 

dice af(ifò ,‘ ch’ella fia' fiata generata dalla 
fpuma del maré ; perche il feme generativo clcgU 
ahiinili , fàito riè vali femiriidi fpumofo , c pieno 
difpirito, èdigióne, chenarca^cll’impetofu- 
rìpfo, ’cheda'Eàtìni è detto itfirum Vcncris, 
ilquàlc'^è àrt’octiikq defidér io, della natura, di 
generar il fuo finiilc'. 

“ E perche <?lla nacque ridendo, dice Luciano, 
cJf età veriériart qual ldca dell’Allegrezza i e del 
rtfo Quale 2fjc*q portava il Baltco , d^tto Cefitto^ 
difctlvr , da gli antichi ; fomìgliante a quella cin- 
ttira, che porti rio le donne vane, in quello no- 
ftro pazzo fccolo ; nel quale rtavano aggropati la 
foqvita del dire , i dolci abboccamenti, e coloquii, 
le carezze, le jxtfaafipni, le frodi, le amalia- 
mcnti , c vengndi amorofi . " 

(^elté tre V chcri differenti , hebbero anco dif 
ferente nlltQ'i’ mentre in Cipro, e Sphacia, fi 
a'dorava la Volgare. Mà da faggi Atcniefi fi ve- 
nerava fa Cèlelt^ . Alla' quale anco ne fagrifici of- 
ferivano il vino , fi come offerivano alle calle Mu. 
fe , cad Appoline; chiamandòtali lor ragriiicii 
ycp W/rf poiché quelli , che fagrrficavano alla Ve- 
nere Cclellc , dovevano porurfi fobriamcntc, 
cd’altenerfi dal vino. 

Cagton ordinaria dcll’Amor volgare, e k bel- 
lezza di quelle, forme materiali, cfenfibili. La 
virtù poimotiva , vien dall'infflienza cclefie , ^ fi. 
mileorcQiitram, la qual produce la fimpathia 
pver antipathia'^ nelle creature . Una tal bellezza’ 
p5 ha poi l’cffcr fuo da per fe ; ma le deriva da al-’ 
tti,confirtef'do eff^nclla difpofizione, c nell’ordi- 
ne delle fuc parti. Con tali Ifacumenti pofetamuo- 
'yc ella il f^aiimento degli occhi nofiri, da chela 


quantità per fe fola , non è atta, a muoverlo, fe 
non in quanto e partecipe de colori, e della luce . 

Non ha d inquc per alcun beneficio della pro- 
pria natura, l’effer bellezza, e per ciò ne purè 
genitrice d’Amore i fenonj^r via di participa- 
zione , e del merito altrui; cioè di cofe acconcie 
a muover’ il fcQtimento^degli occhi, ea prodqr 
nell’animo, di chi le vede, Amore. r. 

Ma perche habblaino noi huomiht due ville , 
l’una corporale degli' occhi , l’altta incorporale 
deliamente, per la qual habbiamo couvenienza 
con gli Angeli . La villa corporale e una indagine 
intellettuale , detta da Teologi intuitiva, per k 
medefima proportione che hal’ochio del corpo, 
e l’intelletto, occhio dell'anima. ^ 

Effendo dunque due ville , fon anche. due. U 
oggetì vifibili , è per confeguenza due bcllc/.zcv c 
quello fono le due Veneri di Platone ) l’una còr- 
poralc, cfcnlìbilci detta Volgare, c l’altra in- 
telligibile , la qual mondata dal fango terreno , 
ha la fua fiaiua nel itttcllctto , & fuc Idee; detta 
Cclellc. Eflendo poi Amore appetito di bellez- 
za , gii corrlfpondono anche due Amori , cioè, 
uno celcltc , l’altro volgare . 

^ Venere per tanto ( cioè la bellezza ) vicn detta 
madre d’Amore , perche ella è produce , quel at- 
to , che fi chiama Amore ; Ed effendò i’anima I4 
cagione efficiente , H oggetti faranno la inatcrk- 
le , intorno acuì produce l’^tma .(^teib atti 
La bellezza poi , fi dirà in unìxerlTafe^jCagioi» 
materiale d’Amorc , il quale anche iq fùo rlguar;-. 
do , raffqmilgieraffi alla madre ; nù io riguardo 
dell’efficiente , 'raflomilgi^affi al padre . In mo-j 
do che l’Anqor vojgwc ,^ra figliuolo della Ve,-. 
nere Volgare' ; ntó TAmor ccleltc, farà^figUo, 
della Venere celcfic ; cjoe fiirà dcfidcrm di goder 
dell’intel Iemale i & ideal bellezza. 

Però l’ Amor volgare ni qual non è altro ^ cb&i 
apoetito di^jlezza ferifibile , generato mediante ^ 
il fcntimeilto degli ocq^^, come dice Platone ) fc- ^ 
guei’inctfinaziorié, il^nìo, eia foc^edeU’unc>»( 
c dell’altro genitore. Poiché dal cqnto di.Pequ^ 
fùa mendica nnrtdrc , cantina arido I&99, fqu^*f 
lido con piè ignudi , non ha habitazione , ne lèti j 
to, ncycftimcnti. anzi dorme allo fco^rto. 

Ma dal canto del padre , c fagace |^cH^vcntar , 
fempre nuove macchine . E ardunentòfoi , ,cac<;ìk- ^ 
torc , edefperto nel kneiar de dardii;t?n^<^~ r 
tinueinfidieal bello, catbuono^. Yanr%.,fiudia . 
di prudenza, di facondia, è in tutcò'U temna| 
della fua vita , non fà altro che andar ftlofqfanq ^ , 
eafirologando, incantatore, faTcioatórè v 
tico, loffifta . , 

Ma perche torto che la fpccic , od’ùnagiocdclr 
k volgar bellezza perviene atl’ocdilò ^ .fu^ià nfFt 
fenfitivo appetito (il qual fegue k coghltiopedd 
fenfo , ficome k volontà fegue kcGg^izionedtdl* . 
intelletto ) un fommo defidefi^ dieodfx mena- j 
mente d’uaa tal bellezza , di qui ìmcqi^aue A- 
mori, l’un razionale', bcfiiale ral^. , , , 

Ne vi ha dubbio , che dovendoli compiomieii.,, 
te fruire quefia bellezza , fà di bifido unirfi , . x-, 
quello, ch’è principio, c fonte di tal bcllczzii, 
onde (e noi feguitvemo il giudicio dei fenfo 9 ; 
aguifa de gli animali bruti', giudicaremo fontfc , 
della bellezza, elTer quel corpo materiale > nel. , 
quale k veggiamo, polla . : ..;vji 

11 nofiro fenfo adunque, giudica la belkzMi 
haver k fua origine dàl corpo ; onde il 
mor di tutti i bruti . è il coito . Ma l’httotno 
zionale conofee , che quel corpo materkfé , no» , 
foloim è fonte j e principio di bilkzià t «nu 
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ctìè^nnfoggietto totalmente diverfo, ccagic» 
conrompitrice della ftefla bellezza. Eperòsh , 
chtf quanto più egli dal corpo fepara la bellezza, 
e fa confiderà in aitratto qual bellezza , tanto più 
confeguifee la fruicione della Tua natura , e digni- 
tà, conia fua vera prefenza . 

(jiudica intanto , di non dover fcrmarfi nella 
fola fpecic materiale , iriceuta dagli occhi i mà 
che debba rimondarla , quanto più fi può . E per. 

• che ITiuomo , fi può intender per l’anima fempli- 
cemente razionale , econfideratanclla fua natu- 
ra perfetta -, ed anche per l’anima razionale ac- 
coppiata’ col corpo : gi ulta la prima maniera l’A- 
more fiumano , fi può dir celeftc , o immagine 
dell’amor Angelico . 

Giulia poi la feconda e mero Amore fiumano ,' 
cioè Amor di bellezza fenfibile, la qual fe coni’ 
opera dell’intelleto , vìen feparata da corpi , cioè 
di fenfibilevienrefa intellettuale, come fi fida- 
gli huomtnt più perfetti , che vagh^iano la bel- 
lezza dell’anime noltre , prima che Icendeflero in 
fi bella llanza , formandofi un corpo coli propor- 
tionato, efabricato con tanta grazia, c celclte 
maeftria . 

_ E qui rantolio acccndofi,un defidèrio fervente, 
di goderne con la contemplatione , ondcalzanfi 
quanto più poffono in sù dà corpi loro , e fi beano 
in quell’Amore , il qual’ è immagine vera deli’ 
Amorcelelte. 

In paragon di cui l’altro Amor fiumano , giu- 
ftamente fi può dir , non pur caduco , c imper- 
fetto, mà anche imbrattato, e feccioio. 

Se poi un tal Amor perfetto và crefeendo nella 
fuapcrfettioae, a fi aitò grado può falirc, che 
unendo quella bell’anima confidcrata ncl^ivifato 
modo totalmente al fuo intelletto , diventi Amor 
IBroico, il qual rende Ffinomo infiammato d’A- 
mor angelico. £ quello in fi fatta maniera, che 
fpiccandofi qual famma dal baffo fango , della 
parte fenfibile , al più fublime di cofi be| mondo 
^ravandofi pefo del corpo terreno, poggia 
mllanzafpiritualedall’amorofa potenza trasiòr- . 
■nato , ai lommo cielo intelligibile volando jqui- 
vi nel reno dell’oggetto amato felicemente ripo- 
làndofi . * 

In (Quelle anime adunque cade l’Amor Volga- 
re, le quali Hanno inunerfe nella materia -, poi- 
ché quelle, fchia ve de corpi loro , non fi trova- 
no Ubere dalle perturbazioni degli affetti , è però 
volgendo le felle all’intelletto, occhio della mcn- 
»c, filfimogu occhi folamcntc alle cofe fcufibili, 

è corporee . 

Mà l’aoimc egregie, hanno tal perfettione, 
che fanno infteme fodisfar’al corpo , cal loroof- 
Hzk) inteUettuaie , cioè fanno ad un trattò regger 
il loro corpo ^ e non abbandonar’la contemplatio- 
nc; ^e perdei furono fignifìcatc da poeti, nel 
loro Giano Bifronte , il quale può veder inficmc , 
le cofe fenfibili , & le intelligibili .- 
L’animepoi mcn perfette, rimirano con gli 
occhi, a quella fola parte, che guarda il corpo, 
e co» I altra , cioè quella dcinmcllctio riman fcn. 
za occhi i la dove ( come habbiamo detto) l’ani- 
ma egr^ia ha occhi da guardar la bellezza Idea- 
efruine continuamente) 

* j j * fenfibiU, non per amar 

o^fiderar alcuna bellezza ch’habÙnoj màpiù 
tolto per commnnicargUela j perche chi da dove. 
«>ans«, nont^e; mà dona. 

alle cofe fola- 

tncf'W > mal confi^iata sappigli ; all’ora 

interviene comcfefoflcpSU mezo divifa , 


due faccic, gliene rimanefle una rìmaneffe 
del unto priva della vifion’dcll’altra. 

Di qui nafee , che niuno wò havcr’infieme T 
amor volgare, cilcclcfle. Però Zoroaftre con- 
ibrtavaci ad amar più tolto la vifionc della bcllez. 
za fupema , cfclamando : jiljjtte gli «cebi di* 
in sì* . 

^ Per quello Democrito , è molt’altri fuoi fegua- 
ci fiiofofi volfero effer privi degli occhi del corpo, 
affinché (Quelli non li fviaffero dalia vifione della 
bellezza inteUettualc , e facelle corcr «lictro alta 
bellezza fenfibile . 

Tanto anche acccnoron’ i Millicì , con la 
favola di Tirella , che vide Pallade ignuda, cioè 
vide quel Ideal bellezza , dalla quale procede 
ogni (incera fapienza, non vcflita della materia 
fenfibile i Quindi egli dopo effer flato acciecato, 
fù dalla Idea fatto profeta, e cosi quella medefL 
ma, che gli ha veachiufi gli occhi del corpo, gli 
apri gli occhi dell’intelletto, co’quali veder po. 
tcfic, nonché leprefentti mà anche le cofe fu. 
ture. 

Si dice parimenti ch’Homero tocco dall’ombra 
d’Achille , perdè gli occhi , affinché doveffe 
riufctrilprcncipcde poeti. 

Adunque l'anima noffra, ìnfinatamo che alle 
cofe fenfibile ff à rivolta , non può fnùr la vifione 
dell’intcllctual bellezza , facendo sà che ncll’in. 
tclletto noflro , viva di luce l’Amor celcftc . Mà 
qu^ , che fcparandoffi dalie cure del corpo ^ 
può dlrfi felicemente rapita alla terza sfera di 
quella Venere, o bellezza celefte, oonfcffcrà di 
nonfapcr’fe ella fia nel corpo, o fuori d’effo. 
Nel qual llato giungono pure a trovarfi alcuna 
volta ccrt’uni , ma vi dimorano per poco, e fo- 
no detti Eflatici. 

Può dar dunque nell’anima noilra un Amor 
angelico, e non fiumano, da che ella a cagion 
della fua natura libera, può cofi ben rivolgerfi 
alla bellezza fenfibile , come aU’intelligibiie . 

' , Quindi fi vuol’offcrvare nell’anima noflra che 
da quelle due Veneri , o bellezza , nafeer poffono 
tré Amori, cioè dalla bellezza fenfibile, il bru- 
tale i dalla cclcflcl’huraanoi che può paffar an- 
che in tm terzo, cd effer hcroico. 

11 primodefideradicongtungerficotila bellez- 
za corporalmente , c perche procede da irrationa* 
nal giudicio , il qual crede , che tal bellezza nafea 
dal corpo , chiamafi Amor brutale , o irrationale. 

Quello è pilli, che dicevano i poeti adorarfi 
in Pafo, cicco, alato, nudo, fanciullo, fact- 
tatore, guidamdapeffimi compagni, corte^a- 
to da contenzioni , nimicitie, emulationi, ub- 
briachezzc , dolori, <Sc da così fatte pelli del Mon- 
do . Aggiungcvpo , che egli era nato del cornu- 
copia di foverchic delizie , c daJl’otio , c crapula , 
over troppo fatietà . Non cffi:ndovt cofa , che più 
inchini ad amar’i vitii c fuggir le Virtù, che l’ab- 
bondanza delle delizie. 

Attribuivanfi dunque per indivifibili compa- 
gnia allo (tolto Cupido . tutte le maniere de vizi , 
c dai'antagio cecità degli occhi della mente, e l’età 
inabile alla prudenza , con tutto il reftantc che 
può formar il ritratto della pazzia, come il noftro 
poeta Fera refe moftroci , dicendo 

Chi pojìt ha il pie , neltamorofa poma 
Cerchi ritrarlo t e non v'invecbi l'ale 
ch'altro al fin non è oiMor ,fe non infanta > 
^^Igiudicio de'figgi univerfale &c. 

11 feondo Amore, e quando l’huomodcfide- 
ra di coneiongcrfi.alla bellezza con la mente , e 
quello dcfidcrio , confcrvando in fc la fpecic , <3c 

imma- 
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imma(iae d'efli belleiu , ^ ma» de’CMtinai 
pcafieci , c d’una iiflsi intcnnonc dell’aniino , che 
laiinircealu^ faceijdo della colà iniera, e del 
tMellctto ^ rdu mercolanza, iavenia nel^ 
ftdnad’i^liiice. oiercririiaUAinoctauinanOi o 
mionalei cosi oato dal raaioaalgiudicio, cioi 
dalcooofcer, che fucila non ha njaK 

da quel corpo mtceriale ; mri ch’ella pàrddWai 
della fuapcrfctciooe, a camion di troTarfi con ef- 
fe, la qual poi racquUia , lofio che pff opera 
deU’i ncelletto,(iftacca hheMezu del cotffe . 

Il tcrtoAnor’ finalmente idi quelli , ch’han- 
■ol[inta^a| pii^mo^^, e più vulato negli 
ftnOii dellpnolo^ , qali dencKamnnic cooof- 
cono, cfceqndla fisull BcUeza, iimmuind 
d*un altra più fiiblime, è però Ufeiaodo in diar- 
ie PAmor della fenfibile, fi rivoltolo a defide- 
nr , e veder folo la celcfie ,che dìK'iò vien detta 
Urania, e così fatto AmoR chnnifi Angelico,' 
over’Amor Platonico , il quale col mezo d’una 
beata elevazione di mente , là l’huomo contem- 
plativo pcrfcvcrante j fenaa lafiidio , fenzanau- 
nel goder di COSI nobii bellezza . 

Ed’eccovidifelòPlatooe eccolo dichiarato in- 
noceotecol fao libro confagrato ad Alcibiade, 
nel qual egli inofira chiaro, aquefio amabiliflì- 
moftiovane,. il fuo eroico, e divino Amore. 
Ni lu per altro , che per la Tua elevaiionc di men- 
^c, da tutti ap^Uato il Divip Platone. 

Ami è cola certa , che li primi padri della 
Chiefa, tutti fìuono Platonici, c la Ina filofolia 
era preferita ad ogn’alua s onde Sant'Agoftiiio 
aellib.7.dellefuecoufeflioni, ni torma celebre 
raoegirico, e fi dichiara di fervirfi de libri rii 
Fiatone, per riitelli^zadimoltc verità Ur^ 
doxe , aprclfo gli Italiani, bebbe il nome di Mo- 
si Greco cioè bLtorico della Geoefi del Mon- 
do , unico trà filofofi . 

£ perche nel medemo convitto di Platone fi' 
Barranoalcriducbellilfimc£ivoIed'Amorc,che ' 
aprinuironie fembrano fàcctie,ma pur’fono' 
piene di profondi fentimeoti della raoral filofo 
fin. c dqjpe intuito del loro divino amore i fé 
TedròY.9. lUuftnfiuna gradisca la fpiegazioiie 


ttt 

diqueftam’dianztfianchea fpiegar quella che 
fegue e di poi 

Interza fàvola d’Amoree, cho fopraginnti 
|acno,<e la Morti dalla fera, 6 tròvaronoco- 
ftrcKi aO’albtrgar’qualla neitcwfiai^ ■ La mat- 
tina apprefio, Amor più impaziente della com- 
^ipn levatoia baon^ora cod bendato, èina- 
-vedutb com'era, die dì piglio alla faretra di lei s 
che cieca fimilmente indi a poco levatofi, cinfe 
l^Uretta di luiXAmdt/^^ 
li 'La Morte ài ^Anò ♦ecchio , che le fi fe fi fe in 
contra lanciata ìa faeta d’Amore, fegli fcaldòil 
faiwe mhe venco fi Ae tatto innallutbtdli , 

Amore altrefi , quanti giovani . e galanti fi ab . 
batteva ad incooirare, tutti uccideva , facendo- 
'ne una mifera firagge . Fattofi all’hora dagli 
huoffleniricorfo’alTa natura, quella di notte al 
buio, cambiò furtivamente le treccie nel turcaf. 
fo dell’uno, e dell'altra i mànon fi accorfe all’ 
ofeuro , di non haver ben rotato dalle freccie di 
morte il tuacalbd’Amoro.Jmli«vi<Be, dpi per 
cagion d’un tal’errore fpcflb oflerva^ Amore 
ammazzar i giovani, nell’età pififiorita òemeo 
ben votò il turcaflo di morte; onde con le freccie 
d’Amore , fi vedono vecchi farfi amorofi , e ga- 
lanti , fenm raefii penfieri di morte . 

In tanto il Signor Girolamo Sroppazzola mìo 
Co^to ha finito d’elIér.^icariodi Carpienrega 
V. S. liluftriifi.iia ad ottÀcrgli'col Inew^voti 
de fiioi amici qualche altra caiicaijHa ro^faVe- 
rena, ne fiituri Confedi , pa'dòver èfio mèco 
profeibrfì, & atteftacK iniolubili obU^oni 
che mi cofiituifeono fempre . ' ’ 


Di V.S.lllullriinttia.' 




’ Montagnana à di 4. Settembre ig?-. 
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‘ Umi partm tUpt : hu. io. 4 ]. 

GI’ò colhime 
ordùurio , di 
ehi provali ì 
falaiarc di 
Pergami con 
Pacca lode la 
fama de Saoti> 
il difaminarc 
il mciallo de 
loro meriti > 
delle loro vir> 
id . Giftome 
lodevole , mi 
non runico ; 
perocché avvi altra invenrione non meno ac- j 
Macia , ed é quella di rpecolare nella ftoriai 
della lor vita non già l’altezju de pregi , ^1 im^ I 
perfeaioni, gl’errori. Edioà gloru delCieloo 
vaghezza di così farp nel prefente ragionamento . 
0»er«»r ftUMimm iV/àudi Maddalena de Pazzts 
mia delle migliori «elle delCielo Carnvrlitano, 
alla cui degna memoria cofpirano l’all^raTOm- 
pa di quello Tempio, la Religione feftofa di 
quello giorno, f la Pietà fempte magnanima di 

si fiorito Uditorio. ... -, 

1 E perchè riufcirà a voto , com’iti vo divifan- 
<lo, l’inquifizione de ManMrae^ : g»*ht»a' 


tura di quel panegirico, ine 

vorc il più Divino ingegno del Moodo 1 incviiS'- 
la Sapienza : * 9*‘> ** veiii drgmt me de feeetn ì 
Efenzapid, à dar mano all'impreli, fe v’ànw 
in Maddalena, onde polla dilcolorare il bello de 
ftoicoHumi, farà quella fupplica tanto oltra Fu- 
fato, coi fimiglievole diede mai fuoradaverun 
Chiollro, da veruna fpelonci : Signore , fe mai 
degnate d’udienza i fofpiri miei : Se niente vi toc- 
cano i deliri pietofi di ([uell’anima amante : Par» , 
meri : chieggovi fòrza al patire , forza da non 
morire’. Péti^ ttétimvn . 
y CotelU preghiera di primo incontro insuma* 


na, orrida, irragionevole iémbrl Piiaperfini». 
aediMaddalcnt, per cui non v’abbia Iikko a di- 
redilei; AfeerUefiimemfemmetik- VeracO 
faè, Maddalena fofpirando il parile, tifiawid»- 
ifmortre, pare, nonelegeffeta parte ittidnc. 

Della Fede! Nò; perchè il maggior reftn^ 
nio della Fede , è morir per la Fe«, e ael'in^ 
gitano i Mairiri colPefempio: * Tefltmteeee fide* 
freim : e Maddalena adoperavafi a non monte ; 
Par,, i»a meri. 

La parte migliore della Speranza? non già t 
perche è privilegio del Giulio lo fpcrar nella 
mortv e Sftrat aietem Jrfius ite rmrte fili iti 
era a Maddalena la morte cretto d’abbotrimen- 
to, non di conforto; Peti, iu»iùn. 

La parte migliore della Carità? Molto maio. 
Defla è nel colmo di fue prodezze , 
l’intende alla domellica colla Mo^ . <* t eeettt 
mmeri, dihetiei e Maddalena ildegnava la la- 
mUiaritacoBa morte': Pad, jtó aam, 

a Hobilìirtma,edIngegnofilfiritaUdl<TOaare- 

ftnngendoli il magifleto delta -nta Ipitjra. ® 

perfetta all’accopiamcnto delta Fede , delta Spe- 
ranza , della Canta, meritano ancone no» 
piccola le querele contro th Maddalena . Santa 
Gloriofa, fe le Virtil più auttorevpli tengono 
bnona raggiooe di lagnatfi di voi , in luogo d am- 
mirare la vollra condotta, ufate pazienw, noi 
ancora fi lagnaremo di VOI, edinvece di lacnn- 
carvi un Encomio, vi tkmaremo un’atto di tom- 
palfiaoe : Maddalctuwt fiele artaccata, prepa- 
ratevi alla d'ifcfa, 

TmtdTrirnt 

Trim , 

I rPari, »«»»«r»lForza al patire, forza da non 

morire, fonodomande, chelaFede non s^- 
coltare con pace; Pan, am men prtmunverto 

s’accomodacolVangelofpiacevole ddta 
fSuetHtmH tfl hemimtm fernet men . 
pegno kieviiabUc della morte , c nulla meooitr 
nmanza di non morire , elF è pretesone <»po- 
lla alta giurifdizione della Fede . Volere il dolo- 
re fu quella tetra, e volerki fenza la 
un’afpiratefopta la terra alta coodizion deffln. 
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ferfio. Quindi nfoTpettire 9 poSi l’Amorofifli- 
mo Dio concedei^ un^eternocaitico per grazia, 
farebbe altro mai I che perdere la dolce credenza 
dì foa bontà» ^ fingerlo Tiranno» e nonPa* 
dre? 

> L'artìcolodella morte alla lunga prova di tan*. 
ti fccoli , è il pid ricevuto fino da nemici dì Chic- 
fa Santa . L’ìgnoeanza ,cbe di frequente D flret- 
ca Cimenta colla fuperbìa » è ben gi unta a n^re 
la DìTìniU i mai però > per quanto vi s'afforzi^» 
è fiata valevole a mettere in dubbio la morte . 
Mà perché cofiaoo poco » c llgnoranza • e la Su- 
perbi pel mondo » la fetta de gl’ Atei u tiene in 
ptedi} la fazione de gl* Immortali non è ancor 
nata . Gl’Alcilandriijcrpoco di tempo fpaccia- 
rpnfi invulnerabili 3 incorruttibili > mentre col 
fangue delle lor piaghe il pericolo della morte» . 
chedifiruggel’adulazione del vivere* allentando 
nelle loro vene Io fpirìtOj cancellò oa loro capi 
I errore : non effendo 11 umbolo della morte (in- 
goiare dell’Uomo Chrifiiano , ma ancora dell* 
Uomo. Per tanto rindurfi a credere dì poter 
fcanfare la morte » paflà quall’erefia dell’umana 
nioraltti , 

3 por troppo l’umane miferie ne fanno fpìa 
della corrozionc > Ogni puntura è un* efordio del 
noftro termine, ogni fianchezza un’ombra del 
nofiro mancare» ogni melanconia un crepofcolo 
della noftra caducità» ogni pallore un’imperfetta 
nlonomiadaCadavcrO) ogni deliquio una mor- 
te effimera » una morte malfatta . Il noftro cuo- 
re officina macftra del vivere é lo fgraziatolam- 
bico , onde in qualfifia battuta di polfo diftìllano 
le ruggiade del tempo a pifpini , ed a rufcclli . In 
fosnma il giro di noftra terra è Tinfaufto paefe» 
ove fi oafee per vivere » c per morire fi vive , pac- 
leguardatoda quella immanfuctacoftcilazione . 
c^ppeilaft nuvolo della morte : »» rt^Unt umknt 
mértis : E Maddalena nel mondo non vuoi fortirc 
robllgazìone del mondo ^ Tsti ftummari . Si 
fatta profjnzionc di vivere non pò conciliarfi col- 
la fedeltì giurata alla noftra polvere . 

4 Finalmente la Fede aurebbe campo d’argo- 
mentare coy. Pai#, noMitwri. o fili n Maddale- 
na orror della morte» o amore del patimento? 
Seorrordellamorte» dal chiederne la difpenza» 
argomenta fiacchezza d’animo» c non coraggio» 
quaft ne paventafle l’aftalio . Se amore del Pati- 
mento i qual follicvo ne ritraca Maddalena dall* 
eflerefempitemo? La Natura» per quella falu- 
bre antÌMtia col non eflere» fugge il patire» la 
Snatura lo abbomìna t lo Coofiglia la Grazia » ma 
mon eremo perchè è di fede » che corri fpim$$r mì 
tntendétwnem , &nm ad perdkianm no/tram . 
Dunque Tati , non mori fono accenti, che 
non anno à rumoreggrare * ove parlala Fede. 

Secondo, 

1 h Mi perchè l’uf^io dcllaFcdcèferviredì 
fgabello,e di fondamento a lavori della fpcranza. 
f Ifi antem Fides fperandarum fuhiìantia rernm, 
énjnmentnm non apparentinm , cosi a Umeoti 
della Fede s’accompagnano le querele della fpc- 
riHza contro di Maddalena . Tati , non mori ^ 
èUcofamedefima» chsfpennarc l’ali della Spe- 
ranza » t cui volt a dirittura fpingono in Ciclo » i 
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-<«ivot]» quautpuagegooie rondano lenza poft 
intorno le viole, e le rofe di quelle beaiiiTimc Pri« 
maverc. Staflcoe la Speranza qui in terra a con- 
ciare te noftrc pene, addormcnundo la no»& 
fatica del vivere coirarmonia gioconda de luoi 
affetti . 

i ^ la canzoneepiiì fiudiaca » cpiò el^ante^ 
epiiifortedellaSperanzaèquella, onde l’anima 
con anelito vigorofo domanda l’efcire da fervità 

K r regnare con 0 to : t 4 dveniat Ke^nm tuum. 

; corona di quel Regno lei:cc non liccndelol 
noftro capo » che doppo la morte perch è la beati- 
tudine è una meffe, che non matura fc non al 
foffio fecondo de gl’ultimì noftri fiati, Qoiadil* 
Anima accefamentc invaghita di fiabilireiT patri- 
monio del fuq futuro» và fcongiiirando la Provvi- 
denza a follecitare la fuga del tempo» va impor- 
tunando la Mitericordia a non portare piò a iun- 
gol’ora del tranfito: in poche parole» fecondo 
la Scuola del Redentore, in domandando il Re- 
gno di Dìo» domandiamo la morte . 

3 E bene tal volta» non fi comprenda U valore 
delie parole: altramente non pochi ingordiadif^ 
inifura di vivere fiarebbero mutoli per fino da- 
rami gl’ altari » odiando le preghiere» quafi 
firomenii di fatale rovina» non arritehierebbero 
il provocare la Diviniti colle fuppliche , divenen- 
do ad un’ora beftemiatori con fiJenzio» e eoo 
paura sfacciali. £ pure gl’ Amici abboccandoli I' 
un l’altro stille piazze» sùlte contrade, in pegno 
de loro amori» ad augurarfi il meglio del Mon- 
do» ch’ili regnare con Dio, do^ebonfi augu- 
rare Chriftianamente la mone: Mi perchè ap^ 
punto nel Mondo la vera amicizia è un perfonag- 
gio da Scena» o una fantafimafenza corpo» oun 
corpo fenz’anima » gl’ Amici i più vecchi ancora » 
ancorai più fidi con diferedito dell’amore fi defi- 
derapo fcambievolm^ntc la viu contro rioteo* 
zioni della Speranza . 

4 Le quali intenzioni ben nòte ì Maddalena.» 
come le dava il cuore d’aaclare ad un’vivere im- 
mortale nel patimento Pari » n«» «uri ì Va si lon- 
tanola GiuftiziadellaSperanzadal diffuadereta 
mone» che la morte è l’ultimo mdino confi- 
nanteeoi Premio delia Speranza . E però la dove 
abbiamo nella Volgata fpeiwt antem Jufinsm 
morte fna legge il Caldeo : Et qui fperat , qnod 
ftt morùnrnt , JnJìns ejì ; A ragione pei tanto 
U Speranza dirapallando i Cedri, gl’Allori» te 
Palme fi conduce a foggìornare alPombre melan- 
coniche de Cipreffi , palleggia te ceneri per dipor- 
to» te gramaglie fon fuc bandiere, gli fchcìctrì 
fono i trofei» ed ilCampidoglio della Speranza i 
fcpolcri. 

5 Mavìei«ù carichiamo il proceflb controdi 
I Maddalena - Se dalla Speranza fentivafiftìmolata 
a cercare il patire fenza il morire, ocra Speranza 
j di compire il fuo Pemimemo , o Speranza di cu- 
I ftodir l’Innocenza » oSrtcran/.t d’immitare Gesù. 
Tati , non mori non fò fperanzi di Pentimen* 
to» sì perche 11 morire e a maggior pcniimenta 
del vivere, si perchè il pentimento è rimedio^ 
ed II rimedio non de v’eftere eterno, altramente 
una cura Tempre durevole, non fi diftù^eda 
unapofiema incurabile. C^cftoè palefe. Fino 
a tanto » ch’abbifogna rifondere nuovo balfamo» 
è n^no » che l’ukerc indomito nè cede tcrrenno » 
nèfilafcia guadagnare la mano. Se Maddalena 
fperava l’afficuramcmo dell’mnorcnza » implori 
là Morte» ed otterrà in compendio la fieffa for- 
tuna : l’inoocenu in Morte è Innocenza » ebo 
Sf I mai 


mi non fflaore, le rupttit ef ne tnnlitU tnauret 
ùuelUSnm «j»j . So poi rperav* d'immitjre U 
Paflionc di Gofl , Icgoiti Maddalena G jrand’e- 
fcmplare, morendo, perch’egli mori . Onde la 
Speranza a folleaere il merito della eaiifa, crc- 
defi , non pofla fare bnon fangue col P«i , »•» 
meri di Maddalena. 


5. TerVì. 

1 I Sono gagliardi i cifentimcnti della Speranza ? 
e pure converrà loro cedere all’indolenze della 
Carità. La Speranza, e la Carità fono due amo- 
ri dì communicazìonecon Dio , fono due Gumi , 
eh’ G triralanno cheti cheti da quei purilTi- 
f»0 Marei con quefto divario però, che la Speran- 
za è un Gume, che trafuda dal mare, la Carità 
un Gume , che fi fgrava , fi vuota , e G perde con 
naufragio glorìofo in quel divinilTimo Mare . 
L'Areopagica ne fece la deferizione, m anutù- 
ritm motionem-exbeno in et , qun fune exnhe- 
rantem > ^ rurfum in bonnm reverteneem . 
Ma pid auttorevolmente l’Lcclefialfe formonne 
ildifegno, ed il contrafegno , quando diifein 
enigma » locum mie exennt fiumint rever- 
tnntur KeU’rarraiit abbiamo rinfegna della 
Speranza . nel rev&tmtnr il mifrerio della 
Carità . In fatti la Speranza tiene avviato il com- 
mercio con Dìo come benefattore, la Carità lo 
prauiea come Amico . Quella nelle corrifpon- 
denze traffica i Gioì vantaggi ; tratta quefta fen- 
zainterefle- La prima vende , non dona ilfuo 
•more : la feconda nè vende , nè dona . Non 
vende, perche non sà l’arte dì contrattare, non 
dona , perchè nulla poffiede : Ma non ollante più 
dovizìofa della Speranza, perchè è tutta di Dio . 
a Cotefto amore di Carità è una copia dell’- 
Amore Divino, prima idea, primo mobile de 
Santi,de veri tmori-Veggiamo addeilo i collumi, 
e le prodezze dell’Amore Divino inverfo dì Mad- 
dalena a confronto dcH’amoredi Maddalena in 
verfo lo Hello Dio , e cimentiamo , fe la Vergine 
col fuo Tati, nan vari adoperò un’amore cor- 
faccvole, un’amore difcepolo dell’ Amor Divino 

Macftro. . , . c ■ j 

3 Iddio per natura immortale a benehzio de 
Mondo, e di Maddalena divenne mortale peri 
elezione, vellendo l’umana carne : foggettoGial 
rigore di miUe travagli , ed alla per Gne le ne mo- 
ri . Se rlramortale a dar piena fede de fuoi amo- 
ri , venne a morire -, perchè mai Maddalena mor- 
tale pretenderà fama d’amante dal rigettate la 
Morte ' L’immortalità perchè amò,elelle la mor- 
te t e la mortalità a manifcllarc l’amore , vorrà 
cGliare la morte? 

4 L’Amore Incarnato alai fegnoabborri il pro- 
lungare sùlla terra la vita, che la recife fui Gore 
degrannì, ammettendo e chiodi, e fpine, e fla- 
gelli ad aprire larga porta alla Morte j ^rchè vor- 
rà Maddalena maneggiare e chiodi, e fpine, e 


Non parlò già cosi l'Amore uivino, ne cosi re- 
te. Spirò l’anima fui Calvario con mie decorodi 
fne agonie , che, acciò una funzione fi degna 
comparifee ella fola, ammorzò qualunque favil- 
la di Giorno , volle nel fuo Occalo foccafo dello 


ftelTomerigio, ttaflìnandofecoih taimirazkine 
deirAmor fuo la gran lumieraMel Cielo . 

; Quando poi a Maddalena non bailafiè l’efem- 
pio, lacciarifleffioneaB’infcgnameoto; eMaje- 
rent hac iiUSianem nemn habet, ut animant 
fnam ponac qnis prò amieis fm . Ecco U più 
fottile, il piu limpido, il più nobile dell’amore. 
Qui fponcG l’amor d’amicizia prò amieis fai,. 
Qui pronunciafi la fentenza di Maggioranza, 
Ma'joretnhaciUeSionemnemo habet. Qui difi 
piegaG il Merico della Maggioranza fcaturire 
dalla Morte, come da vena matrice: nteai- 
tnam fuamponat qui,. Per afliidl ragioni Mad- 
dalena chiami in foccorfo del fuo Tati , non 
mori anderanno tutte a rompere a quefto Sco- 
glio. E non apprefe dalla Dottrina del fuo Signo- 
re, confiftcrc il precipuo argomento deU’amare 
nel profondere il vivete i Sino che non fi muore, 
vi rimane che dare: amaree vivere è amore eoo 
parfimonia, amore novizio, e vegnente, amo- 
re con debito . Amare, e Morire è amore Ma- 
gnanimo , amore di luna fpccienza , anmre che 
paga tutti gl’oblighi di fua fede - Per l’amore le 
lapide fepolcrali fono la pietra dì paragooe . 

6 Per ultimo l’Amante ftudia la confonanza , 
la fimilitudine coll’amato pfimlei t, trimus: Ama- 
re femprc, ed infieme inficme invogliarli di penar 
fenzatr^a, è amore di fattezze lontane dall’ 
Amore Divino, che è amore con gloria. Il pa- 
tire lodevole al più dev’effer Mezzo , e non Fine-, 
perchè il Fine è Natura la più manfa dell’Liniver- 
Ib, ed il patire è fpirito il più bauagliofo. La 
felicità è il fine del cuore umano, e non è febea 
chilanguei altramente i Beati per l’efenziondal 
dolore farebbero miferì , il Paradifo lolleccato 
de gl’lnfeUd . Maddalena il volito Pali , »«» 
non lo pò folfrirelaFedc, laSperanzanol vuo- 
ie , la Carità non l’approva . La Fede lo chuma 
errore, la Speranza l’intitola leggerezza , la Ca- 
rità lo Itima un’aggravio. 

Tanto Secondo. 
tfi Tròno. 

I Da quelli motivi,fe deggìo confeflare l’animo 
mio N. N. indovinando nel q Pati , «a» «>.ri un 
gruppo d’imperfezioni io mi flava in procin- 
to di fngìrc l’impegno di favellare , perchè fup- 
poneva, in tali difficoltà fuflè qualche porzio- 
ne di lode l’afcondere i mancamenti, cchela 
Vergine aurebbegraditoointributoo in lunofi- 
na il mìo filenzio . 

1 Sennonché ritoccando pofeia l’affiare con pon- 
derazione e più quieta, e più attenta, a chiare 
note diflinguo , che la creduta mia ayvcdiuc^ 
fù cècità , che la mìa ignoranza mi coftituiva 
pietofo: Onde il farmi bello di profellare rifatto 
colrìtìrarroidalpredicarc il Nome di Maddale- 
na, era vanto da temerario, non era azBOeda 
riverente . Vergine Prodìgiofa i il mio tema vuol 
militare per voi i Quietar Teecatam , tf non 
nvenietariE come ritrouarlo fe Maria optimam 
pattern ekptì TragganG innanzi la Fede , la 
Speranza , la Carità i per tutte e tre Madda- 
lene col fuo Tati, non mori fcelfe pane mi- 
gUore. Rilacciancl dunque da capo, ed alleac- 
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kf dilbdiiet le «oafoUi^ì t«a« 
MDo dietro a hmeody eduuoo in pritHo luogo 
(fodis^zioneaJ&Fede. ^ i ' 

3 II domandare in qc^Ha vita Petemìtì della 
pena > pareva domànda iocompatrle colla fede 
-aU’arricoIodella Morte . Ecome af&atelleraandi ‘ 
inficine certezu infallibile di Morire y e pregbiC' 
radane»! morire? Malevole oppofizione* dì 
cui però non altronde affi a pigliare |a foluziooty] 
^dalFAuttore della fede , cne èDio . Non era 
forfè conclufa per decreto divino la morte del 
Redentore? E forfè egli non conoiceva l'ultimo 
, de Tuoi giorni, anzi Torà, il monacato? Stitm 
ejw; mtùt boré cjtu Quell'ora, dico, 
che fino dal primo concepimento andavaliefiìg- 
&ando.ncU’afpeuopid fiero il mprtal fuppUcio . , 
nineftaodoli ogni penfiero coll'attfoce immagine . 
dello feempio . £ pure lafciand’egli operare all’a- j 
manità, ad ammaellratne del come riccorrere 
ne pericoli al ciclo, avyanzò all'eterno fuo Padre 
luppUche per la dirpeaza . r Tater myfi p^- 
bue e$ • tranfeat à me ealix ijU . Quando mai 
fdiroooal Paradifo pr^iere piò benemerite, 
più vereconde, più leggiadre , epiù belle ? Q^n- 
domaiferonfiuranìazioni con fantità più per-' 
fetta , con intenzione più degna, con Sapienza più 
illuminaca? UGilice dolorofo, che gli s'appre- 
ftava dalla Giuilizia Untamente infieffibilc, ca- 
lice entro cui , amie in un Iago di fpafimi , d'im- 
properjououva, e guazzava baldanzofa la mor- 
te, era una bevanda troppo ingrata aU’amor del- ' 
laviu: e però proponendo alla Divina CletiMO- 
za tutti gl’incenùvi delia compaffiooe, rìpeteale 
vie) fervore di fua triflezza tra»feat k me cmìx ij^t . 
Mà quelli furono i fenfi dell'umanità intimorita , 
il cui genio fù pofeia obligato a cedere alle fevere 
fodis&tioni dclPadr»./ yermtmennon ftent 
volo , fid ficMt r». 

4 L'Orazione di Maddalena fi ritira all’Orazio- 
oe di Gesù come ad afilo, e fi copre col manto' 
del Santuario. Tenendo ella ficurezza d’avere a, 
morire, poteva lènza ombra di biafimo violen- 
tare il fuo Dio colia pietà delie . brame trmf k 
mecdlix^htttnà&ixaoàbenccsbxiJl«j accetto 
il calice del dolore \ non me ne dolgo , fe non in 
quanto è di giro afiai breve, e però poco oppor^ 
tuno all'immoderatezza delia mia fete . Non mi 
fi poi^a il calice della Morte, perchè fpcgncrel> 
be l’ardore di più lungo tormento. Voi mioSi- 
^ore a difcipiinarc la ruvidezza del mio Spirito , 
falvapcrò fempre la dovuta raflcgnazìonc a Pa- 
temi commandi, tentavate di non morire per 
flon patire . Io , fatta animofa da yoftri timori j 
in ringraziamento del voflro affettò, dematevi 
d’involarmi alla morte, a fine io abbia figillato ‘ 
fempre alle labra il calice del dolore. 

$ OodeS.S.feChrillo colla fua inflaoza non 
affirofltò i decreti de! Padre , Maddalena colla fua 
non fù contumace all’ordine del morire, quan- 
do aflenata dalla Grazia, fuperando gl'impulfi 
della Natura , per ardere olocaufto eterno , del 
patimento , dava fegno é’abborrire la morte, non 
mica porche fendo l’ultimo male , fufTe il più for- 
midabile j mà perchè fendo l’cftrcmo maie,fèrra- 
vtiWadìto a più travagliare nel mondo. 

* Con quello penfiero, Maddalena , fublimè 


q ConfoUxioH dell* Fede , r ,\ — 
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li fede della ar^hi morfidlti; epurificollaare^ 
cbcnuJIapid . PctXKhè di quell* 

ultuiioabbar^onattirato, ondcfpezzafilacollé- 
gana tra i'aoima, c il còrpo • e aìccfi morte è 
un Martirio di corra vita, fe al noflro morire 
muore ancora il ddw della Morte. E Maddale- 
na in riverenza deU'Amor di Gesù voleva flarfè- 
ne moribonda , e mai morta i aurebbe gallato del 
mome, e non della Morte : p4ii, iM»««ràjda- 
temi fiwza al patire, forza da non morìreall^x- 
fanzadichiècaduco, e mortale. Febee dime, 
qualora mi fi dona una Morte abile à regerfi in 
pictfi alimentandofi di finghiozzi,e cremori. Olia- 
le feiagura una Morte cafcantc, e finita? Q^l 
delizia una Morte impennata , provole , e va^i- 
boiida? P«i(, tu» meri . ^ 

T Neinaltragnifa, N. N. Agoflino affiderà- 
Vi UiOtmitvt'Hs^ortMtbonmesaiae Hortem» 
p<fi Mortem » fed femper ite Miete t N« 
mai vivi con ficurezza , ne mai morti con verità . 
Ma io qualunque momento boccheggieranno col- 
l’agonie , in ogni punto di tempo flrideraano fot- 
tota falce ioncfortbile della Morte, chedabn- 
VO Gamefice dell’ Eternità, mai rìdurraffi ài com- 
pimento del taf iio : » »4$pér hoc nunjttam vi', 
ventes , nmquam mortai , fed fme fine morie»' 
tes , £ quello coftume di Morire fempre in 
azione j al dire di colui, è l’arte orribile ddU di- 
vina Giuflizìa.Ma porchè di tal’indole farà il Mo- 
rire di queO’anime maledette, cileno per dif^ 
rato furore beftènùeFamtol’lnvenzioQe della fua 
Mortc.E purc.una Morte si di^a, quando fipotef- 
fc incontrare fenzademerito cS approvazione del 
ciclo giudicava! a Maddalena dì compleffione ben 
m^, a comprovare colla pazienza l'oro delia 
fua fèrvitù : bramava la Vergine cora^iofa una 
Morte con privilegio, che cc«i vocabolo meno 
duro, enieote mcnorobuflo mortificazione 
appella ' _ . 

a PercailaFcded’Abra^omaffimoPatruu:- 
ca riportò mille plaiifi dallo lluporc dì Tertulia- 
no : X Merito benedirti fma&fidelis . E peri 
chè la fede gettò la prima radice del merito, fù 
altresì nel primo eroe de fedeli la prima a cantarli 
benedizione. Ma perchè* quella radice parca- 
mente aurclibc còncorfòall'educazione della Giua 
ftizia , qualora non veniva irrigata dall’ìnflucnze 
del patimento , però merito fidelis , qm* & 
pacieas. E di tal guifa obligarqnfi con vicen» 
dcYoU uffizi la Pazienza, e la Fede, che l'ima 
promoflè la pazienza alla mapior dignità , l’altra 
portò alla Fcde.il massiore fplcndorc; Jeajidet 
patìetitià illimmata . < 

9 Parimente in Maddalena non y*era credenza 
ofeura della mortalità perchè illuminata dal rag- 
gio d'una moftruofa pazicnza,il cui luffaro non vo. 
Ica s’ccdiffiflè dalla calcine della Morte volgare . 
Dal che trafpira l’ottima psurte del CTcdcre , che 
non tanto fu gloria dcU’anìina bateztata il mori- 
re una volta ad onor di Gesù i mà il credere poffa 
eftèrc gloria ddl’aniina battezzata il fempre mo- 
rirc ad onor di Gesù. Quindi a quello riguarda 
la Fede appiglìoffi Maddalena alle parte migbo- 
re : Mitri* optùitm p*rtm el^t Tati» wn 


more. 




5 Se- 


t 
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$ AfwoWKcUttìi'aDÌmollclla Fede, provwmcù 
»tf?oquiUarclefcdizioni della Speranza y .' Lo 
/i^po più fojicyato della Speranza» ftadenefUTp 
pel godimento Immortale, nel Regno del Re*J 
ieo^e , Ed il Tetti , non mori di ^ddalen^ 
in nulla contralta a sì carearpcctaxioai della Spe- : 
ranza . | 

a Quella, fecondo la Teologia delt*Apd(tofò,| 
yuolfi confiderarc in due Rati . Nel primo la Spe- 
ranza o (?atnbina , o commune: Nd fecondala 
fpcraoza fignorilc, c provetta, Ragionata nell’ 
'Àccàdemia della pazienza z. GlmnmHr in fpf ' 
flqrix JiliorMmDti. Eccola Speranza twmbina,; 
^e fpunta in feno alla fede . Ma qui non fi ferma ' 
l’ApoftoIo i palla innanzi a ’deferiyprc la Gcnea- ^ 
logia d’una nuova Speranza , mà eroica . Non 
folum MUem , fei et glorUmmr in tribnlatfÓHi^s ; 
perebè la tribulazione e Madre della pazienza' , là 
pazienza è |1 faggio della Virtd, e dalla vir^ù , che ' 
la dura allp prove cfatte della pazienza, ii produce ' 
la Speranza virile, che al ragionare di Paolo,è Spe- 
rila intrepida manierofa, ed aperta^mai annebiata 
4a cmdtiOooe : Spes Mtem non cenfuniit . Rin- 
fracciamo addeflo in Maddàlcnàcoteita Speran- 
za onorati», patrong dcl^ fug fronte , perchè 
sicnie foggetta ai timorp ^irerubefcpnza ? 

? La Sapta Vergine fece correre a fin conto il 
cntimcnto di Payid . f* C^ite^pi dits nn/ioMfit . 
ineaminai il mio pcnficro fu per la traccia^ gl’ 
jinni feorfi^ ponendo a mente , che s'è ammirato , 
dipidraro ne (ecoli pkrapanacia vantagiodcll' 
anim^ pii* ^ Senza fallo ciò fò la Paffionc del mio 
Gesd f ove diede gl’uhimi rifcqntri dell’infinito 
filo cuore l’innamorata beneficenza ; o Coitavi 
i^ies antiquos i Un benefìcio fi pieno efortom- 
mi a iludiare qualche ricopofeenza a que fpafimi, 
gualche gratitudine a qucgl’an»ori . La opde prp- , 
fi cdnfiglio chiedere una paffionc a contracambia- 
re, fecondo mia po& ^ U grazia della paffionc 
divina. E perchè il irutto della paffionc divina 
pcrladigniti<kÌT>«zìcntc, i'ùLmtùio nel roegi- 
lo, cdioinabilcarcftituirc Rammenti cosi ore-: 
zìofi, quando mi vlcn toltoli patire con valore 
infinito^ con merito iramenfo , vorrei mi fi con- 
gcdcfl'cil patire infinito nel tempo, immenfo 
nella dnrazione : ìngegncrcimi emendare almeno 
tn piecojiffima parte il diffetto delle eccellenza co 
rampiczza dcll’cftenfionc'; yorr?i , mi fipcrmcr. 
teffe il patire ma patire non interrotto*. & nuriqs 
^fernos in mente habu^ . Ed affine U morte 
pon rompa il fentiéro, non s’attraverfi all’im- 
prefa , corra pure la pena con libertà , c pop- 
^afi in arrcRo la morte : Tati > non mori . 

4 Spero, accetterà Gesd il mio patire fino al 
tramontare de giorni mici , poiché farò coftretta 
a morire: MaqucRafperanzanon pptràamcnp 
«Hnonfifvegliarmi il roflbre, perchè aùrq fena- 
pre contribuito fcarfamentc a fooi benefici . Che 
le mai non fafTe reRio a' miei defìder j , e mi paf- 
ikife netto , ed intiero il Tati , non mori , allq- 
ra sì fpcrerci dall’Originale de fuoi tormenti , an- 
dar ricavando con minor confìifione un ritratto 
«k l^i tormenti : fjvs emtem non (otiftindit i 
(optavi diesèmtiquos , & annos atemo s in méttr 


te haètrie i fati , nmmri .7 $uA*ÌÌf odièfèMt» 

immortale il noft finir mai -di lafoiwmt al mo- 
dello de fuoi dolori. E s’efeli venne’ idorato dal 
fuo Profeta qual’Eròedellc'pcné, d»c Intendeva 
■per jfpcrìcnza , quant’aljo giungeffero le mife- 
ric , rumiliazioni , per cui era d^inato a regnar 
ftd-patibolo, dove come da trono di Macftà chia- 
mar doveva fono li fuoi ftendardii figlioli d’A- 
damo i lo alle premurolè chiamate farei troppa 
lenta per empietà , qualora non d»ffi il nomedi 
fuafcguacc, fperando ogni giorno piò trvanza- 
re dìpofto inquel regno penofo. loqoeRo mo- 
do N. N. l’eternità del patire msfonnavaft iO 
Maddalena neli'ettmi^ della flaMaa pàti, 
non mori. ‘ ‘ . 

5 Mà trafpirirà a maraviglia la f«raoza di 

Maddalena rtmpetto all’infernale difperazìonc . 
Colà giulb il chiamare la ^nce mai confegnir- 
ia è là maggiore dtfperazione : La vogha d* non 
incontrare la morte è il voto maggiore di Mad- 
dalena . Qucll’anìrtic inìque defiaeranóll morite 
per non patire . E Maddalena ad aver coogiuntn- 
■ra d’iin perpetuo patire, intercede anfiofa ptx 
non Morire. Sofpirarc la^rfeveranza dcl^ti- 
mcntòpcr benedire il fuo Dio, fofpìro incttabi- 
Ic, Sacrificio inaudito ! Forfè la faota pel bollol- 
Iprc delle fuc brame rimproyeraya lo ftuolo^ 
reprobi . Siete è vero dannati i mà nelle yoltre 
pene io mi Rò per compiangere la ^na dell’igno- 
ranza : Come nemici dì Dio mi “Ctc d orrore , 
come anime tormentate mi fiete d’inyitfia • O vtv 
RrofanguinofofupplicioiI non faperc abitarci 
inferno. Per la fuga della Morte crefee m voila 
dìfpcrazionc di migliorare fortuna : fc da me 
ftarà lontana la Morte crefeerà in me la fpcranza 
di miglterare la pena . SpesoHtem non confiat' 
dit Tati , non mori , ! ‘ • 

6 Q Spirito di Maddalena 1 Spirito fedele , 
ritofpcranzofo f Col Tati , non mori elefle I* 
fcde migliore , e la migliore Speranza ; W4* 
pia optimar» partem eleiit , 

^ Terzo, ‘ 

I Riguardo ancora alla vb Carità non fcce col- 
^ men fortunato , llfqo Pc», non mori fu un 
lambicato di perfettiffimo amore . Il Miracolo 
delfanime amanti la Spofa de Cantici mifc in 
aperto la felicità del ilio amore } quando folctta , 
o ncll’ubcriofc vigne d’Engaddi , c^u poggi alle» 
gei del Libeno j one praticelli diGalaad 
d’erbe ben nate , o dove rcfjiirando dall? rapidità 
del fuo corfo tra fpiaggic infiorate savana 4 
Giordano, o sulle cime romite del fuo Carmelo 
cantava i pregi del fuo Diletto (C . FafdtuiHt 
myrrha iiledus meus , ^ 

1 Maravigliolaclprcffionc. Sul fiorir dcllau- 
rora , c sùll’ofe pili calde , e sùU’imbrunir della 
fera l’Innocentiffima Spofa invocava co gemiti , 

colle Rrida la cortcfia del Virginale fuo am*mc , 
fpalimando nella purità de gl’amplclfi lufingare 
ìia’iRrice minacciofo ^ un macchione d* 

Nella verecondia de bacct aflaporare una miuurg 

di fiele, d‘affcnzioj dalla divinità dell‘occmatc 
fentire on^cfalazione d^f^ni. Ricercava in lem- 
ma nel fuo diletto fotte il nome di nuyra *a viot 
di nuocere, come la mirra; fsftienlHi mqrrnX 

dtle- 


y Cònjolàxione della Speranx* z 2kw. e.J. 
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folgort ^w iati» brèvi eft.'Coiì parUdt 
baona Madre la Rea 'ione . ' 

é Mi che : o il ipjfc, o ecceffo ' A M lida'cna la 
OTCvezaaiKl tetti cooibndeva i diregni del Pcn- 
timeato. Ecome Uasaice a bell’aste , e eoa pace,* 
le di corto laro coadannata al rJpo(o?e coàie aprì» 
re a codoalle lagrinBe,fe h Morte nem ra Je! bel» 

0 pee^e minaccia e refvireerle) ed afcìugarle? Ne 
meno un fccolo Tara il cipp de mie» loi-iii i i 
mfaulta so?cUa, che la Penitenza fu fomita^ali 
cotanto lacere , che non pofla foryolarc l’aitnra a' 
pena yùibile del fcpolcro.' E donde m ti Mtddale- 
nadavaoneftàadefiderjdi penitenta co>i feroce, 
così fpietata > Quello è un punto N.M.da non lop- 
primerfì col fìlenrìo . Adunque ve lo dirò a lode 
iinraor tale di Maddalena , a nwo rinìprovero ,* è 
yollro rimprovero, anzi a rinfacciaoiemo di tutf i 

1 popoli della terra . • 

7 V?nne la Vergine io rifolozione per interelfc 
del Divino fuo Amante di què fuòtinnutierabnii 
patimenti farne un regalo a bifbgni <fi tutti ,i Re-* 
gni^in fodisfazione de Gentili, d« 1 ’Ebrcì,degl*E» 
retici, de maliChrìftiani,im^orado alfillenza da| 
Cielo ad abbattere la fbperftizione , là perfidia , là 
contumacia , k> fcandalo . Se id /flettere 

W.W • vv . Un’ardore fi 

fuoPà^Mpcr^ferìdiVòmmonìi^^^^^ »» Ì^ P° digyU’arepre , ch e 

ì^fi, avvegnaché di paffaggto, atti fpcttacolT 
dove ogni dimora è una fpccic d, 
infedeltà , una dinienticanza del fuo dovere - Ma 
quando Fanima (ì pone in iltaio di non curar nul- 


diìt^mut- !1 CottUMìte del Maga» 

f ori©, ture fi prefigefie fl dd Vati , nm mori 
i Maddalena. SibffafciciUHmmyrrba aptat » 
ut earmtfua pH^diaem fempitemam obliergati 
Non meno lamirra è fìmbblo della tribolazione , 
efaed^prefervazionet come fimbolo delia tri- 
bolazione fignifica il P«fi come fimbolo della pec- 
fervaxione rafi^ura il non mori . 

3 Che poi così parlaflc l’Angelica Spofa non de- 
ve creare ftuporc , j^rch’era amante . Il paffatem- 
po 4 ’tino fpirito arricchito d’amore facro sì , die 
d’ognilatonefopprabonda, devecfTere ilriflo- 
mn alla tazza dcH’amarczze . Però che qualora 
fi dane ad afiàggì ve il zuccaro di qualche piacere 
mondano, fia di (àniii, ila di commodo, (la 
dì funa , faviamente forpettarc dell’amor fuo. 

Mentre qaalunducflilla di bene caduco, tira fe- 
counatomo, le non altro di compiacenza t né 
Và compacienza quantocché leggera , improvifa, 
chenon fia un filo di dìllrazionc tra l’anima , e 
Dio, SanToivaroinregnollo a. Omaisqitip- 
pedèkil^o, quam percipit anima in creaturis 
in boa viti qnam pUtritmm ehngat à Beo : per- 
che quella particella d’tttenzionc , che fpendefi 
fov ra Pumme cofe , quella ftelTa togliefi a! meri. 
todelJedmne: Come quel fervo, che fpe^to 


la dal mondo, cnon volere menoma confiden- 
za co fuoi in canti , anzi con iterate preghiere và 
chiamando Alile lue fpalle il flagello delle perfe- 
cuzìooiì allora non rifeuotendo foUievo aumno 
dei Secolo, o a meglio dire, volendo ufare le co. 
fe dei fecpio per tormentCK dà chiara inoftca d’ 
avcrcollocato in Dio fiifos^fdo amore. Dalchc 
faffi palefe quella diflicile prcrc«ativa della Carità 
dìfptegata da Paolo ed’é la foflerenza.d^ qittp 
ff On^at fiifferetf^ \ ^ ' a ^ j- 

4 Brkvi parole , ma d’oitmenfo fignificato j 
ch’a pteno vigore aweroìfi nel Tati » nèpmori 
di Maddalena- Mentre etavi in eflb lei prontez- 
za da tollerare non foto i dolori rillretti aallo ipa- 
zio di qualche lufiro, mai i dolori eziandio fenza 
confln^.^ idolori di tutti tempi, pretendendo^ 
USféradifuàpaùenzà dfveniflc coetanea dcll’e-^ 
temità rPe»altr’aaiinebeQedecte,neicui interno 
divam{uva, il. fuoco dello Spirito Santo, laPa- 
cienza il' cOm|)anb ondo mifurava i 

g adi de) loro penate del prefente fino alla morte. 

'amoredi Carità io Maddalena fbrpaflàodole 
miAire della Geometria . allungava la lìnea della 
foflerenzagtdpeelo fpaz^ interminabile del fu- 
vxro:Tatipmmori tutto 4 el patii- 

jrc,altutt9 deltéprekhftnMjfì^v/^aatniVt /«ifere.: 
5 ’ A Fedrìiiu(ioaala<Religiooe: fiaieibliccttiia 
fottomcttcre Pinfolehàa deìte paflìooi , punite ih 
Toi Famore dei Secolo , perche s'abbrevia Ucoda 
del tempo tmpns pùm bave ejl . Ceflàte omal 


diede le molle alla penitenza publica^, univcrlkle^ 
in rinunciando falle prime me 1^11011; dello fpin- 


. > 


io , *a quella biogda dì manna a larga vena 
le totava dal Paradifo: Voi oonfolazioni del Cielo, 
voi beatitudini familiari , voi non fate per Mad- 
dalena^ finita è la ftagionc di ooncedervi udienza ; 
non è più tempo da jwrder tempo : Vniverfii C^fi 
delicUs , quibus copiosi 4 fUteh 0 ^fterokk virtuti 
rtnmciani. Indi ToUepreadàfiqlTàrttero a piè 
della Croce trapiantando Alile còlte deU’adorato 
CflvviD 1 ^ Bonfm^ not hio^efitchc con mife 
radici trà glttbili dèi TaborrctifeKM nos efl hìc ef~ 
iì(rin^avafi animofa)co la triftezza nell’animo, 
cor^ , colle catene affa mano . 
BiHumejf li fempre patire , affine di fottomettere 
Il regno delle tenebre, c del pcccato,femprc patire, 
affine la ftrada della perdizione fi chiuda, e A chiù, 
da per sepr^, deh poteffi'iiitrodporg k folitudine 
uc gl abiffi.Giuftizia formldàbUèhel mio Dio, fc 
nulla gradite gli slogi dFqncftó cùbro,fattcvi a ri- 
cavare da Maddalena i diritti dc|la^cndctta con- 
tro 1 profanatori del Nome voftfóJE^mando per- 
dono pcrtuttijdomando il patire per tutti:doman- 
jlo u perdoni^ lo domando per voflraglori aidtt » 
raaimo il patire,e Io domando per gloria mia^m 
pecche , non fia poffibile , condune a matarità ai 
.in^ni,nè ip f^oliun negozio di qualche mok , 
qui rinovo i miei voti : Forza al patiir<^ , forzàtH 
pon morire , Tati , ni» mini àik' 

E però .MjNlsì per quello^ vigli ardi l’dnSSn 



ditt»iiBi^firtùtrai rklucetevia facon leat^ ,< quella Carità, che FeAione culi n:crv|i 

vderei non raccomandate la penitenza all'oic' ai‘a‘U«Wni»Wtt«to, non a^ttido altra 
freddè^icfanguì dc»à tcèCWajvGl’anhl s*al&ct-! ' “«W ,che il perseverare ncllafisfli» 

««ìo.-nifn.rir.'/tnA.tamnrti^èinr'afTnfvi^ ' renza : fMorié optmotn portem eU^t , 


dd ^nd Cam, à lapid. hìc . 
Wiitititdm pp.iJi. f? Wmè Cèr 


ce i>e i 
• fin- 7 . • 


tanoV» giorni fpzrifcono, la morte è in camino c ' renzaj ?Af»f , , 

faredplwft^ffo, fe non anche viai^afaU'ali del- io M, Sann /Vergine non si òniamerà paga 
■ - r-u-'.».!.' •; ^)latK^ÌMUAlèanu!niraziónè:Nevoitetbèin 


parte feguact delle Aie raa£toe. Le Gridezze ter. 
renne odialto gFimmitatofi,^ come Tribuni fa.d. 
aocofi congituati contro la vita del Principato:A« 

don»; 


Digitized by Qoogle 


1x8 

dombnuio «Quando le Ville i Palagi, il Tfeno, lei 
Guardarobbe dè privati,graii fttta non fi dilunga» 
no dalla fontuofità del Regnante . Non è virtù da 
fuddito l’cipolare il Sovrano. 1 Grandi del Cielo 
fono Principi d’altro teinperaniétoi mentre come 
felici con verità noo abbiio|:nano,non temono, no 
inaiano, e giovano a tutti: Mai godono meglia, 
che nel maneggiarfi a pfomovere la caufa ^Ua 
pietà,e nel procacciare col patrocina a fuoi divoti 
diemi.un’ampio retaggio di benedizione ^ recan- 
doli a guadagno Te mai i prottetti dal Cielo for- 
jpairallero nel Cielo le fedie de prottettori, perchè 
al tutto ridonderebbe alla gloria maggiore di Dio. 
1 f Cucito Genio di tutte ranime Sante , ben lo 
ravyifiamo in Maddalena con più d’evidenza^é- 
tre là Ssta incaloriva sì l’aÙare della noAra falvcz- 
7a f die non ba^do al proprio commodo , lUva 
l>er facrificaril tutta alle più innumane carneficine 
ad ifcontarc il debito di noAre colpe colle Tue pe- 
eitne.lo,fe tanto mi A de Ac d’arbitrio farei di pen- 
tiero incaOaie il P/ui mori nel So|e,il cui lume 
non ifdegnercbbc l’uffido dell’ombra a dar rifalto 
alla bellezza del fer^tfinétoi c cosi aggirandofi quel 
fortunato Pianeta ingémato da quelle fìllabe , per 
kU fpazi dcll’am neO’uno , ^ opU’altrp emifpedQ) 


potrebbe Incitare le NtÉfijftIc colte 5 elblvag^'a 
profcfTarc memoria venerazkaiej alPamòir A 
Maddalena. ' * t*.r 

li Ma la memoria, bveoeraziofieyiù accette» 
vole airanimoeccelfo diMaddalen^fatà ilrifpeC' 
tare l’occafioni della lalute,il non eflere ingrati al- 
la Providenza ; Però , com’io diceva rccanzloe 
bramerebbe la Vergine Ihiolariddle Tue maflitne 
Pstififw mori lo sòioe piacerebbe il fccondt^fcom. 
pagnato dal primorma Aà cbiar^cote defilò Ano 
da primi natali del M 5 do,c’abbiamo a pt^e,c’ab- 
abbiamo a morire^ per quanto vi ripugni la noAra 
dìIicatezzacQnlìgliera Tempre infedele .Sù qucAa 
ma l’avventurata neceUìtàdi patire, e debito dì 
morire non perdiamo nè il frutto del patirpento , 
nè il merito della mone \ Vegliamo a fate/celta 
del patimento più profittevole , edè npattmemo 
in penitenza de nourì falli, a fare fccita della roqr- 
te più nobile, ed è quella de Santi : QucAi è il mo- 
do e più agevole , e più fe/apUce , c ^ op^nùno 
da riportare in noi qualche immagine di Maria 
Mstidalcna. JUaria ojnlmam fartem elegjit» 
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lamo Àlbrizzi . Con licenza de’Supcrìpri , c Ffivilc^ò^"' , 



*Autore di qucAo' Libro è un 
F^bblico ProfeAore di Medi- 
cina di Padoa , che legge la 
Teorica Medica eAraordina- 
ria in primo luogo , Signore 
in età provetta di molta erudi- 
zione fi nell’Arte fua , fi nelle 
Lettere umane . Ma perchè 
nel corfo della fua Vita è Aato aAIitto nel corpo 
|)er 10. , e più anni da varie infermità , e nell’ani- 
cnoda varie, e molte difgrazie, dichiarandoii 
di non avere mai veduta profperata alcuna delle 
fue azioni dalla fortun^perciò nella fua vecchiaia 
Ita determinato sfogarli contro i rigori della for- 
««*»•» moftraBdolefuciiigiuAizicy einuniem. 
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po AcAo armandofìcolla PdiienzM di 
Quindi è, che ha parafrafati i TeAi‘ della Vita 
dcT medcfinio,ed appRcattafuodoffo, inveendo 
però fowentc con qoalthe galante Satiretta oia 
contro d’uno'y ora contro dell’altro, forfè per 
isfogo dell’animo afiUtto,' non mai per perdere 
la 'decantata Pazienza. livide U fua Opera in 
41. Capitoli compoAo di Profe, c di Verfi aA* 
ufo di Boezio, e in fine vtpone no Oratorio 
col titolo tvmtro llTrimF dtllsPnùtn- 

X4. _ j (IT'., 

11 tutto da Chi bà ozio pud leggerfi', abbenchè 
onalcnoo abbia creduto, ch’a leggere tuttpque- 
Ao Giobbe Tolcano vi voglia la Pazienza d’un 
Terzo Giobbe . 
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Notixia d’Bo’ Opera antica, di coi fi fono perduti quafi tutti grB(em- 
plari, e con tal’occafione fi corregge un’errore dell’Iftoria del ' 
Libanori nella fua Ferrara rforo P. ì-ìj-St-- ^5 J- . » 

httimi veti Uprt ^ dti , & mef^ili UiHeri delU Mfjjt , in pnhlUn lette nelU Chief* 
ii Sm eievmni ì Cmct , de Fr. Merlo MarU FiUifnieri d* Fentr» Ctrmtlit* ' 

Ojervante , date m Ince ad inftanxa deili jtnditori . *> Milano , appreso " 

di Ci»'. Battifia , ir fratelli de' Tonte a U donano MDLxm. 
pi otta'oo, 

II. Incominciano gli aiti, & profondi Miftc- 
ri de! Sacro Canone . 

II. InehemodO; e con qual riverdnza iIS». 
cerdote , ic gli aliti habbiano da ricever la Santi 
Meflà . ' /. . . 

ij. Che gli Greci s’ingannano confecranao m 
fermentato, itcoinefi confacra. ; 

14. Della Confccrationc del Calice , oc de Mi- 
iteri , che feguo io fino al Pater nollcr . 

iS- Il rioc degli altri, & ineftbilimiileri del- 
la Santa Meda . 

14. Efpofiaione della Salve Regina, S. lodi 
della Sacratifiima Vergine Maria . 

17. Childdiocihl mollraio immenfo amo- 
re , & fpecialmcnte nella Santa Meda , c come 

Clamo obbligali ad udirla . 

i<. Che ligtiiricano li paramenti Sacerdoun , 

e come fi ha da Ilare alla Meda. ■ 

19. Gli grandi Mi Iteri, & marayigliofi Sacra- 
menti , che nella Mefià fi cotitengono . 

ao. Che la Mefla f Opera di GiuJliiia, e per 
qual cagione tanti Millcri folto la forma dipa- 
no, e di Vino a noi Iddio habbia celato. ^ 
Da tutti quelli titoli , ed allumi vede il Savio, 
e Chtilliano Legjittorc di quanto pelo fia l’Opc- 
ra> cdiQUiiHa lode ùa dcg.io il_P- yallitnicri y 
che ioQUc'tctnpi torbidi, e Seminari d* Eretica 
perfidia, s’oppofccon fartCoZeclo, ccondortri- 
na purgata a ftabUir una cofa odia noitra Santìf- 
fitm Fede unto clicnatalc , c tanto difficile ad 
Upicearfi da mente umana , la quale lorticoiuuu 
taia felicità, cl’appUiifo, fcorgca<tóvcra«co. 

■ (c in quella un’floipia eletta da Dio a iar tr^io^ 
qucTorcmi « inlWIarc ncD* 

i anime cattoliche la rugiada delle ycrt dottnrte^ 
' per mantenerle vìve, c vko»-ofeneÌfrémbodcU 

fa Santa Madre Romana Chieft . 

Ma perchè è fliufto , che fi fappia Olì lUl qocftd 
F. Alberto Valhfoeri, ci faremo Iccitro di dame 
qualche notizia a I,caerati , oon avendo occupi- 
to quello oeTuoi tem^ IVkimo pollo, Ùper^ 
nobiltà , c anùchitì della fua cafa» u pw la bon- 
tà dc'coftumi , fi pèrla detirina po^aevf» 

Scrifleda Ferrara al noftro Signor Antoa» 
ValUfhieriLcttorediPadoa tlSiinorBar^!^ 
che di F. Alberto ne parla *d Libanpri nella hit 
Ferrara d‘oroP 3* fij». ifj. elochumadia- 
mlrliaFcrratcfed^otiimi Cittadini 1 
volt StpHltur* dt quMÌifi vedi pur mc$ i» 
mo diventi VoMtare ar4 dr«o 

de. Avvili però dfo<ktl»SigòorMjiro»moii^ 
rufial^, cbclp detta lcfi^prafùa«quiu|W>^ 

ni fononi la fanwdiaB^ìs, «.con 
fionefcabcilatck^CttcìCi ofia Infcruiohc^ 
tka eoft i*Arma , è ripoftàvi nuoV’Arma , e 
nuove Lettere . L< ^i^comc rapporta fl mo- 

tkfimoLibànorio ancora 

MarefU a f.i68. dell* a^^ta j^tnedfffirlife»^ 

\ hio èM'oAfiM in piedi c$n /bpM 
\ impo ntxurre . Cosi forùe il Bar ufial 
Jt , -•*» 


» Anto merita lode in quello for- 
tuoatifilmo Secolo delle belle 
Arti, e delle Scienze cbiScuo- 
precofe nuove, quanto chi ri- 
miovale cofe antiche, c dà |o- 
ro nuova lucere autorità. Q^iin- 
di c che Itimiamo nollro van- 
taggio ii dar notizia a Letterati partic9lameoie 
Sacri d*un Libro raro, ma pieno d’ottimi lumi , 
c di Satmiflimc dottrine. Cecili fd dcdìcatodal 
fadettoPadrcaqucl gran C^inc di S. Chiefa 
San Carlo Borromeo Arcivefeovo di Milano, c 
roetaneodelmedcfimo, efile^ avanti TOpe^ 
ra una Savia, cdottiUìma Leuera fatta folto li 
if.d’ Aprile delPanno della Stampa. Umotivo 
di comporre quefte Lezioni « c di pubblicarle td 
ta ncccfliià di certi Moderni Eretici , chefufeiu- 
vano allora l’Erefia di Yiclcf* e d’altri, chela 
Santa Melfadifiruffero. Lo itile, icoo il qu^e 
ferì ve è. ifTai nobile, cd efnreffivo, abbe'Khèft 
protefti d'aver permefie fiena dnu élU ^ampe 
Cùn ^elU fmpÙfità , che ricere* un WUù ^ 
f?ero, e che ha velate fn^ire agn*trte » efuea, 
che pùttffe dare a fuoi ragionxmenti del vano , e 
del Mondano nè volere a faticarli per levar lo i. 
còldotto KnfceUi, nè difputarU col polito Dolci , 
uè entrar nel mezxo deili Sueiliati Spiriti Cafie- 
luetr* » & CarOt né meno obbligar^ alle ofser^ 
vame dai Keverendifimo Sembo, ma piacergli 
#o« Vjipafèalo Tonio poter dire \ Ef tendo venn^ 
to 4 voi non -jengo nrU'altexza del parlare , ma 
nella femplùiti deW Evangelio , & coafefso , di- 
nova, conefiolaiqaefia dotta ^oranx,a, che 
io non so, fe »o» Cbrijlo erocepfso , & qaefio 
lem, e ferivo o 

Le Lezioai , come dice nel titolo loRO venti , 
•ella prima ddieqnali difeorre . 

I. Della gran fabbrica delfbuotno, edignità 
Sacerdotale . 

». Sidimollracontrarop’nìone d^H Hereii- 
ci, che foto al Sacerdote s’alpetta mioUlrare gli 
&nti Sacramenti . 

3. ChelaMeffa è facrificìo in p^ationede* 
peccaci di tocto il Mondoed ò Sacrificio d’attionc 
di gratie . 

4. Conche devoùone ilarfi debba alla Santa 
Meffa, & perche queilo tremendo iàcrtfidoaU’ 
altare fia deno Me&. 

$ Come fianeceflària, ecoroefi applichi, e 
rori^nedella Mefia . 

4. ComefìbadaprepararcUSacerdotcpercc- 
lebrar b Santa Meda . 

DifflaitiOfle, drpriAcìj^doi^allàt dcin- 
fcniubUimdlen^Ua SantinimaMefia- 

8 Pichiaratsooo dai Gloria fino alf£vangelÌo. 

9. StefpoigonogUmUleri fino ai lavar delle 
mani . 

IO Sifegue fpiegando gli miltert dal lavarle 
mani fino alle feaette. 

eaUeria di Minerva 
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(U» aazl^g^i^ne Tlofcrizionc , che coppiè 
il diligeati&mo Signore prima p che 4 ^aJl< 
peUalIero, che diceua cosi Hic uuet'H^^t, 
& firewta fir Galeottus it Fidlifncria qniohiit 
p4mo MCCCCXl die xx. Menfis Madiì, 
^ RiTc bendi Cuore il Vallìftiicri a vedere uno 
sbaglio così curioib nell'Arma della fua Cala, 
meotre il Libaoceiftveaprefo un C 4 M per un’>^- 
J^. EHcre il Padre Albenoveram^te della Aia 
Cafa ) ma animare il corpo dell’Arma fua un Ca- 
ne ) non un’ATino . Supponeva cagione dello 
Sbaglio rimperizu delio fcultore in que’rozzi 
cempi } e l'eroAone del marmo lugorato cùgli an. 
ni, in maniera che un Cane aveflc qualche Agu. 
ra d’AAno , eperciò refcriHè al Signor Baruinl- 
di» che ne14 Aia Storia » che medita di dare alle 
Stampe de’Letterati di Ferrara » correg^elTc il 
grolToIano errore del Libanorio. Confermò; e 
ibbilì affatto quello Aio penfiere il virtuoAfGmo 
P. D. Mauro ValUrnicri Monaco Gaffinefecon 
una nobilidima Lettera al noAro Vallifnieri Aid. 
detto, nella quale portò uno fquarcio d’un Di- 
I^OBU Imperiale di Federico terzo dcH’anno 
X 469 .Uiz>Febrajo dato in Venezia, col quale 
dìchuraCuo: Antonio ^lio di Gio: Giacomo, 
e Nipote dì Galeotto, (^heèqucl deffodì ctiiu 
fì menzione oeH’Inicrizìone , che ft leceva io 
Ferrara) abitante in quel temiM in Ferrara, e 
Borfo , e Gio: Maria Tuoi fratelli abitanti in Reg- 
gio Conti Palatini, concedendo alli medefìmi, 
cdallifuoi defeendenti il poter aggiu^ere al loro 
Sterna antico l’Aqaìb nera coronata in campo d’ 
oro , efprimendo diftintamente la qualitil del 
medeflmo Stemma anticamente portato dalla fa- 
migl4 Yalifnicra. Ecco dunque per porre in 
chiaro quella verità coutro il Libanorio uno 
fquarcio del Diploma . 

mnemine StmSdt & Jniiviiué Trinitath 
'Jtmen . FeierUus divina /avente clementia Ko- 
«UMrNM Jmperaser Jfemper ^Aguflius &c. ad 
fetpetuam rei Memariam. Tqpbili viro ìobanni 
jtutmùe de yaUifnerU cognominato Maxono » 
fratrtìm/qne fuit nofiris » & Imperli Sacri fide- 
libns iiUàit ffratiam Cttfareamt & omne bonnm 
tPo. e doppo auer conceduto agli medefìmi 
MOpU facoltà di crear Dottori, Notari, e 
legitemar Ba Aardi &c. con diuerfe efenzioai^ 
(ìi^iui^ verfo il Ane. 

■ ^mstdimM*r & Urgmmr, ttf AquiUmni^ 
mtmnpmMnojcapUeiuireatorona coronato prO’ 
fei^ts, &vibrantibiu Misi Tediinsp i^Vn- 
pdis , lingna , m campo mìrèo fnptr jtrma , 
mjignia v^ra vetera , tr nativa, videlUet 
CltprnmcfMÙpitmirMi per fr’sfiétfitm divifum ji 
tm meUor, & /nperUr medktas » feu par/ fx 
Hitkinoo bahontem m/e/^ram Leporarij velo* 
tifimè ettrrentit ptorquem , /tu ìigamentuM aor 
reutn ex Margarith f /emftèUixélo gerentem , 
éferior verò medietas , :/e»parf ex auro pnrifi* 
Mé‘a & /nper tifdem Armit vefiris natnis , & 
igfMMrijs dìBÓm jlcuilam' in campo aureo i 
hi medio prefèttitm TiSoris Mincio 
sUa^ cemitur /garaté orc. 


còfa riUico4:,.che iki»ibfliK3rw,7feBtmre^^ 
altro ckitto , c pcudentc , abbia 4tta nafcerc ona 
cosi ftran.\ MctamorfoA tì’un .Cane ‘Lcùrire dell* 
anticòStema de^VaUìAiieti in un’Afino, come 
fembrava rapprcfcntaio nella Lapide fepoIcra4 


ilalcbc chiaxamenu .là, Vedere ilP-Bt" il 
|r6 ValUfoicti qp»! fede f«itÌco degli 

jlUcfindcnu del ;adeRo.Gioi Antonio , c tttónfc- 
^uflUiediGalq-todì 
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dìGalcottomcrjzipvtp, 4 , v-j 'h - 
Viene conferqiafajquet^ venta i per quello , 
che riguardai arcade Lcunicre da un Sigillo anti 
chilTimodi metallo, che Ir confenva apprclTol’ 
llluftrinimo Signor CorClàndìo V allifnìcri , Ca- 
valiere dotato d’ogni pii bella , c pii! nobile pre- 


rogativa, attorno al quale Àmio Leucrc Goti- 
che , ch’efprimoho , bcnchè'.barbaramcnte il 
nome , c cognome di Veltro Vallifiiicri »uno dè 
ignori di Vallifniera , con un Sopranonic del 
mcdcfimo, in quella forma Sijil/iw» VWrreZcrt 
deyialtfmeria. v 

Si tniova pure avere un Arma •ntichiflìmadff 
ValUfnieri in una Raccolta di diverfe altre tutte 
antiche in Miniatura il RcvcrcndifTimo P. Cat- 
taneo di San Spirito di Reggio dcl4 Rclligione 
dè Zoccolanti, vomo dotto molto, c adornato 
d’ogni pia bella Lctt<^tura, nel4 quale A ra- 
preferita uno Scudo divifo in due pitti eguali, 
nella di cui parte Aipcriorcdt campo d’oro è un 
Leurierc, e la parte inferiore d’oro fenz’altro . 

Per quello riguarda l’aggiunta delle tre Steli# 
nell’Arma dèValAfnieri di Ferrara, può effcre, 
che ciò fu ftato per cootralcguarc un Ramo dair 
altro, comefcrivcil P. D Mauro, o per ragion# 
dì accafanicnto , o di diverfa denommaeicwc 
comediZolo, di Veltro, di Mazonc in Gio: 
Antonio foddetto, delb Torre della Latta 
in due , diramazioni parimenti dè vallilaieri 
cftintc in Parma , de’Nobili dì Vallifnicrt , e li- 
mili. Così il Ramo dè Vallifnieri, daq>.iahdc- 
fcciidc il noftro Lettore di Pàdoà è contradiAtntO 
dagli akri Rami da una folaftcI4_, che hafqpra 
delCanc, ma in tutte poi o mcglit^ o peggio fl 
ritrova fempre lo’ftcffo Cane cfprelio, corncdi. 
rifa communc a tutti gli ValHfiiieri. « V 

Di Galeotto di WMlifaiera y o cai^ oìam 
fcriffero V#(f«»>r4fì menzione il Sardi nella lu^ 
lAoria, dove dice, che nel i 4 ol._ accompamo 
con altri Cavalieri il Marchefe Obizo d^ftc Pjr 
dronedi Ferrara, in occafiòhe A crede, che fò 
eli era rivoltata la Garfagnana , del quale altra 
§CTÌttorì celebri anno fatto menzione, comen 
dirà in altro lut^o ,c fù appunto quello', chejjlflK 
ri poi in Ferrara l’anno 141 ^ c lafciòdopqdire 
Antonio Aio Padte, che abitava in Reggio, « 
che mori nella medefìma Città l’anno I4»1- 1^- 
feiando fura Eredi Generali Gio: Giacomo , Et- 
tore, Federico, cRaimondànofuoi Nipoti, c 
Agli! del Aiddctto Galeotto 
Ma per ritornare al P. Albcrto :Vatofmert«im 
idificuiodelhi 4migl« degli 
effendo' Aglio di Alberto Maria V allifmcri luril- 
confulto figliuolo di Gio: Antonio panniate lu- 
rifconfulto, e Cont# PaUtino che wll anno 
t 4 # 9 . propagò 4 Aia dcfccndenia 
avendo colà fpofata Margh^ta NgP* 

Città, ilqualc era Condomino nel Feudo di Ni- 
gone, e Fratello di Botfo, da wi ^fccndcmoi 
degolfTimiContiVaJlifiikridiRcgpo i lad‘cul 
^tendenza mancò nc’Agli di 
Fd il nominato P. Alberto ^ 

mi, eSantìttJlhiml, epaÉbvalrà S.Cari^^ 
rt>meo,cditoift^ffounreaproWteSanm^ 

re, com#6vfcdedaU’Opcra i che 4 

drttoP^c. Diede ^aUalum altre Lcm^ 
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foprtS.Mtttcpin Mi Wj ddvelcg|evi foittu- 
ra Stjra . Fó ii detto P. più vt^ic w Htggio . 
dove diec^ Tacito delia fai viittì* eSturfiì, ed 
era un chiaro efempiode Relitcioli , e di dii ha 
U forte di portare artonxi quelle venerabili di vi- 
J j .^»olodi^hìarano^raei«oall*Aitìfliino, e 
duiintoda|:Ii altri per il buon fervizio del mede- 
fi*» f e delia Saata RoBnna Chìera . FÙ 
Kuoa volta U Reggio alÌ*lftromento óoi^\cdì 
Ntioooca Malepmzi Moglie del Co: Cario Vallif- 
n.T’’* Fsjino a£. Marzo» per roc U o di 

tjioMazzolim. 

QacAoè^uanto per ora è parato beneaccea»- 
^perfarcooofeere Chi era quello degniiflno 
P. che con raro efempìo feppe accoppiare la Vt- 
tu con la oobiltì ) e per levare ilgronolanoabba- 
S iameoto fatto fopra l’Arma Yallìfaicri dal per 
altro dottiffimo Libanorio. 


fiftixic nuove fopraU xtera Tatridt edakrt 
cofefpettmi * Monft^or Sebafiiano Tifami 
Cnrémàle degnijfimoii S, Romana Chìefacs- 
itate da Ma Lettera del Statore jtnttmo yal- 
Itfnieri ferina al ÙétrìJJtmo T. Don Leandro 
eli Torcia àÌona£9 Caffnefe in Rjma , 

•“* ftimt, che moftrtil 
Valhfmen del Tuddetto P. gli di , co- 
medefidera»cut(equeUe fincerc notiaie. 
che ha potato cavare da M S. antiche di Scaodia 
nocdtRc^io fopra la vera Patria, Padre, c 
Madre» ed altre colè fpetttnti a Moo^norSe 
haitiano Pighmj Cardinale diS. R. C. 

Dice edere nato in nna picciola Cafa poco lon- 
tana da Arceto rotto Scandiano Diocefi di Reg- 
gio, e volle un giorno andare a vederla, cave 
nerarla , come fortunato luogo, dove nacque 
cosi grand’uomo . Ammirò coli l’immenfa pro- 
videnza d’iddio , che per beneficio della fua San- 
ta Chiefa feppe cavare da una povencafauna 
gioia cml pràiofa , pò- inoltrate quanto polTs 
quìgiO l’onnipotente fua Mano, Suo Padre fii 
Graziofo Pighini, e fua Madre era de’Vicarani 
ora Conti , c gentilnomini di Reggio . O&rvò 
il Vallilnieri nella Cameretta migliore ua chiaro 
Argomento dell’antica booù del Padre del Car- 
dinale. Vera una Pittura ncIMurofattanelgn- 
(lodi^uelfccoloconuna fi. Vergine eoo unS. 
Sebaftiano adorante la mcdelìma, aitornoalla 
oualev’eranoqnelle parole ^/ana ftn Grtii^t 
fgU ^ , ebtfi di ritiro Stnto Tighìm . i , i». 
tAdi d- SctteMkrc . Dai che fi vede la tieiiocso 
ne , che avevano alla Beata Vergine, ed a S. Se- 
balliano , il nome del quale avea il figlio , che fiì 
poi Cardinale. Non fi sì, che avellerò altri pa- 
venti, che un certo Bartolomeo Calaolari, del 
qualeèUftmigliaeainta. 1 Pighini allori non 
avevano Arma, ma il Cardinale in memoria 
clelhi fila Patria prefe quella della Communidd’ 
Aiceto. eh’èm’Arbore io piedi ffondofo, it. 
tomo al tronco del quale a’ avviticchia ua Ser 
pente, che dalle radici afccnde lino aHoftaigi- 
mento de’rami, fri qual caccia il capo. Quefta 
al prefeme ancora fi vede Topra la Porta dei Ga 
ftellod’Arcoo. L’Arma medelima famioaioco- 
ra 1 Sigoori Nafi perfone civili di quella 
Diluii vede , dqamo s^nganni nel delcrivere 
idi Lui natali ilGaconb DeifuoLibm..innml«i 
to Xnrafc mh hi/hrijt fjmatorvm 


T&t. e»ev*.i *5 9«.-*lentr«'ftr!oe Peferton ftie- 
fiitniu Regio Lepidi oobilf , dii] 

TigpinaexórtMitiitrolilmi difiilltimt, &mif. 
pruitnMofertmdtdit &i. pofeiaebe il Viri, 
iiliiicri li vcuexe con gtotiu ancot delio sieuo, d’ 
on^ha tirati i veri fuoi Natali , efalewdalJto 
poltD li alto per u fi» fola dourii» , < boaia , c 
nconarccncbiuuo il merito 'dalle (w.uioui.c 
difuoifedill^i Genitóri. _ 

Chefoflc d’Accetto, oltre le memorie, che 
hab^mp detto, cchefitfOvanoanche.iii molti 
M S. amiche in Souidiano, fi vede né Libri ao- 
ticht ^lla Cancellaria Epifcopale di R^ki , 
quando prereiaptitna Tonliiva, e fi pofe io abitò 
diChwico. Maperpruovaanteotica di tutto fi 
finta, quanto fcrive Gw’da Pancirri» nella fiip 
Cronica, o Illoria di Reggio. 

Sthifiiaui Tilbiiuu magno Turpiirotonm 
tppUufuittCtrdmaliKm Colteginm eH coapt»- 
IH! . Isex Retelo Reginfuat rago orimdus , 
tum iuriblu operam dedijei JorifttmfnltHi creo- 
tiii, primi Romanii fingnlari tjnitate , & iz- 
flitia iui dtxil poflea ad regendot ■Pernfinot mif- 
fm , & iterum Romam eevocoliu , Joannit Ba- 
ptifle Cicada .Auditoris , mtapelUnl, Corner» , 
PUorùitfaaia efi . Deinde .Auditor Romu , & 
Syponti Aeelwpi/copns declomnu ad Coróiuiu 
Cafarem prò rontifee legati ofkio funSns eli . 
Demnm, eom Tridentina SjnAo praePee , /»- 
perioreanno, oteultis fugragip , ne olii, ;«■ 
Concilinm telebrabont , -Potrei ofeiidereatnr. 
Cordinoli dignitote boneHotnt fnerot ; fedidnm 
nifi Romom reverfo pog onnum , & memftm tf 
publUotum . Hoc «aneli dignitote poulo plnt de- 
cennio fruì ponit . &c. 

Si vede adunque per teftimonio d’uno Scrit- 
tore fincero, ecekbratilBmoda'Rcgqiò.clfè 
il Cardinale l’ìghini era ex Rrceto orinndus , % 
dke Regeajmm -Pago ki Cèfali ih quanto J|. 
ladioceli , ManéV doni Ih kf, .poiChéé finttirc 
fitto fottoii dominio Témpòraie di ScantUi. 

OB, ' ■ 1'. ‘ 

Né vogliàtan tnlafclare «liWcrinoné 'ih 
numoiaiapactc dal VaHifiiwri nella ChWa 
ParochnledtSeaadHno, rionc-a menninneittl 
mcnóonato Cardinal ( ighini, c d’altri «Omini 
ìliuftciiafiileLcucic di ^clk mbilifiiaa Xa- 
rt . 

- ■ • - . ■? 

yiruillnftribas, fotìqne 
Litcrarium Reipub., neddrn Patrie 
ootia, 

Tito Joann. Scind. Poetz, Oratoti , Pbilo- 
fopous preftamilCmo . 

Co;Klach.Baiar(k>priniaTurci HeroiciCar- 
mmis fiuhori , Stand. Dom. & Patri . 
ThomjeMatucod* Medico, ac Poeecclartf- 

fimo . 

SebafiianoPighinoS R. E. Cardinali, fum- 
mavirtute, & dottrina 
Alexandro Gianio P. Servorum Provinciali , 
dctnConci ioTrìdemino plurìcs concionatori. 

Jo: BaptifixCrìveUioConreptai Moderatori, 
dcMagiltro, ^firi rarifltmo. 

JulioCotghio pubblico Ucouz, de fioooniz 
Auditori J.P. 


Ludo- 


, LlxioYkoCllmQlK^lcdMoB<^fl•mcfl(ULyfei 
tcftori . 

CatTarì Magato Publico Academùc Fcranw* 
lisprofcf Rarz Tolnpa Curandi meihodi Ap- 
®ori » *♦*“'* 

Gcfei MigAC9 Scaod. AiHiiprelb. Theolbgo 
RonarprobariiTimo. ‘ 

loan: Baptìftae Magato T^is , de anmio' , 
ooUiqoe conceflb Reg^um Honorario ìHtuftrL 
lulioCcfari Mattacodael. Y. D. , 'firrìptis edi* 
tUj de intu^emcdendis indilo:' ' *' •*' 
iOfcpboVaUirnerio 'Ph., ^ Med.D. maHb* 
rum Prtncipum Archiatra, benède Patria, ob 
Àstendidani , xtermimque Lttitam merito , 
(cripti^ , de OpenfafDs rpeAamt^inio . 

Ut flnt òmnes in Mfttrom i^ue obfcora un- 
Komanguffoiohoc Lapide Hiftorìx Argumen- 
ca- 

Soaviafibi YamTaerìanis DifdpuliS | aVUqtie 
coocivibus ad doriam irrìtameoca , 

Ajttooius Valliiberìus PuUian Med. Frac- 
Aachigtmnarii Paoivini Profeflbr io primo loco > 
ac Veneti CoUegii* de Academix ScDeoTis, ac 
Regiz Londinenfis Socius proprio zre monu- 
mentiim pofoit • An. 170;. Menfu AuguÀì . 

Sub tuipidis Screniinmi P. Foreftì Elìeofis 
Scaod. d. 

Communi ScandinaenfraniS Ar d. FrtnciTco 
VallirnerÌQfroire Arehtpresbdtero aonueacibos. 
Difce Vtatorubique rotejitibusOeum adeile, 
Et ex Gvibus Patri; , non ex Patria Civibus 
loperbiam quzreodtm . 

Nè vogliamo tralaiciare, gUcebèfiamq entra, 
tf lo difeorfo di queflo celebre CaiUeno una curio- 
fa potfzia , che moflequel bd* genio delie Mule 
il Sigoor A{)OftotD Z^oo ad amar fenprc più 
«elluogofijpenhè ili fede del ramoib Boiardo, 
n perchè difcTe il PetrarcaiiigidvodaParma , e 
corte&meoteiqrkoirrò. Così agli ^cri^^ead un 
luo Amico. UvÌ€onfefi$ , rèe m ^uei n«hile 

Ca/UUo è# pri/h ^gm pM amurv prr li grMnd’tith 

mi^> che we firn uftiti , tptr U memorUitl 
f^mof» Bmr4« s e qiufiMmasvu leggendo l’Spé- 
fide famiÌÌ4uri del Tetrerem, v'kp trwdtMmis 
ffe I thè molte u ho in me U henevolema oe- 
wrtfÒMta. TorUefiiudl* Epi/U io. dellik^.t 
Cièé ^aggrado do Voemd int^phm tmaimhofcato 
élKegiUmi, daqmdi -foco montar ehenmri^ 
monefie netife . Codi odio fogo do Covdìo , f 
li «erre ia td/r dUe fMsì di quegli, theloioff 
piivono « Ubi Dooc • fooinente ttnthmde , 
lemitamimer Vepres viciu^iucùdubbiusiulgor 
oftendic, pf xw o fa e fufeetti loca retìquìmus, 
amkìoppiasSCANDlANUM vocant, mini- 
bus excepit , dicìmasnoAetonmagnamequU 
tnm» ac peaitumeatervam circa muros, ucoo6 
cxcipcreot, m tnikliìs latuiftè , paulaiuc ante 
eoftrum ad ventum polfrm tempeKatibtfs abii&. 
LocbefMmctparepocoluftro a quelliK^o. né 
poco f obbligo dcj^ amatori, ereguacidelPe- 
livcabqueito grao rocolo, pef aTèrfodiieib, 
«icdclmea(cn^YntQÌn co$ì difaftqfi pericoli. 
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ESTRATO Di MEDICO-FISICHE 

Ofl^azìoui partee patecì dal Signor 
Antonio ValUbieri . 

PRIMA OSSERVAZIONE FISICA. 

èocthi do feto pocoprimo dìforoilBotJUio, 
oltri nel tempo iifàìhrìeorlo indnroti e coperti^ 
materia ppfeo, otorUreo e refiati^omi impietri* 
ti , ed dtri volati wa fewtofar il bozxdo. 

I L S^nor Diooifio An^a SaarafTani Medico 
diComacchió avrìsòìl Signor Vallifiiicri/ e 
mandogK in un tempo ftellb akuni dèfiid* 
deti Bachi)comc in Sorefinà Terra del Cremone» 
le una gran quantici di Ba^M da Terancltempo, 
che dovevano, comèfogliono, fabbricare ilK> 
ro Bozzolo , defraudarono 11 mifero Padrone del 
loro lavoro, imperocché contorti in varie ma- 
otare altri reftarono indorati, e come ìmpiecri- 
ù, ocanarizzatJ prì^ ali fabbricarlo, altri , 
dopo avere iucomijiKiata l’Opera fortirono ^re 
ladifgrazìa mcdcfiaa ccflàndo dalla lorotemtu- 
ra , e rimanendo attratti , e dariiÓmi fenza 
impairìdirfì , come fogliono , ma intatti , e foli- 
di coprendoli , comed’una materia tartarea . o 
gipfea fttUante da (oro corpi relUrono, come 
impietriti, quali inrpirata qtieiraura lapidefcep- 
te, che chiamano alcun ìGorgonica e fioahnenle 
indurirono, dopo tl bozzolo perhrtrtmcntela^ 
forato, li tatto è vero veriflimo, ed ha molti 
dèruddetct Vermi il Signor Vallìrnieri pcrlbd* 
disfare la coriolità de’^Klìoft, e quelli tùrono 
prima mandati dal Signor Francelco Arifi Medi* 
co di fko grido ai memorato Signor Sancaflani, 
ed il Signor Sancaflani li mandò al Signor VaUiU 
nierì , che , come curioiilfimo efpioratore di 
Naturali cofe . mveltigade anche qneAa , che 
non è certo fra l’ultima dè prodig; impcofati del* 
la Natura. ^ 

Prima di dèttermlnare coTa alcuna il VaUifnie* 
ri volle avere dal Stg^rArifi le infraferitte no* 
rizie . 

I. In qual Qto tollero I Yermidafeta/elnCt^ 
mera a terreno, oaJta. 

a. Verfcapal parte folte la Camera j efuefi* 
neltre, le piccola, o grande, e qual vento le 
domiai. 

$. Se la Camera era troppo calda . 

4.' Se hi quella Camera era alti^olce facceduto 
ftmile accidente . 

l^itogliadiMorodiqQalcoodizìonefolSr , 
«, fe in mancanza diqHcUa gli aveflero pafoola* 
ti d’altra tona di fogla- 
«. iSemi, ovovade’VcMni»&cranopedipt* 
te, «Race ben cuitodice. 

7. Inqttaitempor’tncomincialleroaiadorare, 

eie folamente nel tempo, ch’erap# per fare il 
bozzolo, o oell’aitodi tarlo . 

I. Se qualcheduno abbia prim^ tprauto il 
bozzoto) epoifitia indurata, oprcnadivenu- 
toGriftalide, e quella pure induracau. 

Aqualiquelti ha puatualmenre rifpoltoilSU 
gnorXrìQ, etiendou, com’egli ferivo, portato- 
li a bella poiìa Un dopo pranfoalla vitita del laiO- 
go, do^fitoduraronoìBachiludeui, eitu^ 
rogatala donna Padrona di Cafa, emegUoin- 
Ibnnatadclmaiira, comeqt^a, cbeaveaxrn* 
tata cara de*Bachi giimoftra. 

i. DoeCamerette Pupa fopra Baku», «acuì 
erano Rate nuuitequ^ bettioluzze. 

a Nella 



t 




I. Nella Cameretta inferiore i bachi aveano la- 
vorato affai bene } nè fi erano induriti. 

j. Che nella Cameretta ftipcriore tutti fi era- 
no induriti > e quello, che è notabile, ehetr*f- 
portati dall' inferiore alla fuperiore in tempo di 
fare il bozzolo , dopo averlo fatto , fi erano in- 
duriti , tenendone molti prefio di sè il Signor ^r- 
rifit confegnatili dalia donna , anzi ne teneva 
uno indurato , che cominciava a farfi farfalla 
nel bozzolo di color bianco perfettamente Uvo- 

roiQ . 

4. La Cameretta fuperiore effere polla al 
mezao porno con una piccola finellra in quadro 
della mifura d^in bra/20 , e mezzo in circa, c 
quadro pure è la Cameretta di brazza otto in cir- 
ca da Murattorc foffittata in altezza dal pavimen- 
to di brazza quattro , e mezzo. 

5. Aflcriva la donna, che nel tempo, chei 
bachi fi mettono al bofeo , ( cioè sii rami , c fron- 
di, acciochè fabbrichino il loro bozzolo) vi era 
un calor eccelli vo, e che qualche volta conveni- 
va tener aperta la fìncilrella anche di notte . 

, 4. Che altri molti anni avea tenuti i ^chiin 

detto {ito, nè mai le era cxrcorfo tale accidente. 

7. Lafc^liade’mori fomminiftrata perTali- 
inento era buona , e bella, c nc dava fenza dillin- 
zionc tanto a quelli d’abafio , quanto d’alto. 

8. La Temenza le era Hata data da uno Spezia- 
le , che ne avea dato a molti , come fi prattica in 
quel paefe , e folamente ad cfla s’erano indurati . 

9. L’incluramento fi feoprì , quando già era- 
no melTi fui bofeo per fare n bozzolo, onde non 
lì può fapere, fe indurarono tutti ucllo llcfib 
tempo, oin diverfo. 

le. Gran mtantità de’ bozzoli fuddetti foho 
flati filati, e aentro vi era il Tuo baco indurato. 

Il- Aggiunge, che la voce commune di quel 
popolo era , che do foffe feguito per mali impre- 
ca/ioni fatte dalla donna, o dal marito, e che 
ciò in confeguente foffe un miracolo , ma nè Pu- 
ra , nè l’altra aveano fatte fimili imprecazioni , 
ed effere certamente la voce falfa , j 

I I. Concbiude , che il Signor MarchcfcGios 
Battifla Barbi Feudetario di quella Terra Cava- 
liere intendentiflimo in materie Filofofìche non- 
ne fece cafo , mentre nella fua cala ne furono tro- 
vati da quattro , o cinque induriti da elfo veduti , 
ma pensò, che foffe un folito aeddente aque’ 
vermi . 

Il Signor Giofeppc Bacciachi , molto anch’ef- 
fo prattico dello ftudio della Natur^ cdiflinta- 
«ncntc dcgl’Infcti , avuifa anch’cilo U Signor 
Vallifhiencontal congiontura, chefra le llra- 
vaganze , che fucccdono nè Bachi da feta accadè 
in Ferrara alcuni armi fono, che non in unfolo 
lut^o , ma in piò , e piò cafe li bachi da feta già 
a fulRcicnza nutriti invece di fare il Bozzolo , 
gittaroDO fiiora del loro corptcello l’ali , e Tene 
volarono fuora delle Fincftrc , lardandola mag- 
gior parte burlati li loro allevatori , e Padroni , e 
di ciò ne cacala cagione al Signor Vallifnieri, 
parendogli veramente anche quella cofa nuova , 
fbpra la quale ninno abbia difeorfo . 

Premincfle tutte quelle notizie, che ha volu- 
to ronfomma ragione il Vallirnièrì nollro , per 
«piegare con fondamento quello curìofo feno- 
meno , (e volelfe il Gieloi che tutti così facelfcro, 
poiché non ìfporcherebbono Pllloria della Natu- 
ra con tante favole) s’è pollo ad ofl’crvarccon J 
1 f 4 eria di Umepva V, * | 


diligenza col Microfeopio , e fenza , i bachi 
mandatigli, ed apertine alcuni ha ritrovato , 
che non fi polfono veramente chiamare con rigo- 
re impietriti, ma piottollo indorati, feccati, 
cd incrollati d’un fugo coodenfato della natura 
dclgdlo, otariareo, il quale è Iblamentc nelle 
parti cllcrnc , non nelle interne . Li vifcerc tut- 
te del verme fono femplicemente inaridite, nè 
fi feorge quella materia di gclfo , fe non filila cu- 
te, clKlacilmcntcfileva, e rade con un coltel- 
lino, o anche coll’ugnia. Quella ha coperta tut- 
ta l’cllema fuperficie , c s’è coagulata piò grolla , 
dove fono le lolite rughe infra gli anelli del ver- 
me, avendo chiufe, c coperte affatto tutte le 
bocche del rcfpiro , che piò non fi feorgono , cd 
involti ancora i piedi, non vcggcwdofi appena 
,1’ugnie. Così il filo Cranio di vilo, e fabbricato 
da due fodc , c cartilaginofe fcmisfcrctte ovali è 
libero da quel fugo bianco ferruminato , tolti 
quegli, eh’ erano per convcrtiti ìnCrifalìde, i 

? [uali avendolo ritirato molto all’indcntro gli era 
corfa fopra della fuddetta materia , c l’avea qua- 
fi tutto coperto . Vedi Tav. prima rig. i. 

Pollo la fera in aceto uno di quelli vermi dal 
Vallifnieri l’oflcrvò galleggiante, nè andar pc- 
fanteal fondo all’ufo delle cofe veramente im- 
pietrile. Non fece bollimento alcuno nell’alto 
dell’ immcrfionc , nè dopo , ma rcllò , come 
prima per fino alla inatina bianca , a immorvi- 
dirfi tutte le vifcerc , ca dar fegno veramente, 
che non era impctrimento vero, nu fcmplicc 
induramento, ed cliccazione delle parti . Ma 
perchè poteva fofpettarlì, che gli aculei dcH’accto 
pqtcllèro fcioglierlo pian piano , benché impie- 
trito , clfcndo nota l’ Illoria di quel gran Ca- 
pitano , che palsò l’AIpi , rompendo quegli af- 
pri Cinghioni, cd ammollendo la durezza delle 
pietre , e rendendole coll’Aceto , nc pofe i I Val- 
Itfnieri un’altro in acqua pura puriflima di pozzo, 
nella quale flette femprc a galla , s’immorvicTi , 
e intenerì, comeilprìrno, c non diede alcun fo- 
gno d’impietrimcnio . Se non rcfillcrono nè all’ 
acqua, qè all’aceto, tanto meno rcfillcrono allo 
Spirito di Vetrivoio, di Zolfo , dt Nitrodi Sa- 
le, c Umili, fciogliendofi pian piano , ma fenza 
bollimento molto fenfibile, come accade nclte 
materie pctrofiri" Tanto il verme, cheerancl- 
raccio, quanto quello , ch’era nell’acqua anda- 
rono, dopo inzuflpati , efatolli d’acquà al fon- 
do, e intorbidarono l’uno, e l’altra . 

Àlficuratofi così di tutto il ValUrnicri palTa a 
llabilire, come, c da che fia feguito l’indura- 
mento, e non la corrottela folita , edaqualfor- 
tadi fugo dell’animale fia feguita qucllàincrolla- 
tura di color digeflb, Sofpctta, dici fluidi de’ 
Vermi polli in moto dal violento calore ch’era 
nella Camera fuperiore abbiano datala libertà 
alle parti acquee , efottili, che volino, renan- 
dole v^cofe, oramofe, le fatine, le terreftri, 
e fimili, le quali daH’aria fredda lopravegnente 
della notte , ( per lafclarc aperta la fincftrclla ) 
imbevuta d’un fale coagulativo , od anche col 
afflato freddo li coagulane , c fiflàflc in maniera , 
che non foflcropiù abili a fluire , ma a llagnarc , 
cad indurirli. Così veggiamo, che il late, il 
fangue, la linfa , cd altri fluidi degli animali pri- 
vati delle parti acquee, efpiritolco dalfoco, o 
dal fole facilmente fi indurano, c con forme hi 
loro natura apparifeono ora d’una foftanza , ora 
d’ un’ altra , lucccdcndopiò prcllo la loro coagUT 

Vu Uzlo^ 
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lazionc , fc s*cfpungono dopo t un freddo afeiuC- 
to, Oà’ajutino con qualche fate acido. Dice po- 
tere anche clTere flato eletto del foto caldo , poi- 
ché anche dal folo caldo indurano t fluidi , 
quando i loro corpi ramofì , falini) feabrij odi 
cali figure ) che facilmente sMntricano altieme 
fermano» volata Tacqua , e le parti volatili» che 
5 *infrapponevanolorO) eie tenevano in moto, 
overo quando vi fiicno particelle di facce eguali » 
che fi combaccino flrcttamcntc aflìcme» dalla 
quarunionefegue U durezza in raoUilTimicor- 
pi . 

Ma per venire più allo fpecifico» penfailVal- 
lifnicri nel noftro cafo dc’Vcrmi j cheaveano 
fuora del corpo Telo» o folo foprala cute quella 
bianca crolla » come di geflo , che dava loro quel- 
l’apparenza d’impietramentO) non abbia avuto 
origine da altro» che da un cerco fugo vifeofet- 
tO) torbido» e colordi cenere , chcfilruovain 
tutti I bachi immediatamcQta fotto la tunica del- 
le ultime fpogliaturc, cioè quando il Baco è per 
diventare Aurclia , o Crifalidc, e di Aurelia» 
oCrifalidcèperfarfi, o per ^parìre Farfalla» 
imperocché particolarmente lotto l’ultima ve- 
lie » chefaflla» e cinge immediatamente tutte 
le pani eflernc delia futura Farfalla, v’è un li- 
quore della natura» che ha deferitto di Ibpra» 
molto facile ad acquagliarfi» eadindiirarfi. Ciò 
corrobora non follmente colle fuc oflcrvazionì, 
ma per dare alla cofa tutto il neceflariopcfolofa 
ancora con roflervaztone delMalpighi fuoMae- 
Aro nella fudataNotamia, che fece del Bombi- 
ce > o Baco da feta . dcll’A irelia) 

feu potius pecnliaribifs CMCMviatibus » qM fin» 
^uUrum partium ineboamenta continent , Us 
prfcipuèin heit , ftbitum«res deferiptts adeffe 
diximust finercffs quidam » turbidufque fchor 
eruiHpit : exarata enim qualibet particuU meni- 
hranis quibufdam t velitcfacculis t qui partium 
confi^urationem pojjtdent , can^ant » ipfaruut' 
que cavitata hum^c quodam rcfUniur < qui 
propria concrettone t contcntarum partium foli' 
ditatemuni cum ipfarum 'tintura mamfejlat. 
Se dunque, dice il Valiifnieri, v’è quello 
fugo cosi fàcilmente coagulabile fono , e den- 
tro queirulttma corteccia , che involile le par- 
ti, il quale è dellinato già dalla Natura, ac- 
ciochc propri4 concretione contentarum partium 
foliditatem manifefiet » non riefee punto di ma- 
raviglia, che quello troppo cotto, econdeufaiO 
dalbolc, odalcalordelia Camera» non sonda- 
ti prima del tempo» c invece di dare lafolidità 
allepani, ladiaale fleflb» quando particolar- 
mente gli fopra\'egna un’aria fredda, o impre- 
gnata di qualche Tale coagulativo. Sboccò fuora 
della cute tanto nè bachi , quanto nelle Aurelie » 
anzi nell’atto Aeflb di rquarcìarli quelle neldor- 
fo» e nello fpogliaHì della Farfalla, comeaccad- 
dè a qualcuna , polTiachè prima rarefatto dal cal- 
do occupando di ncccflità maggior Tuo sboccò al- 
Tuitomo per i pori della atte » e nè dintorni della 
mcdefima c poi fi acquagliò « recandone in mag- 
gior copta, dove erano folchi, rughe, tnequalt- 
rì fogliono fare i corpi , quando fono 

Ciò fpiegato, palla a feiogfiere alcune cofe 
rpettantiaciò; che avuifa con tanta proprietà, 
pcompuexaaaSignorArrifi,<Su>è,chcnella Ca- 


meretu inferiore avevano i Bachi lavorato adat 
bene» nè s’eraoo induriti , poiché n*>n v’era ila* 
to nella Cameretta di fopra » nè s’era fermentato 
tanto , nè tanto , per così dire , abbrullolito quel 
fugo deferitto, ma era teAato, nella temperie 
fua naturale. Que’di fotto portati dì fopra fab- 
bricarono il bozzolo, e poi s’indurarono^ il clic 
non fecero que’di fopra, poiché in que’di iopra 
il caldo folfcrtq per più giorni prima , difpofe 
anche prima a Kflarli non iolo quel fugo eflerìo- 
re, ma l'intcriore ancora dc’vafì deltinaii alla 
fabbrica della feta, cd’alcre partiancora, dove 
que’di fotto, per la brevità della dimora in quel 
gran caldo, mantenero gli interni fluidi ancora 
movibili, fopportando tutta l’ia^iuria le parti 
folamcntc ellernC)C condcnfar.sioli i loro liquori . 
Tav I. Fig.t. 

Noncflcrcoccorfofimilc Fenomeno gli altri 
anni per il calore non tanto eccdlivo » o per la fo- 
glia più morbida, che fece i loro fluidi non tan- 
to vifcofi , nè tanto difpolli ad indurarfl , dee. 

Si fece l’induramento folo nel tempo diporti 
albofeo, poiché in quel tempo folo i fluidi era- 
no arrivati alla loro Maturazione, ed avevano 
avuto , per così dire , l’ultima mano dalla natura 
pcrcompirc, edarc il perfetto nutrimento alle 
parti, cioèadireperindurarfì, ma fù accelera- 
to, efeonvoko l’ordine dal iroppocaldo, c dal- 
l’aria frefea fopratcnuta . 

Nonclferc llato miracolo, come decantava 
quel popolo, ma effetto naturale ) benché raro, 
come s’è feniito di fopra i 

Defcende dopali Valiifnieri ad ifpiegarc l’al- 
tro Fenomeno Scrittogli dal Signor Bacciochi, 
il quale qualche volta è fiicceflo anche in altri Pie» 
fi » cioè , che Bachi da fttafi** nu:riti- 

invece di fare il Boxatolo t gittaronofuoradel 
loro corpicello l’ali , e fene volarono fuora della 
finejht . Dice, che non e gran meraviglia» che 
i Bachi fenza fare il loro bozzolo s’incrifalidaf- 
fcro , cioè divenifsero Crifalidc dalla quale ufeif- 
fero poi Farfalle, ìmpcrocchèi bruchi dc’Cavo- 
li, e raoltìflimialiricampeilri fanno il fimile . 
Fanno molti bachi il bozzolo, per diflenderfi 
dalle eilerne ingiurie , non cfsendo quelli nò 
punto» nèpoco necefsarioper Io fpogliamenm 
della Farfalla . Nè quegli fecero il l^zzolo , poi- 
ché, di Canali dove fi conferva quel fugo gom- 
’molo, perdirco^, e vifeofetto, col quale poi 
filano la feta , erano oflrutti, o in qualche ma. 
niera viziati , o i cribri fcparatorì di quel prczio^ 
fo fugo non fecero bene ilioroolfizio , omancò 
qualche neccfsaria condizione al lavoro, oalU 
(eparazionedelmedefimo. Peraltro tutcoilre- 
llo dovea efsere fano, tolte quelle delicate ap- 
pendici deflinace a fi bell’opera. 

Nè è probabile, come dice tl Yaliirnieri, che 
i Bachi gittu!$er$ Pai$ fmeradei lorccwf etili ^ po^ 
fciacche quelle mai pqfsono ufeire, fc i Bachi 
non fi cangiano prima in Crifalidc, cioè, fé non 
fi fa l’ultima fpogliatura del Baco , non fi quic a > 
e ceffi per alami giorni dal cibo , com’e lege per- 
petua in tutti quegi'lnfetti , che mutano col ttrn» 
pola loro efterna apparenza. E credo, che in 
quello fenfo l’abbia bcnifiioio ìmefa anche il Si- 
gnor Bacciochi , abbcnchè non l'abbia così fpic- 
gaia, poiché sèdi certo, quanto cgifiaprattko 
di fimtic naturale lloria ■ 

Chiude il fuo difeorfo eon altre curiofilfime 
ofacrvazioni, che tralaflìamopcr brevità, ficu. 

ri, che 



rii che un giorno nc atritchirì con im Libro 
aperta b Repubblica Lciicraria 
•SECONDA OSSERVATIONE MEDICA 
Jdjtidi . nfctte ddlÌM pjrii dtret-iH 4 d'tta Oen. 
vltiomo . 


V N gentiluomo di tem[>eramcnio biliofo 
dbiinÌ75.elÌenclopcr lei Mefi conu.mi 
iravagliatodaunaicma Icbbrctia ridot- 
to ad un i rimarcabile cinaciacionc ncilolcar icari! 
de! venire pitòfuoracongliclcrcmentiquafi un 
centinaio di pelliccile grandi , poco pii! d’un gra- 
nod’avcna copcrtoj di tigura ovale, ma colle 
P ime più acute. Le mandòrubito al Vallifmc- 
li, acciocché giiidicafTc, che cofa tollero, ma 
avendole prima talee leccare al Iole, perdettero 
inolio della loro naturai Simctria, ondeftemò 
a darne il giudicio. Uli parevano Ìpo;liarure di 
vermi di certa fona a Lui noiu, potiacche rìm- 
indlcnciracqiia non li gontìaronno, ne aperte 
jr.ortrarono alcune intcricM^, ed erano fempU- 
vi pelli ruote adatto, ma oircrvatane col I^i- 
crofcopiola lorooitliiura, non le vide fquarcia- 
teinluogoalcuno, il che e omninamcntc necef- 
fiir'O , fc devono clfcre fpoglic , non potendo mai 
li:.- ire il vcrmo dalla Toa fjx)glia , fc quella non ti 
Iquarciancldarfo, onelcollo, olimiliiluoghi. 

Dubbitòpurc, che lortero vcfti , otunicclret- 
tediqualchegrano, o cibo mangiato, magliaf- 
lerirono, clìcrc Meli, e Meli, che non avea 
mangi.itinè grani, ne cibo, che potelic avere 
limili pclhccHc . 

Gli pal'sò pure per la mente, che lortero ver- 
mi, ma, come s^è detto di l'opra, lattane la 
Notomia, e immorbiditi quc’corpicclli nell’ac- 
qua, nonvicrovò, chela pura purirtima pelle . 

Finalmente dubbitò fé poteflcro ertere glandu- 
k vcfcicolari . che fi trovano fri le tuniche degli 
inieJtini, dcllcqnalildilprimoOrtcrvaiorc Pe- 
ti: ro, a vendole anch’erto vedute e colMicrofci> 
pio, e lenza in varìi animali le avea trovale ri- 
tonde, e dentro b prima tunica , onde farebbe 
Seguita prima refeoriazione , dolore, ufciiadi 
lingue, cfimilì, dè quali ftmommi n’era Rato 
atb Ito privo. 

In tanta ofeurità conchiude, fofpcttarc, che 
forteto Idat idi, della genera /tionc delle qualidi- 
Icoricrà un giorno , k quali , abbcnchc allora 
follerò vuote , dovcrtero , quandoerano appica- 
te col loro g^iiboaU’intcrna parete degrintelti- 
ni, elfere piene, nia rotto quello, o llaccacofi 
dal acrimonia dì qualche làJe,fi vuotarono,cufci- 
rono vincidc , e fmume , com’ fi vide . Tav. 
prima Fig.? 

TERXA OSSERVATIONE 

Fifico-Mcdica . 

Cornonatófop'raUTfft^à'Hn Gatto della 
parte fmiflra in Fenezia » e mandato • 
al FaiUfnieri . 

L 'Annofeorfo 170B. frt mandato da Vene- 
neziaal Signor Vallifnieri onkfcrefccnza 
cornea nata fopra la ceda d’Un Gaio di tali 
cfcrefcenzenaieancora negli vominidice forme 
menzione anche FortunioLiceti de Monftror. 
Nat. de Diffcr.Lib.i. cap.Ì9.pag.i$8. 159. non cf- 
fendo cofa tanto rara nella Natura, chenoofe- 
rTc leggano efempli. Dcfcriveil G^mo del Gat- 
to non ertere altro, che un’ammarto di fibre o 
papille cutanee indurate « allungate , e alfieme 
agglutinate da im certo ferrume, che le rende 
inncnibili, dure, e dclb Natura veramente del 
Corno. Sono quelle fibre colore ofeuro, ma 


il ferrume di colore bianchiccio, e come goni- 
mofo, che s’c induralo in forma di pietra. B* 
differente dalle corna ordinarie, poiché non ha 
quclLlifcia corteccia, che tutte anno , nè den- 
tro di sè cavita alcuna , odìvcrfita di Materia, 
odilortìuzi, imfifcor^ono Cubito coll’occhio 
nudo le l'.id-Luc libre lendendi dal barto all’altro, 
(.herarto niglianoaim fafeiodi fctolc , o ad mi 
pennello invifcUloda qualche colla legacmc in- 
durata. Non termina nè meno in puma, maio 
unQ>rnoomifo, e irregolare. Noi tutte Icli- 
bre arrivano fino alla fonimiii , m i molte fi fer- 
mano dietro 1.1 via , e fi ricuoprono dcli’acccnaia 
ferruminata materia , come crofla Ibvrapporta 
loro. Nella baie al di Cotto fi veggono pure le 
mcnzio.natc libre, come troncate, edcvialinel 
loro principio. Per quanto gli anno fcrkto , era 
nella parte liniltra della teita del Gatto, ilqualc 
toccato fi moveva , non avendo la fua baL , co- 
me le vere Corna, dentro del Cranio, nn fola- 
mente Coprala pelle, che cedeva per ogniverfo. 
Sono molti anni , die querto cornogli nafee, e 
cade, e fc glielo rtaccanoHorza, torna fempre 
a rinafccrc, e crelcc più lungo . Dice non poicr- 
fiqucftochiamarveroCorno, ni.i p'uuoltoijna 
maniera rara di Eferefeenzay oTumorevcr- 
rucofo, o\im Fcrruca cornea t quali appunto 
Rima, che fieno molle d» quelle Corna, uiedc- 
fcrivonogli Autori nate Copra la ufl.ulegli uo- 
mini, abbenchc fieno Rate onorate coJ tiioiodt 
vere Corna , dcfcnctc , efegnate per tali con 
qualche aggiunta di piriorcfca mano. Lalun- 
ghcr/i del creduto Corno del Gatto e due deta e 
mezzo per traverfo, la groLezza , come la bafe 
d’uii detto ordinario. Vedi Figur. quarta Ta- 
vola . I. 

Porta il Vallifnieri la dcfcri/ionc d’im’al’.ro 
Corno trovato, ed oficrvatodal Ino lamolò .Mae- 
rtroMalpighi Copra il Collo d’un Bue nel fito, 
dove pongono il Giogo, e con tultocchè nrlla 
dcfcrizionc vifia qualche poco di divario per la 
’ qualiU dell’Animale Cornigero , nulladimcno 
ncll’efcnza è fimile al nominato Corno del Gat- 
to, cdacaifa pure per cagione d’cAo anche il 
Malpigbi Pcftcnfronc delle papille ncruce della 
cute articme ferruminate, e terminanti in un 
denfiflimoCorno Cosi rtima anche il Vallilhic- 
rì, che le fibre della cute, che fono il foggetto 
dclfenfo del utto, chiamate, dal iMjIpÌ4hip4. 
pule , crefeiute monftniofimcntc e morlKifamcn- 
te, e ftillanti un glutine vifeofo , e dcnfcrto, 
fieno State la vera capone dcU’cfcrcfcenza fud- 
deita . 

OSSERVATIONE Q^UARTA 

Morte d'uno nella Convalefcenza d'una 
Febbre maligna per emorragia del «4- 
fOi dolor di capo, eufcitad'un 
verme dalnafOf 

S crive al Signor Vallifnieri tl Signor Pietro 
Bcfcho, eh? dopod’cfscrfi liberato da una 
Fcbbic maligna un Giovana d’aimi 28. in 
circa, oeli’ultima periodo delia Convalefcenza 
glifopraggiunfe un accuro dolor di capo, fifso 
verfola fommiià della fronte , e fenza febbre , 
di natura, o genio erofivo,chcqnaficominua- 
meateratlliggeva, nèccdèimia rimedio alcu- 
no né ioicmo, néeftcrno. Dopo otto giorni gli 
foppragìunfe un’Emorragia di fangue dalnafo, 
dalla quale ne poteva il Signor . Belali fperarfol- 
licvogiurtalppocrate 6 . Aphorif. 10. ma poco. 

dopo 



1 


dopo ufcì un lungo Lombrico della lunghezza d 
im palmo, onde ccfsò l’cmorrag.a , nia non af- 
fato il dolore . furono VnrHlo lib o’ 

fra quali l’crpcrimcmaio da P»«ro ' J'f* 

ObU. i n fchol. in cafo fimilc , per liberare affat- 
to il Paziente , ma indarno, poiché ripigliando 
l’acutezza il dolore , >-i"OVOiri l’emorragia copio^ 
fiflima , la quale non potcndofi dell Arte nonia 
fermare, lo necefiitò a terminare lavitanellim- 

^DkcilVallifnieri, elici! Verme era dè folm 
IntcAinali , i quali Icntendo anch effi nel tempo 
delle iebbri maligne l'acredine de fughi, olcr 
nienti, che mettono foce negl’lntcftmi, tc^- 
oo la fuga per falvarfi , kiappaiido ora per la 
ca inferiore, ora Superiore . Di 
nel nominato paziente nel icmpoparticolarmcn- 
le del fonno alla bocca, la quale trovando pio- 
babilmcntcchiufa, e cercando vie per > 

s’inerpicarono per il foro intcrnodei nato, che 
s’apre Ycrfo le lanci, ma giunti alla parte fupc- 
riorc invece di iiovamcnte dcfccndcre per uno 
dc’fori del nafo ed ufeir fuora fi fermarono nella 
fommilà dè medefimi , e lorfe adendo ^apri- 
rono la llrada nella cavita deli ofso della fronte , 
Dalla rofeura nacque l’emorragia, e il dolore, 
e poiché dovea cfsere più d'un verme , non batto 
l'ufritad’un loie, imperocché fcguitando a ro- 
dere l’akro, lornòarinovarc i dolori , ed i lin- 
rnmmi c diede la morte al languido paziente . 

‘ OSSERVATIONE Q.U 1 NVA 
yomito i'un Verme creduto mofìruofo , o 
raro in uu fanciullo di due Meft , 

V N lanciullcttodimcfiduc vomitaya con- 

linuanicnic il Latte fucciato ^Ila Ma- 
drc con grida , e contorcimenti compal- 
Concvoli , dal che retto in due giorni d un af^t- 
lo cadaverofo , al quale applicato ^ Gitaplafma 
con Menta, Afsenzo, Rofe, Lievito, ed A- 
ccto , ufcì per vomito un Verme jungo qiiaft una 
quarta, fottilc, con due cornetti in tetta, rol- 
' feggiantc, e ìnnumcrabih ‘“«o 

ventre inferiore . Cosi/crivc al VaUifmcri il fud- 
deto Signore. Scoiò fofsc nero, dice Valhfmc- 
ri , quefta farebbe flato una SceUptudra terrefire , 
ma egli dubbila del fatto, e che la cionna ingan- 
Sfseil Medico. Crede dunque, che fofse un 


Lombrico intcftinalc, che ufcfsc, e dcfaitio 
dalla donna armato coll'orrorj delle Corna, e 
delle gambe, avendo potuto beniffimo anche 
quello cagionare i fuddcui Sintomi . 

OSSERVATIONE SESTA 
Vo mi ufeiti per Vomito , e per orina . 

V Na giovane d’anni i8. aggravata da una 
febbre maligna Epidemica l’anno 1691. 
ncll’unc'ccima incominciò a cacciar Ver- 
mi della fimilitudine de Lumbrici tanto per vo- 
mito, quanto per feccfso, e nella dccimaquarta 
ne orinò cinque, o fei dì ftruttura diverfa da 
quc’dcl vomito j e del feccfso , li quali erano 
bianchi, ritondi, corti, e col capo rofso , efi- 
mili a quegli, che fi trovano fovente dentro le 
caftagne, e dopo jxrfcttamcntc fanò. Sentì pe- 
rò fempre nel corfo del male, un gran dolore 
nella regione dc’Rcnì . 

OSSERVATIONE SETTIMA 
Tietruxxa ufeita con Tojfe dalla Trachea . 

V N Giovane d’anni i>. fano, e ben cora- 
plcfso, doppo avere nel tempo di Carne- 
vale lènza ritegno danzato quafi Tempre 
colla mafehera al volto , gli fopraggiunfc una tof- 
fc quafi afcìutta che gli continuo per qualche 
tempo. Airimprovifolamatinadc’5. Febrajo. 
16 90. nell’impeto di quefta cacciò rimcfcolata 
con materia infatica , e vìfeofeta una Pictruz- 
la, grofsa, come un grano di Cece , e della na- 
tura del T uffo fpongiofa , ma dura , bianca , ed 
angolare, e da una parte tinta di fanguc* Sentì 

S iualchc dolore , nello ftaccarfi nel mezzo della 
oramitàdcl petto, fegno, ch’era in un ramo 
fupcriorc di qualche fittola, otubo della Canna 
della Trachea , Doppo rcttò libero dalla Tofse » 
e da ogni malore . Un cafo fimilc , ma d’efito di- 
verfo , e con fatale pericolo narra il Mortone 
PhthKcolt». lib. 3. cap 6. _ _ ^ * 

OSSERVATIONE OTTAVA 
jtìtra pietruxxa infra le venne Kanine. 

S I doleva un’uomo quad age.iarit^ella Ingua 
fi nel parlare , fi nei fola muoverla . S’ofser- 
vò un tumore infra le vene Ranine , che di 
giorno io giorno crefeeva . Chiamato un Chirur- 
go , ed o&rvatek) bianchiccio , venne al taglio y 
ed nfcì una Pietra bianca , dura , lunga , e riton- 
daftra, come un nocciolo d’Oliva , e fanò . 


Spiegazione ielle Figure iella Tavola : 

OSSERVATIONE PRIMA 

Fig.i . a Baco da feta impietrito, come dicono, 
o meglio indurato , e coperto d’una bianca i ar. 
carta materia , o fugogipfeo denfato . 

Fig.i. h Bozzolo di feta bianca non bcnci^. 
fèzionato, dentro il quale fi vede il Baco inda, 
gato , e non convcrtito in Cr ifalidc . 

OSSERVATIONE SECONDA 

Fig. 3. t Vefcichcttc nfrita dal verme d’an 
gientUuomo.. 

OSSERVATIONE TERZA 

Fig^. i Gemo, o Gqocccùoaè cornif<wnie 
del (^to Veneto. 
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abbagliamenti 

medicinali 

PI ETTORE DALLA VALLE 

Sopra gli effetti della Cbinachina, e d'altri 
fimedj, e Febrifugi e come quegli ' " 
operino nel noftro corpo . 

Al Signor N. N, Reggio. 




O perdo p^rdlrvela, o; iìdì urt 
pòclimcmotia , c ^nc’-iuauro 
a(on!mi, «he mi tace-anoo- 
norc alla prefen?.# desìi 

laii-, c delle matrone di quella 

Citi, un dopo l’altro le ac fc- 
nodametus^ià. >iì'artc n«- 
Affittì pra folle veramente mum , come la chiamano 

MMiid, alciiiHj la perdita non mi tocchcrcblx fui ^ivo, 

ma yoi fapcte , che \a minor gloria è quella delle 
Ricette, ammirandoci dagli afcoltaniìjjiil la sr4- 
7 .ia del dire , che del rimedio . Non importa . 
chererudizionc Cu fod* , ne che fieno veridiche 
leraeiont, batta che Ce nè appaghino rorecchie 
indotte dcYemplici, che circondano il letto all*- 
infermo Non è iìato poco danno de medici il 
diCufarfi la barba , perche quefta orrida , elun- 
Sa moveva per Ce llefla venerazione . Or che rafa 
èia guancia, eTabito hi de) galante, tutu la 
■ macchina del noftro merito ftà ne di Vorfo , po- 
tendo dirli di noi quel che degroratori del l’ao 
tempo dicea Petronio . nefwa emm ^.uer ìmpter*- 
kmu qmfd petnnt y nipquffddm i npdt4$ atfréiti ft’ 
etrint Se accade poi di iar Confnlta , beato chi 
sà finger meglio le cagioni del irulc , fpniardot* 

^ trincd Ippocratc, riandare tutti li fofplri dell - ; 

ammalato, e tener conto minuto de giorni criti- 
ci. Bifogna riiapparc fino ì iuccclTi degl’annì 
addietro* ó CentirCi fuggerircon rimprovero dal- 
le laniefcne di Cafa qualche p.intino dimentica- 
to . Scufatemi dunqite, fc Kr conforto della 
memoria i di cui bò tanto bilogno , vi icrapello 
r di lettere. Se non vi degnate di leggerle, iovcM 
I perdono II mio fine è lolamcntc di rattencre io 
mente lidettty e cofe notabili ritrovate cauCal 
meote nella lettura dè libri antichi , o moderni. 
Queldi piu, die aggiungerovui del mio Caran 
meri vaneggiamenti caduti giti dalla penna per 
OBpireil togHoi e con cieca difattenzione . Il 
Imo titolo abbaftanra ve’! manifefta aftblvendo- 
liinlltme dalla neceffìtà di difenderii contro chi 
iacdle loro Pooorc di riprovarli . 

li IO. Novembre K 96 . 

abbagliamento primo. 

Trtìtf 1 ^ *Offervaiionc dell* Etmullero , che dopo 
w Pufo della Chinach ina, òcalci mariite le- 
TuTì.jì biìfughetalvoltaviencrittcrizia» cconlbllievo 


deirammaiito-Clìi ne si la vera cagione>La Cftt fpofttior..^ 
naChina hi principalment due parti , una ami- adtctny 
ra>ePtkrtfti(rìca. Forfeconunaefaltalabilé, rdiquut. 
con ralira riftrtnge i vafi, che la ripurgano, EtmuU. 
onde ridon-'ndo poi quella iniorno alle 
©dentro al fa ngue, viene luilmente deporta, e pyc- 
dclpumaia alla cute. Vià qual mino le feptra, 
acciochènon G contòndano, o fi domino 11 a 'V 
coil'akraquerte potenze^ Chi loro in'é'iia * ole >‘4* 
cortriDgcadaffromarficiafcuna con un diftìnio qitonei^ 
inimico^ Qjal previdenza talmenic le governa eriam co- 
nci cicco incontro , c mefcolamcnto àe liqnkli , tigi.fe ce- 
che ferbìno eretta la fronte, c l’impeto contro (ordor , 
d’un Colo oggetto, trapalfandonc cento altri, 
chclctiurtano^ Che fanno intanto le particelle 
accioCc de noftri umori? Comcnon s’attraver- ^ , 

tanoall’amare della china, e non oc reftanoo ‘ . 
vintCì ovinciirict? Eocrche dalla parte ftitiica F**^*** 
della china non puòtìffarfrlabìle'’ Perche le Ccor* jerint , 
ze aurine calcinate , che non fono ne acide, oe qiùictc- 
amare producono riftclFocftcUo? Porrebbe dir- rus qui- 
fip'Utofto, che come da narrati fcbrifiighi fi ù - difuotr 
fa il iniafini fcbrilc , cosi s’ introduce calv-ilu 
iroppodcnzatcfturaneficchi icftinaii alloCcii> _ * 

glimeiuo del chilo, onicqucllo rimancndopri- v4*‘ 
vo della gjiirta Gnena, e fi ùdici fi vizia non *e- 
meno nella. fofUnza, che nel colore , edegene- vjonnc, 
rato in tint ira Cimile alla bile , nc contami- iW.^.7' 
na, dcaggrava la malli del fanguc, che pM'cia 
con Ia crili Cadetta s’aUcggcrifcc . Fanno fede 
della pigtùia, eglutinedegii utnori le tcniioii 
dell’addome, che Cpeftjriimngono^opo il fc- 
brifugho, eche ricevono moderazione dali'ac-* 
connata Itterizia . ^ $;>. Còte 

Qucll’annodAil’ufodellaChinachina nuìGfo- 
noviduti effetti maravigliofi. Due in gli altri , » 
chahavevano febbri aaiic, ridotti all’cltrcmo * * * . 
con pollo finroTi CO) e freddbbrtcrno umvefCdley 
che hi duralo de giorni intieri , per mezodi qne- Matìo. 
rtorimed^copic^amcnce bcroioin vino ,’Ti Zani . 
notolti qù.ifi di braccioalla morte Gli a^ity Sig.Co:di 
poi dalla quartana hanno in fi breve tempo rin j^arftano 
, pcrato l’appetito, Il Conno , eie forw’, ches*io . 

I nonfoflitcrtimoniodivuta,no’lcrcdcreì.Nclla- 
ChmachinaparcriirovatoiiriparononColamcn- 
te allcCc'brichronichc, ma qpati alla morte , d 
dallafeliciiSdcfuccclTina prefo tanto di credito puccini 
apprcrtò li Medici, eGuadini, che nelle febbri ^c. 

X X ma- 
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maligne , vicino all’cftrcina Uhzione, di quel- 
la fi vagliono , come unica , «fc ultima fpe- 
rainza de difperativ Sìn’ora non ho veduti Itteri- 
ci per tal cagione > c dalle cofe narrate fi può 
comprendere, che il chilo, c gli omeri fi riouc- 
cono piuttofio all’emenda, che al vìzio i dopo 
fugata la febbre • Per tanto le cagioni da me ad- 
dotte intorno alla prcxluzzione dell’Itterizia foop 
' mere i^faluche , c V. S. me l’pcrdoni . 

li zi. Novembre r«»«. 

abbagliamento secondo. 

C Hi mallica la Chinachina Teme unfaporc 
tral’aufiero, e l’amaro cosi fpiacevole, 
cupo, e llringentc, che ben può creder- 
li, che come iinprime fi efficacemente di lue 
qualità la faliva , e con alte, cd inufitatc vellicf- 
zionifi concentra tenacemente nelle jpapilieite 
nervofe della lingua , mettendo in quelle , come 
un’orrore dì fc mèdefitna, così introdotta nè car- 
pi liquidi dello fiomaco , delduodeno, edèva- 
fi fanguìgni muti l’ordine^ c le fembiànze loro 
primiere { e quel che fi chiama fermento lèbbri- 
le , o derivi dalle glandole itomaccali , o da quel- 
k del pancreas o abbia un più lontano n>dO}. c 
principio, per la p<^ quantità Aia venu iacil- 
aoeme mutato , c vinto dalle particelle Peruvia- 
ne, che Q fia acido , o amaro, avendo in fe 
fiefiè armi contrarie per l'uno, c l’altro, con le 
punte anaare frangono l’accido , e con Taulterc 1’ 
amaro, dachenerifulta un compollo non più 
fermentativo, e febbrile, ma placido, ed innocen- 
te, elorfedctcrfivo, e dotato dì forze medi, 
che, per l’orine copìofe che talvolta fi fpargono 
d(^ il iebrifugo . La ragione perche le particel. 
le Peruviane opprimono il Icrmenco febbrile è 1’ 
intrinfcca teffitura loro , per la quale fopo poien- 
cilfime ad infinuarfi nel centro de liquori tebbri- 
li, rtmoverli dai combaciamento, fituaziooe, 
e figura diprìma , rintuzzar l’acutezza dciic par 
ci mordaci col fapor pontico, fovuertir l’acide 
con l’amaro , & in fomma far qucll’iilefib , che 
fa un’antidoto col velc.iO. che già faceva il luco 
d’ipocrate con la pelle . eoe 1 à Podo^c dc| zolfo , 
logliendo al vino , ed a vali l’odor cativo . Sia 
quella o contrarietà di figure, per cui s’oflerva 
nnliquor chimico urtaifi con l’altro, finche lo 
franga , o fia occulta dii'pQfizione della telluura , 
e dc’pori , per la qutie una pariiccllii con l’alua s’ 
interna , e fi coagula , c quafi Ipada nel fodero 
ceflà di pungere , io per me non vuò cercarne 
più oltre, lalciando la cura di krlo a ceni rari 
amici della natura , che forniti d’ozio, ecurit^ 
fa felicita di penfieri fanno ridire, di che condi- 
zione fian le fila , che legan l’ambra alla paglia , 
e di che fona d’uncini, eramufcelli ritorti sfu- 
man fuora del piombo liquido pn render falda, 
ed immobile l’agilità del mercurio . 

liz|: Novembre itpg, 

abbagliamento TERT-O. 

C He la Chinachina non poni gP umori a 
maggiore ruvfazzione , ma con effetto 
contrario gli ilringa, c condenfi , molte 
cojepar chelomoHnoo. Frimieramentc il fa- 
porc aiuterò , ed aluminofo , con cui, quafi 
fwba immatura, difgullai c lega il palato, e 
• tebbene € miAo con i’amaro , quello però e piu 


ofeuro, e piu debole, cd avendo le particelle 
meno unciniate , e piu acute , che non ha queltn, 
aiuti maggiormente la penetrazione dè corpiccW 
li compagni nel piu ripofto centro dè liquidi, e 
delle fibre ,H vino , dove f ù ipfula la chiqa , rie- 
fceìnwatiÉfimo, c con moto retrogrado, fenci 
grancllini dell’uva d’acerbo , ch’egli era fi fece 
dolce, qui perdendo ogni grazia d’amabile, c 
dolce, oiyeptaacerbo. Edacìò pottiamo anco 
argomentare la grm forza delle particelle Pcru- 
viaw nelle» Iconvoìgcre , c tutta muun la telluri 
de’liquidi interni , e fetmentativi, co’qualiiqr 
tcrc s’affirontano , mentre in poco tempo toglio- 
Do al vino ogni vell^io delia primiera dclicatcz- 
uefaporc . Mà feli fermenti febbrili, de’qua- 
li è proprio gonfiar gli umori, ed à grado di bol- 
limento innalzarli, vengono dalia China china 
impediti, cfìfaitamemcrpogliati di forza da- 
ftica, che quali augelli fenz’a . e perdono il moto 
difemedeumi, non che il prolfino comunicare 
aUe vicine foUanze adunque dopo la china cc^ 
i’efpaufione non foiuncntc del icrmcnto viziolb, 
mà degl’altri umori ancora , che da quello rclla- 
\aiK> infpLatt , c l’effetto di quello febrilugo 
npoèdilatativo, màdiriunione, ecomprcOio- 
ne , rìcoucentrandofi con tal mezo li corpiceUi 
volanti nel feno à nifi , come per aggiunta di nuo- 
vo mercurio fi rìiifclvano i iali corrofi vi nei foli- 
mato, ocome nel carbone gii zolfi agilil&mi , e 
1 uggitivi , che s^cfal avano in fuoco , rintuzza- 
ti da pioggia, che fopra viene piu nonpofibnou- 
icìrcdat nidi loro. Della virtù rellritiva della 
china là pur fede la ftiukiià del ventre , che ac- 
cade ad alcuni dopo Tufo di quella come le du- 
rezze, o dolori di corpo , che fopraveogonoad 
altri piareadochefomiglìantidifagi debbanoaf- 
cnvirfioalrtllagno, ed ingrofiamento diquaU 
che fluido , o all’adefione di parti pigre ed aulle- 
re Aringenti le flbre . * Un Cavaliere che ha prefa 
piu volte la ^hinachinaconfcllà, che dopo aver- Coi 
la inghiottita , o lolle in vino, opure injxxco- Lod. di 
ni , i'entiva una cetu pigi izia , e torpore dei fpi- 
riti , che il coaccotraya in fe Aeflb , e lo tende- 
va placido sì, ma lènza la foltta attività , ed al- 
legrezza , ed in qucAo flato fi manteneva per 
qualche ora i e ciò probabilmente avveniva , 

'poiché percolfo dall’odore, o efluvii de Ifebritugo 
Peruviano il fanguc, c gli fpirityfi raccoglievano 
alquanto da i giri lort^c phi denu nella foftaiiza,e 
cardi nel moto fomminìuravano irritamento mi- ^ 
nore alle funzioni dell’anima . Di qui è forfè , Qiofeppf 
che alcuni anno pretefo, che la Chinachina lia 
dotata di forza lonnilcra c lèbbcnc muove gucr- 
ra à cofloro il buon Ricardo Mortone , pure non _ 
può pegarfi che non fi frenino in qualche modo 
dal famofo iebrifugo l’irrcgolatczzc , c le fmanic «e/rt». 
de moti interni , e non fi voltino in calma quafi ** 
in dolce fonno legate l’ire del fangue . Certo è, xerf.i. 
cheTopìoc flato più d’una volta febrilugo, e cap.j, 
Nicolao di Blcgnì per avvalorare alla china le 
doti native, la mcfcolava con l’opio . Male non Zodiac. 
mi volete così ardjtp , ch’io battezzi per naro: i- 
calaChioachina, contentatevi almeno, die per 
fin certo mio line , che intenderete doppqi , io ^ ' 

la creda leggiermente coagulativa d« liquiù* » 
in premio della voftra cortefq condefeenza fini-, 
r ò poi oggi di tormentar vi con tante baje .. 

li Novembre 
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ABBAGLIAMENTO QUARTO. 

N OnèfoioUmei^curiO) cbedivohttHcdi*’ 
venti iiflot editìiTo votatile. Guitofi- 
milierpcrimemi d’altre materie ^nno 
yèdcrll nelle tornaci de Chimici, e nei corpo 
ìRcffo dc^l’animali . Quanto il chilo è più alTot- 
tijsliato, e volatile, fembra piu atto alla nutri- 
iione^ cW vuol dire al coagulo di fc mcdefìmo • 
Gli (piriti) parte piu pura, e volatile degl’ani* 
maji, orifiiianouifeine, o rimangono a^uti- 
nati colle particelle nutritive , ò s’invifchiano 
colle più grolle del (angue, ed il fangue medefì- 
mo frangendo, e riurtando fc ftelTo con moti al- 
terni, oraefaltagli fpiriti, or li rannicchia , e 
concentra nel proprio feno , e denfo , c raro 
or tutto vola lènza latciar capo morto , come ci 
avyifarEjmontio, or formando feirri, ccoa- 
varie parti del corpo (ì fa conolbereincli- 
natilumo al rappigliarli . E perche gl'altri fucchi 
del noltro corpo dcriv^o dal fangue , o dal chi- 
lo, la maggior parte di loro ferba il genio, eia 
forte de’prqpri tonti , c per forza o di edema ca- 
gione , e d’intrìnfeco magillero or di volatile di- 
venuta fiflà or di fida torna a farli volatile , come 
parmi , che avvenga nel fermento febrile , il 
quale qualunque fiati , refo pigro , ed inefficace 
china , tra pochi giorni molte vol- 
te fi rinficrilcc, & arma di fpiriti, rinovellando 
la febbre . Così negl’intervalli delle terzane , o 
quartane il fermento , che le moveva , runan 
povxro d’energia , e pòi la ripiglia , il che a mio 
cedere non può capirfi , che imagìnando in quel 
fucco prima languido, e poi feroce un ribolli- 
mento , cd aguzzamento di parti fiffe in quella 
guifa , che fi rifermcntano alle volte le feccie del 
vino, o come il capo morto del viir’olo, cdel 
ruiroracquitla tocco dall’aria l’acrimonia di pri- 
ma, c come gli fpiriti d’un maniaco, finito!’ 
ppio, cbcgl’addolciva, tornan furiofi, efinal- 
mente conw un corpo dotato dì (orza elaitica , 
tolto il pefo, ed’ìmpcdimento, cheif compri- 
torqa all’amica dilatazione delle fuefpi- 
tc - O infliufcano altronde nuove faville al fuoco 
febbrile, o fi fabbrichino entro al fuo nido, cer- 
to^ che il fermento fi rende più attivo, piu 
gonfio, e piu dilatato di prima, eperòmicon- 
fofpetto , che venifle comprelfo , 
c rutetto dalia Chinachina con un moto contra- 
rio a quello, ond’ egli accende le febbri. 


WOTauvjmtì,' «diffonda femì dì foco, fiapci^- 
ctòmanifctto, che introduce piuttofto ftringi- 
mento , e compreffione nelle particelle febbrili , 

^cte fi rendano in ìftato di quiete, che vuol 
dure piu contìgue, ed unite tra loro. Alcuni lo 
Itim^o effetto di precipitazione , ma quefto 
i^fuccedc fenza maggiore uaion deHe parti; 
che rirollivaii nel mcltriio , c però più gravi di 
ivuna fi raccolgono in fiondo al vafo . fermemum 
^Hd quartana ( fon parole del Bartolin! ) jbwr ^ 
medUamentoquafivinaunt , &in unum tùm^ 
paSum, nifi apti (uiufdam t & appropriti pur- 
gantis benefith è eorpore educatis , vimjuam 
ftrmntaHvam tandem exfertHrtm . ,'Ecco que- 
llo grand’uomo anch’egli riconofee ncila China 
china una Éicoltireftrittiva, c poiché il purgafi- 
teda lui propoilo dilatando nuovamente c Ico- 
tetóo dal proprio luogo il miafma febbrile già 
raddcnfatorimmcttcìn piedi la febbre, perciò 
Icfperienza hà fatto conofccrc effer piu ficuro 
configho il replicare la China china quando fi te- 
me di recidiva . che il valerfi di medicine pur- 
Chclofpiritodifale armoniaco rarcfac- 
cu il fangue , lo confentono i medici , c fi sà an- 
che per prova della medicina infuforia, màpei- 
chc dall’ufo di detto fpìrito li rifvegliano le feb- 
bri fermate dalla china , come ne ha fatto l’ofl'cr- , 
vazioneil celebre EtmuJlcro, perciò parrai di 
poterne congiciturare, che le particelle conden- 
fate dalla china yengino poi difciolte nùovamcn- prgeipit 
te dallo fpirito di falc armoniaco , c come quello cap i. 
porta grumori à maggiore rarefazziont , così 
quella gli renda alquanto più filfi . 

li >. Deccmbre i«j«. 

abbagliamento sesto. 


li j. Deccrabre i« 9 <. , 

ABBAGLIAMENTO CLUINTO 

I O fono come quc’fcmplicetti animali , clic 
vanno uno dietro all’altro , 

, el’*mftreh$tum ranno. > 
li perciò non ifcriyo» che baie, e fanfaluche. 
Che in louai^ fono il maggior capitale deli’arte 
nmtra . LcfTì già nel Sennertoqiieflc parole . //- 
lud putredmale fermentum in eorpore poli paro- 
xmjtm retiBum, initium effervefeentia , & pu- 
tredinisdat , facitque ut materia, qua anteain 
JU9 foco coercita qniefcebat , jrtw veluti turgens, 
^ de fe ,&tetricum vapo- 

rem diffundat. Ho perciò creduto , cheauen 
r° I* China china di fare , che la ma- 
feria febbrile piu non diuenti , furgens , <ór 
exardtfcens c raffrenata dentro al fuo nido più 
Calerla di Minerva F. , 


Q Uucl quafi vincium , & in nnum eompa-' 
tt*«»clcIBartoiini mi fà fov venire d’un 
cafo avvenuto ad una mia inferma fei an. 
l' ni fono . Era quella una giovane d’anni 1 8 , mo- - 
• delta, edibclfangue, benchèallora perilriffa- 
! gno de mellrui pallida , & afflitta da longa feb- 
; bre tereana fpuria intermitente . Dopo mille ri- 
; medi inutili prefe finalmente la china nel primo 
j rnowrfi della febbre , & appena inghiottitala' 

I rimate in tal modo oppreffa, che perduti li fen- 

Ì tinacmi fù pianta per ifpcdita dagl’afliftenti . Ri- 
venne poi , dopo lo fpazio di piu d’un’ora feguì- ' 
tandq la febbre anche un mefe in circa li fuoipc- 
Potrebbe di ciò incagionarfi una qualità, - 
che chiamano indiofincrafie , piantata occulta- 
mCTtcdalla natura nello Itomaeo, c fpiritidcll’, 
inferma* Coli tramortifeono alcuni allavìilad’ 
un gatto, o per l’odor delle rofe , e sò d’un idro- 
fobo, che avendo bevuto vino millo nell’acqua 
lenza faperlo , n'ebbe quafi à morire . Ma io fof- 
l^tto , che unito l’orrore del vino medicato dì 
china con il ribrezzo febbrile fc ne ftringclTero 
cou le fibre dello llomaco, e con gli foiriti il 
fangue, che mancando il follcciio , cricceffario 
movimento in quello , ed in quegli , s’intcrrom- 
pclfero per breve tempo, o s’ocailtaflèro alme- 
no le funzioni vitali . yfua efl fanguini confermen. 
t^ta, diffe 1 Elmont'o , & il no Uro Ippncrate, 
SpmHbus , non potentibus naturales in ipfb vias 
pf^fare perfrigerathmes fiunt ex fiatione , & ^tfat. 
vertigmes , & vocis hterceptio &e, 

Sò, che aiietc in cima alla lingua mille oppofi- 

zionida farmi. La prima, che qucft’cfcmpio J7- 
X X 2 mette 


mette U cli'iM in difcrctUtOi oncU ^hefi 
det^ sbaruiirc dall'Eric medica >. l^lcronda> 
che non p«cTa operar coii prcllo nc fluidi » co* 
Bic io fuppongo ■ L* terra i che Eli Ipicm non 
anno altro paflagg'Ot quel dè neiiri , Laquar; 
la, chepal’altriinferiainqnfi olfcrvano quelli 
effetti - Avete piu che risione, ma le b le non 
foq tenute il render copto di lor medclune - Udì. 
torrodé medici non vuol pietra di |OTa*one. 
Son chiamato alle vifitc , vi [crpoBiiero dimani 
con nuovi errori . 

' li li. Dccembre i<9<. 

ABBAGLIAMENTO SETTIMO. 

D ille bene quell’eloquente inimico de me- 
dici, chccxftrimfn^ fcr monti 
mentre dal male, che fanno talvolta i 
medicamenti airinfcmo, impariamo i conofccr- 
li , ed a regolarli meglio per l^avvenirc . uh tra- 
vagli (onoagguzumcnio della virtù , ccomeii 
oocohiero , quando ha favorevole il vento , s 
addormenta nciropra , ma da pcricol i della tem- 
pefta fi ft piu cauto , guardingo, c follccuo,co- 
sì QD Prolcilore di medicina , che nelle ^rc faci- 
li , c liete troppo fi aflicurava ddParte lua , inv 
para ndic dimcili , c dannofe a conofeer rnegho d 
genio vario, ed aftrolb dc'mcdicamenu , onde 
alc^i qnanto'pnì ìnvccchian ncU^rtc, tempre 
più cauti, c paventofi divengono^ cd^ molto 
Ollèrvar delle c(^c dìfingannaii confeflano col 
prudentUimo Ippocrate, mcMuddcU ‘/"•''f 
MTfis JiiniticMf . Ippocrate negli cpid^t n pw me- 
moria di fuccefu infelici , che profpcroii , e pure 
le icuole mediche anno ricavato da quegli tanto 
di lume . S’addolcifcooo , e caftrano h purganti , 
poiché con l’ufo fi connobbero troppo sfrenati 


Nonabbiamorimcdio , eirio lappia , cosi 
Wrofo ncirartc , che fcmprc doni falutc , c che 3 
lune le tempere fi confaccia . La varietà de uh , 
cd^Ufpiriu, che in noi ribollono, c 1® jcrtc 
foltanze, che dalla milluradc'fali, 
xiocculumeDterifviltano, come rendono talv^ 

tavana, o nocive Uforea del medic^cnw^co* 

ù deludono le piufottUi avvcranic del me^, 
e lo ftomaco umano e dotato di vi^ fi vara , c 
fecondità, chcorfifdcgnaco<ba1to, orfiad- 
doRi^ica cò velali , onde non é mwavyia , 
chele faftaiBcmedicbaU, trhcra quello aipn- 
mo palio s’incootraoo, prodocaTO alle vwtcrt- 
fom contrari alU fperanza , ed al vanto 
fefibri, e che non abbi potuto il corpo, enndu- 
ftria di tanti fecoU Ut, che oggi fu mcn vero, 
di quel che fù nel nafcerdcirartc txpertmtn. 

nmptrUnlifHmy itUitinm delgrande Ip 

poetate . Sarebbe pertanto la noftrt ptrtclhonc 
femprc bambina , fc per il vaneggiar del difwr- 
fo, cUpoca veduta, chcha, noopareffe piut- 
tolto decrepita. Mafuconpc fi voglia, o cma 
vera , o idolo imaginarìo , iopenfavacon qudto 
avvolgimento di confufe ragioni fwftr U china 

di quel, che avvenne ptwpUufibilc nella narra- 
ta Oflervaiiooc, ma mi accorgo di uon conclu- 
der poi nulla, e però vergognandomi pongo U 
penna. 

U n. Dccembre 
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ABBAGIAMENTO OTTAVO. 

C Osi è non perder di pregio la China difoa 
dopo mille prove faiutitere, e beile 
un’efTetto mcn lieto . Si diltm^crébbe la 
medicina , chi volcfie sbandirne quei mezzi, 
che per lo piu, ma non fcmprc ci guidano alta 
falutc . Purgazioni , lalafli , bezoari , decotti 
di legno fante, tutti lon funclìaii da qualdit 
triltofucceflò, e non maiKano efèmpli, cheP 
acqua iitenàgentiiiflima dirofe, ecedroéftata 
mortifera con quegli odori, ond’era foliia por- 
ger conforto, eli cibi medesimi, e'I vino con- 
rcrvatoridiooftravKa, ne fono itati alle volte 
itranamentc omicidi . ne però li vorrdte voi de* 
teJlUre« o togliere dall’ufo umano. Per colpa 
dunque non fua , ma deU’interne cagioni nocque 
la china per breve tempo all’inferma . Gi’umoii , 
come mi figuro, aveano fpontancamente del. 
l’aiiltero, edclgluiinofO| oivietccrefcendofi in 
quegli dalla virtù della china la fiflazione, s’iii- 
terriippe, o almeno feemofii tanto il lor moto 
fermentativo, c locale ^ che fi produflcil deli- 
quio . Pertanto ne corpi carichi d*umor i vìfcofi , 
o nelle cacochimic, come dicono^ pituitofe, 
non iftimo fcmprc a propofiio la Qiina china co- 
me nc anche il pigliarla nell‘ore prime dclPaccef- 
lìonc , quando il fanguc par coù languido , c fc- 
mitìifo • E tanto fu detto per rifpondere alla vo- 
i^a prima oppofizione . 

La feconda fi toglie con Pcfcmplo degli optati , 
ed‘altrì afimemi , c medicamenti, che pit>du- 
cono lofto qualche irapreffione, al che anche 
contrìbuifoe ilcommercio de nei vi. 


li i|. Decembre 

ABBAGLI A M ENTONONO. 

L * Arte noftra conforme alcuni venerabìlif^ 
fima, cfama, al parer 4*81111 ippocriij, 
c mentitrice, altro non ha di fiero, che 
1 apparenza . Forma machine in aria, lavma il 
fangue a capriccio, qui mettendo una panicelU 
di zolfo, U di Cale , e d^acqua, poco (otto dì tenra, 
c che sò io, nè quefte particelle fono rnttetagliate 
in un mo^, mi alcune sferiche, o plano ovali al- 
tre piramidali , o quadrate , e la (volta 
I dréUM r«rMÌi/, come più lor Calta in pcrtficro Tcf- 
1 fc gii fpiriti or d*aria, or di fuoco , o di Tale fotiiK 
mentc filato, poi perchè non marcifeano, onon 
ifuaporioo comanda loro di cfcrcitarfi in conti- 
nue volte, crìvoltcsù, c tiù per li nervi, o per 
certe ftradeue cicche , invi ubili ,c tenebrore fab- 
bricate nel fan^e , dove in paflando qucfti yanif. 
fimi viandanti s^afifontano bene fpefio in intop- 
pi, ma li forano, ogli tritolino, o liparandr 
banda, efe non pofiòno fuperarli, ne rcflan# 
dTiprefi, impauìaii,eremtmorti,enonpotc(r 
done profeguireil cammino, né hvolgerfi ad; 
dietro , nè gire in fianco per le valle moji di 
corpi maggiori di loro, ch^i parand'avantr, o 
alloroaddolfo rovinano efliprivi diirfoiro, e 
di forza fi ranoìcbiano in fe medefiorii diuo^ 
parano le fpire elaftiche, ed appoco appoco n. 
mangoooiolfocati, ed immobili , eciò fi chiama 
^alcuni fifi^bne, concentrazione , e depremo, 
ne originata o dalla copia, o dalla tenitura trop. 
pq denfa e glatinofa del fan^ue . In quello Hato 
di cofe celiando , o molto dimlnuendofi 1 * 
ztone di quefti finiflimi pallaggìeri , il faiigue 
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fcBiprepiufi Mllenunel moto, tanto inteftinD , 
che circolare , con imminente pericolo d’ìntcr- 
riziirfiadogni lieve occafionc le funzioni , c’I 
caldo vitale, cravuolgcrfi tutta là macchina in 
ttn’orriJofticnimcnlo- San^ms coa^nlatHr . dif- 
fe il Vallelfio , quitt non penetratur à fpiritn , 
definir penetrari , quia moltitudine obturantur 
vis , ipfe incnlecttus denfefeit . £ più di fot* 
to. Itaqiie à fpiritibus penttrantibus frmdit.Hr , 
(oagulatur vero per fe iHis non penefrantibHs . 
SeUaoopoi lutti d'iina tamislu, o ddtmii di 
nobiltà, c gentilezza gli fpiriti de nervi da quei 
dd (iuigue io qui no’l cerco , ballandomi il dirvi , 
Neanche il fangue lai Tuoi pori, eli luoifpirÌT 
li , che s’efaltano c lo palleggiano , e dè quali può, 
e deve intenderli Ippocrate qo-ando ferme. Spiri- 
tibus non potentibns naturales in ipfo viat per- 
meare perfrigerationes fiunt ex fiatwicy^, ver- 
tigine St éf vocis interceptio &e.s\ ; • 

Quello vaglia in rifpoita della voftra terza op- 
pofìzione, evi prenda, fc non orrore, almcn 
compalTione del genere umano, il quale conlida 
la «ara vita ad un’arte altrettanto vana , c diflea- 
Ic come fon vani gl’idpletti , e le figiurine , che fi 
fingono i medici neiridea , e che difpenlanoelli 
medefimi alla natura per l'ape il fangue, egli 
Ipiriiia modoloro, appoggiando pofeia fòprafi 
dubbie imaginazioni non inen la mole pompofa 
dèlordilcorfi, chela falutc Lnportaniidìma dc 
Cittadini, 

li 14. Decembic 1696. 1 

ABBAGLIAMENTO DECIMO. 


E 


Creduto celebre rimedio nelle febbri l’alu- 
il quale ha forfi piu palcfe l’auHcrità , 


me , 


elavirturellritiva, che non ha la China 
La tormemilla pure a parere d’alcqnt ha delfe> 
brifugo , così le feone marine , li fati fìlli di cen- 
uucio, ed’alTenzio^ lafcprzadiarand» (kll’al- 
. bcro pérfcko , lo ftibio diaforetico, e umili; e 

tutte quelle cofe, o molte come fapete,anno gran 
parte di terreo, e perciò pollòn dare corporatura, 
c fermezza a certi corpicclli , fottili ed inquieti , 
chea guifadifavUlette importune agitando gl’u- 
mori, e vellicando le libre, che intcflbnoi vali 
*Halur. ”^^°'iiniovono, ed accendon la febbre. Diceva 
hifi lì riftorico, mutuo conplexu diverfitatis 

gap.ì. ' & levia ponderibus inbiberiquo 

tninùs evolent . Così potrebbero le fcintille fc. 
brili, c §Ii fpiriti fermentatori^ che fieno, o 
Ju Tim. Qualità acida, dalla quale parve riconofcelfe Pia 
tonc la fermentazione degl’ umori, potrebbero 
diro ricever freno, e moderazione a moti loro 
dall’accenatc follanze , o per la fcmplice millura 
delgrofl'o con il fonile, o perche il fonile vien 
rifranto , o alTorbitio , o concentrato dal terreo , 




t4ì 


ni , , già diiffi un’altra volta , 'chic quéfta uo.'i fi a 
fenzariunion delle parti diltufe, c rare fatte nel 
mcftruo, cioè fenza, li rcftringa quel ch’era fciol- 
10, e parò anche quella operazione è prodotta 
da Itringi mento o clicnziale , poiché il prccipi,. 
unic abbia virtù llittica, o accidentale , poiché 
cangi il moto del mcllruo, o accrefea pefo alle 
particelle natanti in quello, o in tal forma igno: 
ta modiiichi l’uno, e faltrc, che fi unìfeanoin 
fedimento , ovvero in ifpiima le cofe precipita- 
te, chelàran fempre più grolTe, più pigre, e 
più glutinofc di quello erano in prima . 

La china dunque flittica , acre , cd a iflcra , 
come più felice in vincf r.Icfebbri , così contiene 
le menzionate faccoltà rellritti ve più eccellente- 
mente d’ogn’aliro rimedio per la (ingoiar tdfitu- 
ra delle file parti, cd IncraiVando gentilmente le 
particelle tumultuanti, cd energetiche dona cal- 
ma , c ripofo alle procelle del (angue , Ne vuo* 
cercare con qual maniera dclli; toccnc pur ora el- 
la operi, ballandomi l’avere acccnato, che tut- 
te o la maggior parte vanno a ternniaarein dar 
mole più denfa , c grolla a corpicclli lermciuatì- 
V« > che vuol dire in iftringimcnto dC’racdcfimi , 

li ij. Dccembrc 169;. 

abbagliamento ONDECIMO. 
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N certo vento ficriflìmo , che i Greci 
chiamano fi ribatte da mari- . 

nori tenui remedio aceti in advenientem 
*^ff‘ifi . Idem ilUfu ipfo repercufius. Soo parole 
di Plinio .Cosi il leòrifugopao vincer i’oufAico; 
bnlc o < on l’odor di sè llellb , cioè còn ì’unihua'i 
zione delle fuc più fottili particelle dentro li porr 
di quella, o con la mole de luoi corpicclli 
grolfì urt^idola , c ritorccendola , o chiudendole 
ilpa^ggioj donde giva nel fangue per iafcllarè 
lo. Se crediamo al doitilfìmo Iona il fcrmciuo 
Icbbrilc ha il l'uonido acll-cltrcmiià fottcliillmc 
deli’arteric , ma per fentenza di G jglidmp Cole 
dciuro al varco angullo de nervi • E perche b 
China china ritelluta dall’ingcgnole ,cc>.nfidcra- 
ultimo autore è compofta di cor- 
picclli folidi, che pafl’ano incorrotti, cd interi 
loltomaco, eia malfa del fangue,. c fi portano 
‘^.‘outillimc angullic , dove s’annida il fuc. 
colcbrilc, a quello però rimane intercetto pcf. 
tal cagione il (cnticro nel fangue , cTendo proba- 
bile intanto , che lo ftefib fucco v iziofo HlifH ipfo 
reptrcufsusnonhìfyoiio da. dilatarli , o infran- 
ga le proprie punte ucll’ollacolo, che lo rintuz- 
za, o rannicchiato , edenfoin le ftclfo, come 
vipera foffocata perda l’impeto, cPirc, chel’a- 
gitavano . In molti modi pertanto polToao li fc- 
bfjlughi utilmente operare, e meglio degli altri 
la China china dotata in grado maggiore di forze 
antifebbrili , mà quella loro operazione pare 




e non da qualunque terrco,ma determinato per le 1 che per il più fi termini nel fiffarc il volatile, èd.; ’ 
configurazioni dè pori , o altre maniere atte a ri- ; me accenava di fopra . ' „ ' 

ccvcrc, o rivoltare le punte ollili del fucco pec- . v? 


carne, ripcrcoterle in fe fteffe. Oilpheficcomc 
non fi fà lenza qualche ingralfamentodi ciò , che 
prima era feioUo , impetuofo , c penetrante, 
così non delude lo ftringimcnto , o comprelfio- 
di cui paiono dotate le menzionate foftanze 


ne 


Icbrifughc , o fi confidcrì il loro faporc , ò il mol- 
toicrreo, di che fi compongono . E le folle ve- 


li 15 . Dcccmbrc i6<>6, 
ABBAGLIAMENTO DUODECIMO^ 

Che gli atomi d’alcuni febrifughi, cl^- 
cialmente della China pcnctrinoi pori 
del fucco febbrile , oche quelli del fucco' 


o 


ro,.chc 11 proponi febrifughi operaflTero conia j febbrile entrino nc pori del fcbrifiigo’, oche gli 
prccipitazion dcgl’umori , come vogliono alcu- j atomi febrif^ughi urtando negli febbrili li ro.hpa- 
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no., e li rmtozzinó , oche finalmente li-febbrili 
rengono precipitati o nella cima, onci fondo 
del loro meli ruo, intutti qucfti modìnef^ue 
fempre, che la natura degPatometti febbrili in- 
quieta , pùngente , fottife , e volatile rimanga 
phigVofla, piùinj^dita, piùottuf^e piùcon- 
oenfata , ch’ella non era , c però ccm di far em 
pito nelle membrane , cnelfanguc, ponendo fi- 
òr Tim. ne al ribrezzo, e caldo febbrile. Dieea Platone , 
che la bile inciampando talvolta nelle parti grol- 
le , c fibrofe del fangue , villtrum iUornm vi com- 
frefsarejiringitur. So aò può avvenire alla bile 
dentro al torrente del fangue, che fempre on- 
deggia, etrafeorre, quanto piu al fucco febbri- 
le tilora del fangue , onèfeni angultilTimi , do- 
ve ftagna, cdove prima di entrar nel fangue, o 
d(^ aver circolato con quello farà pervenuta la 
foltanza l^ebrifuga? come in una etera percoflà da 
dotta mano il fuono ftridolo , cd acuto delle cor- 
de fottìi viene addolcito dal grave d’altre corde 
piò grolle, dente, cosile parti sfrenate de no- 
ftri umori abbracciate con altre di più mite, e 
denfa natura ceflàn di nuocere. E notabile un’ 
4. de. iltoriadìppocratc così deferitta. Vojt PUisdum 
tnorb. acetfum fervus jiniti k fHartSHa correpius fittfi- 

popnitL. kMsJedMiMsefi . S’ingrollàrono le particelle Icr- 
mcntative non folamcntc febbrili, ma anche na- 
turali del fangue, e con effe mancò il volatile, che 
fuol’efierc il fonte e la miniera degli fpiriti ani- 
mali, onde rimafe in un tempo fedata la febbre , 

. f maftopido, ed infenfato l’infermo . Cauf^sht^ 
nejym- . dilTe dell’infcnfatezzc il 

ft. txa- ^jfcrcato, eas qMnata fimtadeò caput infirmi- 
mi pdrt. ^ ^ fpiritus animales veluti congelare t 
olafs. 1. cifre, & evertere, aut avertere àconfiieto 
qneS. muntrt. Gli clementi attivi del fangue , le fono 
iio.n. ip giulho pefo , e moderatezza producono- un 
at. ' bòlTimcnto utile, c naturale, fe fono troppo c- 
faltati, lo fanno febbrile . Quando dunque que- 
lla foltanza efaltata fi rattempera , ed alquanto 
fi congela , o fi coagula , cella la febbre , ma fe il 
gelamento non rclla dentro! limiti del modera-" 
to , ma li trapalla alquanto , allora non folo fi to- 
glie il moto morbofo, mà ferpendo più oltrale 
cagioni coagulanti Icemano anco il moto natura- 
le fermentativo, ed impedifeono agli fpìrkila 
oeceltria emerfione . Cmvena in cuèitrpMffnt , 
t.papm- UtfoHUSj &iracmulmeli, eidvtrìqmrverit, fin. 
pidusy lofcrìffelppocratc, feacquilla troppo d’ 
impeto il fangue, ci rende accefi , ma fe troppo 
ne perde, ci rende llupidi, cui vero qweverit, 
Jfuptdus . La llapidczza pertanto, che nell’infer- 
mo d’Ippocrate fù fanatricc della miartana cifì 
conofccre anch’cffa , che ciò, che Imorza la feb- 
bre non <1 fenza qualche rintuzzamento , econ- 
denfàzione delle foftanze febbrili, nKnirefiir- 
pendo talvolta la forza del coagulante f uor dc’ni- 
di febbrili , s’eftendc à deprimere anco le follan- 
zc naturali più fpiritolc i Eforze vi potete ram- 
nentare del mio infermo métovato di (opra , che 
dopo <*ufo della China china fentiva anch’egli una 
pigrizia ftraordinaria neldilcorfo, e nel morto, 
lì IO. Gennaro 1697. 

/stivagli AMENTO DECIMO TERZO. 

“ f He le medicine fonnifere fieno parimente 

B febbrifughe, avuifolloil grand’ Ippocra- 
te , qua^o fcrtfiè , che le quartane olli- 
nate fi guarivano con l’iofciamoe con la mandra- 
n.Jde gora. Et feminis byofciami mHii magnitudinemi 
: tet*rb,i ^ mandragora tantundem, & fueci filphii trium 
fabarum magytituiinem , & trifola tantundem 
in yio 9 uerac0 Ubat. t Gaieoo anch’egli fervif- 
fi iìoaJmeoic dalla teriaca nella quartana d’Eude- 


mo W^fofo Peripatetico Si riprelTc così , fi rad. 
densò , e rdlrinfc il miafmafcbbrile ,■ econ efe 
nm^e impedito l’orgafmo , c rintumefeenza de 
Tuchi Mimali i «come nè dolori, cmordaciiS- 
mi fluflì vengono riprclìc, c concentrate dail’opio 
le figure dc’fali troppo fcopcrte, cfenfibili alla 
natura, nell illelTa maniera, e con pari rintuz- 
zamento fi ripcrcotono le particelle febbrili. U- 
lius tnim virtute nareotieà , & congelante fer-. 
ventes fpirituc cordi mfefiif[imi figuntur quafi , 

& materia merbifica (qua dum e^ in fiuxu per* 

j-*n-*^^*** * oc peni immota manet « 

oiflc if rvivcrio del Idudaino opidto* Ne ciò può 
farfi a mio credere lènza qualche mutazione del- . . 
la precedente Itruttura negli fpiriti pcrniciofi, il 
che probabilmente confine nel fifsarli in parte, e ftr^ftbi 
renderli meno atti alla diffufione, odifgregazio- feS.lXt 
ne di fe medefimi , onde la materia febbrile ( qua i, 
dum ejl inftmxH pemicioftjfima e/l ) fifiitur , aa 
peni immota manet. 

Dal modo, con che fi fermano tavolta le feb- 
bri per l’opio può congictturarfi anche quello, 
con CUI opera la China china , e cioè incrafiando , 
ofilsandoil mialma febbrile. Ne già crediate - 
ch’io voglia finger fonnifcrala China china , ma 
mi balla rapprefentar vela leggiermente incraf- 
lante ^ onde per cfsa non rimangono ftordid gli 
ipiriti , ma temperati , e quel grado fok) di bol- 
umenco , che eccede il bifi^no della natura venga 
frenato , rimanendo nel fuo v^orc la fermenta-» 
zione naturale de fluidi, anzi venendo meglio 
promofsa per l'uguaglianza delle particelle fcr- 
meutative dalla China china introdotta nel (àn- 
gue, allorché dome le più turbulente, difordi- 
nate, efouili,' fì che loffran Ttmione , ed il pa- 
cifico regolamento deU’altre. Le medicine nar- 
cotiche pregne-d’un zolfo grave, ed impuro alfe 
volte in vece di ripofodonan la morte, e però à 
di mellieri , che fien maneggiatccon rottililfinw 
avvedutezza, ma la China china tutta antidoto > 
e tutta conforto quanto in maggior dofa fi pren- 
de taMo pili r^rza le fcbbri,anche più invecchia, 
tcj tutta amica della natura, c contenta d'vsè 
medefima non hà bifogno di correttivi , nc di 
rinforzo . Colà nelle campagne , o ve nafee, colta, 
e polverizzata da rozza mano confola tolto le 
fpcranzcdcgl’ammalati, ctrafportata in Euro- 
pa con effetti pronti,c maravigliofi confonde il Ic- 
to metodo, e le fpcculazioni erudite dè Pr jfcLori- 
•1’ li 20. Gennaro itìol. 

^ABBAGLIAMENTO DECIMOQUARTO. 

I ^nque la China dona qualche grado 

^ ^ di Arjngi mento alle parti fermentative dè 
oofiri umori , così può efscrc, che in qual- 
che fangue di raddofsata ilruttura cltinguendo la 
febbre inducelse troppo di Ircno , onde incralli- 
te alquanto piu del dovere le particelle biliofc 
concepite naturalmente nel fangue non potefsero 
poi fcioglierfi , e partorirfi , cioè fofsero mal* 
acconcieadcfserfcparateper li pori del fegato , 
e perciò renandone aggravata la mafsa umorale 
traefsero grìnfermi olscrvati dall’Etmullctouna 
lenta , c poco lieta convalcfccnza , finche con 
novella , e critica fermentazione fi Icaricafl^cro 
quc’nembì di bile , per coll dire , immatura , nc 
tubuletti cutanei, c tingcndofi di pallore le parti 

membranofe , riftorifl'ero appoco appoco nell* 
viva , e chiara lor porpora le fanguigne . Nano 
qux e/i crafsior . néeita meabilis, dice della bile ^ 

il Dmexìy incutefHhftit ,&iterMmtditcriticum. BKoac* 

Racconta il Giacobeò, che dall’ufo frequKhtc Hippatt 
del fai volatile olcofo SUviano fù talmente rare- 
fatto il fangue in cert’uno che n’ebbe à morire. toUni 

Coiì 


DIgitized byGoogle 


■f ‘ 


Cosìconresol» opj><>a* può •ccadere, cheUl 

voltala china imprima ^utkhc grado din^i<^ 
flcnoo ncc«l£aria , pariicolarmcnic in que cUnu, 

che nutrifcooo un piu demo > opra ^o 
diparticcUcgclaiinofci qual’è quello dcUaucr- 
BianUi dove medicava PHunulkro. Voifapete 
quanto è diiScile il determinvc la quantiu del 
rimedio > e cte non poffono rifaperfi appuntino 
le cooilituzioni del iàogue > e però lanno pru- 
dentemente coloro» che non facoUanq di ChiM 
china tutto io un giorno gl’umori dirordioatt» 
mà ne tentano appoco appoco , e con minute vit- 
torie la ridunooe. 

Bdeccovilacagione» perlaquale m*a&tica- * 
va dì farvi cedere » che la China china fta reilrìt- 
tiva > ch’era meranróoce per rendervi conto dell’ 
lteri2ie avvenute utilmente dopo la china a qual- 
cuno degl’interini del menzionato Scrittore . 
C^eircrroreufeitomi dalla penna (in da princi- 
pio quali vergognando andar folo bà moltipli- 
cato fé ilcilo nel difcolparb . Chi hapoca viltà » 
ierma l’occhio n^li oggetti piu grom trapanan- 
do! foctili. Cosili mio certo iapere» egrolfola- 
na tiloroha non potendo capire li divini, egen- 
tiliflìmimodi, cò quali opera la China china» 
s’ètilUta nel tango delle parti terrellri, chela 
compongono, ecravirid così beile, e cosìmre 
altra non ha laputo ralUgurarc» chél’ìncrallim- 
ce* Honoraio Fabri la vuole più giuitamente 
aperiiiva » e fornica di particelle iocofe . Mà 
quella dottrina non lì contormava con le cagioni 
da ine imaginatc della fudetea Uieriua . £ collu- 
me d’ingegni Iterili» e duri accomodar le cole 
delia natura a loro Uclti» giacche elVi non fanno 
accomodar fe medefìmi alle cofe della natura. 
Le mie oaie non anno volo , che balio , e palu- 
itre, eopilpoiloQO difco/larfi daiu craffitic dò 
propri amori » che gl’impaiuaiu le penne . 

li 17. Gennaro 1(97. 

ABCAGLIAM^NTO DBQMp QUINTO. 

P Arerà manco ftrano. che bOhna ftrìn. 
genoo il l'angue tolga U febbre, fe vedei^^ 
mo, che anche li rimedi volgari nreferitti 
da uggì atmcui contro la teborc, parche abbia 
no principalmente la mira di raddenfar ia maflà. 
del lingue, in vero le altro non era la febbre 
apprellodiloro, che un caior pellegrino, eve- 
menic, lidi cui ccfccti fono rarefare, edifgre- 
gare le particelle conititutive dè tluidi , come ap- 
pari*ceneUer.no.nekro, anche la medicina do- 
veva oliere di tórre contrarie , che vuoi dir fred- 
d&» c condrafanti» c però adopravano, come 
anche al prefente ù adoprano , l'emulfionì di fc- 
mitreddi, U lagni, el’acque d’or/.o , li fieri di 
Uie» l’acqjc gelale in molta copia» li fughi di 
cedro» cmno.aet le terre ligiUate^ li clifteridi 
latte, e Umili cofe tutte ^dgatrici del caldo, e 
comprellìve deifmiamefceuza del fangue Anche 
lipuiganti, lecaifolta giovano itclleteubri, ciò 
avviene, perche laùtanjil fangue piiHibcro, e 
defecatoda.lepariicdie termenutive» cioépid 
raccolto in le Hello, e meadiltratto dalle pri- 
miere rarefazioni. il laudo medefitno t^ebe 
^lic volte II (angue cotta pid piacido , e mode- 
rato nè fuol canali» chv vuoi dire men turgido, 
e dilanilo» che pruno.) era, olia perche duna 
concf^»iOiipoca par.edi corpi caldi eUHici , e 
rarctamvi^ opct^ncmn »; con u>vo i»m»i 
de fel '• moto primiero , »«» fteas ac ligwris ckinfUbet 
fV-ir ir ev^itma, m »: 


/•/ili» ipfo fptnUiuam tfervefeentiam 
dùat , come ragwii* il UtUIU'» • Q.ualun^ac 
jkMIi ragione, «noe, che anco l’e.norrisie, 
nelle quali li Tuppooc la luttefcenza del fangue , 
vengono loodccatc per il biadò eoo chiaromdi- 
ùo,che la dimioueiaie del fangue ferve di treno 
alle lottili fmoderateeze di quefto fluido. Dall’ 
aiyarato dunque dell|aotica, ed anche moderna 
tncdecina nclk febbri fi comprende, che lacon- 
denfazioacdcBuidiiquelU che vince, edoma 
io gran parte la febbre ilteda, e però non è ma- 
raviglia I che la China china dotata pii! nobil- 
mente di fi bella prerogativa fu un febrifugo pid 
d'ogn’aluo rimedio avventurofo, ctedelc . 


lirS. Genaro i(p7. 

Ettore dalla YaUe . 
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zed Anirea Fafuol M.dico Fifico, & d’altri 
Protcìtori di Medicina in riipotla ti trattato del 
Saltilo liberato dee. Dcli’EwCCileiuilIìmo Signor 
Oimoo To'io Pfotcìfore di Medicina , c Chiru- 
f w • Dedicato A’ Sapienti ProfciFori Veneti. 
Mi Vcnetia, 1709. Si vende da GicroUmoAl- 
bruzi. 

} 

Politica» e Religione Trovate ìnfìeme nella 
» Piroie cJ’Azio ii di ilESU’ ORI- 
SiU, Seco.ido i'£/axmcUo di San Giovami, 

I Battuta Cotiuzzi . Tomi Die . 

I Opera Dedic4La Alia Sacra Cefarca RealMac- 
I ilidi uiiiicppe i. Celare Aagaitiifi no Impera^ 

I torc d€*Komani, dee. 1709. Si vende da GÌiq- 
UmoAioruzi. ^ 

Fraa- 
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Franuicì MoiuctUi Eilgtibiiil J.’U. D. Proto- 1 
notarli ApoftoUci y olim Ecclefix ycoufutiE) ac j 
de'wùlc /Lrmaiis Vjcarii General» j &c. Por- ì 
tnulaiiumLe&alcFrafticum Fori Ecclefuitici, 
inolio Formidx expedìtionum uTulrequMUum 
dehU) quz pertinent ad OiHciiini Judicis nobi- 
le» conimcntur. Opi» Epifeopis > VicariisGc- 
ncralibus > AUifquc j urifdiAioncm quafì ^ifeo- 
palcm cxcrccntìbus , nccnon Confeflàrìis, Pa- 
lochis, Canccllwiis, cactcrifqvic in diftoForo 
vcrfaniibus apprimè utile , ac necenarium . Cum 
Appendice Piurium Conltitutionum Apoiloli- 
car um , & Dccrctorum Sacr. Congregationum , 
acque lnllru>Ìtionc prò Vifiumibus, infine O- 
pcrUadieftis . VcnciLb, 1706. SivendedaGi- 
colama AibrÌ££Ì . 

Iftoriadc Concilii Ecumenici dall’AimoSso. 
fino PAnno 1453. Con la prefa di ColUniinopoli 
latta da Maometto Secondo. Tomi Due Trafi 
portata in Idioma Italiano da Floriano Campi 
àn Vgngtia, 1 709. Per Gìfola^ Albriztì . Con 
Licenza dc'Supcriori » c Privilegio . 

Compendio Hiftorico dclPCltima Guerra di 
Lombardia , Tri Collegati , e la Francia com- 
porto da Arias Rippamone Ciclucgra. Princi- 
piando TAnno noo.finorAnno 1 7o8.In Treuro. 

Divertimenti Poetici del ToUoil Confacraii 
Al Merito ben grande DcirillurtrilTimo , e Gc- 
nerofiffìmo Signore Giofeppe Anwniorilattdi 
Tali'uUoSig.dìEberacrdorf, cSchofegcJ> Ca- 
vaglicrcdcirOrdinedi S. lago, Conf^crecf- 
letiivo della Camera di S. M. Cefi fuo Pagadorc 
fccrcio, Prov. dclPAuftr. lofi cdclSac. Rom. 
Irap. Barone, Sig.&c.In VeIJCtiax70»•Apprcfi 
tfbGiroUmo AIbrizzi • 

Vota Obfequii Aris appenfa Scrcniflim* 
RcipubliczVcnct*: Alterum in Inauguratione 
Sercniflìmi Principi joannis Cornelii: AIcsrum 
in Funere Screnimmi AloyCii Moccnico Ante- • 
ccllbris a Leonardo Bonetto CongwtiooisSo 
mafchàe. Veneiiis, 1709- Apud Hieronymuni 
AlbricciunLSuperionim Pcnniflu, 8 c Privilegio . 

Afta Cauf* Rituum > feuCeremonianra Si- 
^enfiumcompleftentia. 1 . Mandatum, feuE- 
diftum D. Caroi i Maìgrot Vicarij Apo^uq Fo- 
kienfisin Regno Sinarum, nunc EpifcopiCo- 
fìonenfis. U. Qvwfiuexcodem Mandato, wu 
Edifto excerpta , Sac, Congr«ationi banCte 
Komanx , de Umverfalis loqiiifitionis propos- 
ta . UL RefponCidata iifdem Qa*fitis à prgia- 
caCongregatione . IV- Dccrctum à Sannflimo 
D. N. D. CLEMENTE divina Providcutia 
PAPA XI. in cadem Congrcgatipne die xx. 
Ffovembris 1704. editum, quo difta 
confirmantur , dc approbantur ■ S» vende da 
Giroiaoio AIbrizai . 

Phìlofophia Efperimentalis Prxfidc Platone 
In Concilio Veterum, de Neotericorum 
vocato Scu Phyfica reformati Plat^is . Con- 
rtrufta S^r Dirufta Tria Principia Fundainefl* 
calta Arirtoielis. 

a. Materie prin»E xcertue , coeve cum Deo. 

%. Forme monrtruofx , exfinu propèoihilo 
materie inbefaurto prodeuntis . 

a. Portentofeprivationis, queventttsforma 
cxirtens, vera , rcalis , materiaUs^ corporea v 
•aturaUter po teli La mhilumrcfiblvi . 


Ereftis vice vetfa, trìbuyPlatonìctsprindpUs . 

1. Maurieprime caoiice, cercate in ceni* 
porci Deo. 

t. An'me mundi, reafpiritmetherei, om* 
nta vivificaoris, ìnfonnamis acmoventis . 

3. Idee Divine feu Verbi eicrni patrù, io 
quo, i quo, deperquodomniataftafunt. 

Infierendo carnea ìneodem ordine Ariilote» 
fico, o^libronimp^yficorum' dCc. Ut opera 
Hnitericorum experiincntorum mathenaatico- 
rum, atque indrumemomm Opticorum, ila- 
cice bydrortatiee dee. debellato Atfieìfmo, in 
Vcrto, Chrirtiana religio triumphet. Auftorc 
MichaclcAngcte Andriolo Veronenfi. InCoU 
legio Veneto Medicorum cooptato . Collega 
Accademie Celàreo Leopoldine Nanire Curio, 
forum. Anno 1708. Si vende da Girolamo Al- 
brizzi . 


Introdttftion Ala Fortification Dediee a Mon. 
feigneurle Due de Bourg^e. ParSontrehum> 
ble Serviteur . Contenet Definkion lignesdtfi* 
gure qui compofet vne iortificat 
Le point ^^themacique eft ce qui ne con> 
prend aucune partie . 

l'igne eft le fiux d’un Point . 

Angle eli l’indiaaifoa de deux lìgnes cnua 
meme point . 

Angle Droitert celuy qui contien un^ittit 
decercle ounooante Dcgrea. 

Angle Obtus ertcehiy quicphisquclcquarC 
decercle. 

Angle AiguseftceJuy quia molnsqueleqoart 
decercle ^ , 

Figure eft uac Efpacc cenfcrmè de pluueure 
lignes . 

Tfiangle Obtus- Angle ou Ambligooe elt 
celuy qui a un Angle Obtus. ^ 

Trianglc Rccwnglc eft celuy qui a nn angle 

. «. t- 

Triangle Acutangle ouOxigooecltcciayqu» 
atous lesAnglesA^ua. . 

TriaiJ^ I^uUateraleftcchiy qui * lex troia 
cotez Egaux& par confcqucotlcstroisAndcs- 
TrMOgleslfoceDeert celuy q li adcuxcoftct 
Egaux de par conlequcad deux Anglcs Egaux . 

Triangle Scalene eft celuy qui a Icx troia 
cotee Inegaux de par coofequend ks ttois Angitt 
Quare eft unc figure qui a quatre coicz &. 
quatre Anglcs Egaux . 

Quarc long Parallelogrammc Rcctaogk o« 
Sim^mct Rcctangkcft unc figure qui a quatte 
Ai^csdroitsdclcx quatre cotee opofez Scale- 
ment Egaux. * 

Rombe eft unc figure qui a Ics quatre cote* 
Egaux de Ics quatre Anglcs opofee Egaux 
Romboide eft une figure qui à ks quatre 
An^es de Ics quatre cote* opofez Egaux . 

Trapeac eft vne figure de quatre cotez irrc» 
guliers de qui en a deux paralleks . 

Trapezoide eft une figure qui na ny Ics Angks 
ny Ics cotez Egaux . ^ 

Pcntagonc eft afte figure a anq cotez EgtuX 
de par confcqoent ics dnq Anglcs . ^ 

Exagonc eli unc figure qui a fix coepr i>- 

-Eptagonc eft unc figure qui cnaSept. 

Octc^ne clt une figure qui cn a huiiit . . 

Sigiti cwfider abili piatxe del 

AParis Chez lautheur dans Fiiic du 
le Quay de lorloK a la Spere Royak. Auccc rr* • 
duRoy. dcTcr. 
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Ld Moderatiane in Tr<m AL SERENISSIMO PRINCIPE GIOP'ANNl 
CORN-^RO In occApont delU fuA efakatme Al Principato • 
ConpratuUtione Panegirica m 

SERENISSIMO PRINCIPE. 



miei primi anni è nato con 
me tfij^quio e la riverenza verjò di I^o- 
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Yy 


fira 


Digitized by Google 



ftra Serenità . Avanzò nel mio cuore à prò- 
porzion dell età, e forfè che ne fentii in me più 
efficaci gllmpulfi , di quello che fojfelamia 
ragione in attività di conofcerli. Certi fenfi, 
che rejìano impreffi neìi anima , e come con- 
naturali con lei , affai meglio fi provano con 
/ ejperienza di quello che fi comprendano con 
rintelletto^ Pure non farei contento di que- 
lla mia riverentiffima divozione verfo di Vo- 
Sira Serenità , quando non la rendefsi anche 
pubblica non meno a Lei che a ciafcuno > e 
giacché non fono in iilato di offerire ancora 
qualche co fa di mio , mentre farebbe teme- 
rità il voler tentare un imprefa si grande in 
un età sì immatura quando ne temono i più 
provitti , me fo animo di prefent arie que§H 
componimenti prodotti da menti Jùblìmi in 
commendazione di Lei. Verràpoi tempo, eh* 
io con t efempio degli altri impteghiefo i mìei 
talenti in un argomento ff iìlusire , che occupa 
perfonalmente o le penne , o le ammirazioni 
di tutti 5 ed allora con un più di coraggio , e 
forfè con più di merito , bacciandole refpettofa- 
mente il glortofo Jùo manto , mi pubblicherò 

Di Voftra Serenità 


Dal Collegio Aicbipircopale di Spalato 

ymiUft. dtyttip. Ofiftùft./trv. tfnJJitt 
Piero Albriaxi 
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Area prima vi fta, che I 
la grandezza di cene ' 
menti nate alia gto 
ria, cal commando, 
mal s’accordi con l’o. 
guaglianza-, eh’ è la 
bafe governi Arìftocratici ; ma 
fe lì riflette, che tutti i membri d’ 
una Republica fono refi eguali, iè 
non dal merito, almeno dalla mo- 
deratione; èd’ huopo il confefsare, 
che dalle maflime fondamentali di 
flato viene loro impofla la legge, 
d’eflerepiù , che d’apparire grand’ 
huomini. Si come il ^le, quando 
' tal volta s’afconde dietro una conina 
di nuvole, nel tempo flefsomoflra, 
ed occulta il fuo fplendorc, ci fa fen- 
rìre il beneficio de’fuoi raggi, ma.| 
nonlafbrza, rìfchiara, manonab, 
baglia: cosi l’attioni più generofed’ 
un cittadino di patria libera hanno a 
coprirli con il velo della modeftia ; 
di modo , che trafpirino, ma non 
rifpicndino, efueglinol’ammiratio 
ne, ma non l’invidia. Ne’Principa- 
ti la virtù, che regna in Trono non 
arriva mai al grado d’Heroica, le non 
quando è fortenuta daHa Maerta 
allorali ftima più grande, quando 
fa maggior pompa di fe medefima; 
econ operatìoni magnanime tira a 
fc gl’applaufi , ed i ftupori d’ un 
Mondo intiero . All’oppofto nelle 
Republiche regolate di dna politica 
più leverà,' epiù giurta la virtù fertl- 
prepagidi feftelsa rifiuta il feguito 
dell apparenze , e va accompagna- 
ta dal decoro, ma non dal fafto, qua- 
fl ch’ella non pofsa ulurparfi il titolo 
d’heioica , le non quando lo merita , 
emoftradi non meritai lo. 

Se miè lecito rivolger Br occhi. 
PRINaPE SERENISSIMO , alle 
■polire virtù , e molto più alla voftra 
moderatione Ibno aftretto a publi- 
C3te, fcoprirliin tutte le vortretit- 

G^ItctÌM iti F ^ 


tioniunacosì perfetta fomiglianza, *, 
che farebbe temerità il decidere ac- 
quai d’efse fi debba la preminenza. 
Sono tutte uguali, perche fono tut- 
te voftre, e perche fatte uguali dali ; 
vqrtra modeftia. Hanno le medio- - 
criunnonsòchedigrande, un non 
sóche dimediocre le tnaffime, che .; 
nèl’ultima poteva elsere degnamen-.i 
te preceduta le non dalieprime, né 
te prime degnamente coronate,' lè"! 
non dall’ultima. Il voAroefempio 
ìnfegnaal Mondo j che le virtùlo.'^ 
nute abello rtudio più occulte fono 
fempre più palefì , ch’il maggior 
merito é il nafeondere i proprjme. 
riti , che la non curanza del premio 
è fempre la pnù premiata. Sembra 
un prodigio della virtù, t^’una mo- 
deftia da privato apra la ftrada al; 
Trono, chcs’ofiferifcano gl’bonotii 
a chi non gl’ambilce, ch^alla iblas 
moderatione fi doni uQa dignità,cfao) 
non (xinolce moderatione. Gì’ He. 
roi de iécoli palsati, quando coni’* 
una imprefa lingolare olcuravano' 
li pregio deli’altre imprefe minori-, j 
daquefta prendevano il nome, ar-’ 
rogaodofi titoli in vidiofi , xi|ia Pro:) 
vincie conqutftaie , ò da nemici da^ 
bella.! conia forza,; e deiqlì con, le 
tardanza: Sòch’a voiconyengonQ 
santi titoli, quanti nomi, può vantac' 
la virtù, pure il più gloriofo, il piè 
degno di voi fi deriva da. qucUa mo-. 
deratione, eh’ c tutta:. voftra, oche 
fi come ccclifsa inr parte le grandi 
pere dc’voftri Antenati;così fini h4* 
elemplaredagnocfcfser’ imitato da 
voftri Porteti. Gon queflos’adorne- 
ranno’l'ilcrktioni, di qilefto&rellet, 
ranno l’hiftone,e l’idea, che fi formo, 
rannodi voii tempi futuri fàràl’i(leè 
d uh Principe moderato. Ed in&cfi^ 
la moderatione è urta virtù appena 
conofciutanel Mondo, mentre un* 
affettata grandezza lì canooizacon 
Yy I . J 
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ilfopranomedi maj^animìtà, qua> 
le, c quanti tnaifara la votlra mo- 
dula, ch^haiàpstoprefccivereili- 
mitiadun«grandezza vera, ele^ 
(ima? efela modcAìa è tanto più 
granda. qUanéo ièrve- disfreno ad 
una maggiore grandezza, efclam»' 
ròcon giubilo, che trà‘i Ciuadini 
d’uaa penala libera, fofte voi ano de* 
piè ^ndi , ed uno de* più modera- 
ti* Timi i motivi, che ibgliononav 
trirVanabiikine, la nobikàddla &• 
miglia, t£tvoivdellaibnaQa,ledo. 
tideloerpo, e dell’animo, gi'anni 
confuBMti in lèrvitio della Patria, 
Tarv irono ad ùit primere nel voftro 
caoreièmimenbdimodeftia. edop 
po uncBmAloiilullre.di meriti la vo- 
lita mirafà di raerkare, come . fe 
non ha velie tnai meritato, ò non vi 
fofsefià vollri Maggiori chi havefse 
meritatt^rimadi voi. 

Lammerioiii antichità diedegià 
ilnomedioeledealfìume NiIo,pen- 
iande , che traelse la Aie orìgine feo- 
flòldiitapiùdalQclo, chedallaiert 
ta', e chiamò terreni graltrì Aumi 
teati, lèben'^nA d'acque, e pro- 
prie , c tribuiatfe , perche derivati 
dadebtdi, enotiprincip}. La volita 
iiirpea^iAi del Nilo nafeonde il 
proprio fonte, perche man^no le 
memorie hidorkhe per ifcoprìrlo. 
E* noto, e quefto badi per volira 
ghiria, che noni nota la Aia origi- 
ne, oche prima^ che li Scrittori confa* 
«nlxro alfeiernità l'imprelè degl’ 
Ueroi > fiorivano nella voAra prora- 
pia Heroi , de’ quali non lonolcrittc 
rimprefe- Quello, che noifappia- 
inollé^cbe la volira liirpe, elalì- 
bcnàloaa, per cosi diieV Mmelie , 
che li numerano tià volinProgcni- 
lorìt'magdiorìper£^a^, ch'hab- 
biano illuRrate ledue piu famufe Ko- 
pubhclie, laRomana, eia Veneta; 
ondedobhiamo concludere, ch’una 
iHwra moderatione e lima, tempre il 
j^M^imonio della volira ^Pro(a pia u 
mg)r anni più teneri della voAra già 
tnarartadolelcenza, girando voigl’ 
Occhidellainenteloprale grandez- 
ze della volita Famiglia, cdofser- 


vandoinrìki le Ckirone, i Manti le 
Porpore , le Mitre, le Croci fatte già 
Atmiliari, dquafi (firei herbUtlne» 
v’inliìllavano quelle penlieriifi mo- 
deratione . Come , che la volita mo- 
deRiafaceagiuliitìaalle virtùdeì[o* 
lirì Maggiori, ed eftcnuavalevoltre, - 
giudicava vantaggiofamenfe degl.^ 
aUri,eparcamcntedi voìmedeSmoc 
vi pareva dz'a frontedelle lor doni - 
arrolTifscro di Comparire le vofbrc, 
e, che quali non vifofseper, voi, più < 
campo di meritare, doppocfhaver’ 
eliioccupatimuiipolti delmoito. 
Non vi Aidbuopo prendere dagl'e- 
fempi, ódaptecetti Aranierilanor- 
mailel bé l'oprare,!’ imiti^n dc do- 
meftici vi fervi d’inllruuiqiM|,ed’e$é- 
pio.Ogn’immagine de’ vollri mag- 
giori imprimeva nel volir^ammo 
Una nuova vinù- Daqueliaappron- 
delie le leggi della temperanza, da 
quella leregole della gìuliitia-ln un’ 
angolo pendeva dalu pareti; l'idea 
della fortezza, neii’ahrol’efèmpbtn 
della prudenza- Tutto ìIvoIìk^^ 
dio era di ricopiare in voi le,k»per- 
fetiìoni, di lare di molti citràtti un 
foto ritratto, e die vivelsero, efpi- 
raAeroinvoi, come in loro vivaio)- 
magine le morte virtù de voliri. An- 
tenati. InAemecon l’ altre virtùan- 
dava crefeendo in voi la tCKidcllia , e 
vi Iacea concepire come bambine 
quelle prerogative , eh’ erano gig làt- 
tcadulte; di modo, che li ttore, 
che le voÀre doiLloAero doti com- 
muni l’inalzò al grado d’ Heroìche, 
ecosì vi riufei d’uguagliare i voAri 
Antenatiinognìgeneredivirtù, di 
AiperarHin quello della moderatiti, 
ne. Con quelle madime principù- 
Re a correre la carriera dc’mwti • 
Una nobiltà lenzafaRo,unai<c*hez- 
zafenzaluAo, una virtù feoz'oRen- 
tationc comparai in pubblica fu 1* a* 
more de fuddiiti. ledeliciedellaRe- 
publica. Fu voftro primo penftero, 
li loggettare la volira alla volontà 
della Patria , e cd'tvoRri impieghi 
dipcndefsero dal Alo arbitrio , ma 
non dai voRro - DetetminaRe per 
tanto di non ambire le dignità, e di 

non 


non rifimarlc, fofpcttando, cred’io, 
la'voAra mode Aia , che il di mandare 
gl'honorifoiseunnon meritarli, che 
qualche volta Tambitìone tradifccfc 
uelsa. eche può bene un patritioer- 
rare nel pretendere una carica, non 
già la Patria , quando rofTerifee achi 
non ofa pretenderla . Chi è nato i n fe- 
noalla libertà si sfòrzi pur d’operar 
quanto de ve, non quanto può ,ò per 
oir meglio operi pur quanto può^ e 
inoftri d'operar quanto devc.L’attio- 
ni, chcnonriconofcono altra legge, 
che quella del proprio genio fono at- 
tionipropric, c non della Patria; la 
dovelcvoftre, che furono offerte in 
facrificìo alla Patria furono attioni 
più della Patria, che voftre. Quindi la 
voftra moderationc vi fuggerì quel 
bclrartificiodiconfevarTugua^liàn- 
zaanebe nelladifparjta de’meriti.col 
render" i voftri meriti communi a 
tutti, già che dipende vano dal com- 
inando, edaU'approvationedi tut- 
ti. La Arada da voi calcata, febene 
fembralapiù modcAa è peròfem- 
pre la più dhncile, mentre lofcicglic- 
re il fenderò del merito è un correre 
a feconda delle proprie inclinationi, 
è un impiegare I doni della natura, e 
della fortuna, dove A pofcono im- 
picgarecon maggior pompa; ma il 
moArarfi indiflcrenteèloAefso,ch‘ 
ìlmoArarfiluperioread ogn’ìmple» 
go. ^i ricerca un fondo inefàuAodi 
perfettioniperpoter’reggcre alpefo 
dituttelecarichj, che luole diAri- 
buir’la Kepublica.vici vogliono tan- 
te virtù , quante fono le dignità; e la 
voAra modeAia , che confiderava 
tutti gl’ honori come fuperioti alle 
VoAre forze nel tempo Aefso, che 
non s’arrifthiava di pretenderne al- 
cuno, vircndeacapaceditutti. Ma 
finalmente la Patria, che pelai fuoi 
Cittadini, videAinó fin dal princi- 
pio algoverno delle Città fuddtte- 
krabengiuflo, che fi fpe Jifse a reg- 
gerpopoli chifapeva reggerle Aef- 
10, chefrdafscro in mano le redini 
del commando a chi prima havcvi 
imparatoad ubbidire alla Patna Pa- 
reva t che U pubblica providenza 
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andafse quafi feenando con voi^ 
mentre i minori commandi erano 
prefagideirimperio fumro, e dove- 
va afmefarfì a rapprefentare la Mae- 
Aàdel Principàto, chi già doveva 
efser Principe. Vi venero diiéVolte 
la Patria del Friuli prima pacifico , e 
poigucrriero. Ammirò Brefcia epi- 
logata in voftuttàla Veneta fapten- 
za, e le Città da voi rette conferva- 
no ancora intiera la memoria delle 
voArc prerogative. V’hà chi efàlta 
irivoiunaliberalitàfeuzàfaAo, una 
giuAitiafenza rigore, una demen- 
za , ma giuAa. Altri lodano la pru- 
denza nc configli , la maturità nelle 
rilòlutioni, lafortezza nelle cofean- 
verfe, la temperanza nelle profpc- 
re. Ma finalmente tutte le voci de’ 
popoli s’accordano in una fol voce , 
che la voAra moderationc era l’or- 
namento di tutte l’altre virtù . Con 
ueAavicompraAe l’amore dc’fud-' 
iti , c rendcAe cosi foave l’impierio , 
chefj Aimata una gran felicità l’ub- 
bidirvi, ed il vo Aro com mando per- 
che moderato, equafi diffi, pater- 
no, tanto più incontrava grapplau- 
fi , quanto più s’ingegnava dì rifiu- 
tarli . La porpora foleva cfsere la 
mercede delle cariche da voi foAenu- 
te, e pure l’altrui efempio Vi perfua. 
fe a non pretenderne la flcompenlà . 
Tutti ivoAri meriti fbrono da voi 
offerti in dono alla Pàtria, e con ciò 
faceAe conolcere, che non fi dee fer- 
vite al pubblico perla fperanza del 
premio , naa per adempire all’obbli- 
godi patriiio, ech’i meriti pafsaiì 
devono fervir di Aimolo a meritar 
maggiormente. Chi potrà efprime- 
rc le fatiche da voi (offerte ne’ma- 
neggieconomici ,e politici della Re- 
p^ublica , Ò quando sùtriounali libra- 
ite il premio, c la pena, òquando 
in Senato pendea da voAri cotifigK 
in tempi difficili, e pericòlofi il de- 
Ainodclla Patria -Quelle fono aula 
ni nafeo Ae foito la cortina de'pubtici 
arcani, fono grand'opere, e gran 
miAerj, aqualié dovuta lavenera- 
lionepiU, chelalode. Voi fblo po- 
tete renderne tcAimonfenza a voi 
Aefso 
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(leiso, ò pure la fola Patriapuò efse- 1 
unteftimonio degno di voi. Se! 
come l’ombra va dietro al corpo, co- 1 
.si il premio accompagnai! merito, I 
conclude il Mondo, che non potè, 
va eìsere più . grande il merito , 
mentre non può elsere più gran-; 
de il premio- Sin qui la voftramo- 
derationc fi sfor 7 ,ò di nafeonderei 
proprj meriti ; ma ella fù ben’inge- 
gnofa ,.e fuperò quafi le ftefsa .quan- 
do, havendovoi una fi gran parte 
nell’attioni generofe de’vollri,' teppe 
oprar'in maniera, che non comparii- 
ferocome voftre.e fù fua mira di pof. 
re gl’altri fui lèntiero della gloria, ac 
ciò che la gloriaaltrui fi confondere , 
per dir cosi, con la voftra. Vi fi ridufse 
alla memoria, che Roma, la quale al 
prefente Itende più l’Imperio cori la 
Religione, che già non fece con far 
mi,fù la Patria de voftri illuftri Ante- 
nati, e chela voftra Famigliaconta 
un Senato di Porporati, onde doppo 
d’haver’ offerto voi ftefso in primo 
cribuio alla Patria, volea la ragione, 
ch’il Fratello facefse di fe medefimo 
il fecondo facrificio alla Chiefa Vc-^ 
nerò Roma in lui con la memoria de 
fuoi CORNELIl uri genio più che 
Romano, e la fua più efficace racco- 
mandaiionc fù il (àngue , la virtù , e 
Fcfsere ne’meriti.e nella moderatiq- 
ne fimile a voi. Toccò egli a mezo il 
corfo la meta , (eppc prevenire fino 
le fperanze , e l’afpettationc.e porre 
i termini al merito, dovegl’altri ne 
prendono appena i principii -Tanto 
c vero, ch’il merito non fi_ mifura 
congl’anni, maconl’attioni , e che 
le Porpore non fi danno alla canitie , 
ma alla virtù. Allora fù, cherimàfe 
tanto forprefala voftra modeftia dal- 
la grandezza del premio, che lo fti- 
mò più dono , che mercede , piu he 
neficio, che ricomjpenfa , pude con 
una magnanimità leriz’efèmpio.ten 
tò, coldeftinareil Figlio al (ervino 
della Sede Apoftolicà, di ricompri 
fare in parte il beneficio medefimo. 
Preme quelli iveftigii del Zio, cre- 
ib capace al governo più dal (enno , 
phed^i’eià, foftiene ugualmente la 


mole della guerra, e della pace , reg- 
ge la Citta ^ntificie con quella ftef- 
fa moderatione, con la quale voi 
rcggefte le Venete. Verrà duntjue il 
fecondo premio, quando avoifolo 
parerà , che i mentì de’voftrì non 
riabbiano per anco uguagliato il pri- 
mo . Tra tanto tutto ciò e poco in pa- 
ragone di ciò ch'oprafte a favor della 
Patria. Deftinava ella airambafcia- 
talontana, e difficile dlnghilterra , 
un perfonaggiocapacc di loftenere 
il decoro , e l’intcrefse della Republi. 
ca nelle maggiori turbolenze d’Eura 
pa, econi yotiditutjo il Senato vi . 
dimandò il primogenito dc’voftri 
Figli, ed in quali circoftanze lo chic- 
le mai ? mentre, quantoaccrefeeva 
in lui le forze deH’animo una vìgoro- 
fa virtù, altretanto una pericolofa 
infirmità eftenuava quelle del corpo. 
Ma voi più Cittadino, che Padre 
preferifie l’amòrdella Patria alla vi- 
ta del Figlio, emoftrafte d!haverlo 
mefioai Mondo per offerirlo afuo 
tempo in olocaulxo al pubblico be* 
ne. Vi toccava più fenfibil mente il 
pericolo della Patria, ch’ilvoftro , 
turbava la quiete-delia voftra men- 
te, non , ch’il Padre perdelse il Figlio, 
ma, che la Patria perdefse il fuo Am- 
bafeìadore, e con queft hero|ca rat 
fegnatione impegnafte il Cielo a 

confervarlo con un prodigio allaPa- 

tria , e al Padre . Se dunque voi face- 
ile del Figlio un dono alla Republica, 

; ed il r ifchip aggiunge prezzo al dono 
' medefimo, non hò ardir di decide- 
re, le fofsero Voftri, ò dal Figlio i 
meriti d’un’ Ambafciata fi necefsària, 
ch’hà incontrata Tapprovatione non 
meno della Patria, chede’ftranien. 
Sòbene, che levoftre atiionifonq 
pervenute ad un cosi alto grado di 
gloria, chedairattionidegPaltri, fe 
bene in pane voftre , noti ricevono 
accrelcimento . E’ tanto liberale la 
voftra moderatione, che communi- 
ca i fuoi meriti , e non mendica gl’al- 
trui , fi compiace più degl’honori al- 
trui, chedeproprii, c mentre non 
afpirava, hè alla Stola, nè alla Por- 
pora godeva della Porpora del Fra- 
tello 
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cello» e della Stola del Figlio , quali , 
che fofse paga di vivere una vita pri- 
vata illuicrata non dalie proprie, ma 
dalfalirui dignità. 

Ma che ? doveva forfè la pubblica 
munifìcenza lalciarfì vincere dalla 
voUramodeitiaf ò difierìre ancora 
il premio , perche la vollra modera- 
tione nons*arrifchiava di chiederlo ? 
Crederei , che la tardanza folk un* 
arcano della Republica , mentre il 
premiarvi àtem^ era un premiare i 
voftri meriti, ma con la dimora le riu- 
fcì dì premiare la voftra moderatio 
ne. Se già la Patria fcelfe trà fuoi 
C^RNELJ il Padre, e il Figlio per 
folievarli al Trono , ^rche mai non 
doveva inalzarvi ancora il Nipote? e 
fe nella voRra Stirpe fono hereditar j 
i meriti, perche non dovea efsere, 
quali diflì , hereditario anche il Prin- 
cipato? Conobbe ella, ch'ad una mo 
dcRia,ch’hauea ricufate tutte le mag- 
giori dignità fi doveva la maflìma > 
che chi IHlimaua inferiore àtunigf 
honori, non poteva efsere ricompien- 
fato, fe non con un’honore, ch’ab- 
braccia lutti glTionori . Il Soglio fù la 
mercede della voilra ralkgnaiione, 
la Porpora da voi non ambita li cam- 
biò in Manto , e quando voi vi crede- 
fte priuato,eravace già PrincipeJPen- 
iaiied’elseredel numero degl Setto 
ri ,e fofte reietto , di Icegliere il capo 
della Republica , e fofte prefcelto , e 
mentre il veltro voto era per tutt’al- 
tri, che per voi, i voti degl’altri era- 
no tutti per voi . Andavate pelando 
i meriti altrui , e graltri pefavanoi 
volli i : tra voftra mira di dichiarar- 
vi per il più degno, e lù concorde giu- 
diciodi tutti, che non vi folse il più 
degnodivoi. Quindi per inalzarvi 
al Principato non vi mancò altro fuf 
fragio,cn il veltro; ma fe vi manca 
va il voftro luff» agio ,era però necef- 
fario il veltro conlcnlo. Al primo an- 
nuncio, ch’a voi fo!o riufci inafpet- 
taio , concorrer’ in voi il favore degl’ 
^Elettori, d i pender dai voftro ar biirio 
il lalireal Trono, fi nule indifefala 
voftra modellia . Che non fece ? che 
nondiik/* pofein proipettiva i me- 
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I riti altrui, tentò di nalcondePipro- 

' pri, fi proteftò ineguale alla gran 
mole.del Principato , s’cfprcfsc , che 
l’elegger vicra lo ftefso, ch'un defrau • 
dare^ pubblica alpatatione. Mal’ 
uni verfòle acclamatione vi fece com- 
prendere , non clservi altri , che voi , 
che formafse un concetto tanto mo- 
deftodivoi medeiimo- Miperfua- 
do» che farebbe pal^ata più oltre la 
voftra moderatone, fino à rifiutare 
la fuprema dignità , le non» che rìfiet- 
tefte,che vi parlaua la Republica con 
la voce de’luoi Elettori, che le perfua- 
fioni delta Patria erano com mandi; 
onde vi convenne focommbere al 
pefo, anchecon voftro rammarico. 
Si vantino pure le Republiche anti- 
che d'haver iàputo inventar gl’O- 
ftracifmi per tener in fieno l’ambi- 
tionede’lor Cittadini, che farà mag- 
gior gloria della Veneta Republica 1* 
haver’ i fuoi Patritiì lì moderati , che 
fìa d'huopo valerfi della pubblica 
auttorità , perche non rifiutino le di- 
gnità meritate In una generofa con- 
tefa nella quale la volontà privata s’ 
oppone alla pubblica il lafciarlì vin- 
cere Ultima la più gloriofa delle vit- 
torie, e così trionfa la modellia nel 
ricufare gl’honori, trionfa Tubbidien- 
za nell’accettarli. Chi iàprà dirmi , 
PRINCIPE SERENISSIMO, fe fot 
fepiùheroicala voftra modcratione 
nel ricufare , ò neiraccetiare il Prin- 
cipatoi» Nel ricufarlo operò il voftro 
arbitriocon la fua folita modellia, ed 
il rifiuto fù tutto voftro; ma nell'ac- 
cettarlo il voftro volere fi fubordin ò 
talmente a quello della Patria , che il 
confenfo non fù voftro , ma della Pa- 
tria. Vifpogliafte del voftro arbitrio 
per operare con l’arbitrio pubblico, 
ed in queftocaiotuttolosforzo della 
voftra virtù fù, che la modellia fi 
cambiafse in ralsegnatione,c fi foito- 
mctterse ài com mando della Repu- 
blica . Si compiacque quella della fua 
elettione» perche il voftro Imperio 
principiava dairubbidienza e perche 
conobbe d ha ver’detto un Principe, 
quale voii’havrelle defideraio. la 
voftra alsimtioneal Trono fùaccom. 

pagna- 
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pagnata dal giubilo univer(àle, ma 
non dal voftro , fc non in quanto era 
il voftro maggior contento, non d’ef- 
fer Principe, ma d’efscr’un Principe , 
ch’ubbidiva alla Patria neH’atio ueC. 

. fo d’accettare il Principato . Si diffufe 
l’allegrezza dal capo a membri, dalla 
Città Dominante alleSuddite. Eful- 
tòBrelcia, ed Udine nel venerare 
in Soglio il fuo Rettore , Palma il fuo 
Generale, e s’è lecito di metter’a con- 
fronto le cofe grandi con le picciole , 
la noftra Patria il fuo Protettore . Sà 
ella d’elkr’ la minima in tutto fuori, 
che nell’ofsequio, e sà nello ftefso 
tempo, che la voftra moderationc 
fa conto delle cofe anche minime, ò 
per dir meglio Tingrandifeeeon il Pa- 
trocinio, e co’ benefici . Machedif- 


fi moderationc? Sonoaftretto a ri- 
trattarmi . La voftra moderationc 
non hebbe luogo con noi, mentre i 
voftri benefici non conobbero mo- 
deraiione. Imploriamo, checonla 
Macftàdel Principato crefea la mole 
delle voftre gratie, mentre corrif- 
ponderemo, fe non con altro, con 
gl’auguri , e co’voti- Fù penfierodel* 
& Kepublica folle varvi al Trono nel 
vigore della voftr’eià , Rimando , eh* 
un Principe, qual voi fiete, non pofsa 
mai vivere à baftanza . Vivete 
dunque PRINCIPE SERE- 
N ISSIMO per decoro della vo- 
ftra Patria , per gloria del voftro 
Nome . Vivete al bene univerfale, 
efe c’èpermefso di dirlo, anche al 
noftro . 


^ Ono ufeiti alle Stampe due Pane- 
3 girici compofti dal P. Leonardo 
Bonetti ^malco Soggetto notifsimq 
derlainftruzzione di dieci anni alli 
Signori Principi della Mirandola , e 
fingolarmente al Signor Principe 
Lodovico Prelato di eminente lette- 
ratura , c oggidì in Roma Maggior- 
d uomo di Sua Santità col titolo Pa- 
triachadiCoftantinopoli. Hà in ol- 
tre quefto ftefso Soggetto il merim 
diavcr'inftruiti, dopo TEmenentif- 
fimo Signor Cardinale Cornaro Vc- 
feovo di Padova, molti Prelati della 
Chiefa, e molli Nobili Veneti , che 
in oggi foftengono i primi onori del- 
la Repubblica. 

Li detti due Panegirici compili 
in Lingua Latina dell’antica facilità , 
e purità, e dedicati alla SERENlì 
SIMA REPUBBLICA di Venezia 
fono copiofi di fentimenti allufivià 
moliacrudizione,' c fono ferini con 
nobiltà di penfieri , con maeftà di 
llilc, ccon inge^oic invenzioni di 
art\ùc)Oraiorfe Tutto infìcmcèdcl 
buongufto. llLibroèpur‘anchear- 


ricchitodue Ritratti in Rame, l’uno 
SERENISSIMO GIOVANNI 
CORNARO, perla Elezione del 
quale al Principato TAuiore hà fcrit- 
ta la prima di quefte due Orazioni; 
l’altro del fù SERENISSIMO Ma 
CENIGO , di cui coH’altra Oracio- 
ne hà onorata la Mortd. 

L’ opera hà tre carte di fronte, V 
una , che unifee li dette due Panegi- 
rici folto il titolo: Feu §h/eqm] aris 

fcnf* SERENI REIPVBLICoE, 

rENET*/£. &c.; e l'altre due, cheli 
diftinguono.LaOraiione CORNA-, 
RAèintitolaia: DeuseU£ttr\ SoUmnis 
Gritttlatiù in Intugurdtione SERENISSIMI 
PR1NCIPI]0ANNIS CORNELÌ} id SE- 
RENÌSSIMAM REMPVBLIC AM, VE- 

NET AM \ eia MOCENIGA fi^ue 
dopo quefta Infcrizzione : Mm in vi, 

tA\ in m Arte: FnnehisGrAtttUtiein fnne-, 
re SERENISRIMI PRINCIPI ALOrSlJ 
MOCEN ICO Ad SE RENISSlMAM 
REMPVBLICAM YE^IETAM, 

Il fudetto Libro Sono fogli undeci 
c mezzo. 


LET- 
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LE T T È R. A 

lUuBriJsimo Signor 

GIAMBATTISTA 

OR S ATI, 

Pubblico ProfeJJbre nello Studio di Padova , 
indiritta al’ lUuBrifsimo Signor AN- 
TONIO P ALLUNI ERI, intorno 
alle Lucerne Jèpolcrali, concernen- 
te quella dellTlluflriJs, Signor 
Carli ftampata in quello me- 
defìmo Tomo Parte VII. 
carte tyf: 

IlluftriJs.Sig.Sig. Patron Colendi fs. 



^Erifvc^IiaredaHetarjo, in nii 
era (lato da molti anni fcpolto 
il mio genio verfo l’ Antichità , 
altro appunto non fi richiedea , 
che uno fpiriio volatile pregna 
di luce -, con cui V. S. Illultrilfi- 
ma ravvivane in me lo fpirito 
antiquario, che avrei quafi giurato eftinto . Ec- 
comi perciò difonnato , e venuto fui mio tuono . 
Farmi in vero d’entrare in un nuovoMondoù let- 
ti degl’infermi mi fi cangiano in monumenti ^ la 
Cattedra mi fi trasfornvi in una pira ferale i i va- 
fi delle medicine in urne cenerofe : non veggo 
piti Ippocrate ; fparito è Galeno : Avicenna , ii 
Villis, ilSilvio, Etmullcro, dovefono? Ecco 
Paufania, Plutarco, Plinio, ii Porta, il Licc- 
io , il Ferrari , il Kippingo : che mutazione ? 
Ella ha fatto affai , mi creda , a deftarmt i che 
•on è così facile il jvincerc un’Affetto ^matofo 
confermato, radicato, c quafi difii difperato . 
Qui parmi ancora di vedere V. S. IHuftrilTima in 
congratulazioni , con farmi l’iflanza del che me 
ne paja ? che ìmpreffione m’abbia fatto la virtiì 
del medicamento , cioè del Fosforo dell’ amico 
fuo ingegnofamente lavorato ? Ond’ io , che non 
pofTodinimularc l’obbligo che perciò Icprofeflb 
CdUr'tA di Minerva , 


fghelo dirò appunto con quella fìncerità , che dee 
I Praticarfi dall’infermo verfo del medico , purché 
j ella s’armi d‘ una buona pazienza . 

Io veramente, quantunque lodi ai maggior 
! fegno il lavorio del difeorfo, che in quclfiflema 
non può effer migliore, fento però inmefteflo 
nafccre una certa difficoltà , non già di refpiro , 
ma di mente, nel dedurre le Lucerne , che fi di- 
cono oggidì Eterne , da Fosfori artificiofi i egua- 
le a quella, chèho provata fin’ora a concedere 
materie incombuftibili . E per manifeflarle pid 
chiaramente il mio fentimento, acciocché ella 
poffa comprendere meglio la cagione di quello 
nuovo fintoma, che mi travaglia, diftinguerd 
le Lucerne degli antichi -, non potendofi altri- 
menti difeorrere , fenza prendere appunto vefei- 
che per lanterne . 

Tutte le antiche Lucerne, che veggiamo og- 
gidì ne’ Mufei non fono pertinenti a’fi^laì; 
non offendo probabile che folamente le funebri 
fieno avvanzate dal tempo , c l’altre tutte annien- 
tate, che pur’ effer doveano in copia maggiore. 
Aveano gli antichi le Lucerne domefliche, co- 
mcla Cubicolaredaun fol lucignolo, la Convi- 
vale, detta polymixos , da molti lloppini, di 
cui Marziale . 

Zz Ilht- 


« lilkfirem cm tota meh eonvivia ftammis , 
Totque^eramt^yjios > unaUte^mavocor, , 
AvcanoqucJtc) con cui ornavano in cene fo 
lenniù i Tempi , le pone , le fencltre dc'palagi . 
anzi gli arboiiltcfiì) come oflcrva il Liprionel 
prifrodclJccorcfccIte: onde Marziale 
b Qkando nit ilUdics , quo campus, & 
arbor , Ù" oipnir 
Lucòit Latià culto jenefira nuru ì 
AveanoiuiaJmente le Icpolcùlii equcAepu* 
ce io le diilìnguo in due fpczic . Alcune i’ acccn> 
devano al di lucri, e di quelle o^avea la cura, 
cred^io , colui , che (i chiamava cmfiu monumenti , 
il cui uffizio era di guadare il fcpolcrodaMadri, 
di ripurgarc il mcdclVmo dall*erbc, di ornarlo 
incerti tempi co* fiori, cdanchc(probabilmen* 
te ;d’acccndervi la Lucerna . Altre poi fi chiude- 
vano ne* Tepol cri, dove ancora oggidì lictuova- 
no -, come quella , che pochi anni la nelle contra- 
de di Taneto fu trovata in quell'arca di marmo 
chiula, la cui notìzia ebbi già da V.S. lllullrifli- 
ma , ch*io provai clierc luta d* un‘ Eretico Gh- 
ia, inunmiodircorroAccadcmico. Maperebe 
non balta proporre una tal divifione fenza addur- 
ne le pruovc , eccone perciò le ragioni : mallima. 
memcnoncllcndo itata hn’ora detta differenza 
confìderata, comemeritava i ikhc ha partorito 
preflo gli amori non poca confunone . 

Abbiamo pur un bel palio nel Digcllo vecchio 
/..yi/xvM 44. de Munumifiis tejlamentOy il qua 
le perchè dal Liceto^ e dal Laurenzio vicn prete 
malamente, l'uno interpretandolo , l'aluo ia- 
cendolo parlare a Tuo modo, io lo rilerirò ma 
lutram. 

Muvia decedens fervis fuis nomint Sacco , & 
£utychU & hirennu fub conduione libcrtatem 
rcUquit bis verhis . Saccus fervns meus , & £«- 
tycbta , & Htrene ancillu mete omnes fub hac 
gondtnonc liberi /unto , ut monumento meo alter- 
nis menjibus lucemam accendant , & folemnia 
mortis pera^ant . i^aro :cum afsidué monumen- 
to Mavite Saccus , & Eutycbe, ^ Hirenenon 
adjmt , an Itberi eJJ'e pofsint . 

L/i 4UCUO palio IO IO utu deduzione , cd è che 
le Lucerne icpolcrali non fi chiudavano tempre 
nc’lepotcri, ma ponevanft il più delie volte al di 
fuori, comcqueitadi Mcvia, c lo argomento 
coil. Mevu ordina a’fuoi liberti, che accenda- 
no alterati menjtktsi Ijtcernam ; quello non fi può 
imenucrc di quelle, che richiudevano ocirarca, 
o in lèpolcro concamerato ( ed in ciò prendono 
sbaglio 11 lopraimominatì Liccto , c Laurenzio ) 
dunque dee dirli , che detta Lucerna ardefle elle- 
riormentc. Che non folle chiufa nel rcjwkrofi 
può provare non Colo dalla irai'e del tetto, che 
òicc Afenumeato f non in monumento ^ maaiKora 

dal rillcucre , che farebbe llatoncccUario aprire 
ogni tratto U mcdcfimo fcpolcro , per riaccnder- 
la. Or chi farebbe flato colui, che avelie ardito 
tarciòfcozaicmad^offendcrela Religione, an- 
zi fenza tema d’incorrere nelle pene minacciate 
dalle Leggi comra i violatori dc’Monumeoti? 
Erano sì mlicaii i Gentili in qucAa materia , che 


% b Ub.ìo.TarlApdodella venuta 
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raorebboDO riputato facrilcM . Ricordami d’a- 
ver letto ne’Mtfcdlanei delJc>Spooio una llctizto» 
ne dì Herta T bt ibe , che tinin c con quelle preci- 
fe parole. Terrenum SacruM, longum Tedes 
decem, Utum Tedes decem , in quocondiuè^ 
fodere noli, ne facriie^mn committas . Or chi 
nonfa, cheiatcLDeiUioloilello, anzìpeggio. 
raprircuii’Arca, che lo (cavare il terreno^ m 
dirà forfè V.S. IHultrìinma, che non vi potea 
cHerc iìrrupolo ai Religione, mentre fi «priva 
pereflcrcitare un’unzioòt pietà, ordioatodalla 
fiefia Mcvia, che perciò nc’men’eller potea of- 
Icnfivo , giacché tolenu non bt iniuria . Ma io lè , 
foggiiingo, che era sì glande la fupertliziofa vc- 
neiaziuiìc de’Gcntili verto i lepolcri , tcnutida 
clUpcs Jiehiitji, Santi, c S^cn, che toltane l’oc- 
catione di dar fepollura a qualchedun’alcro,avca- 
notema anche di toccargli, temendo di olfen- 
dcrc gli Del Mani, che penlavano abttar’ivi prefio 
le ceneri , onde alle voite fi leggono fu gli antichi 
Épitat certi mooiion, come que/to npportaio 
pur dallo Sponio . tangito , ò mortàlis , ri- 
verire Manes Veos n Pure diamoli cafo, ehe 
la Luccriu ùi Mcvia ione luia emula neu’Arca^ 
ovcro in una qualche Ijpeloou fotteranea, ed la 
confluenza occulta, perchè interrc^are i Giu- 
rccomulti, circa la libertà di que’fervi? Poco, 
o nulla militava, chela detta Lucerna ardel- 
ic, o non ardelle i tant’erano per quello capo 
que’libcrtificuri, niuno poteva oficrvarla, niu- 
noaceufargli, o contender loro la libertà. 

In oltre fi può corroborare la mìa tllcrzione 
del e Lucci ne cllerior, conunalapkla rcgiilrr* 
tadal Grutero, che dice cosi, c HaveSep- 
timiA , fit ribi terra levis , quifque buie tumula 
yojutt ardente^ in vece di ardentem jLucernam, 
illtus cineres aurea terra tegat . Quella Lucer- 
na ardente non era già eh ula in una ipelonca, o 
luogo concamerato. Notili bene la frafe, eflen- 
do chiaro che pono col dativo lignifica bensì collo- 
care apprefio, non chiudere dentro . Ofièrvifi 
in oltre la parola tumulo , che , propriamente par- 
lando , altro non figuihca , che un fcpolcro in 
terra pura , a tumenào , ed è , fenza dubbio , qnc- 
ilodibcttimia uno di quelli, nè qualifilotter- 
ravano l’Umc piene di ceneri, à uucti 
per parlare con Cicerone, il che fi ìcava dalle pa- 
role ancccedeotii/r/riif terra levis, proprie fo- 
to di quelli , che humati fidicevaso da' Lati- 
ni. Oi 'cucndo cola certa , che tallona ai Icpol- 
ero non ammetteva alcun vuoto fottcrranco ( co- 
me V.S. lllultrifiima vedrà piu avanti^ fi può 
chiaramente conolcere che quella, dì cui fi par- 
la, ardeva al di fuori . Finalmente mi fervirò dì 
due fatti inorici , l’uno rcgiilrato da Svetorrio 
nella vita d’Augullo , l’altro da Dione nella vita 
di Domiziano cpìlc^ata da Sifilino . Per dire del 
primo: fu allora, che quel Principe fi ritirò per 
alquanti giorni a Capri , dove tra l’iltrc cofe eb- 
be occalione di vedere l’annivcrfarìo d’un certo 
Mafgaba, ch’era da lui detto con voce Greca 
, quafi fondatore di qucll’Ifola . Hu]mt 
Maf- 
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tUsgilé i dice il fudctto fcritcore , ante m- 
tium defuncti tumulum cùm ex triclinio animai - 
vertijfet magni turba , multifque luminibus fre • 
qtientariy verfum compofttum ex tempore dorè 
pronuHciavit , 

Converfufque ad Tbrafylum Tiberii comitem 
centra accubantem , & ignarum rei interrcga- 
vit , cujufnam poeta putaret effe ; quo bafitarh 
tefubjecit alium: 

b O'fcWfriVffi Mico-ys'3zr ‘n.UfcU***' • 

Che fe quello è vero , ecco dunque che sè era 
aatipmente il coAunic d’onorare i Tepolcricon 
liimi accefì > e che quelli ardevano al di fuori in 
villa d'ogn’uno: il perchè poterono ellcr’oircr- 
vatida Augnilo. 

Per dire poi del Iccondo: fcrive Dione, che 
volendo Domizianqcelcbrarc alcuni giuochi fu- 
nebri, fece un convito a’primi dell’ordine de’Se- 
natori. c Cavalieri, tuttodi cofe lugubri. Ap- 
parecchiò alcune llanze tutte in Ojgnì parte di ne- 
ri mmo colore addobbate perche quivi fi vedea- 
noofeurii palchi, le volte, il pavimento, lefe- 
die, lemenfci e tutto in lemma colorato ad un 
medefimo modo . Introdotti i convitati di notte , 
efenza compagni^ ferviti pure da giovaninudi, 
tutti d’ofcuriflimo inchioltro anneriti i c prima 
di ditto le porre a lato di ciafeheduno una colon- 
na , o cippo fcpqlcrale, in cui llava ìcritto , a 
guifad’cpitalìò, il nome di quel tale, e da cui 
pendeva una picciola lucerna , o lanternino -, fog- 
giungendo poi immantcnenie l’iltorico : » 

come ne' monumenti y cioè , Ji cojht- 

ìftét • 

Da quello fatto, c dalla riflelfione dell’ auto- 
rc , che Io deferivo , fi può faci Imentc compren- 
dere il cqltume di appendere le Lucerne ai cippi 
lepolcralij onde anche fovente unite a quelli ri- 
troyanfi , come oflcrvò il Liceto , che perciò 
fcrific . femper in cippis fepulchrorum fufpende- 
bant Luccrnas , cujufmodi fifiiles multai vide- 
mus ex veteribus monumetitis erutas ; e vuole 
di piu,chc Gelilo dicclTc il cippo fepolcralc Lu- 
ci um , quod ex co Lucerna luccrct . Chefe il 
vippo, olapiaalcpolcralcera luor delfcpolcro, 
dunque anche le Lucerne fevente fi accendevano 
luor delfcpolcro. 

Qui potrebbe V.S. Illufirilfima farmi un’illan- 
za: come fi collocavano quelle Lucerne elterio- 
ri? parendo forfè difficile, che ardcficro all’aria 
feoperta. lo fon di parere , che fi poncflcro fot- 
te quelle Volte, o Cupole, che fi alzavano da 
terra per coprire , c diffendcrc dalle pioggie il fc- 
polcro, dette perciò da jacopo Guferò d tcctoria 
moHM^nti x attefochè era tanta la cura avuta da’ 
Gentili di confcrvarc i fcpolcri , che vi fabbri- 
cavano ( parlando de’ ricchi ^ oltre a’copcrti , an- 
che Tabcrnc , Diete , c Cenacoli , dove abi- 
tale di continuo il Cultodc , c fi rad una fiero i 
Curatori del monumento per celebrare gli annl- 


a Conditoris tumulum confpicio ardentem . 
b Fides Masgabam hon ratum luminibus . 
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vetrari, onde non era difficile fotto quelle lafa. 
brichc trovare qualche nicchia per una Lucerna, 
quand’anche non fi avefie voluto attaccarla alla 
lapida . E ben vero però , che non tutti aveano il 
n^o di fabbricare fimili editiz; -, e pure , come 
olferva il Ferrari, c la quotidiana fpcrienzadi- 
moltra , fi truovano fovente Lucerne di terra 
cotta poco lontane dalle Urne fittili , c quefte 
per lo piQfcnza alcun velligio di fpeloncafotter- 
i^nea i le quali per eflere di vile co udizione mo- 
llranod’eflcre Hate di perfone ordinarie . Il per- 
chè è da credere , che anche le genti povere ufaf- 
fero talvolta quella pietà verfo de’loro defunti, 
di porre alla meglio , che poteano le Lucerne 
filile tombe i mafiimamente negli anniverfarj , o 
wlle Jnferie , che erano fagritìzj dedicati agli 
Dei Mani, cioè all’anime de’morti. E. quelle, 
crcd’io , fono quelle , che fi truovano , còme dil- 
li poco fa; le quali, confumate che erano, reità, 
vano ivi neglette , e col tempo fepolte frà rerbc , 
ed in terra . 


Stabilita la prima Ipezie di Lucerne lèpolcrali , 
mi reità ora da confiderare la firconda -, cioè 
quelle , che li chiudevano nè fepolcri , delle qua. 
Il ce ne fa abbondante tellimonianza la quotidia- 
na fpcrienza , ritrovandolcne ancora oggidì lot- 
tcrra, nell’ Arche, ed in fepolcri concamerati. 

Qui pure fa meltiere, che V. S. lliultriffima 
mi permetta un’altra divifione , per diltinguere i 
rilidi fcppellirc, fecondo la divcrfità delle na- 
zioni, cdc’iempii da cui polla ricavare qualche 
lume: prefio quai popoli , ediuquai fccoli, al- 
meno piiìlrequentcmente, fiafi praticato ilco- 
Itume di chiudere le Lucerne dentro ai Icpolcri . 

Due furono anticamente ì ritiofl'ervati nel da- 
re fepoltura a’ ca^da veri : l’uno apprefiò gli Ebrei, 
gli Egizj , cd i Greci , i quali alle volte confegna- 
vanq i loro corpi alia terra , ed alle volte ancora 
gli riponevano in certe concamerazioni , Grot- 
te , q fpclonche fottcrranee , dette da’ Latini 
conditoria da’ Greci Crypta , Si Hypogxa. 
Il primo di quelli due moui pcriincmi al p.imo 
rito vien detto da Tullio e antiquijfimum fe- 
pultura genusì il fecondo, inventato anche 
iu foIamcntcprqpriodc’Grandi , i quali 
talora Icavarono i monti per farvifi i Maufolci . 
Onde Virgilio ebbe a dire: f 


Fuit ingens monti fub alto 

Regis Dercenni , terreno ex aggere bnHum. 
Ed ivi Cervio notò : apttd maiores , nobiles aut 
fub montibus altis , aut in ipfis montibus fepelic- 
bantnr . 

L’auro rito preflb i Romani fu praticato, i 
quali abbruciavano i corpi de’loro deiunti, ec- 
cettuati quei de’lanciulli più teneri ; dopo di che 
raccogliendole ceneri, e frammenti dell’olla in 
una qualche Urna , era quella fepolta in terra , 
alzandovi lopra la lapida , o Cippo Icpolcralc . 
Quindi poi i ricchi vi fabbricavano, c volte, c 
cupole, come dilli poco fa in altro propofito . 
Ideilo coltume peròdiabbruciari cadaveri non 
lu invenzione de’Romani , anzi è probabile , che 
Io ricevellcro dagli amichilfimi Greci , ovcro da’ 

,Tro- 
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Troiani, 1 quali ebbero il mcdcfimo rito, come 
fi può vedere in <» Omero, ed in b Virgino j 
pofeìa col tempo andò in difufo prcuo de pruni , 

e rimafe folamcntc preflb i Romani . 

C^anto poi alla diverfità de’tempi è da avverti- 
re, che nc’primi fecoli di Roma non avea ancora 
talmente prefo piè il coftume d’abbruciare^ eh’ 
anzi non ioffe più frequente l’altro modo di fep- 
pellirej che perciò Numa fecondo Re di Roma, 
al dire di c Tullio, fu in intero intero fotterra- 
to. Al tempo però dc’Deccm viri fi vide aperta- 
mente introdotto il Rogo i e ciò fi raccoglie dal- 
le Leggi delle XII. tavole How/nr»» mortuHm tn 
«rbe ne fepelito , neve urite , c dall’altra : Ro- 
gum afeia nt polito, ambi riferite da Cicerone . 
L ben vero, che fino agli ultimi tempi della Re- 
pubblica fi confervò nella gente Garnelia Patri- 
zia l’ufo di f«pellirc nella prima guifa , come ne 
fa fede Io Iteflo Cicerone al luogo citato : Siila fiì 
il primo di quella gente , che ordinò forte abbru- 
ciato il fuo corpo , temendo, che a lui non acca- 
defse ciò , che egli avea fatto alle reliquie di Ma- 
rio. Dopo Siila fi refe comune a tutti l’ufo del 
Rogo , nè mi ricorda aver letto altro, che in 
Tacito un’efèmpio in contrario, cioè parlando 
del funeral di Poppea : corpus non igni aboli- 
tum ut Homanus mos, fed Kegum externorum 
fonfuetudine differtum odoribns conditur , tu- 
wuloque Juliorum infertur . 

Tutto che il Kirchmano confeffi di non fapere, 
fino a quanto abbia durato il coftume d’abbru- 
ciare i cadaveri j d nondimeno fi tiene per certo 
dagli antiquari , che non fi difmetterte prima 
dell’ Imperio ccgli Antonini -, Onde Lilio Gre- 
gorio Giraldo lafciò fcritto ; e manfit vero 
apud Romtnos cremandi confuetudo , ut à. noflris 
quibufdam obfertfutum efi , ufque ad odntonino- 
Tum Imperatorum tempora , quibus plerifque 
defitum ejì corpora cremare , & rurjfus terra 
condere captum efi . Non è però da penfare , 
che affatto li tralalciafse in un fubito -, mentre of- 
fcrviamo^ anche dopo quel tempo, il funerale 
di Settimio Severo in Erodiano cfserfi fatto coi 
Rogoi lenza che f Minudo Felice, c i Tertul- 
liano ripruovano a’ Gentili 1’ ufo d’^bruciare 
i cadaveri , cheli era fenza dubbio fin’allorain 
alcuni ritenuto . Sicché dee dirli , che fotto degli 
Antonini fi cominciò.bensì da alcuni a feppcllìre 
alla Greca nè Sarcofagi « ed Ipogei, ma ancora 
però durava prcfso d’alcuni l’ufo d’abbruciare^ 

■ li quale non credo Ipento affatto , fe non al tem- 
po degli Impcradori Criftiani 

Fatte quelle divifioni pafserò più oltre a confi- 
derarc in quale fpezie di fcpolcro avefsero luogo 
le Lucerne dentro rinchiufe , ed in quale no ■, e 
pollo per fondamento ficuro , che ciò non potef- 
fc accadere fe non dove fi trovafsc un qualche 
vuoto , ò Speco , fi deve ncccfsar iamente conchiu- 
dcrc : che non v’ha luogo per una fimile fpezie 
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di Luèerné Inè doue fedUtur tenic(»'pus J éf, 
h quaft operimento matris obducitur , ufarC 
le Irafi di Cicerone -, ne dove l’Uma fi lottcrrava 
femplìcemente , attefo che neil’angullo fpazio 
di quella , occuiMto dalle ceneri non vi potea ce- 
liare vacuo fufficiente per una Lucerna -, maOi- 
mamente ofservandofi dal Cavalicr Ferrari , che 
dette Urne fogliono ritrovarfi fcpoltecon la boc- 
ca volta ali’ingiù . Sicché refta folamcnte luogo 
alle Lucerne interiori nelle celle, o grotte fot- 
terranee, encll’arche, dette da Greci , S^c^<r-' 
£*. Se poi quando fi coftumava il rpgo, vi fof- 
fero alcuni Icpolcri concamerati capaci di Lucer- 
na io non avrei difficolti a conccderloianzi crede- 
rci ragionevole il dire, che quelli i quali fcrvivano 
a molti, cornei Gentilizii, fofscrocollrulti in 
tale maniera, che avefsero celle fotterrancc, c 
loculi da collocarvi le urne : c tali potcron’efscrc 
ancora i Icpolcri della mifera plebe, detti Poty/m- 
dria. Con tutto ciò dee ftimarfi a quei tempo 
aliai minore il numero di quelli , che degli altri | 
nè quali fi fottcrravanol’urne iniecta gleba. Da 
quelle confidcrazioni io ricavo tre Corollari : il 
primo dc’quali fi è , che prefib i Greci , egli Egi- 
zi , che coìlumarono i fepolcri concamerati , po- 
tè cftcrcc più facile, e più frequente l’ulo di 
chiudere dentro a quelli le Lucerne . 11 fecondo 
che (parlando de’ Romani) le arche, Icqualili 
Icoprono fotterra , come quella già pochi anni ira 
Tancto , appena toccano di antichità la metà del 
fecondo fccolo dopo rauvcnimcnto di Grillo -, c 
perciò le Lucerne , che vi fi truovano dentro fo- 
no da riferirfi ai fecoli pofteriori dcH’Impcrodi 
Roma . Il terzo che l’ufo piu frequente delle Lu- 
cerne intcriori ( prefib i medefimi Romani ) co- 
minciò allora, quando fi principiò a fcppcllirci 
alla Greca , il che fi crede dopo l’Imperio degli 
Antonini . 

Mi avvanzo ora a confiderarc , come ardefle- 
ro le Lucerne lèpqlcralii c ritenendo la miadi- 
vifionedi efieriori, edtnuriori confidcrcrò ciaf- 
cheduna fpezie feparatamente . 

Per quello dunque tocca alle prime , io noi» 
dubito punto d’allcrire ( i ) che ardclfcro cor» 
fiamma di vero fuoco ,c non al.trimentc con luce, 
di Fosfori’. (z)c quello fuoco, a mio credere, 
d’altro non s’alimentava che d’olio, grado, bi- 
tume, ofimil’ altra materia, rinnovata tal’ora 
al bifogno , da chi n’avea la cultodia . 

Che ardcrtero con fiamma viva , non credo vi 
fia da dubitare . Ortervafi nel Tello Legale fo- 
praccitato la parola accendere -, nella lapida dì 
Settimia Lucernam ardentem i nel fecondo vcr- 
fo d’Augullo ( riferto da Svetonio ) il fepolcro 
attorniato da’ lumi dirfi che ninna dì 

quelle cofe può dirfi dc’Fosfori, ma bensì del 
fuoco vivo . Di più oflcrvifi , che Domiziano 
nc’giochi funebri foprammemorati fece appai. 
dere alla colonna, o Cippo fepolcralc 
Ki*;er; J.ycbnuchum parvum , ( fono parole dì 
Dione ) ch’io interpreto, una picciola Lampa- 
da, o lanternino penfiie. E pure è credibile che 
quell’lmpcradore,a cui non mancava il modo’ dì 
provvedere di ciò ch’era bilognevole, volendo 
rapprefentarc al vivo la cofa , abbia in tqtto c per 

tutto 


h \4l fecondi dfliti ; 

I 
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tutto offervatoU rito fimebre : equaMoftc du- 
bitaflfoio, cc nc afiìcura in qucfta parte Jlrtori- 
co coljc parole, che regtiono fubito dopo, cioè 
in mon»mMisyO(vn9 fate- 
;«>^xlinurpreti, nt dflniittn monumentisi Che 
poi ÌA parola Xyr^eeKèe/dfbbafi intendere per 
una LrUcema , o L^ancemioo con ftanioia dì vero 
tuoco, èfacileilperfuaderlo. Pare bensì apri- 
int villa che la detta voce fi addarli pinttofto al 
lucerniere ( vale a dire , a dò che foffiene la Lu- 
ceriM, che alla LiKerna flefsa: poiché ficcome 
tun^Uhim fignifica propriameote il Tofiegno 
oclla candela , così Lycèmvèjvr dinota ciò che 
foilienela Z^ucema, la quale daX3rcci è detta 
JLyrèaw . Quindi ^ che AfclTi , preflb Ateneo , 
tu quella voce m 'XyUlyehnttcbm , che direlli- 
monoi, un candeliere ai legno I e Tallioinun 
*“° 50 ocllc pillole nomina apertamente b Ly. 
chnstcbum /i^eelsuf y ed al parere dello ÌleflbA> 
teneo, ciòcheda Aleflì yicn detto Xyrt/yrè»»- 
£bi/Sy non edinimileda cièche Teopompochia- 
^i ObtUftolytlmMm , che figaifica un follegoo 
di Lucerna uuo a guiià d’obelilco, opiranude . 
t^n tutto ciò non é probabile, che Dione abbia 
P/ . *Ji* detta parola in qaello l^ificato peroc- 
ché chi può mai concepire che UpmÌ 2 .iano facef- 
le porre il fcmplice follano della Lucerna, feo- 

•Lucerna llclla? Dovei bensì quella cena 
ciJcrolaira, e lugubre, ma non già adatto pri- 
va di lume . 

Convien'adunquc più a minuto efaminare la 
voce Ly^èMMcéw/y e troveremo, che ella s* ado- 
pera da ureci(olircal ropr^dettolignificatolallc- 
voltepcrfignificarcla ftefla Lucerna, elbvente 
ancora per denotare la Lanterna , che tiene la 
Lucerna lotrachiufa 

Quanto al primo fignifìcato lo vediamo chìa- 
nmeme in Ateneo , Padove nel fine delle cene 
de Capienti la , che unodl qucTiloTotì chiami il 
servo , acciocché ^li poni il lume per tomarfeoe 
a cala e la che gridi, a cuifa,cheun’al- 

troluggiungapoterfidirc anche, im'al- 

To, un'altro pn’altro, ««mj un. 

altro, Avvale**' i un'altro ed altri ancora al- 
iruncnu: addittandoconciò, che tutte quelle 
mcdefimo fignilìcato. Che, fé 

^yybmsimt l.ycbeH , Lychniubm, c Lycbttus(pct 
falciare gii aiu i iK)mi , che non laimo a noitro 
propofìto ) ponno eljere fìnonimi^ dunque ciaf- 
cun di loro é valevole per dinoure la Lucerna . 

Quanto poi al fecondo fignificaio , fi raccoglie 
quel io da verfi di un tal Teodorida di Stracufa, 
li quale inducendo due a parlare infieme fa eh* 
uno dica all*alrro. 

e A»>i 

^mpe tridentemy CT Ljebnudmm, 

A CUI I altro loggìunge d’aver ambedue queDe 
gole; Cioè, eh oltre al tridente , avea ancora 

Ti pmfpìfM xùyrv #iXa, 

£t eorstei pbpj'ptiri ( i . e- lucem Àireotii ) iytb- 
rii J'plendeetm . 

Dal che fi vede, che lychouchm, aj^reflbil 
detto poeta vale lo fiefib che Lucerna , o fu 
Lanterna di corno. 

Qiiodie, che anche Alerebbe a dire, cheli 


a delie cene de fdpienti b Ud 

i^intumfratrem. c odpprefsp jftbenep ^ 
di Itto^o fopracitato. 
dfuUerU di Minerve 
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primo , che invernò Mandare attorno di ootte 
emm lyebetmke era qualche dilkeme cuilode dette 
fuedjt^ cipéch’avea paura di Icoctarfi: il che 
pDÒcoofermarecfie \j^pbrmekm voglia denota- 
re, iaixeiDa, laquaje noa è veraacoie aìuo» 
che pna loceroaoafcofa. 

d TmvsTpTv 

TH'uiWtp «■ 

fr txuiùiWfm Ifitmd» (imimém- 
Mère 

Tiidm, trmliims taflu Utittrnm. 

Or’in qualunque Tenfo fi prendala parola Ly- 
chnucbus, nui , cheporsadinotar’altiorhe, o 
Lucerna, ocofachefollei^, o che rin. binda 
Lucerna, difiiocovivo, nimaifi pocraarUat- 
ure ì corpi lucidi fenza calore . 

Forfè mi fi diri , che Lychnuchurpolia dino- 
tare, olire a ciò, aocne un Fosforo, mentre 
Teodorida ebbe a dire: i & cernei phtspìmi 
lycknifpleruLeremi Al certo non lì pud nega- 
re , che anche la Lucerna lia un Fosioio ^ fe 
quella porta fecohhice. Miche fia poi un di 
que’ fosfori fatti dalTane de’quali parla Tamic* 
di V.S. llluftriflìma farebbe ridicolo Kaflcrirlo: 
quando quel Filofofo rapportato da Plutarco , il 
quale fuggiva a ratta nottcdalcoavitto, con- 
roandòacoluiche portava le ^ , Wr .vvnm 
«VT.-V, Lythtnuhim dttemdtrt il che non può raì- 
re con l’ipotcfi de’fosfori chiulì in ampolla . 

Ma per dire la ragione , ch’io tengo , d’inteis- 
prctatc la nrola Lyri»»ri»< ( di cui li fervi in 
quel pafso Dione; per una Lampada, o Lamerni- 
oopenfilej la ricavo evidentemente dalla parola 
Y‘^n-7- /•Iptniu-- maffimamentecoofronun- 
doqiiellopafsocon Plinio, dove al lib.ja.cao.j. 
nomina col nome di lychcuebi penfiki quelle , 
che noi oggiddi diremmo Um^ . Sicché 
r^ta hn’ ora provato, che le Lucerne fcpoicrali 
cftcriori ardevano con fiamma di vero fuoco, 
non già con luce di Fosfori aniliziofi . 

Che poi vi fi rimcttefse la materia pìngue al 
bilpgno, parmi tanto raggionevole , ohe non ci 
veggo rampo da dubitare , mentre non efsendo- 
fi mai rarovato «t’olio, che nodrifea la Simmt 
mperpetuo, ctwieproveròpidavami, énecefl 
firiofOTcroiKla rinnovazimie del palcolo. Ed 
mfatti Ella ofservi di grazia Taftenzione ricerca- 
la nella Liicrma di Mevia, di cui dilTi poco pri- 
ma , cim tanni mmnmente tUvu tee. Streb- 
bonouaiilien partì que’ Liberti, a non prove- 
deitìdi quell’olio Eterno, per aflicorate fai loro 
libertà . 

Per quello poi appartiene alla feconda fpeiie 
r flnene , che fi irtiovano chin- 

fenelPArche, ed altri fniolcri concamerati, e 
^oappunto quelle , che piò dell’altre lì dicooo 
Arstafdal volgo y ogna sì ch’io bramo d* Lei P 
ultima prnova della fm pazienza per toferarela 
mia lunga diceria . 

Prima di ratto ioprtyCTigo , cheardeCen>(lii 
pure ardevano ne’fcpqlcri chiufi ; nonaltrimei»- 
ti, chelepr'me, cioè { i;con fiamma di foocv 
(ilnonaguifadi fosforo (j) cchefaimaieria 
fofse combiiitibile ; la quale conftmta, ellingiiea- 
fi la Lucerna, rimanendo ivi del tutto fecca in 
perpetuo. 

Aaa n 
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• li primo capo fi può provare cosjI Primiera- 
mente dalla ^prcflione del fignifìcato , ricercata 
da’Geotili nel fuoco vivo ,*e reale ; perocché fap- 
piamo, che il fuocoera da quc’Filofofi prefo 
per dinotare Tanima: efi ollis vigor» 

difsc Virgilio. Che perciò fcolpivano anche fo- 
venlc le fwmme di fuoco fu i rnonumenti , come 
ofservarono in ciò dottamente n 4 Tonxeio^b il 
<jiacobono , ed c il Laurenzio . Ma lafciando 
quella , che può efsere pura meditazione , ofser. 
viamodi graziala llruttura di quelle Lucerne, 
lo non fo trovare differenza veruna tra le Lucer- 
ne fepolcrali di quella fecónda fpezie, e quelle 
della prima, nè tra quefte c Paltre ordinarie , 
per quanto ne abbia ofservate non poche di bron- 
zo, dì terra cotta, di pietra viva, ed ancora 
molte dilegnate nel Liceto , Mofeardo , ed al- 
tri . Oflcrvo bensì in tutte , fenza eccezione ve- 
runa, due fori-, l’uno (xr cui entrava l’olio, 1’ 
altro donde ufiriva il funiculoj c vicino a quello 
ncofservoinmoltifTime uno piocciolino, capa- 
ce d’una punta d’ago , fatto cred’io ccrwmente 
per comodo dì allungare lo llopino albifogno: 
vedo in tutte la caverna per riccittcolo della ma- 
ceria, che alimenta la fiamma i il che mi fa cre- 
dere fenza dubbio , che cfsendo la llruttura 
illefllffima , non folsc l’ufo in conto alcuno difli- 
mile. 

£ vaglia il vero, fc quelle avefsero dovuto 
fervire puramente per follegno di una picciola 
palla di Vetro , o ampolla, con dentro un lucido 
liquore^ èpoflibile, che i Romani, per altro 
•ngegnofi, c nelle loro invenzioni bizzarri, non 
fi avefsero ingegnato una volta di variare quella 
forma : giacché per follener detta ampolla sì i 
fori , come la caverna fono del tutto oziofi , ed 
inutili? Udire, chenonfitruova in quelle ve- 
lligio alcuno , per cui fi pofsa argomentare , che 
ardefsero in alcun tempo , e una perfuafione fon. 
data filila pura negazione. Girolamo Rufcello 
nel filo libro delle Infcgnc degli Uomini illultri , 
ofscrvòritrpvarvifi dentro lovente un poco di 
minutiffima polvere . ch’ei giudica , non fenza 
raggione , cenere del lucijmolo abbruciato . Ja- 
copo Mancini in una fua pinola ai Liceto fa men- 
zione d’un’antica Lucerna ritrovata con dentro 
una materia bituminofa : c lo llefso narra delia 
Lucerna di Fifa, fcopcrta nel rifacimento del 
Duomo , piena di bitume : anzi fe crediamo al 
Vives , quelli protclla d’aveme vedute con lo 
ftoppino , o funicolo. E pure quelle, tutte fu- 
rono fepolcrali della feconda fpezie, d’alcune 
delle quali fu fparfa voce efsere Hate ritrovate 
ancora ardenti . Giambattilla Cafali Romano 
afferma d’aveme avuta una nel fuo Mufeo, dì 
bronzo, piena di tenacilfima refina. lonccon- 
fervo una di cotto , la quale dal colore ofeuro, 
fimile appunto a terracotta inzuppata altre vol- 
te d’olio , e dalla polvere morbida attaccatìccia 
trovataci dentro , facilmente fi può conghicttu- 
rarci che fia fiata una volta piena dì olio, odi 

S :rafso . Fu trovataquefia con altra fimilc, pref- 
odueUrne, nello feavare la cantina dì cafa, al 
tempo di mio Avo . Finalmente n’ha pur una an. 
che.Y. S. Uluftrilfima nel fup nobile Mufeo , la 
quale fi ofserva intorno al foro del lucignolo cor- 
rofa dall’acccfo fuoco , e tutta fpalmata , ne din- 
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torni di quello , elunghefioif roftro d’una ma* 
tcria lucente bituminofa. Ma pure qviand’andic 
non vi fi trovafse vcftìgk) alcuno di fiamma , o 
d’ontume, chinonfà, cheinpìù di milleedit- 

? ;ent’anni f che non può e&crc manco, da che 
iirono pouc l’ultime Lucerne ne’fcpolcri dei 
Gentili 5 fi farebbe confiunato altro che cenere 
del fnniculo , altro <*e poca ontuofità rimafiavì ? 
li trovarfi , per lo piti , quelle piene dì terra è la 
cagione cred’io che anche rare volte vi fi pofsono 
riconofccrc le vefiìgia dell’olio, da quella de! 
tutto afsorbito. Ho vedqto in poche ore a leva- 
re le macchie di grafsoà drappi di lana, ponen- 
dovi Ibpra la calce al fole ; or che farà delie lucer- 
ne in dieci , dodici , e più fecoli ? Di modo ch’io ^ 
giudico quafi miracolo , fe alcuna fe netruova 
tuttavia con qualche picciolo contrafsegno : mcn. 
tre la materia ftefsa , di cui fono le lucerne coin- 
pofie, fi riduce fovente in minutilfima polvere j 
comé accadè a qnella di Tancto , ed a quell’ altra 
raportatadal Vives , che uteontreBari capta 
efi , inter admotas mannsfriata » in tenuigmum 
abiit pnlverem . 

Il vederne una bella, e nuova può fare poca 
imprclTionc : prima perchè non fiamo ficiui , che 
quella fia fiata adoperata -, potcndofi dare il 
cafo, che fia andata fmanrita prima d’cucrmcf- 
la in ufo j ovvero che fia fiata lepolta in qualche 
terreno , che lè abbia del tutto aiforbita l’ontuo- 
fità. Il dirfi da alcuni, che doiircbbono ardere, 
gettandole nel fuoco , è lo fieflb , che il preten- 
dere l’olio eterno, ed incorruttibile. La parte 
fulfurca , che ferve per nudrirc la fiamma , col 
lungo tempo fuanifcc. Efeyì fono in terra de 
fall , che rodono i metalli più duri , come non 
ne dovranno effer di quelli che afiergano i folti t 
Sin qua per conghetturare , che ardclfero con 
fiamma di fuoco vivo : ora mi farò un poco piu 
avanti a provare, che non follerò Fosfori artifi- 
ziofi. „ 

E per primo fondamento fiabililco, che J ar- 
te della Chimica , da cui è derivata la cognizio- 
ne dc’Fosfori, tutto che da alccni fi tenga per 
antichiffima , non fu però in que primi iccoli ne 
frequentata, nèconofeiuta , fenon in qualche 
cantone dell’Egitto , o dcH’i^foì* j niolto 
piu rozza di quello, che ci figuriamo. Ione 
chiamo in tefiimoniola Medicina , e ne lamio a 
V.S.IiInftriflimail giudizio, come ne poOiede 
la perfetta cognizione . Mi dica , per grazia , che 
rimedj chimici abbiam noi in tuttala Medicina 
degli antichi ? E pure la Chimica tu inventata 
per medicare, non per fatollarc l’avarizia . Di poi . 
fc è vero, come è verilfimo , ciò che abbiamo n« 
Digefio Vecchio I. Idem Tomponins^. fedfi 
plumbum ; De rei vendicatione ; cioè che a 
quc’tcmpi , mifio l’oro col rame , non fi poteva 
mùfcpararc, fo di sì che erano anticamente! 
bravi chimici Ed in fatti il non trovarfi alcuno 
tra gli antichi fcrittori, chedifeorra vCTamente 
di quell’arte, mi fa crederci che folle molto 
poco, non dirò coltivata, ma conofcmta i pe- 
rocché dell’ arti che allora fiorirono, feneveg- 
gono ancora le memorie . Lafeio da Mrtc certi 
fogni bizzarì, o diciamole alla prima frenelicd 
alcuni, i quali pretendono , che non folamentc 
Arifiotile, Virgilio, Owidio, ma Moise, c 
Salomone abtónodilcorfo di Chiniica lotto me- 
tafore: mentre nella mcdefimaguifa, interpre- 
tandoli anch’io a mio capriccio tanto e tanto, c 
con maggior facilità gli larci difcorrcrc d Archi- 

tettu- 
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lettura. Io per me non fo d'aver veduto tri gli 
antichi fcrittori alcuno, che ne faccia menzio- 
ne i fuorché Giulio Firmico, che vilTca'tcmpi 
del Gran Coftantino . quando erano gii mezzo 
fpente le Lucerne de' fepolcrì . 

Ma quand'anche s’avelTe imparato a cafo a ca- 
varci Fosfori con l’arte, perché mai non fene 
truova qualche memoria predo gli fcrittoridi 
f Qc’tempi ? Come , Plinio che fu si diligente nel 
ricercare , e referire il più bello deirarti , nulla 
diffe in materia de’Fosfori ? Come , ^lino , 
Plutarco, etant'altri, che fcriffero varie cofej 
nulla didero in quefto propofito?0 quelli Foffori 
erano cola rara,c non pedono in tal cafo addattar. 
fi ad un numero sì grande di Lucerne fcpolcrali j 
o fiuronocofa triviale , e di quefto e quafi impof- 
lìbile, moralmente palando, che, o Poeti, o 
Iftorici, o ferktori di cofe naturali non neavef- 
fcro dato qualche motivo. 

S. Agoltino nel libro 1 1 della CittH di , al 

capo i. fcride cosi , parlando per bocca de’Genti- 
li : ft t4lia crtdendé funt , credite <Ér vos quod 
ift eafdem Utteras efl reUaum ; ftùfte , veUfse 
qutdiMH f'eneris , atque ibi cmdelabrum 
ineo Uicenum fitbdiò fic itrdentem , ut eam 
itulU ttmpeftéts , tmllus imber extinpuret . 
Quanto bene fi fpt^herebbe quello fenomeno, 
con un Fosforo chiufo in un’ampolla. 

Ma oderviamo di grazia la incertezza di que- 
llo fattoi prima quanto al tempo, fnifse^ vel 
efseì dipoi quantd al luogo, qHtddiim generis 
f*mm , non fi fa poi altro più di cosi , nè pure fe 
in Afia . o in Eurc^ j tutte cofe , che moftrano 
la narrazione fudettaeder^ ftata mera efagera- 
zione dagl’idolatri . Con tutto ciò concediam^ 
ancora noi , giacché S. Agoftino ftelfo la conccl- 
fc a coloro, perchè reftaucro più al vivotraffim 
con l’armi fuc proprie. 

Veggtamo quali cagioni adegnt il Sant’ Uomo 
di quefto prodigio . ergi in lueemi ilU 
vtecb*nic»m xUqnid de lapide J[sh^9 ars hu- 
mana tmlka eftf amt »te mapcà foBum efi 
quod homàies iUo mirarentur in tempio ; aut 
damoH quifpiam fub nomine Fenerit tantà effica 
eia prafentavit , nt hoc ibi prodigitm y & ap- 
paneet hominibus , & diutiHS penderei . 

Ma è polfibÙCt che Sant’A|oftino. il quale 
avea letto, eftuaiatt^ come fi (àj cneaveala 
cognizione di riti de’ Gentili: che vide in tem- 
po, che i Barbari non ancora aveano diftrutta 
Roma, e con quella le buone artii non avelie 
la cognizione dc’Fosfori artifiziofij pcrifpicga- 
rc quello prodigio? Non aveva cgh ancora fotte 
gli occhi quelli, che fi chiudevano tuttavia ne 
fepolcrì, in vece dì Lucerne? Ofepure a’fuoi 
tempi non era fi frequente l’qfo delle Lucerne 
ìcpolcraii , non erano però quelle del tutto pofte 
in obblio i confcrvandofi ancora una buona 
parte del Gentiiefimo . e coftumandofi allora 
più che mai le arche, eoi fepolcnconcamer^ , 
dove anno il proprio luogo i lumi intcriori . Pu- 
re diamo il cafo , che al tempo di Sant’Agollino 
follerò andati in difufo i Fosfori fcpolcrali ì era 
nondimeno fi firefea la memoria, che non pote- 
vano edere incogntii, madimamcnte ad un uo- 
mo di sì altra erudizione 
Non credo già, che Ic’poda cadere in mente, 
che quelle parole , aut mecbanicum aliquid di 
lapide ^sbeflo arsbumonamoUta efi, uogliano 


denotare qualche nuova invenzione Chiuucag 
che addattare fi pofia alle cofe del Fosforo j men- 
tre ciò dide dubbiofamente , ed in tanto fola- 
mente , in quanto correva il concetto , che quella 
pietra una volta accefa non fi eftix^ede mai più. 
V.S. liluftrillimachenon ha pari nellacognizio- 
ne delle cofe naturali , fa meglio di ma cofafì 
poda promettere dalla pietra Asbello , e però 
non foggiungo altro in quefto propofico . Voglio 
bensì, che finiamo il cafo, che quella Lucerna 
di Venere fode Hata un Fosforo artifiziofo i poi 
la prego riflettere , fcfoflc mai ftato poifibilc, 
che i ucotili lo prcdicaflcro per un miracolo de’ 
più ftupendi j quando veramente aveflèro avuto 
folto gli occhi la pratica giornaliera de’Fosfori, 
con cui allumavano internamente i fepqlcri . 

Di più, quelli Fosfori liquidi artifiziofi do- 
veano edere chiufi in ampolle di vetro ben dop- 
pie , edendovi ne^efsario un forte carcere , e ben 
chiufo ermeticamente, fe rare ciò balla: tanto 
ediflicUe imprigionarli. Òr come truovarfile 
Lucerne , così dourebbono purianchc trovarli 
dette ampolle -, tnadimamentc , fe fodero quefte 
ftateaddattatealroftrodi quelle, in vece di lu- 
cignolo . Veggiamo pure cqnlcrvarfi il vetro fot. 
terra, al pari del metallo più duro, e di dòlo 
urnulé lagrimatorìe ne fanno pruova fuificienie ? 
Perchè dunque non fi truovano quelle pallotto- 
le, o ampolle di vetro alle Lucerne attaccate ? 
So, che mi li potrebbe opporre la mia ftedadi- 
vifione, cioè che non edendo tutte le Lucerne , 
che fi truovano , fepolorali i ed edendovene tra 
quelle, molte della prima fpezie , cioè di quel- 
le, che ardevano eficmamente, può edere che 
folamente Taltrc interiori fofsero Fosfori j c 
perciò non farìi ncccflario , che con la medcfima 
frequenza con cui fi truovano. Lucerne, deb- 
banfi anche trovare quelle pallottole, oampol- 
linc . 

Tutto quello è vero i ma è vero altresì, che 
alquamv almeno fc nc dovrebbero ritrovare del- 
le dette ampolle unite alle fiie Lucèrne i non po- 
tendoli negare che delle fepolcrali della feconda 
fpezie, non fc ne fìano trovate moltidime . 

Ma ( dirà l’Amico ) fc n’ è trovata una dì que- 
lle ampolle fui Vcronefe , che ril’plendcva la not- 
te j ed un’altra di tal fatta ne vien rapportata dal 
juochen. Qi^fichéduc fole Lucerne fepolcrali 
intcriori fi^i a quell’ora in tutto il mondo feo- 
perte. Nè qui pollò didimularc Tcdcrmi ambe- 
due quelle narrazioni fofpettci l’una per efsere 
ofservazìone di perfona fcmplicc, che puòfacil. 
mente efservi ingannata da qualche Lucciola ac- 
cidentalmente vicina i l’altra perchè è relazione 
di relazione , c fappiamo quanto facilmente s’in- 
grandifeano te cole pafsando per varie bocche. 
Oltrecchè efsendofi quella feconda ritrovata in 
paefe ftraniero , di cui non ne fappiamo gli anti- 
chi coftumì, può efser tutt’altro il raìfterodi 
detM ampolla i nè fi dee così alla rim^zzata ad- 
dattare agl’iftituti dell’antica Roma . Ella oficr- 
ttlinok^il racconto della prima: che era 
grande conte un botton dagiuppone ; che caden- 
do in tetta fi mppem pexxi . So quefea 
era cava , com’ è necefsario che fol« , o tu fot- 
tUc di vetro , o doppia : fc fottilc , come mai un 
liqttorefi fpìritofo- volatile, qual è quello dc’Fq^ 
fori, vi fi potè confervare dentro mille, cp«ù 
anni? Ho vèduto quelle pìccìolc palle di vetro, 
che ella donò già alrllbUrilfimo Signor Nannio 
' Pala- 
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Falagoalta > chhtfè crmeticanìente > dalie quali 
pure n’ è fuetto 00 certo liquido fpiritofoy nel 
breve ^ziodWanoo? fc doppia, e ft^rtci co- 
me fu u&cikUitmipcria io tanti pem? mentre 
vaiamo quanta renitenza abbiano i piccioli va. 
fi. Pure quand’anche fofscvcro in tutte le fue 
panitlfQccefso, che avrebbe che ùre un cafo fo- 
to, a fronte di cento, c ccni’altri in contrario? 
Non potrebbe efsere fiato quello il fcpolcro di 
qualche ciurmadore, cioè d’undi coloro, che 
vanno portando io volta maraviglie } con le qua- 
li anche (oCk fiato fcpoltc, non altrimenti che 
quelli , i quali fi fcppelliyano , colle lojro cofe 
più care? C-hi può aflìairarci,che quella pallottel- 
laiòtsebvorodefecoli, nc’quali fiori i’ Impero 
di Roma , e non piuitofio dc’pofteriori , ne’qua- 
li cominciò ad elercitarfi la Chirnica ? 

Inoltre, feda’Fosforì artifiziati folic proce- 
duto l’inganno, e con qiicfto l’opinione delle 
Lucerne perpetue , era così facile il comprende- 
re la verità del latto, chenon fovedere, come 
ognuno non lo avefse potuto difeernere . Erano 
pi^ancbevifibilt le ampolle, dalle quali ^o«- 
devaii lume ? Perchè dunque coloro, che le 
feoprirono, fe non altro moÉfi dalla cunofita , 
non confcrvarono quelle ampolline , ficcomc 
confervaroiìo le lucerne? lo fon d’avvuojclw 
fc Popinione fofsc veramente proceduta daToi- 
forichtufi io fimilc maniera, s*avercbbe feoper- 
tofubitol’amfiaio delle Lucerne, nè vi fareb- 
bono fiate fin’wa tante difpqtcfrà gli Antiqua- 

Finalmente per fare , che da’Fosfori chiufi in 
ampollefblscprovcnutoilconcetto delle Lucer- 
ne perpimie, farcWsc fiato necefi^rk), cheq«- 
fti fi ioforo mantenuti in cfsCTc fino a’noftri 
tempi , ne’quali avefsero ingannato il volgo c<m 
la loro luce. Ora fuppofto ciò, addinniando: fe 
un Fosforo ha avuto tanta forza di durare mille 
dugento, mille e trecento anni, per qual airo- 
ne mai non può cflp durare un momento di più ? 
Confcfliuido tutti ad una voce , che appena aper- 
ti ifcpokri, quel che fi fia di luqdo, tantofto 
fvanifee; onde difife bene il Mafcardi parlando 
delle Lucente peniewe , che alU Uh 

$t , con periiu dell* fitn Ince . 

Che fc alcuno dkeisc fucccdcre dò , pe^è 
ammefibil roagKÌor lume, il iqinore fvanifee, 
che fi vede fol nelle tenebre del lepolcro j faccia- 
mo coA y chiudiamo anct^ il inonunfento, e 
dovrà di bel nuovo ap^rire Ìl luddo delFoaq- 
ro. Laofiervazioncè bellaefatta, evichcrajp- 
portatada * Enrico Rcpo, tiittpchc partigia- 
no dc'corpi lucidi fenza calore, con quefte paro- 
le ; claufo tmm ntrfus ttommento » lucertM 
iHanonampliùs apparturunt ; e ne rende una 
ragione ucratneote friuola : quia taUs eratea- 
rum conflitutio , ut ab admifio aere , eoque ve- 
hmenààs moto corrumperent » . E pure do-, 
vrebbcfucccdereU contrario, noncflcftdopoffi- 
b^, ciKonFt^vo, il quale ha duratopiddi 
ewtteanM, e percoofiqpi»en28etachtiifi>a pcr£e- 
ainof , Mi dl^alato io im momento. ^qiKfit 
motivi fieno fumefenti per rendermi disile il 
credete, che le luHkbe Lucerne IcpolcraU fofle- 
|0 Fosioii, e ^io abbia ragione d’afierire , che 
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ardeficro con fiami^t viva di fuoco, ficcome prò» 
vai poco fa, lafcio, che ella il. giudichi. 

Vengo ora a rintracciare la condizione defi» 
materia, chefervia per alimentare la fiamma, 
la quale propofi efiere fiata olìp, bitume, oaC 
trottai liquore atto a far fuoco, il quale poi final- 
mente ct^umap, rdlava la Lucerna efiinta, 
efeccain perpetuo. 

Per provare quefto paffo , io non mi dilunghe- 
rò a ricecare , fe io rerum nqtutà fi pofià tro- 
vare un’olio iiKombuftibilc i già vedo cflcrmi 
accordato quefio punto dall’ Antico fuo, chela 
intende bcnifliino. Io ftabilirò folamcntc , chp, 
quand’anche per impoffibilc fi deffe un’olio di tal 
natura , gli Antichi non ne anno avuta cogni zio» 
ne: ed il concetto delle Lucerne perpetue fcpol- 
crali non è già fiato fentimcnto degrAnùchi , ma 
è un mero sbaglio dc’noftri moderni curìofi . 

£ vagita il vero io non ho mai trovato alcun* 
antico foictore, che nomini le Lucerne fepol- 
crali i nè altre di qualfifia forta col nome di Eter- 
ne, coficchèfenM swtmz di nuova materia 
durailcroin perpetuo. Argomento, che mi fa 
credere efferc quefta una vana opinione , nata iq 
capo ad alcuni tropo riverenti verfò l’Antichità, 
Ariftorilc ( dica ciò che yoNc il Liceto ) «at^ 
dodcl fuoco» edcllafua nutrizione nulladife, 
ne di oglio , nè d’altre materie ardenti ini^bu- 
ftibili; e pure viffe mentre fiorivano in Crea» 
le buone arti : Plinio , dove nel Iib.i. al cap^o^. 
fa menzione dc’miracol idei fuoco, nondiflcnè 
pure una parola in quefto propofito. Forlèchè 
non era quefto da metterli trà primi ? Ma ne pu- 
re al Iib.9. cap.s«. doYC tratta degl’inventori dell 
arti con tanta accumcm, rammernora pnafi 
maravigUola invenzione ? Era pure venuto in 
m immi propofito? Iptem èftÙce Vyroitt Oli- 
eisfilmsi eundemqfservare m feruU Tromf-ì 
tkeus . Ed aurà poi lafctato rinuentore di con- 
lèrvare il fiioco in perpetuo nelle Lucerne ? For- 
fè era cofa triviale. Ma non era più triviale il 
vendete > ilconapetiitc^ iVnicfcolaix l'acq^^col 
vino? conte di quefte cole fece egli menzione < 
Forfè no» fcM)C U nome dcU’autorc, c perciò 
t nulla ne diflc. Mànon baftava nominare la na- 
'ziohe dcirinveatorp , come fece dì tante altre^ 

fe? Veramente io non mi iwflbperfuaderc, che 
un’ uomo così accurato abbia tralafciata l’iiwen- 
zionc dell’olio eterno, o incombullibilc, dopo 
d’aver rammemorata quella del comune. 

lo truovo bensì , che Paufania nell’Attica nar- 
ra, come per una cofa ftupcnda, della Lucerna 
d'oro fatta da Callimaco nel tempio di Minerva , 
in evi Tolio infufo non fi confumava , fc non pa A 
fato un’anno intero, tuttoché la detta Lu^rpa 
ardefie giorno i e notte j edegliattribuifcclac^ 

' gionc di ciò al funicolo fatto di lino Carpano , il 

quale tra tutti non fi confuma dal fuoco - Orlw- 
t mi lecito argomentare così . E polfibìle , che 
’Paufania, uomo dotto , c che avea viaK'«P 
tutta la Grecia, non avefse la cogniw^c delle 
Lucerne perpetue , che ardevano ne’fcpolcri > 
Ma fe l’ebbe, perche poi narra , come per mara- 
viglia, che una Lucerna ardcfse da un’anno pii* 
altro, quando venerano, che duravano in per- 
petuo ? |n oltre fi vede chiarodalla cagione , che 
afsegna , che egli , o non làpeva, o non volle faj»- 
rcìjl^lTtOj attribuendolo aliuniculo, quanw 
bHbgnava afscgnarlo all'olio. Ma forfè egli ha 
detto ciò , che» pocevaefire fenza pericolo d’urr 

tare 


cirelt Religione, e U Politica (^e fe avc^ 
avuto libertà di parlare , credo bw io > che 
avrebbe trovata la vera cagione -, M era lenza 

dubbio Faftuiia di quc^facwdoti, 

vaTO il rifp^o a* loro Idoli con quciti > ed altret- 
tali inganni. r 

Qui mi vedrei pofto m impegno dcUmiMrc 
ad^aad una tutte le Lucerne degli Aniichi , 
raccolte dal Liccio, c predicate da lui per eter- 
ne i ma perchè il Cavalicr Ferrari in unafua di- 
fcrtaiione porta in fine degli AnéUtti ne diuea 
bartanza , provandola faUìtà d*una tale ipotcli 
e facciKk) vedere , che niuna fu tale j perciò ven- 
go difimpcgnato, fui rifleflb j che farebbe ciò 
fionaltroche unndircciò, cheè luto detto da 
altri - Non poffo però tralafciare di pome una fo- 
la aU'cfamc , conciofuchc quella può darci a ve- 
dere , in che modo vengono dagli affcriori de 
Liimicicmì, llravolti i fenfi dqgli Autori, per 
fargli parlare a loro favore . . 

Sari quella la famofa Lucerna del tempio di 
Giove 4 Ammonc , di cui fa melone Plutar- 
co, cfaminaio ben poco, c perciò anche poco 
inicfo da alcuni , che gli anno latto dire , ciò , 
che non fi è mai fognato. Tutto il loro fonda- 
mento è , che parlando egli di quella Lucerna , 
ebbe a dire: mk>ì if dt Lueern, 

Mtent illà perpttHÒ ardente Scc, facendo tutto 
lollrcpiio luUa parola che fignihca ine- 

llinguibilc . Ora veggiamo le è così . 

Certa cofa c , che Plutarco non induce , in 
quello lucKO, ilfoggeito della quirtionc fui du- 
rare della Lucerna in perpetuo i o fui durare da 
un’anno all’altro ( come lo interpretò malamente 
Monfigoor Paolo Arcfio , quando dilfc , che Plu- 
tarco fi A meraviglia* che alcune Lucerne du- 
ralferoda un’anno all^altro, fenza rinnovare il 
palcolo della fiamma i avendo , crcd’io certa- 
mente la mira a quello palTo ; ma bensì full’opi- 
nionedique’facerdotii quali rtimavano, chegli 
amiifiandafrcro fempre accorciando, full’cfpc- 
rienza , che pretendevano avere nella Lucerna 
predetta, incorda un’annoall’altro oflervavano 
confiimarfi minor quaotiu d’olio. Che le que- 
llo è vero, (ficcoracV.S. Ulultriffima ed ogn' 
uno può chiarirfi , leggendo con attenzione an- 
che mediocre Plutarco; è necefsarìo il concbìu- 
dere che quella LiKcroa coofumarse la macria 
dclpalcok), altrimenti non s’avcrcbbc potuto 
Aire detta olTervazione : e fe mne per 

abUtionem partium fnfibiUim tandem cenfnmi- 
tury di quà fi vede chiaramente, chelaLuccrna 
predetta non potea eficr aerna, poiché final- 
mente confumato l’olio doveva crtinguerfi, fc 
non lolse Hata con nuova materia foccorfa. Pu- 
re fc le’rcltafsc alcun dubbio, la priegoortervare 
rimarco rtelso , che le addtttcrà la indizione 
di quello ^ran liquore. Egli parla fcbiettilTimo : 
clielapowirna cagione della diverfa durazione 
dovea attrìbuirfi all’olio , il quale fofsc raccolto 
da piante pili, c manco giovani, e perciò fofse 
anche più , e manco atto a confumarfì dal fuoco , 
il che mortra , fenz’altro comento , che l’olio 
delia Lucerna di Aminone era il naturale , ordi- 
nario, enullav’cradiChìmico* nulla di fingo- 
lare. Tale era la gran Lucerna di Ammone, ta- 
li tutte le altre, le quali fc furono dette ftr^tHÒ 


a deOraeotommdefeStu, 
CaUeria di Minerva, 
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ardentet ] s’intelc fempre, per affufìone di nuo- 
va materia. Qjielbpoi, chedice.il Liceto, in 
propofito di qudla rapportata da Strabone, che 
nonfe ne troverebbe fatta menzione, quando 
noo avelie avuto qualche cofa dì rtraordinario : 
vale a dire, quando non averte perpetuamerne 
durato fenza rinovazione di maceria, fi convìn- 
ce g^iardamence per falfo, col filoco delle Ve- 
rtali. Non foleafi egli dire perjxtuo, quantun- 
que perpctiu noo forte la materia? eipure quan- 
to non ne dirtero^’lftorici? quanto I Poeti ? Se 
dunque gli antichi non ebbero fcnlimcnto di Lu- 
cerne perpetue , ardenti fenza riaovazione di ma- 
teria , parmì ragionevole il conchindere , che 
quelle fieno una vaiu opinione de’ixiftrifecolii 
ed in conicguenza fia vano ancora l’artattcarfi per 
dedurle da Fortori liquidi , chiufi in ampolle. 

Qui pure farebbe di meliieri provare l’impof- 
fibiltì del mantenerfì vive lui^tempo le Lucer- 
ne fotterra , mediante un certo tal qual iocrorta- 
mento di luiigini( pcnfaco già da Cartefio) Ì1 qua- 
le ferva d’oltacolo alla dilTipazione delle particel- 
le ^ fideirolio, come del iunicolo, forraaadofi 
ivi un vortice , auifadiltcUa: fcParan, nell» 
quarta parte deU’Analìfi fu i principj della Filofo* 
naCartelìana. nooavelle col fondamento della 
ragione > c della rperienza , provata la fallità di 
una tal perfuarione . Per lo che non mi rerta altro 
da aggiungere, lenonlanccenàriacoafegnenza| 
ede, che avendo le Lucerne cbiufe ne’icpolcn 
durato quel poco , che poceano , finalmente man- 
cando loro il pafcolo rertavano ivi ertintc , e fec- 
che in perpetuo . 

Ma le è così > donde nafee quel lucido, chele 
fa credere ancora vive oggidì^ come quella di 
Tulliola , dì Palante , dì Martimo Olibio , e d’al- 
tri? lo non dubito punto d’aficrìrc, che tutte 
quelle Lucerne ardenti furono inganni, occorfi 
a perfonc fcmplìci , o preocaipate da iaUe imma- 
ginazioni: meatre coloro, che ne fcrillerori fono , 
per lo più rapportati all’altrui relazione , fatta da 
agricoltori , i quali poterono anche alle volte rac- 
contar delle favole , per vendere meglio le trova- 
te anticaglie j e s’eUa volelfe vedere U critica , ad 
uno , ad uno di tutti ì racconti delle Lucerne tro- 
vateancoraardemi, può clIcrvareJa difèrtazio- 
ne del Cavalicr Ferrari già mentovata. CootuN 
co ciò non ellcndo probabile il primo inganno ef- 
fere proceduto da malìzìofo racconto, più che 
da qualche altra cofa reale, ma travveduta, mi 
darò a ricercare brevemante , da qual altra cagio- 
ne porta aver’avuta origine ropinione deilc Lu- 
cerne perpetue . 

io credo veramente , che ne’laoehi fottcrr»- 
nei , e maffimamente negli amichi (epolcri fi va- 
dano col tempo generane, e raccogliendo de* 

I folfiatciadaccendcrfi, non altrimenti che ne’ce- 
meterj, ed attorno a’corpi degli appefi fi olTerva- 
no alle volte alcune come palle di fuoco, che» 
prima virta fembrano appunto Lucerne languen- 
ti , e già vicine ad crtinguerfi . Ora fupporto que. 
ftoprìncipioi fipuòdareilcafo, chemqualche 
amico fcpolcrocilendofi quelli folfi di ^ ridotti 
a prortuna potenza d’accenderfi j neiraprire il 
monumento, dal moto dell’aria ellema agitati , 
e dall’attrito deJle parti accefi, abbiano poi relb 
vifibile, e fiamma, e fumo: coreactribuicealle 
lucerne, che ivi fi trovarono acafo. 

Chefedia mio^iwfleil calore delle Lucer- 
ne , di cui fcrifTe Enrico Kippingo i caUrtmfM* 
in vafenlis ieprehendermt, ,qui eoram.infptxere, 
Bbb 
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cofa che non può ftaic con la mia Ipotefi ; le di- 
rò» eUer’in quello laciJifliino Tingannaifi . Ed 
in VOTO V. S. lllullriflì/na fi figuri, che ioabbia 
tenuta in mano qualche cofa , e pofeia qucftala 
porga a lei : non è cofa facile, che ella la>fcnca 
calda , perchè r ifcaldata col calore della mia ma- 
no i In limi k; maniera fnccefic , crcd’io, Tingan- 
no del calore in alcune Lucerne ancidie, attri- 
buito al poco fa eAinto fuoco , quando veramen- 
te nafcevaiquelli dai p^are per le titani calde di 
tanti curiofi • Balta poi che vi fi frapponga un po- 
co d’immaginazione , per farle apparire anche 
roventi . 

Finalmcou (è Ella mi dicefiè : a qual fine dun- 
que gii Antichi cbiufero le loro Lucerne dentro 
a’ièpolcr i , fe doveano cilinguerfi iodi a poco i fc 
erano elle per denotare l’immortalità dell’anima, 
conoe faive il m Giacobono , come non dovea- 
no durare in perpetuo? V.S. Illultriflima parla 
bene ( dirci ) lic quefto fi avelie potuto tare : ma 
fe ciò è imponibile , conviendìre . che ballallc 
porre quella Lucerna una volta aroeme, nel fc- 
pokro4 ballando, per dinotare l’anima immor- 
tale, conleliarla fiiperfiitealcorpo', il chefiel- 
prìmeva fufiictentememe in quella fiamnu viva ,• 
rutto chceltingoibile, cheli poneva apprclloal 
defunto cadavere . E forfeche il chiudere le Lu- 
cerne dentro a’fcpolcri Ili per dinotare che l’ani- 
ma ( fecondo i Gentili ) iviabii.'Ue^ che perciò 
liilpizio (evèro riinpro. r? a coloro , che , hn 
matiam vitam pritftntibui tMtùm aSihus a- 
jtimantes , fpes juasfabulis , atrimas J'uts fepul- 
cnsataerini . »c ;on pciwu opinione , ci.cquc.lc 
Lucerne fcpolaaii , tanto cltcrnc , quanto inter- 
ne, non ioifero altro ( gjulca il fcntimcntocicgl’ 
idolatri ) che una fona di fagrifizio, odicfpia- 
zionc i credendo con quelle, ed altrettali cerimo- 
nie di piacareque’loto Dei Mani, crendcrfcgli 
proprizi . 

• Ma chefento? Quella è la campana dello Itu- 
dioi che m’awifa cll'crc già finita la vacanza, avu- 
ta per la folennità dell’Afcenfione . Alfe che que- 
lla la andare lo fpirito antiquario in deliquio j e 
già lento il genio verfo le cole antiche ritornarfe- 
nc al fuo primiero letargo . EUa vuole durare fa- 
tica , mi creda , a più fvegliarlo : il che può clTcre 
di contento a V.S. lllultrifs. perchè cosi non a vr.à 
occafione di perdere il fuo tempo in leggendo i 
mici difutUi folicg^anienti . Le bacio le mani . 


Di V. S. Illullrinima 
Padova li ... 


9iv^fs> ei Obbligarift, Servidore 
Cìambattifta Orfati . 



• edtmte 'vtm, b pi vita B. 
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Breve inforfnaiioncdeii’ASARINA 
delMaiiioH Icriuaal Reverendif. 
fimo Padre Maeftro Francefeo 
Roberti Malizierò della ReUigio- 
ne de Minori Conventuali Pubbli- 
co Profelioj e di Meiafifica nello 
Studio di Padoa, mandataci dal 
Signor Vallilnìeri, 

E 'Indicibile il contento d'incontrar le fodif- 
la/.iooi di V. P. Rcverendilfima, che io po- 
fso affermare di riceverlo per moiivoilpid 
lort jiuio , ch’io pofsa uclidcrare j, Rolla Iblo , 
che V.P.rimanòa b-n fcrvita, cd io compatito 
della mia inabilu.à . L’Hcrba ASA RINA , ancor 
che di nome diminutivo ha accrcfcicuto il rumo- 
re , ette s’é latto , c che di prcfcntc fc ne là tra 
Botanici , per t mtracciarne la fua vera cognizio- 
ne, quindi e , che V P. Revcrcndiflima da mol- ' 
to parti a’iialia n’hà havutol’impulfo da cui ella 
m’hoiiora de liioi commandi , acciochc di quella 
pianta dica quello, chcncfcmo, onde nontra- 
Iciaanclo il mio covcrc , le partecipo quella 
mia breve intormazione nata fra le molte occu- 
pazioni , che mi levano, non che l’otio, dirò quali 
lirelpiro, 

il Mattioli , o per relazione , o per oculare 
evidenza dclcrifle , & efiiggió oc fuoi dottìilimi 
commcncaru fopra Dioùoridc L7na pianta , che 
chiamò ASARiNApcr cticr limile all’Afarojma 
minore , cu in molte parti differente dallo ftefio 
Alaro. Di qucll’hcifca, ancorché per tutta l’Ita- 
lia le ne tacciano molti difeorfi , irà quelli però 
non v’e alcuno , che ci additi Autlorc , efie ferivi 
di haycrla con l’autorità conofeiuta , fuorché il 
Mattioli che nc Iti il primo , ed il (ingoiare in- 
ventore. £ ben vero, che tal nomedi ASARINA 
diede occafioiie al Lobelio , c pollertor mente al- 
i’Hcrmano di chiamar con tal nome due piante 
diverte , come fi dirà , cd il Qufio fofpcttò , che 
quella dei Mattioli potcllc efl^er una rpeciedi 
lalJìlM^tne alptns, da elio propofla, ma non H die- 
de pero l’animo ai alfirmalaper la nicdefiniaA- 
lànnadiqueil’amorc. Queita dirci quali ignota 
pianta da alcuni vien acduia ideale , edinugina- 
ria , o pure , per iallà relazione diiiinta, cd effig- 
giata dal Mattioli , il che non fi può aflblutamcn- 
tc credere , n». concepire , poiché qiicfto dottilTi- 
mo Commentatore non era cosi ignaro della Bo- 
tanica , che fi lolle ridotto a defaivere con non 
poca diligenza la luaAfarìna, fenza vederla , o 
verde , o lecca , ne meno fi può coraprenderc,che 
alcuno haycllc havuto ardire d’ ingannarlo con 
falfa relazione . In quello particolare non pollo > 
ch’efaminarc , è proponere quello , che di quella 
pìanu nc fcril'scro li Botanici, della quale con 
tanta dsaiczzanc lece lo Itcfio Autore la deferì- 
zionc,l’crtiggio & annoiò le lue facoltà, abL-cnchè 
alquanto contiife , e tramifchiate con quelle deli* 
uij'are ralstbrino . Nc pofso darmi a credere, che 
fia finta, o imaginariauna,che veramente l’habbia 
conofciuta,2c cfaminata,c maggiormciuc,:!!! con 
termo in tal opinione mentre ci adita d loco nata, 
le di efsa pianta . Gaffiaro Bacchint nell jolabo- 
liofillimo Pinace la chiama ASARINA folns Af. 
Joricsrte tp-}. de nel fuo Matthiolo Icrive havcrla 
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fosì cognominata ì difieittuui dcirAfarìna del 
LobeUoych'e fpcdc d'Hedera terreftre,dc da efso 
detta HtdtruU iéjuttilt. Giovanni i| thtello Bac> 
chini nella Tua Hiji. ttm j. t.$ 66 . fcrive » Afsrms 
e 9 uJÌ 9 rt di hntlumidtyt fiche deva ripponere fono 
k f^cie delta T ofuléiinitUfiwit^iSicuàont la de- 
icriziooe ) e figura) fecondo quella del Matchiolo. 
Qt<cflo inftgnc Botanico retta meravigliatOjChe il 
Matthiolo nel defcriverc il fiore della Tua Àfarina 
di colore melino, o giallo di Cammu7/4, ch*èk> 
itcfso, che di Antbfmtdt^noa fi fìa piu chianunen. 
te cfpref^ , fc efso fiore fofsc tutto giallo, o il fo- 
to dillo di tal colore ^ ed io retto fhiptto, che efa- 
rninando elsa defcrizione del Matthioli non ci ac. 
cénafse,re Thaverse conofeiuu. Ma giachè s'è òt- 
ta memione di altra pianta che il Lobelìo nomina 
AfMTind oyctoIJedtruls fdJuitiU^rchc s’afsomi. 
glia ^VHedtTM è necersano, che di ersafe 

nc dìa qualche notizia. Quelto Botanico ne fuoi 
Advtrjarnc.iói. la chiama, AftrinsJhi/évcMfihs 
htdtTHU , df ticlle tfitrvdii^nt c-aiv* vicn detta A- 
f*rtné JitrUt dt Sm vtnm NdrbQnttt-fi Icrivc efser dì* 
verfa dell’Arahna del Matthiolo , che produce il 
fiore di Camamilla . Al cognome di Iterile non i* 
acquieta Giovaani Bacrhino,non dovendofi chia- 
mare iterile quella pianta, chs là fiori , c firme >ed 
il mcdefinao Auttore rkóVAjfpendfCtdtita.-iAcWz 
fua tìifior. r.Sjó.clTiggia quella A/an«4 ùtfiuma 
COT le parole fiefse del Tuo Auttore. Diquefta 
«elsa pianta il dottilTimo Trurnefortio Botanico 
di Parigi nelle fuc \fhtutiiuì Boiani he , pone la fi- 
gura del Tuo liore, cncdcfcrivci Tuoi fìnonimi 
ma delPAfarinaMattiolina n«c v rl'MJi»,qual rieoe 
da lui ommefsa per non averla forfè conofciuUrO 
pure creduta ideale come iipoò legere apprèf» 
quelPAuttorec.tii* delfeditione latina, Bene 
vero, che c.3 iS. viene da efso reghtrata una un . , 
A.Jdrtndmthore Z.m74»k' 4 la quale fd prima dalP 
Hcrmannonel VredrefmdeiPdrédif» Rdt.ve det- 
to con tal nome e figurata poi dal incdeiimo nel 
i*drddi(a Belarne fc ivi fu nominata , V^/f- 
rjAtitiia Ldilanicapdh%firis r pms Htder^terrefhni 
folte dd TddtCém foeridd Ced^en Ilorr. AidldS .Te.x . 

e qiWta il predetto Xouraeloniò chiama ^d»~ 
fi che col nome dìAfarinatre fpedadr 
punte divcrfe ven^no deferìtte & cliìggiace j de 
SI come quelle dclLobelìo, de delPHermanno fu- 
rono conofiiuté, così quella del Matth'olo reità 
Ignota a toanicU Contuttociò in molti giardini 
de lemplici d’iialia viene dato il nome di Afarina 
ad una ToHìiaginc alpina , perche il Cliiliohcbbc 
qualche duU>io, che VAforind del mattioliporcfse 
ciscr una di micflc (pci. IC dì T e! fila •ji»re .v’pmr co- 
me piu-c. C . Bòa limi rei Smenimi dd fm Tinace 
con tal fofpetto fu regiftrata fotte il capo dell’ 
afdrinddel ntattiolo» 6 i dio detta Afurinécon f»m 
{Ite <f^/4ra,come di fopra accenai.Pertanto fo- 
pra l’ai^caioni del Ciiilìo devefi raccogliere mag- 
giore, c piùdillìntaofservaùone, poiché da! mo* 
live di qi»cito Auttore s’occrehbc l'errore de Ri- 
zotomi di chiamar quella Te^lagine Albina 4 - 
f^dnn dd Miuthiùloi<{uindi è che per dilucidar 
alio Uudiviò botar h r> que lo, che la mia poca 
pàciùpoàcoivprcnccrcf dirò (he ilCIufto no af- 
fermò, tkia hebbf u ibL^iof àcorefie co poco looda- 
incnto^Chtftq^^ ikia Toflìkigtnc Alpina potef- 
feel^rrAfiinna Miao rkercata del Mattioli il 
che doveva tòtalmenre ' Vanirgli dalla mente per 
ladifièrcùzadelfiore, edaltrc parti, equaiità di 1 
efia pianta diverfe dall'Aurina , non v'cfsendo , I 
che la lòia ftmiliiudme in cerio modo delle foglie * 


e relto ammìrato,chc nella fua HUloria cai i.io» 
folto il capo dcirAfarina del Maitiolo fHvi iì 
Rai4:Cl^w TuffiU^m dpmm Je^rnuUm cfo 
fe Afdrinam Mattbidi fufpicaturt qnedjCS' nehis 
verijimUc.lì Clofio nella fua Jdifi.c.cxii i.e.xvii 
due Ipccic di Toililagim alpine ci propolc, la pri- 
ma delle <|uali però hibdivife in due varietà per 
una lieve differenza nel fiore apeno,e chiufo, che 
chiama rt/rfW», & quelle tre forti fiironoéffig- 
giatc, cdcfcritic come fegue cioè 

T uIJiLtge alpina . I jUrp aperse 

Th(JìIj^q alpina . L fiere d^ùdoi^ , 

TiiJJìlaio alpina. //. 

Le due prime con il fiore , ma la feconda fenra 
norefuronoeflìggute,allaq!iale 'n mirg'nc fcrive 
Tu(fil^oa^n*foÌhglahr9>lk di quefh focd^* 
<-<»ì lalció Icritto quelto accuraiiUuno 
), Sccundum C cioè ^enus ) a primo non muftuÀi 
„ dtltidei, figura emm ioliorum cadein elt/apor 
M idem,llos limiliter ptirpurafccns, (ma la figura 
n efenza fiore j radix etiam fumma tcUurcfcr- 
„ pens, novafq ^plantas fubiiKle produ ens, folU 
„ duniaxat paulòamplioraoonnunquamconffM- 
), ciumur,ncqueadeòfplédètefuperna parte,aut 
), averla caodicante fed tattimodo nonnullis villis 
„ obfita fimt . Invenitur id in fnperknc Collis 
}, parte,polt Mo^ltcrium Neube^ ad radices 
„ ccifiliimi uigieiufdemnominisi poficaectam 
,, oblcryabitiifcrioribustugìs aliarum Alpiiim 
„ gramincis lods initio,Aòrinam efse exilt'una- 
„ bam,tniltrà tamé reqiiircns flolculorum, quos 
„ Matihiolus fu* Afarinac adpingìt,vcltigia/ed 
ty flores in nunnullis deiode plaiisconfpeéti, om- 
„ nesdiibitationisanfam prxciderunt, ut certo 
,, ftatuerepofséTnffiIaginismomans gemiscf- 
» fe.Maio fioret ex hono translata ex Aprili ubi 
» formannonimmuuns, quemmadmodumnec 
,) fuperior : huius etiam cauliculus paulò longìot 
„ eli fupcriorc . Scdfubibatmcntcmcogiiaiio, 
„ eam lllrpem qua Matrhiolus Afarina appeliat 
„ hocBcchium fecundumef^e pofse,dc ìlliusico^ 
„ nem non fatis fidclitcr fiiìfse cxprefsam in qua 
„ foriìtamptétordcaridapiania& aniequamia 
„'flormabìretkAa,emeigennsprimum floris 
„ capitiilu dicernere nòpocuiccertenatalcs fatis 
„ conveniuni , fed nihii jaroaunùocbxc doataxat 
„ monerevoluiutleétoHbasoccafionem przbe- 
,, rcindehac reaccnratiusco'icandi. 

Da quella narrativa del Clufio fi comprende, 
che quello Auttore non viene ad approbl^e,chc 
quella fua feconda Tufiilagìnc Alpina sii l’Afari- 
na del mattiolo, ben fi fi conofeere che ha havuto 
per fofpetto la figura del medefimo , il (piale ve- 
ramente nem fcrifse cofa alcuna della politura dd 
fiore effiggiata apprefso le radici di cha pianta 
fenza caule ^ onde non sò vedere, che il Giulio 
òcclt conofccre il fiore di cfsa Aluina nella fu* 

1 Toflilagi.pe,ch^ncor fofsc dal pìiiorc maletfig- 
|giata detta Àfarina apprefso il Mattioli Jtefki, 
nella descrizione però difsc chiarameme h ver 
i fieri di caMomlU.Quclko é quanto può il mio 
debbolc intendimento efpriniere circa \‘Aph 
rina dd Uattiole $ oggUcendo fempre alla cor- 
rezione de viruiolì iiixanx'i , cnc eoa mi.iior 
■ ognitione pofsono dilucidare quelle daUMeià, 
cloimaroeim^rfeito ;^iiid: 2 Ìo. 

DiCafa . Aii 15. Giugno 1709. 

Devetijfimo Servitere oblUgatifiime 

Git: SeartUa . 



Urterà di de avitsbde 

intomo A due lÀri pubili- 

Al Si^^nor D. Antonio dì Liguoro 
Rcfóo Governatore , e sudice 
di Agerola , di Praiano^edi Mon- 
tepenu^o, cd alselsorcdituttoil 
Regio DucatodiAmald. 

Amico. 

M I ritrovo in Conudo } enonpoflbcom* 
piuumente efesuir %\i ordini voftri» 
come futi ) Te mi crovafi in Città . Bar« 
tolomeo Lippi Lucchefe ha avuto il nobil genio 
d*imire » c iceglier le rime de Poeti llluilri dc’no- 
foi (empi • e ralle ftarapc di Pell^rino Fedriani 
inLuccaiidrolahaputólicatein un libro in oc- 
cavo, elohadedicatoallanobilHfìma,evirtao- 
filTuM Pac^ Franzona Durazza . i Rimatori fo- 
nocìnq^u, quattordici Genovefi , due Pave- 
si MTiitokre, fencLucchefi) uno da Rocca 
Antica , due imolefi , fette Napolitani , un Lrcc- 
cefe ,due Bologncfì , quattro da Spello , un Tcn- 
daira, un Maceratefe , un Ferrarcfc, un Par- 
cnìgiano, ere Dame Romane • un Fiorentino, 
cd un da Spoleti . De* medeiimi, quaraoudue 
ne fon Pallori della mia glorìofimma Arcadia , 
c ficome gli anderò deferiveodo , così ì lor nomi 
Pailoralifaprete. Ifonecd, ebefonprefloafet- 
ccnto, fanno la maggior pane della Raccolta, 
^chè vi fon canzoni, ed altri componimenti. 
Vi noterò iSi^ccti per ordine alfabetico, co- 
me il Lippi nella tavola gli hò notati, febben 
fielFopm leganfi fenza quell*ordioe , c di quei, 
chesòt titoli, ledignità. e gli utk), anche ve 
tic darò la notizia, perchè nell*opera fileuefo 
lamente notato il nome, il cognome, e la Pa- 
tria. 

Agollino pinola Genovefe, detto fra gli Ar- 
cadi Almafpc , è *1 primo , e v’ha fei foneiti . L* 
Abbate AleflandroGuidi Pavefe, detto fra gli 
Arcadi £rik> Cleoneo è *1 fecondo, e v’ha fei 
netti f e due ode . 11 Dottore Allcllàndro Mar- 
chetti PUloiefe , Profcflbre neiruniverfità di Pi- 
fa, detto fragji Arcadi Alcerio Eleo , è*! terzo, 
e v’ha ventiquattro fonetei . Angelo Paolino 
Btldlrieri Lucebefe, che ve n’ha due, è ’l quarto 
VAbate Angelo-Anconio Somai da Rocca An- 
tica, detto fra gli Arcadi Ila oreitafio , è ’l quin- 
to, even’haotto. Siegue il P. AntonioTom- 
mafi Locchefe, cherico R^olarc della Madre 
di Dio , detto fra gli Arcadi Valleiio Garcatico, 
ch’è 1 fello, c v’ha fei fonetti .altri ventitré 
anacreontici , due eglogle , e utrinno . 11 fetti- 
mo è ’l Dottore Antonio Gatti P8vefe(che in 
un ^tro libra vien dettoda Tortona ) fra gli Ar- 
cadi Rolmiro Bufagìano , e ve n’ha undici . An. 
^io Z^mpieri Imolefe , detto fra gli Arcadi i 
Daremo Mtncco, è l’ottavo, evè n’iuocto. 11 
nono, ^ vcn’hadicìanove, e due canzoni, e 
Avvocato Napolitano, detto 
ua rii Ar^i Crameno . Il decimo è Biagio Ma- 
foli cu Aviubile , parimente Avocato Napoiita- 
Acero Nonucridc, Vi* 
^CoilodedelU Colonia Sebezia, cvHia undici 
lonecu, c una canzone . 


Domenico Mofeheni Locchefe ) che v’ha do- 
dici fonetti, è Pundecefimo . U dodicefimo è 
Dooato*Maria Capecezorb I^cefc, cavaliere 
Napolitano, detto iraglì Arcadi Alnotc, c ve 
n’havemiotto. 11 Dottore Eullachio Manfredi 
BojMoefeè’ltredìcdimo, detto fra ^i Arcadi 
AcìDelpofiano, c ven’halèi. £’ detto fra gli 
Arcadi OUmpìo^erdinando Paflarini da Spello , 
eh’ è li quattordicefimo, e ve n’ha quattro . Fran. 
cefeoPaUvioi, anche ^ Spello, detto fra gli, 
Arcadi Lineo Telpufio, è’iquindfcelìmo, eve 
n’ha fette Francefeo-Maria Baciocebi Geoovefr, 
detto fra gli Arcadi PoUndo Ctutoneo , che ve 
n’ha tremadue,è’l fello decimo. Siegue nel de- 
cimo fettimo luogo Gaeuna Palfrrini da Spello , 
dettafragli Arcadi Silvia Licoatide, even’ha 
nove. IIP. GiambatifraC^taTendafeo, Vica- 
rio Generale della Religione AgoRiniana dì 
IxMnrbadia ,è’ldecimocKUvo. che ve n’ha veo- 
ciuno, edèdettofrarii Arcadi ERrto Caunti- 
no. UdecimononoèGtoambatillaRìccbcriGe- 
nov^c, detto fra gli Arcadi Eubeno* cven’ha 
ventifette . Giambartolomeo Cafaregt Genove- 
fe, detto fra ^i Arcadi EritroFarcM, è *1 ven- 
tèlimo, e v* ha undici fonetti, eun’o^. 

11 vcntuoefim^ che v’ha cinque fonetti, è 
Giombenedetto Gritta Gcnovefe, detto fra gli 
Arcadi Placilìo Amitaonio . L’Avvocato Giam- 
baiiila Zappi Imolefe , detto fra gli Arcadi Tirii 
LeuafjOjVc n’ht altri otto,cd è ’l ventefimo fccó. 
do.Giambatìila dì Vico Napolitano Profc-lIoTe di 
eloquenza nella Reale Univerfità di Napoli, è ’l 
centefìmoterzo , e v’ha tre canzoni . 11 ventèlimo 
quarto, che v’ha dieci fonetti, è’IMarchcfe Gian- 
giofcp^ Orfi Bologncfc , detto fra gli Arcadi A- 
Ureo Ernuidio , Vicc-Cuftodc della Colonia Re- 
nia.U P.Gìantomafo filciocchi Genovefe,cherico 
Regolare della Madre di Dio, è ’lvcntcfimo 
quinto, e v’ha quattordici fonenì , nn’oda, e 
un’inno, cchiameli fra gli Arcadi Pcrìdeo Tra- 
pezunzio. Giufeppc Lucina gentiluomo Napo 
litano è ’J ventèlimo fello, e v*ìì» ventiquattro 
fonetti, è detto io Arcadia AlelTi Ciilenio, ed 
è fottodccano degli Arcadi l’Abate Gvui^pe 
Paulucci da Spello , cb’è il ventefimo fettimo , e 
ve n’ha fette . Il ventefimo ouavoGiufeppc-lvù- 
ria Tomafi Lucchefe ve n’ha dicci • Giammario 
Crifeimbent Maceratefe, CUnonicodìS. Maria 
in Colmedio di Romadetto fra gli Arcadi Alfi- 
fibeo. Cario, Cullode Generale d’Arcadia, v* 
ha otto fonetti, due canzonette , e un’oda, ed 
è ’l ventefimo nono . Girolamo- Maria Stocchet. 
ti Lucchefe, è’I tremefunoj ev’lia tredici lo* 
netti. 

11 Canonico Giulio-Cefare Grazini Fcrrarcfqg 
detto fra gli Arcadi Benaco Deomenejo , Procu- 
lloded’Arcadia, è ’ltreQtuneiìmo, c v’hado- 
decifonctrt. Lorenzo de Mari Gcaovefe* è l 
trcntcfimo fecondo, è detto fra gli Arcadi Ami- 
ro Citeriano , e ve n’ha dicianove . Matteo Fran- 
zoni Gcnovclc , eh’ è deno fra gli Arcadi dora- 
no Aleiiccatc, ve n’ha credici, e un elégia, ed 
I è ’] trentefimo terzo. Il trcniefimo quarto è Mat- 
I teo Egìzio Avvocato Napolitano, detto tra gli 
Arcadi Timalte , e v’ha cinque fooetti , una 
canzonetta , cd una canzone . Manco Regali 
' Lucchefe v’^ nove fonetti, ed è ’l tremefuno 
qumto, è chiamato in Aitadia Emiro, Nicolò 
GaribaldiGenovcfc. eve n’ha do<frci, eftendo 
il trentefimo fefto . Nicolò Cicognari Parmigia- 
no e ’lircntcfimo fettimo , c detto tra gli A^'adi 
Doralio Egemonio, e ve n’hadue. Ve n’ba cinque 


Nico?d di Ne^ C5c«»vcfe,«ppelUro Bacherò fra 
sK Arcadi , ed è *Ì trentèlimo ottavo . Niccolò A- 
menta Avvocato Napolitano t fra gli Arcadi Pi> 
fandro Aotinianoè '1 trentèlimo nonof e ven* 
ha credici 11 quaramefimo è Paok^ Antonio del 
N^oGenóvere, che ve n*ha diciaocto» edè 
chiamato fra gli Arcadi Siringo Reteo . 

DopolaMarchefana Petronilla PaolinUMafC* 
mi Romana: dcttaira gli Arcadi PidalmaPar* 
tenide, chev*hafcncioneiii, fiegucilqiiaran* 
Cefimo fecondo*, eh* è 1* Abate Pompeo Figari 
Genovefe, fra gli Arcadi detto Montano Falan- 
aio, e ve n* ha altri fette. Otto ve n* ha la Con- 
tesa Prudenza Gabrielli-Capizucchì Romana, 
detta in Arcadia Blettra Citeria, che viene nel 
quaramefimo terzo luogo . Salvatore ^uarciafi' 
coGcnovefe, detto fra gli Arcadi MiralboCa* 
lunteo, èM^arantefimoquano, even*hafe« 
dici . Siegue 'Terefa Grilii^Pa nfilj Romana , Pria- 
cipefla di Valmontone i in Arcadia detta Irene 
Pom^u, cIk ve n* ha uno . 11 quaramefimo fe- 
llo ve n* dodici ) ed è Tiberio Carafa Napole- 
tano, Prìncipe di Chiufano , e Grande di Spa- 
gna, ch*èdettofra glìArcadi Elifo Buteo. 11 
Senatore Viceozto da Filica)a Fiorentino, de- 
funto, è *1 quarantèiimo fettimo, e fi chiama- 
va in Arcadia Polibo Emonio , avendovi tredici 
fonetti, una canzone, ed una terzina. Vicen- 
zio Nicri Lucchefe , è *I quaramefimo ottavo , 
òv*hadue fonetti. Uranio Tegeo è dctiofra 
gli Arcadi Vicenzio Leonio da Spoleti , eh* è *l 
quaramefimo nono, e ve n* ha dodici . Vii^i 
nìo-Maria Gritta Genovefe , fra gli Arcadi Tor- 
ralbo Maloetide , v* ha tredicifooectì , due eglo- 
ghe , ed è *1 cinquantefimo 

Alcuni de* fuactti Poeti furono annoverati dal 
Canonico Crefeimbeni frU cinquanta Rimatori 
viventi da luiregiilratì nella Tua Ifrorìa della voi • 
garPoefia, Rampati in Roma nel 1^98. in 4. ol- 
tre I* aver pubblicate le loro Rime , come fra gl* 
altrihanfattoUScoacoredaFilic^a col nobilif- 
fìmovoUimeiii ^.^Aimpato in Fiercnze 1* anno 
4‘707.cralÌBi^<|mi ibdonodal gcntUiflìmo Conti' 
Lorenzo Arfigbetti » mioCompaRorc in Arca- 
dia, eCoeccaderaìco nella Fiorentina, e nella 
Roflànefe e j^er confeflàrvi il vero, iod*aU*ora,i 
che leffi le Rime di fi grand’uomo T non hoavu-j 
c o più animo di frre un verfo . 11 Canonico Cre- 
Icimbeni coll’altro volume in 11. rìRampato in 
I^oma l’anno 1704- Il Guidi, che parimente in 
R.oma io detto anno pubblicò un volume di can- 
zoni in 4. 11 Cannelli , che le pubblicò in Napoli 
g]iannipaRatiin4.e ’IP Cotta, che Rampò il 
Dio , volume di fonetti, e d’inni , non ancora da 
me veduto, enonfo, fe averi uguagliato, non 
chcfupcraioilbuonFranccfcodcLcmcnc, che ' 
«inlla mia Adunanza d’ Arcadia fu onoratocolla 
lapida di memoria, che gli fu innalzata da D. 
Gìovannidì Vizzarron,enefu fcrittala vitadel 
Letteratiflimo Lodovko-Anconio Muratoci , 
eh’ è fundccima della prima parte dellcvitcde- 
gli Arcadi llluRrì , pubblicata io Roma dal Crc- 
fcimbemb4i7o8. 

loRtmo l*accennata Raccolta di gran lungo 
migliore di quelle , che fi Ramparono nel cinque- 
cento, c gii par, khe^l'Udlianì, e fpezialmen- ' 
telamiacelebrcAccadcmia dArcadia, abbian 
ritornata la Poefia volgare nei primiero vigore . 
Forfè apprefiq vi moderò la raccolta fuddeua 
con un giudizio pitico fopra ciafehedun Rima- 
cele, e vi noterò parecchie licenze pigliaicfi il 
^éUUrÌ4 di ìdtntrv* 


Ltppìm mutate aknne nè eompoinmenn 
de’NapoUtanì. enn cui gli ba refi aiui feonzi, 
cheno, echilaqualn’è Rata la cagione . hbn 
perqueRotionèfl fuddetto Ltppi un valentiiTi- 
moLetterato, per tal e da me 11 Rimi j eperta- 
le dovrete tenerlo anche Voi . Ho detto, che 
forfeappreflo vi manderò la Raccolta, con un 
gludiziocricicoi intendete bene, che nodetto» 
corfci imperocché, fé chi me l’ba comandato fe 
ne /corderà, come foveote far fcuolc dimoile 
cofe, vi manderò la Raccolta, c’I tempo, eh’ 
avrò a confumare in fare i) giudizio crìtico, lo 
rpenderòincorefciencifiche, e piu prqfiitcvouu 
'VibaAiperora, che la Raccolta è ottima, cl» 
vi fono Rili eccellemìfiìmi , e che la ina^ior par- 
te di componimenti è amorofa , quantunq^ 
que* de* Religiofi fiano facri , mora» , ed eroici . 

Giambatilta di Vico Napolitano, ^ttoretu 
Eloquenza nella Reale Unuverfitì di Naj^i» 
gli giorni pafiati pubblicò per mezzo delle Ram* 
pe^Fcli^Mofcaunadiiertazione in un librò 
in 1 r.col titolo de ne/hì ttmfern Jìndierrnm r 4 Mni. 
E perchè m’ è nota la Rima in che tenete queRo 
bravo Letterato , acciocché vi fi accrefea , v’ac- 
cennerò brievemente qualche cofa della diferta- 
zione fuddeua. 

L’Autore^, libero da ogni affetto di Miti» 
unifee in elfai commodi della maniera dìRudht- 
re degli Amichi, con la noRra prefenie, éft« 
muoveda entrambe gl’ incomodi, nel quale ar* 
gomentoda niun altro, per quel ch’io fippia ^ 
ancora penfato, frvedere, che la metafificadi 
Renato nuoce per formare la gioventù ncll’clo- 
queaza , c nella prodenzi civile, chelsmctodo 
zeomeirica portata nelle rofe hfiche attuza il de- 
uterio di oltre contemplare , c d’ oil'ervar la na- 
tura*, cchelaRenàalie cofe mediche è di niun 
giovamento i che l’algebra introdotta nella Geo- 
metria rintuzza gl’ingcui per la mccanica, ed 
in fomma , che ’l vero llogato dalla Aia nicchia , 
cioè dalie matematiche , cd incrufo nel luo^del 
verUimtie • cioè ndlc FKictie , 4 nétte %tbm c(P> 
4<m brutta ^tla al nriUrò , 

Aierite fruttò la ftorca , fuorché 'paraddffi drÒpU 
nìonì, fottigliezze d’argomenti , etumordi^- 
role, nè per altro fia buono, eheperanmeÀci» 
ideale; qual’èquel de’Poerì Ma che innanzi 
di Tergere ^li Roici tra gli Amichi , ed ì Cartefia- 
ni tra nòRn , c che ’l vero , ed il verifimile Rava- 
no ne’ luoghi loro allegati , e le matematiche s’ 
infegn^vano per le figtire , la fapienza umana 
[ dii^cal Mondo /bndawrr di Repubbliche per 
; ìRituti , e feggi cIiiarKfime, medici. Poeti , 

I Oratori , IRonci , Architetti , Pittori , Sculto- 
' ri, t itti Principi nelle loto arti £ con queRa 
occafione in ragionando dell’eloquenza , avver- 
tifee l’errore d’alcuni Italiani, che vogliono traf- 
portare t’eioqucnza di Francia nella noRra bea- 
' tiflìma lingua d’ita.ia, edefaminala paniradet 
la lingua franze/è , epruova, chefia incapacedi 
! ogni mairìcragrande, ed ornata di dire, meat^ 
tilfima per la tenue; onde a ragion vanta quella 
virtù della delicatezza , con cui ingcncìlifee , ed 
iodebolifce qualunque rozzeza, e veemenza, di 
cofe, e che Mr la tenuiU della lingua, gli uomi- 
ni diqueUa ooctiffima nazione abbiano menti foi- 
tiliflimc, cakhèelri foli poterono ritniovareal 
mondo l’algebra , ch’él’aRrazione dello fpiritQ 
della Geometria , ed una metafifica tutta lontana 
di ciò, ch’è corpo. Pruova altresì, che fotti- 
gliezzadt meme , ed acutezza d’ingegno fieno 
Ccc cofe 
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cofc oon rolamcnce divcrfc, ma àppolte, cdie 
fucile due cofèHn’oracDnfufehan tenuto molti 
incannati . C^indtparsaa ragionare del vaota> 
che pennàmo avere fopra Amichi d*ef- 
ler pervenute a noi ridotte in arti molte materie» 
che da Quelli fi confìderavano come pratiche del- 
la morale » e civile Filofotia , ed awertifea aver 
ciò cagionato grandiflimi din! alla Poefìajairelo- 
quenza c ainiforia,e che dopo che di fì fatte colè 
fi fcriflcro le ani, appo i Greci»! Latmi^c i nollri, 
non ne ufeirono artefici punto migliori di quelli» 
che innanzi delle arti fcritti fiorirono.Con quella 
occafionc tratta dè commodi , c dcgnxKommo- 
di della Giurifprudcnza ridotta inane» c per ri- 
muoverne i danni, c ritenerne Futilità» fcrivc 
un’lftoria arcana della Giurilprudcnza , da niu- 
noGiurifconfuIto» o Politico hn’oraavvenita, 
c tenta un nuovo fìllema di erta ,ch*èd1nicrpre- 
tarc le legi fecondo la ragion di flato , c ne da on 
graviflimo faggio, ciraquellecolèrjflcucj che 
la Giiirifprudenza benigna introdotta daTnncìpi 
Romani centra la rigida » che regnava nella Re- 
pubblica libera, fia fiata una delle principali cagio. 
ni delFeloqucnza Romana corrotta, e della poten- 
za di quel grandifTimo Imperio annientata. Di- 
poi ragiona degli ottimi efèmplari dè grandi Ar- 
cefìci , chefi Aima un gran vantagio della noAra 
maniera di Audiare fopra l’antica , ed è d’opinio- 
ne» che qucAi nuocciano fommamente all’imi- 


Uzionedelli natura» conia qual fola i prinridi- 
vennero Principi nelle lor ani. PaAa poi a ra- 
gionare dell’utilità dpUafUmpa» equiiFoppone 
li frutto grandifAmo» che la fcrinura arrecava 
agli Antichi, quaFcta di copUtfi gli ottimi in 
ciafehedun genere di ìitv^i » e con la foia^'e lunga 
pratica di efliconfeguir tutto U loro fpvito. B 
con qucAa occafionc riAette alle molte» e gravi 
cagioni) onde s’ha a dubitare della fama» edej 
credito di qualunque Scrittor prefeme dtauaJfì- 
voglia grido, ch’cifia. Finalmente conGocra il 
bene , che fopra gli antichi ci arrecano le Untver- 
fità degli Aud) , einfieme il male» dìe cagiona 
la varietà de’MacAri) perlaqualegli uocmnì ra- 
di fono» che fànlìAemadi quelb, che fanno» 
o piu toAodi quel» che dcono fapcrc . ScAudìa 
a tutti qucAi mali di darcompeufocou prov^edi- 
memi naturali, ed in confeguenza pollili» e 
facili. In tutta la difertazionc l’Autore ipeofada 
FilofofQ» fi fpiega con una maniera culla» ede- 
l^ante » gode d’una brevità fuccofa » ch’accenna 
affai piu che fpiega » e fono così propri 
timcnct» comelcAilc. IldifegnoealFcferapio 
del gran Bacone da Vcrularaio nel divino libro 
de Augumcntis fcicntiarum y ed in elfo óra tutte 
le linee del fapere umano ad un medefimo punto» 
il quaF è , che ficomci noAri avanzano nella 
fetenza gli Antichi» coli non fono loro minori 
nella (apicnza . 


St cerca da Ettore dalla Valle fe data la CircolaT^one del Sangue fi debbano 
amtn^tere i defenJHn rigettati uni^erfalmente dalia Scuola Me* 
derna^ e fi concbttéde tnfarvor degli anttchi% 


AU llluiìrifsimo Signor 

GIOVANNI POLENI, 


meritamente eletto dall’alta prudenza dcgl’Ecccllcntiflìmi Refor- 
matori dello Studio di Padoa alla Cattedra delle Me- 
teore in quella Alma Univerfìtà. 


Copia di Lettera Scritta ad un Chirurgo . 


Molto JUuftre Signor mio OJjer'vanMJlìmo , 


A ragione, che condanna idi- 
fenfivi Aabillta sii le leggi in- 
violabili della circoiationc del 
fangne» non può ìmpugnarfì 
fenza ingiuria del vero» non- 
dimeno perchè V.S. avvezza a 
venerare anche gFcrrori de gl’ 
antichi non sà mettere in obn- 
YU^qoeAo rimedio» mi sforzar© per feconda- 
re il foo genio» didime qualche parola in favo- 
li » runurando principalmente col mìo difeorfb 
il calo, de ragioni proporle dal Signor N.N. 
nella fua onoraiiffimagiuAificaziooc . 

pare , che in doo capi fi rìAiingano le accufe 
dediiieiifivi» cioè oche fiaDodanoofi,fcratten- 



gonoil corib del fanguc» o affatto Inoiiii, fe 
oon fermano in modo alcuno gHiumoH » fopra 
dichefavolle^andoconfiifamente casi ragio- 
no. 

' Primo Se tdifenfivi ritardaflèro nella parte il 
fangucpiùdeldovere» cagionerebbero iniumc- 
feenza di vene » ma non cagionano Fintumc- 
Icenza, dunque non ritardane il ftMuc, lanu- 
norc ognhino può provarla in fé AefTo applKan- 
dofi al braccio v.g. uno de lodati empiaun» c 
vederà, che non produce tlirimenii Fintume- 
feenzaj la maggiore fi prooya con l’efempio della 
I legatura dei braccio» gonfiandofi le vene a quel- 
la fottogiacenti . .... 

Secondo Chi trafeorre ì vecchi Scrkmridi 
! Chi- 


dìmì.n-.^ b> Googlt 


Chinu^troverì moiceÌBfiamnmloof > o feri- 
te medicate felicemente f non citante rufo da lo- 
ropraticatodedifenfivi, dunqucnon fanquelP 
argine, che li fup{>onc a i liberi movimenti del 
lài^ue, altrimenti quello aggravando comin- 
cellante diluvio la parte olTrla avrebbe tempre 
relà vana l’indultria di que’famolilfimi artefici. 

Terzo Ne tumori , o piaghe invecchiate delle 
gambe ècoftume di alcuni fafeiare la gam^ fino 
al Rocchio , cioè la parte fuperiore al luogo ot- 
fcfo i ejJurc fc fi dà fede alla quotidiana fpericn- 
uciòriefcedilingolar giovamento, dunque lo 
nringcrc alquanto le parti fuperiri al luogo offe- 
w, nonollante la circolationc del fangue può 
fcemarc, non accrcfcere la fiulQone . L’arte del 
medicare è Itata ritrovata più dall’ufo , che dal 
dilcorfo, e però fe talvolta co’ i lumi dell’inge- 
gno non fi confrontano gl’eflctti della natura, 
non bilbgna perciò n^arli a : PrxjÌM ea,^ivae fimm 
^mcdoJÌMHt , quam tjuod fiéutt nrf arr . 

Molti ofcurirailteri ha rivelato la circolazione 
dellàngue, ma non ha fatto così fuperbo, cd 
impeccabile il noftro giudizio , che non ^va tal- 
volta credere allo rperimento de lècoli* più che 
alle proprie vaghwzc . Non fi trova ragione., che 
Daftmtcmeitte ci appaghi perche nè dolori v.g. 
tu telu più giovi alle volte il cavar fànguc dal pie- 
de, che non fà dal braccio. Lel^i della circo- 
lazione, che tanto dalle vene inferiori, come 
lupa lori feemaho l’iafluflb al cuore del fangue 
rcnofo, e confidentemente dcll’artcriofo alla 
iella , ci promettono dal taglio di qucAe, e di 
quelle quafi un medefimo affetto . Non può il 
faide farfi retrogrado nè fuoi canali, c perciò 
vedendo Igmoro , che con il giro dè fluidi 
non ten poteva falvarfi la Revuliione, llimò 
meglio levarla affatto dal mondo . Con tutto ciò 
non VI farà medico j cred’io così tenace di quelle 
moderne anenioni , che non abbia provato ne- 
^ areennati dolori riufcirgli più felicemente il 
laJallo del piede ^ che quel del braccio , principal- 
mMtein cafodi fuppreflionc di.mdtrui. Così 
oel^ piaghe, enutaori di cunbe vedendofi in 
pratica, ho deno, giovevoli Icfafciature 
aicendenti fino al ginnocchio , non devono trala- 
Kiarfi w quello loto riguardo , perche il difeor- 
lo fondato sù la faina del fangue non vi fi adatta . 
b Multotdoeetexperientia t quos fcboUnudo- 
€uu . E forfè giovano quefti ellerni rimedii , 
in quan* o cofiringendo alqiuHto i pori y e le (tr‘ 
tme CHt^e tégiongno , thè queUi non poffino 
jovercbiamtnte ricevere , e qnefie vomitare dal~ 
le^nceie comprese gV ufati umori. 

^ario La legatura dei braccio che precede il 
laialto, non impedifce il ritorno al fangne verfo 
dcicuorc , dunque tanto meno l’impediranno i 
difcnfivi . Si prova l’antecedente , poiché condu- 
ccndol arterie femprc nuovo fangue nel brac- 
ao , come li ricava dalla permanenza del polfo 

l’intiimcfccnza fot- 
te «I vincolo , fc non aveflè il tranfno per ritor- 
**^*'*M-* cuore , mà benché fi tardi il taglio non 
d«nq«cil laccio non to- 
crediamo al 
«n quella gùifa, che l’ac- 
qua d un hume fotte un ponte , che tenta di raf- 


» Calen.^. de toc. off. a. b Tettar, de rem- 
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fregia con più impeto, enmidezza fi muove, 
così dall’urto della ligatura il ungue irriuiopaf- 
fa innanzi con maggior forza . lagmur brachinm , 
ut imftmojjms fluatjungms , ficut fub ponte intpt- 
tuofiut fluii quam in medio alveo . Dcfturct. 

fundan. medicin. Plempii . 

Quinto £ maggiore l’anguftia, chefà la Va- 
rice nelle vene, che non è quella, che v’intro- 
duce il difenfivo , ma la Varice non impedifee la 
circolazione del fangue, dunque tanto mcnol’ 
impedi feonoi difenfivi. 

oeAo Nelle perdite di fangue i cotpicelli dell’ 
aria interna trovando ne’vaft fanguiflui fpazio 
mag^ore da CKCiqiare più fi dilatano , e nel mo- 
to elaflico di dilatarìi imprimono nel famue 
maggior preflione , e lo cacciano Tempre più mo- 
ra della ferita , ma ì difenfivi compolli per ordi- 
nario di materia refrigerante, cd allringentc repri. 
mono l’ efpanfionc alle fpirc interne dall’aria , 
dunpue reprimono l’emorragic . 

Settimo ^amo più firarfo e lentamente le 
VCTe fomminiltrano il fangue al cuore , tanto 
piùfearfo, elentemcntcilcuore lo fbmmintilra 
alle arterie con mmor perìcolo di aggravamela 
parte offefa. Così nelle infiammationi fottracn- 
dofi col falaflb il fangue alle vene, feneimpove. 
rifeono anche le arterie, cfifccemala fluflionc, 
e la febbre i ma i difenfivi operano, che il (àn- 
gue più fearfo , e lento arrivi al cuore, dunque 
operano , che più fearfb , c lento arrivi alla 
parte offefa con minor pencolo di emorragia . 
La maggiore refta chiara con l’efcmpio dc’falaf- 
fi nelle infiammazioni, la minore fi prova , poi- 
ché i difenfivi cagionando un foave, c modera, 
tiflìmo llringimcnto nelle membrane dè vafi fan- 
no , che il fangue occupi minor luogo con rellar 
piu denfo , & affollato in fe fteflò , e per confc- 
guenza come più groflb nella treflìtura , così me- 
no agile , cd jmpctruofo nel corpo . Ai movi- 
menti mitigati del fangue fuccede la moderazio- 
ne in quelli del cuore , frapponendofi allora più 
fpazio di tempo trà una fillolc, e l’altra, che 
non fi ià quando il fangue è fervido, agitato, c 
lottile, dunque per opera de difenfivi nonfolo 
arriva il fangue più lento al cuore , ma anche in 
minor copia vi fi trafmette , Per quello rigpiardo 
nelle emorragie pcricolofc procurano i medici di 
frenare internamente la maflà de fluidi con rime- 
dii emplallici , ed incraffanti , c {ebbene nel no- 
ftro calo il male veniva da caufa efterna, cioè 
dall’(tt«/0ff delP arteria , nondimeno ficcomc 
una fpina fitta nel piede produce la febbre, così 
la ferita può, come cagione occafionale rendere 
più concitai la maflà del fangue , eper opinione 
d’nn’cniditiflìmo Inglcfe il fnague diventa più 
rapido per la rottnra de vafi . c in vajh /uh dum 
integra funt, nouità deferri ederiter exifiima- 
mu$ ut eum incifa arteria , ,venave videmns 
txiiire . E perciò i’inienzione d’ingroifare non li 
deve cfclndcrc dal noftro cafo.^ 

Ott.ivo Quando i dilenfivi noiiqperafferocoA 
unaicgpicra contrazione de vafi (ouc^iaccnti, 
non è impoffibilc , che tramandino almeno qual- 
che alito incralfantc nel sangue, con che fi con- 
temperila di Ini fluidezza, in quella maniera, 
chegl’cinpiaftri febrifughi legati eftcrnamcntc 
ad un polfo introducono alle volte nel fangue ta- 
le , 
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Valcerazìene » tlieba/ta per inipedtic il moto 
iUbrile. E chiaro * che Pacqoa frefca e/terìor- 
fnente apdlicata rauiene U faosue, edileidiflé 
ti V^lcTio, fmfftis fìiuu, adm§ti 0 

frìgi^ frinii . Nèu trova doonìccivola , che 
oonoflérvìconfuo srao danno dairirnsiziooe 
^acqoagetacafermarfiimeftrai» lègnoeviden- 
te, chcrì*eftemi rthgcranù non folamcn'’c ar- 
rivano su le vene > mìsùrarterie, non ferman- 
do la circedazione del (angue > ma refpÌQ^do, 
divertendo , o condenTandoue la fiufliotie , e 
perciò dottamele al ftio folito conchiude nel no. 
firo cafo 1* Acquapendente ■ V9firemò huMcm- 
menu rtfrigeraatu , & a^mgentU proftmt» 
gmnnon falfem nnfis tumcnm untrtbunt > fed 
fmtgmnem ttinm denfant. 

hervir^ per ultimo argomento > che fé i difen- 
fiv» per confc0ionc deH*iftcffo Signor N. N. 
non impedifcono la circola/.ione , dicendo egli 
nella Tua fcrlttura per meno» crci/d , ebe quefii 
habbiano virtn iTimpedire il torf» degl* bumwh 
dunque non poflònoouixcre . t. daii'altrapar- 
te potendo con maniere inteTe> o non incefeda 
noi apportare qualche gtovamemo, perche mo- 
vere nel cafo atroce unaquelbooe tanto difugiia- 
TcalbiTognO) eper un le^ìero prurito, che/o- 
glinécamfM'ty (pendervi intorno i riflefli ma^- 
^orì dì sì pelante confulta ? I rimedii dej^t’anu- 
eferanooonnonfochedi venerando, e di facro 
che quando non ronooppolli al bene dairamma- 
lato, òrefiglone il permetterli. Non è poca prò. 
va ilconfeniìmemo dè fecofi. Un meitodoperni- 
ciofo prefto fi fcopre Nulladìmeno molto devono 
gfint|mdinnenti di Chirurgia à chi con foralUere 
dottrinefiftudiadiafneurare non meno la prò- 
pr'a gloria, che il lor profitto. 

Tanto ferivo per ubbidirlanella debolezzadì 
tue ragioni ravvifiV.S- t’ìngiunizu delia (ua i 
caufa, otrov'rpiiì accorto avvocato, cheladì* 
fenda , mentre io falutandola reilo . | 


fi 30 . AgoIloitfS^. 


vefiri emmandi Zttore dsUn Falle . 


Cefia diletterà ferina al S^ner 'HiModaaefe 
fopra U pnrtietlart de Deftnftvi da Ettore 
della FaUe. 

ibith’dlafireS^mr mio Signor SingoUarifs, 

E Ccomià piatire un’altra volta con voi, ò 
gcntiliflimoSìgnor mio , in favore de dc- 
fcnfivi , non perche gialla non pa)a la 
loro condanna, mi perchedclmbindocile , c 
contumace ardimento la voftra fofTercQza fdc- 
gnatanienirc penfa reprimerlo con Ponoredifue j 
rifpo(leiìlumini di novelli ammacflramenti le 
nortre (croie , &il mio enidito caligo diventi 
publico^ncnziodella Chirnreia , edcl vero . 

Btf'llimmaèlarapooc, chcidìfenfivicomprt- 
mencio P'w» che l’arterìe in quanto quel- r 
le fon mcn profonde di quello, ia^Htanoil | 


riceribdeffimgM, mhfeh vodrategatEirafimt 
flrettamente sii l’orificio della ferita non impedì- 
fee la circolanone,Mrche volete, che lo feccia- 
noidifenfivi, chefoloiambilconola cute come 
edemi alterami fenza pefo, Tenta vemenzaiti 
prdiione, Tenta necelfità di unire unasn Taltra 
le pareti de vafi? fari dunque non folo lecito» 
m!i giovevolilfiino uno ihrii^ente co» gagliardo» 
e poi fi riputerà dannofo uno dringente sì placi- 
do, qualèquellodedifenfivt? Nonpuògiàcon 
apparato di fafeie chirurgiche chiuderfi la bocca 
deirarteria ferita, fcnzaprcmcrc infiemc le ve- 
ne, che l’accompagnano , efe in queda falute- 
volc opcratione confìgliata dalla prudenza , e dal 
bifogno voiadolveteTe proprie mani, che anzi 
farebbero degne di biaumo fe operaflèro altri- 
menti, perche poi efier fi rìgido con l’adertore 
dedifenfivi? tunolofpatto, che fi dider>de dal- 
la ferita airedrcmità della piantacootienpià fae- 
giic^ che none quello podo tramezzo ili defenfi- 
vi, e la ferita. Àggiongete, che il tronco infe- 
riore dell’arteria odefa fi fcaricaiMÙ immedita- 
mente nelle vene, che fono fotto alta legatura» 
che in quelle , che fono trà la l^tura , e 1 difen- 
fivi. ./^giungete di piò , cheil fangue fotto ì i 
difenfivi è molto piò libero , che non è fotto alla 
lettura, dunque fe non odante quedi rilrottì 
voi trovate non dannofa , màneceflarìa, e lode, 
vole la legatura , unto più fete in oblìgo di rico- 
oofeere l’innocenza de difenfivi . 

Sarebbe defiderabile, che i rimediifofiero fi> 
lamenrc rimedii giovando con ogni parte dì (e 
I delfi aU’infcrmo , màficcome in queda mifera 
I vita , non habbìamo dolce fenza mefcolanzad’a- 
! maro, cosi bene fpedble medicine non fono tan- 
I to felici, che non lafclno con la falate qualche 
I veltigiodìmale, i ballami defli roaveroente dii- 
bti fopra b piaga non la rUanano fenu cagionar- 
vi dolore, per taccere della caflia, manna ^ ÒC 
altri benigni medicamenti, che non (anno .libe- 
rarci Icvifccrcfcnzaconfondcric . mem eff nllnm 
remedium , quod magnifeb profie , quia etiam 
aliquA in parte noceat» Vi fi conceda, chel 
dilenfivi adacnlando gentilmente la parte, che 
involgono , mettano qualche freno non tanto nel 
fangue arteriofo, che nel venofo, non per que. 
dodevonosbandtrfi dall’arte, quando pur non 
voiede òcadi^r un vitto à moli! rimcdii comu- 
ne con il ripudio d’un foto, òdilatando sò gl’al- 
tri la non appalfionata ceofura didruggere la me. 
dicina per emendarla . Pretefero , cred’ io , 1 
I prudemiffimì antichi , che gl’umori foUlì à de- 
porfi dalla natura nella parie offefe ricevano trà 
vìa qualche moderatìone neUa fodmza , e nel 
corfo, quella refa pili grofla da particole terre- 
dri ', òfilTami , che fe le ag^ungono, quedo 
pili tardo dalla renitenza de vai! nel cedere, e 
dibtarfi . greffluviiincrafTantiponnolbinmini- 
^arfi al fangue dal difenfivo, lareniicnza mc^ 
colata d’nna gentil contrattìone può imroduni 
nelle membrane de vafi daib forza dei medeu- 
mo, che vi trafpira , òdalb madore adeCio- 
ne delle parti aggiaccaci , che col fi» glutinovi 
procura. 

Ma premono più le vene , che l’arterie , e con 
ciò ìmpedi(cono la partenza del fangue da i luo- 
ghi onèfi» 


« GaLlib,meth. 
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Vi porrei rirpondere » che come frrifTeiJ dot- 
tiffimo Bartoiini. s SuhftMM grttrairum 
memb^tnofa efi , tudifiendi, & tmprimipQf^ 
finti ma^isquémvenf* Una membrana pie* 
Shevole e piu porolà ( cxtens paribus ) d"un*aiua 
non tanto pieehcvote > dunque la foitanza dell* 
arterie molle , e cedente piu delle vene è più p<> 
roTa di quelle > e per conicguente più abile à ri* 
ricevere Tinflafib degPalteranti cotanei, com* 
penfandofi in tal maniera dalla maggiore bipoli* 
rione del fuggetto il divario della diltanza . 

Potrei foggiungere» che alcuni agenti naturali 
operano più in lontananza y che col contattoim- 
inediato in quanto , che i corpicelli operanti 
quantt^iù fi dilungano dal proprio fonte > tanto 
più s*aflottig 1 iano , e fi rendono così più abili a 
penetrare dove il genio della propria bruttura, 
c de’la^hi , donde trapalano > ^l*inclina > c 
guida, schisi) chela virtù flittica troppo le- 
gata neirempìaftro difcnfivo fcioglicndofi appo- 
co appoco da propri! ceppi non li raffini travia) 
6c arrivi più ^cace > e più pura alle tonache del- 
Parterìe > che non fi»:c alle vene manco dUlanti ì 
certo è, che confi/tendo la maggior forza dì 
alfringere in alcune particelle di quel compolto > 
( fiano ramofe . o d’altra figura qui non lo cerco; 
bifognaconceoerle tempo, e (palio, che quelle 
daìPaltre più torpide , e gravi u difimpegnino . 

Potrei pur’anccodirvi, che per confeffionedi 
tutti li notomilli le vene femprepiù fidilauno 
verfo il cuore onde quando anco i difenfivi con la 
loropralfura toglìclTcro folto fc llcflì alle vene 

t uelpiùdl fpatio, che la nativa dilatat one le 
Dvevaact^uillare, non per tanto imporrebbero 
freno al fiuido, che dentro vi gira , mentre que- 
Aoè già ufato di correre in minor letto, ò almeno 
piùjperquella cagione il fangue venofo benché 
proflimo à i difenfivi femìrebbe meno i danni 
delFeftemo premente . mentre quanto d’ampiez- 
za quelli li toglie, altreianto, ò pocomenola 
futura del vafo gliene confente ^ ma il fangue ar- 
teriofo tutto al contrario alloniaoandofi dalccn- 
trotiovafemprepiù angulle le llrade, onde in 
lui puòclTcre più fenfibile quel pocolino di con- 
Crattione, chei ditenfivi benché più remouv' 
imprimono, de aggiungcndofi coA airangullia 
naturale anche l’adveniitia può il fangue ricevere 
nei corpo qualche ritardo, e falutevole modera- 
clone . 

Potrei pur rammentarvi , che fentendofì in 
molte parti efteme del corpo le battiture dei poi 
fo,refta perciò manifello« che non fempre Parte 
rt^iaccion fepolte folto alle vene , dr ellèndo ne- 
cenaria la nutritione anco all’ellremita della cute, 
flKMìpndo^rfi , che infinite arterie vi arrivino 
le quali non menodegraltrt vafi poffino foggiare- 
re all’operatione qualunque fi fia de difenfivi, on- 
^òcemperandofi il movimento del licore in lo- 
co racchiulb , ò un tantino più di prima llringen- 
éofi le membrane, che k> racchiudono fi fremì nel ■ 
le propagini inferiori il troppo influllò de fluidi, 
c coni^entemente il fomento deir infiamma- 
cionc, ò almeno il oericolo di f^rla mag;ù^re. 
h ^roìtnqiietlUicitè\ttzTTit)ftélefperilfinnh 
raenre/erirc, pur ginn ftatgue y ecertonwi/ 
kà per tum efft arterie » è vene ipehe una pnu* I 


I ta i* lU pur pùjfa ttnvar dM fiuarfi un 
\ pachiamo , thè non hahhia à ferirne akuna fo* 

; no parole deircioqueuulumo Padre ìàauoii : e 
, fetrà la folta felvadevafi, chcintellono la fu- 
perficle cutanea vi fono innumerabili arterie, 
come potrà la voilra oculatezza efctudcrle dall* 
tmpleflo quali immediato de dilenfivi ? 

Òflervano li noiomilli , che uérfo l'cllreroìtà 
delle parti Parterie impicciolire fi v«-licno d’unt 
fola membr oa . tenues quoque babent tunicas , 
difee il Bartoiini , & mfiarvenarum traufpa’ 
ret Janguis . £ più di fotio . quadam arteria 
orabaSeuein tutim terminata ; e perciò non 
eflendo Tempre difuguali ahe vene ^ciia trafpt* 
renza, encifuo, nondcvooocflcrlefcmpredi- 
fuguaiinelPimbeverelaforzade dilenfivi t anzi 
tanto più prontamente può imbeverfi la loro vir- 
tù dalPartcric, che dalle vene, quanto <Utdle han- 
no maturalmente più dif^icione à reRringerfi , 
che non han quelle . V« reffriatrta artrriit 
ttneedìiury diflcilBoni, per non ifvcgliar dal 
fepolcro tanti altri maellridi notomia, chepri- 
ma di luì Pinfegnarono . 

Ma fc quelle ragioni mal fodisfano , come mi 
avvifo , à i vollri fottili avvedimenti « tanto 
I manco vi piacerà la fluente cadutami dalla pen- 
I na fenza volcrlo.SeDtilÌe mai ad’un’angullo paf- 
I faggio fpirar i! vento più lorte,e Pacqua duplican- 
I do gPoi^ogli fpingerii avanti con più vigore ?dd 
fi laccU perche le pariìrcllc feguaciracoltc a ter- 
go in maggior mole di prima inducono nclPante- 
riori maggior pre(none,ò perche Pillefla quantità 
d*un fluido in minor letto più fi gonfiale s*cllolle , 
c ubi autem mai9r'/fi attùudo y & par dtel.vitas 
vtiy muitr «fi etutm ve/«r//«/ , come ofiervaunht- 
mofiflìmoingenodelPetarollra Sia qual più vi 
piace la cagione di sì trito avvenimento, à me 
balla di faivare con quello cfcmplo, che fìmil- 
mente il (àngue nei profeguire il luodìtitto viag- 
gio imbatimofi ad unfitopiùllrctiodi prma po- 
trà circolarvi con !a medcAma quantità di prima 
ò couipcnlando la difficoltà del paflàggio con 
maggior moto , orkevuta daPanguflia decanati 
qiiaLhe comprefltonc nella fofianza , c pcròcoo- 
leniodi minor luogo così ò rimane il dilenfivo 
innocente, mentre per lui non ftà , chcilfangue 
rieda sù per le vene , ò bife^a confeflarlo giove- 
vole, mentre per opera Tua fi comprìme, e fi 
rende alquanto più denfala fofianza del fangue, 
mà non A fccma la copia dell’ordinario rifluito. 

Ne vi cadclfe in animodi fofpetiare, che fé la 
Amilttudjne addotta folle quadrante, anche il 
fangue aneriofo fotte la preflìone de dilenfivi 
dovrebbe correr più rapido, perchè vi aflègoo 
ladifuguaglianzadel paragone. Il fangue arte- 
riofo fuperaia la poca difficoltà de dilenfivi non 
ìfgorga per quefio in letto più ampio, mentre 
naturalmente Parterie fi vanno lempre più angu- 
dando, e forfè il difcnfivo le dona fol tanto dì 
anticipato (Iringimemo , quanto ne hanno le 
partì Ailleguemidi naturale , come hò ttxcato 
di fopra, èpeiòefleodo nulla, ò poro più an^ 
pio il luogo, che arq^uifia di quello, chelalcin 
non può li fangue redimerfi dalla preflioo dell* 
onde feguaci eoa maggior moto, e dilautioacB 
Ddd fc 
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fcfteJio. Offervatecome ne parta il citato fcrit- 
torc . cftm ex fMUfihus pUmities explim fe , 
ventiti ibi mxxtm* debMtdtftr . pertanto 5ouc<.aa- 
ca^o il fansue venofo di la da i difeofivi in maé- 
{iorféno, che non, fì Partcriofo, contentate- 
vi per quella volta, ch’io ve ne prego, di non 
lin^armi l’armi di mano per ritorceie in disfavore 
dell’afflitta pur troppo , e pericolante mia cali- 
la. 


Havrcte forfè letto nel Falloppio gran mae- 
ftro di Chirurgia, c voftro gloriofo concittadi- 
no , (^e nella podagra i vafi crurali più del folito 
li dilataoo-4 in pedngrn vnf » totim crufis ujt ine*. 
itfcKHt, Htvnlde diUtentnr y ilchc potendo pari- 
liiente accadere nelle infiammationi , ò ferite di 
detta parte , reità invitato il Chirurgo à rime- 
diarvi in quella maniera . che meglio piiolccon 
gl’aftringcoti citeriori . » Racconta il medcfimo 
trovarli nelle campagne di Noccra un certo geli- 
do rufcel'eto , nel quale bagnando^ li ^cubioli, 
è leprofi felicemente rifanano. decedente fello» 
vel medio die antefefinm D.Io'.Baptifle concurrun> 
tilliciquam plurimi tum tegri funi homines»ir la- 
borantes fcdbie vel lepra fundunt fihi aquam il- 
lem fupra caput, & corpus totum » & quam- j 
vis morbi fint difficiles ,& ^ua ipfa frigidi(fima, 
tamen fanantur. Se ilfì'ofofar, che voi fate 
sù i me^camenti cutanei lode di vcrùà Irr dra- 
gatile dovrebbero da quella Ircfca afpcrflorte 
rimaner più Itrctte le vene , che le arterie , c per 
confeguentc non rimbevendoli in quelle per la 
minore capacità loro quanto da quelle fi vomita , 
reltarcbbe la feabie , ò lepra per il fanguc , che 
ivi inviTchiato , e contaminato Itagnafle più to- 
lto accrelbiuta, chefeema, mà il fatto, & il ci- 
tato Modanefe fcrittorc fanno fede in contrario , 
dunque bifogna credere, chcilvollro lilofofarc 
non lia di verità così falda , come flimate , 

TomafoUvilis nella cura dello fputo fangui- 
gno non trovò rimedio maggiore, chele legaru- 
re alle membra . Ligaturte circa braechia , & 
(tura adhibite primo huius morbi tirannidem 
foerctiiani cp'.ìre Io Iputo, c vomito di Tanguc 
vicnperil più dall’artcrie , dunque per prova , 
dcaflcrrionediniaeftridotó la circoiattonc del 
fangueipìù rinomati pouono profittevolmente 
adoprarfi graftringcnti cutanei . 

E le finalmente nefluna indultria dì machìnato 
difeorfo può fuolger vi dalla voftra troppo cara, 
c infondata opinione, ricordatevi, che anche 
le bevande vulnerarie , ò llittichc Imprimo- 
no la loro prima operazione nel fangue veno- 
fo , mcnuc per li condotti del chilo vanno ad im- 
boccarli, e mettere nella vena fuccla via, e pare 
ne fi fono trovate per il paflato dannofe , o difu 
fili, ncinoccafionedi proflùvii fanguigni devo- 
no rclegarfi per l’avvenire dall’ufo medico, co- 
si gi’arrcficf della medicina infuforia confinano 
alle vene i loro liquori per efaltarc, ò fiflàrelc 
parti del fangue conforme al bife^no , e pcKhc 
cnedicine trovarfe ò intrinfeche , ò eftepe , che 
prima delle arterie non falutino ì canali venofi , 
perciò fe I difenfivì Itringcflcro , come voi 'dite , 
le vene più che l’artcric vaglia refempio di tanti 
farmachi per coprir!' dal voftro rigore . 

c quidquid multis peccatur inultum efi . 
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Mà fe non volete affolvérli per i motivi propo- 
ni , c vi appagate folamente delie dottrine mo- 
derne , confidcrate fe nella voftra fentenza pof- 
Ibno ammetterfi almeno per quel riguudo , per 
cuigramractte un novello ftrittorc di Chirur- 
gia , che parlando del dìfenfivo ,fì guarda di par- 
larne male, d quidem bic nonprorfus 
do quia continet multa àmedientia acidum tem- 
perantia , gualia fnnt holus > terra Sellata , 
Iphargirium, aliaque, 

Coòicgli , & io cerco do di più trattenere sù 
^l’errori della mia penna il voftro erudiciflimo 
Iguardo, viraili^nolamia di vota oflct vanga t 
e rcllo . 


dìV.S.Molt’inoftrc. 
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O&ervazionì fòrte nel preferiyere 
varii rimedii favoritemi dall’alta 
gencrofità del Signor N. N. da 
Ettore delia Valle. 

Prima fopra U Pietra ^Ifiricè jirtifciala . 

E Ssoide inftrmo un Frate de’ Servi di 
lebbre Terzana doppia Continua /I» 

meris , e veggendo verfo la fcitima nin- 
no fegno di falatc. gUpreferifli l’infufione del- 
la fudeaa Pietra, che venne amariflima la mati- 
na della fettima tre ore avanti l’acceflione . L’in- 
fufione era fatta in una Libra di acqua di Scorzo- 
nera, che bevette con ifpirito. Mezz’ora dopo 
gli venne Tonno , ma dubbitai fofle effetto dell* 
acceflione , c non lo lafciai dormire . Diceva fen- 
tirfi un poco dì no^ nello ftomaco. Principiò l’ 
acceflione gagliardiflima più del Iblito. Si feari- 
cò dopo 3. ore il ventre quattro volte di materie 
biliofe con follievo • Rì^sò - S’aperfero dopo il 
Tonno ipori della cute, e gemè qualche ftilia di 
fudore. Prefehene il cibo la fera. Dormì la notte. 

Gli rcpplicai la matina vegnente l’infufi,onc più 
a buon’ora e dopo lo lafciai.dormire . Venne P 
aceflione più mite . Si fcaricò il ventre due vol- 
te. Nel fine fudò molto, c appoco appoco nè 
giorni dopo rimmeflà la febbre guarì ncU’undc- 
cìma. . . 

Noto que’ due moti contrarii, di (ciogUcrciI 
ventre, c promuovere il fudore. Forfè per cR 
fere Miftura compofta di varie robbe di qualità 
diverfa . L’amaro per avvcnrnra viene da un po- 
co d’Aloc racfcolatovi per feria ama ' a , dal qua- 
le fi fcioglicva il ventre, e dopo aperte le boc- 
cuccie delle vene Lattee infiuuaiafi qualche par- 
ticella attiva , e volatile fi dava moto al fudore. 
Può cflerc , che vi fieno rimcfcolate qualche 
parti Bezoartiche per non rendere affatto infrut- 
tuofarimpoftura . 


La provai dopo in on Rettore > che aveavo* 
mito t e contiaoa fonnolenza , inquietadine per 
il Letto, fenzafapere d'averla, con un mezzo 
delirio ad occhi ora chtufi, ora mezzo chiufi . 
Mori nella if. ^ 

In un contadioo provata la terza volta per tem- 
po, e che la febbre non era in grado fifuneito 
di malignità, guarì con ifegni, e moti del Fra- 

fc. 

Non volli più adooMrla , perchè vedca , che 
tutta capava neil'arciugadi , e dubbitava mi G 
ton^Ge^ e per le gomme male impaliate, e 
per il g^utinofo loro vigore, che andava celiando 
nell’acqua . 

IL ESPERIMENTI SOPRA LA 
Piara Quadra. 

Diedi in acqua d’ArtemìGa , e Melica la in- 
foGone della detta Pietra Sfregolata prima col 
deto , ad una Gratildona ^ che foleva ftentare 
Tuio alle Agonie in partorire, c partorì felice- 
mente . 

Ad altm due là diedi in acqua di Gigli bian- 
chi, e di dìttamo eretico con evento fortunato . 

Una Contadina però , che arca morto il feto 
nell’utero , non ebbe l’intento . Bifognò venire 
all’operazione manuale . 

Se il Boile non avelTe moflrato nelfuoTrat- 
todtGemmìi, che anche da quelle > benché du- 
xilGme Grappano continuamente efHuvii, per le 


miihire metalliche , che le edortiM , e che pof. 
fono partecipar loro varie virtù , G Ittnterrebbe 
a credere tanta poGanza, nulladimeno, doveG 
vedono refperienze parlanti , non G può n^are 
qualche forza. Se non vedefómo gli ectima» 
ravìglioG della Calamita, Ambra , e Gmili, ci 
parerebbero favoloG , ma Pefperienza convince 
la baGczza dell’intendimento nollro . 

IIL ESPERIMENTI SOPRA IL PRIAPO 
di Cavai Marino. 

Quattro volte è fuccefb felice l’cdpcriineoto 
ind!flìco!tàd’orina«igi^ta da mordacità fali- 
na della medefima . Qui e facile la ragione , poi- 
clic le particelle molli, c pieghevoli del Priapo 
iciolto legano l’afpi'ezzadique’ fall i gli attorci- 
g.iano, eveftonodirò costi le loro punte, di 
modo che arrivando a lacchi, che foglìono irri- 
nre,^ non polTono tare i di loro effetti , cGèndo al- 
,r ra come piccoli pugnaletti incaftrati oeUe guai- 
ne • 

Il medcG ino effetto vediamo , che fa il Siropo 
d’Alica, IcEmuinoni di Mandole irefehe , e 
de’ quattro femi Ir gdi , c parlicolarmenie , fe 
vi s’aggiungano femi di papavere bianco, impe- 
rocché rintuz-.ando, c ÌDvoiucndo le punte de’ 
Sali, impediù oncia loro azione, aociocchè non 
pungano troppo, e concitando a aefpaturc, o 
moti fpafmodici tl mufcobStinchternon’/irriti, 
econvella, i'npedendocosìrurcicaaH’orioa . 
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Alt* Sigmr GiO: BATTISTA Da’vini Mtdic» , 


Ndla^ualcs’cfi 


fpongonoalla sfugita le ragione di due fintommì d’un 
ropico del peno cioè di non poter rdpirarc , le dor- 
me a c dì non poter federe , fe non ftà curvo . 


AWllltt(lrtJftmi> Signor Mio Patron ColUttdiJfimo , 



E almeno da lungi feoprifli 
qualche idea di Verità intor- 
no à lavori più famigliaridi 
qucGa machina , farebbe più 
compatibile il temerario mio 
ardire, che vuol cercarla trà 
gl’crrori, o givochi della na- 
tura più rari: pure, quando 
meco neffo confiderò , che tanto j Scherzi, quan- 
to le legge ordinarie di quefta mi fi rendono in- 
comprcnGbili , mi fò lecito l’*odar erando , o il 
gettare alla cicca , come fà quel difperato caccia- 
tore , che vedendo fmarrita e la preda , c la fM- 
ranza di ritrovarla lancia dardi nel piu ofairo del 
bofeoi acciò quello non puotc colare l’indu- 
flria, tenti di colpire, o pur colpifca il. calo. 
Così a me quefta volta accade, o Rivcntiflimo 
Signore . Non sò , com’ io rcl'piri , come dor- 
ma ( per non dire con un gran^ ingegno moder- 
no non sò, fc dorma, ovcgn),comcGnalmcn- 


te flò in piedi , evo cercando, come un Idropi- 
co del petto , paziente gi? difperato d’un mio A- 
mico , non pofla rcfpii aie , fc dorme , nc ftar a 
federe , fc non ftà curvo . Corion due mefi , che 
trà la'notte , e il giorno non i .jw. a , che un quar- 
to d’ora , a ciò sforzandole; !’iminentc soffocazio- 
ne, che l’atterìfce 2 crifvcglia. Nei rciio è co- 
me gli altri Idropici di Gmil Iòne. Io, per dirne 
mccoftcGo qualche parola, fofpeuo, eh ’i! Pa- 
ziente difficilmente dorma , c Tempre coll’imrai. 
iientc pericolo di foffocarfi , perla tur>cni'a de* 
vafi nel ifonno , poiché correndo con maggior 
empito allora peri propri canali i Iquidi, ricer- 
rano|xr lo continuo trabalzo, ed urto irà loro 
mai^ior loco , e llendono ì vafi .peri quali Guì- 
kono, perciò in arrivando a Polmoni, le bran- 
chie de’qua li vanno Tempre nel mezzo d’iiiia ve- 
na, edanerìa, èduopo, chcdilatandonqueGe 
G Arìngano quelle, e tanto più ciò aaadcrà, 
quantocchc da un’elicrtio premente, eh’ è il fie- 
re 



re contenute nella cavità del Torace, come più 
denfo, o grave concorrerà facilmente a Jpretne 
re quel dcbolidimo fillo d’aria, che infpira . i. 
fe credeffiino più agl’Oracoli del noftro jppocra- 
tc farebbe in pronto un’altra ragione afl'ai finiti- 
ma, anzi confermante la detta . ( dice ; 

itffimmomMgis adimerierMrefMgit f dunque non 
è ftupore l’iminentc foffocazione nel fopnp , per- 
che oltre il Sicre , che imeritr* occupai vi fi ag- 
giugne l’empito della Mafia del fangue , che di- 
latando maggiormente i vafi , impedirà facil- 
mente il rcfpiroj. Che fe volcfiimo rendere una 
ragione alla moda per adornare , o far comparir 
ben veftita quefta venerabile decrepità , fi potria 
fofpcttare , ch’il (àngue nel fonno lavallc in mag- 
gior copia i penetrali dì quella machina , in 
quanto oziando ifenfi edemi , c lafciando, co- 
me in abbandono i loro organi , folle fpremuto , 
o almeno non ammefib in tanta copia ne’ canali , 
che li circondano, e per ogni parte diramauli 
bagnano , Mrciòs’agitaffe nelle parti più inter- 
ne, oveeliendomaggior moto, deve ancor «- 
fere maggior fito , per la dilatazione , che fi l a 
d’ogni comeffura più fitta , da quel non so che d 
impetuofo, che rinchiudiamo nel feno, età, 
chcfcnzatrcgtia lavorino quel ordigni deltinati 
al ficuro mantenimento di quefta vita . E fe Ip- 
pocrate parla di fuga , come animando il fangue , 
ciò lo fà per maggior efpreirionc , non per rig^ 
re di lingua. Anzi, le non temefli di moverla 
oiùafdegno, chcarifp, yorre intrecciare coll 
Idee della Grecia le bizzarrie della hrancia, col 

dire , che nel fonno fì maggior empito il fai^qc 
rell’interno di quefta fabbrica, perche col rilaf- 
feiarfi i mufcoli , e parti efteme , reftano depref- 
fi, efemichiufique’pori, peri quali era (olita 
liberamente paffarc la materia rottile i quindi ri- 
drandofi quefta ove le riefee più liberamente di- 
batterfi, penetra più al didentro, c mette mag- 
ziormcnte in moto le particelle difgiunte , c non 
impegnate aflieme , che formano i liquidi , dal 
che nc nafte qualche pòdi tumulto, evifi ri- 
chiede maggior loco per lo fito cangiato di que’ 
corpicclli, che per altro placidamente nuotava- 
Ne fe il citare Ariftotilefofle da certi mo- 


derni quafi creduto un crime di Icfa Macftà_, fi 
ootreboe ancor rendere un’altra ragionc-Pw/o»»- 
^s( parla afiblutamente) a dum corpultntum fur- 
Cum fcrtur , dal che fi cava , che in paflando quel 
auuicerpultnium paio Torace accrcf« corpo a 
corpo, e fenza dubbio aumenta la difficolta del 

refmro per l’addotta cagione . O pafli poi quello 
pe'^ri come volevano gl’anticht , o s’incanali 
nelle vie regie , come voliono i Moderni , poco 
importa , purché pafli per lo Torace . E per que- 
zli che tengono , eh’ il fonno fi faccia per la dimi- 
nuita cribrazione degli fp’iriti , fi potrebbe dire , 
che fi Affoca in quello il paziente, perche nel fon- 
no mancando una certa tcnfione ne’ nervi i che 
nella vigilia vien confervata per lo continuo Icolo 
dedi Spiriti pronti ad empiere i loro vani , laftia- 
no radere, come in fe fteffi i Polmoni , coadiu- 
vando a ciò la loro probabile flaccidità , ed efter. 
no incalzo de 'fluidi travafati , dal che ne «fta in 
on tratto privo di refpiro il Paziente . Quello 
àccufarc totalmente la copia dè liquidi nuotanti 
nella cavità del petto, che dal calore aumentato 
nei (oooo tarcfaccodofi , preffaflei limoni, e 
sforzale a ringorgarc , a (Irangolalìe il fangue 
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nel cuore , ed cftinguefle la vita . Ne Ce incolpaf- 
ù l’aria, odati, che nel principio del fonno per 
•’iiiterno calore , o moto accrclciuto fi sWafiero 
icgl’lppqcondr] , e rarefatti , e indzati folpingef- 
lero il diaframma , e iinpedificro ’l refpiro , farei 
l'uordi propofito. Ma quanto più cerco, tanto 
più dò a divedere a V. S. di non fapere la verità , 
cll'cndo fegno inlaiiibile dcll’ofcurìtà ^i quefta 
loftriuinio di più cagioni, volendo mare con 
noi quella mezza crudeltà la Natura di lafciarci 
errar più vie , acciochè non folo la lontananza , 
ma la varietà ci confonda. 

Nafterà per avventura l’ altro fintomma , che 
travaglia l’infermo , cioè di non poter (lare , fe 
non curvo a ledere da qualche errore della natu- 
ra, occorrendo ciò , perche verfo la parte ante- 
riore , ove s’unifcono i Polmoni allo derno , i lo- 
ro legami fieno troppo corti , o almeno così den- 
fi, e non arrendevoli , ovvero anche callofi ( ef- 
fcndofi tali alcune volte trovati ) , che non per- 
mettano lo dar ritto fenza tirar a fe un pò troppo 
1 Polmoni, cdisluogarli con pregiudizio del gi- 
ro dc’fiicthi , lo che vien rimoflo dallo dar vivo . 
CiòlicavadaU’inarcarfiun Ordigno, oflcrvan- 
do , che la parte anteriore , concava s’increfpa, 
e non fà forza, cofai che devono ricercare i le- 
gamenti de’Polmoni per la cagione addotta . Ne 
ciò accade nello (lare in piedi , per tutte le vifte- 
rc dell’infimo ventre calano per quanto loro è 
pcrmcfloaU’ingiù, dal che fi fà maggiore la ca- 
vità del Torace , onde più facilmente rcfpira , c 
miglior voglia (opporla l’ingiuricde’mal fabbri- 
cati lavori. Può ancor eflère, che i Polmoni fie- 
no attaccati per qualche altra loro pane alla Pleu- 
ra , come molte volte s’oficrva , cd io viddi ’n un 
cftinta Apoplctica, dal che fia nata l’origine d* 
ogn’infaufto accidente al paziente perrimpedito 
moto, e in confcg'.icnte per l’impedito pcrmiN 
chiamento di tutte le particelle inrcgranti la maft 
fadc’fluidi , che fi celebra in quc'tìniflimi cannel- 
lini ch’ogni loro parte corteggiano. Echic'afti- 
cura , che non vi fieno Polipi , od altro tale ? O v - 
vero , che le vertebre della Spinale midolla , o lo- 
ro legamenti fieno un pò p<KO rallcnuti , Mrcio 
nello fliramentodc’muftoli , che fi fa nel federe 
non poflàno foftenere direttamente la macchina « 
e lor fia d’uopo incuriiarfi ? O v\ ero , che le vef- 
fichcite anteriori de’Polnioni fieno talmente tur, 
gide , cd inzuppate , che come pefo aggiunto le- 
vi l’equilibrio, esforzì a inarcaifi’l rcftamcdi 
quc’lragili , e indebbiti ordigni ? Ovvero , pcit he 

nel formare la figura del fcmicircolo fi faccia 
maggior luogo a Polmoni refo per altro piu an- 
gufio nel federe dal cacciare, che fi fà allo’nsù 
il ventriglio , cd altre viftere dell’infimo ventre 
Potrei anche adduce moli’ altre imagiiiatc ca- 
gioni , ma è facile la caduta del noftro ingegno , 
quandoanchc la minor plebe de’fenfi non arriva 
ad afficurarlo col prcjprio voto . Sono piutiofto 
fantafmimai concepiti i e peggio difpoftt, che 
ben formate Idee . Li gaftighi collo fprczzo , e 
colfilcnzio. Lamia naturale impacicnza di ri- 
pulire , c la dilei provata benignità in compatire 
fono in colpa . Ho laftiato anche quella volta 
feorrer la penna fin dove ha voluto , pw darle 
occafionc di merito. Tocca al vizio a rifvcgliar 

le virtù , c redo . , n. -/r 

Di V. S. lUuftriflima 

Reggio IO. Dcccmbre 1688, 
Devotifs. t jl^ctionatifs. Servidore 
bitote dalla Valle. 
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DI MINERVA 

Parte XI . 

^Itra Rijpofta di Ettore della Falle : 
Erudittijsimo Signor mio . 



OnsdqoalmUlorttinay ovo- | 
Aro coofig;lio Vabbta moflo > ' 
6 Signor N N.triTpondermi . 
Una carta piena d’er-ori , un 
difcorromaria, una propofì- 
ziooe, cbe con la proceAa d" 
ei^cr talace pena in fronte il 
pemimento di (è niedefima) 
non meritava ronoredcllc voftrcpondcrawoni. 
Guardate di im auvilire la Aibliniità del vo- 
Aro giudizio 1 imiùegandolo nella Hpulfa di cofe 
vane . L'imprefe facili fminuiTcono la lode di 
«bile reca ad eletto- 

4 £ p 9 ca gloria in gran vantt^io ban Carmi • 
Non torn« armar la mariocoiuio le nebbie, o 
trinciar il verno col ferro. Riferbatevi a piùge- 
nerofa fatica . Le mie ragioni fi dichiararono da 
principio contrarie al vero favolofe, ed ingiu- 
Ac, dunque già vi fi rendono. Riponete la Tpa. 
da nel fodero { vi manca il nemico alla fronte , 
nonevvi, chi riceva! voftri bei colpi . 

b nimhufqueferent tot tela perìbat. 
Veramente e pccato> che il mio argomento 
Aa cosi debole , ed infufliltente, giacche dove- 
va avere nn cosi valorofo Avverfario, ma con- 
tro le palpabili dimoAraztoni anatomiche io non 
poteva dir cofa falda. Scriflinon tanto per ubbi- 
dire, chcpcrdìfmgannarcun^Amico, acciochè 
nel mìo languido , benché oflcquiolo ragiona- 
mento riconofeefle la dìfperazione della Tua cau- 
fa. 11 vero nel rifcomro del falfo più chiaro, e 
più fiorito fi feorge, in quella guìfa , che i raggi 
del Sole adunaci talvolta nell'opacitil delle nuv<> 
Icfifanmaggioridiprima. Vi ringrazio bcu vi- 
vamente delle lodi, che mi attribuite, fe ben 
quchcibno fi vicine alle rampogne, che non sò 
cfifccrncrc,fc fieno fregi, o rimprenfioni . Tratta- 
teli , come volete faran fempre fuperbi i miei er- 
rori, per eflcrAati lodati, o accufati dalla vo 
Ara , facondia e i^rchè, an trovato alimento 
di vita ^ dove meritavano Poblivione , ardìfeo- 
no di elporfi un’altra volta in veduta difendendo 
contro di voi l’innocenza, che mai non ebbero, 
c moltiplicando infinitamente fe Acffi, mentic 
pretendono giuAificarfi . 


a Tefti nel Cofiant. b Lue.6. 
Calleria ài Miret\-a 


Cbe i difenjivi non ritardino il fangne ^ 
tantamente eoneeffo &c. Se cosi è fono cono* 
(ciuti inrocenii, e conieguememente^ iniqua d 
la fentenza , che lì condanna . Chi è innocente 
non hi bifegno d’alcriarmì . Io ritratto dunque 
lemiedìfefe, ole faccio per abbondanza, non 
per bifogro. 

c Mie mnrus aheneus eflo » 

7{il cmfeire pbi , nulla pelle/cere eulpa • 
Solame.ntcvilupp ico a non avete in orrore 
una cofa, che non sì nuocere. Pardefiderofodi 
male, chìdeteAa, <Sc abomina un ritrovamen* 
loinnoccntc. Vifpìaccinoforfc, òSignorN.N! 
idìfenfivi, poiché lambifcono la parte, mi non 
la mordono? guardatevi di non contaminarle 
voArc fcritture con l’odio dell’innocenza . b Tt 
irà extree/e in m§rkis ut fttjìs , emt ne qnìd necens • 
Di tanto Solo era contento il famofiflimo Ippo- 
crate , e veraincme gran medico farebbe quello , 
che non faccAc mai nocumento ail’iniermo . Ne 
qnidneceMs. Idilénfivi non fermando la circola- 
zione del fangue non apportano nocumento , 
dunque il medico y che fe ne ferve non merita 
riprenfiooe. Queirimedij, che fotto coperta dì 
bcfieportanla morte, quelli ibn degno feopo 
dell* ira voftra . Lal^ndete l^armi, cl*inchio- 
Aro, ma un‘cmpialbro ignobile, che non ha 
commcQo altra colpa che il non eAcr colpevole, 
pafliiDcfo, edifiimulatodallamaeAì de cenfo- 
ri . Non è opra da magnanimo cacciatore il fact- 
lare un.i mofea . Non vorrei che fi dìcefie del vo- 
Aro veramemeraro, cprcziofo intendimento. 
d Eigitta, e feioglie 
Homi d'or, reti d'oro , aria fol teglie . 

Se eie qualche piccolo diletto nelì arte, che 
non faccia danno ad alcuno, lafciatelo in pace. 
Sono così proprij della noAra natura gl^crrori, 
che ci dì pena chi tenta piciofamcnic l'chiantar- 
celi dalie vitccrc. e Nihti e/t dnlcitu quétm fnlii . 
Giacché , non poAìamo far del bene agl’inlcrmt» 
come vorrcAimo , contentatevi , che non fac- 
£ce clamo 


c Horat.il. c.i. d 2. in i. epid.^o, e od 
TefU . d Tetrar de remed.utr.fort. l.i.dui 
109. 


Digilized by Google 


cUmouelraale. Unftuo accarezzato dill* in« 

noceiuaède^nodi fcufa . 

Ma h titdrdinQ alquanto > l a fHifmra fol del 
bij»im 0 OCc It mio pri.ao «u^omca^o t prcio dail’ 
evidenza del tatto, acciocché dove b ragione 
nonarrivafTeaperroadere chi n’hà bitogno, vi 
arrivili fcnlb, e la leltìmonUnza de* gl’occhj. 
Non rivede fotto ai dit'cnfivi nè Uyidiira,'nè 
gontìamento , dunque non imerrom^^no i viag* 

Ì idclfangue. E nondimeno probabile, che ne 
^ino un tantino la rapidezza , come m^nge- 
oaiditarvìconofeereìnquakuno degl’ altri ar> ! 
gementi * ma non vi giurerei, che lo frenino à I 
perofolael bife^no, non premmendo io di mi- 
furare cosi per minuto le tacite alterazioni de 
fluidi, eia virtù del rimedio. Mi balta fapcrc, 
che non Infrenino più del dovere, èdiciò rnc 
ncacccrtailnonrcltarfouo loro alcuno indzio 
d’intumefcenza . 

C0nunuéuuenteiueéÌtaM (kc. La rinovazione 
dcdifenfiviènccelfaria, poiché la forza loro fi 
perde, sfuma, non cllcndo immortale. La par- 
ie »tfre da loro involta refiit^ di contìnuo al ma- 
cwftàwltringimcmo, c lebbre con moto dì rc- 
ftlluzioncprocufatro di renderfi al fico adagiato , 
cncpièhafura lotfi conviene, venendo di più 
follicitace a dilatarli da gl^ Impulfi del fangue , 
che di là palfa , c perd per reprimere quelle pcr- 
t>ctuéfértiténzcdè vafi, fà di mciticri rifarcire 
di quando in quando la virtù debole , e mancan- 
te del noftfo emi^hfVro . Cosi fi conferva, ofi 
rinuovèqhèl primo Ittingtmcnto, che 
gu languiva , ma non s’accrefee , in quella guifa , 
fhe la tepidezza :oraitiera nell^acqua, eperofu- 
giiiva con debirtuoco, ma Tempre nuovo fi 
numienvivafenza necclfuà di farfi più calda, 
poiché, quanto di cabr nuovo il luoco limitato 
le fbmminiflra , altretanto m lei Te ne fmarrifee 
del vecchio, che vola, è muore Rinovate, fé 
v’aggra^, percento volte il dilenlivo, e non 
vedrete mai ridurfi la parte a fquallor di rnaraf- 
mo, onde il voltro timore e umor vano, eda 
non cadere in huomo faggio , come voi feic . L 
quando anco il dilcnfiroopcf^lle a voflro capric- 
cio, non può longo tempo fpremere i fluidi , 
poiché fchìacciarc^ i vafi , e tinalmenie li chiu- 
derebbe, ne polendo perciò pallarvì l ondafan- 
guignaformercbbevìun Rioroolò tumore, non 
giàlofchelctrodcll'immaéinaia magrezza- 
Chi non vede, ehenonpotran tkondmreUQ. 
Quando ic vene non pollone ricevere luiio ìi lan- 
guè, chcPancricaloro giitano infeno, q/ella 
ftilla, che reità clclafa da vafi, fi pola ncgi’in- 
tertiz) di quelli, e congiunta con altre Riile le- 
gnaci vili acqoaglia, e forma turnori, o alme- 
no lividezze cutanee, ma folto ai difenfivinon 
iioflervano, comètame volicvìbòdciio.quc- 
Ai prodoni morbofi, dunque fono ai diicnfivi le 
vene ricevono tutto il fangue coofcgnaioa lor 
dalle arterie, ne unto vale la confeguenza, che 
voi cavate dal filo dé vafi , che più non vaglia per 
fiprovarla.il fucccllo contrario, c l'evidenza lu- 
tninofa de i nofìri 4uard| . 

Ma ratti i vaji^e. Se mi concedete, che i! fan- 
gue de feriti fu più rapido, chcncMi è qucllodc 
fani , io vi formo contro qucRo dilc'^rfo . Il fan- 
gue rapido, cdimpciuofoè più difiicile dafer- 
marfi , che il fangue lento , ma il fangue d'un fe- 
rito è più rapido, ed impciuofo, il fangue d’un 
fanoépìùlento, dunque il fangued^ un tciito 
è più difficile da fcrmarfi, che non è il fangue d' 
iinfano . Di qui ne feguita , che fc i ditcntivi non 


fermano il fangue fano , benché più dif^flo alla 
quiete tanto manco fernitraono un fangòt irrita* 
o, ed impaziente d'indugio, e però requel po- 
co di flringimcDto , che inducono, non è moti- 
vo in un ùno, tanto meno deve eflérlo in no fa- 
rito. ^ un fiume placido unico gl’intoppi, dMe 
fé gli oppongono , quanto più vinceralÙ un fid- 
ine prcciptipib ^ eccovi dunque Ibggiugtto da^b 
voltr’armì medefime in voi rivolte, yoifiété 
come i vermi da fcia , che lavorano a fc le catene 
col proprio jabfc^o. Le voitre induilrie vi fi ri- 
bellane coutro . hietc Rato ingegnofocon roRro 
danno. 

z. Se U Sipior ’H, avefièfiimato &c. Per 
provare; cuci aiicnuvi non lono aaiuiofi era 
riecefiario moRtare , che non fono Rati dannofi , 
c queflo apparuce chiaro nelle fpericlwc de gl'an- 
lichi Chirurghi , chefanavanofcUccmcmc mol- 
te in^mmailoni, o terne,, non oliarne l’ufo 
appo loro inviolabile di fbmiglianti rimcd;. Con- 
tcflai èveroUgiudiiiqflimo Signore N N.chc 
non fermano la circolazione , ma pcychc alla cap- 
didi dì ini illerzkmcfttcfeòc loRo il pcntimep- 
IO , ed al pentiménto Ttfcufe mclcolatc di rim- 
provero contro 1 nolifi Chirurghi , io mono co- 
me diffi da un’amico già fatto bìaixo ne i ritf»n- 
lichi di Chirurgia «ón hò potuto aRcncrmi di 
proferire qualcne parola io favore de gl’allolutcì 

inuntemp^, econdann.uìrùrrdi. 
la dijfieMltÀfiè fe veramente giovavano bcc.lQ 
nonpicic.taoin qucuo argouienio ai pruv-rc 
chcgiovaiìero, ma fob, che non nuoe^iiero» 
nondimeno fi fucc'flo iclice ci tà prclumerc j 
chepiuuoRogiovaflefO, che aliriroeftù, men- 
tre non pare che fi concordi la felicciià della cum 
con un rimedio che lolie abile à . 

clKgl^crrorineiraricqqakiie volta fono felici, 
ciò sbaglio fe bene di rado r s'ufurpa le lodi alla 
pruòcnu negate , ma ficcomc una prolperiia 
imppnfata , t fofiiaria , come fcherzo della na- 
tura, cparioriudtl cafo, non la efempio, é 
norma di le Rcfla tU’opccaaionì de pollcti , cosi 
quella de difenfivi avendo continuato per lunga 
ferie d’nommi ,é d’anni ha potuto gioRamcie ha- 
vcr luogo nei buon metodo della nicdicina^ C,.hi- 
nirgìca,Nc crediate per qucRoch’io dubbili d’ap. 
plaudire alia buona forte de voUriinlcrmi , che 
lenza difenfivi guarirono, poiché anco molti altri 
gravitimi mali, medicandoli la natura, fpontanea- 
mente finifeono, c nondimeno i rimeuj au altri in 
cafi fimili uniYcrfalmenie accomotlati dall’arte, 
non devono rigeuarfi. E benché io Rimi a difmi* 
fura le voRrc cure, non però pollo congiuluzia 
preferirle al credito degl’antichi lavorko, edi- 
fefo da infiniti cfpcrimemi, ne voi, crcd’io, 
fiele tanto in pregio a voi ftellb, chcioRcpcr 
conreatirinelo, s’anthe il volcrlTi . U tempo e il 
vero giodice delle cofe . a apiniotuim (én^enia 
datti £*t , nmnrq tmdàcta eanjirmat . torfe i poRc. 
ri non anderprirfo a riirofo de la voflra opinio- 
ne ^ fc pure avrà fortima di giungervi, come ne 
hà il merito , non poicndcfi già dire con il Poeta 
Fioremino . 

CheÀ mexoJisvemhre 
punge quel , thè tu d' Ottobre fili 

Mentre le voilrc coi canfa nodi yivjii.iu , che 
ofano appena naie alronrarri iou i più canuti 

fcrit- 


I Cif.denat. deor, li. 



^rìttori. loper me «Creduto > e femplxei 
chènoQ mi arrivi alla mente lume più puro vivo 
ierimunenieperlopiéiiH'orinexie inoltriami* 
chi» e diftoeliendorio^iM da aktme moderne 
incerteaze vuò ricooolceriì » ed adorarli come 
veri fonti delle mis^liorì dottrine » che illuitraoo 
la medicina . Giacche il vero nooi può co^ieflì 
più da vicino » & in quella notte d’errori bifotna 
ingaonaifi» meslioc peccare modeitamenie con 
molti, che furono i Padri , de i dittatori deH’ar. 
le, che perderà ruperbameme con pochi ancor 
teneri, de tnefperti maellri.Cosi veitita rignorao* 
za di éenttleeza , edirirpettofirenderà piùfeu* 
fabileedirò, fenonaliro, per mia difefa eoa 
plinto, a tmtùfeo erimen , eMm, 

hi b0nefiiuculp4 henignitatis i 
j Cht*l /a/èiarr dee. bi lalcia il tumore» o 
piagadÌ£aniibe come voi volete» Tempre lari 
vero» che per opra delle falHature non s’inter- 
romM la circolazìonede fughi» non crefeendo» 
ma Icenundoù il male» ed è probabile» chef 
arterie, che portavano cola troppo copioiamen- 
tegromori, rillrette alquanto ceflino in tanta , 
copia di tragittarli » altrimenti pocogioverebbe, 
che con un moto nuovo, o tempera di calore n 
fminuifse in parte ^ingombro de fughi di guUa 
gnanii, fe nella medelìma quantità di prima al* 
tri di continuo fi vmnitafKroin fenoal tumore , 
e quello nuovo ringorgo , da cui fi teconda come 
di telte rtoafcenci l’idra del male , Tuoi chiamat- 
fi da medici con titolodi flulTionc , e rare volle , 
come voi fiipete , per mezzo de’rimedij eltcr- 
ni riefee felice , o ledele la cura di mali , fi con* 
cumact, quan^quellinonarrivalseroa Ircnare 
il corfo delle morbofe influenze , che li fomenta 
no. Yedendofi pertanto l’ulcere invecchiale , e 
l’ìntumefcenza di gambe fanarfi talvolta dall’ufo 
delle tafeie propelle » puòcrederfi probabilmen- 
te che fervano non folo di rimedio i uraiivo , co- 
me è vollro penfìere , mà anche di prciervaiivo 
alla parte» non permeaendo , cheumodilugo 
viziofoinlcifi deponga, quanto era lòUio, c 
perciò le fafeie fi avvolgono per longo tiatto lo* 
pra la piaga quali fi pretenda di andare iocómto 
agl*umofi,cd a loroconrrallare ilpalsaggio.rorr 
fe anco giovano comprimendo le boche delle ar- 
terie cutanee, ed i pori della membrana camola , 
come già dilfi,pcr lo che nè quedi pohono ytcì lar 
fuora ne que/ti ricevei e l’umor foverchio. o J 

& Uvate^ Mrjrmo I 
fdnituHtm i vtms tr. hkM ,cioe lo ricettano più la- ' 
cilmente in loro llefse di qui è , chp perla eoo- 
denfazione dè vani corroborando!) ed cfliwcanUo- 
rilapartefirìfiiiuifce pian piano illa llr taira 
primiera , t tum fcicumfano propriusefi , '& 
hìimidum non [ano , efi enim ukus humiiim , 
^Hoi vtrh fannm ejl Siccum . Hé intanto e oe« 
celano, cncliierminc vali linfaitcì, c venofi 
la rifalita di qualche portano , $i perche le fafeie 
impedifconoilcorfoTuperfluo, ma non il natu- 
rai de gl’umori, e pero di/ie Ipnocrate. d fr ^ 
^ntntùu ifitkr opertet ob nimiàné hmni^ 

Oiisirm » SI perche cagionano un modei aio cato- 
** pofo fanguc che ivi arriva fi fi 
pmnmdo, come voi llcTso con molta loded’ac- 
corgimcmoaccainalte, si perche dilatandofi le 


vene Tempre più verfb 11 fttorc fenton mancò rio 
gìuriidelioflriogentecutaneo di quel che 
.ciaol’jirterie» e forfè dal medefimo ilringente 
quafi^oroanofi fpreme il langoe cutaneo, efi 
lòUecita al pafsaipiio dentro le vene , di che per 
che faccino fede alcuni tubercoli, o rofsoridi 
cute, xbeper <^ra d’un topico repellcme odi 
troppo ireiM’gria fi rìpercotono al centro^ e ve- 
.deodofi tali elempi pur troppo Àoiiliarit e fune* 
lU» non tanto per la taciliù , che anno gl’umori 
.di retrocedere » che per la difficolta , che poi mo- 
flranodi rìconourfi alia cute, bifbgna con ra- 
gion fofpetcare , che l’aAringemc cflétiorc del 
medefimo tempo» che reilituifce il làngue alle 
vene , tolga anco all’anerie la dìrpofizione di vò- 
miurlo, c così l’opera Tua fi communichi ad amé- 
due i anali » ma con quefio divario , che nelle 
vene in cmo modo aiuta i moti dell’fangue, e 
ncJl’artcric li fccroa » Galeno commentando Ip- 
pocrate fopra le fratture quafi non fofTe all’ofcu- 
ro della ritaliU del fangue così favella, melim 
enm eft , tu à loco Ufo in fuperiora pnrtes , 
& totum corpus cUdatur fuì^uis eo quod extrc‘ 
mités minor efi , qnamut ftnedxmno fufeipere 
copiofum hum«rcn poffit . £ quella ch'egli chia- 
ma ciitioiic, cpiuuUopraeipratiunedi /angue 
I /oleva, che ù procurane cou il benefìcio delle 
laicte m lunghi ravuolgimcmi dìifele» e pore 
qui non fi traila d’un tumor freddo , ma di frat- 
tura recente ego pericolo d’jntìammuione . Non 
hodubbio, chevoi» ogentUifliinoSiguorraio» 
aprendo alle ngiizic ^ che avete di notomia , 
andcrcflc g .ardine infimi ifafeiature, inian- 
10 liprendcrcube l^mipalato con la Tua morte il 
voftro troppo Upere» c gl'altri moflì da tardo 
conolcii'icuo dir^’hbono folto voce, f«i vtrà 
fépientes pbi videntur hi fune nimium qui pcc- 
ennt. Uipp, da fraà, 1. 1 , 

AummoU \o«aa pehpicacia in conofccre, 
che qucUo, che cbiamafi fì^fitent è una femplice 
jUinauoue. Volete dire, che una cofa, cheli 
♦ermi dal corfo più non cammina , e che le llclle 
ndenoruoDO errami. Gran lampi fono quelli 
dì pelic.,ri;.a nloiòha . G)nlcflo che non poflo 
più reùucre a prove fi gcncrofe . 

é ^ai iifiinto 

'Hsil'otcbi^ variti vehiio, hkveteirim, 
bu io mi vi rendo , non potete negar- 
mi, che il fugo Itagnantc era prima difciohò, fe 
vivodcmrol’aneric, chcillìllaàllinailvònM- 
taronosùlagamba, c Occonie chi fòraflc la fon- 
te , o il rufcelto , che difeende con l’acque ad ini- 
pantanarfi, e morire nella palude, quefta trà 
poco fi feccarebbe , così chi loglicfle à Sughi maf- 
citi Mll’ulccra il fuflidio , 6r il nutrimento Vìziò- 
fodi nuovo femore, quelli o depredati dalcà- 
lor della purte , o dalla propria occulta ferftifenft- 
zione attenuati , econltimì, o ridotti dalla pa- 
zienza della natura a più benigno coflome, qud- 
fi pianta , cui manchi l’umido , facilmente fi 
fniairii<“l , cro Sono àut>qirc diftime tra loro 
fiapiatJone, ffinffode i mentre Tuffa pudÀ- 
^aijtiidailaitra , e quella fenza quella nonàfO- 
duce un male così lordo ai rimedi;, come tono 
i’ulcerc antiche . Chiamate l’una caufa amcce- 
dente , e l’altra congiuinta i o datele quel nome » 

ebe 

e Talfi. CcTuf. 


a Bpifl.'.S.Uh.y. b ttipp.i. de mah. t.4. c 
Hipp.de MÌcer.i. d defa3.re.io. 



i‘j6 

«he pili v’aggrada, ma non pronunziale, eh: 
^ueÙù che chiamafi jìitffione è veramante una 
ftagnaxJone di fughi , poiché quefto è un tran- 
stigurare un ibggctco nell’altro , c ipendere la di- > 
vinità dell’ingegno in far miracoli ofeuri , e privi 
di gloria ■ 

Col tagliare affatto le vene , che ferpegrano fui 
luogo offefo fi curano alle volte ulcere contuma- 
cidime. a Hanc venarum exciftonem fciasle- 
(ior & ad ulcera vctufìifjima , latiflimaquc ex- 
ficcanda finiendaqiic perquam à me femper re- 
perla effe utilem . forfè poiché la natura ìnge- 
gnofa mandando i fluidi per alirc vie manco ra- 
dicate nel male celiano! rivi maligni dì rodere 
con il folito iiillicidio , c di fomentar la ferita . 

Q qualunque altra ne ila la cagione, reità alme- 
no chiaro, chele la privazione dei canali venofi 
divcrtifee l’umor peccante dalla parte i in cui fi 
piantavano , la comprcffionc de medcfimi ( pro- 
portionatamcntc parlando ) può anch’effa ope- 
rare, che in minor copia vi fi conduca, ppichè 
le quella aftatto l’efcludc , quella ( conforme al 
Toltro parere ) in minor copia rammeite . Cofi 
con evento contrario reità dclufo il difeorfodi 
«hifolliene, che sbarbicati , ocompreffi i cen- 
dotti venofi c ncccffario , che lufVureggino i flui- 
di fuor delle arterie, e che da nuova inondazio- 
ne fi feompongano i margini della tenera ancora, 
e palpitante ferita . Ben dille Celfo , l» ingeuium, 
& facundiam vincene , morbos autem non elo~ 
qùentia fed remediis curari , mentre le voftre 
ornate parole pajono di verità irrefragabile, e 
pure unafafeiatura rozzamentre comporta può 
apportare all’infermo piti giovamento , che non 
fan quelle . 

Selefafcie rimiraflcro foio l’umor, chefta- 
gnaèmaniferto, che ftagoando quelti sii l’ulce- 
ra , e non di fopra , ballerebbe la fafeia ordina- 
ria adìfcioglierlo, e vana farebbe l’opera di co- 
loro , che per lungo tratto fopra la piaga con lun- 
ga ferie d’avvolgimenti vcrton la gamba: Echi 
non sà , ch’ogni piaga fi porta continuamente la- 
feiata , ma quello, non e talvolta balle vole a gua- 
rirla, quando le fafeie non fi dirtendano, come 
habbiam detto . 

Se daremo a micoUni &c. gran virtù dcgl’a- ' 
Aringenti cutanei , che fan dillinguere la Itagio- 
nc , e le convenienze de loro effetti ! Poco fa 
premendole vene impedivano la rifalita del fan- 
gue, edhor conofeendo il bifogno, che badi 
pallare l’efortano , li fanno animo, li rompono 
^gruppi, c l’ incanalano al eprfo. Vi rivcrifeo 
oftracci| donde fi formano le fafeie chirurgi- 
che, e vi ho in prezzo doppo quello giudizio 
pi lì che fe forte intefrute d’oro, edifeta. Soche 
difle Ippocrate che , c fpiritibus non potenti- 
bus naturales pertranfire meatus perfrigeratio- 
nes funi, mi qui per grazia del Ciclo, e per 
l’alfirtenza del Signor N. N. l’impedimento al 
partaggiq ferve di fpronc , c d’ acccnfionc agli 
fpiriti , i quali , fe nella copia , e compage ad- 
denfata del fangue cran già loliti di trovare la fe- 
poltura , ora cangiando fortuna vi ritrovano 
luogo di maggior volo , c di più fpedita cfpanfio. 
oe . Sia benedetto il voftro genio , o Signor ingc- 
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gaofìflimo, che tante belle oppinioni vi femins 
per la mente. Ma ditemi in grazia . Se fora ii- 
verfo l’evento f perchè diverfo è il bifogno-, a* 
vendo4o uitogno , che fermino un tantino il làn- 
giie , non volete , che allringcntidi tanta bont.ì , 
e difoctezza mi abbino qualche riguardo? dirò 
che feto crudele , fe potendo voi movere , c tem- 
perare a volito piacere la virtù de rimedii erte- 
riori, c far fi, che or fervano d’irritamento a i 
fluidi, de ora d’inciampo, miniate per quella 
volta li favore di governarli a mifiira delle mie 
occorrenze. L’ammalato è moribondo, non ci 
è tempo da perdere , non mi fofpendcte più a 
longo il lofpirato confenfo . Mà già panni di leg- 
gerlo nel volito foglio , imperocché ogl’aftrln- 
genti di fuora danno al fangue qualche ritardo 
nella rifalita , c così forano giovevoli aH’emmot- 
rarggia , perche rcvcllono in certo modo, o ri- 
tardano il fangue , che Uà per correre daUc.vcnc 
al cuore, e dal cuore alla ferita, o pure li danno 
un certo gonfiamento di fpiriti, & empito per 
incanalarli maggior di prima , con che vengonfi 
a Incavar più prerto rarterìe alla ferita vicine , 
prcvencndofi così , per quanto è Iccitoi la sfor- 
tunata cflùfione , 

L’autorità dell’Acquapendente è fuori del no- 
rtrocafo, come dottamente ve n’accorgcrtc. A 
quello che foggiungente. piu r mino non vana 
ff .'cte , rifpondo che l’aflìoma non vale nella pra- 
tica dì medicina , nella quale la variatione de gra- 
dì d’una medefima cola può dar la vita , c la 
morte. Vi ferva d’efempioU calore, cbcingra- 
do limitato ci rillora , & intenfo ci urui^c . L’ 
cllcborocon pochi grani utilmente ci purea, c 
con molti ci cava l’anima . Le bende illcuc chi- 
rurghichc fono alla ferita non mcn giovevoli , 
che ncccifaric , ma troppo renaccmcntc rillrer- 
tc procurano la gangrena , diche ci avvifa fin dal 
Tuo fccolo Ippocrate così parlando. Corrupitones 
tamen carniumeontingunt & in vulneribus fan- 
guifiuis evadentibus & vehementibus conflri- 
Sionibus , & in ofìium fra£luris magis quàm 
oportet comprefjis , aliis vinculis violentisiu- 
tercepta plerique decidunt , dearticul. r.8o. 

Tutto ciò, che potrà impedirle il folito gira 
&c. Se le lal'cic longc di l'opra mentovate à \ oitro 
giudizio non fanno la llagnationc , mà la dilciol- 
gono, tantomeno la faranno i difcnfiyi, che 
Itringono più lemamcnte & in meno fpalio la cu- 
te, c perciò non impediranno il lolito giro nel 
fangue, mà li daranno folo, coniormc la lor oc- 
bolc attività un piccolilTuno ritardo, cooperan- 
do per quanto poflbno al temperamento . ma 
non all’inciampo del corfo . 

Tare almeno alla mia &.c. fe l'ufo delle u- 
feie longhc rammargina , non cfalpcra le ferite , 
e ferite putride, & inveterate , dunque il volito 
parere non corrifponde all cfpcrienza, & io che 
ho;più dell’empirico, che dello fpccolaiivo,dò po- 
ca fede à quelle ragioni , che fe licn vaghe, e pian* 
fibili non fono fecondate dal buon fiicccflb . diro 
con Celfo. d etiam fapicntiafiudiofosmaximoi 
meiicos effe fi ratiocinatio hoc faceret , nunc il- 
Ms verba fuperefie , deefie medendi feientiam. 

11 tronco nelle piante tenere crcicc di conti- 
nuo, cfi dilata in groflezza, e però là margine 

intor- 
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HJtorno allaccio, che Io circoni», non potendo 
quello rc/tarÌ\ip:raco, òrcfpinto da gl’urtioc- 
n^t.idelnucrimcato, ini nel noitro cafo l’am- 
flaalato non crcfcc, ma cala, il difearivoè pili 
arrendevole airimpulfo interno de fluidi , e le 
parti fono più valide per rcfiilcre al di I ji llringi- 
mento, fcrivendolopocratedellcliganrc foara, 
ò fotto ilginocchio , a crA^tffimA enm acf»r^ 
tifflmA cum fint hoc pane exmgs deliguionem 
fuperabmtt noHabipfAfupersbmtHr. 

Q-jandoi tubi d’ua tonte lì ^triu£craBno con 
quella gentilezza che fanno i difenlivi le vene è 
probabile che non vi fentircte il gemito, eie 
fmanie dell’acqua . Ma per non iicor Jarnai di ri. 
fpondere alle bielle aatoriti di Galeno , e di fene- 
ca , che havete polle di l’opra confiderò che dice 
Il primo . qMA ex longa confuetudme malè Agm- 
tMTy ma idifenfivi prudentemente adopraiiuon 
ritrova, che fiano ftati pcrniciofi ad alcuno , 

dunque idifcafivi non fono di quelle cofe, qux 
px lottgA confuetudine malè aguHtur .. 

Mà navendo voi detto tli fopra , che gl’antichi 
non tramandarono a’nepoti che menzognere dot- 
trine , come bora vi fervi icdell’armi loro per af- 
Ccurarvi la palma? fta q illa una violenza del 
merito, chcfpremeancoda gl’avverfarii lavc- 
ncratione, eia lode, òfia una neceflirà voltra , 
c penuria d’armi moderne, che vi aftringa vi far 
ricorlb ad una foralliera tutela, non è però coll i- 
me d’alma gentile ferire ingratamente con l^lla 
chi ve la diede , dcinfultarcà Galeno conifuoi 
doni . Egli fapete , che ncll’infiammazìoni , & 
cmorrargicfifervcdc el’allringenti cHeriori , e 
perciò non credo ponelTe quella fentenza per im- 
pugnar fe medefimo : mi il volito lablwo ama- 
reggiato, &in fermo corrompe, tV infetta di 
pellegrino faporc anco le vivande pii) dolci. In- 
tanto è vero , che il biafimo de gl’antichi ^ è una 
farfalla importuna , che prcllo nella chiarezza 
della lor gloria s’inccnerifce c fi perde I nomi lo- 
ro quali piante felici Tempre più tioriranuo di va- 
fthezza, e di pregio nella memoria depofteri , 
k erefeent ilU , trefeetis amores . 

Midi alcuni del fccolnoftro può dirfi co- 
pie delle rofe d’ Aufonio . 

Vna diessp erit, cMjicit mha iies . 


prefumervl, Angolare, perdonatemi s’io non 
vi feg aito con parzailità di giudizio , c fon con- 
tento piuttoHo di Ilarmt ballo , e giacente crà il 
mefcolainento , c la plebe de gf’altri medici , che 
vellir penne di cera per prcondarvi. Chi vuol 
menare in dolce <?alma la vita , non deve regger- 
fi , è vero , co i fentimenti del vol^ , che petdu> 
to dietro all’inchtcila di falfi beni li difeofta dall* 
felicità nel cercarla j mà nella medicina tutto aU 
l’oppollo le monete di miglior conio fono , come 
fapete, l’oiTcrvationi, e gl’cfcmpii, quali non 
ponRo havcrli nella folìtudinc , ò in romtta^io , 
mi trà il folto de più famofi Icrittori, quali fpi- 
ghc da fcrtil campo, sì colgono difereca mcnt^pcc 
farne poi conferva nella memoria, eva^fene. 
di guida , e lume in fomìglianti ricontri. Si met- 
te à pcricolofo cimento , che s’innannora di nuo- 
ve cno.i piò pratticate maniere di medicare. 
La ilrada più ficura nell’arte noftra è quella » 
cui fi d villa nifccr p'tì vo’tc , e germogliar la 
falute . cum autem à confuetudine reeedamus 
aufertur tiQhis prudentid, diceua Jppocrate. 
Pur.. Ile mi fia favorevole lo fperimcnto de fccofi 
ri verifeo , mà non pavento una faco.udia contra- 
da, Meglio fcriflc à nollro propofico Seneca, 
mando così fcrilTc a Lucilio. Htc tfi, mi Lve»- 
li , phylofophìA , in opere iifeere , ^ Ad verum 
exercerf . c più di Tutto . quii fsciendum fit y k 
fdcimte difeeniun efl . Più cke d’ima ben di- 
pinta raf'ionc dobbiam fidare deiropertzioni 
gloriofc de i nollri antichi . kf Adenti difeen- 
dumefl. ’ 

M 1 ertfee troppo la lettera . Se lo vorranno le 
mie occjpatio » rifpon Icrò al reilante un’altr’or- 
dinario.'. Grafite nella noja di leggere il buop 
genio, che hòd’approficcarini delle voltre acu- 
te zie . Mandai una feconda lettera ad un Signor 
Modonefe in favore de difenfivi , non sò fc vene 
fia capitata la copia . Porgotemi occalìoac di fer- 
virvi , c rcllo . 


U IO. Marzo 1690. 
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"PÌAntAAitcoriAl Moréle > Pouero feneca co- 
ftretco'Jifcrviteà volili capricci con lamacltà 
dello llilc , febbene le di lui efprcITioni pajon più 
confaccvoli à rifanar l’animo da gl’crrori , che il 
corpo dalle ferite. Mà fingiamo ch’ei dica live- 
TO anco per una profcflìonc tanto dalla luacuf- 
cordante, chi fiele voi , che quafi rara Fenice 
potctccon ali d’oro volarsi lungc dalla turba de 
profellòri? venite forfi dal Ciclo con un’anima 
tutta luce per additarci forme di medicare affatto 
impeccabili ? fc ciò è vero , io mi vi prollro da- 
vanti, c vi fallito come uu nuovo Efculapio man- 
dato al mondo per emenda , c compafliooc de i 
nollri errori . 

T ertimi Calo (eeiiitCAto, 

Màfe non avete de gi’altri niente più, cheli 


Partus 

Unicorporeus DoiaKaroi 
Spilamberti edicusanno i6^x. 
A’ 


Joanne Lodovico de Bartolis 
Medicina^ Confulto 
Examìnatus. 

Francifeo Secondo 
. Mutine Regii &c, 
Serenilsicni Duci 
Dirertatio Fpiftolaris 
Ad BluRrilsimum 

Do(3:- Bernardinum Ramazzinur» 
Medicmn Celeberimum, 


Il de fràd. n.zj. b yirg. 
ikulUriA di Minerva . 
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Sermifsìme Princeps 



k Pus hoc , materia fiia monflruofius , dum mente panderc molìebar Clementiffinw 
^ CelÀtudiiiis Tu* SercniJTimc NuminiThypographico i ncalamo pamet infigmro 
■ profundif!imisvotiscomcndcbamtjisacclinis pedibus adyoluius. PortKUsquip- 
pè tuus Princeps Screniffimc diffufos tulEcmiirmi fanguinis latices in Icone pr*fct- 
, icrcnsHcrocsinquam Atcìlinos, infimulMonftrisquibus ftupcnda ramate plc- 
/ nus eli copular! non dediénalur . Poricnium ergo iftud , quodabEiUuasróftj- 
i pcfccniiumoùutibus vitale conìcrciuin annelat Aauilx Tu* Scrcnijrunc alarum 
calore confovcrì , & teli roborc contuiari *que fulpirat . Sic ad Tui Iplcndorcm » 
6f Morulium fpcaaailum in omnium memibus habiiafcàt . Siruiuram modo iniiroiorein oirn cau- 

Tis oro Boctic* me* Minerve adncfto , &fubmilto, uimandatorumTuiScrcmflimioblcqmomc 

•arcmrcdanv. Etilliusàtcdignaiifchcmatamcis Ilipata yoiis Clienteli* Cclfiflimc adoptentur. 
Vale Princeps SercnilTimc , de mihi in monftri Cadavere dicanti , Lybilin? <Juoquè lup^t* lalccm 
Ncftorcisxvis cffraAam Tui Nominis trophxo appendere rufpiraniis benigne refpicc, oc parcc • 

Celfitudinis Tu*. 


Spilambcrii Decimo tertìo Kalendas Aprilis anno 

fuhictifs* Servtdus, ^ $uhiitut 
joannes Lodovico de Bai tobs. 


\.4d iHufirì^mum 

DotSlorcm 

BtR.KARDINUM R^MA77.IKUM 
Joannes lodovUus Bartolus . 

H Aud opus cft femper Viros Sapicnics 
monftruofis naiur* opcribtis pabulum 
mgcnio cxpcrc^luros Aphric* in arena 
alimcnuim qucrcre : arftè nìmiiim ì vinculis 
ratura prxmcrciur unica fi tamùm Orbis parte I 
deformes fuas formofuaics , lormofafquc dc- 
tformiiatesoftemarevalerct, & quia ejuspotc- 
ilai nullis eli circumfcripia lapidibus, noflris 
etiam in Regionibus fub oculos ccrebrofas c}us 
phrenefesopponit, qncioicrdum m prxccdcn- 
tisinftarColumn* Hebreos in Deferto lumine 
ocdumpncunitctras ingcnijdifniinpcndo, ne- | 
twlamodònimislucidas cogitaiioncs reiundunt 
cbfcuriiaiìs caligine fpirituofiorcs coTT^endo. 
At caicrts intcr , unum folummodò Domina- 
ttationi Tu* llluPrifs. non monflruofum tan- 
tùm dt vagum natur* Portentum miffum appo- 
ramquip^ mihi noneft in ftatulìs tuo admi; 
ratìonem animo imroduccrc vcnm hariolcriyi 
etiam nov* idcam tuo Mufeo familiarcmcflcj 
fed quod ingenuim meum in phrenefum natur* 
Icruiinio phrenitidc fcrè prolapfum vindiccs- 
^nevola Cicipc przeordia ignoranti* quidem 
cancellis circumpofiu , qu* fonafsè minuliorcm 
vifeerom interiorm» imaginem exponere non 
vaklwDty iìquìdem Parcfttum de Partuamor^ 
fusrciraAus nigrum meisvolibus prò illìusufu 
ibìnitio calculum dedit» hinc opere firn prc- 
tium cum domeftici omnes Mairi converfi ocu- 
los atque ora tenercnt) ut abfconditèfoeftum 
domenico gladio Ànatomi* non dicam fed va- 
flationt fupponerem y de quod maximum futi 
ex iniìmis vii unam pcrlullraveram partem 
cumGenitor accurens partum rurfus incifioni 


EX9d,CMp,ii, 


fubripuit ; All mihi cxircmo uxori fuppelus all- 
tcrdcncganlìs h PiUemfir. Velie jamqwiu« à 
pariu cxaais dicb refliiuit . Hinc omnia intuì- 
tioni me* concefia Tibi fapicntibufquc oouubus 
comiuuna faccio . . . , 

Tonio ldu^ FebrnarijcniTentisanni is.i.spi- 
lamberti rairabilem Mi'lieris Boom* 
conditum paruim natura in lucom proiont > .»>- 
talcm quinimo auram conforvillot fin » arions 
doloribns docom por horas coniocu , vix ut«i 
oftio aperto infintifqne capite uno 
ftatim orificium occhofiflet , qua de re Puelh ve. 
Int liqueo roaftata fuit , at Genetnci n-onem 

remififiet , niMedicisimpuiCbusiertauterooa. 

re coafta tuiflct . _ — 

Cntanee partes butte in modnm exrant . 1 ^ 
racis in bafe bina Capita, dr Colla, bifqueb^ 

I bracchiafursebant. Umbiliciltnincoorisinm 
Hvpogaflria, Cunu5&dov*Ctura, Pedelque 
quainortrahebant , iiàviritimhsc omnia poli- 
ta perindiacfi bina fuiffent diPurfta torpora. 
Inlerviebant huiiis molis lateribus duplex Ipm»; 
lis Moduli*, & Vertebtan'm feiics. Adihcii 
feontem tedupUcatoCoftarum numero plalman. 
tei hoc tamendiferiminis, quod mania polli- 
ca noftri individui folidiora (quia abfque car"' 
lagine coite )qiio eflicicbanir llernnm vnKita- 
tem arrogari . Reciptociis partiuni fimilinm ro- 
tuitus , catereqiic omnes extemarum oculorom 
filicet, narium, & fimilium 1 natura pneff]!- 
ptoinloco, debita in quantitate, qualitaie , oc 
configuratione ut in novimellrem partunKom- 
pletum ftatiit* imuebantur . 

At si deformiter tormofa extemarum pari lum 
adcrai figura , intcroarum eff.giesiaVm deffere- 
bat am*nititcni, tu hre menibtorum vinda- 
nim Medico ingenio fuiflct rimari lucundum , 
Thoracisin medio furgebat cordis fonsfimpiici 

Peri- 
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Pericardio , auriculis , dMbufquo ventricutis iti- 
patus^ rivuli cujus naturalem numeri, neqiiè 
ordims fluxum transibrmbanti foldm Arteria 
Aortf , Euripua extra cor tif 6 òios fangainb exi- 
barduftus, quorum alter ad iinUlram, ad de* 
xtram alter fercbatur, indequein afcet^nces , 
dcdefcendentesfindebatur . Rivalusdefcenden- 
tis Cave perforato Mediailino antè cordisin- 
grefsum fupra foramen unicum Ovale ad digiti 
transvcrfalis menfuram ofculum iinilìre cave 
cius in fìnu defeendentis furgebat -, (ic ex utraque 
Axillari per Cavam Chilus fanguine pcrmixtus 
in dextram huius concam eduebat . Cruoris gur* 
gite unica Pulmonica Arteria aflumptum, fim- 
plex Vena Pulmonica in fontem reftituebat , 
cuiusfanguinis eftumaerixr binos Pulmonum 
lobulos, anteriùs de polleriùs cum Sterno colli- 
gatos, contemperabat . In geminatas alas reali- 
ter fcjunAas alter exibat Pulnw , qui utroque iu- 
gulo poftiusftabatadortumThimi, occupante 
primo dextrum, altcroque finiftrum collum: 
lilorum lobulorum cincrirìus color , fubllantia 
vefciculofa , ut fui iuris eft j Iftis Fiftula Pulmo- 
nica r^um unum przbebat , nam per os a^ato 
aere intumefeebat antequam turgereat coetcri 
cordi contigui . Membrana ( diaphragmatis fub- 
flantiz univoca ) ad Iuguli latcra exporrcAa , 
ingreflum , regrelTumque vafliomnibus ex infc- 
rioribus ad fupcriora , & è contra pctentibus ce- 
«ns, ipfofaue I^Imoncs fulìinens a partibus 
Thoracis hoice dividebat: 1 /tis fìinguinem prò 
•lutricionc ramifìcatioaes Carotidum afporta- 
fcunt , de à nutritiore refidnum lugularium rami 
crimebant Si qubrationem amaret de reduplica- 
cisPulmonibus, de hacin fede compatis . ^lò 
«d primum maxime nature providentif adferi- 
fcendum re^poofa redderem . SìenJm t ìk con- 
gmentia particularum aeris nitrolàrum fanguinis 
vita pendei ; nimia ne in quantitatc ad Pulmo- 
Bcs cordi collaicralesdefccnderct vitamque fan- 
guinis in flammam ducerci , ubi per binasafpc- 
ras arterias in bis fimplices pulmonum lobulos fc- 
rcbalur , opus crai quòd ad medium Afper^ Ar- 
terie iter pofluiffct natura flabcllum alterum, 
quod aeris aliquam portioné haurìret.Ex quo col- 
Iigcrc refert quantflm valcat aereo nitro fangui- 
nis fiamma. Hoc in natura libus palei d Qttifpt 
cbfervdreefi quibufdtim temporibus prefertim 
in [rigore Inumali quando aer plus nitro abundat, 
jgwem , autfìammam mtenfws ardere t & fa- 
lorem longius difundere , è contra autem in plu- 
ufiofo calo cum folis rodi) aJUvifocum illumi- 
ttant, adesquovicini aeris nitrum diffipaut, ignem 
*d(ò retundi » ut vulgo difotur ipfum 4 fole ex- 
ttnguf. Curjugulo politi > ne impedimento cf- 
fent dilatationi vifeerum Thoracis.SimplexPlcu. 
ra interiora peftoru muniendo ad fternum dupli- 
cata Mediaftinum unum cootexebat quod dum 
rcAè ì medio peftoris ad coftarura poiticam par- 
tem porrigcbatur,bina plana ccfpifta conftrucbat 
Diaphragma totam peftoris caviutem occupans 
unicam planiticm ^quabat . 

Thoraci Abdominissylva fucceflir, de tot in- 
ter vifeerum vepretum in medio unicus ventrlcu- 
lusfcdebat , triplici foramine apertus: per fu- 
ueriusexbinisEfophagif fubtus Phrene ad in- 
fitnmnnitU ) ddabens arripiebat alimentum, 


e Htl.Defauguin. incalefce. d idem Ibidem. 
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. illndquefcrmentatum in dupliccm inteftinorunt 
fericm dillribuebat . Non gcin inani m Perito- 
nei^ unic^ perforatum antcrius ubi unicus Um- 
belicus cunftis vifeeribus tegumento erat. O- 
mentum unum fub H^tedclitelcens . Ginge- 
bantur inteiìina unico Mifenterio ad Umbilicum 
in duas i^esdivifo , ca^ue ad Hypogaflrica uf- 
que regiones concoramitantc . Simplex Pan- 
creas ex Mefentcrii meandris prodibat. Huie 
duplicata vafa adneftcbant ur j.que in cgrclTti 
diftinta dextra in dextrum , finiura in Gniilrunv 
ferebantur duftum , inde in Axillarcm dee. 

Unicum iecur Abdominis in centro fubcuitro 
venit in parte Umbilicum^ verfus feiunftum ad 
lon^itudinem duorum digitoniintranfvcrfitaiis: 
Huius vifeeris moles ponderi unciarnm^ undecina 
cum dracmis tribus equiparabatur . .Unura^ tao- 
tuntfellisfoUiculum, C^naHfque Bilarius « qui 
in duodenum felummodò intellinum lateris de- 
xtri, eque quod Virfungianis duftus tenebati 
hocliniftrorum intcftinonim gracilitatis gratin, 
ea adeò arfta effi cicntis , ut tcnuia vix calamum 
fcriptoriumintromitterent : ex quo deducitur , 

? [uàl ex ventricolo in ipfos dcfccndcrct tantOm 
iibiiliorpars pultace; materie, de per confe- 
quens ad Chymi triturai ione non elTct ncceflaria 
r in duodeno fermentaiio f ncque bilis ad ex. 
pulfioncmfoccum, namadiftamfat g Pery ftal- 
ticus inteftinorum motus fu ilici j propter tcnui- 
tatem, de pars itatem . o ad iccuris vafa uni- 
ca Umbilicalis Vena radix erat funplicis Vene 
Porte que fòlum in duplicatos ramos divideba- 
tur qua in parte in binos pari ter truncos feinditur 
propter Li enem, de Hemorrhoidus . Venaca- 
va reduplicata extra gibbam Hepatis partem in 
duas ramifìcationcs comparebat , altera ad de- 
xtram , ad fuiiftrain altera fcilicet lleftendo, 
ambilqueindcfcendenicm , de afccndcntcm fe- 
iunftis . Coctcre autem innmi ventris partes ad 
Hypogaftricarum regionum finem ufquc bis fim- 
plici in numero crani . Sic Licncs duo , Vclice 
Urinarie bine , Duplex uicrus , de gemina fpcr- 
matìca vafa . Rcnes autem , de teftes quatuor , 
omnia organizata ut de exterioribus diftiun : 
Siniftre tamen partes dc^tris minutiorcs .Lym- 
phatica Vafa quia conciderant , dcquiarenclloin 
ioetu obfervarc datum non fuit . 

Quod vero ^ftat ad fu periorem alvum hoc 
unum dixifle’ fufliciat . In utroque Capite Cere- 
brum , de Ccrcbellum deiri|natum locum ì na- 
tura fervati , diiram , de piam matrem , calo- 
làm, decincritiam partem, debitamque quan- 
< t|utcm prefeffcrcodo . Ptetercq quommodo 
I Nervi fe haberent , de Mufculi , quia Ga^verx 
I cpntra icmporis injurias balfamò medendo con- 
verti animum . Sed T ibi Ecccllcntifs. Viro per- 
feftione operìs preciofe compiere fervatum, de 
adeòafFabre, quodrixandum evenerit cuima- 
jus laudis dcl^rctur , aft Mairi que partum te- 
loit , aut Tibi qui illum fcrvafti . 

Huic raro Partiti lapidcm meorum fenfuuna 
erigere deberepì , dcdicacitatisconccptum: fed 
quia ex una parte Miracula ex fe ipfis cloquentia 
nifi Hcmcicm ezigunt clinguun fiicntioque 
Harpoftatiodifeutiuntur, de altera tacere nmil 

fii ^ in 
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incitò dp(crmiaito, loqnacit^qut tuttm 

c*(jijjyi^plu;n,prov<x-wfpcr«tYÌiJcri, quo4 
lilifcveramjidhucallubtìtet» ad inllarPcrdi- 
ciun PapIiUtoniZi & Lcpotum Graltaniz binis 
cocdibusi «iccuribiu doiutatum unum facj(t- 
boadmiiatioois, & aitcnun ipeq icuitci prq 

quo verbù habenu rehw . 

Non inajofcm ceni raryas hic Partua admira- 
tionem naocifeeiur , acfiinfimulccmpa.'ti fuif. 
fent Gemelli ■ Ail in hoc sii(iiwr/iu linqinc insenij 
■ncicrairuieiqfateado. nmpoflum nonni icari, 
necvakomeapflérioribusftttHin effe Vwpo- 
reum vota dare. Unituammpriucijp^uin om- 
nium feriPartiumCÉreiièedocet unicUate co^^^ 
Boria fiiiffc contenta^ naturarne h Diimnia^. 
ha dc^nmitia i potiori ) ; fed ex acci- 

denti redupticataa delineaffe partaa : £c equi- 
dem fi Corpua i E/t qnaiam uttm vitale ilUs 
amn/iai erzaxis infiriilum quibus eanre hand 
fotefi ad fandiones pmites exfertndas ; quo- 
■no^ ubi prbcipaljum organoriim- unica elt tc- 
riea bina ibi erunt nuraerandq coxpora ? Quomo. 
doex uno centro ( unico nempè corde ) bin* cir- 
cu mpherenti* k eaaetnimcarfiietmrumtvela'- 
tioais, qMttoriatet tvalutieah centra: 
quodpuaftnmiinum, circioiofirmci, ftaic por 
acft procentro plurimorum circulorqip oni- 
ncaeruntdillinCti rcaliter, nam femiqicirculus 
ex; er: fpherè A: non potell effecotqplementutu , 
fanmicirculifpberx B:, & è coltra Quo^inodò 
duplex OirpirsiUudcqiiuquapliuacn continua . 
focccffivi I oequcunuapcroicdium4<ffiqcum, 
utdicatur quantìtas contigua / ( Mrtes enim hu- 
àus corporis non erant unita per altquod medium 
diilinftumfcdpereaodera continuam quantita- 
tem ) Ulteriùsii bina fuiffem corpora fecuhdum 
iderafuiffcntperfefta, &impetfeaa quod im- 
plicati Perfeaaquiaqtiam per unicum cor uni- 
ramque fanguinis circulatioucm medium vali- 
domad omnes lim/tioacs obciiudas confecuta 
fuiffent. Imperfetta, quia ut reduplicativi bina 
in ipfis non fuiffet iniiger numerus rifeerum om 
nium intcriorum i <5c al corpiu imperfettum di- 
citiir bracchiti carens, àforcióri '1 corde, Hepa- 
te&c. m Ad parte» « 111 » oigaaleai etafiitim- 
dat certai fimilarum umerat requiritarl S(c. 
qaemadoeanqae aatettt ijhk redamleae atti defi- 
eiantvìtiam faemat. Hue referèndum quod 
Corpus vivens taridi'rdicitur tale quandiu vitale» 
fufcipic auras . ergo# duo Corpora éemelte , 
&amn«eì aftfi animi f loiucndodi fenfitiva > 
tabu ejt » qaam faagamit vita; fhine per 
Moyfen Hat. lex a QHicmquc fat^ìnem gu- 
fiavtrit traiiuoir. f OmivitaMlmatisfitìn, 
faagmnt) ideó'jàqtum vivimus quantum hzc^ 
ilaromafulgec, quòmodo igitur per unam fan- 
{uinisvitam duplex anima fi faiiuis uhus , «T, 
eirculatio una: at fi una quomodo forpaa duoruidi, 
corporumv quapropter reduplicatorum corpo- 
rum fpecies mentis oculis non rap^entantur. 

Afteorum qus mente roolif bar, expoCtioni 

i i- .ui : ^1 

. . • : ’’ ' 

h Tbyhf. i Magifiermeut Jaa: Caralnb'mt 
f^a.wud. k. Marcai Marci cap^ I Bar- 
raad. efcanr,,^. traS.i. de cote, m Jener./»- 
^ir. ipedic.de qiorfcwjaj. cap ro. n WU,de 

famai. iataL o.^jgiaa.j. «j/.iy, p ,ldeini 
^.ìi.aerf.iq.' , 


prcett neceflum cftquod mìbiiiumvk Mnlier 
' BtriemqiizMXuiejrUaGeftafaatjuim Vàrì^ le.. 
quclUm iter habèMdOiduoruni iidaniiumirupac 
Alelium uiiiiim idlìniKotutui MatripttbttucA 
; obicttum quod pfirtihinoi Meofea fibi aUhfitò 
Iquin de adeò alta» infaginatioBÌ jecirrradàociut 
, peruxaitiiprzgnamix pccipliexiam iinpceflo exi 
fraflari ncqnivcrittfDcinde iopetioremtatum 
Geuidlis Pucrb deeoraCc . Iftis pnhiÌMris( prò. 
jpleii jniaginatioBÌi!.ym , & ad infràdiccados 
effettus I ad propofitum accedo . : ' ' . 

Pariushujuscaufàmnon imlli ut expbxirait 
ad idcas parfium omnium bamani«irparisdeoii. 
ne, &. Viriiiv, & iceminco cffigiitilii confii^. 
rcnt , ratiotinando . Quod in oiXd peefaàotiz 
mocor feminia yitaiia^ m li/teta. pep.foiiloun] 
mirccHameXpnrmixijaBEniineia, de Virtlibua 
ideisfieminx dellincamentadtfpaneK experit,. 
acindcextcinrecmn illud obicttnm inagination 
nem re I r icando , hXc poffci ope ^irianih impe. 
tiim validiorem lacicns in caliduminbalum, 

. iltud inde ideas redaplicacarmn partium « 

. lemftmUbiu idea tu» riti. apUeatis ^ edruiOe 
jEXcu^iiatum xquidem pulcium -, non enim latet 
I in untarle feinine Ààpithomcn humani corporis 
|dcliicl'cece . r Sic Brucai Virò DemOMÌteoute. 
i TP gra veccncia humanos rcddidcrnnt patti^quià- 
.Viriin remine codlincnttir idex bómiou . Sic 
inecfeiop^i/;{'fuii|]arindca illavCmincaeris vifa 
ipro rpeorii Diabolici» «eque ’At^lòriim appa. 
rùionibua tenanda'V F^lci enim ftare pùell 
queiébeneflìcia centlalis cuinfidam calori» idex 
qDBporumoionilotumeleveniaryide.poftei au. 
.xUioqecàmsantun Sed qùod men(em meam 
. omuimodè in paeenon feiiC'eli'd^ilKàmcata 
' foeminea fuiBé ucraqne io rela expreffa , non 
vero in una Viri, akeri fmmiox quòd vifnna 
fuiffet acceffaciimi ^ camfemen utrumi^ie mo. 
dó.pfopriìàndivido>rau%i nem prxfefferac^ alia» 
introduceretuT ilbnim opioio ...... ai omni- 
bus io omnci. . ' ■ ' 

Re» pmar ' imixias' rebus latitare i‘ 'Ad lUud 
Appaceieniii»n,eikhisruni plurima mixta , 
Btmagisinproti^tnms pticnaqnè io fronte 
1 ■ t'lócata. ■ . ■' 

Aliiad X volatiliotesralaremicus aneboram 
jicerent, dCex honlmexiiberaatia, dbeumem- 
urisfeUtipspécmtsionebula capita . ODiladcc. 
det^percnti falraco.{aiDen oeicitent cuf bina 
..apuA, de nqn utmm tantum nujoci» mqlist ul 
uuerqum ev^ « .Gii^apiUtur .obrervarceff , 
quod probabfiiu»,i(idetm, nam àmverfiKiietis 
Ifliìiit lihuIncòeuDtis'aliquoinennruo praKip}. 
ttntiX afWinmirlWlà'iiianrar , profe^òimi flint 
' unita fpecìei in diferbninatt non ibunt Chryflrl 
la, immò iniunum folummodca mtgirum aut 
po^um iuxtl ftiianc qiiantitatetn : hk/'non In. 
rd^nda mtunt ( ot inira inotefeet } . IMAtfe 
ducum nimis videittnr quòd rerum omnium 
piimcaafa.» in uaa Paba zramttte uetm ih 
' .u.iuQue» , 


in'.in«n ' , 

q Bavid rm Ber Beedeexp^.tiM- »«•«*. 
». parC-ìq. t Idem ibideai lib.i- partii ìi. f* 
Berellusie Krferrff. t .Maxag. de Trmp. 
rtmmiuàmmìa-phyfiea. u Laereci»ttib.t. 
•<Tkyf. %• FnaeifcHT de Oaaffrit ia Dtferta. 

Epift. de Bicorpor. Tarla Kotaa adite aaae 
' tdqt. y Sarg.Tiat.ì.Difer.pofi. cap- i.de 
„ect./iirp. 





Ihtfplanumcim radice t^ reliquis in^otregf^ 
fet^ itidé iciiiinc Virile muit gcnum falium Piro^ 
tcóm coUocallct in libel'a indifferemia reliftiinf , 
de ftofÌM sbaferò Mùlierìs orirctur homo , dc 
non Leo > & in vpmre Leonis Leo , ic non ho- 
mo. Fateorquòd vaidè impcrvium noneltiti- 
tclligcre.cxdiycrforuni faliurti conìventia, aut 
iftorOm invertii ctim aliis pfineipiis fulphiirc fei- 
licct, terraque ^ ^tiòc{ cxiirgat materia modo 
pihgiiisj interdiimofTwdfc fi nam pin^tad0efi 
coalftHs ’ patticnlarimt faUtlOrkm cum oleOfìs^J 
aa Ofia fatis voUtilfs fumopcrè prxditA [unt i 
ulteriùs ÓtÀtHT nempji fales qui fcilicet in pafii- 
culas fimplicijjimas . naturfilUjcr refolnti cifkt 
terreis mtbunt jn metduip aut faxea iflipfUie 
obrigefcHm i fic; propter dMrjpcm , pars pflw 
rcmpdralis, protenfis f|iftur? lamboeidcae.ÌHni-, 
bua terminata os pctróTum aioiKupatur . Peiui- 
tos ignoro autem quomodò CaIcs exempli graiia 
qui in oH'eain matcriam ccannerunc in capite 
rphcricam, in bracchiorcÀam > inpcftorecoq- 
vexain liguram contrahant y óc non è contra cum 
nullain. pcculiarem partium idcaiu rciinent . 
Hwfiquidcm Utero non eittribucn^um,babet 
enim bh tantum Embrionem conducere ad ma- 
ruritatcm > huncque fuo calore fovere vcritas 
que adeò (c. in Paraceli mente adhefit > ut fper- 
niatamaris, & IcEminae pbÌ4Ìa indita , itmoque 
impofìta dumunculuin produi^ara Xviuè erronee 
quopolTduiiier docuillct : Poftibilis tamen alia 
in parte corporis feeminci prcter uterum e(t , 
ttAài dd Komclar fcriplu in vcnrriculo yuniorcs 
iixoris cniufdam Sutorisndli^i conccpiupi ioc- 
cum, (St pcroscfclufum longitudine digiti , fed 
fjenè omnibus membris ext^rnis, & intcrois 
conformatum . Calido inolio, ncc eiian\(;oncc- 
clendum re nam fui muncris cfl à primo partes 
■n ferhinc latcntcs commovcrc >_indè dovere, 
vliimoper fanguìnis alimauum iliarum augu- 
uientum periicere , qua propter hac fententla 
captivarinon poirum . : 

SupctCp-'tatipni palma ftatueretur ^ cateris 
Mcdicormn, exquo finiArx parcis reduplicati 
Artus , & Ventres in mole breviores erant , aft 
inentem nec illis accommodare p^tior , non 
quod alias matrix in gravidis.oftium recluferit : 
Habetuf equidem ff Mulìerem pcperifletuum\ 
mafculum in nono , alium trespoli menj'cs,gui 
ambo vixerunt ; ^ & aliam in lucem dedìlle 
unum hlium pu^um qui aflimilabatur Vito 
ilio , de paucosdies alterum turpem dclincamcn, 
ta Amafij turpis detinentem , & egoprc ma- 
nibiis habui Nobilcm Mulicrent e Malta Ca- 
* raris, quzSpilambcrtianno 1^90. in 3- menfe 
abortum unius infantis benè completi parojecit , 
dequatuor abindè diebus alterum Puellx non 
omninòefformatx .Etmcafidc hh nonnc»«/rr 
comuHcm , & propriam uteri membranam fibrf 
carnofa interiacent , & quales in ventriculo re- 
periuntur , qttas alii propriam uteri fubjlantiam 
vocant <* ergo ii fin per traiiionem fibrarum 
carnofarum ventricidi y fuperiut os ventriculi 

2 Burgon.tom.^.p.iSi. a» V il.de fermenJdem 
ibidem bb David Fon Der Bec exper circa re- 
rum nat. lib.x.p. 3ji. cc Tara.de f emine', dd 
Kom.in epijl. ai Cotofredum .* ec Davi. Fòh. De 
Bec.lib.x.p.i6i. flF 'HJcol.obfcr.p.fer. CoJtraÌi.p. 

gg Goordon.in litio pra(t. y.c .1 . hh ‘ Bartol. 
in anatom. Vteri . 
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ntedò aptrìtur modò cUuditurì tur interdùni 
contlngere hoc non potei t in uteri cervice, daio 
'quòd multa copia, & inordinato motu(pro>- 
I pter . oinùtm tnuUcris dcleftatioKnx in coita 
I fpiritus ad uteri Hbras , .& ncrvos fcrtintur ut tu- 
' mefeant fccumque trahant hbras carnofas uteri , 
jquxadlatcra di^ra^ uteri orilfìcium elTran- 
gant femini quo logrcflus pateat in uterum, & 
quia t'rnwi kk ejl brevss epilepfi/t parva firìliccc 
convulfio. Quod uterus contrahauic per fpirì-' 
tuum inordinationem fatis indtcfi:it Hyllcricis 
pailionibus ab acrimonia corfuptl Ipminis exci- 
.latis /I Coinunitcr tamen ( loquenidode caufìs 
1-Iyltericx palTionis )cx femme corrupto gravio- 
ta exciiantur fimpcomata : mm Se (xfis uteri 
mtmbranii , [pafmus illic ob JenJiontm moleflam 
inctptus J urfum perreptat . Cur vero tam de raro 
fupcrftetatio contingat non fine iure eli i qui- 
. tempore gellationis , ad Uterum non concurà 
rum pi raro ipiriuis in tanta copia i;t fìbras Uteri 
diitrahere valcant , nam matrix prepterfortum 
quem fqvct nonadeò atrahit( nn hiucinierfi- 
gna prcgnaniix rcponitur odlum coitus in ftrmi- 
nis UItCrius quia prbpicr menltruoruin re- 
tcmionciu 04 Uteri itbrx funt quodamodò la- 
xaiae ab, {uimidìfatibus exerementitiis -, bine 
tam de lac,iruitcrusdillauturin gravidis. Ulti- 
mo pp quia nervi paucos numcros colligunt ad 
uterum , qua propter, qq admittnda JnperfyatiO 
fed non iij nplti;o cafq. Non fatis enim calicò ut in 
involucrlslattimunum circundanttbus labium 
fit olliiirii propter higrclTum nov® materix,(uni- 
c?a chim’fccundifid in noAra Hypothefi feetum 
involucbat'jlicuti inielligere ncc pofium quoabir 
verit torma cordis , licpatis Scc. prò certo tencn- 
da io fccundQpvvQ r ut opus fucrit à p^riibus al- 
tcrius Icetus luppeti?s implorare , ctjm propter 
primi ftytyfi.lpcowiioncm implicct feminuin 
pcrmixtio. ' 

lAiscrgo rcli^is Tefibusfundamina ftatuo fu- 
pcr bafim illoriim rr quiacritcr ovariam deffen- 
dunt , licct non nulli /f tcncant ovorum conti- 
ncntia iniuriam mulicribus Aatui quatcnus alH- 
nes rcdercntur Bruii; aAnonex ovorum offi- 
cina tantum mulier^ uxoribus CriAatonim af- 
lincs ficrept, cum in alìguìbiis propriciatibns, 

_ & impulfibus yéry cura illis conveniant i ut per 
I fc in motti , ipibo , ner non aliis tntrinfccis , ut 
amore , odio , Ira , Memoria &c. patct t iAa 
proprieias fforfim fumpta non erit in caufa tabe 
proportìonis i fatifquc clìam erit diccre quòà 
etiam per fcminls xqualcm ìaculationcm ecetcris 
brutis afiiniilarentur. Sed conclufio de ovariìs 
mulicrum quiaadcvidcntiam anatomicis expe- 
rimentis demonArata , taniifque Medicoium 
dogmatibus propugnata triu mphat(idcò Omnium 
qutdtm ammantium tt ovum ejì velut commune 
primordium ) non poflct denegati nifi pcrlùbla- 
tlonemvcrrtws, five notafexti empirici ad iiV- 
tcgramdicin ìubplitatisgraiia diem denegamis 
I Ideoquèa vcfltatis tramite toriafie non dccli- 
nabo, dum tirmabo Per mie uttro Afu- 

. . litris - 
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& tfia tn defenfum per Tttbés fdlopistus dtrrm- 
ftione faS* oi$ 4 fk 4 m propter < 4 Mfém in uterum 
permixtd eetì 4 tlf< • Cur bi(U ? b*c me» fuipt- 
fio raiioncm revoc»t ab antcafto hujtts mulicns 
partili jam ab ipr» miM prmarrflto, quoha- 
btmGcmellosJcdnatnraJcs, & feliciterà Prx. 
icrquainquod omnibus tritum Germanas mii» 
licrcslcraindiflìmascrte »* Germana enimmu* 
iicrfuitfcxaginta filiorum Matcr. xx Alu in 
bino Puerperio bis dccem edidit in liiccm r inos. 
Ultrà iteratanim pariium caiifam yy a centro 
evoUiiionisetpcnacrc, congrii* mentis non cit : 
Centri unita?, hoceft monotrops cor f^nimcrcas 
fimpliciiatcm arguii . Qjiod vero tali? cftcvius 
af\io in impricattoncm is. non ad amui«m le- 
mini? idcarum protnidatur , f:emiiuta cunm 
fjon (ìnit , uno namque ovo duplex ciiinem parti? 
idea non rcccnfitur , nam i i\ftt*r 4 nU 

fmllrs fAcinnt . Tandem fimplieit lma6»nationis 
ncque crimen cric ; licci cnim h*c in «ruvults 
animi rcmpubliram cum imperio tcncal , mim- 
o'iam vero tot partiiim fymphoniim ut nollro 

inrafuconflabit, atìtcribfurdumnoncnctidc- 

rcre miiliercm per fc conccptiiram, | 

, hxtcmmf-minh^i^' ■ Quomodo ycrodifl^ 
rum ovorum tunica» difnipta fit , bine <pic tait» 
illorumpermiiiio -. Si fangninem , * fpiritu» 
tbrietate incilcfcere . quia 5. Kinam i,"« 
MH<tlrmhthitvim,binc 4 yint ptrM tmmes 

fumKtqtu cdorAns tftO! i fptrnuumqHt 5 tf- 

•ffficio femn tmgtrt , tc fpHKcfctrt mtntt 
recurratur ! Germini multum cum fini bibl- 
«e» , non erit abfurdum ftituere in concubitu 
( < Ham ftmper ebrieuti (oniunUt luxnrid , 

• uapropter 7 Et rmui in vinit , & igni! in 
i,nr fn,t. ) bina oui , turgidi ob finguinii 
mcilel.cmiam ab cbriciaic cjcitatam fimulm 
defcnlumper diaasTubi», irftun) «« 

( refpeiive ad feminl» tumcfccntUm ) dirtupillc , 
& permiita Uteri rarinam faluia(le hincqu^ 
cilidum innatum rimpliccm fi fcecuiKiare debuil- 
fet ovum fimplicis loetus, & fcrminei/ 8 mu- 
liebre femine esuberante )exiricaffet , inde con- 
tinuo ab obicaoduonin) infamium imatinatio- 
ne percuffa , hic fulttassio fpirttunm , & fan- 
eninirplafticamfeiliibum Tirtiitem wltde con- 
JuietemcipU. quadeteauralemmalirtcdupli- 
catespancsab illaqueatione csirasit. Reshic 
intellcau impervia non crit, refleaendo quan- 
lum poleat VIS tmatìnat ioni», qui jiriconcepta , 
fola , de impielfaiorliier motisfpiniibn» , & hu- 
pioribus perni star jitcnt «, & quieftcni e» mor- 

botum escitare caufas qmrit 9 Commemoratur 

Virum risiile fola imaginatione in Piralynm cs 
Jibidinem incidcnté.Eadcm etiam in obmerandis 
Morbi» unica inierdiim albo figninda lapillo la- 
lus ideò 10 Confidtntié ttri de Medico plus 
vélet quuru omnia Medici ivJlrHnunu adfalutem 


ffldwcniaM, Per etndem fcpìiu f«u (Koperx- 
rum II ua fuprcnv yCHii hot» Konuni unagi- 
ninii fibi intinaa conriili tuilTe .vifeeta, in iraofe- 
iindo olUum , perquod , ut tranfpoi uicw tuf- 
fit Medieu» , Paticotenn i*> mendicando lafliuli 
preconcepta imagioationc y tim magnum habe- 

— imrM rri r^flen*^ 


un ^beri.Mar-.xx Fran.Ticus Mirand. yy 
Marc. Marci c.q. xs Davìd-.f'on Der Bcc loco 
finxit.na.i » 9. t Tbilofopliusi UarM.com: 

degener. 5 Erafiotents apndflob^ (did:nni 
^Ovii'Àe art.Uh.ì. ^ Diver Inlionted.de jem, 
«fri: fox. < t>ru. Hgeron: capì- ad Calai. 7 | 
Ovid. loco citata . * Daor.y*nJ>e.Be.lw.i. 91 
yitvktn » . lo Idem j Mi-q. da natitt. tap. 6 . 


re corpus, quód.npn pallet per ollium tranfirc . 
Buie undem torli aoisj^ polenti* u Antiqui- 
u$a*TOiJVUdo«nÌn»unsc wiibulis cvocaodi fcr- 
pemes, fagiitalquè extr^bendi 13 loofcc fimra 
decresit . qi)(xi vipuoda ^ terne cotiutiqmbgi 
anima, (oUima^ù^tjpoe »deò araè in amore 
Intèfiicmiis uriir«ur » yi futura divlh^t , qi« 
iplacTralicet vcrifamnrieseXcédcrc naCaotuMrti 
in no^tambuìi? mira obftr^érur, mentis lyAtfifw 

qtt* pbJrsnì* difficufNterftecirtuotjdr nd nnllt 

teneant 14 diAim affe^fionrm intagtntiionc,a 
memoria nSoffclls fbniri,Ìnumcristamc itipatu 
diffìcultaribris apparct exemplamfinter ubenroa 
abathl^Ofibusconflgnatf ) 15 ftudiofiillias ,qm 
cum vcfpcrts ex voto carmina compiere h»ud 
valcret, vefannsad leAum ohvertebatiir , iiwe 
media noAc foronicaptrvmoptatum opus adda- 
bar, quod mane cxpeTEefaftasChlrographofuo 

p abicKitura confpiciebat iManis planè ittiusquod 
I in fomniis peregerit ; Hoc utrum fola exicrna- 
rum rcrum apprehenCibne contigat citva uUam 
mentis: coolunAam fapientibus difeuliendum 
‘ linqiio . Quiojuid huius fit mei fubfident fpiri- 
tus , completi fmagmationis ius oftcniafie pio 
excogitati fukimme » quanuinuìs longc mirabi- 
lia fint qn* in Mulicribtis propria plwtafia vchc- 
mentìmmisobfcrvantnrT Mirumdiftu Mu- 
lierquzdam, abfcmc Viro per annew, cum fi; 
Ifum cnixa fuifìet , coocubilus firrnher aliffl* 
denegans , in tbrentis Mari» fixt ìmtginatio- 
nc przgnanti* caufam revoluctat , quod ì Gra- 
tianopoIiranoParbmemo crcdinmi, filioslcgt- 
limè ad Patri? hzrcditttcm et affé conftmiiu» 
futt ; aftquiotunvishTcnihilfìdeì adhibendum , 
imperiumniJ ominus phantafi? palam ehicefcii 
hiiKcapnidurum non erit peminaras partes 9 
noiìro<»fu , ob imagìnattonem, cowerarumc 
comped'ibus fuiflc detrufas , co magisqu^ agcn- 
lis minor poicftas in rerum feparatioitc, quam 
cffbrmatione requìriiur: <jut proplcr, fin gra- 
vidis imaginatio ly dominrum tenet ftigmaia 
omninò à natura humana diverfa f fortibus inu- 
rendi } notata digiium il Gra\*idam f<rminatxi 
1 Infigni defidcrio fgrefti? Pomi affeftam fccuim 

I Orbi dcmar^afic,caijo 5 mala pendcbaiPomum 

I proprio petiolo adhTrcns Mali fi^naturam, oc 
colorem exaftè refeiens> immò in efformata, 
ubi «quale? fuftlnet vire? intcr obfcrviticwct 
enimafftnur I9 ex confolTa prxgnante Mnlicre 
pugionisiftibusf^lumediiAum fiiilTc cum loti- 
dem maciilis ad caldem parte' psientibusìnqiU; 
busgenetrix percuffa fuerat ) a foriicrri minori 
labore permìxta firparabit 1 aranè facilius in cor-t 
porcnondumorginizato, & lemma in alio non 
diverfa, quamincfleptimixta, utexparvadi- 
vcrfiiaie ariuum , oc ventriura noffo 
cvincuur . Quin uno concubitu femine Vjuli 

infii 


li Sener.de mél.& imag. 12 v^X^ppa, if 
Uvicen.lib.f^. denatur.&^o 14 ly 

Sencr.hc.cit. ThemUartii 17 
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inCtpoteftasbinifitcundandiovi « AnatomS- 
cU ambiévuiute hzrebit . l^ulcntum 
reihuius«cmpl«>n 

ao Gillusenim fi femel faUem criftatam u*o- 

rcmcompreffcrit, tmovafoKundantur, ucpe 

intetrum (coi annom ova Keciinda panar, il 

M,n»m ir De quadam Resina Marsatitanar- 

ritiir , qiiòd unico pariu trecentorum cutn fexa- 

einta fex puerorum Mater extrtent , »} *«» 

»lu ratìone . 9 «»« ««W »** 

mfernintfitCHmàiMfuefint. Qu<^ vero cele, 
bcacione diiorum ovorum natura nabeat nnum 
folumniodà foetum dellineare vero venua , eli 
licer namquè utroque in femine 
corporis atchetypos, per illorum afeiationem 
in utero faaam unicum tantummodo relultat 
apographon , ^uia 14 He» «P'»». /»»'"« 
n4/c»l«< tppUtetnr He» capit» fanmau Jemi- 
nis, bruchi» breeekiis, crter» , pedefque , cru- 
ribut, pedib»fìM! licer interdum « 

duobus leminibus eodem mclufia nucleo 
terreo in carcere mancipato, unicam arbotem 
oullulare, quantunvis in utroque lemme as 
moprium sermeo, partkulistunw , i^ividua- 
re pa«nch5mai uno verbo uS 
rueretitUmis primerdum^ eluceferent . Alt 
feriumquòd utroque ili lemme coitipicii cor^- 
f typum adfii iK>n nulla mcmoriac digna pj 
culli foiunt n Gemellos fP''^''^ 3 T!’*Byuto 
camedidiffe, Hiftori* narant. 'V 
■ontribuendus a8 II»!» efeaus mb»i n,a de. 
hetnr cmJ» cmìus virt»temf»perat . Viro ergo, 
obfisnatiim proptT uommisa.ui vpimi lemme 
fuo.cùm 19 Effeauc»uf»f»*J«i»ditex^»t. 
no «Sr aimiM fieatex minte» id^ i /*» ■ 

Iti & in Miilicrum ovis ideai humanai 
alatasprxterrationes, evento 31 Honianicon- 
ftruai'fatuslfceminafimilii prsgnante, lane • 

lai hoc naturi mimjiraper fenoantteHdetiU , 
n a aem *«i/lra fuct peccata Ulias . qu»d prop. 
ter aliauidfit , tribucndiim , qui femper totis 
nititur viribus in fui conferuationcm , nam 
»4 certi aaturap fieri pr>.uifiet aptafiet 

fmm opificiam efie interrale; bine Lienam. 
Wi Vcficim. & mLei.ina rcprodnxii, ut 
^g',is’faciìius ab «ctcmentis, ac partibus m 
fMinentatione pncipiiatii dcffecaretur , qu^ 
dYfficulter Vifoii fuKlct 
fecTa ftatent fimplici lantom in numero , & fan- 


guis in dupla roenrota. Utermti* uter. uiviSt 
propter fpeciei propagationem 1 quia sf, 
certi natura emaibat arnmaUbus caaeipiendi 
hiftriimentatribaitdre. utietmsfmm /it/iyer, 
fies . Quomodo vero iimpliciuin panium biaj 
connèatationes intet le accomn^a.* luetint , 
ut ex dlorum confufione uaicum Cor , folus Ito- 
maciis &c. exiveritthoc certe eyenit ut in concep- 
tionc fimplici foetus, nam de lì in remine iitroque 
adfint bina partium fimulacra * atiamen lyrapa- 
lìce I hocelt propter confimimudincm^ioincra*’ 
ta ad modum unins unicum pariter labncant opi- 
ficinm. Arfbennionis huios depromenda ratio 
ex piacilo philolbphorfi ilio alloquennum , quoti 
3< filiena due iqui infuperficie iCTigata, ut in 
r_/; .11.. ;ni»nnalira!c vicimm inolcoUi* 


li J«x«ad.ri»i.<. Tby.par.i.Di/.t.eaf.!- 
Il Tareel. Dananslib.q. eap-tq. t} 0.f“ 

15 Btai.ttl S-difer.ptfl. cap.i. i« 

tnias Cretmmie fiirpiarm. tl Joan.«bod, 
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tcradmo. 5 ’- JaveUm.-Pbyficxiueji.y n 

^jftoul.t.Tbyf.tex.%1. 34 HemUctatan 



Kationc uuuuaic» 

“ontenderet pofiibilitas.hoc non ptopter vemnm 
aeri ingrefl im, Ibd omogcneain conl^uratto- 
nem partium lijni infupcrrtcìc. tx quibuin» 

poiell omnibus inseniotiqr imn ptcdiciri nalnn, 
fi ipfis ctiam in crroribus fapientia ptoficrmin^ j 
imo propter laudem qua dienatur et lam quando 
eli extra tramitem, credibile eli m fimilibuslu- 
fibiis lerìam fuilte ■ „ . . „ 

Ilta in.iftriflime Domine in Medicorum 
albupcrcsrina elle dices Itiaida impervia : fed 
natura d. litanie qui clt mentiuni lulcimen , TO 

re aliundè tundamenia quererc lundameiHis ipfis 
oblilteraiis; luccedaiicaqiiippd natura la^ntis 
l'ubllenta.iili aliiinde mutuare ac a te illiillii- 

fs Kl't iUpidcxita efibrmiio , dc forti Ippocrate 
indisifibiiiierinduente cflei ctim ea*m natura 
repuetperafeere . Tifai erso inei nidioris Pala- 
dispari US ifiis aberantiores una ciim Corde hoc 
Chyrographo irtevocabilitet , dc ex alle affirmo, 
dcrclirmo . 

Sp'lamberii decimo Kaicndas Aprilis anno Uy»- 

CalHeuxn partium lib.iq. 35 Idem ibidem . 
■ 6 la Tbyf. de vacuo . 


Cuiufdam Operis , cui titulum Ocu- 
lorum , & Mentis Vigiliac . Exa- 
men primum* 

AAIbinum . PRIMA EPISTOLA. 

T Antameolim Ma'pithii 

do, utccntercmphilofophoillo, d: me- 
dico nihil fieri polle divmius. Sed excuf- 
fit tam srandem mihi fpccùim miraimlum maios 
opnsnimiiim Hveronimi Staragl) ™ 

Ut^llcfcunt fiderà cxortu^lis, ita 
na c^ritiido diminuì vifa di ad " 9 '“'"^“,' a 

men. (iis puiaflct eodem loco difMicm a^ 
nafeifa^ntia, dcdccus decori oppoCuiin ^ 
lantur le tamen , fi laseftdiccre • 
nes ob imuli masmiiidinem , cum prelertim 
commune utriufque yotum fit vetitas > “9“» 

dirquirendaetiam vinci m.agnificnmi^. Cosn^ 

r«Titnlnm Libri - OcHcr.m, ' 

lix Infcribi non potetat gcnetofius. Non hic 
unquam fomnus obtcpfit, aut elansiiii '"f "'“«J- 
Aflidua cura, de intcmio aiiinii Iranti nelcit 
qiS wUtos fpondene conatus i «»^vit 



fxpè Malpighiiis , ut fds, Se palam confeflus 
curtam lupcTUftilem quafi Mjerofeopio fiio in- 
dormirct, adidifticultatcs obtorquii , vicvdifi- 
ma aitcrius acic nultx umbrz audeant remorari > 
minante-tiuilo . O’ piiJchr? no^lcs ad luccraam 
cxaftz. Nil tenebris vcftris illgftriiis- 

Sub iniriiim cpiftolz ad Leftorcm monet , 
qnod uSus de vi indic 4 tionii à pa rte , deque 
ufu Microfeopii neminem vacilUre permittHnt . 
Vox nzc vidciur O$lo dentina , plui'quam cairn 
humanumcfl votare, ne medici nutent. Qiiid 
dicis Albine mi ? firìgetne poft hxc mihì iure 
Malpigius ? Vix tamen primam libri Irontem 
infpcxi. Quid iiet, ubi eius interiora rimatus 
fucro^ Vale. Non. luii: 1305. 

SECUNDA AD EUNDEM. 

Nunc altè incedo , mine e,\cclfus , & dccorus 
per urbcm gradior . Quid rei hoc cft, inquis? 
putabain me ni hil edc propter incuriam phyfic; , 
atqueanatomcs, tremebam totis artubus , quo- 
lics mihi colloquendum cflet cum egregiis Natu- 

rz indagaioribus , qualis tu , aut aut 

quales Malpighìani afl'cclz : ut ut fupcrcilio mcn- 
tìrcr aliquam graviiatem, attamen corruebam 
uno, vcl altero edito verbo, & invitusnudabam 
dedccus ineum . Nec res me adeò rcplcverat pu- 
dore, ut mihimct ipfi cncni invifus, cumpre- 
fertim fera iam clTct annonum per ignaviam 
przteritorum pxnitcntia . Sed repente lux emi- 
cuit propìtia, qua de|vctuftocomemptu èreptus 
videor. Hoclatoruni indulgemia recreatusim- 
nioditèexulio, feisenim deminos animos, & 
diù zgroi fcrrc infperatam felicitatem moddtè 
non polle . Ne te curiofulum morer , Magnus 
vir Sbaragli in Critologia fuanon folùm abfolvit 
Medicos à Cura naiuram cognofeendi, fed ctiain 
ineliorcs Medicos iuditat , qui tali Iludio caruc- 
ruat. Quid potérat conciwnius diti, aut in rem 
ineam bcatius ? Vale, lllibus Imi. 1705. 

TERXIAAD EUNDEM. 

Dcfinat jam Albine mi , tuuselle Malphìgius i 
nccenim una , vel altera tantum viccdormitavit 
in libris fiiìs , quod 6 c Homero coatìgiHc aìunt , 
fed velini opiotaftu.s perpetuò labitur. Utcul- 
tìflimis ciìan> hortulis herbz ìnutiles , aut ooxiz 
clam innafaintur, ita optimi libri vitio aliquo 
carerc vix pollunt . Soli quoque fuz maciilz infi- 
dent, nec ideò minus placet . Quarundam tur- 
fium faltigiadt nubibusobnoxiaìunt , & viden- 
turnutarc, nullo tamen aititudinis dedecore, 
aut artiliciofis làs fit magnis ingcniis interdum 
ipcntiri , aut mendacio fìmillima diccre acuit 
Studia hominum adnexa errori veritas , non cor- 
rurapit, & languor alienis nervulis aliquando 
fubrepens nos admonct , ut minus a-rogantor 
noltris fìdamus . folus Malpighius, nefeio quo 
fato , abundè adeò defìpuit , ut in omni ferè li- 
nea rcprchcnfioncm mcrcaiur . C^amobrem te 
hortor , atque oro , mi Albine , ne miferos 
ocubs ip co legende impofterum attcras • O’ vc- 
rè mirificum , & divinum vìrum Sbaralcam' 
unus hic nobis fai^ndo reftituit rem . Ita enim 
dcMalpighio liieris prodidit. Cmm ftri ubique 
pojfit caligari , precipui ubi proprio marie ltr> 
qutiur . 1 nunc , de fmu love Maipighium . Quid 
diceni auiorcs Biblioihccz anatomicx , quid 
dodi Anglorum Ortus Maipighium tanquam I 
fuuiu tolicntcs ad fydcta ? Bononiam ipfuu iam 


pìgcatobillum eivem fibi pljs foliro placuìflc» 
ncquecnim tam iucuudiimeif vindicari , quain 
decipimiferum . Hoacftius eli Bombicem , PuU 
los , animalium vifccra redire in tenebras fuas, 
& laterc in maieltate naturx , quam temerè pro- 
di . Quis putaifei crcocrimè pcccantcm Malpi. 
ghium tanu in lauda dovere potuifle ? Nimirun» 
.quzdam l'unt venena lenitcr adeò temperata , ut 
faciiimam cum palato gratiam incant , & lateiucr 
nocciuia nonnin a pcritilfimo viro queaiit cocno. 
fciValc. 

Q.UARTA AD EUNDEM. 

Placco mihi , quod nullam , aut indiligcntem 
dedi opcram rei anatomicx . Malphighius acuto 
vifu , microfeopio , ingenio , cxcrcitatìone , 
patìcntia inltruftusvix vcrbiim protulit, quod 
non cITet obnoxium redargutioni , fum feri 
ubique pofjit cafligari , tefte Sbaralea , ^uid de 
nobis evenillct,q i omnium earum tcrum inopcs 
iumus ? quid nifì maximam Rulcitiam coilcgiile- 
nuis? itaque iucrtixdulccdo in confìlium tran- 
fiit, & invifa primo dcfidia nunc ture amatur. 
Valcant res anatomicx , ficrrorìbustcncbricofis 
ipfosinvoluunt ingcniorum apices. Malpighius 
hallucinatusomocm ciufmodi curam in poilcris 
frangit . 

Saluta mcis yerbis tuo.s illosfodalescincinna- 
tulos f quibus nihil fapit , quod non fu rerpcr&im 
Malpighiano fale . Nonne ipfos pudet fcqui du- 
ce m /eri peccantem , cum precipui pr»' 

pria Marte loquitur { Aut fanenr Maipighium 
iuum, aut delerant. Sedcognolce rem pjichram» 
qux mihi per quictemhac nodz apparuìt. Vi- * 
debar vidcre in porticu quadam grandevumvi* 
rum cum iuvcnculis iplum mìrantibus collo- 
quentem prodibat ex eius ore rivulus aureus mi- 
rum fundens nitorem . Cyfta propè aim fyphun- 
ailisj gladiolis, pherulis vitrcis, dcquidcquid 
ìneptiarum iubatcuJtcr Lyferi ; nec dccrant pcl- 
lesqozdam iuflatx, acn'gidxpulmonis, ni fai- 
jor , aut lienis hgurain aflimulantes . Horrefeo > 
Albine tni. Supcrvenit repente Spccics ingcns 
humana maior , oculi ardentes , & gcnx , pcn- 
nula profluens negligentcr , ac dcxtnim humc- 
rumnundansj nodofus in inanu baculus , quem 
pluricsattollcnsadeò validè illifit in caput fenis 
nugiv cnduli, ut vix guua cerebri intra calvarìam 
rcmancrct . Quid ( inquis ) de dilcipulis , & cilla? 
Super hanc hcrusconcìdit , & gladiolis ipfe fuis 
fc induit , nq fcmcl tantum periret . Uli clam di 
lapfi funt . 

per amica filentia Luna, 

Jam fentis , Albine mi , fomnium hoc erupiUf 
per portara comeam . Vale. 

QUINTA AD EUNDEM. 

^ Si forma honefti oculis cernitur, ut quidam 
ait, mirabiles aniores excitarct fapicntix hanc 
vcluti facicnt vidcre cft in libro doftiflimi Sbara- 
Icx , quanta cnìm in diftis concinnaias , qui 
modus, quam dcccns ordo , qium gravi ter di- 
gnitatem ftjam tuctur , parcif alienx ? nihil 
Scriptum iptempcrantcr , nihil indccorc. Iam 
placcanterudìti.syitiaipra Malpighii, quxadeò 
prudentem elicucruoc cmendatioiicm . Dcccr- 
tcnt ignobiles animx jracundia , de morfu i Ma. 
gnivìriiationcremaguut, cò pacaiiorcs in dif, 
icnfus ) quo propiorc^ funt vcritati , qux turbida 

io$fr 


tsgenu bcilltmé preterir . Vir fìipieiu nec accìpit, 
ncc facit iniuriam ■ £cedfi Monna adinltar etiam 
rum tonar , ferenuseft. Hicmihi} Albine, au" 
rem , vellìa . Sed obruam te iUuitri exemplo . 
Nonne Malpighìus ftn pwar > 

Q^hocalmd cft, <]uam poniidè ad nibilum 
ce^i , & ex albo Liieratonim deieri ! Adhuc 
lameo poli tanti aleam cUrcrimìnia fpirant , di; 
placent rea Malpighianz , immò magia placent, 
procella ipfa, quarti evaferunt, commendatìo^ 
nem , d: dcaia addente . O’ienem adverlàriunt 
Sbaraleam, òmollea iras' Vale. 

SESTA AD EUNDEM. 

Piget, Albine mi, me falfo fpetaviflé adhuc 
fama nitida frui Malpighium, certior enimfa- 
Auafum, ezeufla de manibus eruditonimeius 
opufcnia f*dè iacere, id effeciflé non iratum 
quidem Sbaraleam, fed etiam ,cum leniteragit , 
nimiaWalidum. Ut nihii te celem, accipinoc 
mane Londinenfem epiftolam , quz fic habet . 
Emanavit nuper ez Regia focietate dccretum 
contemni debere libros Malpighii , donec Sbara- 
Ite per idoneos viros fit làtislaftum. Equum ef- 
fe, ncqui fedeant in eo cztu ezperiaiuur, de 
cxacnant vites fuas , folendidam commilitoni 
cutelam ptrantes . Ita Prziì di è revifum . Sed 
pudet dicere , mira in focib derreftatio fubeundi 
oneris , quis enim f inquiunt ) eveditiflimo Sba- 
raleiepar? quUviditquzille, aut Icgitr dcfcn- 
derentltalicivesf'ios, autC ezternz opis;indi- 
eeant , faitum fnmmittercnt r quam Magnor 
Anatomicos Angliain habuillè? fcrè omoMta- 
tnen unius Malpighii nomine obfcuratos nne- 
rent domefticos iutgio eiim vinnm peffundari , ut 
fuos pulchiiores faretent . Ipfe Martinus Liner , 
in quem vota ptocemm inclinabant , coacepnfli 
mis iuravit vetbis nullum efle fontem in Anglia , 
qui vim haberet ablu.'udi macular Malpighio 
iminar, aliè alleò ^nfedine. Untmidcaisayveb 
li ì Malp'ghio non <»lle . qnoil fdlicct tanti viri 
mann iKciderìritvterameii&toitatem penitus 
profligatam . HaSenus Epiltela Ortatt^i- 
tanica fpc fcoiìm i* rccipti adonwnas 

facientes tunicam piperi i nec tmim fporrfent 
meliota pairii lares, apud quos ipftiis fara ferie, 
feentefes quoque anatomie* minuscalent. U- 
nus Sbaralea vetam fovet ftudiomm gloriam , 
unus velmi humeris Medicinam tuentem fiifti- 
net. Vale. 

SETTIMA AD EUNDEM. 

Ut nafcenie Alexandro arfiflè aiunt pukherri- 
mum Dian* templum , ita dum ptodiit in luc^ 
atiagnusfKtusSbaraleanus Malpighii opera vclut 
igoequodamvaftamevifafunt dum, aiquede- 
ieri . 

MJhtiit ama ■ 


‘Ss 

pati fortiat quam agere^ tnmqma non lenao 
conciltac vtAo dcciis niasnitado viftoris . Ut ve* 
rumiatear» periifletnobìsnanira vifcerum> ni 
perìiflet Malpighìus , nunquam cairn in animom 
induxiflemus , alirer tllara fé habere > ac ipfe 
(latuerat . Modd fas eil emergere ventati i de de 
fìlbcilitatibus fu» in ideam evoluì apertam ma* 

f ìS) &(implicem. Vera ratio ftudioram apud 
baraleam eft • hic lux , hic oculusdUapUoaram. 
quicquid hoc duce calcavcrint luvenes , rofa tìet . 
Sed, inquis,. Albine^'flù Y qiu(lt*igitur ceflat ^ 
nondum enim videmus certa eidrdoftrins vefti- 
gi^ publicts monumemls impreflà , cum prò* 
feil^ fu in hoc opere, le dogmau impugnare, 
non p^rc . nonne per Gratiarum oumina egre* 
giafeie, qus dcdeat oos anatomes, quimodu$ 
ad praxim me^cam dirigendam utìlìor i Cur 
adhuc vana fpe palpamus xgrotos , cur minits 
MHXitj utiuflitv ctrpvTM difstcMutt ^ fccundiore 
in medendo forttina non unmur ^ Steriles rerum 
fumus, & vacui non minus, quam antea. E* 
dat aliquìd rolidife ipTodignum ^ & nuod did 
parturit, aliquando pariac . fumu , or Htibus 
morbi non indigent , fedremedib. Maligna )ux 
cft, qu* intcr tcmpcllatcs cmiititur . Parura 
benevulus es Albine mi , adverfus Sbaraleam , 
nec cibi potell rcvelli de Pulmooe Malpighìus 
tuus. amor, odium, dolor te perturbani , quo 
minus rem videas. LegeTraftatum di vi tadù 
CMÌonis 4 pirie, & itlnm de ^Mcrofcopn . Ubi 
iatcni, autluccnt mifteria, qu* tc dcfipercin 
poiteram vcicnc . Abiicicnda tibi eli verbofa 
fapiemìa, dciransfìerendus ad Emplrìcam ani* 
mus. tunc mtrabimur, Albinum repente bea- 
ciorem faftum , laudesilli, & aurum afferenti* 
buspopulis ob certiorem mcdelam . Tunc me- 
cuntlatcbcrbAuftoremiftumrcs diccrc minri. 
cas, acque prxclaras. Vale. 

OTTAVA AD EUNDEM.*, 

Exiftimas Albine mi^. magmim vimim non 
reOe fama:, luzconruluifle, dum Malpighium , 
quem libi vinceodum pro^fuit, in ipfa ilatim 
Prsfatione vehemen: t r dclionellat . Habet enim 
fcrèubiqiie ^fie calìlwri, prarferiim ubi pco- 
;.»rIo Marte loquìtur, Itaqùe aut argiiit. furti j 
dum aliena loquicvir, aut vecordiao, dum Tua . 
Vlrtutc, inqnis , de magnuudiiic mcrUctr un^ 
& vaftis liicrb incitandiu crat ad caiaiucn Sba- 
ralea, nonhebetudincalterius, quam iofenfic- 
rit ccquis atleta ipfe validus cum adverfario 
cUimbi, cxoflato, &ftarencftio Mdemeonfc- 
rat ^quis tardi ingcnii hominem diffcicndo , quis 
claudjt’temcc’criratc curfiis antcìre fibi honori 
dictt? Scile PHnius* ptrtmet , inquic , si 
tuem ihrUm ^Mm mdximmm vide» , ijuem 
prdtcdis , oMt eXit^pMS . Virgiliof , ùtdigmim 
laccret f uriium , qui ab Lc^a i<;o VLnce.ecury 
quamlortemj qnamarduum rin^it? 


Qaidiuvat fibras omhevhumanì corporisin- 
gcnioagitaviflc, quidprofunt o^rofz , 

facraruiTMJue obfcrvationum roindtre . Nimi* 
rum induftriosfuii in cladem foam . Cum angu- 
0a» illi cflcni IttUcx laudes , uuulcrat vioricem 
anatom^n ad ulcimas Orbis regiones , fed ut ohm 
de Romanis luis ìnquit Seneca, feris viearHf I 
iUmt rrucidemftr . Ambigcrctamcn licct, an*- . 
rumnx ipr* plus illi viro atiulcrìnt glorix , quam I 
dacmerint, uimquia non mimis ]uil:hnimcft ( 
(Jit/lcrM di' Atì'ffcrt/d . P^* 


Jpfe inter primos corpore Tumus 

pnertitur ama tenem , & tot9 vertice fupra ej!-, 

lUud etiam libi difplicet , quod cum poflct 
Sbaralea , extcmb inimicnib clarejèere , maluir 
arma vertere in civem fuum . Er^o inqub , iìluif* 
fet Sbaralea, nifi ^^lpighìusfcrlptis fuìsBona' 
niam ilìultraflct . in vidiinc cìvi dccus , an pamr?' 
utrumque honcltè parum . 

Puro te tandem, Albinemi, bonammcntcìn 
G'g irduiOìf 


tnduiHe t viderìs enim S&traleana ÌIleAus virtule 
optare luì qitam defxcat;frifntini decus. Laudo 
foUicitudinemtuam, redfacUlima di rufpicio- 
BÌsabÀerfìo. Laboravit Sbaraiea prò ventate» 
iMxi prò inani gloriola » probique Medici eft» 
ukera detenere , antequam travet . Quod autem 
ezercuerit ingenium intra Patrios fines , fecit id 
cxcmplo Hippocratis » qui prarflantius iudicavit 
Grascosfuos iànare» quamPerfas. Vale. 

etmdem Dùdopts . 

Thepiwus . Fésius < 

Ita eft , amice Fabie . Cariores mihi omni auro 
rrant libelli Malpighii DcleAabat me candor 
ille> quo ambigua prò ambiguis» vera prò veris 
affirrebat. Jodiciumacre^laborìmprebus, Ma> 
nus oculatae » veftigandi res novas mira fzliciias. 
planus ÀUus , de furi experìi » nem grat iz ^ brevls» 
de prella rerum narratio » perfpicua facìlitas , or> 
donitious. DiHgebam verecundiam Icribcndi, 
de in o^inionum concurfu d^nimulationcm quan- 
dam fui roboriSfUt quos rationc przibat,revcren. 
eia mitigaret • Amabam . Sedquid attinet eius 
decora commemorare» lamenim omnia perle* | 
flint y fcribente adverAis illum Sbaralea . I 
Fabius. Vexari poffunc» ezrìngui nonpoffunt. ' 
Me defpondeas animum Theodorc • Sumc fupcr- 
biam qnzriam meriris. obfi/le iorcAaotì, pe- 
dem pedi onpone , gladium gladio . 

Theod. Vidcris Ignorare quamus vir fit Sbara- 
lea . PrzAarctcumfnlm'nibus congredi. ChrU ' 
lippos» erophilos y Aclepiadas animo concìpe, 
fnatus aliquid Sbaralea eA . Quod Troianis tem> 
ribus AchilleSy de HcAor, id noAris in arte 
cdicaMalptghìiis, de Sbaralea. Lacrimisyde ' 
prctio redemit Priamus filli cadavery r.osreli- | 
quìas amici vanefeemes quo folum poAumus 
lictu profeqoimur . QAendam tibi Lp’Aoiam | 
l>raefixam vigHiSyquxvelutitottusoperisumbra | 
aantum cA > fola tamen fuAicerci ad nos oppri- ! 
mcndos. Me certe hac pcrIcAa rerum Magniui— 
do y de pondus deierruit , ne vìgilias evoliicrem , 
eur enim , qnem in veAibulo moricntem vide- 
ramMalpighium meumy in progrcAu. Operis 
plufquam centeno vulncre confoAum » atquc 
laniatum fpeAarem ì \ 

Fabius . Vera pietas. Theodorc, verufquc I 
inamicorum cladibtis dolor Hle cA, quinosar- 
anatad propulfandos inimicorum impcius , aui ^ 
oltionemexigendam. D'fpiciamus an EpiÀoIz i 
aculei retendi poffim, ve! inlringì . Solaiium i 
^uoddam malorumeA remedia conquiri, licci j 
invenif c femper non lìccat . j 

Tcod: Tiimidos nimium rpìriiir fabie ge- ' 
g\$ . Serò paenttebit fubfidii nequicquain tentanti • 
£n piAolam. Initium ducit ì tiralo fumnaam dilU 
gentiam , de nifum redolente . Quid fpei habe- 
mus? Nihil inaiAoditum hiccA . NihiI inairiofe 
diflnm aot rcmifsè . Vigilcsoculi , vigìi animus 
millispatcntinfidiisy millamrem Anunt perde* 
fidiam y aut impudentiam przterAiierc . adeò 
tisi lise invi^ funt» atque terribiles, ut plus 
•nTcrum vigìliis, quam vinuti civium Roma 
olim debuerit ralaTcmfuam. Scifenim ab ho- 
Ilium impetu noAurno defendìAe illas arcem Ca- 
pitolinam , dr joycm ipfum in zdc fua pene cap- 
auni • Inferigno itaqueiAa, oFabie,vehcmcn- 
ti ^adam VI nos f rangit y atquc profiipr 
Fab: Mimverò alùer paulò videtur, actibi. 
Idtt cm titulum» de rooiokqlofum phu i$ zAimo, 


. etenlm nefeio quo pafto magls in Audiis homines 
I timor y quam fiducia decet . Magnifica infcrip» 
tio quidaliudcA, quamprzconiumanfloris fé 
ipTumonianris^ l^nindigethedera viuujnvcn^ 
dibile. utmmJnfmmét inquit Plato, anv»^ 
rd fmt ref , qud videntkr , etUm ambigi po-. 
ufi . ModcAiut id eA , quam uigtlantiam 
oAentare .diceret hic diuus Hyeronimus ; Tu 
qui tot difcipliuàndum uulis v^iUs , quttmodo 
Vtnia dontndus es, fi erruveris i 

TheocLPulcbrasnugasaAcrs, fed antelucana 
lAhzc fcripioris induAria nimium me terree . 

Fab. Quafi nefeìres etiam nugantcs aniculas ad 
mulcam noAcm vigilare . ìuvac illum noAumis 
cariis impallefcere , fedioterca crudus cA Aoma- 
cusy de incalamumufque dercendic fuligo tur- 
bida, necenun putandumcA cum fomno care- 
ret , etiam «nula propter Malpighiuni carere 
VoluiAc . Scls illiid y Cum mafirii nannifi Unctis 
lucturiy quZ|)lerumquenoftu vagfmturj ncqud 
vere vigilia dieenda cA, fed inquieium potius 
infomniumvb illa^ qua defunAos impetimus, 
de in umbrasvanis lAibus dcfzvimus. Tcrreris 
proMalpighÌQ, redilleiam aAcrtus in Oxliun, 

- .... vidit qumtd fub nofft iacnet 
7{oftrddies,rifitquefuilMdibriatrMnci, 

Theod.Hichictevolo. Habes, inquky[ami. 
et Leftor , oeccAariam Audii anatomici > de 
praxismedicz diAinAionem , ac direAionem. 

Fab: PrzAabai exemploprzirc ,'quam verbis . 
NondumiAc ìntcr procercs Bibliothecz anato^ 
mkz afcriptuscA , nondum editisopenbus ^ qui 
fapiant demorfos ungucs , Harveos , Bariolinos » 
Glifronios Malpighios rcnim claritudine ^ffccis- 
tuscA. oAendac re ipfa quam nugnusTitmana- 
tomcf aut in praxi medica, tuoceiusregimini» 
atquefanAionibushaud lente paiebimus. Non- 
dum audio maiorem illi gloriam comigiAe, aut 
inmedendoj aut in diAecando , quamaliiscon- 
rigerit . curiguuripfcfcfacitcocurisprudcmio- 
rem, qui hoc zvonorucnint^ cut dirigere ingc- 
nia quafi aberrantia , cor agmen ducete Medico-L 
rum fibì fumit , deducera le facit, diAatoiem- 
que Reipublicz Medicz ? 

Theod Generofum , de pieutis plenum odi- 
cium reor aberrantia veAigia confilio , mooiiu » 
do^rina tanquam fìto rrgeie. 

Fab. Scdputarefefcire plus aliis maxima in* 
lerdum infcitia eA . ccquando novus iAc Prome- 
theus lucem foH furripuh , quam daprr ingeniìs * 
Mirifìcè haAcnus agitata , &exciiÌtaeA ref ana- 
tomica. ProAaptapud ffmam przcJara monu- 
menta fapioatiinmorum vironim , clamantque . 

CtrpereveinoUnqfirs, vtUdtjtdd. 

SiabinitioepiAolz ncrvurn operis cooieAare 
licet y pone metum Theodorc , falviiscA Maì- 
pighiustuus. Nilprzter vacuas lites, drindicia 
parum comnofit ì avtni liber cominet . 

Theod. Mihi vero circa przeordia frigus 
quoddam fiibftAens haud Izra prefagic . Sed 
pergamus Icgerc . Accedunr alia duo de vi 
IndicAtionis à parte , & de Microfeophrum ufué 
fiate de Microfeoptea diqpufi , Se qutdemeon- 
cifa. quztanqu.ni fundamcnia rouorani ame- 
cedentescognitionesy de vigilias, ac neminem 
vacillare pcrmiuunt. Ovoces fuimineasi quid 
adhuc 


adtiucrpcilubcinus? fine me Fitùe mori cum 
ilio , >tque una elide iovolui . Ne foveas tenuem 
vitam , ne rperate me iubeas , exanimavit Malpì . 
(hÌDauromiies timi vuloeris magnitudo, qni|^ 
nooocoKotusSbanlaa ftndiorum dUlin&iane, 
aepraxùdiicftionc; perquzauea nos proftra. 
«erat^aiUuc fulcic nAoriam foam novo (ufafidìo, 
tc veluti triumpbos triumpbù accurauiat ^ latquc 
conroborat. ipu puro, umbra Mal^igbii vim, 
&eneipamhorumdiÀorum fama indice apud 
Elifios cognofeens in fecictiores ob roetum re. 

nula fé rècipic , vix- 
mliintf ■ 

I Ca|»colus ì Pardo cerritos . 


B rbris, obiprimnmcaaìiintfidens,quaUi 

i" . . ~ . 


~ iifehiamftlvéitlcnÈitls'iruaU, 

- E ii pmr* trm* , e di . 

Fab. Magniiiez voces in re medica plus hibenC 
vaniuds,quamfidei, coque minus me movent , 
quofuntfccuriotes. tngenii eli merilitcr cxul- 
Uncis putire fuas nugas aliquid cne . 

- llHÌddipumtioitofireiUt pnmigvr iidtnf 

T^euifiifi» inquic, vtuUltrt 
tantumne ririum meli arrutis ratiunnilis , ut 
nullura locum habeat illud Hippocratis ,Aidicf«M 
Quidhlcdiceienc veteres Academici, 
quid focritica ingenia , quz de omnibus modelle 
ambigebant? cxortus eli tandem, quinosyetei; 
ambigere. tamfUeat Plato, cum loquens dé rc- 
inis ad Medicinam rpeAantibiis ; htritm, ait, mh:t 
<>d t ftptntùmvtramtmdycit, mctrtìstnm 
tMitUutù > $pinùnibuffvc profcdiat . Illuxit 
Sbaralez inter difpuiandpm lapicntia, de vetiip^ 


traAatuiocrcdibÙc eli plus ^araìeam vigÙa&, 
quam in priore, bic eniin iacmt fundamema 
opctis, hy fablga pe sitiji pwic^., 
O p<tinfiiT torni * Tr***r|*'7 M rtj iiiiM 
pulchris coniinetis , wqini'iitcii -, quia 'irqù' 
ibureacceofoieverendi^^inii vcóéicr. ergovigt, 
lixCncvobis non, Iwieient. rdbur, aut iuadx~ 
mcntum , vacilUuteJque noi fàccreot ? quid boc 
aliud eli , quam illas ran^ .iateri , de nqliiié^ 
prztii, vobislcgitmaiiivitnilirq ^o^riuaippit-; 

dus? 

Tbeod. Videtis ruere in laud«s RiintiSe ,klell 
cladesnoltras ^eregraviores. i;, 

Fab.Peni tuioblitus ciam Theodor^ adeò 
me devium abduxerant ingcntia Mamiw prò- 
milU,Sìfidemlèrvaot,caìd'acuddimus, omuis 
funtoccafiodttbitandiprerepta eli, fcdqucma, 
dmqdum nqnanUi liiat flores, quos m exortuuip 
luxuriaiitesrub^opcrìmit,ìta ipesìoverecuadas, 
dediftaimmodìcaphiloló|>bantium fuàtabesin. 
tercipit: Ecce Itertì Plato, ejhmtmmffe 
^we, qui differtm , & vos , q»ì Mkabitis , 
hmmt> ejje, n fi prM>ili» iketum-, »iW|| 
ulterius reqitiratii. An nerd ratio probiabilii 
omnem adimat fluAuationem , iple viderit , cnJ 
vulcripu aeminemvaclllacepemiittunt, duod 
yix intelligi pjxell , nifi cxemplo cuiuldam ver» 
bomìnes non nntant capite, 
fediUicòiiiteramcafTuunt. Quamobrem rccoll 


lige Tbeodore li quid habes fpiritoum, de fan.' 
guinis, adhucenimcrocumfpu-at Malpigbiilo- 
mttlus, adbuc magno nomini fuus eli bonor. 

Tbeod. Ut animalia , quz macbinz puedma- 
ticz indofimns , exantlato , vel reddito acre 
mori videmus, de revivifeere , ita mihi, io- 

3 ucate Sfairalea, vita concìdit, te illi reippn» 
ente rurfus exurgit ■ 


Uluftrilsimo lOSEraO LAN20- 
NO Medico, & Philofbpboprc- 
ANTO.NIC) VAL. 
LISNÈRIUS. 

A Deò apud noonullos receotia in lande f 
v«era in làUidio funt, ntPatrui mei 
difeeptationes multi vctullaie rcrpetfie , 
defualatendipitiemiamagis adbuc confcncccn- 
tes, nunedemum in fenm luccm prodìrc non 
audeant . Ille quidem feripferat , tanquam polle- 
rispjacìturas, aut certi Medicam praximexer- 
centi^adiumenro fututas, fed Galcnum fnura, 
& reliqna prilcqniro nomina, in quorum libris 
incanuerat loquiafiuetus, frigidam, utmetuo, 
apud moUiora nolbotum lemporum ingcnia 
^atiim merebitur ■ Sitamen, nonlpecioluvo- 
cabuiis,lcd fenteotiaium pondere viros metimur, 
quemadmodumoptimoicni graves Principum, 
dcRegienfispopufimorbos ttaAanii gloria non 
'deluit, iu perdificiics in Medicina Quelliones 
cnodanti , di tantaqne de fepulcro ad fanandos 
alieni feculi zgrotosrefurgenti folidioris doAri- 
nz bomines fortalTc favebum. T u fané , five tua 
jbzc fap'iemia eli , fivebumanitas, iamfamzil» 
|liu5Ìndulges, demeprodulcipatruo pavidum, 
|ac reenfaotem follicitas, ut cius Icripta lypU 
’evulgem. IbirusCm, nifi eggregius hottator, 
Ide verccundia negandi tarditatem meam expu» 
;gncnt . Lucubrationes de Rbeumatico dolore 
gcniam,A<3>l> pàueoiatucus , li^trablicandas 
Wtwpa in iSu meo , 
patena, moralbwitm , doocc antecedeatium 
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a epBUMii. 


'hdcza&onim, o^hiffl quz jam reliquerac 
auclor in luccm idefida . 

De Viperis Lucubrationes dectm . ' 

De Variolis Lucutu-atio^ deepm . 
^Cbirnigulnfiiforu Lucub. fez. 

De fòco Mittebdi lài^inem in febribqs mali»' 

gnu Lncub. dccétn dé l^tem . 

De Milfioae ftnguims in lébribns putridis' 
Luc.decem. 

^od Manna ,^C^ui , Sena , Cirtamus , 
Me^utialu, Syr. Rof. fol. Pulpa Tamirindot 
Epitnimas ^ huiufmodi noii fint' 
pharniK»>utdidmercantur . Gltftcrcs VtfnrrU 
culi. Lucubr. 1 . ■; 

pcAquisThcrnulibus, &Stiladtiis io Ctl- 
culous Lucubr; l. 

De Podraga Lucubr» i . 

C^od Lumbrtei Terreftres fifft'beiìiediiirt 
ipccincam n^orlxxnthanbriticoruni • Luc.i ^ 
Quod 



/ 
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QiiodomoisArtrìtil.&podaerifOtoinunitcr 
rcccpia calida Ct . Lue. i. 

Quod Puerpene > & Menftruames arcoidz 
fiot^acidis. Luc.i. J 

De Caufa , cur aliquibus bominibus conticene 
diù vivere poffe fine? fibo . Luc.i. 

SaDgiiioù miflìonem veoas crnoem Don 
provocare menfes in gravìdù demooAratur . Lu- 
cubr.i. 

Gonfoltationuracentniri. 

iCcnluriaOb&cyaùoouDi ^ri^ca^m. i 

■ . — '■■■"■ J ' ' ; 

TABULA PORÙM. 

ab Ancònìo Vallifnerìo nobis fuerunt 
comunicata, ques acquando typis tradentur* 

I . Obrervitìoncs Medico-Praticz fexa^ra 
dtx>lorephiVaUirneriitrìum Principum 
rium Al chiatri. 

II. C^edamObfcrvatioDCS, Gravìdarum»in 
quibuncÀio venarum , pedis ^ir ufurpata de 
¥ifu obfirrvate à lofcpho Vallìfnicrio dee. 

III. Traftattisde Dolore Rbeomatico in de- 
cem Locubrationes ctìyifus. JoTephi ValliihìerH 
dee. 

PRIMA, 

Eft a Quod detur dolor Rheumatìcus 
„ diftinftus^dore arthritico , de Gallico > cui 
„ annexaelt Appendix, qUOdrheumati fumus 
„ immediate à capite per dcRiUaticmem beri 
queat . 

SEC O.N DA. 
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,, Quod eopiore repetita , ceu ad decem , 
r, duodccioi , vel plorcs vices fan^ uinis evacua- •! 
„ tioinrheumatifmoaiTeftsadminiftrandarit , 

„ de tu^Qs in Italia . quam in Gatlia • Apupen- 
y, dix, in qua quarmnr Cur in Kheumatifmo 
„ non bat rerra{tio intra venas ferobUiemeve- 
,, niseieftafum, de per hab'tuni corporisfub- 
,, fuJtantiom , etlamb multum , de fzpè educa* 
,, tur faofuis per fe^ara venam. .< 

TERTd-^. ' , ' 

In doloribiis arteticìs , atque Rhaumaticis 
pursatioante declinationemnon convenir, 

QU A R T A. 

»>“ Quod Cortei Pcrùuamus'. CRinacbinz dir 
9, dius Febrinm intermittentium pracrcnim 
9, profligàtureximms, in Rjipumatitino, dò? 
9, loribuive anepcis perbellè coovenìat , 

QtJIN va'. 7 

QiiodCoricxPernuci* ftt Orjajlmi nuii^ 
9, rum domator infìgbis , cum ii. Problcipat 4 
9 adChinam ChìnamfpeftanvUTUs. 

S E S T A^ ^ 

p jpood Médicamema Narrotica ir» rhpnmi^ 
9 j tìfmomaximèprodefre pobim.. Cuo»quibpf, 
9, dam Problematis de Narcoticis ^d rem atti- 
9, nentibns. 

SETTIMA. 

p Q^od repcntinus mvor miribcè reHituat 
t> ihcumaiìcos, ut dePoda sricos, cur. 


O T V A V A. 

„ QuodrheumacìrmusfrìgidbprofligànduSyOr 

„ matifmodctentos maximè arcendos ebe dc- 
monlh-atur . Ut de tabacct vul^^itum uTum ma- 
,, gnopcrèrheumatirmodetentis, velobnoxtis 
„ manifeitatur cbè inlerbim . Et aliquoc prò- 
„ blemaca de Tabacco addidimus. 

NONA. 

9, Quod Lac coftum bt optimum remediun) 
9, conira rheumatiTmum ^ ut de loco eiufdeiii 
9, ptiraoarum ufus optimefubftituipoffic. 
DECIMA. 

„ De maximo rbeumatifmi remedio, hoceft 
„ de Aqua. , ceu deoòdione /Emulante : curi 
,, quibufdamPlobcmi^tù, . \ . 

UNDECIMA. 

Syva Obfervationum Medicarum, de varia- 
rum difHcultatum enondationes ex Antonio Val. 
lifnerio Publico Patavino Prof. dee. Adfun^ 
intcrhzc. 

99 I. .Obrcr>*aÙ 0 Qe 5 ^Medic^fi;adbcae oào y. 
], quafum noDnuIlzcumfcoliis . 

^ lanpUcqj^pec- 
Il 

,, }. Refponfio. 

„ 4. Animadvcrfio, feu fchoUin in Péyeri af* 
}| fu rum de gland. inceli, pari. poli, cap.^ ubi 
„ ait Cum conllet nialTah) langumcam zilu qui- 
t, ptam, aut rheendo febrili incalefcenteoi mi? 
y, nimos quofquc , acahgu/libunos arteriariim 
„ receflus pervadere , ac improvifo Don rarq 
j> P^Hperc. 

AnimadTerbomdìftumVtìHisdc Phle- 
M bótomia, ubihabet, Proximaftattm pabnli 
))'4olphureì minuendi ratto eli , ut fanj^lnura- 
9Ì‘’ftk£tipor$ioqna;dém forai erui^t. 
li C-AninnadvcriQoin aliodeialdéafiertumdra- 
,, colocD,ift qt|oal1crìr>Urlan^uÌ5pro vita rucn? 

cxerccndisdc- 

„ 'f)itèaccendattir^ particulas hukis (ulphurcas 
/, ihfitas nitrqfis libaere MVentìtiis proponiooa? 
),^fiopott 6 Ci dkfNtero aerhinrpirandaib- 
' *}. AniibadVififioIhGalenidiAiirp ib.ib.m. 
rtp.xo. ubàh#Ì^9^'ItA^syeTÒ, cui'abundd 
„ carni s, seflém tentporr , itque tp febris 
„ fummo vied^e, rnOdòrtuHa rifeemm phlec- 
„ moncfubm> fiin^i^amfe conicccrit, ni. 
„ dabir , 

„ tv AntmadveHio’in dkum' devi- 

„ dhisrationein-fnorbisacut. !.t.h.£:quod irfft 
I, baber 4 Fodientohim cilidorum probattbì. 
„ reum^'aqua^calida, velinutre, velinyefi. 
„ ea* vel io valcplo', aut Zfieo • aut celiaci 
ly-poTita. -i-» ’ry'i-i ■ 

.1 9. Aoimadvertio in dìAutn CÀIeo. de Vift., 
„Lfó^inmorb.scut. Ub.t. comm.10. Meliuscd 
virtutem non txfolTere , quam ffu^tnent 
^auomr'reduodaàtem. ‘ 

, t.V. DiTemùoClanirmiìProlperi Magati i In 
qua ratiqqibgsbroHAmù evìncicur, iegobirèm 
l^rum I «.(naxini^rputridariioi Auifam che 
coagujattohem, . ^ 

VI. Cuiurd^OpcrtSiCuicirulusOculorum, 
de Meniì^igilz Eaamenpnmum . lo bocadt 
funt otto Eplftòiz , ‘ de dit*^s unuj . 

VII. Epibolz t? elopntiflìmz Piioiaoo lepo- 
re Mcdicifquc falìbuJreTpcrfz . 

VIil. ^la Martini LiUer ad Vallifnerium 
BinzLiptii EpUlolz ineditz. 



Incertezza tfalcune prove , e ra- 
gioni intorno airaria di Venezia 
propofto dal Signor ANTONIO 
Vallifnieri, e ventilate dal fuo 
filofofo malinconico. 

N On fo come arrivi forza d’ingegno à far sì 
che i pefei , e le rane morte alla riva d’ 
un fiume alpcftre , lontano dal mare 
Adriatico ben cento miglia , fieno argomenti 
valevoli per dimoftrare , che l’aria di Venezia è 
falubrc , ed acconcia più che l’altre di terraferma 
alla longa ronfervazipne di chi la fpira . Sia ciò 
vero, ch’io non Ionico, c coment la natura 
«Ifito con la virtù degli abitanti per render qiiel 
Clima pregiato» & amabile fovra ogn’altrò d’£u. 
ropa : che han che fare i ranocchi con le Venete 
magnificenze? come poflboo alcuno ftillc d’ac- 
qua (alata chiufe in un vetro farci fede de i vafti 
leni dell Adria ? dove è il vento» i’ondeggiamen 
^ clic la dirompono » dove fono i lar. 

ghi campi deU’aria , ne quali variamente molTi 
dall aure, eda particolari impreflioni Celcltili 
u* forpjfclli falini giuftameiite s’ 

alluognino, & iviquafi inunmeftruo più rotti- 
le fì affinino» e foric mutino in qualche modo 
natura » c moto ? fc l’arte chimica ad ogni p c- 
ciolo cambiamento di vafo» e fuoco vede fpclfo 
apparir varia la (èmbianza de fuoi lavori » co- 
me ^tràil fole pcrcotendo co’denfi raggi l’ac- 
folicvarne miAc à vapori le parti- 
cene faune con quella tempera » con cui le follcva 
ne 1 laghj aperti del mare ? le fi diiramiua col tcr- 
momctro l’aria d’una cala privata » trovcralTùi ne 
luoghi vari differente in qualche parte da le me. 
defima . quanto più quella di (candiano dall’aria 
Veneta , quella d’un vetro v in cui fono tre libre 
d acqua (alata » dall’altra dì un mare ? 

Un filofofo malinconico , qual'io mi fono non 
hi gli (piriti cofi gcmili»chc s’appaghino d’ogni dr. 
Icorfo. Spera, c paventa, vuole , c difvole » 
agitato mai fempre da tcmpcAofa contrarietà di 
penfieri. Tratiandofidél|^ qiia vita pericolante 

a Spero trovar pitti //non che perdono , 

Se contro al rmedfo ’pxl^llomi dal Signor 
Vallifnieri darò licenza à^ei (crupoli di paleiar. 
fi. (^efto ancor giqyi^Profdlore c da me 
ravuilato per qualchqfoetaóza dell ’arte-mcdica » 
à lui appoggio volenfier la mia falutc, mai non 
voglio» che il aedito, in cui fiorifee» e la rive 
renza che fomina gli porto^ m’ impedilcano di 
toccargli almeno qualcuna di mie ragioni; Sarei 
Aolto , fc vqlelfi per modeflia lalciarmi uc- 
cidere .. Dice egli nel primo efpcrimcoto . 

b Tofi dunque nel primo vafo libre cinque d* 
arena del nofiro fiume refa ad arte falfuginofa , 
e vigitai fopra tre libre d*acqua artificiale di 
mare &c. 

Bella fimilitudine in vero d’onda marina for- 


a Tetr. b P'allifnieri . 
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formare un corpo pìuttollo falde, che liquido,’ 
impanato di falc d’acqua » e d’arcia i guifa d’em- 
pia Aro certo e , che qui non è difciolto U Tale co» 
quella fluidezza , con cui nuota nell’acqua del ma- 
re j elicopiofigranellini d’arena infrappoAitrà 
le partkcllc deil'acqua , c quelle del falc poffono 
difficultarnc la diffoluzionc, che dee forfi fcrvire 
d’avviamento » c di grado alle particelle falinc 
per elevarfi più agevolmente nell’aria . Se po i fi 
VU0I5 che lo fcioglimcnto, c la volatilafatione 
del falc fia qui folo effetto dell’aria -, ò delle vibra, 
zioiii del fole , c che le parti acquofe vagliano per 
prcparareal volo la leffitura di quello con allen- 
tarla., chchà che fare quell’ingombro d’arena 
mentre l’umido è Aato fi (carfamente difpcnfato , 
che non baAa per fatollarc la doppia fete dall’are- 
na, edelfale? màfia pregna 1’ aria del vafo di 
fai comune , farà anco pregna degl’aliti della ter- 
ra, che forfè fulf urei i ò d’altra natura rintuzze- 
ranno , o’daranno Aruttura ò moto diverfo alle 
particelle dal fai comune,che melcolato agli ciflu. 
vii di terra ferma polfon fempre operare diverfa- 
mente da quclche fanno nell’atmosfera del mare, 
c però il falc di quello vafo non può darci à mio 
credere, tc Aimonìanza fedele di quegli effetti, che 
fa ne fuoi Cittadini l’aria marittima di Venezia . 

c Gli appefi fopra una rama , adagiata dentro 
una reticella intinta in acqua di fiume, ed appreffo 
una fierminatiffima rana . Efpofio al fole à ore 
dodici incominciò il pefee fubitamente à boccheg- 
giare , e poco dopo a dibatter fi , il che fempre 
fece a vicenda finattantoche alle quattordici , e 
tre quarti fpirò &c. 

Ben fu felice queAa raina , che morì per glorie 
dell’aria Veneta non facea d’huopo , chefpiraf- 
fc folto à i lampi del fole ardente per avere una 
morte più lutniiiofa . abbaAanza illuAre la ren- 
de l’occatìon’ del morire . 

d Credibile eflo illam fu voluifie mori . 

I 

Mà non comprendo come dall’uccifionc di quc. 
Ao pefee feguita in grembo delle fupoAe efalazio- 
ni (aline fi pretenda raccogliere , che l’efalazioni 
faline fono vitali, c balfannichc, e non piutto. 
Ito debbia cavartene una confeguen za contraria . 
Chi diceffe Pcrillo morì nel toro infocato , adun- 
que il toro infocato è opportuno per confervarci 
la vita, fcmbrcrcbbc che vaneggiaAe e pure nel 
mentovato cfperimcnto mori predo, e crudel- 
mente la raina , la rana 2 la ra inetta ^ ilcavedo- 
lo, c fi vuole, che da CIO rcAiamo chiamiti delle 
virtù falutiferc fpiranti dall’acqua falfa . 

Mà non m’ero avveduto dove confiltc la forza 
dell’argomento , la raina del primo .vaio fopra i 
vapori dell’ acqua falfa viffe tre quarti d’ora di 
più che non fè la raina del fecondo vafo efpoAa à 
quelli dell’acqua dolce , adunque i vapori dell'ac- 
qua falfa fon balfami , e panacee di noftra vita . 

La confeguenza par molto calzante, màcoH'^ 
vicn ricordarfi, che nel fanguc umano, & il 
fanguc del pefee non godono una medefima tem- 
pera. Quello è attualmente caldo qucAo è fred- 
do , qucAo fi mantiene in mezo deli’acque , quel- 

Hhh lo 
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loneil’atia» e però non è generalmente veto « 
che quelio eh’ è balTaino al pefee > Io fti putte all’ 
uomo • Raccontano alcuni , che la colloquimi- 
da» violente, cvclcnofo purgante alle vifeere 
umane» è ingordamente come cìbofoave divo- 
rata da topi , Certa forte di ragnatelli , ò taranto- 
le è à Pemani fonnifera , c veienofa , ma le pcco. 
re di quel paefe avidamente la mangiano y e fc n^ 
ingra&no. L’elleboro è à noi tanto nocivo» 

tapris aiipcs , & cotumicibus auiet . 

Eciò altronde certamente avvenir non pun- 
te f fono parole del Signor Lionardo di Capoa) 

0 fc non fc dalia differenza, la qual convicn , che 
ritroviii irà alcune delle parti ò liquide, ò falde 
delle conturnici i c delle capre, c frè alcune di 
quelle degli altri animali , onde non men che per 
tempeltofa pioggia carbone il purgante yelcn dell’ 
elleboro fi rintuzzi , e s’attuti . così egli . Una 
menomiflima circonftanza ( dice ferivendo alla » 
Principefla Palatina il des Cartes ) può cangiar le 
cofe in veleno, cmmù «itAm fecit Ctlfitud* 
quod noluerit chymicis rtmediis nti , nam quan- 
tumvis longa experieittia illorum uires compro- 
batf , fuerint , tamen vel minima in eorum pr^t- 
faratione , ctiat» cum eptimam fieri creduntur , 
.variatio potefl illorum qiialitates ità immutare, 
Ut non remedia fm ,fed venena . Se fi gettà nel 
vin bianco l’eflenza liquida tlmonziana di inar- 
te, gli partecipa un color verde, mafesì getta 
rell’acqua femplicc , nello (pirito del vino, ò 
del falò, non ingenera in queffi liquori alcnn 
fitiouo colore , b tantum poteji texturaliquoris 
wtutatio . L’ifteffo rimedio nell’ arte medica fc i 
giova ad un’individuo , pregiudica all’altro , 
c V.am& curationes à curationibus multum 
iifferunt , & natura corporumà naturis ad fa- 
tue iolerandum . anzi talora ncU’iftefso indiui- 
duo dannofo^ & utilè in varii tempi fi fperimcn- 
ta, e però diceva Ippocrate, che l’opportunità 
del rimedio prefto trapaffa . d eccajio pnccept . 
Pertanto quando pur fi volcffc concedere, che 
il vapor falfofù alla moribonda raina di giova- 
mento, ncffunobligocirtringercbbc àconchi#,. 
re, ch’egli foffe per operare anche nell’urnana 
natura gl’iffeffi effetti . ^ ‘ ’ ’ 

e Vifse fopra dell* acqna [alfa più che /opra i 
•vapori del campo , e dell* arena il pefee &c. 

Se l’atmosfera dell’acqua falfa mantiene fo| per 
pochi minuti la vita più di quel che fi faccia il ref- 
piro dell’acqua dolce, perdonatemi, òrivcVcr 
rete , ch’io non yuò mutarvi col dolce nido della 
mia patria . non vuò fare tanto di ftrada , per 
aver fi poco di vita. Se l’aria di terra fermami 
acconaa per tré quarti d’ora la vita y per altrctan- 
d l’aria marina mi prolunga l’agonie del morire 
Il più bel fior de fali marini altro beneficio final- 
mente non fece al pefee , fc non coftringcrlo ^ 
l>iù iongamente languire . Mà non fia dura la glo- 
ria di quello indugio à chi è ingordo di vita,chi ci 
afficura,che il vivere mezz’ora di più folle effetto 
dell’acqua falfa ? Io per me credo , thè folle cf- 
létto della robullczza de! pefee, perche trattan- 
dofi di moni immature, e violente, coracàve- 


a 'Jiggiunta.rag.i. b BoiUecoUr, c Hipp. 
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leni più refillon talvolta le còmplelTinoi più fer- 
me, così il pefee mentovato forfè di piùrobulU 
tenitura dcli'altro potè rcfUletc per qualche tenv 
po di più alle cagk}BÌ del Tuo morire . Un’ aura 
pelli lenztale non à tutti gl’pomim nuoce qual- 
mente, qqueiche uccide» non t\itti uccide in 
ini punto ffià fccondolc tempre loro variano 1* 
ore» cglWcidenti della lor morte. Non rutti 
cedono lubito » in un modo affatto alla forza 
fonnifera dcj vino , e dcH’oppio . Nel Recipien- 
te del Beile , trattane l’aria , gl’animali della mc- 
defima fpecic più predo , ò più tardi perivano à 
mifura della lor complcflionc . f Vtvebat in pe- 
lui edice di un gobio ) offo , veldccem dies diu» 
tius , etft complures gobiones exinde capti intri 
bene pauciores dies ibidem mortui ftserint. Ag- 
giungete , che à un pefee ufo di vivere nell’acqua 
dolce non potevano molto giovare l’evaporazio- 
ni faline , mà forfè gl’craii pìuttofto gravi , & 
ollili, come che ma! s’adattalTero con la fna na- 
turalezza , c coltumc , c come unjcibo infolito 
foventi nuoce ailo'ftomaco, così un’aimosfcrn 
molto di verfa dalla nativa porta fpefio nel fanguq 
più di velcn che di balfamo- ’ 

g vides etiam ffli novitate , &a- 

^ quarum. - ' • ; 

T catari procul à patria quicumque, domoque^ 
,Mveniunt, ideò quia longè diferepitas res^ 

Lo fteffo Signor VaìUfnieri è corretto' di 
confcffarlo , e però dice , che la rana ò fianca , 
ò vinta da que'corpicelli alla medefivut oftiH » f 
foreftieri , poco dopò chiudendo gl'occhi , t rag-* 
griccfnata tutta in fe flefsa fornì di vivere . E 
più di fatto, così altri pefei , ed infetti d'acqitq 
dolce immerfi nella falfa fomiron toflo rabbiofa- 
mente di , vivere , variando fola ncirefpreffìene 
de loro dolori , e nello sforno de moti nel fentirfì 
h premere, optare dalle punte pellegrine de 
fali la tenera » e diverfa tefitura de loro fragi- 
liffimi ordigni, e parlando egli così con bclU 
prova di caudidezza , mi fommjniltra mar.i<lti 
li motivi di credere , ifffeJicorpicelli faliui iollc- 
ropiunoflo i|lrianénp*di ifiortc accelerata in 
quel pefee, che rimedi vitali.'" eperòl’armi, che 
fin qui'ruota il SignlSIHVaRifìfifcrllbno tanto infer 
deli , che fi rivoltano da fc ficffc ncl lor Si^orc, 
à guifa d’alcuni confi V? de qu?i|i (òipinti à ritrofo 

del loro ìmpeto natuf^Utlicea Pilone . h Quod 

autem prater natu^-HBr coaClum efl feeundum 
naturam renititur , fèqi'rkyocntincontrarium * 
Seguendo quegli attonietti falini ad agitare 
placidamente , i e con modo ignoto a’noftri oc- 
chi gl'incluft liquori poft bellamente in libertà, 
gnxi in fuga , tutte quelle particelle molli , & 
arrendevoli, òfpiritofe, e tumultuand&c. ^ 
Avevo meza volomà di andare i Venezia , ma 
quello àforifmo affatto me la toglie • Gli atomi 

(alini tnettopo in foga le parti filiale de hquo, 
ri interni, ^dunqqcil miq malinconicq 

povero per natura di fpiritjl^ip’tanclo attomcin 
falini nc rcllcrcbbe fcmpu^iù 'oio , 

, 

o 

H ■ ■ ■ ■■ ] ^ 

f Boìl. exp. pneum. exp.i.tit.j. g Lutr'1.6^ 
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a Ubante ben fi conofca quali di quejli due fie- 
no pià puri, pii beni^, e à viventi più falutevo- 
li&p. '' 

La fottielieoza de vapori non è argomento di 
£àlu]}rità. alcuni veleni fono in forma d'acqua 
limpida, e foctiliffima . li vapori peftilenziali, 
che van per l’aria in tempo di pelle , fon fottililH- 
mi , penetrantillimi , cd ellremamente volatili . 
Li vapori del mercurio , e dell'antimonio rima- 
lli nell’acqua , ovino, dove netterò infufi, fo- 
no di tanta puritsi , e tenuità , che non lafciano in 
que’liquori orma alcuna fenfìbilc di fc mcdcfìmi. 
all’incontro ]i vapori alquanto grolTctti rintuz- 
zando, e temperando la fottigliezza dell'aria al. 
le volte la rendono pid falutevole , c non manca- 
no efempi di coloro, che afcefì fui’ alte cime de 
monti fono rimalli odeG dalla purità di quell’a- 
ria . 

b U Tefcc del fecondo vafo vifie meno degl’ 
nitri, perche bevendo que’denfi , e fofchi vapo- 
ri non folo fi pofe freno, nlU libertà del refpiro 
&e. 

L’acqua, in cui guizzano ipefci, farà Tempre 
pld denta che non è il vapore nell’aria , mentre 
quello altro non ^che acqua rarefatta,nè può ar- 
rivare à tanta grofiezza, che fuperi quella del cor- 
po liquido « donde partifTì . Adunque fc l'acqua 
più Glia del fuovapore non impiallriccia al pcfce 
i polmoni, tantomeno lo faranno! vapori , e 
quel non fo che di volatile , che mantiene l’inter- 
no moto de liquidi fe può paffar per mezzo dell’ 
acque fenza elicre impedito j pad'erà anche per 
mezzo all’pllacolo de vapori. E fe bene con li 
vapori fi mcfcola qualche altro corpiccllo terre- 
no , ò d’altra forte , bifogna fcmi)re , che quello 
corpiccllo Ila tenue, e leggiero più dell’acqua, 
che giace nel fiume , altrimenti non farebbe ele- 
vato fopra di quella. 

Se ciò fece in un fangue fuori de propri andiri- 
uieni, a e meandri , povero di moto interno , e 
privo di quel non fo che, f ammirabile , che tiene 
in piedi la nofira maebìha , che farà poi colà de- 
trai ^c. 

Se il Tale così crudo , de ammalfato , come qui 
Tadoprallc , foffe infufo nelle nollrc vene , poco 
bene, cred’io farebbe. Guallerebbe le fila del 
fangue , lo priverebbe della fua dolce natura , 
llringcrcbbc colle fuc vellicazioni le fibbre de va- 
fi , renderebbe corrole le vifeerc j farebbe qticl 
male , e molto di più , che fanno i Tali indigeni , 
fiflì^ e corrofivi negl’ipocondriaci, negli Icor- 
butici, ne’difcntcnci, c che sò io . Pertanto 
provida la natura non lalcia mai pervenire i fali 
nel fangue, che non fiano_ prima in varie dige- 
llioni volatilifati , rifranti , e quali dolcificaci , e 
quando noffoUerO; enonpoteHerdaquellopcr 
infenfibile trafpirazione , urina, ò altre Arade 
agevolmente partirfi , diverebbero odili, filvc- 
Ari , e morbofi , conAiruendo quella fpecic di 
mali, che falini fi chiamavano dal Paracelfo. e 
fc li Sali marini fi aAorbifler dal fangue impuri, 
& immaturi qual’ è il fai commune pwo fu la fu. 
pcrficie del fangue , miferp chiunque li rc^irafie, 
come miferi farebber coloro f che l’acqua lalfa del 
mare, ò quella del Twuccio per ordinaria be- 
vanda foffer coArctti di ufare,e però febbene il fai 
comune poAo così crudo, e ^ollb nel fangue 
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tratto fuor delle vene, il tiene alquanto dilegua-' 
to, ccorrofo nella fuperficie, ooa par sondi- 
meno che folle ^ commendarli , fe nell’iAeÀi 
fcmbianza^ligiungeAe nel fangue vivo , quan- 
do non li chiami benefizio, e vantarlo A fon- 
derlo, diAolvcrlo , & impoverirlo di fibbre, 
come fuccede ne Aulii Dilenterjci, il che vera- 
mente farebbe un difenderle dalla coagulazione , 
ma folpingerlo in un’ecceAò contrario*. 11 falgem- 
mapoAo nella fuperficie dal fangue eAerno, fi 
Peffettomedefimodclfal comune per irpericn- 
zadel nollro à Malpighi, mà non per quello io 
vorrei averne fatollate le vene. Se adunque hi 
da giovare il lai comune al lingue vivo, efu- 
nunte dentro le vene , converrà che in altra fem- 
bianza ci arrivi, e diverfa molto da quella , con 
cui eAeriormente s’adopra , & allora eAendo 
mutato di .tenitura produrrà forfè anco diverfi 
greffetti. 

Si aggiunge, che non pofibno i fali efferc ami- 
chi all’umana namra , le non Ibno ofeurati col 
mefcolamcnto di altri menomillimi corpicclli 
oleofì, ò falini d’altra natura, che li. rendano 
miti , e contempcrati , c però diceva Ippdcratc . 
e Mac quidem juxtà > oc inter fe temperata ne- 
que conf piena funt , neqne hominem ledknt ^ ubi 
vero quid horum feeretum fuerit , tunc & con- 
fpicuum efi,& hominem ladit . Et il moderno 
ÉttnulJero . f particuU falina intemperata , dr 
confpicuafaSa, atque exinde aeriores reddita 
additione, & interpofittione aliartm particula- 
rum materidiumjmfpecie contrariar umfalinar- 
um mutata figura , & textura acrimoniam , 
corrofivitatem ammtttunt, qua rationem acidum 
acetum folutiene lapidum cancrorum mitefeit , 
corrofitone faturni dulcefcit , impregnationem fa- 
Hi tartari falfefcit , Se dunque le particelle del 
lai comune iiurod jttc nel làngue vivo s’aniran- 
no con altre particelle di quello, reAa a noi igno. 
loqual compoilo da tali due forte di particelle 
confcguentc qual fw per 
ctlcr nel fangue vivo Topcrazionc determinata 
del lai comune . 

Mà febbene il fai comune bevuto con il refpiro 
non dcgencralfe punto dalle primiere corifigura- 
Ziom, efembianze, nondimeno il vario Aato 
del fangue, in cui nelle vene s’incontra, l’obli- 
gherebbe ad operare diverfamente da quel drpri- 
ma. Cosi l’aloè rappiglia il fangue, chcfcorrc 

fi crede, cheloraAot- 
tigli dentro le vene . lo fpirito del vino rettificato 
mnde duro, e quali impietrito il fangue grutno- 
lo, m cui s’infonde, mà infufo dentro alle vene 
^^telccndo nel langue moto , c calore fembra , 
che il porti à maggiore rarefazzione . Il mercu- 
rio precipitato lana fovcntcrulccre cAcrne, mi 
prtìo per bocca con l’iAcllà licenza, renderebbe 
forfi ulcerate le vifccrc . Così l^ondfl del vino pur- 
ga talvolta , e rammargina le lèritc col fuo lava- 
cro, ma bevuta le nutrifee, e le morde. Uve^ 
Icn della vipera fc palla dalla bocca nel fangue per 
h fermenti dalle vifeere umane, fi dimentica cP 
eAcr veleno, màfcpaffaper il fenderò delle fò. 
rite , o quanto è mortale tanto può la varictà'dek. 
le materie , c del fito , in cui opera un medefimo 
liquido . grande è la forza della rarefazzioni 

gran- 
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Kra^c quella detcal<ìòi ferandifilma qoella de 
movimenti, e trovtndofì tutte quelle tré circo- 
nel fan^ue vivo ì differenza delloilravena- 
(o, che rtman fìfTo, freddo, e llagnante, chi 
aoodubiteii, che rendano variamente modifi- 
cataPazziooe del fai marino? 4 Racconta Ro- 
berto Bolle, che k) fpìrito del fai comune, e 
quello del fangue umano anno tanta oflilit^ trà di 
loro , che li fteffi fumi , c vapori delPuno , e deU 
Faltro fembra , che contraflino infteme fino si 
falene un fumo più coagulato, epià denfo. lo 
non vuò fUofofare intorno alle vere operazioni 
dell'Atmorfcra falina dentro di noi, cffcndomi 
molto più facile il temere del falfo, che diftxr- 
nere il vero t mà fé Inatte del fai marino , che 
l’alza per Paria, avefle peravventura dclPaceto- 
fo, come ha quella, che fi cava dal medeftmo 
pcrdiftillarionc, in tal cafo l’aria impregnata dì 
quei corpicclli forfi condrnfarcbbc piuttoftola 
malia dei fangue, che aflbttigliarla, e PiftelTo 
vapor falino operando nel fai volatile del noftro 
faugue, che par del genere degli urinofi, è pro- 
babile, cheloreprimefse, ò flfsaf» al<^uanto, 
come ban per couumc di fare i fili di fomigliante 
nttuza impegnati tra loro . Adunque ò che il nar- 
rato vapor filino acctofoopcrafsc nel fangue, ò 
nel fa| volatile del medefimo. Tempre ne fegui- 
rebbe più lento il movimento imeflino, e più 
grofsetta la ronfiflcnza de liquidi . E fc ciò tbfsc 
vero I ome farebbe facile il render conto dciralta 
prudeciTa de Veneti , così refterebbe manife- 
ftoef'=cr quell’aria piiittoftonodricc, che medi- 
ca delle palTioni ipocondriache , mentre li voian- 
d corpicclli acetofi dell’aria moderando alquanto 
fagitatifTimafottigliezzadelli fpiriti animali, li 
renderebbero più atti alla maturità di prudentìf- 
fimc deliberazioni, criflclTt, e fc inconirafsero 
un fangue di Aia natura denfoabbaflanza, colle 
loro tmprefftonì maggiormente addenfandolo il 
fenderebbero cfpofto alle paffioni Ipocondriache. 
LcQiartancanch’efschan la fede in un fangue 
dignità malinconica, c pure chi vuol guarir- 
ne (J’awifa con penna amica del vero il Signor 
Giofepr>e T anzonì ì vada lungi daH’aria mariti- 
ma . b yitetut craffus aer , nubilofus» &mm- 
, nam bine ejf , qtiod marimmis Qnarta^ 
tana funi familixrfs . 

c mietono i corpitelU filini, chtnon fe acqua~ 
gli il farine &c. 

Li corpicclli falini addì promovono piuttofto 
l’acquagUamemo , c che i vapori del fai comune 
«bbianopiùde’l’acido, ched’alrro, mìfìdubU 
tare il Beguine , mentre dice , che da una libra di 
fale fi cava una libra di fpirìto , e Quello fpirito è 
pur degli acidi Sicché l’alzate à volo particelle di- 
fciolto dal Ali comune o per l’agitazione del Sole , 
è dell’aria , è probabile che s’accoftìno alla natu- 
ra dello fpirito, che fi dUlilla da Chimici d Sim 
Whign4 léktri, i^itv* fteulUri latenjume , come 
narra un cclcbreC^imico apprefso il Boilc , anzi 
ofservailBonio , « che il latte ft coagula non fo- 
to dagli fpirtii acidi , mà anche talvolta dagli uri- 
nofi . 


« Hiflor. hitméoi. féttg. par.4^. tit.it. b Dif. 
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f mpedifeonoce^ Uro angeli , che nonfe. 
gud comhaciéptteuto 

Apparifee il contrario tiel latte. L’acqoacon- 
folidaradalgelohàpiùarìadiDrima tra lecom- 
miffure delle fue particelle , elsendo più rarefatta 
prima , dunque farà molto in^rfetto il comba- 
ciamento delle di loro fuperneietre : c pure ciò 
non impedifee che di corpo corrente non divenga 
(aldo , 6c immoto , anzi il fai comune mcfcolato 
con l’acqua impedifee , che non fi rappigli, mà 
il vapore del fai comune la rende poi più pronta 
àcot^elarfi, il che come convince, che i fall 
non fempre impedifeono co’ioro angoli il fuddet- 
tocombaciàmcnco, così moilra quanto operino 
diverfamente il fale, c’I fuo vapore, e cook, 
qucAo può riflringcre il fangue, fe quello il folve. 
Lo fpirito dei fai^ue umano immerfo nel giaccio 
g in tempi freddiftìnainonfù poffibilechcfi rap- 
pigliafsc , mà il fale mefcolato col giaccio tolto ìf 
rapprefe , dal che può mire conghetturarfi quan- 
topoflinogrefnuvii del fale per contempcrarci*' 
agtlicà degli fpiriti nel fangue umano. 

h Vt enim fai (omem mortnam tonfervat, 
ita&vivam &c. 

Non vale la confeguenza dalle carni morte alle 
vive, perche divcrlGma è la lor forte, mentre le 
vive han bifogno delt’infinuazìone d’aria benigna 
della fluidezza del fangue, dell’ìnlhifso, de agi- 
tamemodi fpiriti volatiliflìmi, edolci, della li- 
bertà degli ctflii vii, che vanno, c vengono per 
infenfibll trafpiro , della feparazione , & evacua- 
zione degl’efcremenii , e d’un incefsante fervore, 
armonia, <Sc aggiramento di tutti i liquidi, e 
mancando qualcuna di que/le cofe s’incamina il 
compofto vivo alla comizzioncj mkper conlèr- 
vare le carni morte bada rafciugarle , coi^ctarle, 
coprirle daU’aria, maggiormente hfsarie, òin 
altro modo così gentilmente condirle , che le par- 
ticelle foniti non facciano impeto , e fe falde non 
fìdifciolgano: il che può farli con il fale, conia 
mira , con la trementina , con la pece , con la 
neve, con Io fpirito del vino, eoo il zucchero dì 
faturno , e con mille altri artiflcii , che impìaltra- 
ti fopra un vivo animale predo predo colle virtù 
Ioroba]famiccheUtrareU>erdi vita per adoma- 
re d’un’incorrotto cada vero la fcpultura . 

11 Clariflimo Silvio difefé dalla putredine un’ 
Embrione umano col tenerlo immerfo nel fai 
mirabile del Glaubero fciolto nell’acqua, come 
atteda Olao h Borìcchio. mà una parte di que- 
do fale cuiufvis Uquoris ftvt vini , five aqurt 
partei coagnlet > « però farebbe manifedo 
veleno di chi voleflecon inghiottirla imbalfa- 
marfene il fangue . i Tiumerus fati: ampUs(\o 
narra il Boilc ) papilionum fc . atiorumqne infe- 
Borum alatornm convenienti loco aciaUts tronfi 
fixorum nefeioquam longo temporefy'uram , & 
colorumfuumcoHfervarint. inà irebbe male 

in 
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tn acconcio Uc‘onfcguenz<| adunque le tnfittu- 
rc (legKaghi faranno parimente valevoli à confcr* 
VTir longo tempo le particelle viventi di quc'mifc- 
rianùnaletti » memre piuttoAo i’iitebo anitì- | 
ciò, che morii li conferva, vivigruccidc . 

Màbenm*avycKÌO; che mentre tento d’in- 
teÀei ombre à beiluroi » che ti diffondono dalla 
penna del Signor . yalliroieri per mio conforto , 
to rendo fempre piti incurabili, cdifpcrate le 
mie malinconie , imperocché ì chi hi in fofpetto 
il rimedio, cU pietofa aita del medico, qual 
pitiixlUrpcraoudi rifanarfì? ttà chi di legge 
nd una nicmecorrotu, e tutta ingombra dVrrck 
ri? Compatirammi pertanto il difcreti/IImorc- 
colatore di mia faUite , e da queili sfrenali vaneg. 
menti conofceii maggiormente il bifognoch’ io 
tengo d’etier emendato , e foccorfo dal fuo vaio* 
re . dirò con Plinio . a JnAM^m sfi 
spfsnertusr^ 
di Cali 

li IO. Settcnifire 1494. 
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SIGNOR ANTONIO VALLIS- 
NIERI mio riveritilsimB Padro- 
ne, c medico. 

S I rinverdifee il fofpnto dcTParìa , por il dub- 
bio , che gl'aiomi acquofi invo^cado , e 
rintuzzando le particelle ralinc portàiio co- 
ftituirc un^atmosfera dannofa non meno di quel 
che ti facciano le conAìtuiiuoi Aultrine dì terra 
ferma, che particolarmente i marinconici ttef* 
CM gravi , c molcfte , e però fc io mi porterò in 
Venez-U, invece di rcfpirarc il d^ideraiobaHk- 
rnofalino, da cui ti ret^a piti florido , epìtigen- 
cilcilmiofangue, refpirerò una foAanza bensì 
falina mà tanto fnervau, c fotiogau dacl'aco- 
mcttideU*acqua, chc|>Mrà di qnetla tiloìoiarti 
come fìbfofava i) Villitio del fuo fàlnìtro. 4 
iliiotìfs enim fltnte aura nimis humida , 

dr crajfa evadit , in quantum particnU ab'dqus- 
fis , aia fulphurcis ouupaatMr , oc plnrimtim 
cbtunduntkr , dum ìnfpiratHr iìU , fan^ms baud 
'ifcietè Mccenditnr» vtrum infiar Ugni viridis igni 
fkppofiti fumigai pttius quam cUrc cfjiagrai . 

Che fepoiluppooumo, chcprcvariulalotia 
delle parti fatine i quella del^aLnua, ti pao reme- 
reche tnch’etie tiano ingrartoletl caronoflro 
cabr vitale in quella guifa, che vediamo da po- 
che granella di fai comune gettate fui focolar>. 
guiretofttf* efcolorirti la namma, e poi uiite 
minuzie fatine ammooticchiatcunafulakrafar- 
reboro prcfl'ure atinatiche nelle teo»e febre dcIP 
afpr’artcriaò anche qualche co(a di tibre peggio ì 
Chi è debole, macilento, e proclive alta tat« , come 
Ionio, conpcricolo, che in mcfiverìficaUc l’o- 
pinione di coloro, t quali ftimavano/>frfr«j/4d> 
nos , vgpores k fulphure fuù defiitutas juxtà 

h mare sh aflrts etevatos , fednm persodus a 
marittmiSi <!r navìgantitm turba infpirando 4- 
thrai qui pulmonum prima infìeiant. 

Racconta il dottUtimo EtemuUero , che 
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c rneonfedme faliscomimtms ex fomibusfalis 
folee aUquid iniki de felle bubuU ratta, quoniam 
fri bubulum eanflatjóie volatili, aleali Je «rma- 
fofubtili, hoefe iungiteum atida falh commu- 
nts , & fic concrefeit in talia granula . quidam 
lotafeUitiniiciunt aliquid fanguinis bukuli ex 
eademratione , oh idem fai •uolatile, alcaUfe. 
urinofum. 

Adunque le particelle di fai comune,checo- 
piofetipcvonocolrclpiro ncll’atmosicra marit- 
ttJìia, inanime nel fangue ponno unirti col di 
lui fai volatile , e colluuimc granellini , cosi 
rnoltiplicari, cmuncroti, che hnalmcme ne rc- 
Ai viziata la mafìa , e non polla con la debita tiuU 
dttà, efottigliezza palfcggiarc i meandri, eie 
foltimme angufliedc propri vati . £ febbene per 
qualche tempo quctii minati coaguli faranno 
probabilmente interrotti, Òc impediti da ulte- 
riore accrefcimento dalfonda , & agiiazbne deU 
l’altre parti fanguigiie, nondimeno l’imroduz- 
ziooe iiiceiranted’aura falina vincerà finalmente 
le reti Acnze contrarie , c quanto più fccmcraffi U 
movimcntodi quetio,che come nconofee princi- 
palmente i Tuoi Itimoli dalia prefenza del fai voU- 
le, coti con la medetima proporzione, conia 

S ulle il detto fai volatile rimarra pollo in ceppi, 
: ingrollàto dal fai marino , anderanno languen- 
do , e diminuendoti Timpeto ,e le rivolte di tutta 
la mafia. Equandogratomidelfal marinonoo 
potetiero per coti dire, affrontarti co’fàlioppofh 
neH’ov eauo de vati maggiori , lo f aran poi o nelle 
foci angufhftimc dcU’arterienc minori, ò nelle 
glandok delle vifcerc naturali , ò nelle cavemet- 
te della milza, o dove meglio dalla Arcttezza 
del commercio^ e del fito laran portate all’an- 
noda.ncnco reciprao. Ossi li fali aluminofì , e 
vitriolaii dcirai la dan fovcnie occatioac alle poli- 
pofe, ò infiammate concrezioni del fangue, co- 
me lavvifa i) Malpighi, d e tanto è lontano, che 
la parte flemmatica pofU fempre fturbarlc , che 
pimtoftok fauroifee, c riceve primiera dentro al 
fuofenorinfliicnzccoagulanti, c fottoùiolodi 
catarro variainemc d offende. E b/piritodcl 
falc gettato nel fcnodcl faupie tutto b rmringc , 
c condenfa non inen di quello , die fi faccia il cral- 
famcmoveriniglio, operando anche l’iAcflocf- 
kttonc!laparicchiaradcU*voTo, che taniocor- 
nfpondcallabianchac gclaiinofa del noAiofin- 
g'ic E ticcumc le patticclle morbofe ondeggian- 
ti nel fangue daii’aluc particelle di medicamenti 
fpecihci rcAan prefe ulvolta, addolcite, cri- 
frante, cosi li fali dclfaria ponno forfè accozzar- 
ti, c far lega con quei del fangue* nonfèmpre 
I pcranemuraimpóJiii dalle rootiom, cfoftan- 
ze , chcfonoiactio . 

NtMbo voiutoche tiano ignoti à V.S. qucAi 
errori novelli dalla mia malinconia, e.coa lafo*. 
Uta dcyozbne mi confermo . 

Dicafa. li li. Settembre i4v4- 

R.t'VcrKtJfimo Signor imo. 

N On mi difeoflo sii dii pircre di Y.S.nc dal 
mio proprio in credere, che il fai marino 
alzi ona parte d i fc medelimo i uori dell’ 
acjue PCI trafporurla nell’aria , mà defideto , che 
tr.iritolsan dal capo aicnni fcrnpolì, chelópra 
qucftopaiticolare noveHimeme m’inieftaiio,i 

c rrjcr. mrwr. cap.u.paf.a^}! i\itpoiyp. 
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Il sai marino piàsnsvedcli’tcqaa iftcfla non fi 
fabfima al Paridi quella, ne con atomo di 

vaporetcquofQfimantaun^elUnod^ Si 

fcndeiracqoamarm c n^c del fa! comune, 
raccojliendola io foflc à dirimpetto del fpk , che 
folleva l’acqua in vapori , ma lafcia il lalc abban- 
donato! e giacente nel proprio pelo. » Fdcmnt 
pr$ptlUtm marisy ftveas ‘JifM rtflet efliis mjtrt. 
ntify &qMndt txtetdntHr sfolt folett» fmnitu 

É iwt coMfitmfdl. . Se fi bollono al fuoco l’acque 
late , quanto più fi confwraano , tanto pio fala- 
te rimangono, fegno evidente, che non vancoi^ 
rgiunri all’acqua nell’aria le p^icclle fahw. SM. 
* , & vimfit ipj* ^ctunt Uljd , »». 

trtfeqitefmntjcomc n’avvila il Rubco, » che fog- 
giiiScndo inappreflb, deftilUtiòne tfiunript. 
titdprefertimtMqtiMitms txeunty mi dà ^ca- 
lìonedifofpcttarc, che il fole operando nell ac- 
qua falfa con il finiflimo magiftcro de propri rag- 
gi polli cangiarla in aliti dolci, come la cangiano 
ne medefimi le noftre diftillarioni , le quali per- 
che non hanno tutta quella finem di lavorio , di 
che fono dotate le guardature del fole, hanno bi. 
r nìil d’iina volta oer conlcguir 



Miiiaccreiccu «« 

mentodi alcuni , che comprimendo con ittudia- 
ti ( artificii l’aria del mare han faputo raccoglier- 
ne un’acqua dolce per confprtpde naviganti alfe- 
tatii e come potrebbe addenfarfi in acqua dolce 
l’aria del mare, fe foflc pregna, coracvien lup- 
pofto, di vapori falfuginofi ? 

Finalmente fembra che guiftifichi per ragione- 
voli le mi enerpleflioni il grandeIppocrare,chc ca 
sì parla.d S»l qnti unuifsmumAC Uvi(fimum eft 
pt aqua eiucit , & furfum rapii, clarum rfwfew 
Ine ipfum mare faci t , quod enim falfum efi , ift 
hic relinquitur prx crajjf indine , ac jravùMe . 
Sècfler cadute taluolta piogie falfedal CicItKC 
Donfenza gran danno delle piante , come n c 
autor Teofraftoj e noe hot tamen perpetuum 
tfl, dice il Corteo , ncque feré nifi .Aujtnsur- 
tentibus d meridiano mari balitus ejufcemodf 
tonvekentibus , e però come accidente infoli- 
to cagionato dalla violenza d’un vento non deve 
aflnmerfi per documenio dell’ordinario tenore , 
concai vengono regolate dalla natura 1 efalazioni 
marittime, che per il più sMntefiono in acqua 
dolce, ricadendo nel mare , don^, partirono, 
ChìhàU:fortnna, che non ho io, di ellere 
ammacftrato nelle Chimiche operaziOTi, pptreb- 
Ixforfi decidere con un’occhiaia il dubbio pre- 
*nte. Se dagli ftefli diamanti efee per lana un 
tion si che di vaporofo , e follile , perche 
«onufciràdalfalc» Hò voluto faivcrc a V.b. 

S ualchecofa, acciocché da un tratto lumiiwlo 
ella fua penna, fegnata come da un mK*odo- 
co la verità porta meglio difeernerfl irà le tonai- 
glianzc del falfo , c fi dilc|uino una volta le «U- 
giotmal inconiche, che si mi ofFufeano, xi»c 
faccio divotiflima riverenza . 

Efi Cafa, li 15 . Settembre i^v4- , 

11 fuo filofofo Malinconico . f 


A FtmuUer, ffgu. minerxap.zi. b dedefiill 
fee.t. cap.i, c ride Lan.magifi.tom.t^^a 
Q.artific.^i. d De aere y aq. <jr 
Hf pfuu m mrbJià;i* (ap.zq. 


ydìUfr^ri 

C Olile il fondaménto principale, sò cuifi 
rtabilifcono le prerogative lalutcvoli dell* 
aria Veneta è la fortanza fatina follcvata' 
dai mare, c volante per l’aria fino à formarfene 
un’atmosrert univcrialmcntc balfamica , cosi 
merita di efscrc liberato da oarilc incertezze , eh’ 
il potefsero render men (aldo, tocca dunque àJ 
V.S. di purgarlo dalle fBfpicioai da rac ultima- 
mente acccnatc , IcquaSpà non fembran pià 
ime, mentre le trovo pfOtefeate per ve« da al- 
cuni de più illuflrì Scrittori del troflro fecole . 

EprimìcramciHcil Celebre filofofo Cartcfia- 
no Antonio le Grand volendo provare, chenelP 
acquamarina fi trova il fide, così ragiona. Aquq 

enim marina fole abundane , eum ab tllis fai 
etiam per alembkum extrabatury modo ignis 
temperatus fu , nmtunc aqua pura fontana » 
aut fluviali tmmnv fimilis excepiekr,fiUe interim 
infunio vafìi remaneiUe.lE.pià di fotto.Fir evi- 
dere quomodo quoque aqua falfa iulci fit potke^ 
rofiorxx eo fcilicetyquòd craffioribu$y& foMiori* 
bus partibus abunietyqu* caufa efixtu nunquam 
in vapores folvantur , qiua cum longa flint , & 
reità , non queunt dià in aere fufpendi , quitt 
alterum eorum extremum deorfum verfns immi^ 
neat , quod afeenfui efl obftaeulum . 

Pocodiilbmiglianti quanto al miopropofito 
riefconoli fcmimcnii dcll’cruditiffimo Regio, 
che per non ifccnaarli d’autorità , c di pefo por- 
terò pure con le di lui ftefle oarole . d / »ria omnia 
funt perpetuò falfa , quia babent in fe non tan~ 
tum particulos Uves , & fiexiles , qua ideircà 
funi infiprdit , vel dukes , fed etiam piurimas 
rigidas y atque ideò figura bacillos rtferentes , oc 
falfas } qua praptetea in alterutram tufpidem 
■adii proldbentes in aere dià librari , drità in 
vapora aji ,<lr ex mari «duci , oc propter fuam 
rigiditatem > & craffltiem per anfraduofos 
anguflas poros littorum , & aliarum vidnarum 
te^arum percotari ^ & tranfadigi non pojfunt , 
tranfeutttibus interim per eos , & in vapores 
refolutis y oc in aerem fublatis , ibique volanti- 
bus y & diù natantibus particulis aqua marina 
tenupribusy & flexibilioribus , ac inflpidis y fl- 
ve duldbus , qua ob fuam flexibilitatem , & te» 
Huitatcmpartienlif aeris facili incumbere y & 
onfraBuofos arènarum poros commodi traudire 
cimeunt . £ di più nella medefima pagina cosi 
fcriue . y/k!ua marina vafarum diHillatoriorumy 
& ignisfubieHi ope in vapores diffoluta , & de- 
inde rurfus àfrigore m liquorem coaBa aliquaa- 
timquidemde fUa falfedine remittit, falfedi- 
’nem tamen non ità deponit > ut inftar aqua piu, 
via ex mari vi radiorum folis per eyaporatio- 
nem eduBa ad fitim commodi exflingHei^am 
pojfit bÀiiCUius rei.eaufam in vqflrum, domato- 
ri orum ai^uftiay ,.& bumilitate , item hi ignis 
fubieBi vehemeniia . undl rigida y & 

falfa aqua particula tHmfitxibilibus , & dulcì- 
bus in humilem y & m^ufium alembici pileum 
attolluntur , cwflftere exiftimo . Se appreffo. 
fiuvii quoque funt dultes , quia oriuntur ex piu- 
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xits » &fonHhus , 4Ì qn4 fai éb eaufas iam di- 
Ras pervenire neqnit . 

Seiìtafì in terzo luogo il dottiftùno ie Stair 
thè nella Tua filologi* fperìmeatalc cosi ra- 
giona . Si virg$$U figasUkr per pa$uo$ pedes fu- 
prà aqmtm faijam evaparantem partieulis fili- 
nis mert^ìJmmturt fed fi panlò altiùs figantar , 
mhiltale attidet ; bine feq$dtur fai commune 
ejfe fiscum » nm volatile , prout volatilitas ap- 
tttudinalis inteUigitur i qua aliquid aptumefi, 
m faciUàs astras sAeat . Alzandofi dunque 
lo} pochi |»iedi fuori deU’acqiu i^vaporazioni fa- 
line non mungono à tingerne l’atmosfera > che ar- 
riva cootome alcuni dodici miglia) e ne me- 
tto arrivano all’altc camere ) e logge de Veneti) 
lambendo Iblo le piante d^an palagi ) & il pa- 
vimemo deOe cafe più omin , e però fi pud dire , 
etie piuttofto da Gttadini fon calpeft.ite , che re- 
Ipirate : anzi incroltandofi da quelle ben pigre > 
e balfeiiuvolette Ialine i baftonccUi narrati , può 
crederli j che Ciano pregne difalc ancora più com- 
pollo , e grofsetto di quello fofse utile all’omana 
refoiratione, oproportionato ì aibrarfi perle 
TelcichettC) e vafi pneumatici . Lo ftcfso alti- 
ano Autore avverte , che A 5 r r»»» tffef smm ab aere 
fetifsimmm rnaratmr . qu$d de (al* (nmmuni nuf- 
qmam «èfirvMsar. 

Quelle 1^0 le congetture ) dalle quali come 
da un velo importuno ricoperto il mio debole in- 
tcndimcno non si dlfccinere qual virtù, quale 
aiuto d’ali (Irauicrc noi li à volo per Taria fi corpi- 
celli pefanti del lai rrsi ino, clifoCpingt tant’al- 
tO)CCon talfcriunadi recondito magiftero, che 
autta Cene intrida, come di un balfamogcniilir- 
Cmo l’atmosfera mariuima di Venezia . Nc 
contro |alranc<t) e riverita afserzionc di V.S. io 
mi farci attentato di muover penna , fe i menzio- 
nati Icrittori non mi havcCscro fommiiiillrato le 
^ole , c l’ardire , ef'.cndomi ben roto, che 
oi me ^rimeotipoteva dirli quel che Icrifse Lu- 
do Fl^dl . 

rono temerariamente in guerra rnarramia ét 
aro al valor de JRjomani , homutt ftros , atque JU- 
Éufiresmirerhauftsà jcopulìs fmt faltem maria 
profpicttt . Non iniepitfifca per quello V.S. le fue 
applicazioni.per riparare ì difallcì di mia falutc , 
dii che tanto fon bifognofo , e tanto vivamente 
la fupplico. 

L’anncfsa lettera latina mi è capitata pur oggi . 
V. S. ne faccia quel conto , che vuole , non efsen- 
do tintore ne medico , ne buon (ìlolofo , mà fo- 
lamentc mio amorevole . e di cuore la rìverifeo . 

Modena li 15. Settembre 1604. 
firo Jbuieo MeUmcolia laboranti 
Tetrus Ru/Ucus S. T. D. 

• CratuUr tihi » qttod non inconditum affURa 
•valetudinit tua moderatorem dilegifii . Rara 
avis medicus pntdens , hac prafertim Mate, 
in quafanitatìs artifices faeilius numerare pojfis , 
quimt nvenàe t nmirun eiufeetnodi nomina 
multa firn, & paue copia laboramus , fed non 
nitri corticem fepiunt , & facultatem arca nam 
efientant potùu, qua» kal^t . bine illa lacri- 
ma, atque obitus amkorum deproperati , bine 
trifiibus pbarmaeis, & multo fanguine imtatan- 
tia medentum ausciba divinijfimam arttm tu per 
niciem vertere, ut jam morbo ipfo nocentiorfit 
meditina > atque hoc hominum genus mitius 


agere videantur., fi t^otosfua tantummolo /e- 
bri urendosrelinqtumt . Sedingtns, oc [dtnfum 
hoc malttm ìom medullitus ReipuMica infiiens 
remedio caret . neqmcquam vetus , Tlinii dolor, 
autrecenùor Leonardi de Capua eloquentia in ip- 
Jum e xarfit . tu interim felix, qui rallijkerio tuo 
mitiffmo fané viro uterk ad paffionem hypocon- 
driacam depeUendam . non Ule tihi aut fpiritus 
per fat^mnern demit , aut horribilibus poculis 
ventriculum lacinat , fed quarere diverfum Itt- 
tus, atque ad amaniorem anram fecedere it^t. 
quodmóllius, & optabilius remedium, quàm 
te adpuUberrimam , & deliciis affluettem Ve^ 
netiarum urbem dimittere ^ hoc eff'atum , cui 
falustuaperbellènititur , fin tihi ad inflar ontm 
nium Mippocratis araculorum . J^fees tameu 
amori erga te meo , fi prò cariffimo capite etiam 
in re admodum tutaaliquid paveam ; affiduae- 
nim falis ommtmis , feu marini infpiratio po- 
tè fi ficcitatem , fquallorem , atque falfedinem 
ajferre vifeeribus , & fanguìni , cum falini ele- 
menti vis fin , atque facnitas duritiem rebus , & 
firmitatem inducere, oc dulces fuccos fe ipfo infi- 
eere.rentm etiam calculmn à fole, quo cibos im- 
buhnus,vim aliquam concretionis defumere non- 
nulli crediderunt , & fpiritus ille lapidificus , 
qui in niediis etiam fontibus obvia quoque com- 
prehendit, atque confiipat , vim falis coagulan- 
tem àpartium aquearum focietate non impediti, 
aut mittfeere tefiatum facit . ^quam ipfam , & 
vinum vapore falis communis inglaciem durefee- 
re quandoque vidimus , & carnes , qua adver- 
fus putredinem fole condiuntur , fe ipfis durio- 
res , fieri etiam mulierculis compertum . Tarum 
^iturprodefi, quod viventia vifeera per afila- 
tum falis a putredine vindicentur , fi per eun- 
dtm obdurefeentia citò confenefcatit , & qua 
pMittedo nm perUditi flipath, & tabes cor- 
nanpat, utmutetur quidem exitii perieulum, 
fed non vitetur . iUfid quoque memmeris eonéh 
toritm glaeiei cames tnortuas dià fervore , fed 
sì anim alia viventia glacirem illam inhahitent , 
citò extingui . ita fole afiujo durat cadaver ,fed 
viventium cames fate difpari corrumpuntur , ut 
non inficiar quidem aliquid inefie aeri Veneto , 
quo vita Sivium rtcreetur , & v^eat , fed il- 
ludfortaffe divhwm efi, & Colitus aeri inditum, 
aut faltem rationes , qua prò vapore falis mari- 
ni aliata fuerurt imbecilUores videtitur , quàm 
ut tantum dii di CHS attexoMt . 

‘Probabile etiam efi , qnoi quemàdmòìtm 
aqua falfa dulci efi gravior, ita aer marmut 
propter fibi interré xta falis, & aqua corpufetr 
laexm*^ri corijcrtim afiurgentia gravior fit ilio , 
qui terris infidet wercurius euipt in Tubo Tor- 
ricelliat.o non folum attoUitur à gravitate aeris , 
fed & à gravitate aqua, aut falis incumbentls , 
& compertum efi , obfervante C affino, mercu- 
ritm barometri per aerem marittitnum altiorem 
fieri . Difquirendum itaque tihi efi diligenter, aio 
talem foxeasin venit fanguinem , -qui eiatus ^ 
ac ejferrefcens ma]ori atmosfhera pendere com. 
primi debeat , an craffus illefit , & ^ mertior, 
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quatti deteiit» ut parvutn elateretn habettsex' 
terna; aeris prefjioni obmiti non ptffit , fed levio- 
ri aere indigeat , & extimulari pqtius , ac in li- 
hertatem afleri , quatn coerceri tnereatur , pra- 
fe{iò tnelancolici nec vivido fanguine . nec fpi- 
rifuim copia turgere Jolent, Tu (amen circum 
fpecie nat urani tuam » & me varius quoque fu- 
fpicionibus prò tua incolumitatc pemmotum eie- 
mentir exeufa , Luca ìddibusftptembrn 

Sigmr VAlUfnitri Ryvcritifsim , 

S itibondo di que’ fall beati dell’aria Veneta 
già m’accingcuò all’imbarco per quella vol- 
ta, quando un pcnficro importuno mene 
diftolfc, Chesà, mi difse nel cuore, chelcfpe- 
ranre di tua fallite come fondate ncH’aria, non 
fiano vane ? l’aria fempre incoitante , hor tem- 
pcltofa, orfcrcna, or da buoni, or dareircn- 
ti agitata , tutta piena di coi piceli) ftranieri è da 
Sotterranee cfalazioni, cdallc Celcftilìnflucn^c 
fomminiftrati , inquieta, rapida , rinorata, c 
fugitivada fcmedcfimafcmbraivi un mare che 
fi appoggi nel mai c , ma tanto più variabile dell’ 
AariaiUcfsa, quanto che l’aria è più follile, c 
più nttlTibil dcll^icqua . 

Comanda forfè tua fortuna à venti , 

T gl' avvince à fua voglia , e li dislcga , 

Acciò non mettano in ifcompiglio li corpicelli 
volanti del fai marino , e non difturhino la teni- 
tura del gcnt'linimo balfamo, che fe ne lavora 
ncH’aria per fovvcnimcntodc malinconici. Son 
dunque così diferete l’altrc foftanze deiraria , che 
fi guardino di non affrontarfi col lai marino tra 
iorodifperfo, acciò non Tene alteri la llrutiuta , 
non fi precipiti , non faccia unione , non diventi 
à fe ftcfso difltmile , mà tal quale forfè dall’acquc, 
incorrotto, c folitario ferbi intiera la virtù fua 
per il bifogno delle tue vifcerc ? e quando lofse, 
Tonfai, che la gloria d’infuniarf! uiilmcnic nel 
(angue per mezzo dell’aria è riferbata piuttcìllo à 
un nitro volatile, che al fai marino? echi sà , 
che icorpicelllnitrofi uniti à quelli del fai mari- 
no non perdano il genio loro eli dar fomento, e 
vigore al bel foco di nofira vita ? Da più fali fpef- 
fo compongonfi Tacque forti , c quel corroderfi , 
ò contaminarfi la fuperticie degTargcnti , c degl’ 
ori nell’aria Veneta , non è già fe^no di mitigata 
acrimonia. Sovvengati, che lo icorbuilo, che 
forhnonèaltro, che utt’alTczzionc ipocondria- 
ca maggiormente infcluatìchita , ha piurtofto T 
origine, cheirremedio dal fai marino. alTin- 
conf ro l'aria nitrofa è grandemente giovevole al- 
la chiarezza e lieto rorfo del fahgue . idequt bene- 
ficio fui falis volatili s nitrofì , veri falis ermetici 
emnia coagulata dipolventis , & omnia fi xa vo- 
latìUfantii mediante infpirationttiobh communi- 
tato , prout ergo f di hoc plus minus aerem im- 
prenat , aut copioftori efluviorum aqueorum 
wijcela ebetatur ,variat fubinde aeris efficacia- 
cosi parla TEtmullero del lai nitrofo , c si da no- 
tare quclTaqucomm mifccla clxitatur, che può 
avvenire neU’aria Veneta. Sai marinut efitaim 
feri tttus in oxertmenns manti ^ l’awifa Elmontio 
a che dunque tanto invathirfene , indagarne i 
«nìnuzzoli nel cavo feno dell’aria , e volerne con- 
dito fino ilrcfpiro? 


Yanto parve , che mi cìiccflc quel pcnficro dfi- 
fturbatoredì micidif^i, originato, crcd’io, 
da un vapor malinconico, che allora miprefe. 
V. S. compatifea, c reprima col fuo fapcrc le pau- 
rofe incertezze d’un cuornirbato , ch’io poftoin 
terra , ò in mare , in cria dolce , ò falaca farò 
mai (empre • 

Pi ctfa il 15. Ottobre 1694. 

Suo Obblisattlfimo Servo • 
llfilofofo Malinconico. 
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AVERTIMENTO A LETTORI 

Le deccorfe e feguent't lettere forte foprrt urte Gerttiltffime amie a Qritkt (Pun Valliftùeri 
fatto U finto nome di Fdofofo Malinconico centro il rtefiro Antonio ValUfinieri Pnm 
bUco Lettore di Padoa^fer certe efperiens;e fatte nel tempo dt fta gioventù^ 
far rvedere la faìubrità delPAria di yenezia , fiampate già neìP Opera di 
Lodalo Tefii Medico Tifico Reggiano col titolo dt dtjfingaoniy o>we» 
ro Ragioni Tifiche fondate sn P Autorità , e PEfper'tenza y che prò» 
rvano PAria dà Venezia intieramente falubre , In Colonia • Per 
Ck; ywilelmo Scheda 
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LSipior Lodovico Tcfti Medi- 
co Reggiano abitante in Vene- 
zia , che con perdita delle buone 
Lettere pafsò a miglior vita li ». 
Settembre dell’anno 1707, diede 
alla luce fino l’anno 1^94. un’in- 
gegnofa Operetta , nella quale 
V 0 provò con ragioni, autorità ) ed 
cfpei lenza la faìubrità dell’aria Veneta . Il Vallif- 
hieri fiì quello , che diede occafione al Tefti di fab- 
bricarla, c allora fò, quando fioco {i rittomato 
alla Patria dalle prime circonvicine 
quali a cagione diftudio era fino a quél tempo dì-^ 
morato , gli capitò fui bel principio un’Ipocondria- * 
co, oMelancolicodamcdalare, laonde per Ubri- 
garfene con onore , lo contìgfiò a inutar aria , lo- 
dandogli fra le altre > quella dì Venezia , come luo- 
go e per la faìubrità della fteflà , e per Io genio alle- 
gro di quel compitiflìmo popolo, affai proprio , e 
fpec'ificoperluì, Rimando colà il vero arimedio 
della malinconia per effer quella per Io più morbo 
degli fpiriri , per non dire, dell’animo. Piacque 
al Malinconico il configlio , ma prima volle fentirc 
da qualche Medico Veneto la confermazione del 
detto , dubbirandola , come polla in mezzo ak 
Lagune, d’aria infalubre . Scrifle perciò il VaUj?- 
nìcrì al Signor Lodqvico Tedi, la cui Lettera fi 
legge nell’opera mentovata carr.i . acciocché afficu- 
rafle il Soffi flico Malartcolico della verità del fatto , 
il quale prefe tempo un’anno a rifpondere: e poi 
ufei col fuddetto Libro pieno di nobili prove con- 
fermantHa falubrftà dell’aria veneta . Intanto paf- 
farono varie Lettere frail Tefli, e il Vallifnicrì , 
eh’ anch’cflb , per feguitare le velligia dell’amico , 
che lo favoriva , fece alpine fpcrienze così al di 
groffo, e per fola bizzaria , eie inviò in una Let- 
tera, che fi legge nel libro fuddettìo a car.i»4.P«f 
conformare la fua. , e l’opinion dell’amico, .'alla 
qualenefcgue un. altra del Mo)^ti affai dotta, c , 
CaiUria di ktìoervayjf 


giudiziofa . Paflàti alcuni mefi un Fratello del Val- 
lifiiieri guardando un giorno per le fperienzefud- 
dette fi mife fra sè medefimo a ridere , e gli faltd 
il capriedo di volerle impugnare, come feceaiÙ 
accutamente, eiogcgnofamentc nelle Lettere fc- 


guenti 

I .-C| , 
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, Eruditijfimo Signor mio . 

n cootìnoo ne cibi l'ufo del 
natura è quali femore occu- 
j^affiS3cp3farIo dalle parti utili d^u- 
mori» or forfè , c foverchio pefo rìufcK 
rebbe» fc anche con il refpiro ad ogni momento 
nelle noftre vifeere veniffe incrodono , e qaei 
dolciflìmod’lppocrate, che era il fiore, e la parte 
{MÙnatritiva de fughi, per l’inccflante foprave. 
gnenza , e congiungimento del (àie aereo mari. 
no perderebbe il fuo pregio . Indarno i m^id 
faticherebbero per addolcire il fàngue con acquC) 
feri, ò altri manfueti licori, fe una miniera ine- 
fauftadifalc ncr li pori cutanei, e per il canale 
più ampìo"deU’afpr’arterìa tramandafle mai fenv> 
prenel fangue una contraria infettìoae. E per- 
che fc con l’acqua del mare fi v.olatiliza il falma*» 
fino, comedifeendono groffi fiumi di pic^eda 
quella formate , così non fi vedono à proportione 
piombar dall’aria nembi di Tale ? hò detto , à 
prcportione , perche con quella raifura , con la 
qnalefiàdiflbluto nell’acqua del mare, conqud- 
iHfieflà, quando li foffe facile il volatlizarn , e 
falire nell’ aria al pari dell’acqua, come pare che 
sì fupppnga ,. potrebbe ricadere dall’aria , prin- 
cipalmente in occafione impetuofa dì pioggic • 
^he fcco il deprìmefleroà terra, e pur ne meo le 
rugiade fi mofiran tint^ fai marino, e /a terra 
quantopiùinzuppatadipioc^e,. tanto più dolce 

l^klc ^if.divie; , 


diviene , .ofscrvanck» anzi , d»6 Tacqua iftcfsa 
del mar^icipa à i lijò men£itrà dell’altra per la 
mefcolanzadcll’acque piovane, che da lidi, ove 
caddero , fono fcaricatc abondantemepte nel rna- 
rc. Alcune *^rti dii fai qiarioo gcntilillime, e 
pure trafix}rtate cklracqua in feno aljifcogli, & 
ivi afin^ate dal fole, li rappigliano in' malie bianr 
chilTunc, chiamate fpiu\^ di fale. Queite petrla 
loro iinezza gii diradate in ifpuma pareva, che 
fodero più idonee i fard volatili , che à giacerfene 
in terra forde agli inviti , & alla forza del fol$s e 
pure corrette dal proprio pefo i dividerd dall’ac- 
qua, che l’accompagna tanto i lontano, che im- 
parino da quella di aìlottìgliard , e prendere il vo- 
lo, chepiuttoltomentr’cllalÙKe, ede maggior* 
mente fi dflàqo , indurandofì allole , che le flag^h- 
la. Che feri dunque del fale più gttoiTo, df impu- 
ro, fe la parte agilidìma , è florida del fai marino 
non può Icvarfi per l’aria ? 

Non crediate, diceBaccone, phc li venti mari- 
ni fieno più gravofi de lerrcJlri frofter f 'alfuainem 
maris., natura interrt/hh (alitnvn farpt in vapori- 
ùus . Non potei quell’interprete della natura par- 
larci più chiaro, 'altrimenti, fe non vai nulla un 
tclliinoniofi:.gn<nde, concluderò con ippocrare.> 
cnim mentiuntur homina dejflfis. aquis^op- 
ter impcritìànf. • ■ ■ 

I 

Dì cafa li 13. Ottobre ,^^94, 

— ^ « « 

11 fuo fìlofofo Malinconico . 


'Bj'VfritiJfmo $igmrmhu 

N ei opere del Padre Lana io trovo ima pre*i 
paratione particolare del fai marino per 
cavarne k) fpirito , -de è*ht lègnente S*- 
lem marinum diffolve m aqua piuma ,fylfa baa a- 
qua imbttàtir aeri per dies alù- 

qutt e\ppnatur> tum aqua /alfa decantetur; filtrc' 
tur;& in fìle, vel leni calore evaporet , remanet 
infutìdo vafis fai qlhiffimurni^ maxime acutum , 
cui^s figura quadrato-concava piramidata , ut 
proptereq quadrata iUa fqlis grana aqua, ante* 
qu 4 jn tqta evaporaverit , iunatare cemantur . 
:^4qua iUa falfa , tpta ternana tu fine , & Uffici- 
iiup evaporati ^ ad modutn Uei fapore mordaciffi- 
ini,' & àurei- colmi . Si hoc fai iterum folvatur 
in àqua] filuvia ■> ^ uova argilla dìluatur repli- 
Icàndo priorem operationem , aequirit faporepp 
Mcerrimuta . hoc demum incorporetureqm argilla, 
ve l bolo , 0* ex ea fiant globuli , qua retorta 
àmpofitos difiilla f. a^ic babebis fpiritum auro fot- 
vendo aptiffimutn . 

TaotOfcrive ilLana, ccome chiari fi vedono 
in quello dlTci(^Hniento li corpicelli falinì nuotar 
per l’acqua, ferbar leloroilruttnre, e sfumando 
Quella adunarfi , e farli mordici , così rella ballan- 
tememe feoperto nonjeffer valevole huto dell’a- 
ria,) o delfici farìi volatili, e ben fon degne di 
lifledìone quelle parole, aquàiSa falfa, qux re. 
Maimm fità\tdiffieiti$$s evapprat ', parorao chel’ 
acqimln«flhtMofacikdlfua natiirilt rarcfarfiin 
vapore^ ■^'WwOnoq porti feco il fale ncti’arii' j 
mi da quello K vwu réfo più malagevole il lòlle- 
Tat^ vet^ò d^Fttfialqi e dàid’afabractiameo» 

ti mIhII tenuta eilefomag:pace,epcròdentro 


agMdrofcopii , ò barometri d’acqua s’innalza dalla 
Pf eflione deU’ar ja I ’acqtu falata due dita in circa di 
niwo dell’acqua dolce . 

Dice il Lana , che replicando priorem oper^tioutm 
ncqumt (aporem .^cerra^m, dunque non ifvapo- 
rano le parti vere conllitutive del fale , . ma fi pur- 
gano daparti impure , e terrene , che frappolle ne 
ìbrouiterllitli le debiiiiavano alquanto^ c però 
acquillano ncll’itcrata preparazione maggior pun- 
tura . ne foiamente l’acrimonia del làporc, mi Io 
fpirito , che poi fc nc Ailla , ci rende perlualì at>- 
Àanza , che allo sfumarfi dell’acqua non hi perdu- 
'tb il fai marino le fuc lottili foAanze . e fe u cerca 
qualche ragione , perchè l’acqua efaiando non por- 
ti feco quel fale, donde era pregna, potendo l’u- 
pq, p l’altro dìyid^i iA attoinptti inv^b'ili, rif- 
ponderò con "Virgifio . 

pelix qm potnU rerum ct^ofeere caufas, tc 
ime, che fon filoiófo folo di nome, c nell’òrror 
della fronte, non è permeilo di giungere à tanta 
fortuna, forfè dir fi potrebbe, che un’atomo dì 
fale èfpccìficamente più grave d’un’atomo acquo- 
fo, Q pùre che la figura del lai marino non è abile 
à galleggiare per l’aria , màV.S. non rimarrebbe 
appagata: pertanto allenendomi dallo cagioni pi- 
glierò dagrcffetùlc congetture, e per non partir- 
mi dal lana, dice in ultimo, retorta impofitos 
deffiUa f. a.fic hahàni f^irittm . dalchc puócom- 
prenderfl, che la gloria di cavar le parti fpiritofe 
dal fai marino non è concelfa ne al fole, neàun 
calor dolce, chevagliono foiamente ì fugar l’ac- 
qua, in cui nuotava difeioiro, màlirifcrbaadun’ 
agente più vigorofo , il che fi accenna in quelle pa- 
role , t .a. eflendo arte ordinaria de Chimici valer- 
li d’uo fuoco intempo. Nevicadefie in penfiero* 
ò Signor mio, che febbene la parte acida è con 
cpiKcntrata, òriftrettanel fai marino, che non 
può eflrarfì feuza fuoco più potenle del fole , non- 
dimeno fi trovi in elfo qualche barre urinofa, che 
da minore agitatione pqlTa elTere Iprigionata , per' 
che vi Aurberàfinda LìpGa VeruditiBimoBonio, 
alTeverando, che, in fale marino nihil falisurinoji 
fomniarc licei r 

. di Cala ' 
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Signor yalUfnieri Rirueritifsìmoài'^ 

^ •' .1, , - .id /.’•>' .or • 
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Hi crescerebbe.} che l’iÌHo^ falnte foflè& 
inediciinfi baffo cónto tenuta , chea’rì- 
medi non folo incerti , màvani, &imagi- 
narii ne ermmetteller la cura ? cosi dunque 
fi tradifeono le noAre fpcranze 
. 7{ps anima viles , infletaff 
-, mdttimur. 

^ Mà non è già il mioSignor V« 

,dì fimil fatta . Egli diflamina 
con le tinche , e con le ra 
fuo orticello va pelcando < 
altrui vite ..ivi nafeon 



profeflore 
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ivi s’imparanodmnìffidHBAaccc ,. ^ 

O ftm&as igentts^moui hoc néfamtur ì» 

-a 

Mà non penami òSìgom: mio y'kiiNid fidar- 
mi 


mi i qucfta volta di voi . Concedete al mio delirio 
quella licenza , ch^ ve ne prego in altra occafione 
mi fcrvìranno d’oracolo i voltri alorirmi > la vo- 
lira toga, Ufacro orrore del yoftro ciglio. Tutto 
Ipirate diviniti f e fapcre . mi parete un’Democri- 
to, che tri le vifcere delle rane , ede topi ftà cer- 
cando con Tunghic l’impantanata fìlofoha . mi 
quel mandare i malinconici neH’aria Ycncca , (^r- 
che dalle fublimazioni balfamiche del fai marino 
colà venghino rillorati , parmi compenfo degno 
piuttollo d’una vecchiarella , chetila, che d’un’ 
«orno par vollro. Dovevate prima accertarvi , fc 
fìlublimìno veramente nell’aria le particelle del 
fai marino , e pofeia trovato che sì , imaginarve- 
neibalfami, cheTupponetc, mànon elTendo an- 
cora provata l’elevazione del fai marino tuori del- 
l’acqua, àdcbil troppo, & infuflìltcnte foftegno 
raccomandatela vita de voftri amici, fov vengavi 
di quel citò, tuto, & iucunde del voftro Lcgif- 
latorc, c come potete medicar tutto, fc vi valete 
d’un rimedio, l’cfiltcnza del quale è dubbiofjffi- 
fna, per non dir favolofa? poveri malinconici, 
poco yarrayvi l’avere abbandonata la cara patria , 
fe il rimedio propolìo è uho fcherzo d’ingegno , 
un’idolo fantaltico, un volatorfcnza penne, una 
foftaoza, che non arriva dove voi liete. 

; VtiliHs dormire fui t ; quum perdtre ftmnum , 

Se pure, ò Signor Valli fnicri, qucfto confulto 
f’avctefcritto vegliando, ch’io non lo credo . Dc- 
snatevididareun’cKchiataà Francefeo Saccone, 
« feuferete il mio fdegno . 

Tradunt veteres aquam fulfam fi exeoquatur , 
^ coSa refrigeretur potui uptiorent evadere , 
quamfi cruda fuerit , cum tamen fai ignent' defiil' 
tatorium paffiis inter exhalatos vapores n«» àfeen- 
dati & aqua deflillata fit duUis , Confa fuerit» 
quid pars aqua f alfa afcendatpartim fub fpecie 
fpuma » pertimin fedhnentum abeat , fundumq; 
petat , ut petius f eparati» dicendo fit , quam evo- 
paratia , fed crt^ties in vapores ajf urgere vetat . 

Qui vedete , che fc l’acqua iàlfa quando è cotta , 
può meglio bevertì, che la cruda, ciò non avvie- 
ne per Tevaporatione del fale, màper la di luife- 
parazione parte in ifehiuma, c parte in fedimcn- 
to , e ne adduce la cagione perche crafsiiies ih 
vapores afiurgere vetat. Vedete di più, che 
Sai ignem defiillatorium paftus inter exhalatos 
vapores non afeendit , & aqua iiflilUta fit duUis 
Adunque può con ragion foipcttarli, che loccnr 
anche alla parte falfa del mare l’iitclla forte di .lon 
alzarli in vapore ; e perciò leggemmo anche di fo- 
pra in quello grand'uomo, che le particelle del 
tale nulla di fc coniribuifcono alla ilruttura, ò 
grolTczzade venti marini, natura euim faUs ttr- 
r^ris IMS furgit in vaporihus . •■ ■■,■ 

AU’ainoriu del Sacconi li congiunge quella del 
Morifotii ^diligcntiilimo ofTcrvatore delle cofe 
mariutme, il quale ci avui/a , exhalationts 
naris falfas non ex «o concludi , quod fur- 
fum coaSe , in pluviam dulcem decidane in ma- 
re pariter , & terras prxtereà confiat exhalatio- 
ties fieri è tenuioribus àqua partibus , qua vel 
dulces omninò fune , vel minimum amaritudinis 
habent . E fe le votlrc orecchie fofier fi tene- 
re , che per imbeverle di verità ci volcflc l’infu- 
fionc di parole armoniofe , e gentili , udite il 
Ponusongllc meteore, che sì ne favella. 


i9f 

Pàfetiam maris undlfonì fluitantia monjlra 
Etfolem rapidum , & Uticis fentitis amarosj 
Qj^doquide ob]€Ìi^s nrcHs foldtpn coqnit unddi 
Et radiis infefiat agens "Heptunia regna . 

.Afjidue dulces epulas , tenuemque Uquorem 
Hauritaquis, fuccofq; rapii populator amicos 
Grata fequens ,fenfum longi indignatus amaru. 

Hinc falftis fapor,atqìafper fiuit {quore anuror» 

Vedete dunque ò Signor Vallitmcri , che ri- 
guardando coltoro più da vicino , che voi non ta- 
te , le marittime verità , ftatuìfeono concordemen- 
te non innalzarfi in vapore la parte falfa del na^rc , 
c voi in un intcrcirc tanto importante , qual c 
quello dell’umana falutc, non nc fate il dovuta 
(candaglio, fupponcte, c pronunciate Iibcran^- 
tc ienza accertarvi del fatto , e ungendo * ^ria Ve- 
nctadifale, che non è fuo, la frfS««= /i lodi , 
ch’ella non cura . So bene, che all aria del veltro 
difeorfo , par , che non manchi il fale . So che gl 
atti, la cpnvcrfazione , lo fpirito tutto de Veneti 
è cofpcrfo di graziofiiTimo falc , ma v^clcltc , a 
mio credere , e la miniera che lo produce , non gì» 
marittima . Dhc vi caglia ò Signore un ^o più 
del mio male, ripenfatc alle caligini, che mi di- 
vorano , alle Imanic , che mi latra.io m petto » len- 
za lafciarini ne mcn la pace col medico . Kilultcrt 
U mia cura non meno à voftro riftoro , che gloria , 
mentre havran line in un tempo le lettCTC , con le 
quali quafi vi uccido , c sfumcrin le calunnie tanto 
ingiuftamcntc, avventate al voftro valore, 


Dicafa. 


li 15. Ottobre 

Il Voftro filofofo malinconico . 


Signor yalltfnieri Ej-uerentifsimo » 

H \ grandemente del yerifimile , che febenc 
1 vanorcdel fai marino non arriva ad im- 
pregnare tutta la Veneta atmorfera , non- 
dimeno fi feofti almeno alcuni palmi dal 
mare comunicando fe ftcflb all’aria bada, cheli' 
refpìra da gondolieri , è da chi fiede fol poche dita 
fonra del mare , c però palTe^iandafi quafi conti- 
nuo da Cittadini , c forcrtiert quelle vie liquìditfi- 
• me, fi renda altrettanto uniycrfalc quanto vicino 
, il benefizio delle foftanze Ialine, argomento in 
vero gagliardo , e che foto può vìncere tutti ^liad- 
dotti di fopra in fentirnento contrario . Ne 10 già 
devo diflìmularne il valore , mà un malinconico 
Icmpre fecondo di rinafeenti lònfmi anche abbat- 
tuto, e convinto non sà tacere. Scia elfo la Mr- 
riuacia non nafccile dalla pazzia , {^irebbe V. S.dì 
luidire come Annibale de Romani . rem eum C 9 
bofies fibi effe gerendam , qui nse viSor % uccvh. 
iius quiefeere pofiet . Le mie ragioni fono nolU- 
dimeno dcooiilhi-ne, itanchillime , de agouizao- 
ti, prima che perdano affatto la voce V.S. nefeo* 
ta per compallione gl’ulttmi fiati nella fievolezza • 
che fi^uc . 

Come non ogni umore , che circonda le radici 
alle piante, ferve loro di nutrimento, nià folo 
un’umore determinato , così tutta l’aita , che lì 
rcfpiranonèiòrfcadatuta al riftoramento di no- 
ftra vita , mà folo una parte di quella può per var- 
chi anguftiilimi, de iovifibili condurli nel 

mcn- 
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niciiirc »’alir*è«>Arcttaàfii6narcncl!a faperficìc 
de vafi , e rimanerfi tra via ò per ìi pc^o , e trolìèi- 
aa delle Tue particelle ) òper la 6gura di/ugiialeà 
quelle, che la precedono , edifaccotreit a1cra|»r. 
io , ò per virtd d’una fetreta prccipì wiione catio- 
nata perawentura dentro^ i rami daU'afpr’artcria 
da Ilo sfumo del fanguc , che s'affroma con l’aria . 
E k l’acqua del mare palTando per l’arcnc dai pro- 
prio lido lalciaia quelle le particelle del tale, che 
in feno portava , e ricupera così la dolcezza , cerne 
non può Taria paflando per luoghi ad c^’altr.^ fo. 
Óanza impenetrabili perder per via U corpicclH 
llranieri, che laiingevaro>cconlapartefolopii'ì 
indomita, pìO impctuofa, e volatile di fc medcfi* 
ma fccnder nel fanguc ? L’aria umida percotendo 
(opra te pietre , ivi depone una pane dal proprio 
pefo, clercndcfudanii, cosi fi incito altrove di 
variisali, ond'è, ch’cfpoftiairana il capo morto 
del vilriolo , òdcl nitro , da quelli imbevono nuo- 
va richezzadi fali amici . Li liquori , che afccndo. 
t¥> per un lambicco ad ogni paflb, che fanno , la- 
feian talvolta una parte del lor faporc, e l’aria in- 
tinta d’odori , e deftinta al rcfpiro, arrivando nel- 
le narici , lafcia ivi gran parte delle fuc merci odo 
rifcrc. Poflon dunque in ron diff:mi! maniera ri* 
manerfi addietro alcune partì del globulctto aereo, 
che fi refpira , ò impaniate nel rugiadofi^naggio 
dcirafpr’arteria , ò precipitato dagra'ilìulìvali , ò 
finalmente dalla figura imprc^rtionaia de TOri 
pncumonìcì rifiutale , de efclulc : di quella fona 
poftono eHcfc li fali marini per le congetture , che 
feguono . 

L’umana natura ò dalla Aia generazione , ò dal 
nuirimenioè provifta abl>ondanlcmcnic di fali, 
ciojhc dalla forra puriginofa del feme , e dal fapo- 
re de cibi chiaro fi fcoprc. oltre al fai naturale fi 
condirono le quotidiane vivande col fai comune , 
onde fiipcrflua cofa anzi nociva ralTcmbra , che 
nuovo falc comune per mezzo il rcfpirocon incef- 
finre alllucnzafiporti al fanguc. Creilo farebbe 
un folTocareii principi! volatili del fanmc ifteflo, 
e renderli fiflì , ^immoti, con pericolofi rinova. 
Acro ormai fenza prodigio raniicbc Aatuc di falc. 
Ovunque fi volgcllcro li noAri fpiriti, per tutto 
inrontrerebbono un granellino di falc, chclitur- 
badc il camino. Sale nello Aomaco, e nelle vene 
per ralimcnio, falc ne precordi per ii rcfpiro, e 
Paria per il più desinata à render volatile ilfiAo, 
unendo a/ lak interno il fuoavventitio come pene, 
tra perogn’angolettodi qucAocorpo« cosìmoItU 
plicando per tutto le minuzie falinc farebbe forfè 
un’incroftamento di tonache, ò con forte peggiore 
le roderebbe • Vidde l’Elmoniio feccarfi avani* 
tempo, e quafi da carie cerroderfi le foglie d’alcu- 
ni alberi , e ne dì la ragione , hme cnim clddcm 
frùndes pMtiunttir à vapore fubfdlfc, E come dnju 
quelanollra vita pur troppo Knera, e caducai 
tuifa di foglie d’alberi , potrà mantenerfi frefea, & 
illcfa contro l’ingiuric di tanto Tale, che la ctrcoi^? 
Gtò fimi ifie dal medefimo Autore , che m^riiims 

Sfiutus ftrè forar in txermentis ménet. indarno 
adunque fi Audierebbe la nltun di fepararlo dalle 
foAanze rnìdioru fc doveffc poi rimbcverlo dal rc- 
iptro , anzi ^1 rinuto , ch’ella ne fi, quafi tutto de- 
lyjnendoki ne^li ercreinemi,n conofccrciche di po. 
ca portiooe di fai comune è contenta per Ufalubre 
governo dìqucAa machina . Sra/caaAa 
pficM marii > gmm4 ifmtitm» pttr* &c. recede^ 
rt per » ntfiM mtfiina ^ replica Quceli, e 
pure qucAi fall pfi?*ì per U digcAion dello Aocna- 

eo non fono probabUtncntc meno afiotttgliaii , di 


quello fiano li fali fciolti nel mare, & innalzati al 
quanto nell’aria: pertanto fc d’uni riefeooo gravi 
alla natura, drefclufidallcvifccrc, e dal fanguc j 
per virtù della medefima previdenza anche graltrt 
faranno con pili ragiooe impediti dal ^agittarvifi. 

Può anche cofi argomcntarfi ò l’aria del rcfpiro 
paAa tutta nel fanguc, ò folamentc una parte. & 
tutta , come non fi gonfian l’aricric , come non if- 
puma , e non fi turba nel moto l’onda fanguigna^Pa- 
ria ambiente infufa con arte nel fanguc vivo à guifa 
d’un vclen potcntiAimo lo rappiglia , come ne fé la 
ìperienza il dottifiìmo Bonio . il ci Ai dubitare, 
che anco ringrcÀo naturale deiraria , quando que. 
Aanonvcniucripurgaia, e rìpreflà in parte dalle 
vefcichctic , e vafi pncumonici , farebbe oAilc alla 
corrente del fanguc, che di là pafla Mà fc l’aria am- 
biente penetra i vafi fanguigni eoo una parte fola- 
mente di fc medefima certo quella non farà la più 
grolla , e fe< cìofa , mà la più agile , e pura, Qatenut 
trtffÌQr tantum illius porth ( fon parole del gii 
iodato anatomico ) ex mathinulis compreffUihus, 
& refUentibus coaimentatur , pulmouMm poris in 
fenfibilibus minus propértianatn» Pertanto li fali 
marini, che per la loro natura poco volatUe s’innal- 
zano foto pochi palmi dall’acqua, rimancodo prò* 

habilmcntc appoggiali alla più grofla parte dell’a. 
ria , faran forzati à gìacerfene fuor delle arterie . 

£ quando anche il fai comune non impregnafie, 
comefà, laparicgrofsa, & inferiore dcll’aimof. 
fera, mà portato sù l’ali d’aria più fina vcnifseà 
percuottere coll’aggiramento continuo dclglobo 
aereo nelle tonache interne della trachea, ivi dal 
tenero vifeidume, onde qucAc fono vcAite, rimar- 
rebbe impegnalo , quafi ape nclPambra, e però ccf- 
iandod’cfser volatile , rcAcrcbbc abbandonalo dal. 
l’ari^', edifacconcioalia pcnciratiooc nel fanguc 
così lì Arali fi perdono nella lana , così li purgami , 
de acuti medicamenti nel tenace umor dello Aoma. 
maco rcAanooitufi talvoltt> ìmMntanaiuc fcpolti. 

Algiungeicchel’ariaqoantoe più calda , per 
meno atta al foAcnimcnto delle parttcoJc pcllcgn- 
nc, che porta in grembo , cperòl’eAaicncU^orc 
del mezzo giorno l’ar'u d\ luoghi fioriti è meno o- 
dorofa , che nell’alba , ò nella fera , cfscndonc for- 
fè cagione il rarefarfi maggior che la folto à i raggi 
ardenti del Sole , cosi mentre giunge dentro à pul- 
monì, rarefatta dal noAro interno calore lafcicri 
cader dai filo feno li fall marini , e l’altrc particelle 
pio gravifcnzaponarlcfcco nel fanguc . LcAcfsc 
panfccllcadorilcrcintempodi raffreddore fpefie 
volte non arrivano à ferir l’organo dcn’mioraco 
foifi perche l’aria percotendo nelle narici umide 
iafoia iviprefe , efifmcic dette parli od<)fofc pri- 
ma che ghingano aTdeAinato lor fegno , il che può 
anche verificarii delle minuzie dal falmarinoj m* 
volate all’aria daU*omidi(fime Aradc della trachea . 
11 fai di tartarocfpoAo all’aria umida fi congiunge 
con le particelle dall’acqua * che in lui s’aff^t*”® 
con lo Aefso fai di tartaro fi rettificalo fpiritqdel 
vino , mentre quegli $*unifcc alle parti flcminat|chc 
di qucAo liquore, che riman pure , e fo«^J'y° 
ipii^. b4on altrimeDti può accadere,^ 
mariooetranteperl’arla, chcfircfpira» fi manti 
8gratomiacquofi| chedemroal ® nèlaii 

dcll’afpr arteria di coqùnuofiavwjiono. 

Quando l’aria è coperta di npboic , r abMlIa il 
mercurio nei Barometro , e quando e ferena 
' forfi , come ne parla il gcnt^fflmo Signor Ramaz- 
zini, perche in tempodi pioggia» à 
goD precipitati dalfaria li fali nilrofi, che la 
ran più grave , taptopnò fuccedere ali arla , che n 

porta 


porta con il refpiro dentro à polmoni. Inamido 
della trachea , egl’alitiycheàguiradinebbiasfu* 

- mandalfanpe» pofloncoogiungeriì colle partico- 
le acquofe alle f^ne deiraria, con che crefeendo 
quelle di pefo rimangano precipitate > e parte feco 
ravuolgano dell'aria , chelirq^eva, parte nela- 
feino fp^ita < e lieve Mr il trapalTo nel fangue . Ne 
già crediate cn'io pentì , che puro etere ^ ò aria fot- 
ciliflima folamente (i comunichi al fanguC; mà un’ 
aria mezzana fpogliata folo de corpiceTli più grofli > 
mà non però de più leggieri ) e gentili > chenuou- 
vano nell’atmosfera, lapendobenc, che nell’aria 
fininima, de eterea d’alcuai altilTimi monti trae- 
vanqi pellegrini difficilmente il refpiro , c tolta l’a. 
ria più groflà dal recipiente della machina pneuma- 
tica, gl’animali in quella racchiufi fi riducono ali’, 
agonia . 

Equiliionetrà notomiili, fe l’aria refpirata li 
porti, ònó immediatamente nel fangue, e non 
difprcgievoli affiato fon le ragioni , & efperimen- 
ti, chefoltcBgono h negativa, mà io, che non 
curopiatirc con ogni vollro fuppollo, mirillrin- 
goàfofpcttare, che almeno i iali marini come di 
Itrutturagrolletta, per la quale non ponnoaizarfi 
in aria gran fatto, fieno elcluli daii’introdurfi nel 
fangue, echeinfenodegl'atomiacquart, quando 
l'aria fi rende con lo Itringerfi del torace, fi riget- 
tino nell’atmosfera ^ ò fi ripurghino conlofputo, 
òconqualdic altro ingegno à me ignoto della na 
curafiandilhirbati, edifperli. E perche non ten- 
ghiate coli da poco quello penfiero , ,e gli non è già 
mio, mà prefo in preltitodall’eruditiffimo Bonio y 
allorché fcriucua i Haud cra/shr», idefi terrea , 
aquea atmosfera ramenu pHlmtnHtn t m fan- 
tainis penitiora fubintrare , erg9 nec falina , nec 
fnlphurea, Htpote terrea ma^is natura. Ne il 
grand’EImontio ebbe fcntimcnto molto diuerfo 
allorché difle. "Hpn efl autem liquori > autexba- 
lationi quatennsfalis proprium astgttflnm vita fa- 
.^ulaiemi dunque, fcconcellovi, che fi 
reipiri aria (alia, io rcAo in dubbio* leqaDte^- 
rivi cosi compolfa entro la reggia delcuoRf^K^ 
particelle gbriofe del lai marino fian ivi balfamo, 
eriftoramentodinollravita, come Y» fictc prefo 
la briga di diraolUarmi .. 
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U voilro filofofo malinconico . 


Lettera contro le Dottrine, e Pratica 
moderna . 

Cafo d*una Pleuritide curata all* 
antica felicemente Oilsertazione 
Contro del Malpighi impugnata. 
Antichità difefa. ècc. 

E Gli è merito del raro ;ingc|00 di V. S- Ecccl- 
lenttffiiiuil difinganno, in cui ella ferire 
truovarlirìlpetto alle dottrine Moderne in 
. <l‘*clla parte, che queftelludianfi pervertire 
I antica pratica nel curare le malatie. Le potenze 
noltra fono l’ima all’altra ordinate in 
quella guifa nel ragionevole, che fono nei vegeta- 
tivo ^ c fi come non tutto ciò, che diletta il palato 
•KUgaloltomaco, cnodrilce il corpo, cosimol- 
Calkria di Minerva 


(e dottrine piacciono alla prima ope^one dell’in- 
teletto, chepaflàtea coocerfi nel giudizio, etra- 
mandate, colà, dove la illazione le rettihea a fuoi 
ufi , feeraano di nodrimento , perche fon vuote 
di verità. Qijella volevafi dall’ intelletto di V.S. 
Eccellcntifliim quando egli invitato a banchettare 
co’Modcrni mangiò di ciò, che fogli imbandito ^ 
ma perche non ve la trovò ^naa/tat , dille ^li ( più 
faviamente, che gii Ifreliti nel deferto ) 
iftoUvifsimo. lohòfemprcfperataiolci la cogni- 
zione } che fcrivemi .haver guadionata , perche il 
fuo fpirito non potea lungamente mffier ire inganno 
cotelto palpabile , qual è rcfìutar preparazione d* 
umori, e dannare la purgazione , l’una,el’alM 
da efeguirfi co’precetti dell’arte Allora che io bia- 
fimava fi in lei , che ne fuoi compag^ tal oiàniooe > 
feiutivamimo 0 òà ciò fare dal mìo zelo del loro 
bene , e dalla prefenfione che haveva del mal’ ^to 
della lor pratica, quallordafefolifi foflerdatiad 
efsercì tarla, e parz'ulizava, a dirla, neU’aoimo 
mtoverfo V S. Eccellenriluaia , perche i talenti 
di lei, degni di ben ilpieg^rfi» mirava io bavere 
un nan vantaggio Ibprà quelli di qualcun’altroJEUa 
vuol medicare crcd’io , non vuol fpac^ dottrine 
sù le cattedre , d’tmde tuttoè buono ciò ^ che figet- 
ta, perche a clùcoglie nulla coita, echièmanda- 
co colà sù non da prima figortà, di non ingannare 
chicc^licj dunque applichifi con attenzione allo 
Audio degi’Antichi, dalia dottrina de quali fi tro- 
verà ben fervita nella pratica . 

Una gran dama Bolc^i^e in fermataft in N. 
dinialdicoila, chiamato in primo luogo anodi 
noi , pofeia il Signor N. N. e me doppo di quello y 
ha fatto venir da Bologna doppo tutti il dilei medi- 
co famigliare ^an Cattedratico colà, e grande 
fpacciatoreditcfti Hippoctatid } venuto, econ- 
Irontatoficon noihà foavemente punti i qollri 
lambitivi , toccate con urbanità le nqltre bibite d* 
Oglio, con quelli continovamenre in bocca, con 
quefie ben quattro volte nello Aomaco i vuotatole 
il petto, ella è guarita, e dibbattutoli trà noi tir- 
banamaite , ma più volte , il prò , ed il centra , 
fòrlc egli noni! è partito mal Ibdisfatto di quella 
Accademia: almeno egli è concorfo à tutto ciò, 
ebenoihabbiamoprop^o, ne crederei ha vefse 
voluto trattar con politica un’affare , che potea fe- 
condo i dilui princtpii celiar la vitaaduna ^nde 
interma , fe non fi governava con quelli , e Icemar 
eglidi crédito concorrendo à noltri dotami col folo 
vile motivo di afsecondarci . Venuto il tempo di 
purgarla, pongafi, difse,,una dramma c mezza 
di fenna dentro.d'onze 8 . di EmullitHie in acqua di 
cicoria da femt di meloni ■ Kilìmo tal debolezza , 
quanti la udimmo , e dettegli lafciafse Aire a noi , 
la purgammo a modo noftto -y crederei con {«rofitto 
anche di lui, a cui fi è mollrato con la fperìenza 
qual fia la dofa del fenna , e del rimanente d^Ii in- 
gredienti, con cui fi compofe il rimedio Sono io 
queAa parte i Moderni , fantacioi , che biafimùlo 
la Ipad j , perche non hanno la fcherma . l’Artefice 
di nome , ma in realtà ^notante dell’arte del ben 
ufare i propri! Ariimcnu j lafcine ancora il nome • 
ò fc vuol goder quello , impari a maneggiar quel. 
lì>. 

Ho gradita fommamente la dilxitazìone traA 
mefsamidaV.S EccellentiffimaGiàne havea lu- 
me, ma non havea quella : anzi il Signor MalpjghL 
cui fi ferifee principalmente nella mcdema.h^ 
vcami pregato di trovargl icia i mi è «ufeito m Pa. 
doua,dove una Ictera cicca l’hà condotta in mano d* 
ciafcunodcprmcipalicolà, efiftà trafcrivcndo a 
mio conto jma fe di quà a Venerdì non dut%e qac- 
fta, penfo trafinetterne quella di V.^EcccTlentiL 

U Vuol 


}0t 

Vuol ella, ch’io le dica il mio parere intórno tal 
frìtto ? non portava la fpefa attaccar lite con fi fri- 
volo argomento} l'Anatomia fotilizzata li con- 
dona, perche? perche fimi le etnMeefiy quedttf- 
9 ut in pitlverem /eptiam tjì j fcriflc Seneca: perche 
alla Pathologia Medica punto non agiunge d’uti- 
lità rifpettò ai primo} Vi fono, o non vi fono, 
diranno gli impugnati, le parti} ch’io vi moftro? 
Se dite di nò, eertifteatevene . fefi, non curo di 
pid . io fervo alla cognizione Anatomica } chi vuol 
di più fi ingegni per altro verfo . cosi con altre rif- 
pofte, che troppo lui«o farebbemi cercare , e 
(tender qui , farà rifpoito da chi è punto . Se l’Àu- 
tor della difiertazione havefic o impiento il talen- 
to, sfogata la colera impugnando 1 Moderni nelle 
materie toccanti la pratica . dava a fe più di meri- 
to, e piò di grido . Spero naverò tra primi la rif- 

g aftaMalpigiana} fe così farà ricambiarò a V. S. 

ccellentiflima c(» ella il favor (attorni della dif- 
fertazione . 

Preceda vedendo , o trattando in altra maniera 
con rEcceilentiffimo N. N. farmegU ben devoto 
(èrvitore. Mi fi commove pur la bile, quando 
penfo, che quella benedetta prefoifione mirub^ 
ugufto di carteggiar fpeflb con gli amici? Farmi, 
Ae fe giungerò mai a porure lo fetido al Tempio , 
pur io pago d’una tal quiete} ladifegno, la 
bramo, la fpero . 

Ellamicontinni l’amor fuo fìcnradtme, che 

S uanto il perdimento della memoria fa unodefe- 
i ci^geui riferiti da Cardano ne vecchi nel quar- 
to de Sm. tmtM. io non mi feorderd però mai ne 
del raro raeritodi lei, ncd’eflcrc, qualmifoicri- 


Della Stefla Signoria V.EcLcIlentiflijna. 
1%. Marzo 

DevotilBmo Servitore vero 
N. R 
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EXHIBITA GALLICO IDIOMATE 
la étElis Phtlofopbicis AngUcams, 

In Larinum nunc fermonem in 
grariam Philiatroium tranf- 
lata. 

M uto Tibi , Domine , Deferiptionem 
T ubarum in matrice fccminci corporis a 
me non ita pridem diflcfti deprehenla- 
nim . Famina erat juvenis 15. vcl x 6 . 
aonorum , qux non multo ante partum fucrat 
cnixa ; id quod cc^nofcerc mihi licuit , i. ex cica- 
iriclbus ìnfimi ventris adhuc rcceniibus } z. ex dif- 
ruptione furcillx, cujus cicatrix admodumcrat 
nova } 3. ex magnitudine matricis } denique ex 
apertura ovarii in latcrc finiftro, ex qua ovum, 
quod infcrvicrat priori infanti , cxivcrat } qux 
adhucdum lata vaìde crat» & cujus cxucma pau- 
lolum adhuc difirupta videbantur . £a , umctfi 


non longo ante tempore pepcrìfièt, denuo feuex 
libidine, feu quod fperaret, mortera fibi, ubi 
gravida u£ta cuet, illatum non irì, cum amico 
quodant , aut forte aliquo ex captivis aliis congref- 
faell, ita ut conceperit. Vcrum mortis fuppli- 
cium anteeafubiit, quam ovum a femine virili 
imprzgnatum deferrì potuit in uterum . £um ve- 
ro dumincifioncfada aperiiflem, deprehendi tu- 
ba m dextri lateris verfus extremitatem fuam prz<> 
ter folitum deitenfaro , eaque diltcnfio in maxima 
latitudine compleftebatur paulo plus quam pofii- 
cem unum in diametro , & paulo ultra fequipolli. 
cem cxtcndcbatur , vufusmatricempaulatim di- 
minuta . £a pars hunc in modum dilatata fe incur*- 
vabat , totumque fere amplexabacur ovarium , 
cujus membranx tam firmiter adha:rebat, ut ab 
ca non nifi vi divelli poflec . Divulfa vero liquorem 
przbuit Iimpidum'& pinguem, qui probabiliter 
liti fuit ufiii , ut vel membranas tubx relaxaret , 
quodiitendcrecur commodius fpatiumque ovulo 
concederct in matricem dclabendi , vel forte ut 
duftum illum , ad parandum ovulo quam facilli- 
mum tranfitum lubricaret , yeletiam ut przftaret 
utrumque. Etillicoquidcminquifivi, num quid 
dìgnofei in co^re tubx pofict a quo liquor ilk 
pr^uci potuiflet : fed nihil tale in ea deprehendi, 
licet multo crafiior efiet folito. Crafiitudo illa pro- 
vencrat ex fìbrarum illius intumefeentia , quz non 
minus camolx erant , quam fìbrz mufculorum 
confuetz : id quod fine dubio hoc folum (tatù acci- 
cidit , ut fiitis illi virinm motufque fuppetat ad ex- 
primendum ovulum ( imitquam ab ovario fcpara- 
tumeft, )io9ue matricem propellendum . Ego 
itaque fic judico , quod liquor iitc in tuba cont cn- 
tusex ovario proveniat e quodquc ex fibrisparvif- 
queyafislymphaticìsaliifquc, quz ad tranfitum 
ovo imprzgnato aperlendum rumpuntur, liquor 
ille deflcat , adco ut licet laceratio ovarii vulnus fit 
ac fymptoma , utilitatcm tamen przbeat , effe- 
ftafqueabrolutefòrteuneoe/làriosproducar, fea 
ad primam ovi notritìonem , feu adfadliorem 
reddendum ejus^n matricem tranfitum : ita cnim 
Natura novit cunfta ad falutarem ufum dirìgere . 
Confirma tur fententia mea ex co, quod in foemcl- 
lis brutonim animantium , ex quarum ovario plu- 
ra ovula fimul prodeunt , maxima illic liquoris il- 
lius copia deprchendatur . Obtigic ‘poltca mihica 
felicitas, ut parcra, ac in formina hac, di(j>ofi- 
tionemin fcropha deprchenderem , cujus tuba- 
rum ex utroquelatere ovarium compleftcncium 
. quzquetrescirciterautquatuor liquoris ejufmodi 
uncìascontìnebat. Tuba tandem ab ovario (epa- 
rata , liquoreque dclapfo , ovum aperte confpcdui 
noltro fult oblatum . iEquabat illud magnitudine 
avcllanam , liquore in media tubz cavitate dilata- 
ta involutum. Tres ovuli quadrantcs jam extra 
ovarium per faftum illic foramen prodicrant , ut 
illi non amplius vidcrctur adncxum). Nihilomi- 
nus , aim auferre illud nitercr , adhzrcre adhuc 
illi deprehendi per petiolum quendam ( uapedicu- 
ic ) fatis durum , per quem tranfibtnt vaigiàngui- 
nca, intra ovulum & fuper ilio difpctgeoda . Per 
illa vafa foetus materiam incrementi (ì'mKrimenti 
fui recipit , non in ovario fol um , /èd & in matri- 
ce , cum pctiolus ille formanti placcntz infcrvi- 
re debeat ( nifi placenta ipfa e^, in ovario jam 
formata ) matricis torpori adhzrendo. Atquc hinc 
intclligi etiam debec , quod fpiritus feminalis ma- 
ris deteratur ad corpus feetus in ovulo, ad mocnm 
illi ac foecunditatem przltandam . In matrice nul- 
la adbqc fcnfibili mutatio deprehendebatur, nifi 
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f uod mucofi plurculuni contiutt et j ^W)d nitii* 

ixratiscil convcDÌcns. Tubt fiDiliris Uteris in 
flatu fuonaiuralicmcpnflitìjt»» qHcnwdiaoduin 
éc ovarium>cxccpu ap^ti^ » per quam ovum 
prioris inianib exierat. Mitto tìcuram roatncij 
tum ilcrain* , lum fcrophx . Scìci^um vetOMd 
fcropba; qiiidcm matrix malto roìnor e idìb tt a ut > 
quam revera eft > Icrmmz vero iniulta ejus masai* 
tudine. 


ittiircetur) torid io rtfl l teddit tntea ctiaa 

'quamad ipfuincoritearrtt. Aerem coim procol 
dubiofaUbus'volatUibos die replctum» qaeram 
Dowcharaacrifticafit, «*b*«Óc,oui»^veiOT 
quamaqoai neqoc tamen fdia illamwU eoe, 
uteonutumiter leociuoti qoippc com oc 
fixiOimomfit, de talia pharoomcna ^ 

ftroa^icom noo producat, qaalia foleaton^ 
ToUtìlibus akalicis » nufnomqae aoeo commo- 
dunaAsire vit* hanun* tatmt “Wue 
rem tamen quandoone noMm , fi coota^u 

tibus. quos immediate ad fanjuinem in ivuauo* 

ne détcTt> repletua fnciit. 


EXPERIMENT y M FXCTyM^ 
Cortm pr^Jìde O" Membris Regu St- 
aci ut is^ M qua miranda mutano co- 
lorii ex pallido feu tranfparenti dut 
claro liquore in 'vaUe caeruleum futi 
exbibtta y i^quidem ut ijlantii ad- 
mtjjione foltus aeris 5 applicai um ad tl- 
lufirandas mutationes colorum in f an- 
guille ammaltum refpiranltum ,a FR. 
SLaRE M.D. Cr R. S. Membro . 


TRACTATyS DE MECHANICA , IN 
qutid emuei quod fcitu necejfarium 
elltn aritum exercitioy noe non prt- 
prietates cerporum gra'vium , quom 
rum cognicio magnum ufumhabet m 
Phyjka ytxpUcantur’ AuSloreDN» 
DE LA HlREy PrefeJforeMatbe^ 
matum Regio &• Academue Scienti*- 
rum Socio. 


C Apìenda eft Unucora c^t receas fàfta , im* 
ponendaque phiale vitree » cujiu fondos 
ìatuscAatquf planus^ eique affuodeodus 
urinorusrpirtcus> fivciàl» armoniadf fi- 
ve urine ipCius. rcdnon paratus cum calce viva . 
Vitrum non ultra dìmidium replcndum eli, & 
cxaAe obturandiun > ne aer poifit irrepere : li enim 
inhaccìrcumitantia erretur, experimcnttim non 
fucccdìc. Spiritushìcrpatioqoatiior» quìnqueaut 
IcxdicrummasùlàturoreiBper cokice tù^etur, 
poflea perdooscirciteraattresdies in edSemittf* 
tu conliUet 9 ac tandem nirfus colorem (radatim 
amiitct 9 donec paJUdus ^aoc evadat 9 ex otnni 
colore privatus . Quo£aAodecantanduscftllatim 
liquor in vacuo aeris a limatura in aliudvafculum 9 
quod exaAe quoque obcuraodum 9 ufque donec 
experimcntum faciendom fit . Nam fi aer admicta- 
tur ; fiatim exterior eios fuperficies immediate 
cinguur, atqucille color tenim magis penetrat9 
donec tocum liquorem pervaferic > klque lacit 
eo citius 9 qao amplius eli vitrum 9 liquor- 

? |ue ma)orem habet fuperficiem*, veletiam* 

1 liquor ex uno vitro io aliud efiiindatur . Ad 
phznomenì hujasratMKicmquod attinetf Quam- 
vis liquor tlle videatoromnes depoTuific particulas 
venoeas in vafis fuodum^ dum colorem fimm 
exuit) cenfet tamen expeneotiflimusDn. Salare 9 
ioeiusporis latitare ahuc quasdam particulas cu- 
pree naturx 9 qutppecummenftruumUludurtoo- 
fumegerittndivermmaterias. quanim uoafiiU 
phurca, qtue caeruleum fun>editavit colorem « de 
denuopraecipìiaufuitt altera falina 9 quxnuliam 
lin^ram fuppeditat fine aeris rubfidio , ac proin- 
de aerem 9 quando admìttitur 9 talesmenilruoin- 
finuare parikulas 9 quxftunulcntmenttruum9 il- 
lique motum iimiertiaotur > ut particulas inhz- 
rentes penitus difiolvac , ficque colorem rccupcrct > 
CUI analogum quid cootiagat9 quando in infpira- 
doQc aer in veficulis pulaooafibus (aoguioi ad- 

' T 


Parifis ex typographco Re- 
gio, apud Jdi. Anisfon , 
1695. iL.piag.xi. 

C Um picraqae veterum fcrìptt Mechtnioi 
temporum invidia nobùfuotraxcrit, pao- 
ciqae u teccntioribus io Kicnda motni 
iradeodiaim finfto dabotarint^ noni»- 
terit non erariffimus eflè Mathefeos d; Phtioropni ( 
naniralisRudiofisbicliber > qao doftiffimoj Au- 
àor I id. proj;iofitioaìba s accurate compleziu eft, 
qux ad folidorum xqnilibriam copiofcendnap 
pertincnt. Cum coira nonnulli rcccnriorna Ar- 
chimedistantnmfuppontioaibas fiicrint ufi, alii 
icjcÀisillisnoTUadoptarmt, quas tamen Aoftor 
folasnon (ufficientes deprebendit ad bcxuun do- 
mon^tionem dficientfiun | quidam denique ma- 
xime principalem pro|»fitionem iallar fuppofitio* 
nófumTcrit: conatusille eli hoc in opere prapofi. 
lioncs oranes demonltrarc more Ucomectamia 
veteruiii, nullo ufus vcl axiomate, vcl propoli, 
rione fundamemali, pnctertllam, ({uamomnesi 

? uide Mechanicis fcrip<craot> ab mitio Ratina 
iipponnoti eamque ut raatb redderet evìdeia. 
tem , in prima propofitione demonflravit pet 
aNam bh^ uuiverfalem , nullùnK in Phyficado- 
bitatioùotnoxiam , nimirum in potentiarura vi* 
ribus cRìnundisifiomnia ex utiaque parte fini ac> 
qutlia, momcnta qutx^oe ìllarom xqualia efie. 
FoRquàra ergo fiip^foit ( i } Finram corporb 
non mutare cjus mvitatem . polene grave oc 
Tuperficiem, aut Tincam, aut punftum tiafdem 
graviutis conliderari i ( DiieCtiones duoruin 
corporum gravium machinx adpUcarorum eisq 
parailelasj ( }} GraviainomnibospunSisfiue 1^ 
nczdircAionijxqoc gravitare: acccdìtadmacb|. 

Wfc ' 


naurum cxpliiaiioncm, iiipimis veftis, ad qucm 
«iimreliqiiasmacfeinasrcdacil, lam rcAiquam 
anfulaiis : ita utprimnmconfidcrct corporata!). 
qaamnullamcxtenfieocm.habcntU) nc divcrfz 
diftantiararentrotcrtz&divcrfa media demon- 
flvationesdubiasreddereponinti dcinceps autem 
oftendat , quarnam poflit accidcrc corporibus mu. 
tatio refpeftu divecfarum dircfliomim fuanim 
partium verfus cemrum terra:, in Hydrollatico 
traAatu, propediem ut fperamtis edendo, expli- 
caturus, qiix contineant corporibus motìs in di 
verfìs mediuliquidis. Spcciaiimin Cuneo, fi vis 
eum peliens , tanquam potctitia confideretur , nul- 
lo habito ad pcrcunioncm refpcau, & totarclj- 
ftentia corporis non elallici Cita concipiatur in tibris 
feuligamentis, quibus continetur, pofitis in li- 
nea l'R, dcmonllrat, fiveCuneiisperfcaednrus 
& Ixvis nitatur contea corpus findendura in D de 
E-, utinfig.i.fiveinDF&Er, utinlig.i. fent- 
per potentiam , cujos dircaio eli fecundum lineam 
N S C F , ad rcfillentiam in ftatu equiiibrii efse ut 
F D ad L D , (cu in cafu fig.i. ut NÀ ad A C . Ne. 
que vero potentiarum macbinis applicatarum vires 
folum determinai . & fubinde qux in illarumiilu 
obfervanda funt notar doaifsinius Auaor, féd 
iis etiam alia afSnia de feitu jucunda adjicit , qualia 
funt qu* docet de tribus potentiis idem punAum 
per diverfas direAicnes traiientibns , de in squili- 
brio Jconllitutis, de inveniendo centro gravitalis 
linearum , fuperficicnim d: folidorum , de mo- 
Ictrinis alatis & calcolo virium, quas ventusin 
alasexerit, de figura qux danda horologio fufo , 
uttraaioelatetisxqualis leddatur, de majorum 
rotarum in vehiculis ptxllaniia pra: minoribus , de 
bis fimilia . Atque hxc quidem prioribus to8. 
propèàfitionibus tradunturìn reliquia autem agitur 
de principils mechanicis ad motus animale: ex. 
plicandos adhibendis i de vi chordamm humeAa- 
tatum in attollendis ponderibus i de forma cycloi- 
dali deniium aut brachiorum in macbinis hydrau- 
licis, &e.lmpr>misiccnracecxponiturdcpercuf- 
Conc, centro peraiffionis de olcillationis, motti 
jgravium in plani: inclinatis de cycloidc., motu 
prejcÀorum, ac refiftcntia folidorum ; itauteo- 
ronidis loco tria non vulgaria rcfolvantur proble- 
mata , quorum primum docet , chordx non gra- 
vi: partibus applicare pondera , ut quamlibet bgu- 
nm curvam tccipiati fecundum , invenire tigu- 


ram fuperiicieitn omnibusfuis partibus xqtie gra- 
vi: , qux terminata duabus linei: paralleli: hia 
gravitate curvedinem datim qnamoinqne a faimal y 
tcrtium, determinare quanto fine onorandi pen- 
dere lapide: iornicum , ut omne: mancant in 
squilibrio , tametfi fuperiicies , quibus le tangunt, 
fint maxime cxpolitx . 


ESTRATO DAL GIORNAL I^IN- 
glnltcra fopra alcune partKulantà 
molto curtofa in riguardo delP 
Api, 

M LoiHienocck i flato il primo . che hà par- 
lato di cinque picconi pungoli , che fono 
nella parte anteriore della tefla dell’Api . 
Chiama irn paro di quelli , rulpanti ; 1’ 
altro, bratciaj oZampe, e da al quinto il nome 
di fucciaiite , liipjxinendo, che ferva a fucciarii 
liquore, che l’ApItraggonoda Fiori. Queft’nlti- 
mo veramente è fiicciante , eflendo al m dentro 
cavo, e comporto di fibre circolari , con le quali 1* 
Apefuccia, come habbiam detto, iFiori. 

I globuli, che foriifcooo da fiori defoitti dal 
DottorGrciiu, e dal Signor Malpighi, fono per 
la maggior parte di figura ovale , c di difleremi co- 
lori bianchi gli uni, gli altri gialli, o rolfi: fem- 
brano erte re piccole capedini di liquore, efonoii 
materiale, che prendono l’Apiper fomurelaló. 
rocera. Ciòapparifccnonfoloper li coloridifie- 
renti della cera , ma anco da ciò, che , fe fi mi- 
ra col Microfeepio un pìcolo framento di certa il 
di cui materiale fia oflcrvato raccoltoda qualche 
fiore particolare, fi trova, ch’ella è compofladi 
globuli del medefuno fiore, benché non fi porta 
fapcrtdi qual liquore fi fervano l’Api pa-uoire, 
& attaccar infieme quelli globuli. Enlioapiedi 
derretani dell’ Api , Copra la giuntura verfo le lam- 
pe colle quali poruoo la loro cera , vi fono molli 
ordini di piccoli fili gialli, certi, & acuti, diflri- 
buiii come denti di pettine. Egli è credibile elfc^ 
qu^ii piccoli Urtanti, co’ quali l’Api rompo- 
no ifodetti globuli, e preparano la loro ceca. 
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ESTRATTO 

D’ Ofservazioni MedìcoFifìch^ 

DEL ILLVSTKlSSmo SIGNOK 

ANTONIO VALLISNIERI 


AH' ILiysTRISSIMO signor 

GIO: BATTISTA DAVINI 

Medico di S. Altezza di Modana : 



Ojfer<Tja^me L 

Verme ufeito dal collo del piede 
finìftro d’un G)ntadino* / 

lAantamoienatoneleoT 
lo del piede finidrod’un 
Contadino , fù cavato 
un Verme corto, bian- 
^ chiccio , grolro qùafi , 
come quello d’ una Ve- 
fpa ordinaria, quando è per diven- 
tare Ninl&, per parlare, aicc ilVal- 
lifiiieri, con Arìuocilc. Bracrefcìuto 
lentamente quel tumore fono fem- 
bianza d’un* ordinario Tubercolo , fo- 
pra il quale podo burro vecchio, e 
fenduta più molle , e più arrendevo- 
le la cute , parve venifse a fuppurazia 
ne con dolore non ordinario. Nel me- 
dicarlo il giorno dopo, (uofservato 
nel bel mezzo di quello , come un 
groppo, orammaisamentodifìbre, 
che tirato colla fommità deU’ugnie, 
non appari, che un Verme vivo, fe 
movente , bianco , e di vifo in fegmen- 
ti, o anelli. Ufeito il Verme ceBo il 
dolore, e poco dopo guari. 

Cerca il Vallifnieri, come vi fiana* 
to, ed impugnate modeftamente tut- 
te le pafsateopinioni, inclina a cre- 
derlo un parto di Vefpa Ichneumo- 
ne, (eh* è incerta fpeziedi Velpa 
ofservata prima dal Vallifnieri, che 
Gé^leruJ^MinavA> 


fai figlinoli carnivori d’aniniali vv 
venti, ) il quale fia fiato dspo ito da!-! 
la Madre per accideato infi» Io {<nua 
rughe del piede nudo del Contadino,' 
o mentre dormiva a Cielo (coperto, 
o mentre anche lavorava col piede 
fcalzo, Quefta, che a prima vifia pa- 
re una firavaganza con altre Ofser. 
vaùoni, ed dèmpii delle fuddette Ve-' 
ipe, che forano la pelle a varie forti 
dibruchi, e d’animali, evi depofira- 
no il lorovovo, il quale nato colà (i 
ciba, e crefee fino alla defiinata gran- 
dezza, ^dnattamochà da le medefimo 
rode la pelle riunita, -<rd e(ce a cer- 
car luogo di quiete per fabbricarfi il 
rozzo (uo bozzolo, dentro il quale di.’ 
, venta poi Ninfa, edopoVéi^. Co-* 
si gli Afili, oEftri, 0 Tafani forano 
la pelle a’ Tori, alle Vacche, acca- 
valli, che vivono qe’ pafcoli , e ne* 
bofehi , e vi depofitano le loro vova , 
dalle quali nafeono que’ tetri Vermi- 
nacci deferitti dal VaUifnieri nel Tuo 
primo Dialogo dell’Origine di molti 
Infetti, fiampato nel primo Tomo 
della nofira Gallerìa , e diventano poi 
anch’ effi Aurelie , e poi Afili fUnili # 
loro Genitori. Vedi il (ùddetto pri-, 
mo, e fecondo Dialogo, il che pra 
mette dillufirare fempre più nel fuo 
Trattato de’ Vermi efotici del corpo 


umano. 
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. OS^rv. II. 

Efpcricnzc di Saccone de Vcru- 
lamio , per fare nafcere i frutti 
fcnz’ofso non riufeite al Val- 
liihicri . 

T Anto merita lode chi fcrivccfpc- 
rienze vere, e riufeite, quanto 
chi con candore Filofofico fcrivcfin- 
ceramente non efsere riufeite , per 
levare la fatica a pofteri di perdere il 
tempo preziofo in farle , e per canzel- 
lare da Libri tante menzogne . Nota 
il gran EMctnt defimltimit nella Selva 
delle fel ve ( Syl v. Syl var. j 1 4. p.S^o* ) 
do forfve in tre luoghi, chei frutti 
ntifconoftnV ofto , o almeno con po- 
co, feti leva 1« Midolla all’Arbore, 
o'al Ramo , ofe fi divertifse il fugo 
d^lla medefima. c«rjwf/> ( dice , )xw 

furculms Itvittr emtiulUtMS ( ne definì ttmen 
Ijneif f$nfetvet»r , reliqnit eins ) fr»Bns 
frefe:^et~«Htnon emniat, ent fnrn">fer ef- 
fees . Tnle qnhl nerrunt,/! drler cref ’ens , é" 
<vigeni ed lerrnm nfqne difsecetnr^icemf legni 
ned n! le rnrfns colligetnr ; e poCO dopo 
al ^ t Refernm ne» emednlletis tentnm , 
die^xtmne, flénlis , feJ ér refreffi nednlla- 
ri (ucce, ne teenm in ftmm frrveniee ,feile 
ed feria exterierej divertu , exepes fieri frn- 
Itns nt ferf irete erteri, enneeqne ei imfe~ 
yj/*, cnovamente $. 8^4.p.9»tf. Nenex- 
cedi! freiaiitiieiem ( parla del difsofsare i 
fiutti,^ fi interne erbirii mednlle exiflimru 
ter, nt [élnm fer cmicem fneens efeendet, 
tffeCfnm Jecntnrnm. Comeche ilVallit 
meri è uno di quegli, acui piace nel- 
le cofcFifiche prima provare, e poi 
credere, non come fanno molti cre- 
dereprima, e poi provare, volle fa- 
re tutto quanto commandava fiac- 
coue con ogni più fcrupulofaefattcz- 
za in varie piante di Perfici di due an- 
ni alsaifreiche, evigorofe ed in ca- 
po al terzo anno, incominciando da 
quello, che fece le pruove, ch’era il 
quinto de’Perfici, ebbe i frutti cogli 
offifoliti, anzi gli parvero alquanto 
più groffi, c più duri. Era troppa fe- 


licità il potere così facilmente d’ifsoC 
fare i frutti, e rendere a golofii boc- 
coni più giotti, e più faporiti. 

I. Pone il Vallifnieri di mefein me- 
le il feguito, fràilpiùofservabiledel 
uale vi è primo che le piante fini, 
oliate tardarono quali due meli a 
ripullulare , ma cacaarono poi di Giu. 
gno i rami nuovi così pieni di fugo, 
e vigorofi , che fupcfarono tutte le 
altre piante coetanee non toccate, e 
ben cullodite. 

i. Che guardò i rami novelli , e li 
trovò colla midolla, abbenchè ufeifi 
fero dal tronco af&tto Imidollato. 

j. Che , il fecondo anno dopo lo 
finidollamcnto fiorirono più prefto 
degli altri , ma una nebbia imponu. 
na levò loro tutti li fiori, elafj^ran- 
za de’ frutti. 

4. Che il terzo anno vide i frutti 
della qualità degli altri di fitnil lotta, 
o molto bene, come s’ è detto, inofi 

j . » • > \ 

f Xferv. Ut. 

b 

Ragno ucciforc d’una Botta, co- 
medcfccnda a ferire j difefa d’ 
‘ Ariftotilc , c come i Ragni ti- 
rino la loro tela da un’albore 
all’altro, 

N Arra Plinio nel Lib.x Hifl. Na. 

turcap.74. che il Ragno fi libra 
apprefso al filo fopra il capo del Ser- 
pente all’ ombra diftefo , unteqee vi 

norfni eerebrnm afprebeniit , nifiridens fnbm- 
de, ec vertipne retata ne fiumqniiem defn- 
perpendevtis rumpere , edeo tim jugerequeati 
«ec finii ente mertem efl ■ Ariftotilc «cl cap, 

j9.Lib.9.Hill. Anim. lo racconta d’u- 
na Lucerta, iljonfionode Quadrup, 
Art.x. Punii. 1. lo rifcrilsc d’un Rof, 
PO , o Botta , ed un’ Amico del Val, 
tifnieri lo narra anch’egli d una Bot- 
ta, e ne diede parteal UKWetio. OH 
fervòdunque, mentre crt in un cam. 
po a ledere fianco della caccia fotto 
l’ombra d’un Olmo vicino a un Bot 
co , precipitarfi con empito un Ra. 

gno 


gno giù per lo filoi poi fubito rifalla 
re velocemente in alto per lo mede- 
limo, ingoiandoil filo, c tornando, 
lo dentro le vifeere , poi tornare a 
piombarli fopra d' una Botta , che 
immobile riceveva i colpi , non fui 
capo , come il Serpente di Plinio , 
ma fui mezzo del dorfo , dopo cin- 
ue in circa de’ quali rivolto il gon- 
o fuo ventre all insù fi diflefe lati- 
£UÌdo, e tremante; e fpirò. * 
Cerca il Vallifnicri , fuppofte ve- 
re le deferitte Iftorie , perche non 
fungano rinimico feritore , dopo il 
primo colpo quegli animali infenfa- 
ti, e flanno immobili a tollerarli fi- 
no alla morte? Rifponde, che bifo- 
gna, che il Bagno indilli fubito nel- 
la ferita un fluido a loro velenofif- 
fimo, dupcfaitivo, e coagulativo de- 
gli fpiriti, dal che rendati immedia- 
tamente torpidi , e come gelati , fi 
fermino immobili , e cosi ricevano 
dupidi, e moggi il redante dc’col- 
pi fino all’ultimo loro refpiro.*'"- 
Fridcrico Garmanno nelle Mifccl. 
M. F. Adt.Cur. Ger. Obf ni. porta 
anch’ egli un cafo d’ alcuni Ragni , 
che uccidevano i VermidaSeta, fe- 
rendogli in mezzo al dorfo, diceva 

cali , fev odio , ed invidi* dell’ ^rte confmile di 
lefìeré tìte , lìTA 

mette queda rìfleftionc, benché m - 
gegnofa , poiché uccidendo le Bot 
te , le Luccrte , i Serpenti , non lo 
fanno per le tele, che quelli anima- 
li non tcfsono , ma probabilmente , 
per nutrirfi dopo uccifi delle carni 
loro , oper altro fine a noi ignoto 
Sofpettapure il Vallifnicri, chcl’ 
amico fuo rabbia fatto uno sbaglio 
di vida nell* ofservare precipitarli il 
Bagno giù per lo filo, poi fubito ri- 
falire per lo medefimo in alto, 

j*ndot* , e tornandolo dentro le vifeere , poi. 
chè concefTa U prima parte , queft’ ultima d’in- 
^ojareilfilo, e tornarlo dentro le vifeere è falfa. 

Ciò prova con un’altra Ofservazio 
ne , ch’egli fece un giorno, mentre 
fcriveva, cioè, chè, mentre un gior- 
no egli fcriveva , fi lanciò perpen- 
dicolarmentfe un Ragno dal TavoJa- 
CéUerU di Mittcns. 


. 

to fupcrlorè della Camera fopra la 

carta ferina appefo al filo ( e né me-' 
no a parlare rigorofamente giù pet 

10 filo, )perlocnéfermatofi adolscr- 
varc, che mai colui volefsc fare, vi- 
de, che di Ha pocotornò ad afeen- 
dere in alto, raccogliendolo, e rag- 
gomitolandolo predamente colle 
zampe , ed ammafiandofelo edema- 
mente fopra del petto, e ventre, fin- 
ché giunfe alla trave. Dal chechia- 
ramente fi vide , che non ringoiava , 
ma edernamente lo raccoglieva. 

Da ciò cava la difefain parte, o 
almeno U compatimento Aridotue» il 
Vallifnieri .quando fi lafdò cader daU 
la penna nel Libro nono della Storia 
degli animali, contraddicendo al Sa.^ 
pientiffimo Democrito, chei ragna- 
teli non d cavino il filato dalle par- 
ti interne del ventre, ma dell cricr- 
ne. Rifogna, che quel grandX7omo 
olservafseun Ragno, che a vclsc quel 
rammalsamento di fila nel petto, e 
ventre, come avea quello ofseryato 
dal Vallifnieri, c perciò credcfse, che 
venifse il filato dall’ ederno , non 
dall’interno. Mala cofa veramente 
non èicmprecosi, poiché, fuoradi 
quedi cali , quando lo fabbrica di 
nuovo, e non raggomitola, locava 

^al fondQilelvcntre,,dcmrodicui, 

( cofifTrà Bacoda lèca, nel petto, 
che lo cava da una probolfide nella 
bocca, ) fono gli ordigni generatori 
d’ un fugo glutinofo , che arrivando 
all’aria, li indura in fila. 

Con tal’occafione cerca il Vallif- 
nieri , come tirino i Ragni le corde 
maedre della loro tela da una dra- 
da all’altra , o da un’ albero all'al- 
tra, non avendo l’ali da poter vola- 
re , ne potendo fare falti così dra- 
bocchevoli, lo che badato molto da 
penfare a Naturali Storici, frà quali 

11 Sig. Redi , il Moufeto , il Padre Blanp 
cano, ed altri. Dicci! Vallilbieri ave- 
re olservatQ , che ciò fanno in varie 
maniere, e perciò verifìcarfi qualche 
volta le opinioni di tutti . 1 Ragni 
Cafalini , che tirano le corde delle 
loro tele non molto lontaM, appic-> 

Mmm X cate 


caie da un canto veramente dcfccn- 
dono » e s’ inerpicano dall’ altra par> 
te> e colà attaccano l’altro canto del. 
la Corda, come ofservòcon paxien. 
za in uno, che formava una tela nel 
vano di mezzo d’ una Gradella , o 
Grada di ferro, che noi chiamiamo 
Terr4td , e COSÌ vanno facendo con 
tutte le altre corde maeflre , hnat- 
tantoché incominciano a pafseg. 
giarvifopra, e orditela tela. Altri 
meno corpacciuti, e che non hanno 
queilelunghifsimegambe, vcraraem 
te fallano per uno fpazio proporzio- 
nato, e cosi formano il loro lavoro. 
Altri lafciano in abbandono certe 
lunghiffìme , e ramofe fila , che pr- 
tate dall’aria s'attaccano agli alberi 
vicini, sù per k quali caminano, c 
tcfsonola loro tela. Altri finalmente 
fono portali in aria dal vento flefso, 
mediante H filo , chefeappada loro, 
ed é più leggiero in ifpeziedcU’aria, 
il quale ferve di libramento, efofte- 
gno al pendolo corpiccivolo, come 
ofservò un giorno il Vallifnieri nel 
pafsareilPò, poiché fopra di Lui era 
un Ragnaielo faìvaiico , portato a fe* 
conda dell’ aria da un aura leggiera, 
che fpirava , mediante una lunga 
iirifeia di filo-» xhe lo foflcncva, e 
ftiafeinava all’ altra parte . Fece fc- 
guiiarlo con la navicella , c vide , che 
giunfe felicemente aU'altraripa, nel- 
& quale erano molti falici, dove il 
filo s' avvillupò, e colà reftò il Ba- 
gnatelo . E pure il viaggio in aria 
non fù meno d’un mezzo miglio Ita- 
liano. Ne il filo giugnea giada una 
ripaairaltra, ma ballò lui d’un pez- 
zo folo, che picfee foftencrc il fuo 
corpo, e valhcarc quel campo d’aria, 
fenza timore di precipitare nell’acqua. 
Dice però, che ficcomepafsò in que- 
lla forma da una ripa all’ altra del 
Pò, così può pafsare da un albero al- 
Taltro , e tirar’ il filo continuato, c 
fare tele lunghiffìme a capriccio , 
Conchiude dunque il noftio O^r- 
vatorc, che non bifogna fempreim- 
maginarfclo alato, ofaliator prodi- 
giofo, né lempre credere , che de- 


feendano , e riafiendano dall’ altro 
canto, poiché conforme r indole di- 
verrà de’Ragni , operano di Verfamen- 
te , e così accorda tutti gli Autori, 
fenza flabilire una regola generale 
fopra di tutti ì Ragni, e loro modo 
di appicare le tele. 

Oftrv. ÌK 

Oglio di Mandole dolci convcr- 
tito in Pietre , o Concrezioni 
Pctriformi. t 

P Referifse il Vallifnieri ad un Pa- 
ziente melancolico, per dolce- 
mente purgarlo, cinque onde d’O- 
glio di Mandole dolci fatto fenza 
fuoco, ma indarno afpcttòladefide- 
rata operazione . Il giornodopo cac- 
ciò fuora rimefcolate con poco fluì- 
do , ed altra materia eferementizia 
molte piccole pietruzzole di color ver- 
defeuro, lifeie, di varie figure, molte, 
delle quali erano fcanionate, c tira- 
vano ml’ovato. Fotte per ofservar- 
le con fuo commodo fopra una Ta- 
vola, e colà lafdate la notte , letro- 
vò la mattina vegnente liquefatte , 
e dittemperace novamenre in Oglio. 
Sofpetia, che l’acido auftero de’Ma. 
lincolìci intrigato nelle fila, o parti 
ramofe deU’Oglio , cd unìtofi coH’ad- 
do ttcfso, ch’ha in feno foglio con 
ancora qualche falelìfdvo, oalcalico 
della bile , formafse come un fapone , 
oun’4WM^-«w4, come dicono i Chimi- 
ci, informa di pietra, che veramen- 
te non fofse pietra. Stando all’aria, 
il nitro fuo, olofpìritoluminofo, o 
altre particille, e penetranti, che in 
quetta fono , imrommeiiendofi do- 
pobellamente fraquelle, torna- 
rono a dividerle, afcit^lier- 
glicrle , e a dar loro 
moto, onde tor- 
narono in o- 
glio. 


Offav. 
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Ofirv, V. 

Fanciullo moflruofo* 

D EfcriTc un Fanciullo nato in Ar> 
ceto Caftello fotto lajurifdi- 
zione di Scandiano Tanno 1^90. il 
Quale pareva avefse due Tede, una 
iopra delTaltra/ma in latti nonne 
avea, che una così lunga» ed alta* 
e così divifa ,e ridretta profondamen- 
te, comeda un laccio fra gli occhi, e 
la fronte , fra le orecchie , e le tem- 
pia, ed in ogni fuo dintorno. Sopra 
quedo redrignimento così poi s’al- 
zava, e dilatava tutta la parte fupe- 
riore delCranio, che pareva un’ al- 
tro capo. Era rimile a certe zucche, 
chiamate volgarmente da vino, che 
anno il collo quali eguale di grofsez- 
za al ventre. Gli occhi dalla forte 
compredlone in quellìto erano sfor- 
zati guardare femore in alto. Sten, 
fava a reggere quel gran capo perla 
troppaaltezza, egrof^zza, dondo- 
lando fempre per ogni parte. Ledi- 
la delle mani, toltone il Police, tut- 
te fi univano col dito di mezzo , e 
quello , ch'è oficrvabile , tutte T u- 
gnie, for A n 

me i diti delle Ànitre , ed altre 
die volatili, ed acquajuole, ma era 
però guernito della iua ugna didinta . 
Tutti pendevano curvi alTindentro. 
Le dita de’ piedi erano alquanto più 
eguali, ma però tutti afsiemedretta- 
mente appiccati, non per mezzo d* 
una membrana , ma di loro defsi . 
Vifse tre anni in circa, e guadagnò 
Tempre nelTaccommodarfl^li il ca- 
po, dilaiandofi^ni giorno più quel 
viziofo redri^imemo . Sofpetta il 
Vallifnieri , che ciò accade!» , non 
folamente per la forza del fangue a- 
fcendeme al capo, che trovando co- 
là quell’ oftacolo, o viziofo rcdrigni- 
mento, lorefpigneva bellamente, e 
appoco alTinfuora, pcrTem- 
piio degli fpiriti, cdi quel non $ò che 


dilatàhtèlepàhi, ma ancora pw*?a- 
rk interna, eh* egli crede probabiL 
mente, che’ anch’ef» circoli pd no. 
dro corpo, la quale con la fua forzai 
eladicatentafse ridure gli organi, cd 
i canali de’fluidi ad un paisa^o pia 
libero , &c. 

OJftrv» VI, 

Utero, e Milza incolpati a torto , 
c idea nuova dc’àirri, c d’al- 
tri tumori 6cc. come Polipi del- 
le Glandule • 

R Acconta il Vallifnieri il calo 
un’infelice Donna Ipoconc^i^ 
ca curata fempre da varj Medici , 
particolarmente della &uola antica, 
per adlìta da dolori di Milza, e affet- 
ti Uterini, cdopoeforcizaca, per tor- 
mentata da mali Spirici immondi , 
Modrava in fatti, quando viveva , 

^ ««««t 



mo , ed illibato nel proprio naturai 
fito, fìccome la Milza di ottima druc- 
tura , lenza oftruzioni , o vizio al- 
cuno. V’era bene il Fegato feirrofo 
nella parte concai vcrfo-Tù^lso 
della Vena Porta , ‘dccome la metà 
inferiore del Pancreas, e quad tutte 
le ghiandole del Mefènterio. Quedi 
Scirri erano bianchi , duri , e come, 
nervofi , i quali diligentemente ma. 
cerati, e lavaci con acqua tepida, e 
aceto, trovò non edere, che fòfe) tut- 
ti d’ innumerabHi fibre della parte 
bianca del fangue, affieme adorni- 
colate, e ridrette, perlochà Impetra 
con taToccafione, che vi concorra a 
formarne molti , ed i più odinaciia 
fola fuddetea parte fibrofà, e che quel. 

10, che Ji chismM Ftlip* del cMtre t edeik 
Arterie , fid Scirréy $ FeUf ideile gUtrdtde. 

Spiega conquedafua opinione ot- 
timamente, quali fieno gli &irri le. 
gitimi, e quali inon legitimi, oqua. 
upiù, cQuali meno odinati, eribeL 

11 , o quali più, e meno dolorofi , con- 

for- 
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forme più, cmeno fali di varie ma- 
niere, che colà reftano imprigiona- 
ti , o conforme più , o meno della 
parte rofsadel fangue, o d’altre mo- 
lecole coftitutive della corporatura 
delmedefimo reftano fra fibre im- 
prigionate. 

Con tal’occafione porta una chia- 
ra, e femplicc Idea di tutti i tumori 
del noftro corpo, chenafeono dalla 
ftagnazione de’ fluidi, non ben mef- 
colati, e non ben figurati con la pro- 
porzione a’pori delle parti, per' qua- 
li fi filtrano, e pafsano, fenza ricor- 
rere cogli antichi , oalla nera malin- 
conia , o alla fredda pituita , o alla 
bilefocofa, o al fangue dolce. 

Segue dopo la Notomia della Don- 
na, nella cavità dell’addomine della 
quale trovò molto fiero torbidiccio, 
inora de’fuoi canali. 

La Milza, come s’è detto, e l’U- 
tero erano bellifsimi, ed incolpati a 
torto . Attorno attorno la bocca del- 
l’utero v’ erano alcune ghiandoline 
vcfcicolari piene di limpida linfa, che 
non prefe cotanto per morbofe , che 
potelscro fiire tutti gli accennati fin- 
tommi, anzi le prefe per naturali, e 
piene di fugo. IKenierano beneflac- 
cidiffimì , c internamente viziati . La 
veffica rinchiudeva orina fanguigna, 
e alquanto uligginofa. Il ventricolo 
era pieno, elatollo d'acqua torbida, 
e nericcia , la quale votata , apparì 
chiaro di macchie nere, come pelle 
diTigre. Quefte bene olservatc non 
erano , che erofioncelle dentro la 
prima tunica, delle quali pure fene 
veggevano nell’inteftino duodeno , 
ed alcune negli altri inteftini tenui 
jfporcati , e tìnti , come d’ un fugo 
vetriolico. Aperto il Torace ofservò 
anche i Polmoni in alcuni luoghi 
verfo la Pleura feirrofi, il cuore flac- 
cido, efmorto con poco fangue ne’ 
foci ventricelli , e fenza grumi , nè 
concrezion Polipofa. Prima di mori- 
re, dice il Vallifnieri , che flette ot- 
to giorni con un’ ombratile pollò , 
e due fenza , che percotefie le de- 
la . 


Mori finaltnente , non prenden- 
do più cofa alcuna per due giorni in- 
tieri ne di cibo, ne di rimedj. 

Ojftrv. FU. 

Botte, dette volgarmente Rofpi, 
mangiate fenza nocumentoin- 
terno , almeno confidcrabile , c 
come pofsano eflere ftate ac- 
dute nate dalle Anitre dagU an- 
tichi, 

L ’Anno 1^91. trovandofiaquartie- 
rati i Soldati Alemani nella Vil- 
la, e nel Caftello d’Arceto, ofserva- 
rono, che i Padani in tempodi Pri- 
mavera mangiavano Rane, c che le 
prendevano in certa Folsa d’acqua 
ftagnante attorno la Rocca. Vollero 
mangiare anch’efsi delle medefime, 
e fi compiacquero dì tal vivanda . 
Dopo incominciarono a prenderne, 
ed ofservato, come iPaefani le pre- 
paravano, e cuocevano, face vano lo 
ftefso ; ma come che erano poco pra- 
tici di talianimali, non bene diftin- 
guevanole Rane dalle Botte, ( che 
in tempo diPrimavera vanno anch’ 
cfseadepofuar le vova nell’acquc,) 
onde prendendo alcuni molte dì que- 
fte per Rane, faporitamenteletran- 
gugiarono. Ciò ofservato da Paefa- 
ni, che mal volentieri tolleravano il 
pcfodi que’ Quartieri, ftavaiioafpet- 
tando, che dopo quc’Soldati morifi 
i fero avvelenati , ma loro non fecce- 
dette, che una femplice, e leggiera 
efeoriazìone delle labbra, palato, e 
lìngaa , e frequentemente orinava- 
no, del che né meno appenna s’ av- 
viddero, fofse flato quel cibo, efof- 
pettarono piutofto, che folseroflau 
i pafsati difaftrì. 

Da ciò deduce il Vallifnieri, non 
efsere la loro carne pregna di veleno , 
quanto gli autori fi credono, mafo- 
lo abbondante di falialquantoagri , 
e molto diuretici , ebe in certi cafi 
pofsonofervire digenerolòrinwdio. 



E infatti fi vede, che l’ Anitre, gli 
ammali immondi , c fimili ghiotta- 
niente fe le trangugiano fenza alcun 
danno. 

I Giornali degli Eruditi di Fran- 
cia, neiriportare l’Eftratto del Gior- 
nale d’Inghilterra , raccontano un 
Caio poco diffimile//<^ir<( fcrivonoa 
fol. I r4. du Lundy 15. AuriL M. IXl 
LXVII. ) q» il J 14 ànf/i iugtns qù tnt 
pungi dtscrtftux fanse» evnrtfiì iiutnt- 
nudez , qmyqnc ù veni» de ces àmmtnx 
f eitd*»gerenx e flint nfpkqni exterienrment. 

col che conferma U Vallifnierì a pun- 
tino rifioriafua. 

Ckin tal’ (Kcafione cerca, fc dall’ 
Anitra putri&tta fotto al letame li 


generi veraraiénteil Rofpò, come Io 
credette , e lo fcr'ilse Gio; Batti ila Por- 
ta , il Sennerto , ed altri antichi , tl 
che afsolutamentc negra , per ayerne 
fatta r efperienia, dalla quale però 
prefe tanto lume, che renne in co- 
I gnìzione dcU’equivofo de buoni an* 
' tichi, cioè, ofservó, che le Botte in 
! tempo di notte andavano a pafcolat* 
; fi della carne , e interiora corroitp 
dell’ Anitre, onde troratecolà dagli 
amichi, che malamente credevano, 
che fi pafcolalsero di fola terra , le 
credettero nated t quella putredine, 
e gittarono il fondamento alla favo- 
la, credutafinoraperiiìoriada Ghià 
dtlcedi/éle, e tenertdip*/» . 


idtrva Literaria nonnuU* cum Viro CUriJJimo N, Nt CnìtnJ» Se f temi, 17^9* 
fljriJIxnus Fn^trus SHefius commumearvit . 



I Dcm Do!tìflTmii^ Pr*fiil htbere fub mtnlbuS 
dicitur Hiftoriam Ecdcfulticim Sìlcfi?. Labo- 
remeundem ame viginti plus mìnusannos c<*n- 
ilavit CìotofredusFcrdinandtts Bukifius DikWuì 
B regcniidumvtverct «fccrctis, inicccnliooc A- 
aomm Ecclcfiafticorum Silcfia , qus tamcti 
maximam partem inSchedis adhiic dchtcfcuni . 
Opcris cnim prolcgomcna faltcmidiomatc Ger- 
manico Nifs* Sileftoruin anno 1685. 4. luccm 
piiblicamadfpcxeriint. Recens coraparuitctiam 
Gcrmanicè pcrronati cuiufdam Irenici Ehren- 
kronij pars altera Hiftorijt Ecdcfiifticx Silcfix 
Friburgi i8o>. 8. CujttS pars prima jam anno 
iuperioreprodiit- Huic libro infcrla leguntur o- 
mniafcripiapablica poft coovcniioocmAItRan- 
lUdienfem de negoiiis faerb in SUcfiahucufquc 
«gitaib edita. 


ingeniofifnnio dogmate « (|uo charafteres qoof* 
Ubet Hebraict lingua pcculuiem fignificandi viin 
habcrc fibi perfuadet. Ab e)as Amico familtan^ 
qmxiam acce?! , fciitcntiam llttrr*e LcxiciF«- 
ucriani Prtfaiione fu >na ram cric- 

Cùmenim poft Oiumexorts ert^? rcditum Jc- 
n* Forfteri Lexicon in Bibliopòlio 
lum maniSiJs «liquando verfaret» aninudrertiC 

in fronte i^ùm coiicU «luercUs de Rabbmocum 
iaeptiis dcauoiFocftenisomnem lfctn«Tcoium 
voc«biilorumcflli.aciam in diligenti lo^irmn pa- 
rallclorum coIiatioRe quaerendanf exiftimtreC '. 
Qnxcimi Neumannus animo paaiatìm peafitaT* 
fot* accidii ut in mcntem ci co^Utìo vcnirct. 
(^id fi fub Ipfts lingue pr\m*vx charafteribus 
myfterianc^settamnum incognita lacerent. Ab 
co tempore meditatio fcvcrior per intcì^s tri- 
ginu pfoptmodumannos continuata hmc hypq« 
tbciì contirmaadx tot ci fiisfieffit argumeata , qui- 
hus lUam erudhionis Hebraicx cultoribus non 
paucis tandem adprobavit. 

H Jiifdem Ncumanni Oratìones Sacrx Sciente fi- 
.gillatim antea typis exfcriptx conjunftim prò- 
ftam hoc titillo : Gc Ftmmictc Fruchte von man- 
cherley Arlh oder befondere Gciftiìchc Redca 
Herren Cafpar Neiimanns vobey hin ^ vìe- 
der vcrfchieilcnc Anmcrckungcn uberdìe Spra- 
che des alien teftaments uod eiliche Schnft1ft|^ 
len verhunden Brcsiaus 1707. 4. Qui diftìo- 
nem arguiam de lingaz Tcutonicf nitorem amaat 
hic inveniunti quod Ipfas l^i/Tc masnoperc io* 
vct. 


V lr FrudhifCmus Cafparus Ncumannus Ecl. 

Uraiisl. Auj.Cont. Infp. de Academix Rc^x 
Scientiarum Bcrolinenfis focius adhuc coius eli 
in elucubrando Lexico Hebraico « dcclaratiiro 
fiDgularum vocum geouinam figniucatìoncm ex 


À Enfc Novembri fuperioris anni 1 7o8.vifendl 
/] finem apud UraiUJavicfcs fecitDanieiSprin- 
rus lif^arum Ortemalitim io iliiur urbis Gy- 
nafiU DoAor publicus . Hcbrakum li c Latino 

iqd- 


*4 I . 

ìrcddidit pientlflìmom Thom* deKempts Opnf- 
culum de Domini noftri Jcfii Chriftl Imitatione . 
Sedinveniri nondumpotuit Type^raphus qui li- 
belli pprAi-caurcoli verfionemillam Hcbraicam, 
quamvi.<: clcsancifsimam fumptibus fuis impri- 
picre velie . 

Q Uinque mcnfibus poli nimiriim die 14. Apri- 
lis anni prjfentis 1 709. rebus humanis fex an- 
nis reptuagenano maior ibidcni exemptus eli Vir 
comnauni DoAorum Suffragio lamdudum inter 
Orbis litcratì lumina receptus Martinus Hanc- 
Jfiiis Gymnafii Elifabethani Reftor per annos 
quinquaginta laboribus fcholafticis deiiinAus , 
cujus excellentiffimi comment^trii de Rerum 
Romanarum de Byzantinarum fcrìptoribus mul< 
tam ei gloriam in regìonìbus etiara a Silefia 
longc remolis pepererunt- Poffvitas Silefiorum 
eruditorum .Indi^en^rum & Alienigenarum anno 
1 101. in publicum emiffas aggreffus eft Annalium 
Silcriacorum opusatduum, quod morte pr^ven- 
tus^ una cumt^ùferiptis nonnullis ìxnperfeflum 
reliquit . 

I N Gymnafìi Regimine fuccefforem habuìt ex- 
_ quifitiflìmaedoftrinc VirumGotlobium Krant- 
zium Profe(Tbrem_ & Bibliothacy Pratfeftnm, cui 
memorabilta Bibliothecy EliGibethanac ann. 16^9. 
Uratislav:4. publicata dcbemns . Ejufdcm non ita 
pridem editum eft coropendium hiftoriae civilis > 
ab orbeconditó iifquead fincmfeculìxvii. inu- 
fum Gymnafiorum Uratislavienfium UratisI.ap. 
GhriftianumBauchium 1799» 8. 

C Oti'wnoratuc amid Silerosnnnctemporis eru- 
dìtus Jndtps R.Sabathai Ben Jofcpn Apthor 
libri Hebraìci quem S. Mia der- 

misifthm infdipfit j de anno Chrifti K80. 8, 
Amftelodaiiff' publicavit . Patriam is Pragam 
#iabet Bohemix Principcm urbemubi Invenis in 
roetu quodam Genti» fine cantoris mnnus ad* 
miniltravit. i:)eindecum de hacEmdìtiontsHe- 
braicx Synopfi concinnanda cogitare 'ceepiffci , 
yaria per Eurc^Synagogas itìnera fufeepit, nt 
omnis generis (cripta Rabbinica tanto feltciusin- 
dagaret . Hinc multos annos apud Belgas non 
m^ojudxis acceptus, fed Chriftianìs ctiamR- 
lerarum Hebraicarum ftudiofis ^miliaris yixit . 
Nttnc Senex in Silefium nnper c Belgio re verfus 
editionem novam dr auAiorem libri fupramemo- 
rati parar, in quoCatalogus fciiptorum Rabbi-- 
nicorum iiberrimusexhilxtiir . valdè comtnen- 
datur hsec R. Sabathai Bibliotheca non folnm in 
Merhofii Polyhìft. Tom. 1. lib.4. p. 57. Editton. 
Liibcc. 1708. Sedetiamin Placcii TheatroAno- 
m^monim de Pfeudonym. p. 777. «hi Gabriel 
Grodeckins Gymnafìi Gedanenfrs Reftor bùie 
Autori primas tribnit inter omnes, qnide fcri- 
ptis Hebrxonim quxdam adnotarnnt . Verfio- 
nem ejus latinamdc Chriftianus VVormius deGu* 
flavtis Peringerus e feptentrione jamdiidum Reì- 
publicx llterarix promiferunt: fed neuterquod 
feiam , (idem publice datam adhuc dum libera- 
yit . Ipfe R.Sabathai lìngux quoque latinx non 
ignanis, ingenuè fatetur , fe in Alphabeti qncxl 
V^nt , literis tribus primis , Bartholoccii Bi- 
blmtneram Rabbinicam in faboris fubfidium vo- 
rt(fe. Filiurnhabct fimilitereximiedoftum,qui 
Typographix Hebrakx Dyrenfurtenfis curam 
punegent .Dyrcnfurtum autemcftoppidulumad 


Viadrum qnatuor plnsminas i«iIliar6usGerma-' 
nicis Uratislavia dUTsitum . 

Ignitiì Gotofredus Dcvverdedcìus Magifter 
bonarum artiiim deEccIefi? Petro-Pau'ìny Dia- 
conus prylo nuperfubmifit opus de Silcfix num- 
mis curiofi(Timnni , quod Silefiam Numifmati- 
cam infcripfir, cujufque Prodromum Idiomate 
Teutonico philyrisaliquot Lipfix typorum bene* 
(icio jam annofuperiore divulgavit, 

[ Bidem Auguftus |Bofius jnrls' utrinfque Doftor 
de Academìx jofephiny Lignicenfis Profc(Ìor 
Primarius Argenidem johannis fiarclaii po(t I^r* 
tinum Opitìuma Bobcrsfeld BolesIavien(Ì;m Sì- 
lelium , Poefeos Teutonicx Patrem , imerpre* 
tatione nova longeque luculemiore Germanicam 
feejt. Cujus pars prima jam anno 1701. Lipfix 
piiblicam Incem in oi^cina Johannis Ludovici 
Glediftchii Typographi de jiteri* melioribus prj* 
clarìffimum in raoduin meriti vidit . Altera lati- 
gare prxia non it^ pridyn^ cepit , 

A Nno nupcr elapfoi7o8.BibliopoliiRohrlachia- 
niLignicenfis fumptibus Francofurti de Li- 
plix prodiit volumcn orationum feleftarum Ger- 
manlcanim a Silefix Viris Eruditis dicendi facul- 
tate multum pollentibus confcriptarum . Cujus 
operis integnim hlc titulum apponere placet 1 
Scipfiens Flicgendg Biblioihec. mit allerhand Zur 
geistlichcn nnd vveltlichen VVolredenheitgeho- 
rìgen thcils bifzher cfnzein theìlt noch ungedrnck- 
tcn Sbuken dcr vor^efflichsten Redner dielès 
Landes verfehen . rrf. und Leipzig 1708. 4. 
utiliffimo collìgcndi labore defunftiis eft Vir Do- 
ftiifioius Gotofredus Balthafar Schari(fius Phìlo- 
fophix Magiltcr de Ecl, Svvidomiccnfis Diaconiis , 
de cujus ingcnii monumentis tam editis quìm 
prxio paratis Nova Jitcraria Germani? p. li.ia. 
15. apni 1701S. videanttu' - 

E X quo Drcfdx Vir NobiVifstGuilielmusErnc- 
ftus Tentxelius Confiliarius Regius de Hilto* 
rk^raphus Saxonicus immaturo fatode^clTit , Li- 
pfix cootinuantur Ephémerides illius liteiarix fe- 
^icnti titulo: Ansfuhriicher Beriift hiltorieder 
Gelerbrfamkeit gehorig . Zu Fqrtfctzung der 
Snonatlichen unterredungcn Snonatlichen Auszu- 
ge und Curieuibn Bibliotheque Franckfurth und 
Leipziy erftes ftuck 1708. 8. Partes jam fe- 
ptem bujus operis in BibliopoHisnoftris vendun- 
tAr, quaruranovem autdecemphilyris quxlibet 
abfolvitur. Autor illius dr Editoreft Vir^litif- 
fimus loannes Theophiliis Kraufins patria Silefius 
Lipfiynunc vivens, cui literarum commercium 
annis poftremis cum Ephemcridiim literarianim 
Germanicarum Conditore Tentzeliofuit. Ipfuni 
Tentgelium die 14. Novembris *707. xtatisnono 
de quadragefimo denatiunin re tenui, quod af- 
(ignara ftipendia minusacairatèfoivcrentur, pr; 
animi mxrore expiraffe pleriquccrcduntt 

J b^Silefi? confìniis annofuperiore 1^8. adexi* 
tu declinante maximo Reipublicc Literari? da- 
mno Virllluftris Ebrenfrìed VVa<rner dcTlchir* 
nhausEquesLufatns atque Topati in Kisling^ 
roaldau fcientiaruin abftnifiorun’ & maihcmaii- 
carum inprimis ealleniiìsimus e vita migravit. 
Inter Academic Regi? Scìentiarum Parificnfis 
CoJlegas paucis annis poftea quam iuftiiuta luc- 
rar, 


\ 
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nt) miiinert G^llicoIocunlobtHÌttit. Deainltis 
ejus ingcniorilTuiiù liivcntis confuli m;rentnr A- 
ÀiEriKlitoramLipljcnfu, quorum CoUcAocibos 
primU&eroditiOiniisadnumeniuiurTcnit. N*m 
excerpta omnia &rdxdiarmanquf lUeris ibiD. 
T. rubficnata cenuntur , ab lllius induitria ingO- 
eioque profeda feimns. Ad munera publica ca- 
l>e&nda , quanvis reiùmiliarùdirpendium eli- 
teric ià Aum urgertt « permoveri nunoaam potnit ; 
quod Terìtaribus noris adiovenicndu fe natum 
eflè tantum , dicere foleret . ExccUciUìflimum 
fiium Opus Cwliaram Regi Ludovico nv. dedi- 
ratum, quodmedidiiam roeutìs decorporis no- 
minavir, Ipfeveluci geouios Logica teotameo, 
in quodiircracuTdemethodo det^eodi verhaies 
incognitas deferibir. llludab imerioris FhUoTo- 
phiz cultoribus magno cum applaufu fuit exce- 
piuni, cumannoia87. typisAinftelodamenfibos 
in piiblicoprimumconfpKorctnr. VùLMorbofii 
Polyhift. Tom. r. Iib.>. cap.7. p.41}. Qgooiam 
auirm Amftclodamenfis ediiio 000 folum plo- 
I imis mcndis laborat, fed imegias quoque lioeas 
nonnunquam omiuiti acairatiorcm nobis&ao- 
Aiorem llluftris Autor Lipfiz 8. dedit. 
Conf AA. Erud. Lipf. t 6 fj. p 130. & Placcii 
Theatrnm/Wnymor.p.i|o. Idem Tfehirnhau- 
llns celeberrimi rooceoelli Dialogum Gallkum 
Jr Iti fl*r*Utt iti Aùnits io Gcrmanicum Idio- 
ma coDvertit , quam ver6onem LipAz Thomas 
Fritrehius , Typo^phns literis egregìè politus 
de omnium quasGeritunia fiipcrior mute habet 
facile nitidiOirous, Typia fuiaesprcllit <>■ 

T &himhauCi methodum in veritatibus occoltis 
indanndis apud Germanos mine fequitur acu- 
liflimusPhllorophusChrifiianusYYolfius, Ura- 
tislavienfis Maihcnutum io Academia Haitnfi 
Piofelibr . Argtimcnto fool ejos Aerometria Ele- 
raenta , io qmbus aliquot aerò vires ac proprie- 
<atc5 iurta methoHom Geoanetrarum demoo- 
(Irantiir. Lipfiz rumptibusHzaed.Laockiliana- 
wm aTOf- aro diyuiaa»»*— ’ ~-qi , . 

I Bidem proftarc non ita pridemm Biblit^io 
Fritkluano cepit Leiici Idoreiiani Hiftorici 
Translatio Germanica , qoarn ìndcfeflq labori 
■VirtdoAiflimi johannis Fraocifci BnddeiTheo- 
logiz Profe^oris jcnenlis accemam ioprimis fe- 
t'unus . In hac 000 innumeri AwimcrrorcsExern- 
plaris Gallicirunt correAi, fed multi quoque li- 
culi novi, de rebus przlcrtim Getmanicis accef- 
fcrunt . ^cAiflimas fymbolas ad hoc opus or- 
oandumtontulitEximium bilefia fnx decusFer- 
dinandus Ludovìcus de Brcsier, ioclytusGvi- 
tatis Uratislavieolis SeDatorarcientiarumcle^o- 
tiornm quarumlibet cultu non minui Ezteris , 
quam Popularibus fuis Commendatiffimus . 

B Eroliui R^izfcieatianim AcademifMilcel- 
lanca iato itfptimuntur ; Id quod e literis Viri 
lingulariter eruditi Alphonfi des Vignoles novi, 
«mpupecHatduinipandoxa* de vetgtibusfcti- 


pCoribns rententiamaigumentisinviAis c Cnro- 
nologiadepromptisjugulavit, inEpìlIola recon- 
dita doArioz piena de hoc argumeoto ad celc- 
bcirìmum CroGurn Bibliotbecz Regia ^oli- 
nenfì PizfcAum data , quz hnius vindiciis ve- 
terum fcriptorum adverfus Hardulnum Rotero- 
damil7o8. rio. ezeuii fubjicitur . 

\rlttebergz przia none occopat alter Tomiu 
V Epiftolarum fummi queod^ Polyhiftoris 
Conradi &mnelìs Scburtzfleilchii 1708. e vivia 
fublati, cujusetiam ibidem Elogia ptzmtunun 
in Obitum lllius a virò doAidihaU Icripca reca- 
duntur . 

H Alis Magdebuigicis ex ollicina Regneriana 
recens piodiit opafculnm ctegantilTimum 
dignumfanè, quodAlpestranivolet. TitulusiF 
lius verbis cenitat fequentibus . Nova librorum 
rariorum CoìlcAio, qui vel integri ioremntur, 
vel accurate recenfenrur . Fafciculus primus 1 70». 
8. Pi^atìo cootinet aliquot pl^ularum dit 
fcrtationem , in qug gencrationem in caufas inqui- 
ritur, obquas libnnonoulli nomine rworumm 
Bibliothccarum cimeliis habentur. Initium coF 
leAionis faAum cft a Gafparis VarreCi Lulitani 
doAilHma cenfnra , qua perlonatum BcroTjim 
Annìi Viterbienfis confodit . Antor ABbhjcmns 
hujiis Indurì Polymatias literar» pentilsimus 
eli Meoncus Augùilus Grorcbufnus . is Lipliz 
mine degìt in zdìbiis Gotofredi Grzvìu magni 
lllius }obannis Georgi! Gr;vti Germani Fratris de 
Lipfienfiom incliti iyndia cnius aufpiciis quoque 
Catalogum Biblioth «7 SenatorìzLiplieniis, m- 
RruAiLimy typis proximi vulgandumiam coo- 
ficit. 

E Belgio novamexpeSamus editionem libro- 
rum egregiorum Viri quondam Perilluilris 
Samuelis PnffcndorlEi de Jure Natu^ & Gcntiom 
quos Johannes Barheyrwma Itn guz Gallicz dona- 
to* cuiiLadiiptaù fuis Amilclodaim pm 
i^aarfUi. f in paUkom expofuit. Nunc ao- 
tem ^uflem nona de uberionbns Animadver- 
fionibns ibidem icpctuntnr . Editionis priorìa 
Itiiilusìla 1 fonat I-tirtii iti» lumreeh itiCtni 
tu Syflmtgntrtì iti Trmipti Ut plut imptr- 
ttas ie U morali , ic l* Jurifpruitute &ieU 
Ttlitique trtiuit iu Lutia it fn ti. U Marm 
de Tuf enitrj Tar Jean Barkeyrae avet iti tif 
Iti iu TraiuBeur tu il fufplei, exflique ,ieftui 
critiqut Iti partiti it f^uteur ef* utieprefat 
et , qui fert i’ittrtiuBit» ptur ttut Ftuvrqt , a 
jlmjiiraam l’ au. 1706. 4. Ipfe Pafendorhua 
Eerolini in zde S.Petri fepulins eli hoc Epha- 
pbo : Domini Samuelis Lib. Baron. de Pulkn- 
derff Condì, intiani SerenifT EleAori Branden- 
burg. Ollà heicrecobant. Anima Ccelorecepta, 
lama per totum Orbcm volitar . Naius Is VllL 
Idus jao MDCXXXli. mortuos XXVI. OAo- 
bris MDCJCGtV- 
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INSCRITIONE ROMANA DEL' 
Buon Secolo nonriferita da Col- 
lettori di fimili antichità, a 
noi noti. 

E fatiche , i viaggi c le fpefe incredibili 
I fatte da moki huominidi gran carattere ad 
»— i efempio di Scaligero il giovane ) cdclGru- 
tero i per racc<%liere i monumenti dell’an- 
tica Romana grandezza i danno ben chiaramente 
a conofeere di quanta utilità efli fiano per la buona, 
e foda eruditione . Perciò ci fiamo pcrfnafi di far 
opera grata a Letterati l’inferirne tal uno in quelli 
noltri ragguagli , quando accade > che ne vengono 
alia noftra cognitione di quelli , che non fono moi-, 
tonoti . Tanto appunto faciamo dcll’anncfla In-, 
fcrittione da noi tedeimente traferitta, c con al-' 
trattanta fedeltà fatta tagliar in Rame . j 

Rapprefenta il marmo, fopracaiè fcolpka, la 
figura di un S.trcofago ottangolare, con diverfiì 
ornamenti ne lati , che ferve prcfcntcmcnie .dii 
margine ad un Pozzo , che nel mezzo di un picco- 
lo Orticino fi vede a mano finillra fubito doppo 
elTer entrati dentro la Porta del Monaftero diS. 
Salvatore .Aiori della Città di Pavia, babitatoda 
Monaci neri della Congregatione CalTinenfc, fon- 
dato già da A riperto Rè de Longobardi , il di ari 
corpo qniv i ripofa j di cui fi mentirne con lode 
Bernardo Sacco nella fua Illoria Ticinenfe lib.p. 
C4p. 13. Benché non ci corra altr’obbligo, che di 
riferire ri nfcritt ione , contuttociò ci farcmlcci-! 
to, comehabbiam fatto altra volta, difqggiui)-' 
ger qualche cofa indi lei fpiegat ione. . ^ ^ I 
Nella prima linea fi fa avanti il nome Géntìlitio: 
dell’infcrìtiore, Tixùu. J-a.Gfipte liOaènotifli- 
ma , c coniinuuemeiitc viene computata fra le' 
plebee, apparendo ciò da J’cflcrvì flati molti Tri- 
buoi della plel’C di quella , da cui fono fiate fatte 
leggi , de l/tdof de ve^tfdlutprerum deTrium.. 
virdtM ^MÌn<IMeHtiMli . Valer. Hb.t. c. i .Àfarnanusl.'^ 
ff.de aleat.Flertis epit ito. Carlo Sigonio la deriva 
oaTjio. TitiiaTùo. Ma fe intende di Tito Tatìo 
Sabino pare,chè in tal maniera più tofto dovclP ef- 
fcre fiata delle patrìtie chiamale ntinormm getmum \ 
fapendofi in oltre denominata dal fopradetto, eOer- 
vi fiata la Gente Tatia della mentovata condiiio- 
tte. Giudichiama adiw^ae molto, ragionevolmem 
te poterli credere , derivato tal nome da Sacerdoti 
Tiii», pofto che communicatì a plebei glihonori 
de Patritiì , alaino di quella Gente, folle fiato 
alTunto al grado di Sacerdote . Quefti Sacerdoti 
però dichiara Varronc de L L. eflere fiati così chia- 
mati da certa forte d’urcellì chiamati Tini , da 
quali prendevano augurio i alche allufc Lucano 
fharfal. iib.l.verf.S9$, 

Et doBus volucres ^ugur fervare fmijlrat 
Stptmvirqi epulis , ftftus , Titiiqs fodales . 

Nel particolare de quali , benché dal dotto Tur 
nebo adverf.lib.ti. tap.i. vengano elfi mcflincl 
numero de totalmente ignoti , non è però fuor de 
limili di buona corgettura il credere efl'er gli itef- 
fi , de quali Perfio ragiona in quel vcrfo/a/.i, 

Itigentci trepidetre Titos 

'■ ' Pii/! 


Cbedal Vccchìolnterprete Anonimo, fi repu- 
tano effer gli fiefli , che i Palombi . 

11 comorae di JidoHtatmt non è cosi proprio della 
Gente Titia , che non fi veda participato da molte 
altre» anzi de perfonara cogniti di quella, nonfe 
ne sa altro, chc^l prclente, che IHiabbia havuto 
affiintodaluì, lafciato il cognome del Padre , co- 
me apparifee nel decorfo den’infcritione . 

Circa alle cariche del prefeotc L. Titio , è ofler- 
vabìlcla rifleflione del Rcinefio CUfsI. 9,. altri 
eflere fiati ne municipi] , e belle Colonie , i &viri 
detti Augufiali, altri chiamati Vrbanì ; e perche 
i primi erano dì ordine inferiore a Decurioni , 
benché fupericiri alla plebe, da quali venivano 
eletti i Duumviri i fiamo aftrettì a credere quello 
Titio, SevìroVrbano, mentre lo troviamo fuf- 
feguentemente nel Ibmmo pollo di Duumviro; 
del quale lafcìeremo di fogguingere altra cofa ri- 
ferendoci a quanto babbi amo detto nel fecondo 
Giornale in propofìto del Duumviro Decimo Bo- 
lognefe . 

Non giudichiamo Magìllrato differente dall’E- 
dilità, oEdilito, ilScviratodi L.Titìo; creden- 
dolcvi'cviro Edilitta petefiate ; in quella gutfa , che 
n'.oliì quattuorviri aUrove fi leggono colla fiefla 
aggiunta ap. Rein. clafs. VI. 44. dove cita molti 
monumenti in tal propofìto. 

Il refio dell’Jnfcrittione indica le perfonc , a cui 
è pofta il monumento , èfattoii farcofago ; nclche 
tic fee ofler vabi le l’infòlito cognome del Padre di 
L.Titìo, Peflaueniy che non verrà fatto fi ritrovi 
in tòno l’iinivcrfò Tclbro Gniteriano Habbiamo 
cqnfiderato anale poffa effere la di lui dcri vatione ; 
ne'lche non eflendoci fuggerito altro, chcicggcrif- 
fime congictture, non Tc giudichiamo degne da 
riferìrfi . Non iafeiamo però di rammentare , cf- 
ferfi tal bora dal figliuolo aflitnto per cognome il 
nome della Madre con qualche fleflionc, come da 
Poftumìa , Poftumìano < DCCXXXVIII. da 
Numcrìa Niimcrìpno 4. DCCCXVI f veddafiin 
pìà liHig!h»ifR«“^o, Jfimilmentecneroial’hora 
fiate variilhmelcflf (boni , come da V»lha nome 
Ui Gente, fatlofi VoH’euHS.^ Volltenes , Vellienut 
come puòfeorgerfida molte Infcrittioniantichc, 
eda.'qiicllì'. c’hanno téirmc le Genealogie delle 
anliéhrRt’ipanc Famiglie. Perlo refio Iafeiamo 
il gìadièio dì quello ìnfolito cognome aglierudi- 

Per ultimo, fi g’tjdichiamo in obbligo dì notare, 
■ baver havuto qualche ìnformatione di quella In- 
fcriltìonc il Glandorpìo, mentre nelI’Onomalli- 
co alla Gente Tìtìa , hà quello Paragrofo ; Titius 
Afentanms V /ViV , Adilis 1 1 . reperimr in memeriis 
nntnitìpiiTicmenfs . Si feorge però non haver egli 
veduta la fteffa Infcrittione, poiché haureb^ no- 
tato .ineor il nome del Padre di Lucio, chepoò 
aggiungerli ne! medefimo luogo, e supplirlo . 

Il che fia fcritto ex abbnadanti , c eoo pennacor- 
rentc &c. 

i kv 


RELATIONÉ DI UN B^O RI- 
LIEVO antico nuovaajrate ri- 
trovato. 

✓ 

F Acendo a giorni paflati.iffJlnllrìflimo Signor 
Cavalier Bofcoli C^atcralc Generale dì 
quella Altezza Sereniflima cavar nella Stra- 
da di quella Città chiamata Botilo Riolo, c 
che riefee poco lontana dalla Via Emilia, pcroc- 
cafionc della Fabrica del fuo Palazzo ; i Muratori 

. fi 


gibbattcronoinnn fondamento di fabrica Te<> 
Sii a che da elfi rotto , nel ritrame , che fecero i 
materiali ritroyaroiio un Ballo rilievo di Bronzo 
eettato in quantitì piena delle due parti refpemya- 
mente alle tré, rapprefenunte la metà anteriore 
d'un Cavallo, cavalcato da una figura di huomo 
focato, e laureato, della quale appare il fenodel- 
la^oga, che corte fopra l’hometo finillt^ eia 
oarte del Cavallo, che a lei conrnfponde. Cooo- 
Suta l’opera dal (opradetto Cavaliere per antica , 
Uripofe nelfuodotto, cricco Mafeo, ep«fo- 
disfattione dì quelli che fi dilettano nel belliffimo 
lludio della venerabile Antichità, fii benigue- 
mcnte corapiacciuto di concederU, accioche rU 
noi fia riferita nel prefente Giornale j acuì habbia- 
mo per maggior chiarezza aggiunto la uefla ngura 
tagliata in Rame. ... » 

Manca al CaTalfo la gamba dritta rotta molto 
tempo fì come fi congettura dal luogo della rottu- 
ra ncqueftafi^potuta ritrovare. Ilbraccioan- 
cora, che efee fuori della Toga fporgendo la ma- 
no fiipina , e fpalmata , retta rotto di rottura fenza 
dubbio frefea, fatta da Muratori nel romperei! 
niiirOi efiendo toccato a quella patte il patirne, 
come alla più facile a fpiccarfi , efsendo detolmen- 

te attaccala al retto del metallci. 

Si lonnfl-e evidentemente efsere Hata quella, 
pane di un opera maggiore fetta di varii Baffi ri. 
lievi affitfi , & affictuatt in un fondo di legno , o 
piutoliodi metalto, come appare dal petzodi 
chiodo , che retta nel refiduo della gamba delira , 
e dal bucce nella pancia del prefente Cavallo . Oc- 
cupava quello un litodellaTavola, odel Quadro, 
pollo ncldi lui finimento, onde veniva a fingerfi 
occulta lameià deretana del Cavallo, e del Cava- 
liere . Perciò può fupporfi , che quella figura fofse 
preceduta, o affittita, o corteggiata da altre, ben. 
che fia difficile il deterininarc qual forte di anione 
venifse rapprefentaia , 

E ofservabile 

I. La Briglia, otefiiera del Cavallo-, la quale 
è fatta di due Bende, che ventuno dalle Mafccllc 
alla Bocca ) c d*uo% terra j che fccnde 4 % 1 -jaezaA. 
della Fronte al nafo , unita alle due fopradette con 
ì fuoi aitacchl fopia gli occhi , de alla bocca , fen- 
za elfere in ventn’modo afficurata f<^ rorecchie: 
Del che però fi vedono efempidiverfi nella Co'on- 
paTraiana, fecondoiltagliofettonefardal Rolli 
io Roma, eprecifementetearte J4 «< ii.it.-ì». 
S j. Si come altresì fi vede nna forma di Briglia con 
la benda ffi mezzo , a carte I j. Dal che pare fi pof- 
fa dedurre , apprelfo gli antichi Romani effere (la. 
ta varia, e diferente la forma della Briglia, o 
lefticradelCavallo. 

a. La Figura di huomo togato a cavallo, del 
che dificilmente fe ne ritroverà efempio da più ver- 
fati iti fimili materie, nelle Medaglie , o ne marmi, 
dove la figura , che fiede fopra il Cavallo è Tempre 
o Paludata, o clamidata, ovettha di altr’habito 
militare i onde riefee ranffima la Medaglia, che 
riferiremo nellbllimo paragrafo . 

j. Un certo ornamento, che il Cavaliere porta 
fopra il collo del piede , calciato di ^dali anikhìi 
' il quale pare pollo per difendere il cMede dal fango , 
o per altro effnto Amile, ncfiàoflcrvaioperanco 
da chi hà ferino dr 

4. Solendoi cavalli bardan antichi bavere un 
pettorale ornato , che conforme il folito paOa 
avanti il pcttoddeavalo', quello qui non appari- 
fce. Può però ftipporficfiere (lato di materia faci- 
le a perderli, come le Redini, delle quali pure 
non anpare alcun legno i oltre del che fi vede efem- 
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piodinqeaTàllofimilnente fenza pettorale nelle 
fopradetta Colonna Traiana a carte it. 

Non Mtendofi ridurre l’anione rapprefentata 
da quello Balfo rilievo (, nel quale pare, che la 
(Corona Inwriale non laici in dubbio rapprefen. 
carfi la perlona di un Imperatore )ne a Profettìone, 
ne ad Avvento, nea Decurfione^ attiont le quali 
non è probabile fieno (late celebrate con Toga i ne 
a Trionfo in cui fempre il trionfante veniva porta, 
to fui Cocchio, come motttano il Bulengero, il 
Panunino, eglialtri, c’hanno ferino de Trionfi i 
Si mette in confidoratione a Letterali, fe poffia 
ridurfi ad un Allocutiooe ì al che pare polla giova, 
re il vedere la finittra alauanto elevata , come In 
tiene Gela in una fua Medaglia , nella quale li ra^ 
prefenta l’Allocutiooe di quello Imperatore . B 
benché ordinariamente Umile anione fi feceflcfii 
lafiibttrattione, ofu l’figgetto, èperò notoef. 
ferfi anco fatta tal^adairimpcraclore a cavaUo, 
comeoflcrvai’Oilelioa propqfìtodì una medaglin 
di Adriano, nella quale e^ a cavallo parla alle 
Coorti. Non ottante poi, che io tal fiuuioae anali 
fempre fu l’Imperatore clamidato^ vi i però etera, 
piodella Toga iilàta nelle Allocutioni militari, co- 
me può vederli in una medaglia di Calirala, ikIAi 
quale egli togato dal fuggefto parla alla Legione 
lulminatricc . 

Pare, chclaFinolomia babbia qmkfie fomi- 
glianza con quella dì Adriano 1 nefehe però non 
habbiamo ardire di affermare cofe alcuna di certo, 

! lafciandone il gl udicio a pratici dell’antichità . Set. 
ve però quella per farci rammemorare il Cavallo 
di quell’imperatore chiamato Borillcne , del qua- 
le fi fervi va nella caccia, e potè fervirlene in altre 
tuniioni , tanto da lui ammalo , che ellcndogli 
morto volle mollrarne il cotdoidìo con alzata 
quello una memoria , e comporli un Epigram- 
ma 1 il che viene raccontato da Dione nel libro < 9. 
eoo quefte parole i ■ i -v «*, nì,«, mlM ■ wr* 

^ *f« * •■♦•Si, 

, «zi- »tM Ta'c«i 

-É rf'y-* lrr*ri , ngà ; 

vrrfio.ie ici L«'inchvio fiioria- 
no fn lirino 1 mtgK) nutem nzyawfitt» eH eum 
fluii» vnmii icUSutum fuiift , qati Boryflheni 
equo , quo Uheater in vtnatiouihus utebatur mor. 
tu», moHumeneum tiifleuvit , erexitq; eoluut- 
usa (altri , piUm , mV* J iufeript* epipumma- 
te, 

AlunollgTdettononpiiòiralafciirfi di ofler- 
varecon Ezechiele Spaneraio DefneftS^mfu Nmm, 
niV) 9. alcune nobili medaglie di Adriano fer tede 
della Allociitione di quetto Inmratoreà divetfi 
cfcrciti, oltre il portato dail’Oilelo lodato, fetta 
a Cavallo! ma fpecìalmenle una, ch’egli porta 
fcofmia , nella quale fi tee EXERCIT VS CAP, 
PODOCIVS, evi fi vede l’Imperatore /•/<» i 
Cavalle, che parla al fopradetto efercito, ilcho 
pare, che mirabilmente comprovi ciò, che fi ì 
detto di fopra. 
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Francifci Vavafloris c Socictaic Icfii Opera 
omnia amchac edita &c. Apud PctrumHumbcr. 
rum. Amltcrdam 1709. 

Traftato del Gioco dove fi cfaminano le princi- 
pali queftioni di diritto naturale, e morale, che han. 
no della relatione à quella materia . Apprcllo Gio: 
Barbcyrac in Ottavo volumi due . i‘jo9. 

Sa^iofopra l’ufo ) chefi può fare della Burla 
nella Converfatione tradotto dall’Inglcfe . Ap- 
preso Henrico Shcurlcer. AmlXerdam. 1509- 

Delle Poefic dell’Abate D. Romano Mcrijhi 
Camaldolefc detto Ira gii arcadi Rctico CaHorco . 
In tórli per il dandi 1709. 

OlTcrvazioni della lingua Italiana Raccolte dal 
Cìnonio Accademico Ftlcrgita, Le quali conten- 
gono il Trattato delle Particelle. in quella nuova 
edì/ione accrcfciute di molte Annotazioni Spet- 
tanti alle dette Particelle da un Accademico Imre- j 
pido con grindici necefsarj. In Ferrara. 1709- 
rer Bernardino Pomatelli linprcfsore Vcfcovalc. 
Con licenza dc’Supcriori . j 

Synopfis Libri > aiì Tiiulus , Therapemtee 
Specialis Ad Febres quafdam Fcmiciofas,ìnopbna. 
tò, ac repente lethalcs, una vcrò China China 
peculiari mcihodo mioiftraia fanabiles . Aufta 
Curationum Hilloriis , Quxflionibus, ac Ani- 
madverfionibus praAicis , aliifquc plurimis variatn 
hpjurmodi Febrium habitudinem, Intcrmiitcn- 
tium omnium, quinÒc Continuarum naturam, 
de Chiux Chinae prxfiamiam , a^ipnemque rclóì- 
cicntibiis, necnonufiim, &aburumiiliu5 infin 
giilii Febrium fpeciebus In gratiam Jumorum 
prxfcnim , de Candi dato rnm ArtU A.iftore 
Francttco Tuiiu Mtìttncim Scicmfs. Raynarttii l. 
Mut. Rcg-^c. Ducii Medico, & in Patrio Ly^eo j 
Pr. Mcd- ProlcAore . . 

L lcetpropofitum, feu primaria imentiohn. j 
iufccTraftatus fu traderc minus iritam , | 
& a vulgati pravi, atquenorìone fematam ' 
FEBRIUM quarundam tXlTlALlUM, 
inextrcmocuam eanim periculo, curaiiorcni, | 
opc CHlN/t CHINA, pecuUaritcradminiftraiar : 
compic^litur is nihiiominus confiderationeni quo- 
que , ac examen integrum CUIUSCUMQJUE 
oblationbejufdcm Chinz Chinz in QUIBUSVIS 
Febrium fpeciebus, ;uxtaid, qiicxlTuadent Ra- 
tio matnrior, dcExpcrientia comparata iifunon 
intcmipiohujufce Febrilugi per triginta annos, 
dcuiiia, utideoTyronibusprzcipue imerc^po- 
fitas fzpe opioioncs fluAuantibus nil dcfit ad com. 
plctarn cogniiionem prafticam , tum Febrium 
omnium ( przfenim rERNIClÓSARUM qua. 
rundam )in quibus coovenit China China, tum 
Remedii ipfius hic, & rune c^gruenter, atque 
utiliteradminiilrandi. Divìditurproptereaiotus 
TraÀatiis in quatuor ScAicxies, quarum feries 
compendìofehic eihibetur. 

Prima SeAio, caeteris, q«ibus przlndit, uni' 
verfalior , de indecem rtirfus Capita fubfe^a, 
tifiirrtóue CUMUNlOREM Chinz Chinz in 
ÓIUTURNIS umùm Intermittentibus rcfpì. 
cicoa , pateiacit quomodo ^inaotuerit primùm. 


I FRASSONO Pratico eximìo, dtAuSoris Prz, 
cepiori, llatìmac^pulitìo Italìam, imò'mEa. 
ropamPeruviannsCortex, ficfucceiUvc ipfi Au'. 
dori. VULGATIOR illius oblatioin Inicrmit. 
tcntibus BENIGNIORIBUS , Iclcftiorefque il 
)um przfcribendi tormuiz obiter cecenfentur *. 
Confideratur przdantia, de innocemia Remediì 
inconcurfucompluriumfatis celebrium fupermi. 
ncntis, cifiomnemmétum recidivz non fempcr 
I exdiidat, Examinaturper cxtcnfum Amipaihia 
Eortiin, quiCoriicem criminofe reprobant, re. 
tcUunrarobjcftiones^ de recidivarum inhibenda- 
rumeertiores modi indicancur. Oftenditur Vir 
tutem illius, eifiabfque fenfibiii evacuatione fz. 
pius ( non tamen lemper ) excrcitam , non ideo 
iiuidatn efse , ac refpuendam . inquiriuir per varia 
experimenia , in quo confiflat ineffabllb ilUus vis , 
probaiurque ufiis e;urdcm , fcnfibiics licet eva. 
cuaiioncsnon inducemis, cohzrerc vel ipfi Gale, 
nicorum, ac HumorilUrum Doflrinz , Expen. 
duniur curiimcelcbriores quoque Ncoiericorura 
opinioncs circa Intermitentium Caufas , iifque 
pariter omnibus opcraiio Corticis nil icnfiiìilc 
evacuantisadaptatur. Eliciumur deinde ex oplnio. 
nibus ifiis magis receptis vcrofimiiia quzdain 
Theoremata gencralia circa naturam, 6: Caufas 
Intcrmiuentium Febrium, ;uxia quxftatuiiur , 
de dirigitur YULGARISoblaiioCorticis . Circa 
abftrutas vero, de pcnitiorcs iflarum Caufas folutn 
mutante grci'su conquifiias, inlormis quzdamfe 
prodk À.iAoris Idea, cui proptcrca vel ipfcnc. 
q-.iaquam acquiei'dt . His prxrainis proponitur 
1 An In principio earundem Intermittcn. 
uum VULGARIUM, hoccftpericuio de more 
caremiuni, polTit, autdebeat exhibcriCoricx , 
ut in ipl'arum piogrcfsu: de folviiar cum diftin. 
ftione Q^'Zriiiir pariter,An ante illius oblaiionctn 
debeat prxmilti Purgatio, aut Veny Scolio , dc 
pariter cum dillinftione refpondciur , oftenditur. 
que, quam parum proficua gcncraliier fu inipfis 
Intermittcmibus ( nedum in Cominuis) aluina 
dr;cft*o, tu» ***«*irneariifici«li», tan* oon rard 
criam (W>nianca , nimotbuc ]am fimui dccliucc 
O^iodquidcmdimifsa eiiam raiione, dc auflori. 
tate , pcculiaribus tantum Cafibus in hanc rem 
adjcAis , aiquc defcripiis , fola cxpcricntia , tic 
palam • Denique ad normamdilUnAtomim fupra. 
di Aarum , prò tempclli vo , moderato , de congnio 
C^icis iifu in iildem Ordinariis Intermittentibus 
Hiitori; aliquot alferumur, OR>ortums animad. 
verfionibus ideniidem refperfz , qux diftinft'oncs 
eafdcm fupra enunciatas in omnibus earum parti, 
bus illuflrant , atque confirmanc . 

Secunda Sedilo, odio Capitibos comprehenfa , 
nilaliudcxhibct, nifi delcriptioncm earum Fe- 
brium PERNICIOSARUM in communi , ex 
natura fua , de primo faiiem oriu Imermitten- 
tium, qux vel tenia, quarta, quintave Acctr* 
fionc /bgrum , czteroqui dicbiis vacuis bene fe 
habentem, inopinatos, dc quafi repente tolKinc 
de medio , vel ad acquirendam concmuiuicm , 
acuticm , ac inalignitatcm proximc ve^unt > 

Vitz periculo mtmìs quidem przcipitó fed non 
mìnus gravi . Quìa vcrò de his omnib^ Fcbribiis , 
de dc fij^ulis , vd faitcm prycipuis/ «rum fpccic- 
bus, unus inter aniiquosluculcnirr cgit ( cafdem 
utperiaik), de terrore plcnasfraphicc delincans) 
LUDOVICUS MERCATCS ; inicr Reccntio- 
rcs vcrò prefiius lìcer, ac fubobfairius ( fclkius 
lamcn easairans, China China invcnta)RICHAR- 

1 DUSMORTON, IVimiìdco Aufloris Traila- 
I tulus 



f.slas intc'cr , Secundi vero psculiare quoidam 
Captu recufa cxhibentur , que breviorem hanc 
Seftionem magna ex pane conititmmt. Utrique 
autem Alidori fufìora, ut congrmim vifuin eli , 
adjunda fune Scholia , Il(i quidem ad aliqualcm 
calligationem vetcris Dodrinx , acque ad indican- 
da ouardam notara digniora: Idi vero ad dariorem 
explicaiioncm rei. de ad moderamen aliquod tum 
ufusliberaUorisChin; Chinz, tum hypotbefeos 
Fcbrìum ab eodem adllrudz . 

Tertia Seftio, quz potiffima eft , duodecim 
difTufis Capitibus PEC VLIAREM Chinz Chinz 
admìniflracionem in przdidis PERNICIOSIS 
complexa, cxponitNaturam, Morem ^ Diagno- 
fim, atouc P^nofun ipfaruin Pernìctofarum , 
j'.ixta obiervacionem Aiidoris. Dividuntar iilz, 
jiixta£undem> ioodoSpeciesfingillatim deferì, 
ptas . Earundem Perniciofarum , qua talium > 
Caufz gencraliorcs fuperficie tenusconfiderantur , 
ut de varia illarum aftio in triplicem noftrteorpo- 
ris regionera. Adducitur dcniqueipfarum Cura- 
tio per ufurnGhinz Chinz minus tritura, aperi- 
turque METHODYS PECVLIARIS , ccrtis 
regulis, modis, atquecautionibus, ex praxira- 
tionalidcdudìs, conftituta, qua mediante pluri- 
mi ab Orci faucibus cvidenterereptiifunt, atquc 
identidera erìpiuntur ) fanati videlìcct, non mo- 
do priufquam rcs ruant in przeeps ( lune enim 


. przeeps ( 

a u?libct Methodus > etiam vulgaris, apra eft , 
ummodo Cortei tempeftive offeratur ) verum 
etiam ( atquc in hoceonfiilit fumma rei) poftquam 
aftum videtur de /Egri Vita inopinato jam eor- 
rucntc, dummodoad vigintimiatuor horas circi, 
ter ea fu procralicnda i Qijam Curacionera in tali- 
bus circumftantiiscztcroqiii fpcrarc non licer , ni 
fi aliquando fortuito ) ab ullo alioRcmedioj nc- 
que ab cadera China China qualibct alia Methodo 
adminiftrata . Comparatur ideo in univerfura h?c 
Methodus cura Mcthodiscclebrioribus Aliorum > 
cutaTALBOTII, HELVETII , necnonipÀus 
MORTOSI, cujus Methodo licer irta proprior 
fity abcadf4n tamen non panun diGnriminatur , 

quippecettipry^ilcjadpiUìiir^ ‘"YiiTntWiiiiìi ah All iitMUQty PaiecUib^ feupoti 
aorc, de excrcita , jpriurqnam Caenevz eSBriD- j SmofantibosChm^ 
rcnt Opera MORTOSI . Rcvocaturpoftraodum 
ad examen particulare Eadem Methodus , perpen- 
ditur iilius przftaiuia, utilìtas, de quidquid ha- 
bctfingulare, ac novum in czterarum , quz Pro- 
liant, concurfu: fiquidemt^icquamnovi allatu* 
racftExteris, utattulit in Patria Auftoris, ubi 
aotea nemini nota , fivcfpcacmus pecutiarem di. 

^fitionem, deadminiftrationem Remediì, fivc 
Febres ipfas vim Ulius eludere , quìn de rcfpucrc 
creditas, fivc circumftantias czteroqui lethales, 
in quibus nihiloininus fcliciiTime ufurpatur. Dc- 
fendituritaqucabobjcftronibus facile exeogicabi. 
libus , de a vulgi diaerlis , tandemque deterrainan- 
tur circumftantiz ipfz , in quibus Éa locum habet, 
de in qmbus non. Recenfentur idcirco tidcliier, 
de deferibuotur ingenue Cafusomuesinfauiti(oa)i. 
ci quidem) quibus infons China China proneiic 
non potuit . Contra fubneauntur plurìmi^ihier 
quainplurimos vere mirabiles Cafus , fingulis oflo 
Perniciolarum Febrium Speciebus abunde corref- 
pondeates, Perfonarum cujufcunquc ordinis , de 
conditionis, fanatarum hac methodo in hancuf- 
quediem, exordio duftoabanno 1695. Quo 
muqi ab Ao^rc exeogitata fiùt , de in ufum Icli- 
citerdeduAa eadem Methodus, quin & pluribus 




ftnim Vrbis Medicìs in pablicam utìlitatem c *.’i ai- 
dc commiinicata . Denique clauditur Seftio arduo, 
de maximi poaderis in praxiQizrito, Sjm fcili- 
cet quando Pemiciofzoftavz :»pcciei , quz nem- 
pede Intcrmittentibus, vcìQVASl, degenerane 
inContinuaseflentiales, acque maligaas, idmo- 
liuntur citiflime , ac in ipfo ftatìm PRISCI- 
PIO ( cujus phznomeni haud infrequens eftoc- 
curfus in praxi ) expediac . aut Hceat I L L 1 C O 
PcruvianoCorticcoblacointercipere curfiim illa- 
rum , de ìnhiberccffcrvefccntiam febrilem, forfaa 
corruptivam , forfam depurati vam , ut licer quan- 
do pedetentim id fit , ac in earum PROG R ESS V ; 
etft febres hujufmodi non tameertum de praeceps 
exitium, ut Perniciofx reliquarum Specierum, 
fedancepscantiunmoio, aeferius periculumin'- 
nitencur, quod idem eft ac quzrerc, An<^rtd 
fervanda periclicantis Hominis Vita cura fufoicio^ 
ne incerta novi morbi , an reltnquenda in dilcrimì- 
ne. Examinatur feriò Quzfuum, nec piane enq- 
daturi Di ftinguitur tamen uiilitcr, dunq analy el- 
ee pertraflatur, ac fubinde adducuntur noniulla 
cxempla feltcia fic fanatorum in pfo talium Fe- 
brium principio ,ubi , etiam ex rune , rationc ve- 
hementiz Symptomatura , metuslonge przyale- 
bat fpeitQjz quidem Exempla itdentiam aliquany 
circa hoc( non fine magna tamen, prudentique 
cautela ) perito, ac circuinfpcfto Medico polTunc 
cxhibcrc. ^ 

Quarta denique SeAioftansquafì Gorollarii lo- 
co, ( 5 c icx tantum Cmììibus abfoluta , confìdera- 
tis obitcr , quantum far eft ad incentunt, Febrium 
omnium CÓNTlSVARVMfpecìebus, aut dif- 
ferentiìs,refolvit Quzllìoncs nonnullas circa ufum 
Peruviani Corcicis , An fciiicct illum Hceat ofTerre 
cum fruftu . & utilitate feiiHbili in Febribus , ut 
inquiunt, PutridisContinuisContinentibns , feix 
SonRcmittentibus, tumPrimarlìs, acEftentia. 
libus, tum Symptomaticis, aut Comicatis , In- 
flammatoriis videlicet dee itfque tam Malignis , 
quam Acutis fimpliciccr ; de negatur : mulcoque 
magts iicg^tur ir» 1 Icftlcls veri*. lM-tiUfti«**«tKcm, 
feupocius Lentts Hedlicas 

. "hinam poffe prodeHe , vi. 

dentur fuadcre nonnulli Cafus fcìices Auftorì 
coraperti , atquc deferipti . Quzritur paritcr an 
Eaconveniatin Febribus per bubiutrantcs accef- 
fiis Continiiis redditis, itera in Complicatis, ut 
^unt , pula Hzmithritzis < 5 rc. de afleritur . In 
Contìnuis autem fimplicitcr diftis , feu C Q N- 
T I N V I S Proportionaiis , hoc, eft Non Conti- 
nentìbus quidem , fed pcriodicc Rccrudcfccnt i- 
biis, Et Rcmittcntibiis ,diftinguitur . Et hieex- 
plicaiur, acque ex parte defenditur MORTONVS, 
qui czteroqui , utnimius in pluribus altis cafìbux 
circa ufum Corcicis , non piane potell admitti , 
Denique ad difpicicndos gencralitcr Cafus omnes , 
in quibus China China con veniat, aut non, uni- 
verfalis categorìa Febrium, carumque varia Mc- 
tamorphofis illam modo admittcns , de modo 
non , ob oculos ponitur. Difquiritur tandem , 
An idem Remedium congruat altis Morbis , prz- 
fertìm periodicis , prztcr Febres : nec finis credL 
tur i de an per clyftcres inieftum , vcl carpis appo- 
fitum quicquam curationi Febrium cooferre va- 
Icai i ncque praxis hujufmodi , utimbecilJa , 
piane contemnitur. , 

Muiinz , Typis Bartolomei Soliani Imprcfs. 
Due. 1769. SupcriorumPermiftii . i! 
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Una lettera del Vallifpierial Lanzoni . 187. 

Incertezza d’alainp prove y e raggioni intorno 
all’aria di Venezia propelle dal Valhfnieri e ven- 
tiliate dalfuoFilqfofo malinconico < 189- 

Mifcellanea. 

Lettera del Co: N. N. a Madama la Marchefa 
di N.N. a Parigi , in cui fi dà conto delle foleqni 
Pompe Nuziali vedute nel Palazzo diS.E- ìlSig. 
Co; Manin in Venezia , _ 83- 

Lettera, che da notizia del fontuofUfimo Fu- 
nerale celebrato nel Tempio diS.S.Giot c Pau- 
lo , nella Morte del Sereniflimo Doge Lqigi Mo 
ccnico. *87. 

joannes Laurentii Lucebefinì Luecnfis e S. L 
Enrycopedia; Panegirici, & Satyrac. _ 189. 

Lettera al Sig. D. Pietro Anioaio Moti . zos. 

Cx>fà fìa Amor Platonico , Favola fpiegata da 
Michel Angelo Andrcoli . zi7. 

II Giobbe Tofeano di Francefeo Alfoofo Do- 
noli . zz8. 

Traftatus de Mechanica. Auftorc D. de la Hirc 
Profeffore Mathematum Regio j & Aecademi* 
Scienciartim Socio. . 303. 

Medaglie . 

Numìfmata fuinmomm Pomifintm Templi 
Vaticani Fabricam indicantia Chronologica Cjuf- 
dcra Fabric» narrationc &c. a Filippo ponanni 
S.I. 74- 

Ejufdcm NumilmataTontlflcnm , «rnac i tem- 
pore Martini V. ufqneadannum i«99. velautho- 
ritate publica j vel privato genio proicrc . 75, 

Morali . 

Notìzie d’ un’ Opera antica , e con taPoccafio- 
ne fi corregge uu errore dell’luoria del Libanori 
nella fua Ferrara d’oro. zi?- 

Homilia S. D. N. Clementis XI. Habita in die 
Natali Chrìfli Domini inter Miflàrtun folemnia 
In Sacrofaata Bafìlica Vaticana A. D. 1707. SS- 
Hcmilia S.D.N. Clementis XI. P. M. Habita in 
Dominica Refurrcftion's Chrifti Domini inter 
MifTarum folemnia inBafilica Principis Apofto- 
lontm An. D. 1 708. 105. 

Homilia SJD.N. Clementis XI. P.M. Habita in 
Fc fio Saiiftorum Apofiolorum Petri^w Paulì ìn- 
ter Miflarum folemnia in Sacrofanda Bafìlica Va- 
ticana An. D. 1708. 107. 

Honvlia S.D.N. Clementis XI. P.M. Habita die 
Naralis Chrifti Domini inter Miftarum folemnia 
inBafilica Principis Apoftolorum.An. 1708. 170. 

Homilia S.D.N. Clementis XI. P. M. HaKta in 
Dominica RrfurreAionis Chrifti Domini inter 
Minaruna folemnia in S Pctro An-1709. 17». 
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Nuove Letterarie ^ 
Irtdice de Librinovi, 


M- 


Indice de Libri novi, & Avvifo a Letterati, et. 

Lettera del Sig. Francefeo Redi, ferina al Sig. 
DiacihtoCeftoni, nella quale moftra perche non 
diede alla luce |a feconda parte del Libro degl’ 
Aoimait viventi , dentro gli Animali viventi. 69 . 

Nova littcraria nojuiulla cum ViroClariffimo 
N. N. communicata àCbriftano Theopbiio Un- 
gerò Silcfìo. 2n, 

Indice di Libri . 314. 

Indice de Libri novi , go. 

Avvifo a Letterati . 95. 

Notizie Letterarie . 143. 

Notizia Letteraria . 1 58. 

Notizie Letterate Ki. &i87. 

Indice de Libri novi • 1 90. 

Libri nuovi. _ u6. 

Indice de Libri nooW . ^ 14^. 

Indice di Libri publicatì in quell’ anno in Li- 
pfia. Z96. 

P & R 
Poefia, cRettorica. 

Difeorfo per proporre il Problema nell’Accade- 
mia de Ricovrati tenuta ad onore di S. £. il Sign. 
Aleftàndro Molino Prov. Generale in iTcrrafcr- 
ma, prima parte. 

Per lo ftellb argomento, feconda parte. 4- 

Soncttiperloftcflb. <5i&fcq. 

Difeorfo primo , c fecondo; fatto nell’Accade- 
mia de Ricovrari,pcr la partenza di SJE.il Sig.Aot. 
C^UoPodcftàdiPadoa . ^ ^ So. 

Difeorfo Poetico, fopra lo fcìogUmenlo della 
Tra^icomedia intitolata l’Alleftandro in Sufa. 89. 

Difeorfo Potiico fopra il fogetto della Tragico- 
media dell’Aleffandro in Sufa , c fopra l’aver prefo 
i nbmi , e gli Epìfodi, per veftirlo dalla Storia d’A- 
leflandro il Grande . . ?7; 

Difeorfi ProWeinatici fatti. nell’Accademia di 
Padova , nella partenza diS.E. il Sis.Francefco So- 
ranzo Capitanio . . 198. 

Difeorfi Problenatici fiatti nella Refla, perla 
partenza di S. E. il Sig. Afeanio Giulliaiano Pode- 

ftà « 100 

Eufrafio Dialogo in cui fi difeorre d’alenni dif- 
fetii feoperti nell’opere di due Poeti Vicentini . 

Pan^rici . 

Difeorfo d’Enrico Capra della Compagnia di 
Gesù. La mattina del primo giorno dell’anno, fen- 
do efpollo il Santiis:Sacr. nella Ducale di S. Mar- 
co . 

Difeorfo del medefimo per la medefima funzio- 
zione, l’an.i7»9. IS?- 

Difeorfo del medefimo nella Fefta di S.- Maria 
Maddalena di Pazzis. ^ zia. 

La moderazione in Trono al Serenifs; Bn'ncipe 
Giovanni Comare , Congratulazione Pmegirica . 
»4S- 

Lettera di Biagio Majoli d’AnhiNlc mtorooa 
due Libri puhblicatifi in Napoli.^ iM* 

Viaggi .y 

Lettera d’un Padre Giafnita nella quale da noti- 
zia dei filo Viaggio fatto alla China , curiolb per 
gl’av venimenti j e per le colè faviuncnte oflerva- 
ic, 177. 


F I N J S. 








